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SANTISSIMO

ORDINE DE PREDICATORI

E FEDELISSIMA FALANGE DELLA

CHIESA MILITANTE.

I hò tradito , e più volte ti hò tradito , ò mia riuerita

Religione, ti confesso il mio errore>ete ne chiedo per

dono. Ti hò tradito, quando ammesso misericor

diosamente da te tra'tuoi Figli , mutai habito sì , ma*

non costumi . Ti hò tradito, quando esaltato da te»

sù la Catedra di Reggente di questo , alla Religione*

insigne Collegio , & Vniuersità de' studij al Secolo >

non seppe con la mia poco habilita sar altro officio»

che di Ciuetta à piè di questa Minerua . Ti hò tradi

to, quando trasferendomi dal Reggimento delle Scuole al Rettorato del Col

legio, cioè à dire dalla direttione dell'intelletti à quella delle volontà,mi proua-

fti più distruttore, che direttore : che mal potea diriggere ben gli altri , chi così

mal seppe dirigger se steslb . Ma doue più ti hò tradito, è stato ( io noi niego )

nel titolo, che io diedi, quando non senza temerità ( scusabile però, perche nata

da vn grande Amore, che non sà non ester audace) imprefi quest'opera di scri-

uer le Vite compendiosamente de' tuoi Santi Figli , col darli il nome dì Diario

Domenicano-, poiché à sì (pecioso titolo, chi non haurebbe pensato,che à lumi,

non dico de'Rettorici ingrandimenti, ma di candido stile,di eloquente dicitura,

di ordinata tessitura,hauessi fatto risblendere i giorni Domenicani,semprc assi

stiti dal Sole di vna sblendida Santità,senza nubbi di colpe ne'Figli del Gratu

Domcnico,così al nome di Diario douean corrispondere i fatti; ma come potea

spargere candidezza distile, sblendori di eloquenza,ordinata intessitura di rag

gi la mia penna tarpata, nera, oscura da ignoranza, da infipidezza,da balordag

gine, di che non men la penna, che la mia mente è piena . Siche senza dubio sei

rimasta tradica . Così è, te'l confesso. Ma non voglio ester tanto accusator di

me stesso, che alla fine come figlio del vecchio Adamo non cerchi di apportar le

mie scuse. Non fumai, Io sà il Cielo, mio intento, il dàr questo lucido titolo à

questa Opera, fondato ò ne'sblendori dell'eloquenza, ò nel lustrò della tessitu

ra, ò nel candore del stile, che troppo cieco, ò superbo fora, se volesse pretendere

titoli di sblendore dalle mie tenebre troppo chiare , perche pur troppo oscuro .

Il titolo di Diario l'imposi per dichiarare in esso il fine, e l'oggetto della mia im

presa . Il fine non fu di fare adequato Catalogo,non dico Historia ck'Figli Sanr

 



ri di DomenicoJ che ciò sarcbbc stato Timprcnderc vn'impossibijc, quale è il vo

ler nuraerarc ad vna ad vna le Stelle del Firmamento, giàche appunto del gran

numero di quélli hebbe à dire Nicolò V. Humera Stellas Cteli ft potes j ma solo

darti ognigiorno l'efempij virtuofi de'tuoi Figli in esso mord à poter dir così di

te felicilfinu Madre: Et dtes aracut non tnuenientur in ea \ E però vero , ché e£

sendomi state trafmeííc memorie di Huomini insigni , doppo vsciti aile stampe

molti di questi Tomi, appartenenti ad essi,mi tengo obligato,per non lasciarlc

nell'oblio sepoltejformartene vnTomo,che seruirà di supplimento,e di appídice

à quest'Opera.L'altro motiuo fù il dichiarare l'oggettOjperche eísendo mioín-

tentoscriuerele Vite di questi tuoiDiui,chc Dd furon detti dal Regio Vate:£^«

dìxi Dij ejìtS) douea chiamarlo Diario , giàche al parere del Santo Vescouo Ifrj

doro: Diet d Dijs dtcuntur . Se poi fui temerario in questa impresa , già ti diífi ,

che deui condonarlo all'afïetto, che non poíío negare , ti porto ; e poi pensai ,

chenon hauendo bisogno il Sole di lume, nè di candore i fuoi raggi : anzij che*

folle Nubbi , e non le Stelle poflbno corteggiarc il Sole. II sblendore dc'fatti

heroici de'tuoi Figli» più sblendidi appariranno trà le ofeure Nubbi délia mia#

Historia . Qoal si fia dunque questa fatiga , riceuila 5 corne parto di vn grande

affetto, e fammi, per ricompenza, partecipe dcllc tue orationi > acciòyngiorno

diuenga partecipe délie virtù de'tuoi Figli .

Questo indegnissimo trà Eflî

Fra ^omenkt Maria Marches



Pr&dicatorum humilis Magister Generalis , &Seruus. <

CVm vt Nobis cxponitur , Adm. Reu. P. M. Fr.Dominicus Maria Mar-

chese Prouincia: nostraï Regni Tomum Sextum Diarij Sacri Domini-

cani composucrit, illumque praelo subijcere desideret; Nos harum série, no-

striqueomcijauctoritate,quanjum in Nobisest, & seruatis aliàs seruandis ,

Paterne indulgcmus ; dummodo ab Adm. RR. PP. MM. Fr. Ignatio dey

Balnçolo Prouinciali prœfata: nostra Prouinciae , & Fr. Dominico Schetti-

• ui nostri Collegij SanctiThomaî Regente luci dignus iudiectur , eorumque

censoris in scriptis calculo approbetur . In nomine Patris , Sc Filij , & Spiri

tus Sancti, amen . Datum Roma? in Conuencu nostro S. Maria: super Mi-

neruamdie 18. Nouembris 157p.

Fr. Antonius de Monroy

Magister Ordinis.

Regislrata fol.7.

Tr. Htnrtcus de Gusman S. T. Jlf,

Proumctalis Terr* Sand*.Locus^ Sigilli .

ÏN Congregat. habita coram Eminemiss. D. Cardinali Caraeciolo Archiep.

Neap.fub die 20. Nouembris 167p. fuitdictum,quodR. P.losephMen-

dozza reuideat , & in scriptis référât eidemCongregationi .

Stefhanus Menattus Vie. Gen.

lofesh ImperialU Socles» Tbeol. Eminentifs.

EMINENTISSIME PiUNCEPS.

SAgri Diarij Dominicani Tomum Sextum , ab Adm. Reu. Pâtre Magistro

Fr. Dominico Maria Marchese viro pijísimo,ac doctilsimo concinnatum,

iulsu Em. Tua: non sine voluptate perlegi : in eo autem > quod censura taxári ,

aut maculah queat, nihil,quod virispijs, acChristianae contemplationi deditis

lucemad viam perfectionis concilietplurimum reperi. Fidei mérita , vt & he-

roicarumvirtutum dotes inclytse Dominicana; Rcligionis canit,dequa vtpotè

Ecclefiae vera Columna,multa congerere superfluum existimo: cum tot suorum

A'.umnorum nomina, scientia? sublimitas, sanctitas vitar , & ingens Catholicaf

doctrinae zelus , Sole ipso sint clariora. Quarè dignumputo opus, vtTypis

mandetur. Neapoli 12. Iunij 1680.

Eroinentise Tua;

Addictiffimus Seruus

D. lofesh Mendoz.0. Congregat. Piorum Operarìortm

Theologus, oc Sancti Offictf Confultor.

In Congreg, habita coram Eminentiss.D.Card.Caracciolo Archiep.Neap.sub

die 14. Iunij i<í8o.fuitdictum,quod stantè rcuisionefacta, Imprimatur.

Stephanus Menait»' <~ -

. "')>juuu uanre rcui

àtephanus Menattus Vie. Gen

( l0seph Imperklis Sk, les» Mut. Emmmist.

EC-;



ÉCCELLENTISSIMO SIGNORE;

Glacinto Paffarosupplicandbcsponeà V.E. comc desidera ftampare vru

Libro, diuiío in quattro Tomi, inritolato: Sagro Diarìo DamenicatioiCom^

posto dal Molto Reucrendo Padre Maestro Regente Fra Domenico Maria

Marcheíe, per tanto supplica V. E. concederli le solite licenze , €hc rhaiierà

àgratia,ví Deus.

Reu. P. Fr.Eugenius à S. Ioscph videac , & in ícriptís refcrat •

GaleotaReg. CarrilloReg. Gapbl.R. Ortt^Cortes R. Valero R.

Prouisum per S. E» Neap. die a i . Ianuarij 1 57 2.

Majìellonus •

EXCELLENTISSIME DOMINE.

PErfegi, Te iubente, Excellentiífime Domine, Opus, cuius titulus : Sagre

Dtano Domenicanot dei M- R. P. Maejîro Regente Fr. Domenico Adart*-*

Marchese. Opus egrcgium est , Auctoradmirandus. Egregium fané Opus,

Vii tutera promoucns, dum luci cxponit, peifectam , heroicamque , vel laurea-

tamin Cœlis,vel candidatam pro Cœlo. Admirandus plane Auctor, quia eo-

dem se propalat calamo Philosophi vocem , Aristotelis Antithesim . Mutunu

FuilTet, Pico attestante Mirandolano , Philosopha; Oraculum sine D.Thoma .

Igitur Magister hic Regens , pertractando scholastica in Parthenopseo bancti

Thomae Collegio, vt altcr Thomas, licèt Dommicus , Vox est Peripateticorum

Principis. VitasHeroumlllustriíïìma; fuse Prxdicatorum Familiae dilucidans*

cum aliéna; laudis non fit parcilsimus ( hoc difplicuit omnibus in Philofopho

vitium) Aristotelis ostenditur Antithesis. Dignissimum arbitror Opus hoc

Dominici, quia totum ad aeterni Régis dirigitur gloriam , & nihil continet ter-

reni Régis contrarium Iuribus: Apostolicum namque Virum, Apoôolicú dog-

ma, non latet: Omnis pòtestas à Deo est, & qui Potestati, Opère, Voce, vel Ca

lamo resistit, Dei ordinationi résistif . Sic fentio, sic fubfcribo in nostro Colle-'

gio Matris Dei Neapolis, Idibus Februarij 1572.

Jr. Eugtnius* S. lofesh S. Theel. Trofejs.ConctQntttor Casareus,

Ctrm.Excalc. & Tkeol.

Visa supradicta relatione, imprimatur, & in publicationeserueturRegia

Pragmatica.

GaleotaReg, CarrilloReg. ÇapH.R. Orti^Cortes R. Valero R.

Majìellonus-

£AGROj



 

SAGRO DIARIO

domenicano.

NOVEMBRE A

 

I. di Nouembrc.

fìtê idBeato Corradino da Brescia . Cauata

dal Xazfy Piò, e Lepe^ntlla ter?*par

te dellesucCroniche .

ELLA, nobilissima Città-

dt Brescia nella Lombar

dia nacque da illustre , &

antichistimo sangue dclla

famiglia Bornadi il Bcato

Fra Corradino ncll'anno

dcl Signore 1 391. c Virgi-

lio Bornadi si chiamò suo
padre , il qualc hauendolo nobilmentc alle-

uato, corne vedesse la sua virtuosa indolcSc

applicatione aile scole, doppo hauerlo fac

to sufficientemenre approfittare ncllc letce-

re humane , essendo di 17. anni lomandòà C

Padua allo studio délie leggi, doue con am-

mirabil proficto si escreicò per lo spatio di

cinque anni, doppo de'quali fù , secondo al-

cuni,graduato daquella Vniuersicà Dotto-

rc; ma mentre anhclaua à posti maggiori

douuti alla suavirtù , fùdal Signore chia-

mato à più nobili pretensioni , perche dis-

preggiando quanto H potessc dare di hono-

n,e grandezzeil mondo, ambi di farsi gran

de nel Cielo.elcsse à questo fine il sagro Or-

dine de'Prcdicatori; & acciò non fusse stata D

questa sua risolutione senza ladouucacon-

siderarione , non volse farlo senza il consi-

glio di vno non men dotto , che Santo Re-

ligiosodcl decto Ordinc , che all'hora si tro-

uauain Padua detto Fra Mattco di Nauar-

ta, che fù poi Vcscouo di Mantua, il qualej

approuando il suo pensiero , & essendo Su-

pcriore del suo Conuento lo riceuè all'Or-

dme , e vesti dcl sagro habito l'anno HW'

Diar.Domenic. Tom,ri.

/o &JSt ï «B*

, ..inuucua probatione,cqui-

do fù vicino il cempo, che con la profcssio-

nc douca dedicarsi al Signore , egli si ritirò

tregiorni prima ip vn luogosolirario, e na-

scoso, & iui se ne stiede in continue oratio-

ni senzamangiare,|g||toít'rc, e senza dor-

mire, riposando l'anima sua ncll'orationeie

pascendosi del Céleste nettarc dclla côtem-

platione: onde quando poi giunsc l'hora,&

vsci dal suo ritiro, non solo non comparue,

B comedouca per si grand'incdia.c vigilia_, ,

pallido.c smorto 5 ma bello, viuacc, & acce*

so il volto da quelle sagre fiamme.chccon

tracte nell'anima persi lunga conuerfationc

con Dio, s'erano diffuse anche ncl corpo.

Fattadunque con tanto feruorc, e spiri-

to la sua sollenne professionc , fù dall'obe-

dicnzaapplicatoa'sagri studij, & cglicono-

scendo effet questi non men profitteuoh , e

necessanj advn Rcligioso Domcnicano, di

quellochefuiscl'oratione,senzalasciar pun-

'. to questa, si diede con tanto feruorc à qucl-

li, che in breue tempo diuenne brauo Teo-

logo, & ccccllente Predicatorc, olficio.chc

cgli esercitaua con canto ípirito,& efhcacia,

che accompagna to alla santità délia vita.fa-

cca grandiílìmo frutto , essendo innumera-

bili i peccatori ridotci à penitenza 5 e noru

solo quando predicaua solea commoucroj

con le suc lagrime á penitenza i peccatori ;

ma anche ncl Confelîonario , quai' aitro

Ambrogio, crano tante quelle che spargea,

quando ícntiua confessare 1c loro colpc.chc

anche alli più du ri commouca a lagrime di

compuntione, e dipentimento . Fia Angc-

lica la sua vita, c cosi perfetta, che commu

némentc si tenea nô esser in Italia à suo tem

po vn'huomo di lui più Santo. Austeris-

simo con se stesso, digiunò tutto il tempo

di sua vi ta, mangiando vna sol volta i| gior

no,& all'hora poco, c vilissimo cibo . Vc-

(îiua sù lc nude carni vn'aspro cihcio , c le_>

A soc



SAGRO DIARIO DOMENICANO

íuc vcsti scmprc crarroisouerc , c rappezza- A

te; e sicome ncl vestirc, così ncllc parok.ne

gcsti.ficin tuttcropercíuemostraua vna_. .

spéciale humiltà; e pure con tutto cio tra-

ípariua nel suo volto, à chi lo miraua, non^

$ò che di Angclico, e maesloso , che a tutti

amabile ,& honorabile lo rendeua . Qucsta

íua humiltà li fè abborrire lc digtíita , e su

périorité più che la morte ; ma l'istessa hu

miltà fc, che soggettandosiall'altrui volere,

sottomettesse forzato dall'obcdienza,grho-

meri al peso di alcune di esse. Così essendo

ancormoltogiouanc eletto Priore nel suo

Conucnto di Brescia, fù forzato dall'obe-

dienza ad accettarlo, e tutto che gouernaffe

con grandislìma sodisfattione de'Superiori,

c de'Frati , egli però pochissimo sodisfatto

discstcslb, concosi replicate ìnstanzc sup- B

plicò il suo Prelato adaccettare la tinunci3,

che di quclla Superiorità li faceua , che alla

fine lo sodisfecc ; ma non potè però poco

goderc qucsta libcrtà.perche fràpochi gior-

ni , benchc non già di 26. corne dice il Piò

nella Progenic di San Domcniccmadi non

fm, che di 34. anni ; imperciòchc eglifù

cletto/econdoii^ftdtaJ'anno i4i6.nclqua-

lc, secondo il compiwdell'isteslb, anche fù

eletto Priore ncl Conuentodi Bologna, 0

detto, ch cgli costantemente lo rinunciassc,

fù forzato dal Gencrale dcll'Ordine , ch'cra

all'hora il Beato Bartolomeo Tcsserio, efl

trouaua in visita ncl Conuento di Bologna,

adaccettailo:e con ordincdcll'istesso Gcne-

rale v'introdussc di nuouo la ricadutaosser-

uanza, cfugò il mostrodettodclla Claustra C

introdottoui dalla peste dcl 1349. corne al-

troue resta narrato; & in v.cro piùcon l'esë-

pio dclla Iua esatta osscruanza, oratione, e_»

carità , che con il rigorc dclla disciplina , ò

dcl comando, cgli ndussc quella Santa Casa

honorata, c santificata tanto con il íepolcro

dcl Santo Patriarca Domenico , ad vna fio-

rita, e rigorosa osscruanza .

Era soli to nclle cose più difricili ricorrerc

all'oratione , & alla protettionc délia Bca-

tissima Vcrgincdcllaqualecradiuotissimo,

e con si felice cfito , che sempre vi treuaua

il rimedio,e con Cclcsti illuminationi il w.

ro, e più accertato conseglio . Trà gli altri

casi.gratioso è quello.chc si narra di lui con

vn Religioso goloso, & inosteruante; il ma- n

l'habitofatto nell'inosscruanzadeU'astincn- u

za dal mangiar carne, tanto comandata nel-

le nostre leggi , hauea reso à questo pouero

Religioso cosi difficile l'osscruanza di essa ,

che vinto dalla gola, corne in Conucnto

non (enedesse ,iì procuronascostamento

dafuorinonsò quai viuandc di carne , pet

mangiarscle nafeostamente nella lua cella_>.

Fùciòdiuinamente riuelato al nostro Bea

to, ilquale.quar.do li parue il tcmpo.fùalla

cclla dcl golofo inofferuante , c buffata 1«_»

porta , diè la voce , ch'era il Superiore : na-

ícose subito la vie rata viuanda il Fratè $ 6c

egli con piaccuolezza entrando nella cclla,

h dimandò fc teneffe qualchecosa da man-

giare pet rictearsi insieme . Negò quegli al

principio , ma poi costretto à vergognosa-

mente confcssarlo , cacciò da doue ûauano

nascoste lc viuande di carne; & egli con l'i

stessa piaccuolezza fatta preparare la mensa,

fecc porre il cibo in rauola , c data la benc-

dittionc,córaandò,chc il Fratc mangiásso,

& egli mangiò inlìemc con lui, c poi rese lc

gratie, senza dir parola alcuna se ne vsci dal

la camera,restando quel Religioso così cost«

fuio, & emendato da si nobire, ccortesc»

correttionc , che mai più commise simiii

inosseruanze, csicmendò in rutte l'altre»

dclla sua vita , diuenendo vn perfetto Reli

gioso . Quando poi vedea questi difetti, Sc

altri d'inosseruanza, che sono distìcilisiìmi à

suellcrc da vna Communicà mal'habituata,

erano tali isinghiozzi, clagrime, ch'egli

spargeua nell'oratione , che si sentiuano pec

tutto il Conucnto , non senza compuntio

nc, & emenda dc'íudditi disettosi.

Fù pu ri (lima la sua castità , corne quclli ,

che conseruò questo dono sino alla morte-»

con spccial fauore riccuutodalla Vcrgmo,

il che successe così: Amaua Fra Corradino,

quanto douea , il preggiato dono délia ver-

ginità: onde gdolissimo di esso , hauendolo

conseruato in se stosso con ardue mortifica-

tioni.e vigìlic , vn giorno, che si trouò iru

oratione , fù assalito dal commun nemico ,

che sempre inuidioso insidia il nostro bene,

con vna grauisiìma tentationedi carne , e_>

corne la Iperimenrasse rubclla con moti di

senso al suo spirito, armato di santo sdcgno

conrra se stesso, deptostc le vcsti , e presa vna

grossa catena di ferro , con essa così aspra-

menre si fl3gel lò.che da tu tte le parti del suo

corpo pioucua abbondantemente il sangue,

c con esso hauendo smorzatoqucll'infcrna-

le incendio di concupisccnza , che nel íaa

corpo acceso hauea l'inimico, prostrato in_»

terra íupplicò lagran Rcgina , e Capo dcl le

Vergini Maria SantnTima, a protcggcrlo, c

conlcruarlo ncllo stato di verginc , c quella

gran Signora accorfe pictofa áconsolarlo,

perche apparendoli glonosa con duc Santc

Vcrginclle.che forsi erano le Santé Protêt-

trici dcll'Ordine Cecilia.c Caterina.in quc

sta guisaparlolli : Corradino, ngliocarissi-

mo, già hòperlungo tempo conosciuti i

tuoisospiri, lagrimc, c pietosi , ecastissimi

affetti , che porti alla santa virtù délia ver-

ginità; onde son venutaà consolarti.pcrchc

nô solo fhò impetrato questo dono dal mio

Figlio, ma anche che tutto ciò da esso ot-

tcnghi.che efficaccmcntelichiederai.Sc ho-

ra in segno dcll'ottenuto dono di purità, ec-

co, che con, le mie verginec mani te lo coa-

cedoj



N O V E M B R E: s

cedo; cciqdiccndoaçcostandosi al Beato, A vita.cntrò iatrcpido nella Città, c giont©

chc staua prostrato in terra, prendendo da_» alla piazza , alla prescnza di tutto il popolo ,

vn vaso , che le Verginellc Compagne pot- ad alra voce grido; Popolo Bolognesc ribel.

tauano, vnsagro olio, conesso l'vnse l«_» lo, e contumace à Dio,& al suo Vicario,ec-

reni, dicendo cosi : Sicho stretti con questo co quà l"interdctto,che Sua Santità ti man-

sagro olio i tuoi lombi , acciòche per l'au- da, é con il quale ti priua de'Sagramcnti,tj

uenire non habbino più forza d'eecitare ri- de'DiuiniOffici;, enessuno può pretendete

bellione alcuna contra il tuo spirito ; e ciò più ignoranza à scusarsi , perche io publica-

detto disparue, restando il Beato dentro vn mente te l'intimo , mostrandoti le bolle af-

pclago di spirituale consolatione, c con il fissesopraqucst'asta. Quai fusse laconimo-

sagro dono délia purità , fiche daall'hora in tione del popolo , edel denato Bolognesc»

poi mai più senti stimolo alcuno contra la_» per questo fatto, non si può à bastanza spic-

suacastità. Si tenne, finçhe cadde il luogo, gare, tutti sdegno contra il Beato gridaua-

doue succcssc questo fatto , degnamente in no, che si ammazzasse , c subito incatenato

gran vcncratione,c credo che fusse concessa fù posto in vna oscura priggione, doue allc-

all'hora al Beato spécial gratia d'impetrarcj grissimo ringratiauail Signorcehel'haucsse

il dono délia côtinêza per li suoi diuoti,che fattodegno di patirc per la suáChicsa.aspct-

perciò di cuore l'inuocano . Conseruali si- B tando per qucíta causa con desiderio la mor-

no ad hoggi bensi vna diuota imagine délia te . S'crano trà tanto congregati in Scnato

Vcrgine, che per commune traditione si hi, per condannarlo, e giâ la maggior parte»

chc habbi parlato al Beato. - l'hauea sententiatoâ morte, quandovnodi

Così vnto per manodi Maria, sempro essi piúgraue.c veechio , c peiò di piùgiu-

vittórioso si vidde di tutti li suoi nemici , dicio.alzandosi così disse; Signori , voi ben

■on solo délia carne, délia quale da quel sapere, chc questo Fratecdi santissima vita,

punto ne tnonsò in guisa , chc mai più no che perciò con darli la morte, egli acquitta

ient! vna minima ribcllione ; ma dell'infcr- rá cun císa per tal causa la desiderata corona

no tutto, con animo così inuincibilc , cho delmartirio, c non^oerpetua infamia di

nullapaucntò l'istcssa morte pcrdifesade-l vsurpatatirânidc;onaemcglio saràcorrcg-

giusto. Ammirabilc apparue questa sua in- gcrlb.c mandarlo via al suo Conucnto.Pre-

uitra costanza ncl caso, che li succcssc in Bo- ualsc l'opinionedi questo à tutti, corne che

logna , mai à bastanzadagliStoriatori loda- fusse appodi tutti di sômaautorità.ondc fù

to: Haueaegli predetto à quclla Città li spriggionato } ma l'emcnda ch'egli fecc , fù

trauagli , chc li sourastauano per le sue ini» oltre la perpétua osseruanza dell'intcrdctto

2uità, e venute con la ribcllioncche quclla nella nostra Chiesa, l'esortare publicamen*

>itrà fecc alla Chiesa, per la quale il Ponte- C te sempre nelle sue predichc il popolo all'o-

ficc Martino V. c con l'armi temporali la_, bedienza douuta al Sommo Pontefice ; on-

cinscdi forte assedio, c con le spirituali pri- de il Magistratodi nuouograndcmcntc sdc-

uandola de'Sagramenti con vn rigoroso in- gnáto fccclcuarcalConucnto tuttaPanno-

terdetto ; ma corne questo non potesse pe- na, chc vl cra per li R.cligiosi , c la fece dare

netrarc dentro le mura délia Città,non tro- a'soldati , c corne vedessero quelli costanti

naudosiebihauesse petto di publicarlo, & nella difcsadclla Chiesa viuereallegri men-

ìntimarlogiuridicamëte à quel popolo sol- dicando, comandarono sotto pena délia vi-

leuato , non se ne facca di esso caso nclla_> ta, che nessuno potesse darli soccorso de'vi«

Città . Non lasciaua trà tanto Fra Corradi- ucri ; ma non mancando il Signorc di foc-

no di predicarc àqueicontumaci, acciò si correrli consegrete limosinc de'diuoti . E

xiducesscro all'obcdicnza délia Chiesa, c nô seguitando il Beato con più feruorc à pre-

volessero prouarc la durissima sferza dellcj dicare la douuta obedienza alla Chiesa , di

censure Ecclcsiastichc}macomcvcdessc,chc nuouo più strettamente l'impriggionaro-

honfacêa profitto alcuno ,eche nô faceano no, priuandolod'ogni cibo , e sostento , ac-

contodclleccnsurc,fidatiinchenonpotca-' ciò così périsse di famej ma doppomolti

uopenetrare adesscr intimate nella Città: giorni, quando credeano chc fusse morto ,

vn giorno acceíò di santo zelo dell'honor " lostentatodaquclSignore, che Dat efeam*

ii Dio.e dclla sua Chiesa Csegucndo l'ormc omnl carni , fù trouato da'Custodi délia car-

del suo Priore Fra Domenieo Magacosta_, , cerenon solo più forte, e vigorosodi prima,

che per la difesadella stessa Chiesa nulla ha- ma orante , cleuato marauigliolàmcnte in-»

uca pauentato le minaccie di morte , &cra aria; onde furono pieni di stuporc àriferire

finalmente stato esiliato dalla Città ) passò il tutto al Scnato , chc viuto dal miracolo,

alCampo.che il Lcgato del Papa teneanel- subito lo lasciò libero in pace ; ma quando

l'asïedio dclla Cittá.c fattosi dallo stesso Le- altri si sarebbe rallegrato, egli grauementej

gatodare lc Bolle dell'intcrdctto , l'affissò se neaffliggea, perche si vedea priuodella.,

sopra vnalaucia, c salito sù divncauallo, desiderata íortedi Marthe, onde solca dire:

nulla curando di dar per la Chiesa la propria Le nozzc certamente crano apparecchiate,

JDi«r.Domenic,Tom,n. A z ma
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a. di NoucmbreJma io, chc i quelle cra stato iauitato, non.» A

nc son stato degno .

Scgui finalmcntc la paccc per mczzodcl-

lc sue orationi, c pcr le suc scruorosc csorra-

tioni trà Bologaa , & il Soromo Pontcficc ,

il qualc hauendo saputo quanto s'cra ádo-

prato Fra Corradmo in scruitio ddla Chic-

fa^ quanto Santo, c dotto egli fusse, lo vol-

se far Cardinales ma egli, chc non ambiua_»

altra mercede délie sue opre, chc Dio , mo-

destamente nnunciò la Porpora , contento

dell'humiltà délie suc candide lancdi fù for.

za però acccttarc la seconda voltail Priora*

to di S. Domcnico di Bologna , vacato pet

morte del sopradetto Fra Domcnico Maga*

coda; ma appena fù forzato acccttarlo , che

prédisse douer frá breue morire cosi come

successe, perche successa doppo la guerra-, , B

corne ben spesso suolc , nella Città di Bolo

gna la peste, cgli complendoaU'obligationi

del suo orficio, senza punto temer la morte

vifítaua,consolaua , confessaua , & assisteua

a'moribondi feriti dal malccon che trà bre

ue attaccandoscli la peste , venne à morue.»

se non Martire pcr via di ferro pcr la Fcdo,

vittima délia cantà . Fù la sua morte pre-

tiosacome quctU^j^yi il giorno primo

di Nouembrc dedicato á gli honori di tutti

i Santi l'anno 1429. ncl qualc non già corne

dicono il Razzi, & il P10 cra di ; 1. anni , o

dìcci nc hauca fcruito alla IU1 igionc ; ma_»

essendo, secondo l'idcssi , nato ncl 1391. cj

prcío l'habito nel 1414. venne à morire di

37. anni dcll'età sua , c quindeci anni v iflej

ncll'Ordine. Fù il suo corpo, secondo la_» C

scmplicità di quoi tempi, scpolto nella Ter

ra Santa del Chiostto nella commune lepol-

tura de'Frati scnz'alcun distintiuo: ondo

benche c da' Bologne», c da'Brcsciani siano

state dclìdcratc 1c sue reliquie , mai si son-»

possutc ritrouare.

Non lasciò perquesto il Signorcdi hono-

rare la sua memoria con csquisiti miracoli ,

pcrcheoltrc à moite sanità di febri , & altri

malori.che à sua inuoeationc guariuano.vn

morto pcr la caduta in vn pozzo , votato al

Bcato.ritornò miracoloíamcnte in vita sen

za lesionc alcuna ; & il fiurac , ò torrentej

Garsia , che paffando attorno aile mura dél

ia sua patria Brcscia, inondando pcr la copia

délie ncui.c smisuratepioggiem vn'anno _

cadutc, minacciaua la total lommersionc, e, "

ruina in molti cdificij diessa, fatto da'Pa-

droni délie case vn voto al Bea to, si restrin-

se miracolosamentc il crcscmto torrento

dentro lc suc nue, ícnza far danno . Onde c

con il titolo , c con altri honori viene corn*

munemente tenuto corne Beato,

yUtitlStruodìD'to TraGiusefpt TatsotLÌl

CdUdta (U relutioni venuteda Malt* , e

ddl'AT^ofardo ticll*su» rtecolu

dbuvfUiniiUujtri deU'JstU

di Mdta. mutosentta.

MAltese di nationc fù qticsto Scruo di

Dio , c figlio del Conuento del Bor-

godi quell'lsola , appheato a'sagn studij di-

uenne famosillimo Predicatore : onde non

solo fece molti Quaresimali in diuersi pul-

piti di qucll'lsola , ma anche in diuerse Cú>

tà di Sicilia : e ncU'Ànno Santo del 1625..

passò con altri Padri délia sua Rcligionei

predicarc corne fecc, con granfrutto di

qucll'lsolani ncll'lsola del Gozzo , non ris-

parmiando à fatighc,ò pcricoli pcr la salure

dcll'anime* Essendo per viaggio verso la-»

Città di Piazza , doue iua à predicarc vna_*

Quarcfíma, fùassalito da vnCapitano di

masnadicri.erubbato, spogliato,c maltrat-

tato da elTi . Sopportò con gran pat ienza.»,

c senza nè pur iagnarsi il Seruo di Dio

quelli aggraui); ma non già il Signore, chej

castiga con rigore anche in questa vitagli

aggrauij, chc íl fanno a'suoi Scrui; quindi il

Bandito trà pochi giorni caddc in mano

délia giustitia , c condotto nella Città di

Piazza, fù subito per li suoi gran misfatti

condannato à morte . Seppc ciò il Padrc , e

come vero discepolo di colui.chcpregò pcr

h suoi Crocinlíori, giàche non pote liberar-

10 dalla morte corporale , non ritrouando

modo di hauer la gratia, essendo grauissimi

11 suoi dchtti, almeno procurò.chc si saluât

se l'anima, acecttando quella morte in pent

dc'suoi pcccati;quindi fù à visitarloalle car*

ceri, c con vna amoreuolce dolcissima pcr-

suaíîonc lo mosse á contntionc de'suoi pec-

cati, lo confl-ssò . & assisté accompagnando*

lo al patibolo sino alla morte , quale per

mezzodcllc suc orationi , c persuasion! ac-

ccttòil Bandito con tan ta contntionc, e_»

riconoscimento délie sue coipe, e con tanta

raflignatione alla Diuina Volonti , che dic-

dc manifesti segni délia sua cterna salutc .

Prcdicando nella stessa Città • e sentend»

la gtandc afstittioíic di quel popolo pcr Ul»

gran siccità successa quel l'anno , á raggione

délia qualc nô haucan più speranza di buo-

na raccolta, pregò pcr loro , e salito in put

pi to la seconda sesta di Pasca , che fù quels-

anno il giorno 4, di Aprilc , licorne l'hauc»

impctrato.così prédisse al popolo, ch'erano

già statc esaudite dal Signore lc loro suppli-

che, e che quella sera haurebbe piouuuu»

tant'acqua,chc haurebbe bastata pcr farlt ta

re vna felice raccolta: e benchv l'aria chura

non daffe segno di presta pioggia, si vérifie*

A
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fidcttodciPredicWorc, perche in romin. a h,n j >■ /- . *

«arclcprímc Vcspcri dXfest! S&Çïí A teSlídfcff^a^wno^ttí«^
cure le prime Vcspcri délia festa di S. Vin-

cenzo Fcrrcrio, il qualcdissc , chc corne Pa-

dronc di quclla Città, an?i di tu tta i'Isola^,

cra stato lintcrccssorc di quelía gra t ia,si co-

pri in va subito di a tri nubbi il Cielo,c pio-

uè tant'açq ua, enc in quclTanno fù vna fer

tilissima raccolta.

ail

Qnindi ritornato alla patria, tutro dedito

. J'opredicarità, c misericordie spmruali

più conformj al suo sagro Isti tuto.non con-

tento di confessarci •prcdicarc.asiistere a'mo-

ribôdi ,solca in ogni scsta(á supplire la ncgli-

gcnzadVParochi di quclìi Calalidelllsola)

farilCatcchisoio pelle lorParochiali con-»

gran proritto di quci popoli ,chc ben spetso

per m incanza di detto Catcchi ltno,6c igno-

ranza dcl la Içggc di Christo, hanno di Clin-

stianopocopiu chc il nome.Tri quelle con

tinue fatighe U sopragiunse la morte, quale

cglilictoaspetrò corne fine delsuopenoso

csilio , c preparatosi con J i San tistìmi Sagra-

menti, quali nçeuè con somma diuotionej

doppo clscrlì confessato gencrajmcnte pet

tutto il tempo di sua vira çon vn (U'hgioso

dcl suo Conuento del Borgo detto Fra San-

torc, il quale poi testificò ftauer fino allant

morteconscruata il Scruo di Dlo incatta la

suavcrginuà di mente» edicorpo, santa»

mente mori ail i 2, di Nsoucmbre dcll'anno

líjá. c fù grand-.- il concorsodi popolo,che

«enne aile sue csequie . Sç i prenderc quai-

chc patticella dellc suc vesti , & il Signoro

fcooorò la sua santità con vn Céleste odore,

~w» .uígmm ,icu, conolccndo quan-

to fallaci fusscra legrandezzc, c pompe di

quclto sccolo.si nsolsc lasciarlo con quanto

potca promettere di più gloria, e rama , c ri-

tirarsi ne'sagri Chiostrj,& acci ò potesse con

verità dire col Ile Salmista ; Eiegi abteSut effe

in dom Qti mi , ntagis ymm habiterc in ubenu-

eulis peecatorun, clelse l'humilc stato d i Con-

uerso nella nostra Rcligionc de' Prcdicato-

ri . Fatro Rcligioso.c coníìderando gl'obli-

ghi del suo stato, tutto si diede àglicserciti)

di fatiga, & humilrà , chc quante erano più

basli, edi maggiorpeso, ranto più volcntic-

ri yi si appliçaua , fù suo spécial ostuio pc-

rò quelso di Hortolacio.in elso tutto il gior

no zappaua, c col tiuaua inlìeme con lc nia-

ni l'aor to, c con i pcnlieri di vutù, c conti-

B nucuculatoricvn'amenogiardino nell'ani-

ma sua, e ncl suo cuorc . Ne perche molro

corpora! mente si affatjgassc 1 alciaua vn iota

de'suoi spiritual j cserçitij di orauone , nella

quale cra astji asliduo \ c quando non potea

di giorno , almeno vispendeua buona parte

délia notte; neçontento conquesto, tub>

bando, corne si suol dire, il tempo in altro

opère d' caritâ insiçmc , & humsttà eserci-

tauasi , assurn.ndt> *«^>'i^li olîicij più faii»

gosi.e più vili,lcn,3Íflï6çon ció gran partes

del pelo à gl'altri suoi Fratdli R.ebg'osi del

suo habito ; quindi vna vol ta almeno ogni

íettinuna scopaua il Conuento , sino a'ìuo-

gh> più vil i. otimmondidiesso,

Austcrislìmo.non ostante si gran fatighe,

con sc stesso, non preteriua mente délia R.e-

fiN del B. Situent ^xstacchi d4 Rtmini Cm*

mtrfo Domtniçw . Çaua/a d^JUtv,P4,

M Cltmmmi net rarcolto hiiïuruo

delUfonfatione di Rimtni, Çtûi-

NElla Dioccsl di Rimini.c poche migliw

lontano da qnella Città vi è vnCa-

ftetio detto di S. Archangelo, in eflso , e dal- , •"V"*' ,W,V",'XI

Vtllustrce nobil famiglia de Ballacchi, ò co- la siodicaua cotra sc steiTo.cbe Ml hora o tre

roc altti ferme Bullachij.Conti di detto Ca- _ a'pugni, con che si percotea , tacca con ua-

stcllo.nacque il Bcato Simone; Ridolfo si D gellidifitrroficcofçcmpiodclUsuapoucw

chiamò suo padre, non gii plebeo , corne lo cariv -

fanno alcuni ; ma nobile , c fra tcllo dcl no-

ub»iì * pmic, oc açqua , c tu di tanta aílincn-

Z3 , chc stiede ben spesso duc giorui intieri

senza prends r cibo alcuno; è vero però.chc

la soucrçhiaasttncnza lo venne talmcnteà

dcbiUrare, chc gù non potca reggersi ÍWi

piedi perla siacenezza ; onde riprclò da'Su-

periori di questo suo souerch io rigorc, tem-

però vn pocq questa sua grande asttncnzij.

Con gran rigorc disciphnauasi çon vna ca-

tena di ferro , c masiìmc quandopensando

alli peccati délia sua vita nienata al secolo ,

la sindiçaua côtra se steiso.cbc .MThora oltrc

, ...a uvwki c rrareuo dcl no-

stro Fr* Lorçnzo Ballaçchi , chc mori Vc-

scouo di Rimini , corne lo nota l'cruditisiu

rooVghcllio nella sua ItaliaSagta» parlan-

do dcl detto V escouo in quelle parole ; Vbì ^ ,.-um h«»«» *c,° ?u^ni11ir

*mí«i Simm Ballaccbus eius Nepos tiusdm Q.di- te dcU'anime; ma çio non?0^°(\^\

mConmfuh &e. Fù cgli forli, perche appli- tare Tinfemo , si moffç con Swldegno»

carne .

Con ristesso feruorc per ventj anni con-

tinui si flagçllò per la conucrsione dcgli hc-

rctici, e peccatori , che corne figlio del gran

Domcmço, tutto che Conuerso, non putea

non hauer qucll'heredirario zelo délia salu»

TC sisll'nni ni f* • ma /*tA nnn r\r\*.*r*Ar*. /"x. t->.-v^

catodal padrcaílVsirHri^ j.îí»?CrC- u app " *«»* » , u iuuuç ton graniaegno ■*

ícnzakttcre L1«?a perseguitarloi quindi fù più volte da'demo-

• ' «cPcndodi»7»anmnelpiu mjbattuto,e con mille laruc tentato; altre,

men-
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'«fôeraua, li comparuero.ebuttarono A giorni, c fù neccssario riucstiilo, haucndo il
. . i i . i. : _ i . .1 „ 1 : .j ....... ~ i i > ■ % g- ...

* ,||a poluerc negl'occhijaltre aprcndoh pcr

forzalabocca ce laempiuano di sporchcz-

gC> &immonditic; ma egli disprczzando lç

loro minaccie.e nullacurandosi dclli traua-

gli.che lidauano.li lupcrò,e vinlc,c scguitò

fempre più feruoroso ad orarc per la íalutc

dcll'animc, spargëdo pcr cssa tante lagrime,

chc come astermano li sopracitati Autori.se

li scccornogl'occhi.c restò cieco.il chc sop-

portò con grandissima patienza , c rassigna-

tione al Diuino volerc. Essendo di 57. anni,

c durando cosi fino all'ctà dectepita, nella_»

qualc mori.seruëdoli la eccità pcr farlo più

occhiuto nclla vista interiore , standosenej

sempre occupato in contcmplationi Celc-

ili , ncllc quali furono grandi legratie, cj

consolation!, ch'hebbc dal Ciclo mentr'era B

dal demonio perseguitato , & imbrattato ,

come û c detto , h comparuc vna volta vn'-

Angclo , chc lauandoli con acqua benedet-

ta la bocca, c la faccia , l'csortò à non terne-

rc,impcrciòche il Signore cra seco per agiu-

tarlo , Essendo vna volta tormentato da_»

grauc febre , li comparuero il Padte S. Do-

menico, c San Pietro Martire, li quali di-

ccndoli.ch'etancÉh^&i^hcnon cessauano

di pregar pcr lui l^MOTrnro , li restituirono

lasalutc. Aftiitto vn'altra volta dagrauo

dolor di testa, li comparuc S. Catcrina Ver*

ginc, c Martire, chedandosi àconoscerej

per la Santa tanto sua diuota.li diç à gustare

vndolcislîmocibo, e con ciò la perse tta sa-

hitc . Effcndodmotissimodi SanGiouanni

i'Euangclista, andaua spessoad orarc auanti C'

ad vna sua imagincch'cra in vn rincone del- •

la Chiesa del luo Ordinc , c con stupore di

tutti sentiuasi all'hora vn soauissimo odorc

spargetsi da quel luogo, che la Chiesa tutta

ne nempiua , Li comparuc vn'altra volia_»

la Vcrgine , e Martire Catcrina , in tempo ,

chc si stauaedificando in Rimini vn Mona-

stero , c il comandò da parte délia Bcatisli-

ma Vcrgine, che la Chiesa del detto Mona

stère al nome di detta gran Rcgma del Cic

lo si dedicasse, come iifece, chiamandosi

S. Maria dc'Scrui.

Ncll'vltima vecchiaia tanto si estenuò di

fbrzc, chc fù forzato à giaccrsene perpetua-

mente in vn lctticciuolo , ò carretto di le-

guo, & in effo fù moite volte veduto ester

circondato da chiarissima lucc, chc tutto lo

copriua , & vna di esse fù sentita in mezzo

à detta lucc vna voecchiara, e sonora, che_>

disse; Nontemcre, ò Simone, perche hai

trouato gratia appreffodi Dio .

Carico finalmcntc d'anni , ma più di me-

riti, presi tutti li Santistìmi Sagtamenti,paf-

sò felicementc da questa vita all'eterna alli

}. di Noucmbrc delPanno 1519. e fù tanto

ll concorso del popolo al ferctro, chc non_»

fù possibilc scpclUrlo , sc «on doppo duc#

diuoto popolo, pcr l'opinionedi satirità,in_»

chc lo tencua, fat to in pezzi gli habiti, por-

tandosenc li pezzetti come rcliquic,& il Si

gnore honorò il suoSeruo con il dooode'

miracoli in vita, e doppo morte; & in parti-

colarc si narra , che stando maie à morte va

tal'Offrcdi Dottor di medicina, che già era-

no tre giorni , che non prendeuacibo alcu-

no, fù visitato dal Beato ancor viuo , 6c ap-

pena li pose 1a mano su 1 petto , che cessò la

íebre, si cibò, c riacquistò perfetta íaluto .

Giacc ilsuocorpo dentro vn'arca di mar-

rao sotto l' Altarc di San Raimondo nclla»»

nostra Chiesa di San Domcnico , entrand»

pcr la porta maggiore à man dcstia.,

3 . di Nouembre.

Vita del Beato Giouanni Scalario. CauatuJ

dalPiff,Ra%z,i,leaadro Aibcrti>& altri.

GVasconc di nationc fù il B. Giouanni

Scalario, non fpecisicano però gli Au

to1'' chc di lui breuemente rrattano, la Cit-

ta, o luogo, doue hebbe 1 suoi natali, c solo

accennano,ch'egli fatto Religioso dell'Or-

dinc diucnnc in breue pcrfettiíTimo Reli

gioso . Entrò cgli nclla Retigione con vna

puma di Angclo, c lemplicitá di Colomba,

c questa procuré di mantenerc pcr tutto il

corso délia sua vita con tantagclosia.chesi

racea serupolo d'ogni minutia délie sue ac-

■ tioni: c nô potendo sopportarc nè pur om

bra di colpa.per ogni minima, che commet-

tesse.bisognaua per quicrarsi correre íubito

al Conscílorc per purgarsenç con quclSa-

gramento.

Pcrseueròlungo tcmpo.c sino ajl'vltimo

di íua vita nel Conuenro Castrcnsc , oue fl

conserua il pretioso tesoro dd corpo di Saa

Vinccnzo Martire, & iui si fè conoscere-co-

Si pronto , & obediente a'cenni de^Superio-

ti, ôc in tutre le virtù cosi diligente , che il -

beruo di Dio Fra Bcrnardo Guaseone, chcj

tu lungo tempo suoSupenore in quel Con-

uento, solca dire, che Fra Giouanni era vn*.

Angclo in tutte le virtù, ma spécial mentej

neu obedienza, c candore de'suoi coítumi .

ta truttuosislîmo Operario nclla vigna del

^ignore, corne egli stesso dichiarò nel sint»

dellasua vita.la quale terminó con vna pre-

tiosissima morte ; impcrciòche essendo gra-

uemente infermo,vollefarsi vna confelìo-

ne generale, nella quale , acciò da qui conc-

Ichi quanto fu grande la purità di sua co-

Stó ' í3^!Pa d' fhc Più S^ucmente si

S Y dílU quale P^gaua i suoi Frati,

chc supplicassero il Signore cc ia volcsse per'

P° 1. 3 ,tîfinita miscncordia, fù.chc

andaudo alic volte mendicando il vjno pcr

U
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li suoi Religiosi, hauca tal volta riccuuto li- \

mosina da gcntc pouera . Hor chi cra stato

sì candido di costumi nclla vira, cra ben do -

ucrc.che da Cigno morissc , c talcappunto

fù la morte di F. G iouanni, chc gionto all'e-

stremo, doppo haucr presi tutti li Sagramë-

ti, menrrecircondato da'íuoi Rcligiosi seli

facea la raccomanda tionc dcU'auima , fatto

cenno, chc fermassero , cominciò con dol-

cissima, & Angclica voce à cantarc cô tuo-

no Pascale il verso: In manus tuas Domine corn-

mendo spintum meum, alléluia, alléluia; & esten-

doli stato replicato cô l'istesso tuono il ver

so da'Religiosi , egli soggiunse con l'isteíso

canto : Hedemisti me Domine Deus operantenu ,

mutando il veritatis in operantem per addi tac-

ci, ch'cgli cô la gratia datali dal Signore, ha-

7

■fatieatocôlcDrcdiche.&alrrií.frrrifM V f.° " i ctìc ? /çntiuano molto■fatigato cô le prediche , & altri esercitij ncl

la sua vigna , c ciò cantato dolcemente spi-

rò alli j. di Noucmbre dcll'anno 1 271 .

4. di Nouembre.

Vìtt del Beato Nieosa di Rauenna. Caaata dal

Razzi, Piò, Leandrot Sor/e/li, & altri.

NElla illustre Città di Rauenna , che vn

tempo per ester íeggio.ò di molti Im«

peratori, òde'Rè Goti dominatoti d'Italia,

pretendea di tuttaessa lacorona.c lo scettro,

nacque da honesti parenti il Beato Fra Ni-

colò , cheapplicatosi nclla sua fanciullezza

alli studij di Filososia, c délia Mcdicina , ne <

dmenne famoso Dottore, e Maestro ; paffa-

to poi á più sagri studij délia Tcologia, pas-

fòáVehetia, & iui conuersando con quel

gran Santo, c gran dotto Fra Gio;Domeni-

co da Fiorcnza, che fù poi così illustre Car

dinale di Santa Chicfa, s'innamorò talmen-

tc del suo Sagro Istituto de'Prcdicatori,chc

"ococurandodi quanto l'offeriuail secolo,

c perquanto contradiceffero .estrepitasscrò

gli amici, c parenti , presc l'habi ta dalle sue

niant, e si diè così da douero alla vita spiri-

tualc.che ne diucnne in breue persesto.Era-

no austerislime le sue penitenze , e più am-

mirabili.che imitabili li suoi rigori. Porta-

ua vna corda tessuta di peli con artificioso

modo a'nanchi, che fortemente lo tormen-

taua;e sopra la nuda carne vestiua vn cilicio D

assai più aspro di qucllo,che à vcderlo si po-

tca pensarc , perche spogliatecelo doppo la

morte, si trouorno incastrate in effo cinque

Croci di ci presto, pienedi pungêtisfimiacu-

lei verso la carne , che tutta la perforauano,

«fenuano. Disciplinauasiduramente ogni

giorno con vna catena di serro , e cento, ej

mille altrc inuentioni tenca per affliggerc ,

etormentare il suoeorpo. Fùsemprcos-

seruantiflìmo de'suoi Statuti,3t effendo Su-

periore del Conucnto illustrisiìmo dc'Santi

Giouanni,c Paolo con l'esempio dclla fua_»

efattissima osseruanza, la mantenne sempre

nelsuovigore inqucllaCommunità. So

pra tutto cra assai dato al santo csercitio del-

l'oratione , con estb s'introdusse nclla Cclla

vinaria dell'internc spirituali dolcezzc côn

tant'abbondanza, chc in ogni luogo,e tem

po patiua estasi, c ratti ; quindi ò si trouasse

in Choro, ò in Cclla , ò á mensa , ò in con-

uersatione co' suoi Religiosi , per ogni leg-

giera applicatione , ch'egli facesse á ciò che

si leggea, ò diceadcllecoiedel Cieio, resta-

ua in estasi marauigliosi fuoradc'scnsi.e ben

spesso con il corpo solleuato in aria da cer-

ra . Ncll'orarione poi cra taie il feruorc del

suo spirîto. che mandauagemiti , sospiri rc

. — «u muiiu lontano,

spargendo tant'abbondanza di lagrime , che

pareanodiuenuti due perenni fiumiisuoi

occhi . Era sopra tutto diuotissimo della_,

Passionc del Signore , c nella conrcmplatio-

ne di quei dolorosi misteri tutro si liquefa-

cea il luo spirito , & il Signore li fè gratin.»

cùmmunicarli molti de* suoi dolori . Così

vna volta dicendo Mcssa, doppo laconsa-

gratione li furon.o «*»<o:festati invnratto

tutti li misteri) dF» BcatoJhc del suo Signo

re. Cosi vndi deìOD€nerdi Santo, predi-

cando la Pastìone, quando fù á narrarc, co

rne fù Christo nostro bene posto in Croce ,

rapiro in estasi rimasc con lebraccia distese

in Croce , & eleuata sopra del pulpito nu»

forma di Crocisisso cosi immobile, frcddo.c

» senza senso, corne sc fuffe mono, sentendo-

si però dall'vdicstza vn suono mirabile , ôc

vna commotiûne grande fri tanto ncllc sue

viscère. Così sinalmentc mentre sicanta-

ua il v.ijjio, stando egii in Choro , quando si

giuní'c à quelle parole ; Iesus autem emiffa voce

magna tradiditfpiritum,diede vn si gr<m ruggi-

tû , chcfùsentito daturta laChicsa: indi

cadde corne mono , quasi ferito da rulmini,

in terra; onde trà lebraccia de'Frati fù pri

ma portato in Sagristia , c poi anche in Ccl

la, ouc stiede cosi per moite horc, & all'ho-

râ fù, credo io, che il Signore li fèquelse-

gnalato fauore di communicarli lc suc sagre

stimmatc, lequali poiapparueronellcíuc

mani doppo la morte • Fù causa questa gra

tia, ch'cgli hcbbe.che siconuertiííc vn gran

peccatorc à vita più Christiana .

Ecorne il sagrificio délia Mcssa fia vn»_*

perfetra rappresentatione , e memôria di

qucllo che osteri ncllà Paslìonc il Signore di

se slesso aU'etcrno Padre,gr3nde era la diuo-

tione, 6c inesâuste le lagrime , con chcla cc-

lcbraua , e grandi anche crano li fauori, rat-

ti,& estasi, che in essa riccueaj imperciòchc

altrc volte rapito in estasi fù visto solleuato

da terra, in particolarc vn giorno dedicaro

á gli honori di San Francesco, fù visto.mcn-

tre



8 SAGRO DIARTp DOMENICANdJ

trccongranferuorccelebraualasantaMcs- A gramenti a'feriti senzariscrbasel'atraccòla

sa , solleuato più di vn palmo con tutto il peste , c doppo haucr patito pcr molti eior-

'' ------- n: acerhlssimi rlnlnri l»r/.n£.Ji.y ™ .corpo da terra; altrc volte fù visto mcntro

dicea la Mcssa , ò circondato d'immcnsa lu-

cc, ò coronato di lucidi raggi : & in vna di

qucste si senti vna voce in mezzo à quella..

luce,chedisse.Questo sarà sempre vn giglio,

che in tutto adempirà la mia volontà; & al

riserir del Beato Tomaso di Siena, si senti

vn'altra volta dall'istcffo sblendorc vna vo

ce, che dicca; Hic est films meus dileûus . Fù al-

tre volte veduto, mentre celcbraua, couer-

to dall'istessa lucc rapito in aria , c senti cgli

all'hora il suo Signore , che l'inuitaua d cô-

municarsi con qucste dolcislìme parole : Tu

esfilins meus dtlettus suscipe me . Quindi predi-

cando, ò délia Paslione, ò del iagramento

dell' Altare, era tanto lo spirito , con che nc B

parlaua.che patiua (pcslilsimi ratti,& estafi,

in vno de'quali fù visto dagli vditori con il

corpocleuato sopradel pulpito ; & vn'altra

fù alla presenza di numeroso popolo , & à

vista Ioro coronato da vn'Angelo con vna

eorona d'oro, e preriosislïmc gemme. Oran-

do vna volta auanti ad vn Crocififlso con_>

gran feruorc> v id de , che il Signore spiccan-

do dalla Crocele^fcy^a, e buttandoceleal

collo, rabbraccíCr*mï!Ç^;;mc, dicendoli

afïettuosiffimc paroa]/^*u visitato ancora

da molti Sanri,& in particolaredalB.Mer-

colino da Forlì Fratc del suo Ordine, di cui

craassaidíuoto, c nc facea memotiaogni

giorno . Hebbe spirito profetico, con il

qualc prédisse moite cosc gran tempo pri

ma, che succedessero , e cento , e mille altn

fauori hebbe dal Cielo .

f. pure huomo cosi fauorito da Dio non

potè sfuggirc le calunnic , e maldicenzcde-

gl'huomini, tanto ò dalla paslione , ò dall'i-

gnoranza s'ingánano questi ne'lor giudicije

perche si verificasse.che Non est difeifulus supra

Ttiagiflrum, nec jeruus maior Domino suo , non vi

mancò chi spargesse di lui moite infamie.»

nella Citti di Castello.ma vscirono dal Cie

lo alla sua difesa li due maggiorCampioni

dcllafUligione Domcnicana.it PadrcS.Do

, | uiuill giur-

ni acerbilhmi dolon , lieto osterì la sua vira

perla salure di quelle anime , perle quali la

diede anche il suo Dio . Quando riccuè gli

vltimi Sagramcnti , comparue circondato

da tanta lucc , che quelli , che ce i'amnnni-

strò, nô potè senz'abbagliarsi fìssare ncl suo

volto lo sguardo; 6c alla fine lieto ,c ridente

consegnò lo spirito in mano del suo Fatto-

rc aili 4. di Nouembre, conforme dice il

Razzi,delprcdetto anno 139S. c fù scpolto

ncl suo Conucnto di San Domenico di Vc-

nctia . Nel cadaucre non mancarono segni

délia sua gloria.pcrchc oltreadapparirli vi-

sibili le sagre stunmate, che prima la suahu-

milti hauea impetrato , che fussero à gli oc-

chi d'altri nascostc, era si bello nel viso , cj

si belle, c pastofe le mani , c l'altre membra

del corpo, che pareano di viuo . Comparue

altrcsi glorioíoà molti, e li tiuclò lagloria,

che godeua nel Ciclo;e finalmente il Signo

re l'honorò con molti miracoli , cheoprò

cosi in vita, corne doppo la morte»

4. di Nouembre.

V'tta del Beato Giouanni Teutonico quarte Gé

nérale delFOrdïne . Canata dal Ra^z,it

Piì, Castiglio, Taegio, & altrt.

LA vitadi vn Beato deuo narrarti in que-

sto giorno,à chi perfeguitarono più gli

honori, che lui íempre fuggi , che altri ani-

bitiosi di eslì non sono dagli honori , chu

ambiscono per lopiùdclusi, c fuggiti. Nac-

que egli in vn Castello délia Diocesi diMad-

deburgo.dctto Vvalde(usen:cssendodi 10.

anni hebbe riuelatione dal Signore , ch'cgli

con il tempo douca esser Religiolo di viu

nuouo Ordine , che nella sua Chiela douea

fondarlî,nel qualc hauea da ester Piouincia-

le, Vcscouo , c Generale . Qujndi applica-

tosia'studjj , che pcranimarlo àquesti cc_»

u„u,,, t auiL a.i>u- l'hauea riuclato il Signore , diuenne affai

menico, c"S. Pietrô Martirê, che apparendo dotto nelle leggi Canoniche, e Ciuili,e ver-

al detrattore con feuentà loriprescro,& au- satislìmo nelle lingue , non solo Latina , e_>

uertirono délia santità del Beato: onde heb- Grcca ; ma anche nella Francese,& Italiana,

be à diuenire da detrattore délia sua fama_,, predicando in ogn'vna di effe , corne se fusse

banditorc dcllc sucglorie. Eranoperòsi- sua propria, c naturalc. Fù gratislìmo al-

milipcríecutioniperilSeruo delSignoro D l'Impcrator Federico.cpratticò lungo tem-

pretiose gemme, corne quelli, che tenendo po nella sua Cortc con grand'aura, causata-

buona vista , conoseca auanto eran tesr>m 1, ,-t
j~ ™-

9.-.u.,vi kuuic qucui, enc tenendo

buona vista , conoseca quanto gran tesoro

fusse il patirecon innocenza . Qujndi furo-

no tali le sue preghiere , con che lupplicò il

Signore ìfarlo degno di patir pcr suo amo-

rc, che fù in parte csaudito , perche se bene

non diclavitapcr Christo , fù pure in vn_>

certo modo Martire , e vittima délia caritá,

perche crassando la peste nella Città di Vc-

nctial'anno 139%, ammimstiando egli liSa-

^...u.oii grand'aura, causata-

îj da'fauori, che lifaccual'Imperatorc . Pasi

sò poi à Roma , doue , e per le sue buonej

lcttcre, c candidezza di costumi diè tal sag-

gio di sua persona.che nô solo à tutta quel

la Cortc, & a'Signori Cardinali fù assai gra-

to ; maacquistò anche la gratia del Sotnmo

Pontcsice-il quale perciò lo fece suo Cap-

pcllano, e Penitenziero ; ma nelmaggior

?ugcdi sue fortune, conflderando quanto

fus-



nove

fusscroqueste nel mondo incostanti , prima A

di esser da loro abbandonato , volse, & esse,

c quantopotea prometterli il mondo, fug

gire, & abbandonare , c ricordeuolc della.»

riuelatione hauuta quando era putto, essen

do già con tanto sblcndore di santità, e di

letterecomparso al mondo il nuouo Ordi

ne de'Predicatori.in esso cercò di esser rice

vuto, e com'era già di età alquanto premor

ta, & in conseguenza fatta con gran matu

rità questa sua risolutione , non si può cre

dere quanto in breue egli si approfittasse, o

come subito apparisse da per tutto chiara-,

lumiera di virtù, c di sapere , ciò fu causa-,,

che anche nella Religione , anzi maggior-

gìormcntc lo perseguitassero quelli honori,

Sualicgli per fuggirle era fuggito dal mon-

o, che come la virtù sia più conosciuta-, B

nella Religione , come più familiare , e pa

ttinatosi li facea maggior guerra in farlo

proporre sempre alle cariche, &à gli hono

ri, che alla virtù fon douuti . Quindi fù egli

prima fatto Prouinciale di Vngheria.Lega-

to, e Compagno aggionto à più Cardinali

Legati 5 e finalmente con fuagran mortisi-

catione forzato ad accettare dall'obedienza

impostali dal Papa Gregorio IX. il Vesco

uato di Bosna.

Non si mutò egli conquesta dignitàlpun-

to nella sua vita,anzi perche à stato più per

fetto era asceso , cercò di perfettionarsi }

quindi osscruando puntualissimamente, co

me hauea fatto sempre , li Statuti del suo

Ordine, e con assidui eserciti; di orationo, r

predicanone, & atti di carità, diuenne vero

Pastore, anzi Padre delle sue pecorelle . Era

ricchissimo il suo Vescouato, come quello,

che hauea di rendita ottomila marche di ar

gento, ma queste erano poche alla sua cari

tà, dispensandole tutte a' poucri della sua-,

Diocesi, contentauasi egli della mensa par-

ca,e pouere vesti, che vsaua nelsuo Ordine:

onde di lui scriue il Cantipratano , che nel

Vescouatogiàmai mutò nel vitto, nel vesti

re, e nel letto , quello , che nel suo Ordine

vsato hauea ; e quando visitaua la sua Dio

cesi, il che spesso faceua , & era ben grande ,

losaceua à piedi con vn bacolo nelle mani,

& vn sol Compagno , portando solo vn'hu-

milc giumentello per portarli le vesti,& ru

biti Pontificali, 6c i libri; & egli fùil primo, jj

che fosse stato assonto dal suo Ordine al Ve

scouato ; c pureparendoli non esser mai si

curo in quel posto di honore, pregòcon-,

tante lagrime , e suppliche il PapaGrcgo*

rio IX. che l'hauca fatto Vescouo , che per

contentarlo accettò la rinuncia , che li fece

del Vescouato libera, e senza riserbarsi vhj

solquadrino di pensione , e li diede licenza,

che se ne ritornasse nella sua Religione , &

egli ritornò à sottoporsi all'obedienza con

tanta semplicità, prontezza,c soggettionej,

Diar.Domenic. Tom.FI.

m b re: 9

come se fussc stato vn semplice Nouitio, ri.'

pigliando l'officio di Predicatore Apostoli

co, che hauea con tanto frutto esercitato

prima d'esser fatto Vescouo ; & in vero, che

in questo sagro ministero egli predicaua co

tanto frutto, che molti ridusse à penitenza,

predicando non solo nella sua lingua nam-

raleTedesca,ma anche in Francesc.in Italia

no, & altri linguaggi, de'quali fù, come si è

detto, molto perito .

Predicando vn tempo alla presenza dcll'-

Impcrator Federico, tanto s'infiammò con

tra la lussuria, e libertà de'piaccri camali.dc*

quali hauea prima in segreto con intrepido

pettoripreso l'Imperatore , e minacciatolo

del Oiuino castigo; che questi, tutto che di

mostrasse ncll'eltrinscco di non aggrauarsc-

ne.sdegnato nulladimeno nell'interno con

tra il Bcato,proposc farlo tentareda vna im

pudica , acciò caduto vna volta in quel vi-

tio, non hauesse più ardire di riprenderlo;

fece dunqueintrodurre nascostamente vna

bellissima, &altrctanto lasciuagiouane nel

la suastanza,essendosi egli prima conalquá-

ti suoi Gentil'huomini nascosto in vn luo

go, dal quale senza esser visti , potessero ve

dere quello, che il Beato faccsse,e coglierlo,

come pensauano, con il furto , come si suol

dire, nelle mani; ma il Seruo di Dio, che di

ciò non potea sospettare, entrato nella sua_>

stanza,quando si viddeauanti quel Basilisco

della Castità , checon lusinghe, e parole ccr-

caua farlo cadere , senza punto ascoltarla li

die tal guanciata su'l volto, che la fè vergo

gnosamente cadere in terra : onde tutta có-

fusa partissi, restando così ammirato, & edi

ficato della sua virtù Federico , che da indi

in poi sempre lo stimò pergran Santo,c sen

ti u a le parole dalla sua bocca , come oracoli

venuti dal Ciclo-

Predicando in Basilea per ordine di Papa

Gregorio la Crociata in sossidio di Terra_j

Santa, era tale il suo spiri to.chc infiniti cran

quelli, che veniuano à prender la Croce,fri

questi furono vn Soldato , & vn Canonico,

padre, e figlio, la di cui donna tutta infuria

ta di vedersi in vn punto stesso priuarc del

figlio, e del marito , benché per causa sì giu

sta, cominciò à maledire, e bestemiarc cótra

il S.Predicatorc,e fràl'altre pronûciò questa

horrenda;Prcndino tanti demonij colui,chc

l'hà dato la Croce .quante frondi al presen

te negl'alberi si ritrouano . Ma appena ha

uea proferita questa horrenda imprecatio-

nc, quando si senti toccare dalla giusta ma

no di Dio, perche gonfiandoseli in quel pù-

to il viso, & ilcorpo , diuenne m vn subito

dal capo al piede miseramente leprosa:onde

auuistasi dell'errore , si confessò con il Bea

to, e li chiese perdono della sua ira ; & egli,

quando la vidde cosi compunta, toccando

la con vn segno di Croce , la liberò all'i n-

B stante
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fiante da quel maie , il chc vedendo il Ca- I

nonico, tutto compunto chiese al Beato

l'habito délia sua Religione, nella quale en-

tratp fè gran progressi, e diuenne famoûm-

mq Predicatorc . .

Era tanta la gente, che veniua à sentir lej

sue prediche,che non capendo nellc Chiese,

ï'era neceffario predicarc nelle piazze , e ne

i campi; vn giorno, chc hauea per predicarc

la Crociata congregato numerolo popolo

invncampo, soprauenne vn Caualiere ar

ma to, che hauca deslinato al suo auuersario

quel campo per farui vn duello.il qualc co-

minciòàdisturbarel'vdicnza, volendo iru

ogni côto, che il Predicatorc cessasse di pre

dicarc. Con humili.e placide parole pregol-

10 primaàlasciarqucU'imprcía, & ánon_,

diltuibarelaDiuinaparola; ma corne viddc B

ostinato ncl suo intento il Caualiere , riuol-

to à Dio, cosi diuotamcnte disse; Signoro,

giàchc noi non poremo, rimediate voi à

questo inconueniente . Et ceco mirabil ca-

so, in quel punto slesso diuenne quel Caua

liere pazzo, e funoso, e fù necessarioj che li

suoi leruitori con molto stento, e ben lcga-

to lo poitassero â casa; seguitò cgli fr à tai>

to la predica.alla fincdclla qualc disse à tut.

toquel popolo> che insieme con lui s'ingi-

nocchiasse,c pregassc il Signore ad vi'armi-

scricordia con quel mcschino.doppo di che

andato in casadel Caualiere, loritrouò più

pazzo , efurioso che mai , ma facendoli so

pra vn segno di Crocc, lo rese sano, e ridus-

sc non solo al suo pristino giuditio, ma à vi-

ta più Chnstiana.

Con questi, & altri miracoli,che operaua

11 Signore per h suoi mcriti,ma più con la_,

sua santa vita , ezelo délia (alutc dcl prosli-

mo, era grande il frutto, ch'egli facca nell'-

anime . Ma mentre eícrcitandosi in cosl

santi ministeri godea la quiete dello stato di

sudditoi di nuouo fù aflalito dalle dignità ,

edagli honori; impcrciòche congregati li

Padn délia Prouincia di Lombardia , rcics-

sero per loro Prouinciale.ác il Padre Géné

rale, ch'eraall'hora S. Raimondo di Pcgna-

fort, lo conârmò , c forzò con precetto ad

accettar quella carica . Credeua il Beato nô

poter effer forzato dall'obcdicnza ad accet

tar nessuna Supenontà nel suo Ordinc , op-

ponendo.checomc Vescouo.benchc rinun-

eiato il Vescouato, fusse solo , & immcdia-

tamente soggetto alla Sede Apostolica; ma

li Padri limostrarono vna Bolladi Grcgo-

ttoX. che acecttando larinuncia del Ve

scouato, lo supponeuain tutto all'obedien-

za dcU'Ordinc ; onde h fù foiza acccttarc il

Prouincialaro .

Cominciò dunque di nuouo ad escreita-

re li gran ralenti , che Dio l'hauea dati nel

gouerno, che furono tanti , che mossc tutti

" v ocali dcl Capitolo gencrale eclebrato ia

Pariggi l'anno 1241. ad eliggcrló quarto

Gcnerale dcl suo Ordinc . Hauea l'anno an»

tccedcntc nel Capitolo Gencrale di Bolo-

gna con gian disgusto délia Religione rinû-

ciato al Gcneralatoil gloriosoS.Raimondo

di Pcgnafort,la qualc vnitasi in Pariggi l'an-

no seguente nella Pasca dello Spirito Santo

al Capitolo Gencrale, la prima cosa, chc sc-

ce, fù ordinarc , che mai più si poteffe da'

Diffinitori del Capitolo accettarc la rinun-

cia, ò cessione del Gcneralato , se non ne i

casi espressi nelle nostre Costitutioni al cap.

8. délia distintionc ». indi doppomolta ora«

tione, c conlideratione,fù vnanimamcntti»

clctto per quarto Gencrale il nostro Beato

Fra Giouanni , chc tutto chc à pura forza U

conuenncaccettare quel si gran peso , chej

non si può compara re â quello di quai si su

Vescouo , essendo vn gouerno perpetuo di

vna Religione si dilatata , fù l'eletrioncj

veramcntedal Ciclo, c corne talc dimostra-

ta ad vn Santo Religioso , prima, ch'entraf-

sero nel Capitolo , impcrciòche viddc que

sto Fratc in vna astrattione di mente , cite il

nostro Beato era con grand* accompagna*

mémo dc'suoi Rcligtosi , portato corne iru

ttionfo per il Chioltro del Monastcro in va

carro tutto di fuoeo , c li fù riuclato , chc_>

ciò signisicaua douer esser lui in quel Capi

tolo eletto Gencrale del suo Ordinc: onde*

cgli disse ad alcuni Religiosi, che scnz'altto

Fr.Giouanni in quel Capitolo sarebbe elet

to Gcnerale , e veramente con raggione fa

cgli visto inquest'occasionctirato m v n car

ro di fuoco.pcradditarci il Cielo,quale do-

ueua esser il suo goucrno.in vn mifto di dop-

pic siamme di car ità,e di zelo délia Rcgolarc

osseiuâza, e dcll'auguniëto.eprolpentà dcl

suo ancora nascenre Ordinc , cosi ncl tem

porale, corne ncllo spuitualc , perche si fon-

darono sopra 40. Conucnti di nuouo indi-

ucríe parti di Eu ropa : & il Papa Innoccn-

no IV. tuteo chc alla fine dcl suo Pontifìca-

to fienssimamente perseguitassc il nostro

Ordine, con tutti gii altri di Mcndicanti ,

perlecaulc , che si scrissero nella vita dcl

Beato Vmberto de Romanis successorc dcl

nostro Beato al Gcneralato ; nel principio

però del suo gouerno , c per tutto il tempo,

che durò quello di Fra Giouanni l'amò , t>

fauorì sopra modo , c stimò tanto il Scruo

di Dio, c cosi gran credito l'hauea, che co

rne scriue il Tacgio rapportato dal Piò , vn

giorno gli disse queste parole : Metibi ebarif-

fime proincude Tapam Orbìs constituo,& linguam

tuam pro maileo , vt feilicet omnia , qux Or-

dini tno expédiant, velpriuilegia, qu* aìijs Htlìgie-

fis quibufcmique vfquem prasentem diem concefftt»

junt Jcribifactas, & bullabo . Dalle quali paro

le lopra modo lieto il Gcnerale, fece con-»

prestezza riuolgcr li registri de'Sommi Pon-

tcsici i e da tutti li prmilcgij iui conceffi sf

Re- '
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ReHgîofi, ne scielse quelli , chc giudicò pm A

espcdienu pcr la íua Religione , c li prçlcn-

to al Papa, il quale con il conlcnio del Sagro

Collcgio li lottoíçnssç, eçonçcssc all'Ordi-

lie . Cosi anche nello ípintualc , perche á

íiio tempo, oltre al langue de'Martiri , con

chç s'imporporarono le lane di Domenico,

Scil numéro dc'Santi Confessoti.c Vergini,

che illusttarono il luo Ordine, la nçstra grâ

Protectrice Mafia fauori con speciali gratie

la sua diletta Religionc Domenicana ; ìrn-

perciòche in Mompelieri » mentre li Reh-

Î;iosi cantauano la dmothlima antifona del-

a Salue doppo Compie ta, secondo i'antichis-

fimo vso deU'Ordinc , si vidde scender dal

Cielo la gran Rcgina degl'Angcli, e posta_.

in mezzo a'B.eligiosi,rilalutarc chi cosidol-

cc, e diuotamente lasalucaua. Nd Con- B

uencodi Bologna , mentre li Fracidiccano>

secondo le nostre rubrichc,il Matutiiio del»

la Vergine nel dormitorio , prima di diro

qucllo del Signore nel Choro , çomparuo

in mezzo à loro questa granSignora accô-

pagnara dalle Santé Vcrgini Agnela , e Ca-

terina, & animandoli à cantarc li dilse ; For-

titèrfortitèr -pires fortes . E fìnalmentc lascian-

do molti altri, nelPanno i »47.uel Capitolo

Generale celebrato in Mompelieri, rurouá-

dofi congregati li Capitolan il giorno délia

Pentecoltc nel Choro per cantarc Terza, fú

Visio dalla Sorclla di Gmdo Fullodio,che tu

poi Clémente IV. cda lui stellb, calarlo

Spirito Santo in forma di lingue di ruoeo,

mentre cantauano il fini Creator Spiritus, lo-

prali Frati.il che, come affermano moici, li C

fú impetrato dalla Beatisiima Vergine, dél

ia qualc in particolarc era il nostro Genera

le diuotiuìmo,& in veneratione délia quale

fecc moite degne oidinacioni in vndici Cj-

pitoli , ch'egli celebrò in diuerse parti del

mondo, essendo statolui il primo, che célé

brasse Capitolo Generale fuori di Bologna,

c Panggi.essendosi prima vsato di cekbrarsi

sempre, vna volta in Panggi , 1 altra in Bo

logna , ch'erano all'hora le duc piú insigne

Vniuersità de'studij, chc fusscro nel mondo.

£ perche il Papa stimando l'Ocdine lopra_>

modo cliggeua molti soggetti di esso à Ve-

ícouati in diuerse parti del mondo , lo íup-

plicò humilmente il Generale, che cessasso

da questa si fréquente promotionç de'Frati n

aile Chieíc, assegnandoli per raggione , che

il Padrc San Domenico hauea iuteso di fon-

dare, & hauea fupplicato alla Sede Aposto-

lica, che lo confirmasse, non 1 Ordine de'

Vesçoui, made'Predicatori , e che l'Apo-

ftoli SS.Pictro, e Paolo, perciò non lidiede-

to lc chiaui, e la fpada ; ma il bastonc , & il

libro, chc sono l'iníegne, che costituiscono

vn Prcdicatore Apostolico, non vn Prelato

délia Chiesa. Mail Papa non ammisequc-

ftc supplichc, rispondendo, chc Chusto , di

etii cra Vicario, l'rtauea (aícíato scritto.chc

non cra bene, che le lucerne non si ponessc-

to su'l candeliere , masi occultassero : c che

il calcnto non si douea sotrerrarcmaespor-

lo al guadagno .

Andò il Bcato Generale visitando il suo

Ordine.&a Capitoli Gcnerali (empre a pie-

ai* corne hauea fatto essendo Velcouo di

Bosna, c senz'altra prouisione, chc quella..

délia Diuma Promdcnza, laquasc conmi-

racolosi casi più volte ìlloccorse, duc qui

ne narraremo più degl' altri marauigliolî:

l'vno fù.che capicando vna volta in vn Mo-

nastero di Cisterciensi posto in vna certa^»

valle vicino Coltanza , doue gouernaua vn'

Abbatechiamato Heberardo, huomosan-

to, e di grand'orationc : questi la notte pri

ma fú l'ucgliatoda vna voce marauiglioí'a_,,

che h disse: Heberardo , dimani ti mandarò

li mici Caualli, goucrnali, c ferrali, pcichej

verranno stracchi, c sferrati ; onde quando

la mattina feguente vidde il Beato Giouin-

ni, e moi Compagni stracchi, à piedi , picni

di poluere, e con vesti , c scarpe mezzo rot-

te per licamini,e cosi mal'in ordine , non_»

hauendo per alcro mai visto quel nuouo ha-

bito, li dimandò chi cllì fussero, quale la lo

ro profelsione,c< officio, e perche andassero

vestiti con quella forte d'habito con ilba-

colo, &ç. il libro , che cosi viaggiauano i no-

stri Religiosi,al che rispose il Santo Genera

le con vna certa autorisa accompagnata da

vna grande humiltà : Noi siamo Predicato-

ri dell'Euangelio di Christo , l'habito, cho

portamo , ce l'hà dato la Vergine Madrtj ,

ma h libri , c bastoni sono da noi portati ,

perchc/furono dati da'Prencipi dcgli Apo-

stoli Picrro, e Paolo al nostro Padrc S. Do

menico, quando lo costituirono , c diedero

l'inuestitura di Capo, c Fondatorc di questo

nuouo Ordine de'Predicatori, diccndo.che

lui, e noi suoi figli andassimo per il mondo

predieando , c portando a'popoli l'Euangc-

lio.lecondo laprofetiadi Zaccariaal cap.6.

all'hor che dicc, chc sari tempo , nel quale_>

larebbe comparso vn carro tirato daCaualii

forci, edi varijcolori, che veniuano dal 1* A-

quilonc , perli quali Caualli siamo signisi-

catinoi Predicatori , di colon varij , coru

l'habito, che portamo , bianco, c negro.

Quando ciò intese l' Abbatc , si ncordò su

bito délia nuelationefattali dal Signorecon

quella voce la notte auanti , e comprese su

bito, chc quelli crano li Caualli sferrati,

c stracchi , de'quali l'hauea ordinato il Si

gnore ne hauessc cura: onde vistoli cosi ma

ie ìnamefe, li ricrcò.e trattò con moltaca-

rità, c li prouiddedi scarpe, & habiti nuoui,

de'quali stauano bifognosi; c daall'hora in-,

poi restò diuotissimo di tutti h Fratidi que

sto Ordine.

L'altrofù,ch'essendo alloggiatocortesa-
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mente da vn diuoto , ma poucro Prctc, chc ì

li sccc la carità di tutto quel poco » che ha-

uca, doppo resc lc gratie volcndo Fra Gio-.

uanni, non solo ricompensare la carità del

buon Saccrdotc con l'orationc ndlo spiri-

tualc, ma anche nel temporale , non hauen-

docoachc, rmoltigli occhi, c*l cuorc al

Signorclo pregò à proucderlo: & ecco vna

Cornacchia , chc volando li portò nel bec-

co vna moncta di argento , quale lasciò ca-

dcrea'suoi piedi , quale preía dalBeato fù.

data al poucro Prctc, acciò con essa rime-

dialsea'suoibisogni . Incontrando ancho

per locamino vn Leproso,emossodi esso á

compaísione con toccarlo lo reíe mondo, e

sano .

Haucndo dunque con somma pace, pro-

spentà , e spinto gouernato il luo Ordino *

per dodeci anni,e mezzo, c trasferito il cor-

po di San Pictro Martire nclla neca arca di

marmo, ecooperatosi, c vista la sua canoni-

zationc fatta da Papa Innoccntio vn'anno

lolo doppo il luo glorioso martirio , venne

à monre santisSmamcnrc in Argentins alli

4. di Nouembrc 1153. & il Signorc confor

me in vita , cosi doppo la moitc , l'honorò

con molti miracoli ; impcrciòchc diede la_*

vista a'cicchi, drizzò zoppi, e guari sordi.cj

stroppiati, liberò moltiosscslï dal demonio,

c rciuscitò vn morto.dclli quali ne fece cô

vna (ua lcttcra relatione il RèBclad'Vn-

ghcriaal Capitolo Gcncralc cclcbrato Jra_»

Argentina l'anno iî<So. sette anni doppo la

sua morte, nclla quale afferma di se stesso

csscrstatomiracolosamenteguarito da vna ^

grauissimainfcrmità.ela Regina Maria sua

moglie con vn'altra suariferisce alli Padrt

dello stesso Capitolo, com'essendo in gran-

distima discordia trà di loro il Rè Bcla suo

marito con il Rè Stcfano suo siglio, c già in

tal termine, chc l'vno, e l'altro erano ìn cá-

pagnacon numerosi csercin perromperej

frà di loro vna fiera guerra , di che aftli tta la

poucra Signora.tirâdola da vna parte l'amoc

dcl siglio, dall'altra quella del manto, si rac-

comandò di cuorc all'interccsiione del Bea-

to Giouanni, il quale apparendoli la notte»

leguente in compagnia di vn'altro Scruo di

Dio detto Fra Gerardo dcl suo stesso Ordi-

ne.fatto vn segno di Croce sopra la Regina,

che piena dilagrime oraua,li disse: Ecco.chc

vi rendiamoil vostro figliuolo; e disparue.

Resc gratie al Signorc clla,restando con fer

ma íperanza di veder in pace il siglio , & il

marito, come succcssc , pcrchela mattina_»

seguente comparue vn Corriero mandatoli

dal Rè , il quale li daua auuiso , corne essen-

dosihumiliato il Rè Stcfano, e rimesso in_»

tutto in manodi luo padre, cgli l'hauca n

ccuuto in sua gratia, c restati erano in pace.

Per lc quali relationi il Beato Vmbcrto Ge-

ncralc suo succcsiorc conuenne con il Vc-

scouo di trasferire, come feceroi qacl sagio

corpo in più honorcuok ícpoltura.

5 . di Nouembrc.

yìtâ délia Scrua di Dio Suer Giouann* Tercu.

Cauata da quello nesertue il Vescouo Lo-

pe^jiella ter^aparte délie Croniche.

NAcqucro nclla Città di Cordoua due

Signorc Leonora , c Giouanna Percz,

de Bagnuclo da padri non men nobili, che_»

ricchi, figliedi Antonio Perez Bagnuclo, (f

Leonora Rodriguçz di Gongora . Furono

elle sin dalla loro infancia assai virtuose , o

mol to date all'orationc&altricícrciti) spU

rituali, con. li quali conosciuti li saisi , c faU

laci ber.i dcl mondo si determinarono ap-

plicarsc tutte al scruitio di quel S ignorer ,

che lolo è il vcro.e sommo benc, cire mai si

perde , procurarono cou diuersi mezzi i lo

ro genitori di maritarlc , come hcredi délie

ricchezze paterne, ch'crano moite 5 ma esse

détermina te à non voler altroSposo , che il

Nazarcno, vinsero alla sine, & accaparo-

no licenzadi viucrc da Religiosc nclla loc

casá;risolíero dunque di vestir habiri di Tcr-

zinc, ebenche al principio trattasscro vestic

quello del Padre San Francesco, non hebbe

effetto , perche il Signorc l'hauca destinatcj

per figlic del Padre San Donvnico.quale ri-

ccuettero per mano del Padre Pnorc dcl

Conuento di San Paolodi quella Città,ch'è

dell'Ordinc dc'Predicatori.elo riceuertero

ancora in lot compagnia tre altrc giouanet-

te loro nepoti , vna del le quali era la nostra

Giouanna , con lc quali ritiratasi 10 vna ca-

setta vicinoalla porta picciola délia detta_,

Chiesadi San Paolo , fabricorno in essa vn

ben'ornato, e neco Oratorio, doue sentiua-

no la Messaogni mattina, orauano, c senti-

uano da'Religiosi dcl loroOrdinc la parola

di Dio . Qui vissero sempre con gran spiri-

to.critiramcnto , e riceuendo altrc, chc li

volscro con lororitirare, giunscro al numé

ro di ventiTcrzinc, viucndo in Communi-

tà, & in forma di Collcgio con vna vita più

Angehca.che humanacongrandisfima edi-

ficationedi quella Cirtà.andando alla Chic-

sadiS. Paolo moite fcstiuità ad assisterc a*

Diuini officij lutte insieme in proceiïìone ,

diceuano tutte insieme l'hore Canonichej

ncll'Oratorio di cala.faccuano determinate

horedi oratione , c di Iauoro in communi-

tà . Non mangiauano mai carne , & osser-

uauano con gtan rigore li digiuni di Santa_»

Croce, chc í'ccondo la nostra Rcgola è di

sette mesi continui. Vcstiuano di panno

grosso.c portauano sopra la carne le camisc

di lana, nè vsauano al tro letto per riposare ,

che la pratclla dcU'Altarc dcll'Oratorio »
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net qaalc spcndcmo buona parte délia not- A

te in orarione,c quando si vcdeano oppresse

dal sonno à vicenda sopra la detta pradella

per poche hore si riposauano. De' lauori

délie lor mani, e dcllo stcíso mangiare, chu

haueano, faccano grandi flìme limosinc , es-

íendo le Fondacricidi gran carità. Ma mor

te questc , c per Oiuina volontà eísendo ca-

duta inferma, e ri masta attratca di membre,

fiche non si potea muouer dal lctto Suor

Leonora Pcrcz la nipotemaggiore,la secô-

da nipote, ch'era la nostra Suor Giouanna ,

fùquclla àchirimasc tuttoilpeso delgo-

uerno, c direttione di quel Sagro Collegio,

& ella essendo donna di gran lantità , zelo >

carità, e prudenza , lo gouernò con tantaj

sodisfattionc così délie Suorccomc de'Re-

Iigiosi dcl suo Ordinc,chc non fè punto ap- B

parirc la perdita délie sue Santé Zic Fonda-

trici . Era grande la sua carità con li poue-

ri, l'oratione assidua, e perfettisilma la sua_.

vi ta in ogni generc di virtù ; k volse alla si

ne il Signorc amnarc nclla petfettione col

darli vn'infcrmità non men penosa, e lunga

diquella, chehaueadata alla suaSorclia_»

maggiore.qucsta fù il farli perdere la vista-*

degli occhi mol ti anni prima délia sua mor-

te>qualcseruì solo .perche non soloacqui-

slafle con la sofferenza, e rassegnationc, con

che sopportò vn'insermità cosigraue ,gran

merito; maacciò purgandoícli,& accrescê-

doscliconla mancanza délia vista esteriorc

per la perpétua conrcmplatione la vista in

terna dell'anima , diuenisse vna gran Santa

*3
tata, e nel seeolo . Nacqucctla in Vtrcraj

nell' Andalusia da padri nobili, c ricchi, clic

non hauendo altri heredi de'lorobcni , 1*_,

volcano matitarc à giouanc di pari nobil-

tà, c ricchezze, & à questosine l'allcuarono

con quelle gale , ecarezzi , che la porcano

raaggiormcntcaffetrionareà questo stato.c

muoueremoltide'piùqualificati délia sua

pattia à prctcnderla ; ma la saggia donzclla,

corne virtuosislima , non lasció abbagliatsi

la vista da quci fallaci barlumi dimomen-

tanci sblendon ', anzi corne con la continua

oratione , e frequenza de'Sagramenti , fem -

pre mai più scli purgaffe la vista dell'occhio

interno dell'anima i venue talmente adin-

uaghirsidi quelli veribeni , conchearric-

chilce le sue Spose il R.è délia glona , che->

santamente superba, stimandoindegna di

nozzc teirenc chi era capace non solo , ma

inuuataogm giornocon interne inspiratio-

ni aile nozzc Cclesti , si risolsç non volerez

in conto alcunoconsentire ad altri sponsa-

litij, ehe à quelli, che sicclebrano con Dio

per mezzo délia ptofcstlonc di stato Reli-

gioso} ma corne per l'ostinatione de'parenti

in volcrla man tare non si fídaua dirlo, e vo-

dendosi ogni giorno in pericolo.che ii suoi

hauessero ad vsarli forza , acciò consentisse

aile nozze, che li proponeano, sirisolsecou

moltacautela, e sicurezzadel suo honore»

fuggir dalla casa patcrna,& andarsi à rinser-

rare in vn Monastero di Monache nclla_»

per 7o.anni in quella casa perfettissimo esc-

pio di ogni virtù , presi tutti li Sagramenti

délia Chicsa , venne à morire nel mese di

Koucmbrc dcl 1573. edoppo la sua morte

sù dimostrata la glona, che l'hauca nel Cie-

lo preparata il Signorc, ad vna gran Serua_»

di Dio di quello stesso Col 1 cgio, che sino ad

hoggi perseuera.bcnchenon doue prima-. ,

nia ne 11a strada detta in quella Città de las

Azonaycas.

6". di Noucmbrc.

Vita délia Serua di Dio Suor Caterina de Ve-

ga . Cauata dal Vescou» Lofez, nelltu»

terzaparte déliesue Croniche. D

Ci-i j; t , : '«uiuluc ncjia_
Cirradi Scmglu , con Je quali g,à staua *1

mad'accordo di esser nceuutal ma dlpoo

»» ouccllasi

uiucnuic vna gran Santa. ma d'accordo di esser nccuut;

Pienadunqucdi meriti, doppo ester stara_. ^ alcuni giorni saputo da'pareni. , uuccuau

PÇt7o.anni in quella casa persetti<ïìmr> ,»<:;;_ craritirata, procuraronoordini di ridurlfu.

alla casa, il clic saputo dalla giouanc, preuc-

ncndoil loro intentocon il mezzo di vna_»

Signora vedoua sua parente, c gran Serua di

Dio , procuré di ntirarsi segretamente in_»

sua cala nclla Città di Cordoua , ouc con_»

gran ntiramento, e feruorc stiede seruendo

il suo Sposo incognita al monda , c solo no

ta à Dioalcuni anni.

Sicrafràtantoedificato vn Collegiodi

Suorc Terziarie da due Signorc Sorclle dél

ia samigliaBagnuelos, ouc, corne d) sopra

si è detto, si viueua con grand'osscruanziu»,

oratione, c feruorc : onde innamorata dcl

loro modo di viucrc,c dcl santo habit o,che

vestiuano, Caterina , procuré di ester ricc-

uuta in loro compagma; c lc due Sorellej ,

corne hauessero hauutagrannotitia dclla_»QVando Dio ponc la scde in vn'anima , sua gran bontà, volcnticri la riccucrono , c

la rende così forte , che immobile si li ferono dare l'habito di Tcrziaria Domc-

rendead ogni più fiero turbine di tentatio- nicana per lc manidel Padrc Priorc di San-»

ni,econtrarietà,bcncc nediede l'cspcricn- Paolo diquella Città. Quando Suor Catc-

za questa Serua del Signorc, che risoluta di rinasi viddc Religio(adcH'Ordine,comin-

volcrsolo per Sposo dell'anima sua il Na- ciò vna vita assai différente dalla prima.con

aareno.scppe vincerenon solo lelusinghe tuttoche quella fusse stataassai virtuosa.per-

della carne, c del íangue, ma la forza de'pa- checrebbero tanto i suoi feruori, chcdiuë-

icnti, che in tutti iconti la volcuano mari- nc vn specchio di vita Kcligiosa, e peniten-
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tç» non contenta dtfrigori del suo Ordino, A pa pone il Lopçz, perche in queil'anno , sè

che pure sono assai, n'aggiungcua de1 pm

graui ; quindi a'lunghi digiuni di setto

rnesi.e perpétua astinehza dimangiar carne,

aggiungcua speffissimi digiuni a pane , ôç

jicqua, e sotto le grosse camile di lana na-

scondeua vn rigoroso cilicio , chc portaua

sopra la carne , cra questo formato di duc*

piastre di ferro perforato à modo di grat-

tuggia, con le quali ítringeua il petto, e lej

fpalle, e due grossi cerchi diserro, con li

quali si stringeua le braccia: si disciplinaua_.

crudclmente , e dormiua sopra vna nuda ta-

uola, tutto chç il giorno naicondessequesta

suapenitenza, con tencrui di sopra vn ma-

terazzo . Era âssai data al santo eíercitio

dell'orationc, & in essa riccuè moite gratie

dal suo Signore , percheoltre al dono délie- B

lagrimç.cheabbondantemcnte spargeua, c

massime al tempo délia Communione, che

per la sua purirá, e feruori , l'era da'Consvs.

son pcrmtssa ogni mattina, & ella la sacca_>

con gran preparatione, confeffandosi, cotu

tutto che sempre pura tenesse la sua coscicn-

za , ogni mattina con abbondanussime la-

gt imc ; ma li comparue alttesì moite volìc

il Signore, e moite cosc h nuelò , vna però

li comparue Crocifissoconlepiagheaperte»

spargendo sangue mentre oraua auanti al

Santissimo Sagramento, e la ripresc alprat

irunte per haucr parlato otiosamente, e_»

senza srutto con alcuneMonachc di vn_>

Monastero , di che humiliandosi la Scrua di

Dio,ecompungendosi,ne chieseal Signore

humilmente il perdono, promettendoli,co» C

me fece, di astenersenc per l'auucnirc, ccon

tutto ciò feee per quel diferto patticolari ,

& acerbissimc penitenze. Fú ella humilii»

sima, & in conlcgucnza assai obediente a'

íuoiSuperiori , perche sempre impara l'hu*

miltà á sottoporre il proprio all'altrui parè

re, & in conseguenza ad obedire . Ardente

cra la íuacarita con il prollimo, soccorren-

do, quando non potca con altro , con l'ora*

tione le loro neceslità .

Catica alla fine di meriti , chiamolla il Si»

gnore alla gloria con vn modo marauiglio-

so, perche stando fana, h fù nuelatodalSi-

gnore,che il giorno seguente douea entrare

nclla gloria incompagnia di Suor Giouan^

na Pcrez, di chi sopra habbiamo parlato, &

cra morta quel giorno , e che sarebbe alle_>

quattrohoreddlanotte . Mandóachiama*

te il suo Confessore , c dettali la nuelarionc

li sopragiunse vna leggicra febretta, che ag-

grauandoseli subito prcíc con grandi(ìima_,

diuotione li Santissimi Sagramêti.òt il gior

no seguente all'hora predtttali reíe l'anima

al suo Signore, chc in compagnia deila sua_»

amataCcmpagna se la portò alla gloria. Fù

la íua morte U mese di Nouembrc l'anno

) s 7 ì • c non 8 3 , corne íursi per criore di stâ-

éondo lo Itesso Lopez, morì lasnacara_.

Compagna Suor Giouamia i che insieme-»

con lei alccíe alla gloria,

7. di Nouembre.

Vita. délia Serua di Dio Suor Gittlia da Baríi*

foni , Catiâta da vn Itbro antico del Mona-

fiero diS.Caterina di Brefaa, doue si etn-

feruano lafondattone, e mernoric del dette

Mvnafiero ,

LA Madre Suor Giulia da Barbisoni, assai

giouanoriceui l'nabito délia Religio-

nc nel Monastero di Santa Catcrina di Bre-

scia , doue sece ammirabili progressi rn.Uo

spirito. Fcruentislìma cra neli'oratione, e

neirasliltcnzaal Diuinoossicionel Choro .

Osseruantislìma délia sua Rcgola , c di lòm-

ma prudenzai laondc gouernó con gran ze-

lo , e cantà neU'officio di i'nora quel Mo

nastero. Eradiuotissima diSan Luca Euan-

gt lista, ricorrendo sempre á lui nellc lue ne*

cessità , c corne cresceua sempre in lei il Di-

UinoAmorc, cresceua anche il timoré di

perderlo per tu:ta l'eternità : angustiata piii

del solito vn giorno , con questo pensiero,

ricorse coll'oiatione al luo Santo Protctro-

rc, supplicandolo à non volerla abbandona-

rc , masicome cgli con la predicatione ha-

uca guidato tante anime à Dio , voleffe an

che guidar lei per il dritto sêtiero dell'crcr-

na íalutc , senti la voce del Santo Euangcli-

sta, chc li disse: Non dubitare inia diuota_, ,

che non ti abbandonarògiàmai ■ P»jtiuiua-

ta con questa promessa , lieta , e sempre più

feruoroía (erui al Signore m quel Monaste

ro per lo spatib di 57. anni , c laníanient-j

mori alli 7. di Nouembrc dell'anno 1 5 7$.

8. di Nouembre.

«

V'ttd delSeruo di Die fra Bernardo di S. Ca-

t trina, ò JV.uurra . Canata dal Veftouo

Aduarte nella Cronica deii'J/eie

filtfpint ,

"T^T Acquc questo Seruodi Dio il) Villa*

" XN noua di Sara , e sino da'luoi tciìcri an

ni dièlaggiodiquello, che col tempo do

uea essetc , perche contra l'vsonaturalçde'

fanciulli, cra moho inclinato aile lettere.cd

amico di andarc alla seuola, cd iníìeme cosi

datoal culto Diuino, a'Diuini orrkij,& aile

coíe Ecclelìastithe,chei (uoi parenti secon-

dando questa naturale inclinatione , lo dedi-

corno al seruitio délia Chiesa , facendolo

initiarChierico, mcntr'tgli studiauacon.»

gtandesidcnodipotcr eílei buono Ecclesia-

ílico>

1
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stico; ma crcsciuto in età.li parue più à pro-

posico , sccondo il suo ípirito , l'entrare in_»

qualchc Rcligione ; onde csaminatelc tuttc

per vcdcrc qualc fusse più conforme al suo

genio, elesse quella di San Domcnico, nclla

quale vedea insieme congionre lelcttcre.»

col rigorcdclla vita , c santità de' costumi ;

onde dimandandolo ottënc l'habito di det-

to Ordinc ncl Conuento di Santa Croce di

Villa Escusa nella Prouincia di Castiglia., .

Fatta la prose ssionc fù applicato allo studio,

quale, com'era tanto conforme alla sua in-

dinatione, fe in essocosi gran progrc(Ii,chc

îl suo Conuento lo mando pcr Collégiales

in Alcala,nel qualc sogliono mandarc gl'in-

gegni più segnalati délia Pronincia. Atte

lé mi allo studio, e diè tal mostra de'suoi ta*

lenti, che quclCollegto l'elesse perCate-

dratico à difender le Conclusioni ncl Capi-

toloProuinciale,honore,al qualc suolc esse r

dato sempre á quel soggetto tra' studenti

Collégial] , chc si fusse auantaggiato sopra_»

glialtri; & ci sostenne quella Catedra, cla

difesc cosi bene, cd bonorcuolmente , chc_>

senz'altra proua ilCapitololofèLcttoro

di Filosofia nel Conuento di Trianos , ouc

all'hora era vno studio assai fa mo Ib.

In questo mentre , ch'cgli si apparecchia-

ua per la lettura , sonò la fama pcr Spagna_,

délia nuoua Prouincia , chc con tanta osscr.

uanza à bencsicio dc'popoli occiccati nclle

ténèbre dell'Idolatria, e Gcntihtá, si fonda-

ua ncU'Isole Filippine, c sembrandoli ciò

molto á proposito , sccondo il suo spirito ,

che l'inclinaua ad impiegarsi à procurarc la

salutedel protfimo , si risolscdi farc questo

viaggio. Eraeglisino dalla sua sanci u Mez

za stato elctto da Dio pcr suo , onde sino da

quel tempo daua qualche lustrodi santità; e

nella Rcligionc si era tanto auanzato, chu

stando nelCollcgiodi Alcalà, risblcndeua

in modo, che da tutti era stimato corne San-

to.etenuto per vn'Apostolo . Quel Cotlc-

gio, per esser casa di tanto studio , tienc pri-

uilcgio Pontisicio , che dispensa 1 Frati , cj

Kel igiosi di esso dall'astincnza délia carne, e

perció iui si concède alcuni giorni délia set-

timana; ma il nostro Fra Bcrnardocon esser

puntualislìmo nello studio , rinunciando à

questa dispensa , íi contentaua di bagnar so«

lo il pane ncl brodo, dando la carne a'poue-

ri , senza volernc giàmai gustarc , nè meno

con assaggiarla.

Lc Domcnichc.c l'altrc feste, presa licetv-

zada'suoi Prelati , vsciua à predicarc per

quei luoghi circonuicini, con tanto spirito,

chc pcr tuttequcllc Villc,ou'ei prcdicò.die-

de ilbando a'giuramenti, & altri vitij, tutto

che tanto habituati in quei popoli , che pcr

estirparli dalle radici, bisognò trattener l'as-

solutionc pcr molto tempo ad alcunc per-

soncj l'estirpò alla sine in modo tale,che an-

co doppo molti anni non si vdi rono in qiiqi

luoghi quei vitij, nè giuramenti , ricorde-

uoli diciò chc gli hauea insegnato il Predi-

cator Santo,chc con talc , c non conaltro

nome cra da quei popoli conosciuto . Co

rne diuoto délia Beatissima Vcrgine predi-

cò sempre con grand'affctto il suo Santissi-

mo Rosario.e vi affettionò tanto i suoi vdi-

tori, chc sino nel campo lauorando teneua-

no la corona nclle mani , recitandolo im-

pretenbilmcnte ogni giorno : cd in queste*

occasioni non solo viaggiaua á piedi, ma ad

imitatione dcl suo Santo Patriarca Dome-

nico i anco scalzo , calzandoli pot quando

entraua nc'luoghi habitati : cdacciònon_f

fusse di pcsoa'íuoi vditori.portaua seco vn

sol pane dal iuo Collcgio, e buscando anco

con sua fatiga vnpocodiacqua.'cou questo

faccua la sua lauta mensa doppo tante fati-

ghe di viaggi , c di prediche , non volcndo

inai necuer cos'alcuna da quei popoli , ouc

predicaua . V fana per camicic alcunc tuni-

ccllc, non giá di saia ordinaria , ma di pan:

no assai grosso , che sembraua più tosto cilir

cio,che tuniccllo, e pernasconderequesla

sua penitenza á gli occhi degh altri , soleua

attaccarui le manichc di (aia , conforme a!>

I'vso dcgl'altri. Si disciplinaua anco ogni

notte con gran rigore •

Mostrò maggiormente pcr questi tempi,

chc andaua predicando ,per quelle Ville at-

tornoad Alcali la sua mortisicatione,& in

sieme la riuerenza che portaua al Santissi-

mo Sagtamcnto ncl seguente caso: Si cra_>

communicato vn'infermo, & appena quel

le specie sagrosante cran calate giù nello sto-

maco, chc venendoli vn gran vomito.lc ri-

buttò accompagnate da molti humori , cj

flemme . Non hebbero i circgûanti riguar-

do , nè considcratione á quelWagtate spe

cie, ma raccoltc tutte quelle flcuimc , hu-

moii , & altrc immonditie , c trà esse anco

quelle tremende ípecie , buttorno ogni eo-

sa in vna stalla . Intese ciò per Diuina riuc-

latione , comecommunemente si (lima, il

nostro Fra Bernardo , che non voile mai di

re, come ciò hauea saputo, & andato à quel

luogo cosi immondo jcomineiò congraa>

diligenza, diuotionc, e riuerenza à ccrcarc*

quelle sagratc specie, quali trouò , chc era-

no tuttc mticrc.e vistcle trà quelle immon-

ditie, con grand'abbondanzadi lagrime O

mio caro Signore, disso , quanto fù grande

l'amorc , che mostraste nell istituire questo

DiuinissimoSagramento, noncurandodi

ponerti trà le mani di chi íenzadifcrettio-

nc ti doueatrattarc di questa forte ! ò quan

to sono occulti i giudicij tuoi ! ò quanto c

grande la tua pictà, permettendo, e non ca-

stigandochi vsò tanta poca riuerenza verso

la tua Diuina Macstà, perche lo fè per igno-

ranza! Cosi dufc.e con somma diuonpue»

non
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da voi con mio gran tormento : c corne gìi

gli hauctc riceuuti , io mi partirò da voi , ôc

non considcrando il luogo, c l'immonditie, A

colle quali crano stâte auuoltc quelle specie

Sagramentali , nc chc erano state vomitatc,

ma chc in esse era il vero corpo di Christo ,

le l'assunfe con fpauento , & edisicatione di

mol ti, chc lo vidderó.

Taie era il nostro Fra Bcrnardo , quando

si riíblsc di passare aile Fitippine , ouegion-

to, & approdato in Manila, fùda'Supe-

riori manda to pet Capo , c Vicario nella_i

Prou incia di Pangasinan , perche vi douesse

cscrcitarc l'officio di Apoítolo . Erano i na*

turah di quella Terra così barbari , indomi-

ti, vitiofí. e nemici dclla nostra Santa Fede,

inclinatissimi aile íuperstuioni, & idolâtrie,

c pertinaci ne'ioro errori, chc non solo non

haueano giàmai voluto dare orecchio al lì

Fredicatori Euangelici , ma gli hauea in_> B

modo taie perseguitati, c maltratfati , chu

quantunque alcuni Clerici , e Rcligiosi del

Serafico PadreSan Franccfcohauclìero ten-

tata la loro conucrsione , erano pcròstati

cosi grandi i stratij, c così crudeli, e barbari

i portamenti di quegli inhumani habitatori

verso di loto.che alla sine senza hauerui fat-

toalcunfrutto, se ne cran pattiti . Acosì

barbara , & indomica gente fù da principio

mandato il nostro Fra Bernardoinsicmecô

altri cinque Compagnidel suo Ordihe.tut-

te pcríone Apostoìiche : & il diauolo,cho

ben prognosticaua non douerli riuscire pet

questa vol ta le persecutioni, che astutamen-

te per mezzo dc'suoi mouca a' Ministridel-

l'Euangclio, se ne dolse publicamente, poi-

che caminando vn drappello d'Indiani per C

la spessura di vn bosco, vdirono lamcnti.vr-

li, grida , e pianti cosi grandi , & hornbili ,

chc trá per la paura, e lo fpauento, restorno

corne fûor*di se: pure cslendo più insieme,

incoraggiaW, si auuicinorno verso là, don*

de vcniuanoqucgli vrli,e lamcnti : & ha-

uendo cercato indarno buona pezza per

quel bosco, senza trouar persona, che man-

dassc quelle voci, che tuttavia sisentiuano

davicino, vno di essi più animoío degl'al-

t ri,con voce altagridò.dictndo; Chi sci tu,

che con sì querulc voci lamentandoti.cmpi

questa forcira colle tue grida ? Al che fù ri-

sposto, cl'mtesero tutti , che erano in quel

drappello: lo sono il vostro Apolachi ( cosi

chiamauano eflì Marte Dio délia guerra^.)

Afflitti, e spauentati gl'Indiani di sentiro , u

che il loro Apolachi si lagnasse in si fat ta_,

maniera, lo supplicorno gli ne manifestasse

la causas al chc ei rifpose; Causa nc è.perchc

giàvedoadcmpirsiciò, chc sempre hôte-

muto, e perche vi hò da tanti anni auucrti-

ti , che non riceuemuo fr à di voi alcuni fo-

rastieri bianchi non (olo di dent i , ma di cap-

pucci altrcsì.quali ponendo ncllc vostre ca

le alcuni legni attrauersati, ( così andaua de-

scriuendo la Santa Crocc ) nu scacciaranno

anderò cercando gente, che mi fia più fede-

le, giàche voi lasciatc me, che per tanti anni

sono stato vostro padrone per seguire fora-,

sticri poueri, e debolisiimi di forze.

Gionti i Religiosi in quella Prouincia, fii

loro dal Commcndatorc diessa data vna_»

casetta assai angusta , auanti alla cui porta_>

eglino subito posero vna gran Croce di lc-

gno , qualc apportò tal tormento al demo-

nio, che non pote più dare le rispostc solite

negli Oracoli coníueti, con marauiglia,c ti

moré diquegl'Indiani Gentili.quali per pla-

carc i loro Dei , & indurli à risponderli , sc-

condo l' v la to, li oíFcrirono innumerabili sa-

grisicij , ma tutto riuscì vano , perche sem

pre qucgl'Idoli si ferono conoscer mutii al

la sine quegl'Idolatri andarono ad vn lot

picciol Tempio, chestauain vn monte Ion-

tano dall'habitationi , ouc fùrispostoloro

dal demonio, che staua in queU'ldolo, chc i

loro Dei era diuentati muti,e tali farebbono

sempre stati per duc raggioni, l'vna per quci

legni attrauersati, chc i Rcligiosi haueano

posti auanti alla lor casa: l'altra perche ha«

ueano riceuuti ncllalor Terra quegli huo-

mini venutiui nuouamente co' cappucci in

testa, chc questi li costringeuano à taccr ç_j .

Doucano qucgl'Indiani da questa risposta_>

apprender dot t nna.e conchiudere con quel

Sacerdote dcgl'Idoli conuertito da San Grc-

gorio Taumaturgo , chc le quei poueri Rc

ligiosi potcano far forzaa'loro Dei, cco-

ltringerli à tacerc , erano più potenti dcllt_»

steffe lor Deità , & in confeguenza non cra

no Dei quci da loro adorati , mentre vi era

potenza fuperiore alla loro 5 ma occiecati

dalla loro ostinatione diabolica, prescroá

perseguitare quci Rcligiosi con negarli sino

aU'acqua, ccon non volcrli venderc ciò.chc

lor bilògnaua per mantcneríi in vita , e con

star sempre alla vcletta per iscoprire lc loro

attioni, se nc potesscro osseruare alcuna.pcc

la quale gli hauessero poffuto cacciar via.»

dalla lor Terra, c perciò spiauaiio anco ciò,

che quei Rcligiosi faccano nella lor casa in

quel tempo, quando pensauano non esscr

veduti da alcuno ; ma tutto ciò , chc il de

monio fè tare > acciò quci popoli diucnisse-

ro nemici dc'Religiosi , e che li mandasscro

via dalla lor Terra, fù buona causa, perche»

quella gente si dura, & ostinata restasse con-

uinta, c si rendesse alla verità dclla Cattoli-

caFcdc. Osseruauano quci Gcntili la vita

di quei sci Rcligiosi , e non li fembraua vita

dihuomini.mapiùtostodi Angeli;conside-

rauano l'asprezza del lor vestire , la durezza

de'loro letti, che non eraaltro,chc ò la dura

terra, ò vna tauola, e per sommo regalo te*

ncano vna stuora . L'aslinenza continua ncl

mangiate,che giàmai era altro, chc vn poco
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R E.• di riso eotto có acqua pura , e qualche pisci- A

tcllo, quando potcano hauerlo . L'assiduità

delle loro orationi , l'aílìstcnza nel Choro

ogni notte al Matutino con due horc d'ora*

tione mentale, & vna rigorosa disciplina...

La modestia , colla quale trattauano co' se

colari^ sopra tutto la patienza nel tolerare

l'ingiurie, edispreggi, che di loro si faceua-

no, e la carità nell'accudirc a'bisognosi: on

de hauendo fatta esperienza della virtù lo

ro per tre anni intieri , trouatala sempre so

da, e massiccia in tutti i già narrati eserciti),

Scaltri molti ancora , conchiusero non po

ter non esser buona quella legge , che hauea

tali seguaci, e Predicatori.

Si aggiunse à questo argomento dicon-

icttura la moltitudine de'prodiggij.che ve-

deano fare da quei Religiosi: come che cs- B

sendosi da principio, ch'eglino entrorno in__»

quella Terra, attaccato il fuoco in vnacasa,

come tutte le case erano iui di paglia , e le

gni , essendo il vento gagliardo , l'incendio

dall'vna passaua all'altra con tanta furia,e ve-

heraenza , che senza poterui porre alcun ri

medio, si teneua di certo douer restare tut

ta quella Terra incenerita. Intese il nostro

Fra Bernardo il rumore , e tolto nelle mani

va Crocifisso, con fede intrepida si pose,oue

la fiamma pot tata dal vento corrcua con_»

maggior vchemcnza.e voracità: e tanto ba

stò, perche quell'insanabile elemêto si estin

guesse» cedendo alla fede del Seruo di Dio ,

e quasi rispettandola sua gran bontà; cò che

gl'Indiani maramgliati di si gran prodiggio,

fi affcttionorno alquanto alla nostra Fede. G

Cosi anco essendo caduto vn'Indiano

dall'alto di vna casa , era dato colla pancia.»

sù di alcune aguzze , e taglienti canne , che

li ferono in essa sì grâd'apertura.che di que

sta vsciuano l'interiora, à segno clic già col-

l'anima.come dir si suole , tra'denti , se ne_>

staua morendo , e le sue viscere sparse per il

suolo cran rose da numeroso stuolo di for

miche. Accorse il nostro Fra Bernardo á

quel caso miserabile^ esortò quel moribò-

do, che volesse riccuere il Santo Battesimo,

acciò haucsse almeno pofluto ottenere la sa«

Iute dell'anima . Ncgauaqucgli di volerlo

xiceuerc, mercè che poco conoscendo la di

gnità , nè le future pene , c premi) dell'ani-

ma,non si moueua i quelle promesse: onde n

il Seruo di Dio li promise anco la salute del

corpo quando si fusse battezzato , e perciò

questi accettò volentieri quel sagro laua-

cro ; hauuta il nostro Fra Bernardo l'inten-

tione del moribondo, con quella carità,chc

gli ardcua nel petto , doppo haucrli nettate

le viscere dalle formiche , che gli re rodeua-

no, c da aJtre brutture , gli le remile al suo

luogo , e fatto dalla medesima carità , che è

braua Maestra, esperto, e valente Chirurgo,

lidie alcuni punti nella pancia: ir.dicatc-

Diar.Domenic. Tornai.
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chizzatolo , lo battezzò , e fattoli vn segno

di Croce sù la ferita, fè, che restasse sano, in

modo che la piaga comparuc cosi serrato,

come se mai haucsse hauuto alcun male.

Vn' altro Indiano de' più principali di

quella Terra.cadde si grauemente infermo,

ch'era da tutti tenuta per disperatala sua sa

lute. Visitollo il nostro Fra Bernardo ■ &

csortollo, che volesse riccuere il Santo Bat

tesimo; erano però di poco,ò niú profitto le

sue parole, che colui staua ostinato nell'ido

latria^- legge imbeuuta da'suoi maggioriima

promettevo il Seruo di Dio di guarirlo per

mezzo del battesimo , non solo dell'anima ,

ma anco del corpo,colui si contentò di farsi

battezzare : onde accettato il partito , e ca

techizzato l'Indiano, nello stesso punto,chc

le li buttò adosso l'acqua del Santo Battesi

mo, restò perfettamente sano .

Stupiuano gl'Indiani.vedendo la sicurez

za, colla quale quei Religiosi stauano , e ca-

minauano fra di loro solipedi sarmati, quan

do i Spaglinoli non osauano di caulinare, se

non molti insieme, e bene armati, e credea-

no, che ancorché volessero, non li potcano

far danno: onde furono à chieder conseglio

sopra di ciò all'Idolo del monte , che solo ,

come lótano dalle stanze dc'Religiosi.e dal-

llhabitato, potea darli risposta : e da questo

fù lor detto, che se ben parcua, che andasse

ro soli , non era però cosi , anzi erano sem

pre accompagnati dagli Angeli , & in parti

colare da iati Michele, quale descrisse vesti

to di armi bianche con vna Croce nel petto,

& vn'altra nello (cudo.e soggiunse il demo

nio: E come questo , che difende quei Reli

giosi, è più potente di me , non permetto ,

che io, nè che voi miei seguaci , li possiamo

far danno. Tanto disse il demonio, eque-

gl'Indiani crederono esser così , maggior

mente, che molte volte viddero la cala di

quei Religiosi circondata da insoliti , e so-

pranaturali sblcndori .

Il demonio però, rutto che sapesse,e l'ha-

uesse manifestamente detto di non poter

nuocere à quei Religiosi per la potente di

fesa, che li assicuraua, nondimeno come ar-

rabbiauad'inuidia , e di sdegno, mentre si

vedea scacciare da quella Terra posseduta^

da lui per tanti secoli con assoluto, e tiran

nico impero, cercaua tutte le frodi , & arti

sue per mantenersi tra quei popoli: e fù due

volte veduto dal nostro Fra Bernardo coru

bruttislima figura di Moro , vicino ad alcu

ni Indiani, che induriti, 6c ostinati nell'ido

latria, non voleano riceucr la Santa Fede , c

non solo lo vidde egli , ma lo fé anco vede

re à molti , che stauano iui presenti ; e quei

miseri restarono ad esempio degl'altri mor

ti infelice-méte nella loro ostinationc. Mos

se anco vna terribile batteria , tentando di

struggere quanto quei buoni Religiosi ha-

• c ucan
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jiean fatto jfl qûclla Jcrra : c corne .chc il A- jnnocenza, çastigando anco coloro, che cor

fiostro'fra Bernardo era il Capo , c l'Apo- pne ministn dcl demonio cercauanodi niac-

stolo di quclla M issionc, procurò in yn rem

pomedesimodioscurar losblendotc dclla

nostra Çattolica fede , chç già çorninciaua

ad aggiornarc nelle menti di quegl'Indiani,

ficinsicmc vendicarsi çontrp questp Seruo

di Dioconlcuarli iafama , ç la vira. Fù il

calò, çhc essendosi vn'Indiana nobilc,c dél

ie più pnncipali scouerta grauida prima di

çsser çafata , yollej-o i suoi parenti, secondp

la leggc dcl paese , sotterrarla vma insìcme_>

collo stupratore: onde tormen torno la gio-

uanc, perche confessasse chi questo fusse sta-

to:equc!la istigaradal demonio, disse eíscrç

stato i| nostro fra Bernardo. Appcna si puo-

tc imaginare la furia , con che quci Gcnnli

corsçro arman al Conuento per sar dm o , c

scucrissimo scempio di quell'innoccnto ,

tan to più , ch'essendo il principal Ministro

deH'jBpangelio , ç quello , çhc hauca indorti

gl'altri á star fermi nella predicationc.quan-

do gl'altri yedendo ladurezza di qucjpo-

poli in non voler riccucrc la Santa Fedcan-

co doppo tanti miracoli, crano nsolutidi

abbandonarla, l'odiauano à morte, con che

perjíauano, che gl'altri Religion" fi sarçbbo-

rto parti ti, & eglino (arcbbouo restati senza

mo|estia nelle ténèbre dc'loro erron,tantp

aile nptrole c odiola la luce; venuti dunque

al Conucpto, emanifestata la causa della_.

lor furia , jl Seruo di Dio , corne hauca la_,

sicurtá délia sua innocenza, cosi senza pun-

to turbarsi, procurò di quietarli.edi poncr-

chiarla, <5c osscnderla . Predicando cgli vna

vol ta nella sua Çhiesacontro l'idolatria.ac-

jciò i Gcntili, che l'asçpltauano , apprendes-

scro à timoré dcU'eterna dannationcin che

li poneua la loro indunta ostinationc, sè il

Signorc tremare cosi gagliardamente la_»

Chicsa,chegrindiani attçrrjti si posero tut

ti in fuga , rçstando il Prcdicatore immobi

le su'l pulpito çogl'occhi serrati . Pcr que?

sti i c pcr al tri segni molti di qucgl'Iáoiat ri

cominçiorno à dare orçcchio alla predica-

tionc délia Fede, e çonuertiti alcuni princi-

pali di eísi, çoll'agiuto di questi, ma piu con

qucllú di Dio , potè il nostro Fra Bernardo

ioauemen te m yn sol giorno Jeuar via da_.

B quclla Terra , e poi daU'altrc délia Prouin-

cia tutti gl'istromcnti délie loro diabolichc

supcrstitioni.e sagrificij , giudicando, chzj

fattoçiq,li riuscirebbe più facile l'introdur-

rc la Santa Fcdc in quci pppoli , c tantp jrM

fatti sucçesse , perche da indi in poi comin

çiorno 4 venir mol ti al battesimo , & alla fi

ne si battezzomo tutti con tanta diuptionc*

c con si gran segni di vera pietà, quanti nc_»

haucano moílráti prima di ostinationc nella

ichiaujtudinc dcl demonio ; quindi prese. »

cgli ad istruirli non solo nc'precctti, ma an*

pone'çonsegli Euangclici con tantp frutto,

çhc reçauamarauigUaá rutte lenationi çir-

çonuicine 1 1 veder la vira , che menauano

quet di P^ngasinan.quali quanto erano pri

ma stati golosi, c bcuitori di yino, tanto poi, ---- -- a-T~— T-I—T- n- r~r~> rw?

li in termine di raggionV, con dirli , çhc çi, P erano diuenutUòbrij, & astmenti , aJcgnp

vcrrcbbeçon loro nelluogo, puestaua la_. -u J' ''

donna , c sc non Jiauessc prpuato euidente-

mente la saisità dell'accusa , pseguissçro iro

|ui la pena stabilisa dalle ieggi , ò altra , che

più lor fusse gradua . E sembrando lor con-

jrcneuole questp partitp ,íp condussero ìnj

quclla Villa.ouc staua la donna: oue gionto

il Seruo di Pio.primjeramentefèappurare

il tempo, ncl quale colei era stata ingraiuda-

ta \ e quando ciò fù manifestp à tutti , ci

prouò con cuidenza , che nè per quel tem

po, nè per molti giorni,& anco mesi prima,

nè doppo cra statp in quella Villa, c furpnp

le suc proHC cosi chiarc , che tutti coloro ,

phe procurorno la sua morte , ne restprnp

confusi, & il demonio anco burlato, restan-

do il npstro Fra Bernardo con niaggior ri-

putatioftç di prima , tantp più , çh'cgli pet

guidardonare à quclla misera la falsa testi-

monianza chegli haueafatta contro,e'l pc-

ricolo, in chc 1 "hauca posto , si adoprò in_»

modo , chc la sè liberarc dalla morte .

Nè fù questa íbla, ma moite al tre volto,

che il demonio cerçò lcuarc il çredito à

questo suo grannemico.ma sempre yi restò

pcrditore, perche Dio lo difendeua , c con

ftûllcchiarissimcptoucfacçavcdcr la íua_>

chc nioltidieffi nonbeuean piuvino pçç

tutto l'anno, cnonçontçnti de'digiuni ot-

dinarij, che ysa la Çhicsa, osseruauano anco;

gli altri délia nostra Reì igione , çhc durano

da quattordici diScttembrc sino à Pasca,£ç

altri digiunauano tutto l'Auucnto perap-

parecchiarsi à eclebrar le feste dcl Santo Na

tale, come si apparecchiauano anco pcr Paî

tre feste con molti eserçiti) di diuotionc, Sc

in partiçolare ysauanp quasi gencralmente

l'orationc mentale , ç per taie effetto il no-

slro Fra Bernardo gli hauca composti nella

lor lingua sino à cento cinquanta trattatini

di diuersi eserçiti) , e di oratipni , essendo di

tutta questa mu tationc, ç di tanto profit to,

doppo di Dio,causa iì nostro Fra Bernardo*

çhc colle suc orationi, colla pcrseucranza_>.

colla dottrina,e più colla vita,c buono csem-

pio piantò, coltiuò, & adornò tanto quclla

nuoua vigna del Signore.

Si cressero, per maggior commodità di

quci popoh, in diuersi luoghi case.e Chicíc«

nelle quali per il poço numero dc'R.eligio-

íì, chc all'hora era in quclla Prouincia, asti-

sieua vn solo Fratc per ciaschcduna.qualcj

viucacontantaosseruanza, corne sefusscj»

lia to in casa più numérota , in particoiatu»
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Intorno al rceitare Pomcio in Choro,& il A

Matutino à mezza hotte i doppo del qualc

fi daua ciaícheduno ia disciplina, e si fcrraa-

ua ù far duc ftorc di orationc mentale,cotnc

fivsainruttaquella Prouincia. Dormtua-

noanco, ò su di vaanuda caaola,ò ai più sù

di vna stuola , nè mangiauano mai carne. 11

nostro Fra Bcrnardo, ch'cra il Supenorc di

tutti in quclla Prouincia,dunoraua in Bina-

latongan, & iui alzandoll la notte a rcçita-

xc il Matutino, viddero alcuni Indiani, chc

ftauanoin sua compagnia per seruitio deila

Chiesa, che non cra egli lolo ncl Choro.ma

insieme con lui recitaua il Diuino ofhuo

vn'altro Padre di si gran bellczza.e grauitá,

4c adornatodi tanti sblendori ncl volto.chu

nc restauano assorti perlostuporc, nèpo-

tcano imaginarsi chi fusse , sapendo bentj, B

che ncl Conucnto non vi era altro Padco, .

ni R.cligiosi:e quando doppo il Padre tia_

Bcrnardo vfciuadal Choro, qucll'altro non

ncvsciuaaltrimentoiondecglinopublicor-

no il casoi c perciò vollcro molti altri essec

testimoni) di veduta di questo fatto ; il Scr-

«o di Dio però nô voile dire chi tusse quel-

i'altro Rcligtoso, che recitaua íeco l'othuo

nel Choro, sino chc pregatonc , e scougiu*

tatoda vn suo caro Amieo i e Compagno ,

li scopcrle, ch'era il Patriarca San Doutent*

co.qual veniua ogni notte à fatli questo fa-

vorc .agiutandolo á rceitare il Matunno s

& vna volta essendo egli stato chi a ma to i ru.

tretta.chc andasse à bartezzare vn monbon-

do i che staua alcunc iniglia lontano da Bi- .

nalarongan, vi ando , ma li conuenne ritor- C

nar si tardi.chcgià era passtta la mezza not

te , onde si rammaricaua non potendo rcei

tare il Matutino all'hora folita. Venma_>

egli accompagnatodagi'lndiani , che serui-

nano la Chiesa, & altri di quel populo , chc

gli haueano gran diuotionc, e quando furo-

novicim al Conucnto , viddero risblendcr

la Chiesa con vna gran lucc. c sapendo, che

quclla era (errata , c che non vi crarestato

aicuno, chc haucíse polsuto accender tantej

luci. checausassero si gran sblendorc, li ma-

rauigliauano non potendo imaginarsencj

l'ongmc . Aumcinati alla Chicla, latro-

ttorno serrata ncila maniera , che l'tiaueano

lasciata, & entrati dentro crebbe 1a lor ma-

xauiglia , perche non solo viddero tutta la_»

Chiesa piena di lucc, ma vdirono, che si rc- °

citaua il Matutino ncl Choro con tanta_>

pausa, c diuotioncchc commossc tutti que-

gl'lndiani.qualiauuicinati al Choro vi vid

dero duc Religiosidell'Ordine di sourahu-

mana bcllezza , c sblendorc , chc mostraua-

no ambeduc qualchcctà, c molta grauiti

ncl sembiante , Sc vno di essi sedeua , I'altro

staua in piedi «conforme vogliono le nostre

Costitutioni . Fù subito conosciuto vno di

esltdaquegrindiani per il Patriarca S. Do-

Diar.Domtnit. Tom.fl.

menico, pet la nota diuisa dclla Stella , cho

portaua in fronte ; I'altro fù conosciuto so

lo dal Padrp Fra Bcrnardo per San Vincent

zo Ferrerio suo ipecialc Auuocato. Resta-

ronoestatici gl'indianiá questavista, ma il

Seruo di Dio tutto humile ,c pieno di spiri-

tualc allegrczza entrato nel Choro , si pro-

ltró lungo à terra , corne si vsa nella Reli-

gione da quci Frati , che entrano tardi nel

Choro: & il Sanro Patriarca li fè scgno.che

si alzaffe , indi lo fè sedere vicino à sc , c se-

guitorno il Matutino , doppo del quaje di-

lparucroquei Santi, hauendoli prima fatti

niolti fauon . Fù questo caso in prescnza_»

di tanti, che si publicò subito , <Sc egli non-,

potè nasconderlo , anzi lo raccontaua allô

voltccome successo in persona di altri.

Stando in questo stello Conuento in com

pagnia del Padre Fr.Tomaso Ca(tcgliar,an-

do coílui in vn luogo vicino per battezzare

vn'lndiano intermo, c restò egli in Chiela_.

á fare oiatione . Al ritorno del P. Fra To-

maso essendo vn'horadi notte, vidde tutto

il Conucnto, come sc fusse vuafornacedi

fuoeo , il che non lolo non li causò timoré .

ma più tollo li die Ipccial coníoiationc , Sc

entrato nel Conucnto disparucro qucllt»

gamme. Lo disscegli al Padre Fr. Bcrnardo,

qualc se bene l'applicòallacantá, che lui

cra andato d fare di battezzare con tanto

trapazzo qucll'infcrmo, ci nondimcno inte-

sc lemprc , chc volcffe con ciò Dio manifc-

starliquanta fusse iacaritidd medefimo Pa

dre Bcrnardo, che lui staua orando . Vn'al

tro giorno douendo questo Scruo di Dio

andare per vrgentiisimi bifogm da vno in_»

vn'altro luogo , si vedeua il Cielocosioffu-

ícato.e picno di nubbi grauide di procellosc

tempestedi acqua, chc vn'lndiano principa

le, qualc doucaandarc Mi sua compagnie,

chúmato D. Luigi Malagma, si forzauaà

pcrsuaderlo, chenon partisse , se prima non

fusse icaricata quclla gran tempesta , chc sta

ua apparecehiata $ ma egli côsiderando l'vr-

genza delnegotio,disse: Andiamo, che Dio

ci agiuta'aj &. appena crano vsciti dall'habi-

tato , che cominciò à pioucrc tempestosa-

mente da per tutto, senza però, chc nè egli,

nè alcuno di coloro ,che crano in sua corn*

pagina, restasse bagnato almeno di vnagoc-

cia. Andauacgli recitando per quel cami«

no le sue solite diuotioni, c vedendo , chc i

suoi Compagm si marauigliauano di qUcl

succcffo.checaminauanoasciutti inmezzo

di tante acque, lordifle : Diamo, ò fratelli.,

gratic al Signorc, per la miscricordia , che_>

con noi vsa, ccosi cantando Salmi,c iodaa-

do Dio, senza ester punto bagnati giunsero

al luogo, ouc doucano andarc , mentre non

cra aneora cessata la pioggia, con marauiglia

«on solo de'luoi Compagni , ina anco dcgli

habitatori di o uell'altra Terra .

C * Li
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Li conccfle aiwo Sigaore il donodi

profctra pet conofeerc kcosc future, Si oc

culte , fr anco gli occulci pensicri del cu©.

re. Ccsipartondost d* quella Prouincia^

vn gran Soldato.nva poco buort Christian©,

come Ambakiatote di vnaCktà.à tra-Hat

ncgotij col Vicaé d4 queirifok, lo viddo

il òcrao di Dio quatìde siandaua ad imbar-

casf, disse , chc noH topnastbbe , c ço« fù >

perchein vnagran tempefta , rest© inficme

con lui somma ío il vaíccllo,e tutta la gen

te . La moglic del detto Soldat© , sc bc«c*

non (apeaiMiowa di suo marito , pure staua

«©« ífreranza , Cfce doocíi'e tomate , nia cgli

uiandò àdnli » chc íì pocca porre gU babiti

<v t-douil;, perche già sa© marie© era mono

in marc, e col tempo verificolïì essercosi,

corne lui hauca detto. II Goucrnatorc di

quella Ptoumcia efîcndo mokítat© dagri

Qlandcsi, voile poire insieme vn'armata di

mare per kguttatlH-C per far ciò , non vi eí*

sendo poslìbiltá neU'erano Regio , te gran

ds rii me csturlìom m quei poucri Indiani ,

con gran rann»ancodel Scruodi Dio , chc

íì asrìiggcua,quundo vedea quei poucri tan-

9o maltratrati; c (e benc cerçaua lui qualchc

nmedro mtorno á tiò, non potè ottencrlo;

quiud; ílando per ìmbarcaríj, disse il nostro

Fi a Bernai do al Goucrnatorc , con quclla_»

libertà , cheli daua lapuriràdi luacosekn»

za, clic si disinganrussc purc> c disponcíse le

tolc suc, c madime dcll'anima , perche da_.

quella nauigatione non douca tornar viuo:

'ctanto auucnnc, perçue prima d'incontrai-

(ì co'ncmici , cadde infermo ,c si tenne su

bito per morto ; onde dilse al suo Confcflo-

rc, che quella iníermità andaua à verificarc

la profetia del Padrc Fr. Bernardo; 8c in fat-

ti poco doppo sc nc morì , c fù il suo corpo

morto portato in Pangasinan , corne gli era

stato detto, che non vi tornarebbe viuo.

Douendo partirsi per Spagna il Padrt*

Fra Franceíco di San Giuseppc per negotij

di quella Prouincia, come procuratorc di

cssa.il nostro FraBcrnardo ne senti molto

disgusto.chc intendeua quanto mancamen-

tosarebbeseguito nelladottrina di quegli

Indiani, de'quali cgli era così gran Ministro

colla sua partita, c li disse , chenc tampoco

al Mexico sarebbe gionto vtuo.e tanto suc-

cesscperchcmorì per mare in quel viaggio,

come si narra nella sua vita . Vn giorno stiç

vngran pezzo muando al Ciclo, mdi disfej

ad vn Rcligioso, chc li staua vicino , che fa-

cclïe orationc à Djo per la Chicla dcl Giap-

pone, contro la quale si cra alzata vna nuo-

ua persccutione,conformc doppo s'intcsej

colle prime letterc, c fù la persecurione co-

ininciatal'anno 1614. colla qualcsi è sparso

tanto sangue dc'Christiani , c Ministri dell'-

Euangelio, chc si puòcrcdere non esseruene

stata ancora altra sirnile alrooado. Parti

A dal suo Côucnto vn ÏLcligiafoinfeiw pet

andarcà inonre in Manila , macoene stau»

molto naalc , à poche miglia di camino noA

potè passare auanti , anzi trà poche hore lo

nc naori trà le mani di vn Religiolo del suo

Ordine, che gli assisti, c gli diè gl'vlttmi Sa»

gramenti; c neli'hora, che quegli sptròídifftt

jl nostro Fra Bernardo a'suoi Rcligiosi,chc

all'hora stauano in sua compagma ; Padri ,

preghumo Dio pot l'anima di Fra N. cho*

giàè pastato daquesta vita . Notorno quei

Religioli l'hotfl > s tronorno eíserc ftata ÍMU

stesia , nella quale colui cra spirato alcuntt^

miglia lontano • Yn giorno con fcísando va

suo nglio (piritualc , quando colui hebbt»

finito di accuUrii dc'luoi peccati ,M dirna»-

dò, se si ricotdaua aJcun'aitra cosa , e nspo»

B stoli di colui, chc nien te ait ro, come in ef

fet to non si ricotdaua di altro; lui disk, cha

sacelse più diligente claiuc ; c dicendoh co

lui, chc per più tue pensane, non si rkorda»

ua di altro; ugU li fc venirc á memoria vn*

peccato tanto occul to,ch'cra solo di pcníie-

ro non manifestato ad al tri , designandoli il

tempo 1 il luogo , l'oggetto , e tutte L'altrw

Citcostanze, con somuio ítuporc ad peni^

tente .

Haurebbc egli voluto star sempre in Pan*

galinan tra'suoi dilctti figli, partoriti da lui

alla Fcdc con tance fatigue, lienti , c sudori;-

ma la Prouincia $ chc ben conolceua lçj>

suc rarequalità, volk seruirsene conclig*

gcrlo per suo Capo , e Pastore . Cosi fù lá->

n primicra volca clctto Prouinciak l'annr»

w 1 59$. e forzato con precetti ad accettar ìíl»

carica; onde fù costretto à lasciar Pangasi

nan, c passare à Manila per gouernarc tutta

quella Prouincia . Come cgli si portasse in

quel gouerno , non si puo bastantemen tc->

spicgarc , imperciòchc cra egli tutto cariti

col prossimo , e tutto rigorc con se stc-stb «

sembrando , chc seco medesimo hauesséj»

mortalisiìma nemicitia : onde non contée-

to di tante attmenze, c tigori communi , cu

patticolari, per toglicre ogni gusto à quel

poco di cibo, chc per solo, c mero sostenta-

tnento délia vita prendeua, soleua polucriz-

. zarc ciò chc mangiaua , e beuea mcschia-

to con alcunc polueri a marc,e di malissunt»

gusto, quali portauaseco à qucstoerTctto.

Facca tutti 1 suoi viaggi à picdi scalzi pec

0 fuora délie habitation» , vso, che hauea co

nnue iato sino da quando staua nel Çollcgio

di Alcali ; e quando li bisognaua riprende-

re alcun difet to, era la penitenza più sua_. »

che del delinquenec t Bastarà, lasciandogli

altri , raccontarc vn sol caso di questi > pec

far çonoteerc quanta fusse la cantà , e pru-

denza di questo Seruo di Dio nel gouerna

rc , c correggere i disetti de' suoi sudditi.

Trouò vna volta vn suo suddito difettoso,

c degno di qualchc rigoroso «astigo . ond«-»

chia-
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thramaroío ncîla sua Gclla , li fè conofcerc A

lagrauezza dcl suofatto: iudi li tassò lape*

nitenza, che pcr esso meritaua, e soggiunie;

Ma acciò la penitenza non sia tut ta voitra,

viconvandoper obcdknza , chc pigliando

voi quclla disciplina, mi sferziatc íeucra-

mente, sino chc io vi auuisi chc basta , cho

cosi ci diuidercmo ia penitenza, chc si dsuc

àcoteslo errore commesso . Cosi icoucrse

k soailc, & astrinse quel Religioso à batter*

lo fortemen te, con tanta vergogna , e con-

fiisioncdcldchnqucntc, e con tan ta reco-

gnittonc dcl suo fallo, chc non solo acecttò

dibuonavogiial'altra parte délia peniten

za, ma si cmendò à tal lcgno, chc da indi m

poi fù lo specchio dclla Regolarc osseruan-

za, & vno dc'megliori Miniltn dcU'fiuan-

gclio in quelle parti . B

Solcua quando gl'auanzaua tempo andar

pcr sua ricreatione á visitarc i cari figli di

Pangasinan.e quci popoli correuano a gara

ibaciarii lemani, ccàrkcuer la sua bene-

dirtionc, & ad esserc addottrinati da lui, nel

chc spendeua cgli li giorni inticri, c tal vol-

ta anco 1c notti , strmando pcr ricreatione le

fatighc, che si patifeono per la salutc dcll'a-

nimc-,egia si era spaesa táto la fama délia tua

santicà, prudenza, e letterc.che sino dal Me

xico, c dalla nuouaSpagna li senueuano li

Vicerc, & Arciucscoui , chicdcndoli il suo

parcre ncgli affari più importanti , c raceo-

mandandosi aile suc orationi; & il Trrbuna-

le délia Santa Inquisitione dcl Mexico lo fè

suo Commissano in tutte l'isole Filippine,

ofhcio desiderato , & ambito da'pri mi Prc- C

lati di quel Rcgno,& csercitaroda lui coru

grau sodisfattionc di quel Saato Tnbunale.

Procurò grandi limosinc pcr tutti quci Rc-

gni per foccorrere i Christiani pcríeguitati,

afuitti , c desterrati pcr la Fcdc nel Giappo-

ne, cfcccitando anco verso di loro la 1 i mosi-

tu spi vi tuale di molta orationc , che facca_»

pcr quella afrlma Chnstianità.

Finalmcnte rù clctto anco la seconda vol-

ta Proumeialc délia sua Prouincia l'anno

1616. essendo egli meta già cadente, cco-

minciando á visitarla col soltto rigore á pic-

th scalzi , voile passarc à visitarc ia naoua_»

Segoraa • ouc non potendo andar per mare

péri tenipi cattiui, che erano.volk far quel

viaggio pcr terTa , e corne k strade crano

tut te couertc di acque, e di paludi,c li con- D

uenne aocopauarc gli alrisiìmi , & aspnsiì-

om monti.chc chiamano Carabalh, in corn-

pagnia di vn Caualicro suo caro figlio spiri-

«ualc chiamato D. Pietro de Rojas,chcan-

daua per Capo , c corne Goucrnatore di

quclla Prouincia, furono tanti i patimenti,

chc li conuenne softencre in quel viaggio ,

chc nc caddero ambeduc infcrnji : & û no-

stro Fra Bcrnardo stiè cosi maie , chc già si

credea di raoxire , macome si trouauano in

m b r e: ìi

carnpagua ,cltìogodi$kabitâto, pregò Dio>

che non lo facessc morirein quel luogo,ma

chc lx permertessearriuare à quaiche luo-

gohabitato,ouepotestericcucre i sagtosan-

u Sagramenti; c si compiacque Diodi con

cédait intiera salutc , colla qualc giunsero

nella nuoua Scgouta, & in vna Terra di essa

ictta Abaluc ricaddc infermo il Capitaux

D. Pietro Rojas con ricaduta talc , chc U

Mcdico alla prima visita lo diè per ispedito,

& ordinò, che fc li amministrauero gli vlti-

mi Sàgtamcnti . Al nostro FraBernardo,

chc l'amaua molto per le suc buone quali*

tà,e virtù.dispiaceua, checolui mousse, «

massime in quclla occasionc, quando hau-

rebbe seuiprc ilunato esserc stato lui causa-»

délia sua morte, perche quel Caualiero ve-

dcndoil Padre Fra Bernardo andare à pie-

di, tutto chc fusse cosi vecchio, hauca volu-

to scguitarlo , andando ancor lui àquel mo- .

do,c perche cra assai delicato di complessio-

nc, nc era caduto infermo; onde prostrato á

terra, pregò il S»gnorc volcsse mutar la sen-

tvnza, dandola morte à lui , e la vita à qucL

Caualiero, óc apporraua questa raggione.di-

cendo: Egli è pcr anco molto necessarro aW

la sua fainiglia , & al gouerno di quefti po

poli, chefirebbono vtiagran perdita quan

do lui morisse, ma la mia morte non appor-

tarebbe mancaoiento alcuno , perche sono

nclla mia Re ligionc, 5c in questa Prouincia»

chc assai megliodimc polsonocsercitarc-»

l ofhcio di Prouincialc;c parue chc Dio sor-

tolcnucssc à questa supplica deliuoScruo:

onde potè cimedesimo dirloall'infermo*

quando lo commumeò per viatico ,chc fa-

rebbeguarito , & m suo luogo ei morireb-

be, & 10 fatti sanò quel Capitano, & ci giô-

to in Camaluingan caddc infermo , & inte*

se subito esser quclla infermiri l'vltima di

sua vita , onde immari tinen te dimandò, o

riccuè con somma diuotionc tutti iSagra-

menti , apparecchiandosi con essi pcr quclla

terribil giornata .

Sparia la famaper quclla Cittá, nella qua

lc egli era grandementeamato, dclla sua pe-

ncoloia infermità . furono grandi le dimo-

ftrationi , chc ferono tutti , perche ricupc-

rasse la (alutc , sino àfare processioni publi-

che per taie essetto ; ma già haúea determi-

nato U Signore di chiamarc á fc questo suo

fedel Scruo , c Ministro pcr darli il premio

di tante sì graui, c lunghc fatighc sostenute

pcr amor suo , onde aggrauandoseli i infer-

mità giornalmente , si ndussc all'cstremo :

fie all'hora radunati alla sua presenza tutti i

Padri più graui di quclla Casa , fè loro vno

ípiri tuale, c diuoto raggionamento, animá-

doli all'insegnanzadi quci popoli , & all'os-

seruanza dciia loro Rcgola, e Gostitutioni ,

e de'santi vsi diqnclla Prouincia, spcciai-

mente quello di farc due horc di orationo

men-
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i ,i,,nnrn frrilfficon A. pénejtràqucstikfik mostratoil laogOiOU»
mentale ogni^«^«hc"^?£ti ddS Emma sua , che trà poco sarebbeVlara dal

tueci.chenon hauca saputo purgare in quc-

sta vica mortaie , e furono sì acerbe . e dure

le pene, chc viddc pcr se apparecchiatc , che

ritornata a'ptopnj senti tutta tremante rac-

contò al fratcllo la vuionc, prcgandolo vo-

Icsse supplicare il Signore, chc li conccdessc

tancodi vita, quanto in essa potcsse purgare

quel difetti . pcr li quali l'erano statc appa

recchiatc si dare penc ncl Purgarorio ; ag-

giunfc ella voci, e prcgiiierc a'Santi.c fè>chc

il Beato Fratcllo cercalk al Signore la íùa_»

vita , non perche li dispiacesse morire , ma_»

perche li lia dato tempo à purgare qui, u

non tri quci crudeli tormentí, e voraci fiâ-

mc h suoi difetti ; & il Signore per farli co-

nosccrc.çh'era miracolola la sua vita.e con-

cclíali solo i acciò qui potcsse l'anima sua-,

purgare, fè, chc preualendo l'mfcrmirà , si-

nalmente se nc monssc ; ma mentre ri su»

corpo vien portato alla sepoltura , andan-

doli incontro il Beato Gio; Battista suofra»

tcllo.comandolli in nome del Signore si al*

zasse viua; obedi à quel comando la morte ■

perche fuggendo nell'ìstcsso punto , sialaò

Suor Angela dal catalctto fana, e viua .

Ma perche ella ben sapeua à chc sine l'era

stataconccssaqucstaprolongationo di vita.

subito cominciò voapcnitcnza rigorosissi-

m i . Non li contentaua elia de'rigori ordi-

nanj di cilicij, digiuni, carene, e discipline .

anzi disprezzandoli, c parendole frascheric,

passaua à purgar le suc colpe non men cli&j

con acqua, e fuoeo , llbuttaua di mezzo in-

uerno in vna fíumara agghiacciata fi no alla

cinta , Sc iui rràquei seeddi contemplando

il Dmino Amore ardeua il suo cuorc di sa-

gri incendi) ; alirc volte fi ponea trá le flam

me , sostemndo, senza dire vn'ohimè , per

qualchc tempo quclli si cocenti ardon ; era

il suo corpo pieno di piaglie, e trá l'astincn-

ze, e digiuni, cla copiadel sangue , già man-

caua iapouera sua humanità , ma non per

questocessauaclla d'inucntarcnuoui modi

di aftiiggcrlo, e tormentarlo diucniua aile»

volte pcr le continue, e rare inuentioni di

penitenze, sì gonfio, e desorme , che mouc-

uaàcompastione, & horrore à chiunquo

miraualo , ella però côtra sc sola santamente

ctudele,acciò nè men potcsse hauer qualchc

consolationc. ò di chi compatiuala,ó di cht

ccrcauapictosafrenarla daquei ngori ,fug-

giuasi nc'remoti.e deícrtimontì,& iui den-

tro oscurissiroc spclonchc tri lagnmc , c so-

spiri passaua moltigiorni in continua asti*

nenza , c pure frà si grandi rigori non man»

cò anche il Signorc di afrliggerla con diuer-

sc informità, edolori , e spccialmcntecotu»

vno si ìntcnfo dolore di dcnti,che parca hu-

nwiiarocntc injopportabilc , non U lagnaua

ella

jjjcdesirpa Prouincia , pregandoli volcflcro

«erdonarlo, e raccomandarlô al Signorc; <L?

ciòfatto si riuolse tutto à Dio,& abbrac-

çiato con vn Ccocifislb gl'inuiaua mille ar:

ícttuosislimc) & infocate iacplatoric, e cosi

facendo depositò il suospirito nellemani

del Signore à gli otto di Nouembrc dcll'an-

po i6i0. e lasua anima sùveduta salireal

Ciclo in forma di sblendida lucc , chc illi>

minando Pacte, lasciò vna iucida Stella . II

suo corpo fù sepellicoçon molta pompa^ »

bauendoli fatti sunerali sollenni la sua Pro?

uincia.chcrhonorò corne suo Prouincialc,

franco il Tnbunale delòanto Qftìçio >ÇQf

me à suo Çomiiylsario,

p, di Nouembrc;

fit4 ddlaSerm tfi T>.i» Sitor Angdt Tohmfì

da Siena , Cauata dal P'ò, dal Lombardcl»

fi ncUa vita del sieato Çte; Batttst* Teh"

&ei, e dallifaíit Stuefi dtdunti ail» S*»-

tità dt Altjandrû VU,

NOn ò il Diuino Giuditio corne l'hu-

mano, nè si contenta il Ciclo , cho

Partime, chc han daesscre lue Cittadinc, lia-

no purgare da quelle colpe, che commune-

mente vengono Itimatc pcr i più minimi di-

fem, ma di quelle macchicttc si piccole.cho

fogliouo tenerfi in poco conto da noi mur-

tait, vengono cíaminati, cpurganinquel

Tnbunale con atrouslime fíammc , e co n_»

horribil tormcnto.ustimonio sarádi ciò la

vira délia vv nerabilc Suor Angela Tolomci.

Era questa iorelladi quel grád'huomo Bea

to G k»:15attista Tolomci, vno dcllipiúsbic-

didi adri délia nostra Domenicana Religio-

ne; questi la instruise non solo ncllc virtù

Chriílianc , ma anche ncl stato di pcrfettio-i

pc, facendolc votarc la sua vergmita à Dio

sotto il sagrohabito del TcrzoOrdme di

S. Domenico, sotto ìlqualc essendocou sì

buono Maestro vissuta santamente molti

anni , cadde in vna pericolosissima infermi.

tà.evedcndosihormaidisperata délia salu»

te, ncorse aU'oratione del suo àanto Fratcl

lo; fecc quelli oratione , ma il Signorc dtstu-

lit fanare infirmant per le suc orationi, vtpoffet

ìnluínitatemortuam . Mando dunque gù vici-

na à rendere il spirito, fù asttatta da'lensi, &

hebbe vna.tal visione; pareali ester portata^

in vn lucígo assai ípatioso , oue viddc trâ

mille sorti di crudelissimi tormenti penare

lc misère animc.altre trà solsi bolU-nti,altrç

trà freddiflimi ghiacci , altre ienzafìmrc di

Oiortre.minutainentc smembrate , altre ri-

uolte triruotearmatc di coltelli.c rasoli:&

aluc t ii mtllc wucntiom úi toinicnti , c via

D



nove

M B R b
ella però fra quelle pene , dicendo à quelli,

chela companuano, esser quelle, c tutte lo

pene del mondo vnitc insieme vn niente i

paragone di quelle atrocisli me pene, ch'ella

hauca villoapparecchiate per purgare li suoi

difetti, e Dio per la ina infinita Pietà si era_»

degnato cambiamele con quelle della pre

sente vita : onde non potea dolersi di così

lòpr'abbondante misericordia. Cosi clla_i

purgò, con Ipauento di quanti la conoicea-

no, con infiniti rigori . c penitenze le lue

colpeper tutto il tempo di sua vita, sinché.»

già qual'oro raffinato nel fuoco della carità,

e delle penitenze, fù da Dio chiamata al

premio della sua gloria, oue, come piamen

te si crede , senza parlare per le voraci riam

ine del Purgatorio volò l'anima sua puriisì-

ma nel mele di Nouembre verso l'anni de) I

Signore ijoq»

Hor chi non tremarà dal capo á piedi del

giustissimo rigore della Diurna Giustina-,

nell'altra vita, poiché se tante, e tali furono

le pene , che vidde apparecchiate Suor An

gela per purgare le colpe, e difetti , che ha-

ucaclla commessi nella via della perfettio- 1

ne.checaminaua con si buona guida, e con

tanto spirito,che al certo à gli occhi del mò

do, ò non sarebbero comparse colpe , ò al

più così lcggicrcch'haurcbbe (limato espia

bili con vna veloce passata trà quelle fiam

me purganti. Quali saranno non dico gii

lepene dell'inferno, ma quelle ri serbate nel

Purgatorio à coloro,chc hauendo commes

so gran numero di grauislìmi , & enormi

peccati, benché di loro penti ti, e confessati,

ricusano in questa vita di fare nò pur mini

ma sodisfa ttione, e li pare troppo dura ogni

affli ttionc di penitenza , ò volontariamente

assunta, ò pietosamente mandatela dal Si

gnore per purga di sì graui delitti.

9. di Nouembre.

ReUtìone dcîta Sollennita di tutti li Santi

dell'Ordine . Cattata dal Breuiario D$-

moicane^&altri Autori ,

COn l'occasione della dedicatione della

Chiesa di Roma dettala Rotonda.per-

che è il Tempio grande, e rotondo, senza.,

altra fenestra, cheli communich i luce, fuor

che vna gran bocca , ò fenestra lasciata ia>

mezzo alla volta di sopradi detta Chiesa, si

instituì la festadi tutti li Santi , Bea stato ella

vn famoso Tempio cretto da Fabio Agrip

pa Cittadino Romano , e dedicato da esso

alla Dea Cibcle,madre, secondo le fauolo,

di tutti gli Dei , & à tutti gl'istessi Dei suoi

figli: onde lo fabricò rotódo,acciò cosi ho

norasse egualmente gli Dei , e non desse á

nessuno, luogo più degno degl'altri; ondo

A lochiamo Pantheon , che in Greco suona,

casa di tutti gli Dei . Questo gran Tempio

concedutodall'imperador Foca al Papa Bo

nifacio I V. haucndolo purificato lo de

dicò alla Regina degl'Angioli, e Madre del

vero Dio , &à tutti li Santi Martiri , insti-

tuendo la festaalli <?.di Maggio,che fù quel

la della sua dedicatione, acaòche sicomc la

cieca gentilità hauca in esso adorato , e fatti

sollenm iiigrificij alla loro Cibelc , madro

de' falsi Dei . & à tutta la ciurma dello

loro sognate De; tà j cosi li Christiani con-

ucnissero il gior#opredetto à sollcnnizzar-

Jo in detta Chiesa ad honore della gran Ma

dre del veroDio*edi tutto l'esercito trion

fale dc'Martin. Durò in tal giorno à sol»

lennjzzarsi questa festa con gran concorso

» del Popolo Christjano , sino al tempo di

Gregorio IV. che sedè l'anno del Sign. 8 z 7.

quando cresciuta già la Chiesa Cattolica,o

dilatata per tutto il mondo la Fede, trasferì

la detta festa al primo giorno di Nouem

bre, e ne dà la raggione Viglicgas , percho

era tanta la gente, che concorreu» in Roma

à celebrar detta festa,che vi era.ne) tempo di

Maggio , che non si è fatta ancora la raccol

ta, lcariezza de* viucn.ondc la trasferì iNo

uembre , quando già si fon fatte le raccolte

di grano, e vino, e volse, che in detto gior

no celebrasse non solo Roma , ma l'Orbo

tutto Cattolico la festa di tutti h Santi .per

supplire in essa li mancamenti, ò nelle sesto

celebrate à gli altri Santi particolari , òdi

quelli , che per esser tanti di numero non si

C celebrano. Questa è l'historia della festa di

tutti li Santi.

Ad imitations di detta festa la Sagra Re

ligione Benedettina , che hi dato più Santi

alla Chiesa, che tutte l'altre vnite insiemo,

prese à celebrare ancor' essa ad honore di

tutti gli Santi dell'Ordine Bencdittino vna

simile sollennità alli 1 j. di Nouembre, per

che come eran tanto di numero , che non li

farebbe bastato tutto l'anno , anzi più lustri

i celebrarne i giorni particolari, li parue es

ser tenuta à celebrar la memoria di tati suoi

Hcroi, almeno in commune cou titolo di

fèsta ditutti li Santi Benedettini , restando

questo costume alla sola detta Religione.si-

no al tempodella santa me: di Clemente X.

_. Era stato assunto alla Porpora dal detto

P Sommo Pontefice il Padre Fra Vincenzo

Maria Orsino, ch'essendo Duca di Grauina,

rinunciato così gran Stateli era con ammi-

ratione, Se edificatione di tutto il mondo

reso Domenicano nel Conuentodi S. Do

menico di Venetia , e doppo haucr fatto li

corsi de'suoi studi; Filosofici , e Teologici ,

leggeuacon applauso Filosofia nell'insigne

studio di San Domenico di Bologna , quan

do dal sudetto Pontefice li fù mandato il

Cappello, c benché egli resistesse gagliarda-

men-
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mente à riceucrlo.comequelli.che per fug- A

gire le dignità , & il sccolo s'era partito da_.

Napoli sua patria , c rinunciate col Ducato

di Grauina le geandezze tutte dclla sua no-

bilissimacasá per abbracciarc J*humili Une

Pomcnicane; li fù però forza accettarlo ,

chiamato con precetto in Roma , c manda

te» à pigliarc con il Gencralc ddsuoOrdine

FraGio; Tomaso di Roccaberti sino à Bo-

logna.c fù pcrobediëzacostrctto àriceuere

quelladignità.poncndoliil Papa con lc suc

propric mani la berretta , montre cgli pro-

strato a'suoi piedi lagrimando , lo supplica-

ua á lasciarlo ncil'humiltà del suo Ordinu.

Horquestogiand'huorno , che conlapor-

pora nulla mutò di Frate Domenicano ncl-

l'habiti, tauola, e Ictto, se non in quclli, clic

necessariamoate lo forza il suo stato j sopra

tutto però conscruò, anzi augumenta sêpre

mai il tenero asfetto,checô lui nacque dalla

nostra Religione.Q^çsti conlìdcrando il nu

méro innumerabiie dcgli Hcroi di Sanricá*

chc in esta íionrono, giudicò , che non mc-

110 alla sua , clic alla Bcnedettina Religionc

íì potrebbeadattarc, c conccdcrc il celebra-

re in vn giorno lasollcnnitá ditutri li suoi

Santi, e ne porsediciò lc sue suppliche all'i-

stesfo Pontefìce Clémente X.chc corne tail-

to gran B*.ncfattorc , & amarilsimo Protct-

toredeU'Oidiiic, non solo condcscctealla_»

di manda del Cardinale, ma applaudendo al

la giullitia di essa, nípose : Mentamente Si-

gnor Cardinale, deue ilsuo Ordine célébrée la fui-

lenhità di tutti lisuoi Santi tn vn giorno parlicola-

te , conforme net primo di Nouembre célébra la\»

Cbiesa vniuersale quella di tutti i Santi perche qu'à-

do volejjimo iarìi ad ogn'vno de'fuoi Santi Figli

il giorno p oprw , bisognaria , cbe ne sormassimo

di ejst joli vn nuouo Caiendario . Oracolo fù

queíto di gran ponderatione per la gloria.*

délia nostra Sagra Religionc , corne ch<u

vícito dalla bocca di vn sì grande , e Santo

Pontefìce , & a me lo testiftcò l'istesso Emi-

nentiíìîmoSignor Cardinale Orlino à çhi

fu fatto , c mi comandò ■ clie in questa hi

storia lo trafmettessc alla niemoria de' po-

fteri. Spedidunque per la celebratione di

detta sollennità il seguente decreto ; Ordinis

Trtedicatorum. SS. D N. Clemens "Papa X. ad prê

tes Em. 0. Fr. Vincentiij Mante Vistni Ord. Vredic.

Tresbìteri Cardmalis Titula>is S Xy[b benignè con-

ccjjìt, vt in posterum omnes & finguli vtriusquçj

fexus ^ligiofi Fratres , & Moniales jui Ordinis se-

mel in anno hoc est die nona Nottembris recitare, ac

vespetìiuè ce'ebrare licitè pojjint jub ritu totius du-

plias Oflìcium , & Miffam. omnium Sanftorum , &>

Santlarum difti Ordinis wxta R&bncas Miffalis, &

Breuiarij ciusdem Ordinis ; ommaque in KHendaria

Breuiario, & Mijiali prtefati Ordinis deprxcepto

appom, & imprtmi conceffit : inïiante etiam Fr.lo:

Thoma de Hpccaberti Mag. Gcneralis totius Ordinis

Vudicatortim bac die %.Mg*stt 167^. fr.M, £pi-

D

sc. Tortuensis Cardinalis Brancatìus . Loto •$» (t£.

Bernardinus Cafalius Sacra l{ituum Congrégations

Secret. .

E qui non posso lasciare di ponderare la_»

giomata s>.di Nouembrc asscgnatadal Pon

tefìce à questa (ollennitâ, non solo perche»

essendo (tata instituita la prima festa vniuer

sale di tutti li Santi dalla Chiesa nel 9. gior

no di Maggio, corne si è derto, par che con

cô raggionesia statadataall'Ordme H nono

giorno di Nouembrc per eclebrar quella di

tutti li suoi Santi, pcrcorrispondcre,c con-

formarsi come m tutte l'altre sue cose alla_»

prima institutione dclla Chiesa vniuersale ;

ni3 péril misteriosonumero di noue , cot-

rispondente al perse ttisfimo numero noue-

no dcgli Angclici Chori, che sonoquelli»

che hanno da riempire , & a'quali corrispô-

dc l'Ordinc Hicrarchico dc'Santi ; poicho

non meno in questo Sagro Ordine , chc in_»

tutta la Chicla trouerai in tutti i Chori , o

Gcrarchic dcgli Angeli.e Santi isuoi Figli.

Equì fia permesso all'aítctto di vn Figlio,

benche indegno, riucrente ammiratore dél

ie glorie^della sua Madre.dar vn sol volo cô

la sua, tíitto chc tarpata penna per li Chori>

e Gerarchic del Cielo ad adorare in efie lo

glorie de'Religiosi Domenicani .

Occupano tri le Celcsti Gierarchie de'

Santi il primo luogo gli Patriarchi Padri

dcgli Apostoli.c dc'Profeti nel vecchio Te-

slamento, & à questi ben corrisponde nel

nuouo, la Gerarchia di quclli, chc non cô la

gencratione naturalc, c temporanea, ma cô

la spirituale, & eterna con la fondatione,&

institutione de' nuoui Ordini Regolari há-

110 co'loro Santi Figli .& Allieui riempite.e

popolatc le Colonie del Cielo . Nè questa

Gerarchia manca al Sagio Ordine de'Predi-

catori, giàche non solo trà csfi si annumera

il suo gran Patriarca Domenico, Fondatore

non solo di vno , ma di tre gloriosi Ordini ,

cioè di Ftati.di Monache.ediquelli.chej

per ester il terzo in ordine , chiamano del

Tcrzo Ordine ; ma di molti altri luoi Santi

Religiosi, che ò fondarono, ò diedero nno-

ue leggi , e moderarono gli antichi Statuti

di nuoue Rchgiom . Cosi S. Raimondodi

Pcgnafort tcrzo Gcneralc délia Domcnica-

na Religione, fù Confondatore , e Lompa-

triarca del Sagro Ordine di Santa Maria dcl

la Mercede dclla &edcntionede'cattiui, dá-

do per ordine dclla Rcgina de' Cieli , chcj

l'apparle l'istesta notte.checomparue âGia-

como Rèd'Aragona, & à San Pietro No-

lasco l'habito , e lc Regolc al detro Santo ,

qualc cc lo vestì con le sue mani , & institut

primo Gcneralc di quel Sagro Ordine , chc

tanto , c con tanto frutto è poi cresauto

nclla Chiesa di Dio . San Pietro Martirc ri-

uidde, e moderò leleggi , c Rcgole,pcr orT

dine del Papa, dclla Sagra Rcligione dc'Ser,

ui
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uiJi Mariai II BcatoVgonc primo Cardi- A

nalc dell'Ordine in compagnia di Fra Gu-

gliclmo Vcscouo Antecancnse Fratc Do-

mcnicano pcr ordine dlnnocenzo IV. ri-

ucddero.c mitigarono lc Regole, c Costitu-

tioni dcl Sagro Ordinc del Carmclo, c que

lle son quelle, che confessa di professas nclla

sua nuoua, e ranto non ta Riformadc' Scal-

zi la grand'Amazzonc délie Spagne la San

ta Madre Tcrefa di G icsù nelîc suc fonda

tion! cap.j.Lascio li Fondarori.c Patriarchi

d'altri Ordini Militari, fra'quali il B. Gio-

uanni Viccntino istituì in Vicenza l'Ordi-

ncMilirarc dettodi Santa Maria.

E se a'Patnarchi seguono gli Profeti , tj

chi potrà numerare quanti siano li Domc-

nicani da Dio dotât i dì questa lucc à bene-

ficio délia suaChicsa , giáche lamaggior B

parte del li suoi Santi,c Bcati, e starci pcr die

tutti furon dotati di questo fpirito.

Gli Apostoli , che occupano la terza Gc-

rarchia, riconofeono così proprio, non che

li soggetti di csso,ma tutto questo Sagro Or

dine, che li confìrmarono fino dal Cielo

rApostolato,& i Capidi essi Pietro, c Pao-

lo, ne diedero di esso l'inuestitura al suo Pa-

triarca Domenico coníegnandoli la verga,

& il libro, cioè la Porestà, e la Dottrina , li

corne al suo primogenito Tomaso ìnsegni-

tono poi del Magistero,& il Cielo applaudè

dandoli miracolosamente con Dimni istin-

ti per il Sommo Ponccficc innoccnzo III. il

nome di Ordinc de' Prcdicarori , che valo

tanto quanro Ordinc Apostolico ; ma chi

potrà numerare quanti Apostoli habbia in C

tutti li têpi dati questa Religioncal mondo;

cllasicomcfindalprincipio fù mostratoal

suo Fondatorc , hà sparso pcr tutto il mou-

do, & in quai si fia men conosciuto. c non.»

ancor penetrato cantonc di esso gli Aposto-

lici figli suoi ad annunciarc l'Euangclo , à

predicarc la Fede di Christo, fiche non men

di questi , che di quelh può dirsi , in omnenu

terrant exiuit sonus eorum , & in fines Orbis terra

yerba eorum, dall'Orto all'Occaso,dal Setten-

trioneaU'Austro , han volato questenubi

grauide di dottrina Euangelica , irrigando

con essa gli deserti più incolti dcU'Amcri-

ca.dcll" Asia, dcll' Africa , non che délia no-

straEuropa,& oue pcr anche nè men notitia

dcllaFede cragionta, le fecondarono cosi

bene, che resi horti di delitic al Rè del Cic- D

lo, ne potè à suo gusto coglicre , e le Rose ,

«5c i Gigli . Qujndi acclamano pcr suoi Apo

stoli Giacinto, e Ceslao , non solo la Polo-

nia lor patria, ma fino a'confini del mondo

nclla Pannonia , e ncl Rcgno vastissimode'

Tartari . La Spagna.c la Brettagna Vinccn-

zo Fcrrcrio . La Francia Ma'uritio il Tolo-

sano. LaDalmatia Agostino. E l'Indiej

Occidentali il gran Luigi Bertrando. Quan

ti Rcgni essi riduffero alla Fcde , à quanti

Diar.Domtniç.TQm,nK ""'

Régi intinserod'acqualustralc.à quanti po-

poli ìllustrarono con il lume délia Fcde , ri-

chiamarono , ò dall'ombre deH'hercsia , ò

dalle tenebrcde'peccati, c de'vitij: dillo tu,

dillo tu in questi vltimi sccoli infelice In-

ghilterra, dillo tu, se immersa fino alla gola

dentro l'acque dc'pestifcri dogmi , & occie-

cata affatto con l'heresia, e con lo ícisma , ò

sotto l'iniquo, & effeminato Enrico , ò sot-

to l'cmpia Elisabetta, direi Iezabclle, se per

maggior suo castigo , nè men di vn ricordo

di Profeta fù corne quella degna , di quanti

nc perseguitaua, se poi ridotta sotto l'impe-

ro de'Cattolici , e pijssimi Monarchi Filip-

po, c Maria in vn sol'anno , che ad instanza

di quei Christtanissimi Prencipi tre soli Do-

nienicani Pietro, e Domenico Soto, eBar-

tolomeodi Carranza furono bastanti ad il-

luminarti, fugandouc ogni tenebra dierro-

rc, à purifkarti , c ridurti vn'altra volta ncl

tuo primo splcndore, quando Regno d'An-

geli , e non d' Angli cri detto : e se la gratu

perfidia de' tuoi figli non hauesse dimeri-

tata questa gran gratia , che n hauea fat ta il

Cielo, priuandotenecon la morte di Maria,

non staresti hora schiaua di Satanno.e schiu-

raa dc'piú fetidi > c nefandi erron dell'herc-

sic. Apostoli d'italia si riconobbero giàli

Beati Giouanni Viccntino , Corradino da_»

Brescia, Ambrosio Sansedonij . Et in que

sto vltimo nostro secolo ncU'Etiopia ìnfe-

riorc l'Impcro délia vaíïaMonarchiadi Mo-

nopotappa, non riconobbe per loro Apo

stoli li Padri Prcdicaton , che conuertendo

i suoi Imperadore, óc Impcradricc l'intinsc-

ro col sagro lauacro , chiamandol'Impçra-

dorc Oomcnico,c Ludouica l'Impcradncc,

6c inlicmacon essi battezzando due loro fi

gli, che poi si fecero Rcligiosi deU'Ordine,

eciòalli4. di Agostodel 1652. Eccnto, o

mille akri,chc sc volcffe tutti csplicarc.do-

ucrei in questa sola giornata fare vn nuouo

Diariodegli Apostoli Domenicani .

II Tnonfale Choro di Martiri , e ncl nu

méro, e nclla gloria vien grandemente ac-

crcsciutodal numerosëza numero de'Mar- •

tiri Domenicani , Chorifeo di siglorioso

csercito fù quel Pietro , che sicome ncl no-

mc.cosi ne'fatti fùpietra fondamentale dél

ia Chiesa, che non solo imporporò la Fede,

la scrisse indeiebilmente con il suo sanguej

fin sopra lc piètre. A truppe s'affollarono in-

siemeliMartiri fin íu'lpnncipio dell'Ordine

nascente de'Predicatori , 49. con il B.Sadoc

in Sandomira , prima canonizzati! dal Cie

lo , che morti in terra , 99. nella stessa Pro-

uincia trafitti per la Fede da'Tartari , e 190.

Frati in varie guise dalli steslì Tartari coru

diuersc generi di morte nella Vnghcria , ej

Dalmatia, trasineslì al Cielo,, fei di Tolola,

che rinouádo li miracoli del Diuino Areo-

pagita, anco doppo troncatc lc tefle, se lc»

D por;
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portorno per camino di molte miglia alCó-

uento: & infiniti altri.crhc non solo coi san-

gue,ma co'miracoh diedero testimonio del-

, la lor Fede . Ma che posso dirti.ò mio Let

tore, del numero innumerabile de'Martiri,

che in ogni tempo hà dato alla Chiesa que

sta Sagra Religione, la quale come postai

dal Signore in essa , fedelissima Sentinella.,,

à seruula.ò ne'Pergami predicando la Fede,

esprobando li viti), & estirpando peccati , ò

nelle Catedrc, ò nc'Tribunali del Santo Of

ficio dcll'Inquifitione, estirpando dal ferti-

lnlìmo suo campo le zizanie soprasemina-

tcui dell'herefia , c degli errori , li diede oc

casione di seguirlo per il mar rosso della sua

passione, c petto , e costanza per sopportar

la . Io non voglio qui per testimonio dcl-

l'innumcrabile numero di Martiri , che tie

ne questo Sagro Ordine addurti ciò che la

sciò scruto Vrretta nella sua historia dell'

Ordine de' Predicatori nel vasto Regno del

l'Etiopia Orientale, cioè.chc in solo questo

Regno siano stati sin'hora martirizzati de'

Frati dell'Ordine più di trecento mila, per

che come cosa tanto remota dalla nostra-»

Europa , e che à noi , che niente sappiamo

della vastità, grandezze , e numerosi popoli

di quei Rcgni,chc da diuersi Autori non in

tutto indegni di fede vicn scritto , pare im

postibile; ma ti voglio solo addurre quello,

chenon già ne'tempi passati, ma in questi vl-

timi nostri sctiuono gl'Atti del Capitolo

Generale cclebtato in Roma l'anno 1583.

sotto il Generale Fra Sisto Fabri , cioè dio

nella Germania inferiore, nell'Olanda , Zc-

landa, Frigia, e Geldria, destrutti dagli he-

retici ì gtossi , e numerosi Conuenti , cho

l'Ordine vi tenea, vccisero per la Fede Cat

tolica tutti gli Religiosi di c ili con diuersi

tormenti, & in tanto numero , che.per la_,

moltitudine di esli non sifidanodi scriucrli;

sicome anche dagli stesti hcretici furono

senza numero quelli , che furono vccisi per

la Fede nella Prouincia Tolosana, e di Fran-

cia:onde il Padre Maestro Fra Paolo Mmer-

na in vna sua rclatione impressa afferma , o

pròua dalla quantità de'Conuenti destrutti

fuffero più di mille li Martiri dell'Ordino,

che in questi virimi infelicissimi tempi han

no consumata la Fede col proprio sanguo.

Io non ti parlo poi di quelli , che ò nell'In

die Orientali , ò nelle nuouc Occidentali D

hanno per la predicanone dell' Euangelo, ri-

ccuuto in paga da quei Barbati la morte, de'

quali vngran numero morti nel solo Giap

pone stanno già sotto l'esame della Sagra.,

Congregatone dc'Riti, c se ne spera in bre-

ue la dichiaratione , nè d'altri in altre parti

del mondo, perche credo con lo già detto

hauerti accertato esser grandc.e sto per dire

à pari non solo di ogni altra Religione , ma

«JeU'lllustrissima Benedettina così feconda-»

A di Santi il numero de'nostri.che nel Choro

de'Martiri SequuntHr ^tgmmimmacuUtum , &

Crucifixum .

Ma non meno nel Choro de' Santi

Confessori il Sagro Ordine de' Predicatori

risblende con la sua numerosa famiglia^. ,

impcrciòche se tra' Santi Confessori piglia

no il primo luogo quelli, che su'l cande

liere della Chiesa esaltati al gouerno del

gregge di Christo con li Camauri , con lo

Porpore, e con le Mitre , come veri Pastori

vigilando la difesero dall'incursione de'lupi,

la pascerono con il pabolo della lor Celeste

dottrina, l'indrizzarono per la Regia via_j

della virtù a'pascoli sempiterni con il loro

esempio più che con le loro csortationi , ò

che pomposamente comparisce tra questi la

Domenicana Religione , poiché tre ioli de'

suoi Figli esaltati al ttono di Pietro, hanno

in questi vltimi iccoli con sblendori della.*

lorSantità illustrata la Chiesa, come nello

vite di tre Beati Pontefici Innocenzo , Be

nedetto, e Pio haurai in parte nel j. e 4.

-Tomo di questo Diario veduto. Fra gl'Ar-

ciuescouivn S.Antonino, vn Bartolomeo

de Martiribus-, ctra'Vcscoui vn'B. Alberto,

c cento, c mille 3ltri de'suoi Figli , de'quali

compose il suo Teatro il Fontana , oue po

trai ammirare i più zelanti, i più dotti, i più

pietosi , c caritattui Prelati , che nc'secoli

passati, anche ne'suoi primi secoli d'orodi

carità, tanto più, quanto più soggetti al

ferro del coltello persecutore riabbia mai

hauuto la Chiesa . E nel Porporato stuolo

de'suoi per fine, le grane più fine di dottri

naci zelo.c di carita.che habbino mai ador

nato il Sagro Collegio de'Cardinali.

Machctidiròde'Dottori , hor siano di

Teologia Dogmatica , hor della Scolastica,

hordella Mistica nsblëdêti Astridei Firma-

mëto.hâno semprcmai illuminata la Chiesa

Militate i Predicatori, e rallegrata la Trion

fante. Vn (olTaulerio, ò vn Luigi Granata

nò bastarono à dirigere in qual si sia camino

della Mistica Teologia l'anime de'Fedeli co'

loro non me dotti libri,che eruditi insieme,

e diuoti, che nò fecero nella Dogmatica cè

tra gli errori dell'hercsie,ò il gran Patriarca

Domenico contra gli Albigélico'suoi scrit

ti miracolosi , che non men con le raggioni

iui scritte , che con li miracoli in essi oprati,

vfeendo tre volte illesi dalle fiamme , nelle

quali eran stati buttati da quelli hcrctici , li

conuiniero . Alberto, quelli, che nella dot

trina acquistò il lopranomc di Magno , ó

nella Santità quel di Massimo contra le set

te de'Sticghoni, degli Astronomi , e di Gu

glielmo del Santo Amore . Contra 1 Lol-

Iardisti nell'Austria , e Lombardia il B. Pa-

ganoda Lecco, GiouanmTaschcrio.e Gui

do Milanese . Contra i Pelagiani , che an.

che in questo Regno nostro di Napoli era
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no entrati, insorse frà gl'altri il B. Fra Pao-

lo dell" Aquila, quelI'appunto,chc conobbc

con profetico lumc,al parcrc del Grauina-j,

la morte dell' Angelico Dottor S.Toni3so,

vedendo in spirito entrar ncllc suc scolej

l'Apostolo délie genti.c doppo varij discor-

si condurselo seco al Cielo, forne si rccita_»

in vn responsorio dell'officio dcl Santo.

NeirVmbria contro i Fraticelli SanGiaco-

mo di Beuagna.il qualc conumeendo in vna

disputa Ottoncllo lor Capo, Sc inducendo-

lo ad abiurare i suoi errori , dirtrusse affutto

jn quelle parti l'heccsia. Contra gli errori

dcgl'Armeni il Bcato Bartolomeo paruo ,

cheaggiunse poi alla laurea dcl Dottorato

ilMartirio. Contro l'heresiarca Bartolo

meo Gianouese , Fra Nicolò Aimcrico In-

quisitord'Aragona, riduccndolocon la sua

dottrina ad abiurare gli errori , & abbrac-

ciar la Eede Cattolica. Contra li Montonisti

in Aragona il Scruodi Dio Fra Nicolò R.o-

sclli, ccento altri Bcati Dottori, chc con la

ioro iliibata dottrina hanno purgata la_>

Chiesa dagli errori, c dall'hercsie . Ma chs_j

dìrò délia Scolastica, quanti Altri luminoli

clla cô la laurea del Sagro Magistcro trjsmi-

íc al Cielo la maggior parte dc'íuoi Santi ,

anzi stò perdire tutti, quanti Rcligiosi dcl-

l'Ordine godono in quella Triòfante Sion-

ne, furono in terra Guidc.e Dottori délia-*

Militante, e se i quaicheduno H leuò qui in

terra da testa la laurea la propria humiltà»

ciò non fà , che hora non la goda più lumi-

nosanel Cielo. Ma chi mi potrà negarej

comparirc ncl Choro de'Dottori assai illu

stre la Famiglia Oomenicana nel Cielo , sej

frá essi, non solo Stelle sì numerose di que-

sto Sagro Ordine si veggono scintillare, ma

vi risblende quel Sole di Tomifo , che con

lasua luce più di quai si sia Sagro Dottorej

hà ìllustrata la Chiesa , & adorna hora non.*

poco la luminosa Sionne .

Seguono i Dottori nel Cielo i scmplici

Confessori.ouc cô cëto arti la gratia mostrò

la sua bizzarria ; má stò per dire ,che le più

strauaganti, chc si leggono negl'altri Santi ,

parue volessc compcndiarle nel solo Ordi

ne de'Predicaton , che fuggisserogli Ana-

coreti dal mondo, lasciandolo con quella_»,

chc parc proprictà dell'humana natura del-

l'effcr animal sociabile , eccoui vn'Elia To-

losano, lasciando quelli dcll'Etiopia per la_»

dubietà, che ne porta la lontananza . Chc di

questi si ritrouajscro si penitenti.che parc*,

trapassando i limiti anche délia crudeltà più

tirannica , fiche senza ricorrere a'Diuini in-

stinti non si possa canonizzarc per Santa, ec-

coti frà ccnto,cmille Domcnicani peniten-

tiflìmi vn'Entico Susone, non dico porten-

to di penitenza, ma mostro di crudeltà con

íestesso canonizzata dal Diuino Amoro ,

chc à ciò solo lo moffe ; ma íevn*Abramo

Dkr.Domcnie. Tom,Vl.

*7

A da pénitente passa ad effergalano trà donne

infami per libcrare dall'vgnia di quelle lupe

vn'Agncllina smarrita sua nipotc , eccoti

l'istcsso Susonc trà le rce feminc diuenir

tutto affetto , c venir meno per l' ccccssi

délia caritá per libcrare vna sua sorella fug-

gitadavnMonastcro. Ammira il mondo

tra'Pcllcgrini vn'Alesio, chc seppe ingan-

natlo con si strauagante stratagemma , chej

sconosciuto fusse riccuuto da'suoi come vn

poucro, c sostentato con gli auaozi délie lor

menze , maassaipiù il suo spirito con gli

obbrobrij dc'suoi stessi creati ; ma non me

no resteri stupido vedere tra'Pellegrini vn

Domcnico di Betanzos, non riccuuto , ma

disc3ccuto dal suo steffo padre, e maltratta-

to da'serui . Et vn S. Consaluod'Amaranta

B doppo 14. anni di trauagliosa peregrinatio-

ncdiscacciato da vn suo nipotc, soffrireil

primo senza scoprirsi, ilsecondo senza at-

tristarsi, esser delusi da'suoi , c con ciò dclu-

dere il mondo , c ritirarsi ne'Chiostri Do

mcnicani . Che accoppiar fapeffero Enrico,

c Gunigunde con il giogo dcl matrimonio

H gigli délia verginità,fà strasecolare chiun-

que sà quanto sia grande la lubricitàdcl sen-

so , ma non mancarono questi vantia'Do-

mcnicani,come nclla vira délia Beata Lucia

di Narni alli 1 5. di questo mesc vedrai ; t>

finalmcntcseperfarsi prudente in Christo

si finse saggiamente pazzo Simone Abba-

te, detto però il Salo.vi fú anche il Salo Do-

menicano il Seruo di Dio Fra Gio: Battista

Chiauelli , che fingendosi pazzo con peni-

G tenza indicibile , (enzaparlar connessuno,

dllo scoperto di vn Chiostro , esposto à

tutte rinclcmcnze del tempo perscuerò per

molti anni costante, honorandolo doppo 1a

morte il Signorc, per chi in vita si cra tanto

humiliato.

Che dirò poi dcllc Santc Verginelle Do-

menicane, ò quante » e quanto care all'im-

macolato Agncllo Gicsù , fú questo nume-

roío stuolo di Verginelle , délie quali altrcj

vnirono a' Gigli délia Verginità le Rose dcl

Martirio, altrc se non morte per man di Ti-

ranno, estinte à forza di Amor Diuino non

furono priuate di questc auréole , c non so

lo ne'Sagri Chiostri serrate , e segregate dal

mondo; ma con nuoua artc li Domcnicani

poterono far fiovirc candidissimi Gigli di

D Paradiso trà gli sterpi , e sù le piètre déserte

del secolo le Suore dcl Tcrzo Ordine, cht>

formandosi con Caterina loro Antcsignana

in mezzo a'tumulti de'sccolari, c délie pro

prie case vna Cella interiore neU'anima.pi'ì

chc le Rcligiosc ne" sagri Chiostri si appro-

fittarononellevirtù.

Nè per vltimo vi manca il stuolo di Pc-

nitenti , e di Vedoue , trà quelli riluce hi-

cida Stella Egidio di San Poncella, trà que-

ste la Beata Margatita la vedoua dcl Mat?

D a che-
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chcse di Monferrato . Quelli da stregone, e Al se consultarlo col Signore; era in Auila vna

pcegior de'demonij stesti , giàche con i suoi

incantcsmi diuenuto tentatore deli'isteslì

spiriti tentatori, li sforzauaàfar male; ma_»

poi tatto Domenicano, mutato in ardente^

Serafino, si vidde al solo sentir nominare il

Santiilimo nome di Gicsù,portentosamen-

tc volar con il corpo verso il Cielo , sino à

toccar la testa al soffitto della casaoue staua;

E questa dileggiando con la Regia le se

conde nozze del Ducadi Milano.conseruò

santaméte intatta la sua castità vedouile sot

to le candide lane Domenicane.

Chi potrà poi per vltimo numerare il

stuolo innumerabile de'suoi figli , dirò me

glio con Nicolò V- Sommo Pontefice, che

parlàdo del numero di cssi.al riferir del Piò,

Riebbe à dite: Humera stellas Cali fi potes.

Voi sola, ò grand Imperadrice del Cielo,

voi sola , che vantandoui non solo Protet

trice, ma Madre prouida diqucstoSagro

Ordine, e de'suoi Allieui , lo prouedetc di

continuo in ogni tempo in terra ( come di

cesti alla vostra gran Serua , e Figlia Suor

Maria Villani) di Santi, e poi sotto la vostra

Celeste clamide li honorare nel Cielo.come

mostraste al suo Patriarca , e vostro diletto

Figlio Domcnico,potetc dirne quanti siano

i Figli voliti Domenicani nel Cielo, e di

quanti ne tenete prouisto l'Ordine in terra.

Fare, ò gran Signora, che siamo ancor noi

fra il numero di essi nel Ciclo, giàche ci ha-

luete fatto gratia di farci vestire questa vo

stra librerà in tetra. Amen.

'"..*'
(

io. di Nouembre.

sita delSeruo di Dio Tra Gioitami Cotto . Ca ■

unta dal P,Remisai nellasua Cronica di

Ciaffa , e Guattmala, e dal Maiset

selsuo Palmasidei,

FV questo Religioso naturale della Villa

di Alcasar di Consucgra vicino à Tolc-

to inCastiglia, epresel'habito della Reli

gione in San Tomaso di Auila , doue fece la

sua professione , e prosegui li suoi studi) di

Filosofia, e Teologia, nelli quali riusci assai

dotto per il suo grand'ingegno , e continua

appheationc; era egl i virtuosissimo Religio

so, & assai datoall'orationcôc alla peniten

ti- Giunse in Auila lanuoua di vna Mis

sione , che hauea da farsi da'nostn Religiosi

per la naoua Prouinciadi Ciappa , e Guati

nola , c del gran bisogno , che ve n'era in_.

quella Terra per la gran messe , e li pochi

Operarij, che vi erano, & egli mosso dal Si

gnore ad occuparsi alla salute de'suoi prossi

mi , special fine del suo Ordine de'Predica-

tori, c scordandosi della carne, e del sangue,

si ascrisse in detta Missione,- prima però vol-

Suora del Terzo Ordine di conosciuta, &

approuata virtù, â chi il Signore tra l'altrcj

grafie, che l'hauea fatte.fù vna il conceder-

li spirito di profetia , e molte riuelationi , à

questa per mezzo del suo Confessore si rac

comandò alle sue orationi F.Giouani, c che

chiedesse al Sig. li volesse mostrare se questa

sua andata sarebbe stata di seruitio.c gloria-,

sua: e quella perobedire al suo Confessore

chiese ciò nell'oratione al Signore, & in spi

rito li fù mostrato il Padre F.Giouanni, che

ialina in Cielo con il scapulare bagnato del

proprio sangue; per questa visione animato

s'imbarcò cogl'altn nella Flotta, edoppo

molti trauagli giunsero in Mexico, & im li

fù forza fermarli molto tempo ; ma quando

B poi hebbero imbarcatione, per opra di v a-»

Religioso di certa Religione,alla quale non

piaceua,che l'Ordine di San Domenico pas

sasse nell'Isole Filippine, giàche non potè

impedirlo in tutto, volse almeno adoprarsi

didisminuire il numero di quelli, che ha-

ueano da andare : onde persuase al Viceré

del Mexico,ch'eraD.Aluaro Zugniga Mar

chese di Villa Manriche.chc non desse lice-

za d'imbarcarsi per le Filippine, se non à

venti di quelli, ch'erano venuti da Spagna,

e toccò fri gl'altri al nostro Fra Giouanni di

restare nel Mexico .

Qui egli cominciò vna vita affai offeruan-

te, e penitente ; si disciplinaua ogni nottej

sino à molto spargimento di sangue , onde

poieran trouateil suolo,e le mura del Cho-

3 ro.oue si disciplinaua tutte bagnate di san

gue. Eran tanti li suoi digiuni à pane , &

acqua, che parca, che l'ordinario suo cibo

fuste pane, & acqua , e la sua vita vn conti

nuo digiuno, cosi rigido, & astinente . Era

egli vn gran Predicatore, e così famoso.chc

era stimato il più dotto, e Santo , che fussc-»

á suo tempo in quelle parti , e pure non so»

lea studiare il sermone , chedouea predica-

re,ma pigliatosi l'Euangelo Corrente di quel

giorno, chedouea predicare , si ponea à stu

diare in esso , non già nc'libri degli Esposi

tori, ma in quello del Crocifisso con il pro

fondissimo lìudio dall'orationc mentale, &

il Signore li communicaua si nobili senti

menti, e lumi sopra l'Euangelo corrente» ,

j- che meditaua , che poi facea stupire V vdien-

za , che in grandissimo nu mero concorreua

à scntirlo.quando vdiuagli altissimi pensie

ri, e ponderationi si sode, e viue, che sopra

il testo dcll'Euangclo faccua.che si acquistò

il gran nome , che hauea ; & in vero era il

Padre Fra Giouanni così applicato à questo

santo esercitio , che non solo quasi tutto il

giorno vi ipendea, perleueraua in esso anco

ra la maggior parte della notte . Riprendea

con efficacia, & agramente i viti) de'popoli

non solo , ma dc'Nobili , c Potenti, e cooj

tutto
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tutto che facesse gran frutto, acquistò quel- A penetrare la Fede in quel vasto Impero , vi

lo ch'è proprio de'Predicatori Euangclici , si applicorno con tutte le forze .

ch'è la persecutione dc'Potenti . Hanr.i etri; Si posero dunque da principio ad imparar

la lingua il Padre Fra Michele di Bcnauidcs,

c FraGiouanni Maldonado, ma questi non

troppo per gl'altri affari potè attcnderui, il

a t )

ch'è la persecutione de'Potenti . Hauea egli

sempre con animo inuitto predicato contra

li viti) delle persone priuatc,e poco hauea_»

curato le loro brauure, e minacele, prontis

simo di dar la vita per la predicanone della

verità, & il Signore ne li mandò vna , nella

quale con effetto mostrò questa sua intre

pidezza. Riprese con la modestia debita_>

gli eccessi di vn Viceré di quel Regno, che

gouernaua senza giusti tia,c la tepidezza,an

zi sfacciata adulatione di vn suo Confesso

re, ch'essendo vno di quelli, che prurientes

auribus de'Grandi , per mantenersi iagratia

di vn Prcncipc terreno , non si curano per

dere quella di Dio, onde si perdono spesso,

lato, non solo non riDrendeiia.m.i ahrtnnin : j . . t . i ■ ' . r **f*W**t tantolato, non solo non riprcndeua,ma abonaua

li suoi ecceffi.Lo seppe il Vicerè,e tutto che

sapesse il gtan concetto, in che , e dalla Cit

ta, e dal Regno era il Padre Fra Giouanni

tenuto, sdegnossi in guisa, che dandoli l'esi

lio da quel Regno, comandò,chc fri poche

hore da esso vscisse. Obedì non solo con.»

prontezza, ma con allegrezza l'Apostolico

Predicatore, e scotendo , secondo il precet

to di Christo, anche la polucre , cioè gli af

fetti, che in quel Regno a'suoi Padri, e sigli

spirituali , tenca , ch'erano molti , vsci su

bito da esso, imbarcandosi con pronta occa

sione, che incontrò, per l'Isole Filippine , e

con prospera nauigatione vi giunse l'anno

i jSp. per il mese di Giugno , e subito si po-

r„ ~A : ' - • » - -
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Padre Fra Michele la imparò cosi bene , o

con tanta prestezza , che l'i stesso anno potè

cominciare à catechizzare, e predicare nella

lor lingua Chinesc à quella gente. Essendo

poi venuto, come si è detto, in qqelle parti

il nostro Padre Couo , lo posero in compa

gnia del detto Fra Michele in vna casetta.,,

che haucano fabricata poucrissimamentej

con vna Chiesetta sotto i'inuocationc di

San Gabriele da quella parte del Parian , &

in essa posero in compagnia del detto Padre

in apprender la lingua , che in solo tre mesi

la sapea cosi bene, clic potècominciare à ca

techizzarli , Se à confessarli , c poco doppo

potè anche predicarli: e co molto frutto co-

uertendosi di continuo alla Fede gran quan

tità di Chineiì,fiche si potè fondare vna ba

stante Parocchia , che fù la prima , che di

questa natione si erigesse nel mondo , e la_>

Quadragesima seguenre si potè far da loro

vnacopiosa processione di Penitenti, chej

vscitono il Giouedi Santo per la Città con

suo Stendardo , e gran quantità di torcie , e

molti disciplinanti con tanta diuotionc , cj

concerto, che causò diuotionc in quanti la

viddero, c subito si cominciò àfabricarej

se adXaraTcÏ£ÏÏK?^£5t0 si T r Vna bdIa' C Sran Chksa dl Pictrc

C &vndorm,torio per li Religiosi con le li-'-j r-viv)iuu Riunii

per veder il gran zelo che hauea della salute

dell'anime , fu inuiato in còpagnia del Bea

to Fra Michele de Bcnauidcs , acciò fussero

Ministri della nuoua Christianità de'Chinc-

si, che si andaua fondando in Manila dalli

Religiosi dell'Ordine. Quando entrò la_»

Religione in queH'lsole,c nella Città di Ma

nila, che fù la principale, che iui hebbe, le_j

fù assegnato luogo cosi vicino al Panando

si si chiama il mercato, ò piazza de'Chincsi

mercanti, e negotianti,chc in gran numero

vengono dalla China à mercadantare aliti

Filippine, che tutti tengono assento, e stan

za, ò in questa strada,o in vn'altra, che chia

mano Tondo, e fono tanti, che per ordina

rio giungono à 5000. Chincsi, e molte voi

r », b-wm *-vti *v. n-

mosinc, cosi di quelli della Natione , comò

di molti Spagnoli , in particolare del Presi

dente di quell'Isole , che fauori assai la con-

ucrsione di questa Natione. Fecero di più

li Religiosi sopranominati vn ben capaco

Hospedalc per l'infermi di quella nationo,

hora fussero Christian!, hora Gentili , quali

scruiuano , eregalauano con tantoaffetto ,

che molti per questo mezzo tirò il Signore

alla Santa Fede, non potendo stimar , se non

Sauta quella Rcligione.i di cui Ministri era

no si pieni di carità, e quello, che più im

porra , quanti moriuano de'Gentili in detto .

Hospedalc,tutti moriuano doppo hauer ab

bracciata la Fede, e riceuuto il S. Battesimo*

siche essendo in quello prima vno Christia-re-7rrm,v.~ x À- ' ■—-tT,7 .* vv,.- „euc ciicnao in queno puma vno i^iiriltia-

entrÁ E r r 3 } X1 Cran°' quando D «orando fù scritta dal nostro F.Giouanni

cnrroia Religione di àanDomemrn in Mi. >- _„i..: „ ,.r. n.entrò la Religione di San Domenico in Ma

nila , che fù quello del 1 583. alcuni pochi

Christiani Chinesi, che in tutto non arriua-

uano à 20. e come fussero così vicini al Có-

ucnto, il Vcscouo D. Fra Domenico di Sa-

lazar Frate dell'istesso Ordine raccomádolli

quella Christianirà; & essi.come viddero la

grand'apertura, che potean far, non solo co

la conuersione di tanta gente , quanta accu-

diua da China in quelle Isole, ma anche nel

la relationc, dalla quale si caua questa histo

ria, con esser morti molti Chinesi , vn solo

di tutti essi era morto senza il Battesimo.

£ per rimediare alti Chinesi, che stauano

di là dalsiumc, nel luogo, che chiamano

Tondo , fabricarono in esso vna Chiesetta ,

che era come annessa à quella di S.Gabriele,

doue vno di loro ogni sesta andaua à dirli

Messa, & à predicarui la parola di Dio , tut

to ciò fecero in solo dicci mesi; che slied ero

in
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in quelle p arti , chc parc superi ogni huma- A

na crcdcnza.c massime in Religiosi di si po-

co potcre, che appcna sapcano gli primi dé

menti di vría linguacosì vasta di vocaboli,c

difficile, perche non vi era , corne al présen

te, metodo,& ordinc all'innumcrabile mol-

titudine délie sue lettere, c caratteri , eho

paffano di seffanta mila ,che parc incredibi-

lc , formò questo metodo il Padre FraGio-

uanni con il grand'ingegno , chc li diede il

Signorc , riducendole à quattro differenzcj

di caratteri, ò lettere , cioè à lettere généra

lissime, generiche, specifiehe,& indiuiduo,

ò particolari, quali sono tante, quante sono

le coíc, che sentono, vedono , òdicono , tc-

nendo quai fi fia cosa la sua lcttera , ò carac

tère proprio particolare , & espressiuo di

dette cosc . Aprirono anche scola per li fi- B

gli de'Chinesi pcrimpararli la lingua Lati-

na,e Spagnuola , anzi le medesime scienzej

diLogica, Filolofia, &c. hauendo ingcgno

perogm cosa. Si casano anche con Donne

Christiane , le quali sogliono riuscire diuo-

tissime, & aslai pictosc î & in sinegià s'è for-

mato in quelle parti vn numerolo popolo

Chincse Christiano, con ammiratione di

tutti, chc in si poco tempo cô l'opra di duc,

ò tre Religiosi deU'Ordinc l'han visto così

subito fondato.e tanto creseiuto.e con que-

stimczzifièDiopoi seruito d'introduccre

il suo Vangelo in quel vastissimo Impcro, si

chc vi sonoin eflb molti Religiosi Christia-

ni in gran numéro , e Conuenti di diuersi

prdúu.

_Ma mentre il Padre Fra Giouanni staua_, C

côtentissimo amministrando à quella nuo-

ua Christianuà , doue si gran meíïc d'animé

raccoglicua, ie l'offerle nuoua occasiontj

permostrarcilprontoanimo, che tenea di

abbracciare ogni trauaglio, e la stessa morte

in seruitio délia Fcdc . Pcr il me Ce di Mar-

zo del J59i. giunse al porto di Manila trá

l'altrc naui Giapponesi vna.ch'era dd Capi-

tan Gasparo Firanda Mangufi , il qualc solc-

uadi continuo mercadantarc dal Giappone

aile Filippine . Quçsti presentò al Goucrna-

tore di qucU'Isole pcr il Rè di Spagna, chc_>

era il non men prudente, che pietoíò Caua-

liereGomez Pcrcz dcMcngnas Gagliego

di nationc , vn cassettino consegnatoli da_,

vnCaualicre délia Cortc delRè del Giap

pone, ò Imperadore, comcvoglionocílì , D

chiamatoQuamuaquondonoTaycosama_,,

ch'erasuo Priuato , c Segretario , detto Fa-

ianda Cheyman , acciò lo desse in mano del

detto Goucmarorc , qualc aperto vi si tro-

uovna lcttera del sopranominato Rè al Go-

uernatore dclli Castighani nell'lsole di Lus-

scn.chccosi cran dette in quella Terra l'Iso-

le Filippine, c comecra in lingua, c caratte-

xe Giapponcse , mandò il Goucrnatorc à

Ç^Mparc il nostro Jra Giouanni , chc sapea

bene quella lingua, acciò l'interprctasse.IeL»

essa trouò il nostro Religioío, chc quel Rè

scriuea al Goucrnatore , che pretendca vn_»

tribu to, eíegno di vassallaggio dalli Spa-

gnuoli, minacciandoli altnmentc vnacru-

ddissima guerra . Intesa la interpretatione

dal Gouernatorc.fecc congregarc, secondo

l'vso di quella Terra , non solo gl'ordini de'

consegli, Capitani, c Nobili délia Città,ma

li particolari Ecdesiastici cosi sccolari , co

rne rcgolari, corne anche gl'huomini più

dotti di tutte le Religioni.in cosi nobileas-

semblea propose il Gouernatorc ciòcheli

scriueua il Rè Giapponese , acciò si consul

tasse la risposta, si alzò à queslo il Padre An

tonio de Sedegno Rctto^-derCollegio , che

in quella Città tiene l'inciita Compagne

di Gicsù, c doppo haucr narrato ciò , che li

Religiosi di esta patiuano con lapersccutio-

ne.che nel Giappone l'hauea mossa quel Rè

Tiranno, disse , chc li parcua di non esaccr-

barloconnegatiuc hsolute, ma più tosto

vedere di accattiuarlo con buone speranze

di far quanto lidimandaua , perche cosi de-

sisterebbe dalla guerra , che minacciaua á

quelle Isolc.eche tuttociò haurebbero pos-

sutotrattareh Padri délia sua Compagnia,

che stauano in quel Regno , tutto chc mez-

zonascosti per la persecutionc mossali , pcr-

che come prattichi del paese, e del modo di

trattare in quella Cortc , li sarebbe facile di

accordare il tutto con pace .

Nonpiacque ilparerc del detto Padre i

tutra rasscoiblea, parendoh troppo pregiu-

diciale alla riputauonc del nome Chnstia

no, e deU'armi Cattoliche, muouersi à dare

ornaggio, ò tnbuto ad vn Rè Gentile , per

le sole minaccie venute in vna lettera, chej

quanto al modo, con chc era venuta , noiu,

daua poco che lospettarc, che non fusse di

quel Re, che per altro sempre hauea tenura

buona cornipondenza con qucU'Isole , se»,

í haucr fondamento doue appoggiare que-

Ja iua vana pretensione 3 determinarono

ACT?rdemcntc dl mJn<iar S for

ma di Ambasciatore di quell'isole, csuo

Goucrnatore, persona di Sramtà, c credito,

il qualc saccenasscprima se la lcttera craj

del Re, e po» procurasse ridurlo al douera, :

c perche appo tutti era grande l'opinionçj

dell intcgnta,santuà,c prudenza del nostro

irra Giouanni , fù vnanimamente elctto pcr

questa imbaíciata , e trouandosi il suo Pro-

uinciale in quella affemblea, subito li comá-

doperobedienzaadaccettarqucll!,mprcsa.

1-a nceue con gran sommissione il Seruodi

Dio c sagnsicò se stesso, c la sua vita in ma-

nireíto pcncolo al benc di quel publico , e_>

di quella Christianisa, & hauendo scritro il

Goucrnatore al Rè carta di credenza pcr il

Padre , si part, alli ,9. di Giugno delïanno

159?. m compagnia ddCapitanLopcdej

Glia-
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Glianos, cheli fùdatopcr sua guardia, o .

compagnia, edoppo 24. giorni di prospéra

nauigationcprescro terra in Zaxghima por-

to del Giappone . Prima di passar più olrrc

li parue benedi auuisare il Rè,& il suo Pri-

naro Faranda , scriuendoli ad entrambi per

vn Corriero spedito al porto,e Città di Nâ-

guitacchi , doue staua il Ile con tutta la sua

armara , & hauendo iutesa la sua venuta , il

Rècondcmostraîioni di grand'arfetto, e ri-

ípetro spedi il íuo Priuaco sino à Zaxghi-

ma , acciò in persona fusse andaco à riccue-

rc l'Ambasciatorede'Castigliani , e locon-

dueesse con ogni maggior regalo , c buoru

trattamento alla sua presenza , facendo egli

intanto, per mostrarc la sua grandezza , e_>

rnaestà, apparccchiarc la casa dell'oro , cosi

detra per la molra quantità d'oro.chc lauo- ]

rato in lamine , & in alcra vasellaria in essa

lì vede . Così doppo %i. giorni, chc stiede-»

il Padrecongran regalo 111 casadi vn Gran

de di quel Regno prutatamente , fece la sua

entrata sollcnnc in questa forma : l'andò a

pigliardalladetta caíà il Priuato del R.è Fa

randa con 600. soldaci bcn'armati, evestiti,

& vna sede á modo di lcttica, tutta ricama-

ta di finissimo oro , ch'cra portata da'Giap-

ponesi sù Ic spalle, doue pofero il Padre , Sc

in vn'altra non cosi ricca, doue veniua il

Capitan Lope , c cosi in mezzo á quelli fol-

dati, chc per ogni parre li saccan ala, furono

congran maestà condotti alla presenza del

Rè, chc l'v sciai l'inconrro finoalla scala, fa-

taore troppo straordinario , e mostra di gran

rispettoallanationeCastigliana, epresolo (

per la mano lo condusse nclla sala Rcale,do-

ue assiso sotto Rcgio Tosello , li fè sedero

poco distante da se . Si viddc all'hora Tope

ra délia mano di D10 , perche quelRècosí

superbo, c tiranno, in veder il nostro FGio-

oanni, li pose subito tantoaffetto.cli portò

cosi gran rispetto , che tutti li Grandi délia

suaCortc ne restorno ammirati . Si mara-

uigliòilRè per la nouitá di quell'habito,

ch'cra di grofla, c rustica saia, corne si vsa in

quella Prouincia , c mai cra stato visto in_»

quel Regno , c disse , che si ammiraua assai ,

chc con quell'habito andassc TAmbasciator

delli Castigliani ; al che rispose Giouanni

Solis, che scruiua d'interpetre, chc nessun.»

personaggio di maggior autorità, e grauità

potcaessercletto da'Christiani per Amba- D

íciatotdi vn Rèsi grande, quantoquel Pa

dre, ch'cra trà li Dottori , e Saccrdoti di più

stima fra* Chriftiani . Conscgnò all'hora_»

cou profonda riuercnza all'vlo del paesc in

mano del Rc la lcttera del Gouernatore.» >

qualc fù da esso data al suo inrerpetre, acciò

in scritto la traspottasse nella sua lingua ,

trà tanto , che ciò si facca , condusse il Rè

l'Ambasciatorc.c Compagni in vn'altra sa

la riccamente adoroaca , nclla qualc li feco

vn lautissimo banchetto all'vso del paese , c

finito il mangiarc li conuitò alla prctiosiL»

beuanda, chc essi chiamano del Chà, in va-

si di finissimo oro , facendo Tistesso Rc la_*

gratiadi brindarli , c ritornati alla saladcl-

l' vdicnza.li presentò TAmbasciatorc in no

me del Gouernatore 17. spade dilamaSpa-

gnuola, quale benchc non fusse cosi fina co

rne quella di quel paese, furono riccuuto

con gran gusto dal Rc : indi si lesse la lcttera

del Gouernatore già interpretata . Entra-

rono poi in diueríi discorsi sopra la lcttera r

& in essi Fra Giouanni con gran destrezza

entrò à parlare délia grandezza det Rè di

Spagiaa, c délia gran forza , c potere dclla_»

sua Monarchia, c frà 1 altre cosc li disse, chc

li suoi vassalli Portoghcsi (crano all'hora-.

vniti á derta Monarchia li Rcgni di Porto

gallo,) per la parte dclPOriente,e Castiglia

ni per la parre dell'Occidentc ,girandotut-

to il mondo l'haueanolcoperte nuouc Ter

re incogmte prima alTEuropei,cla maggioc

parte di essi soggettan á quella Corona, fi

che cita hoggi ( disse egli) tiene Regni per

tutte le parti del mondo, cominciando dal-

rOricntc, & Indie Orientali.cgirando per

tuttoTOrbe. Stiede con grand'attcntionc

ad ascoltarlo il Rè , ma quando senti dirli ,

che l'Indie Oricntali erano del Rc di Spa-

gna . Corne può essor, li disse , questo chc»

dire , se il Vicerè di Goa , in nome non del

vostro Rè.madi qucUodi Portogallo mi hì

mandatovn donatiuo per modo di tribtito,

c di riconolcimcnto , c se fusse vassallodel

vostro Rè , corne due , per esser cosi pode-

roso , non haurebbcciò fatto . lo non sò,

rispose il Padrc, di questa imbasciata , cho

Vostra Maestàdicc , sò benc-, cfoncerto,

chc il Vicerè di Goa è vassallo , c tutti gli

altri Rcgni délia Corona di Portogallo so

no poffeduti dal nostro Rè diCastiglia pet

la morte del Rè di Portog.illo Iuo parente

scnzafigli, c se il Rè nostro sapesse questo

rributo mandato dal Vicerè , corne lei dicc,

al sicuro li costarebbe la vita : & io per mej

tengosicutOjChcv'hanno ingannato. Sta

ua attentissimo il Rè quando il Padrc parla-

ua, c quando li disse queste vltime parolo ,

come cra huomo sagace, & assai prudente»,

intesc subito doue cra Tinganno , perche il

regalo , ò tributo era stato presentato da al-

cunc persone Ecclesiastichc , chc per questo

mezzo cercauano entrarc in gratia del Rè ,

& hauer di nuouo lc Chicsc, che l'erano íta-

te leuatc , c patendoli sproposito ruuouer

guerra ad vn Rè cosi potente, disse , chc il

suo intento cra stato solo il rinouare Tami.

stà con li Castigliani per hauer il tratto si

curo in qucll'lsole ; con chc li disse in pre

senza di tutti li suoi Grandi,che lui i questo

fine haaca mandata quella lettera , non già

per ù Mariaaro,macon vn PersooaggJO co-

-------- ci
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sistimato in quel Regno , com'era Faranda A diuotionc , animandosi à fopporcare la per-

íiio Priuato ;al auale Dubliramente riorese. sernt suo Priuato ;al qualc pubíicamcntc ripresc,

perche non craandaro inpcrsona á portar-

la; hccntiòpoi con molto honore l'Ara-

basciatore , dandoli sua lettcra con vna (ci-

mitarra di gran prezzo per il Gouernator di

Manila. Cercò egli nel licentiarsi gratiaal

Rè , chc desse licenza a'suoi Rcligiosi per

predicar la lor legge , e soccorrerc la Chri-

stianità di quei Regni , ma non lo potè oc-

tenere, porche disse , chehauendo all'hora..

prohibitoalli PadridcllaCompagnia il pre-

dicare quella legge, sarebbe contra il decoro

délia Sua Maesta riuocar quel mandato con

dar licenza ad altri di predicare la stessa leg

ge : onde senza far alrro si parti da quel Re.

gno entrato il mese di Nouembre, benchcj

li fusse contradetto da molti; ma perche sa- B

peua quanto era aspettato il suo ritorno ai

le Filippine, si pose in mare, in tempo ,cht<

sogliono in quelle spiaggie muouere alcuni

venti assai furiosi , & cta , chc il Signore lo

volea coronare imporporato con il suo san-

gue nel Cielo , perche esiendosi alzati quei

venti con gran furore , fù forzara la naue_>,

perpartediandateà Manila, pigliar terra..

ncll'Isola Ermosa, e nel voler prender porto

diede la naue in vna seccagna, che la fracas

se, & appena si potè saluare la gente in ter

ra ; ma qui trouò il suo maggior pencolo ,

perche,com'eranodisarmati,furonoassaliti .

da quelli Barbari inimici dei nomeChristia-

no, e tanto più de'Religiosi , checon vna^

tempesta dilaette ammazzarono il nostro

Fca Giouanni Couo , chc cosi sali al Cielo , C

lauaconcl proprio sangue.comera stato vi

Ito da vna gran Scrua di Dio ( corne disli nel

principio) prima di partirsida Spagna, c !«_,

lua pretjola morte si potè sapere da alcuni

Oiapponesi.e Chinesi, che scapparono dalle

manidiqueiBarbaru

II. di Nouembre.

Vita dtlla Santa Ferginc, e Marthe Suor Ma

rina Religiofaprofessa del ter&o habito di

San Domenico , Cauata da qutllo ne

scriue ilVescouo Aduarte nelle

Croniche délie Tiitfpine.

LA persecurione mossa nell' Isola del "

Giappone contro la Fede Christiana_.

fù causa, che molci Christiani di qucll'Im-

pero si dass.ro più di cuorc al scruitiodi

Dio, facendo, che se per opta di Satanasso

cra in esso tan ta mancanza di Ministri veci-

iì, ò esiliati, supplisscco à quel mancamento

con eíercit jj diuoti nelle lor case , oue con-

gregatileggeuanolibri spirituali, recitaua-

noilRosano meditando i suoi santi miste»

fij, ôc esercitauansi in simili atti di pictà , u

r r r"**~

fecutione,& à star forti.ccostanti nclla Fe

de di Gicsù Chnsto.Con che veniuano mol

ti chiamati allo stato Religioso , e doppo

moite proue l'ottennero alcunc.chc furono

am messe nelle Religion!, che andauano na-

scoste per quell'Isola.

Vna di questc fù vna Vergine délia Città

di Omurachiamata Marina, la di cui vita_>

fù spccchio di santità a tutti i Christiani di

quella Terra; data all'oprc di carità, l'cser-

citaua particolarmentc nel riceuere, c rega-

lare i Ministri dcU'£uangclio,che andauano

naícosti per quei Regni . Trà questi riceuè

moite volte in cala il Santo Martirc F.Lui-

gi Estaich.y Bcltran Religioso del sagro Or

dine de'Predicatoti,pcr la cui santa conucr-

satione si affettiono tanto à questo Ordine,

chc con moite preghicrechicdè, & ottenne

il nostro terzo habito , qualc á suo tempo

prosessò nelle mani del decto Padre , cht>

perciò hauca spéciale licenza dal suo Pro-

uinciale . La santità di questa Vcrginella fù

cosi rara , che il Santo Marurc Fra Giorda-

no hauea scritto vn grosso volume dclla sua

vita,nel qualc narraua le virtù íìngola ti.chc

crano in Ici, e le marauighc prodigiose da_.

lei operate , chc sarebbe stato di grande edi-

sicationeal popoIpChristianol'inrendcrle,

corne lui steiso scriue dalla priggionc a'Pa«

dridi Manila; mail destruttotc di tutto il

benedel Giappone, fè.chei Ministri quan-

do preseto questo Santo Religioso , li tro-

uasscroadosso questo libro, qualc dicrono

aile flamme , con che restandomo pnui de'

virtuosi esempij délia sua vita , potemo ap

pena ammirare la costanza>& inuitta sortez-

za mostrata in morte,

Era cosi nota la lua vita piena di santità,

e cosi publico, che la sua cala fusse hospitio

dc'Ministti dell'Euangclio , che non tardò

molto à venire in notitia de'Tiranni , quali

subito dicrono ordine , che ligata fusse con-

dottaalla loro presenaa , il che fù fatto con

luo fommo contento , vedendosi in occa-

sjonc di poter dare sangue per sangue, c la^

vira al suo amaroSpoio Gicsù . Quindi di-

mandata da'Giudici, se clla era Chnstiana.c

le hauea albergati Religiolì in sua casa; con

intrepidezza , e costanza virile confeffando

l'vno,c l'altro soggiunse: E ringratio il mio

Sig.del la gracia, chc mi hà fatta, lauandomi

l'animapermezzo del Bactcsimo colla Paf-

sione,esâgucdcl suo Vnigenico Figlio;emi

glorio ancora di esser Religiofa Domenica-

na, ringraciando il mio Santo Patriarca dél

ia gracia fartami inammettermi alla sua Sa-

gra Religione . Stupirono quei Gcntili dcl-

l'increpidczza di quella generofa Donzella,

&hauendoli intesodirc.ch'ellaera Religio

fa, h dimandarono , in chc consistcua ciò di

çfler ici Religiofa ì ai chc clla sodi«fè affec-

man-
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mando considère in questo , chc Ici, oltrej A

ail" obligationi communi dcgl'altti Chri-

íìiani , era di più tenuta ad obedire a'suoi

Prelati,& ad osscruare perpétua castità.per-

che ella si era offerta totalraente à Dio col

la volontà, médian te l'obedienza, c col cor-

poper mezzo délia castità.

In intender questo pensaronoquei Mini-

stri d'infernodi rinouarc nella Santa Vergi-

ne vn'horrendo , & obbrobrioso tormento

per le donne di quella natione,che sono ver-

gognose in estremo , quale benche si fuffcj

altrc volte vsato in quei Regni, come trop-

po vituperoso , & abomineuole si era dis-

messo, c perdu tasenc la memoria . Questo

fù,chc fattala spogliar nudadi tut te le vesti,

lafexonocosi colle mani ligate dietro le_>

ípallcportarc non solo perlcstradc ditut- B

ta quella grande, c popolosa Cittá, ma anco

di tutto il Regno, passando da luogo à luo

go senza mai daili almeno vn velo . Pena_»

íú questa, chc ella senti pi ù che qualsiuoglia

tormento, ma perche non potca fuggirlo

senza perder la fede douuta al suo Sposo ,

prima di róper questa voile palfar per quel-

lo; per lo chc restarono tutti ammirati.pcr-

chc altredonnedi petto virile , e dicostan-

za inuincibile , che haueano per la Fede pa-

titi tormenti inuditi , al parere de' Giappo-

»esi,non mostrarono tantovalore, quanto

questa , solo perche con tanta costanza sof-

fri questo ignominioso tormento , chc solo

minacciato era stato sufhciente à far cadere

altre donne, non solo Vcrgini , ma casato, _

Che per altro haueano tolerati aspri marti- ^

tìy- onde costei solo per questo si acquistò il

cognome di donna forte , ò di Amazone»

Domenicana, che così viene communemê-

te dalla suanatione appellata, acquistandosi

honore immortalc per quella steíía via , per

la quale il Tiranno volca causarli ignomi-

nia_i .

E se benc questa nudità sola fuffe bastata

à tormcntarla più di qualunque tormento.

fù con tutto ciò accompagnatadatanti pa«

timentidi camini aspri, epictrosi, che licô-

ueniua farc à piedi nudi, di frcddo,di famé,

di setc,e parole ignominiose, colle quali 1a

trasiggeua quella indisereta ciurmaglia di

tnanigoldi, chc fù miracolocome non mo-

riffe di puro trapazzo . Vna voltatrál'altre n

l'apprettò in modo lasete, (chcèvnode'

maggiori tormenti, chc si posta sopportare^

chc la Santa Vcrginella credeasi certamen-

tc di morirne; onde pregò quei crudeli Mi-

nistri, chc voleffero soccorrerla, e fù tanta,.

la sua afftittione , che poterono le sue lagri-

mc , quai sangue di innocente Agncllino ,

ammollire gli adamantini petti di qucgli

înjiumani carnesici, e gli haurebbono dato

il soccorso, ma si trouauano in vn'aspro de-

serto , oue sapeano di certo hon poíeiui cs-

DwJ3omenic,Tom,ri,
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serc acqua,epcrciò compatendola gli espo-

scrol'impoílìbiltár Crescendo à momen-

ti la setc ítuzzicata dal fatigoso camino di

quel bosco , la Santa vedutasi priua dç'U-

agiuto humano, ricorsc al Diuino, & al-

zati gli occhi al Cielo , forsi replicò l'ama-

ro Sitio , che disse nclla sua Passione il suo

Sposo; e conosccndosicsaudita , riuolta à

quei, che la conduccuano, lor disse: Eatemi

cortesiadi andaresino à quella pietra, addi-

tandola loro, che era poco lontana , che iui

ritrouarete dell'acqua, délia quale mi há

proueduta il mio Sposo, c Dio per consolar

la mia sete . Sapeano quei Gcntili , chc nel

luogo segnalatoli non vi era , nè vi poteua

esserc acqua.pure per contentarla vi furono

à ccrcarla , e gionti vi trouarono vna Iimpi-

da, c et istullina fonte di perfettissima acqua.

Del che marauigliati pieseto di qucll' ac

qua, c dierono da bere all'assctata donzclla,

e da indi in poi conuinti da qucll'cuidcn tc_>

miracolo la trattarono meglio, astenendosi

da'soliti trapazzi, & impertmenze.

Terminato qucll'abomincuole, e vergo-

gnoso giro di tutto il Regno , fù riportata.»

alla presenza dc'Giudici , quali hauendo gii

perduta la speranza di arrcndcrla,la condan-

narono ad esser bruggiata viua á fuoeo len

to; sentenza.cheella accettò più che volcn-

tieri , c con allcgrczza , parendoli aíïai più

soffnbile questo tormento , che la tolerata

ignominia délia nudi tà;quindi condotta in-

sicme con molti altri Cluistiani,e colli San-

ti Fra Tomasodi San Giacinto, e Fra Gior-

dano di San Stcfanojcondcnnati per la Fede

di Chnsto à diucrsi generi di morte , appu-

rato quai' oro frà gl'iiiccndij dcllacarità ,

chc gli ardeua neU'amma, e del fuoeo matc-

rialc,cheleconíumò ileorpo, volò il suo

purissimo spirito al Cielo, á godere gli ab-

bracci del suo amatissimo,5c amante Sposo,

che la coronò di doppia corona di gigli , e_>

roíè, colle quali sarà ornata per tutta l'etcr-

nità. Successe questo cosi glorioso marti-

rio à gli vndeci di Nouébre dell'anno 1654.

Ilsuocorpo ridotto in cenerc fù da quei

spietati Ministri buttato al mare ; ma le suc

vesti diuise in minutissimi pezzi , furono

compartitc tra'Fedeli,che lc stimano,eguar-,

dano come pretioso tesoro.

1 1 . di Nouembre.

fita del Beats Iofre de Blancs . Ca/éataJ

dal Diago, Surit, & altri .

IL Bcato Fra Iofre de Blanes nacque nclla

Città di Barccllona, c presc l'habito dél

ia nostra Religionc nel Conuento di S. Ca-

terinadi quella Città, oue doppo fattala-,

professione, attese alli studij di Filosofia, ej

r E Tco-
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Teologia-.indidiucnncdisccpolo dell'Apo-

stolo dclla Spagna S.Vinccnsto Fcrrcrio , m

compagnia dcl qualc andò per molto tem-

po,c con la sua santa conuetsationc fi appro-

fittò in modo , che riuscì vno dc'più famosi

Predicatori dcl suo tempo, àsegno, chcil

suoSanto Maestro Jo mandaua àpredicarc

in alcunc Città, perche sapena , che vi hau-

rebbe tatto ranto frutto, quanto se vi fusse

andato lui in persona . Accompagnaua la^>

predicatione con la bontà dclla vita , ondej

cra molto stimato da tutti 1 Signori di Spa

gna, così Ecclesiastici , corne secolari , che»

tutti ambiuano di haucrlo nclle loro Terre,

per sentire dalla sua bocca la parola di Dio .

Nell'Archiuiodcl Conuento di Barcellona

sono lettcrc di venti Vescoui , e di quattro

Arciucícoui , quali dando moite lodi al no- B

stro B. lofre conecdono indulgcnzc á quei,

cheascoltatícro k suc predrehe , ò ascoltaí-

ícro le sue Messe . E ncll'Archiuio Reale di

Barcellona si troua vna lestera del R.c Fcr-

dinando d'Afagona dirctta à S. Vincenzo

Ferrerìo, nclla qualc lidimanda con molta_»

istanza.acciò li concedcsseil Bcato Fr.Iofrc

per vnaQuaresima . Con esscr però cosi grâ

Predicatore.mai si mossedaU'obcdienzadcl

suo Santo Maestro , anzi obedendo a'ccnni

di quello, iuiandaua à predicare , ouc da lui

cra manda to.

Fù insigne in ogni generedi virtù, ma_«

soccialmcntcnclla purità.à segno ché si cô-

scruò verginc di corpo, e di anima sino alla

morte . Fù sommamente diuoto dclla Bea-

tissima Verginc.ondeà dire del Padrc Mae- C

stro Sorio , meritò di esserc moite volte fa-

uorito con le visite di quclla gran Rcgina ,

L'honorò anco il Signorc con molti mira-

coli, cosi ih vita, corne doppo morto . Tcr-

minò santamente la sua degna vita nel suo

Cóucnto di Santa Caterina Martirc di Bar

cellona l'anno 1414- ncl giorno di S.Marti-

no vndecimodi Noucmbre.comc afferma-

no gli Atti del Capitolo Prouinciale cele-

ferato in Calataiud l'anno 141 5.secòdo lo ri-

ferisce il Diago ncll'historia dclla Prouincia

di Aragona. II suo corpo fù sepellito nel-

l'entrata del Choro basso dclla Chiesa di

S. Caterina di Barcellona .

I i.di No.uembre.

yita di Suer Benedetta Satinas . Cauata dal

Didgo nclLi Cronica délia Prminci»

di Aragona .

N Ella Città di Baiccllona , e nel Mona-

steriodi S.Matia degl'Angeli di quel-

la Cittá, ch'è dclla Rcligionc, presc l'habito

Suor Benedctta Salinas , c non contenta di

ófferuarc con tanta puntualìtà la sua R.cgo-

A. la, con quanta si osseruaua all'hora in quel

Monastero, ch'era con il puro rigor dcl Te-

sto, senz'ammcttcre dispensa.ò glosa, aggiú-

se moite penitenze ad vna vita si austcra_, 5

sotto la camieja di groffa lana aggiunsc vn_*

ruuido, & assai pungente cilitio , che Ic co»

priua petto, c spallesino a'ginocchi con lej

maniche, e calze dell'istesso , acciò tutto il

suo corpo stessc inuolto in quello ispido , &»

pungente cilicio . Disciplinauasi concate-

ne di ferro sino al spargimento del sarigue,

c perche era diuotissima délia Passione dcl

suo Sposo,c Signore, ogni Vcnerdi vsaua.»

fartí raggione con vn beucraggio di sicle.si-

mile i quello, ch'cgli gustò sùlaCroccil

giorno délia sua Passione . Era assidua nel*

í oratione mentale , ritrouando in esta ogni

sua consolatione, e sopra tutto era il pasto

délia suacontemplatione la Pamonedel suo

Signore; hebbe però in essa molti fauori dal '

Cielo , c tri l'attreJi comparue vna volta il

Signore ligato ad vna colonna , e stagellato

da capo à piedi . Non bastauano però t3nti

fauori á farsì , ch'clla non rimirassecon gli

occhiaW deH'humiltà cosi grandi le suecol-

pe , che tutta tremante non dimandassc aile

suc Suore: Chi sá, Sorellc, se mi saluarò, t>

se il Signore perdonarà i miei peccati . Ca-

uolla rìnalmcntc il Signore da quei timori

con vna prerta.e felice morte, qualc suol'es>-

fer quclla de' Giusti , c la condussc ad effet

partecipe dclla sua gloria, chi in questa vita

hauea sempre cercato di participare, c coru

t la contcmplationc , e con la penitenza la_»

• sua Pasfione.e fù la sua morte ail 1 vndecidi

Nouembrc dell'anno 1 $91 .

1 1 . di Nouembrc.

Vita délia Serua di Dio Suer Martina degli

Angeli. Cauata da quello nefiriut ilPa-

dre Fra Geronimo Fuser nella vita delVt-

scouo Fra Geronimo Lanu^za lié. 4. caf.<j.

duII'informatiséefresa. authoritatt Ordi

narif' déliasua visa .

SEi miglia lontano da Saragosa Mctropo-

lidel Rcgnodi Aragona vi è vn luogo

detto Villa maggiore.in essa à rcndcrla mol

to felice cô tal figlia nacqueda honesti Pro-

genitori questa Serua di Dio , che preuenu-

ta con la Diuinagratia , seppe prima amare

Dio, che sapesse di viuerc . Di cinque anni

era appena , quando già impennate l'ali dcl-

l'oratione, c délia mortificationc, volaua sú

gli alti Monti del Libano à toglier la mc-

dolla di quel Cedro , che sola ci può render

perfetti. Cominciò clla in cosi teneraeti

questi santi efercitij , per non lafciarli siao

alla morte: doppo moite hore di orationu,

il riposo,chc daua al suo tenero corpicciuo-

lo,
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lo , cra vna tauola scminata di fragmcnti di

tetti, c craste rotte, bcnchc ciò facessc in co-

sìtenera ctà con tantadissimulatione , co-

prcndola con li coicioni dci lctto, ctic facea

apparire, chc in csso , e non ncl tormcntoso

cculeo corcauasi: onde nessuno mai se n'ac-

corse . Perde di pochianni li Gcnitori,c fù

lasciataineducationeinmano di vnasua_i

Zia.che lediede moite occasionidimerita-

rc,e di perfettionarsi nclla virtù dclla Patië-

za, perche non era così virtuosa, c patiente

la nepotc, corne íiiperba, impatiente, & in-

íopporrabile la dura conditionedella Zia_» :

onde ii fù necessario ben spesso con raro

esempiodi patienza, edi humiltá dcuorarsi,

senza nè pur nsentirsenc , ingiurie , aggra-

uij, e maltrattamenti, ma altretanto crcícea

con li poueri la sua cari là, quanto soffriua_.

con patienza la poca,chele vsaualaZia. Si

kuaua dalla propria bocca il pane , e l'altri

cibi per soccorrerne li suoi prossimi,& il Si-

gnore , chc premia quel che fi fi ad eífi per

ainor suo, corne se à lui stesso si facesse , pre-

miò quclla délia sua Sposina con fauori íîn-

golari di moite visite dal Cielo,che in qucl-

ìa età la vennero in diuersc occasioni à con-

solarc; c frà l'altrc fù più volte ricreata con

la vista délia Bcatisiîma Vcrgine Maria Ma

dre, c Signora nostra , che ben speffo la ven

ue à coniòlare , & ad esortarc áproseguic

l'incominciata carriera délia perfettione; e_>

finalmentelaliberò dagliaggrauij dcll'inso-

lente Zia con farla riceuere Monaca Con-

ucrsa, che chiamano di velo bianco nel Mo

nastero di Santa Fè dclla Città di Saragosa ,

ch'è dell'Ordine de'Predicatori,doue con_»

grandtssima sua consolatione riceuç l'habi-

to délia Religione, e professé à suo tempo

laRcgola.

Quanto col nuouo stato crescessero le suc

virtú, non si può à bastanza esplicare ; ma_»

sopra tutto fù insigne la sua humiltá, e rara

la sua puntà verginalcquale intatta conser-

uò sino alla morte . La sua obedienza,c ras-

segnatione dclla sua volôtá à quclla de'suoi

Supcriori , e dcl suo Padrc spiritualc fù sì

grande, chc parea fusse quella l'vnica regola

del suo arbitrio . Ardcntissìma fù la sua ca

ri tà con il prossimo , e massime conl'infer-

mei aile quali seru iua corne all'istessa perso-

na di Chrislo . Nè fermandosi in quelto no

stromondo, passaua anconcll'altro à soc-

correre l'animc purganti, délie quali cra as-

sai diuota , procurando quanto potca con_»

sussraggij diagiutarlc.

La perseguitarono perciò li demonij, sé-

pre nemici di carità , àtrocissimamente , cj

non potendo ( non dandoli luogoji nell'ani-

ma, nel corpo.sino àbuttarla precipitando-

la dal sopra Chiostro, ch'è altissimo, nel pia

no dcl Chiostro,ma perche guardata dal suo

Signore, fenza potcrli far lesionc , fana , cj

Dkr.Dmenic, Tom.n.

35

A senza offesa alcuna con sì al ta fcaduta fù ri-

trouata .

Regalandola all'incontro il Signore con

infinité gratiedal Cielo, la visitauano ben.,

spesso li Corteggiani del Paradiso.c spccial-

mcnteil suoSanto Patnarca Domcnico.o

la Scrasica sua Madre Santa Caterina di Sic-

na, chc ben spesso laconsolauano contrat-

tcnerla l'horc intierein sanri discorsi $ ma_,

chc molto, chc la visitassero li Santi del Pa-

radiso, quando con moka familiarità trat-

tauan seco la Rcgina dc'Santi.Ôc il Santode'

Santi Giesù,questi spesso veniuano à pratti-

care, c conucrsare familiarmentcconessa_. }

& il Signore li riuclò molti misteri; della_>

sua pailionc, facendola ben spesso con altis-

simi estasi restar il corpo corne mortoin ter-

B ra,quando cgli portaua il suo spirito à spas-

seggiarc nclle belle campagne del Cielo,do-

ue 1c mostraua gran mistenj délia sua gloria,

Fù illustrata col dono di profetia , e ben-

chc moite di lei si narrano: due però furono

assai famose , l'vna fù la riuelationc délia se«

lice morte, c délia gloria grande , chc gode-

ua in Cielo il Santo Vescouo Fr. Geronimo

Lanuzza , corne pm largamenre si narrera

nclla sua vita. L'altrala suenrurata, &in-

felicc morte di Gustauo Adolfo Rè di Suc-

tia nclla bat tagliadi Lutzen, riuelata.e det-

ta dalla Sciua di Dio l'istesso giorno , chcj

successe , tante non solo centenara, mami-

gliara di miglia lontano , con tutte le circo-

stanze, c modi.con che successe . Queste, &

_ altrc gratic riccuutc dal suo Sposo.la rcíero

^ cosi famosaappresso tutti cosi Rcligiosi.co-

r»e secolan,che douendosi eliggere le Fon-

datrici dcl nuouo Monastero deU'Ordintj

nella Villa di Bcneuarre , fùella clctta frà

l'altre , bcnchc non fusse Monaca Chorale ,

ma corne si è detto Conucrfa ; & essendoui

passata in detto Monastero, vi fondò quclla

rigoroía osscruanza , chc sino adhoggiin_»

essofiorisec.

In qucllo però, in che superò molti Scruî

di Dio , & in chc la scgnalò il Signore , fù.

nell'ardenza , c grandezza dcl suo Diuino

Amorc, che íempre si mostrò nel suo cuorc

si vigoroso.chc ben spesso li fe prouarc essec

pur vero , che èsortis vt mors dileSio ; imper-

ciòche più d'vna volta furono sìardcnti li

q suoi eccessi , che si vidde languirc vicina i

morte, e per vltimo quel DiuinoArcierej,

chc íempre neU'intcrno saetta l'animc dest-

deiose del suo Amore , nô çonrento di que-

sto, volse priuileggiare questa sua cara coiu.

vna ferita corporale , & apparente ncl cuo

rc, perche duc anni prima délia sua morte»,

apparendoli.lc feri di sua mano il cuore.che

restò pieno di soauissimi dolori sino alla_»

morte, chc corne causata per mano dcl Cé

leste Amore, non potea essere, che santa,

successe due anni áoppo , alli vndeci di No^

£ % ucm«
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iiembrededicato à gli honori di S. Martino A

l'anno itfjs.haucndoíariuelata ottogiorni

prima che succedeffe. Fù il suoçorpo dop

po la morte, pcr ycrificare lavcrità dclla_»

fopr'accennata ferita , çhc parue al Cotises-

fore ( che sino all'hora Thauea tenuta segre-

ta) di publicarla , e scoperto U petto fù tro

uata sopra la carne , che copre il cuorc vna

chiarisfima cicatrice, ma chiusáj aperto pe-

rò il petto, ficastrattone il çuore , fù troua-

to con vna ferita benducditalarga , ecosì

profonda, che trapaflaua il cuorc quasi d*->

parte à parte. La honorò anche iíSignore

doppo la morte con moite gratte concess-_»

pcr sua jnterçcssione a' suoi diuoti , comej

epsta nel prpcelTo giuridico formato sopra

i^suc virtù, c miracoliin Bcnauarre, doue

■iosail fuo corpo con particolar commis £

ne del Vesecuo di Lcrida, e seçondo la_»

irmade'Sagri Kiti.

1%. di Nouembre.

yitteCelUSeruadiDio Suorlsabella dìN.S,

Cauata dal Lope^jiella terx>a parie dél

ie Cronkhe , e da Fra Gionanm

di Santa Mariaf

P là che venuta , nata pclla Rcligioncsi

puòdire questa SeruadiDio, ìmper-

çiòçhe nata dahonesti parenti nella Città

di Seuiglia , appena hebbe finito vn lustro

délia sua vira , e prima , che con il perfettp

vso délia raggionepprcssc conoscere, chd G

cola fusse jl mondo, di solo cin^ue anni

fù con duealtrc sncSorcllc maggiori po

sta nel Monastcro délia Madre di Dio di

Seuiglia, &inçosi teneraetà prese l'habi-

to di San Porncnico , la di cu j Rcgola pro-

fessanq in quel Rcligiosislimo Monastcro ;

e fin da all'ljora cominciò vna vita più An-

gelica.chehumana : non entrò mai in suo

{tensiçro cosa diquçsto mondo adoccupar-

a,òdisuiarla dalla continua conuersatio-

neconDio, anzi perserrardituttopunto

|e porte del suo cuorc aile créature , & in_>

parriçplare à tutte le cose dclícçolo , si li-

centiò pcr sempre dalle grate, non calando-

«i mai a parlare ad alcuno , nè meno a' suoi

parenti più stretti,tutro che fussero suoi gc-

nitori, c fratelli . P

F.ra la sua vita cosi osscruantc.e sì grande

la sua modestia, che senza parlare,tutto che

ancor giouane, con il suo cscmpio riprendc-

ua la tepidezza, c negligenza délie Religio-

se,c donde çlla giungeua, faccua^hc le Suo-

rc, anche le meno compostc.c più desutate,

alla sua presenza si componessero , ç morti-

ficassero . Grande era l'affetto, che portaua

al santo escreitio deU'orationc, e vi spendc-

tugran tempo così di giorno , corne di not-

te, fpecialmcnte si sermaua doppo la Corn-

pieta nel Choro ; & auanti al Sanussímo so-

Jea persistere in orationc , sino che fusse të-

po di andare al lçtto à dare qualche riposo

al corpo 5 eraperòquestobreue, perche di

puouo alzandosi all'orationc , cra poi 1a pri

ma ad andare al Maturino , anzi più volto

vedendopassare l'horadi sonarlo , andaua_,

ella à suegliar la Sagristana, acciò lo sonasse;

persistcuá poi pel Choro àtutte l'horc,.&

ad ascol tare tutte lc Messe, che diceuano in

Chiesa, senza che mai pertutto il tempo

del la sua vita , anche quando staua occupa-

risttnu con gli orïicij dj carità , c di seruitio.

di q«çlla Communiti,mancasse vna sol ho*

ra dciì'omcio in Choro ; anzi quando staua

jnferma, subito , che hauea íicenza dal Me-

dico di lasciare il lettp.ripigliaua la frequë-

za del Choro, perche com'clla diceua, non

potcua far mcgliorc conualesccnza^quanto

col rrouanì cô tante Serue di Dio nel Cho

ro, doue corteggiando il fuo Sposo ritroua-

ua la sua maggior consolatione.c conforto;

e pure chi era tanto occupata ncU'escrçitip.

dcll'oratione, e sequela del Choro , che ip_»

quel Monasteroè lunglîissimo, parea stesscj

di ognialtra cosa disoccupata per scruire il

suo prossimo, <Sç il Monastcro, à marauigli*

facendo conoscere, che çhi hàl'Amordi

Dio, c carità del prossimo nciranima,quaíì

communicandoseli da quelle siamme l'atti-

uità, diuiene cosi agile, & opérante , che f4

più vna di esse in vn'hora , che altre in íei :

cra stimato miracolo corne potessc questa.»

Scrua del Signore oprar tanto con Martaj,

quando scordata a'piedi di Chnstp , parea_>

fenestesseçon Madalena; épure, oltre al

scruir fola , e tare quanto cra necessario alla

Cella di vna sua Zia vccchia.c per lo più in*

ferma , ella teneua il pensierodi ornarc , 6ç

accomodare sola la Cappella del Santissimo

Sagramento, facendo di suamano tutti li

forni menti di biancheria , ricami , fiori , &

altri addobbi necessanj per la detta CappeU

la, co(a,che doppo la sua morte tenea occu-

pate.c bene oeçupate quattro Rcligiose, vi-

litaua, c seruiua tutte Tinferme del Mona-

stero; cuciua non solo le vesti , e biançherie

sue,e di iua Zia, ma di tutte le vecchie.e po'

uerç di quella Cala; e sopra tutto ciòchead

vn solo loggetto pare naturalmente impos-

sibile, l'auanzaua tempo per agiutare, e sol-

leuare dalle loro fatighe l'altre Oíficiale del

Monastero .

Fù sempre puntualissima ncll'osscruanza

délia sua Regola, sino alla più minima ceri-

monia di esta , e íempre arnica délia sanra_»

pouertà , non solo non hauea cosa di pro-

prio, ma quelle hmosine , che l'erano date_»

per soccorrere le propric necessità , l'acci»-

munaua con l'altre Suorc> facendone parte

é tutte le Monache poutre.

Fù

l
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Fù diuotisfimadcl SantissimoSagramcn- A

to,lo riceucua il piùspeslb,chcl'crapermcí-

so con la maggior preparationc , che pote-

ua, c con abbondanza grande di lagrimçj .

£ra assai arnica dcl silcntio , e quando pcr

cserdtarcla carità di visirarerinfcrmc cra_i

forzaca á pariarc cra tutto il suo d iscorlo di

cose ipirituali , edi moka édification-: , so

benc anche in questo cra trattenuta dallai

suahuiniltd,chc Jidittaua non saper U sua_j

ignoranza csplicarc cosc si ake.ondc la for-

zaua à voler più tofto ascokarc, die pariarc

di simili materic , e pure cra d'ingegno assai

perspicace, non solo in tutte l'oprc manua-

li di ricami, tesser fiori, pun te, 5c akri lauo-

ri ; ma anche incose più akc ■ c di maggior

imçlligenza , bco lo roostrò nclla diuotissi-

ma jnuentionc , cncfecc, c viene sino ad **

hoggi celebrata in qvjclla Città in vn'Alsa

ce, chc hebbe dafarc pcr lafesta de! Cwpus

r^M/«iiimpecciòche fecedipingere vnCto-

cifríso , che dalle suc santissime piaghe ípar-

geua abbondantissimo faogue, & à piè délia

Crocevngrannumero di pecorelleichc^

dolccmcnte si abbeucrarono del prctjosislì-

nio sangue, che dallo íuenato , 5c immaco-

lato Agnello scorreua, scruendosiper tutto

di quelle parole dette dagli Hcbrei in S.Gio;

all'vndeçi, quando viddero il Signore.chej

piangeua pcr la morte di Lazaro : Ecce quo~

modo amabat eas . Era anche solita con mot-

ti spirkosilTiiiii.c per lo più presi dalla Scrit-

tura auucrtirc qualchc òuoia , che vcdesscj

ò mancheuole , ò deíuiata , gccrascmprcj

cou sruttodell'auuerrka. Ésscndo diuotis- *-*

sima dcl tenenslimo mistero délia sagrana-

seita del Signore nel Prcfepe di Betcclem?

me, soleua cun gran maestria in vna stanza

vicinaal Choro formate con pcrsonaggi di

rilicuo in vna ben sigurata grotta, ò stalluc-

cia rapprescntarlo al viuo, & à contemplar-

k> inunaua poi lanotte del Natale le suc»

Monachc adaddobbarc con feruorosi atti,

ch'cllalcjnsegnaua , la]stanza scommodissi»

ma , che si hauca cl et ta venendo al mondo

il lor naseen te Sposo . Era anche solita di

fìarscnc moko ritirata nel Choro auanti

vna pittura del Signore nel deserto tentato

dal demonio , e scruito dagl' Angioli pcr4o.

giorni doppo l' Epi rama pcr li 40.chc nel de-

lerto digiunò il suo Signore, c solea dire ad

vna sua confidente , che gustaua di quel n- "

tiro pcr n troua rii cosi da fola à solo col suo

Signore . Austcrissimi furono h suoidigiu-

ni, aspriflsime le discipline, ncllc quak sida-

ua sì fie ri col pi , chc per più , chc si nascon-

desse , cran da quelli , che molto lontano si

sentiuano, scoperta . Doppo il Matutino,ò

le ne restaua in oratione , ò se astre t ta da_.

moka nécessité pigliaua qualchc riposo, cra

assai breue, ritornando subito a'solitieser-

citi; . JFù dal Signore dottfadi spitito prose-

37— f,
«co, con il qualcriuclò moite cosc occul

te , c lontanc , frá le quali ad vna Monacaj

doppo essersi côfcssata cra rimastacosi scru-

polosa di coscienza , che non fidando dicô-

municarsi s'era posta á parte , conobbe ciò

per Diuina riueíatione Suor Isabella, c fini-

ta di communicare fù à trouarla , c toko U

vclo.emantoce lo posedicendolc: Vadi

Sorella à communicarsi senz'alcun dubbioi

crispondendoliquclla, «hc non stauaper

communicarsi, lucplicò; Andate hora à cô>

municaruijchc poi vi leuaretc li dubbij.che

hora vi ingombrono . Rcstò ammirata la_»

Monaca , chc li suoi dubbij interni fuisero

così noti à quella Scrua dcl Signore , onde.»

fidata aile sue parole si andò à communica

re. Con l'istcffolume si tennecommune-

mente conosccssc l'occulti dcsiderii dcllej

suc Monache inferme, tutto che moite vol

te da loro lontana; impcrciòche bastaua,chc

vna di loro desiderasse qualchc cosa , chej

íenza dirlo , c senza ch'ella si fusse all'hora.»

trouata présente all'inferma , subito se cra_*

nel Monastero ce la portaua, e quando nò ,

subito lajDrocuraua da fuori per sodisfa^eJ

aile sue inferme,.

Lamaggiorgtatiaperò , che riccuè dal

Signore, fù l'hauerla assicurata in quesla vi-

ta délia íuacterna sálutc, il chc successe co-

sì: staua vna sua Sorella agonizzando, & el-

lasapcndo lasuabonti sc li fù àraccoman-

darc.acciò quando si vedcsseallaprcsenzfL»

dcllo Sposo, li chicdessc in gratn,che la cac-

ciassc presto da questa vaile di lagri me , ii ri-

spose la moribonda, che non potea chieder-

Ji ciò, perche craancor troppo presto.essen-

do assat giouane; se ne contristò ella di que

sta risposta assai, e per consolartî , prostrata_»

con tutto ileorpoper tcrraa'ianti al Santis-

simo, li chiese , chc la libérasse hormai da_»

tanti pericoli, quanti vc n'erano in questa_.

vita , ôc il Signore all'hora con vna interna

locunonc laconsolò , assicurandola délia.»

suacterna salute: onde ella tutta licta locô-

municò alla Sorella , pensándo , che comej

moribonda noivpotea publicarlo ; ma il Si

gnore, che volca si sapesse, fè ,che questa lo

confidalíead vna íua arnica, che íoprauissc»

alla Serua di Dio , e lo dépose à suo tempo .

La rcgalò il Signore alla sine con vna dolo-

rosainfermitàdi sciatica, quale sosfrìcon_i

estremapatienza, c doppo mokiaccidenti

mottali fù finalmentcchiamata dal Signore

alli ii. di Nouembrcdcll'anno 1604. e fù

con tanta sua consolatione la morte , chcj

quando li fù dalli Medici assicurata , cantò

ad aka voce il Te Deum laudamus . In spirare

si senti vscir dal suo corpo ( che fù trouato

tutto impiagato dalle ngoro.se disciplina,

chc si daua) vn soauissimo, c Céleste odore,

che si attaccò aile vesti, che li posero , quali

furono portée in pezzi da'diuoti Fedeli, cô
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li quali fece il Signore poi à gloria della sua

Serua molti miracoli , e irà essi essendo

Del Conuento mancato l'oglio.ne hauendo

come far laprouista, la piipensiera si racco-

mádò alla Serua di Dio, che già era morta.c

quandoyoliero ripulire li vali già vuoti , h

trouarono pieni di perfettissimo oglio , c->

per piò chiarezza del miracolo assai diffe

rente, e più assai perfetto di quello, che si fà

in quella Terra. Fece poi anche il Signore

con questo oglio , del quale se ncconicruo

parte per complire con ladiuotioncdc'Fe-

deli,molti miracoli, e vi hanno gran fede in

quella Terra dihauerne sempre gtatie per li

ineriti della sua Serua. '

12, di Nouembrc.

Vita del Sento di Dio Fra Gonzalo Lutero ,

Canata da Monsignor Dauila nelthistorie

della Protariaa del Mexico, da quella délit

Prouincia di Cuaxacca composta dal P. M.

ïr.Francesco Burgoa, dal fi», & altri.

COrri spose di questo glorioso Hcroej

Domenicano la vita senza dubio al suo

cognomc.ò mioLettore,perchc fù luce nel

l'opre, (e fù Lucerò nel suo cognome . Nac

que egli in vna Villa del Contado di Niebla

nell'Andalusia, detta S. Giouannidcl Cor

no danobili, e ricchi progenitori , che se

condo la loro nascita nobilmente allenan

dolo lo posero sotto la cura di vn'aio sag

gio, e prudente ; non hebbe però questo

molto che fare con il nostro Gonzalo , per

che inclinato tutto alla virtù , non solo sug-

giua ogni vitio.ma non gustaua nè meno di

quei giuochi innocenti, ne' quali quella inr

fantilc età si diuerte," quasi fin d all'hora sde

gnando i giuochi , chi tanto da doucro do-

uca nel decorso di sua vita affatigarsi nella-,

Vigna del suo Signore . Mossi da si nobili,

e virtuose inclinationi lo mandornoli suoi

genitori allo studio nella Città diSeuiglia

incasa di vn Caualiere loro stretto parente,

& egli niente più con la licenza del nuouo

stato prendendosi, attese ad approfittarsi nò

meno nelle letterc,che neilc virtù Christia

ne. Era affai diuoto, e quando li vacauail

tempo dall'ocçupationi dello studio, era_,

sua ricreatione conuersarc con li Religiosi

dell'Ordine nell'insigne Conuento diSaju

Paolo,che tiene in quella Città: iui andaua

egli in particolare ogni sera à sentire con-»

sua gran consolatione cantare da quelli Re

ligiosi la diuota antifona Salue Hegi»a, con la

quale diuotarnentc salutano ogni sera la^

loro gran Protettrice li Religiosi dell'Ordi

ne; venne con ciò ad affettionarsi tanto à

quel sagro istituto, che alla fine si risolse ab

bracciarlo, Chiese dunque, & ottenne»

A l'habito in quell'insigne Conuento , & iui

fece il suo Nouitiato con tanta mostra di

virtù, e di osseruanza , che con sommo gu

sto di tutti gli Religiosi di esso fù ammesi-

io , passato l'anno, alla sollennc professio

ne, ce applicato a'studij di Filosofia , c Teo

logia fece non ordinario profitto, auanzan-

dosi di gran lunga à tutti li suoi Condisce

poli. Qui si ordinò di Subdiacono, cDia-

cono,& all'hora giunse à quella Città il Pa

dre Vicario dell'Indie Fra Tomaio Ortiz «

che con patente del Padre Generale iua per.

h Conucnti di Spagna raccogliendo Reli

giosi per quella nuoua Vigna del Signoro,

che tanto bisognosa stà di Operari) , doue è

sì copiosa la messe , e cosi scarso il numero

dc'Mcssori , & hauendo primadichiarato al

B Prelato di esso, e poi alli Religiosi il suo in

tento, e potere,c che pensaua di portare in-»

quella nuoua Christianità quelli , che veri

figli di San Domenico volessero venire ai

esercitare in parti si bisognose quell'Apo

stolico officio, si offersero molti ; ma il San

to Vicatio elesse solo ilnostro Fra Gonzalo,

quando lo vidde : anzi non potendosi con

tenere, conoscendo li gran talenti.che il Si

gnore per suo scruitio hauea collocati in-»

quell'anima.l'abbracciò teneramente,e con

spirito profetico disse in presenza di tutti li

Religiosi : Questo è quello, che hà eletto il

Signore per suo gran Ministro nell'indie-? ,

doue lo ieruirà molti anni con gran frutto,

non solo per Apostolico Missionario,

per pietra fondamentale di vna sua nuoua

C Colonia. Et in fatti si verificò ciò assai be

ne, come si dirà nel decorso di questa vita ,

essendo lui solo quello , che frà tutti li Com

pagni, che portò in quella Missione il Pa

dre Fra Tomaso , soprauisse, e persistè nel

l'Indie sino alla morte , affatigandosi nella.,

conuersione di quella Gentilità , c nella.»

fondanone del nuouo Conuento della Vil

la di Amicherà pietra fondamentale dell«_»

nuoua Prouincia di Guagacca, ò Guaxacca.

Obedi il Seruo di DioFra Lucerò , & ac

cettò la chiamata del Signore con riceuerc

l'assegnatione per l'Indie, e quando fù tem

po s'imbarcò con gli altri nella Fiotta , che

partì l'anno 1 5 26. e giunsero con prospero

viaggio all'isola Spagnuola detta di San Do-

menico, doue fin dall'anno 15 10. teneua_»

la Religione Conuento fondato dal Vene

rabile , & Apostolico Predicatore Fra Pie

tro di Cordoua , in compagnia del quale era

già in quel Conuento il Seruo di Dio Fra_»

Domenico de Bctanzos , che poi in com

pagnia de' nostri à persuasione del Santo

Vicatio Fra Tomaso passò al Mexico con_>

tre altri Religiosi di quella Prouincia, che

aggiorni à gli otto venuti da Spagna fecero

il sagrato, & Apostolico numero duodena-.

zio ■ Hora in questo camino fù cosa mara-

ui»
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uigliosa il vcderé, corne s'vnisscro con liga-

mi di mutuacárità questi duegran Scruidi

Dio Fra Domcnico, c Fra Gonzalo , corao

quclli,che participauano dcllo stesso spirito,

& in chi ardeáno li medesimi desiderij di

ícruirc con vero affetto al Signorc .

Gionci dunque nel Mexico il predecto

anno 15261 fù perlanuoùa Prouincia asf.11

infausto , perche dclli dodeci ne morirono

quattro, c cinque acquistarono così mala_»

. falute,cheresiincapaci perescrcitarel'Apo-

stolico onicio $ á chc crano venuti in com-

pagnia delló stesso Vicarro.che vol sc andare

pei far nuoualeua di Soldati di Christo pec

abbatrer rinfcrno,se ne tornaronoàSpagna,

restando nel Mexico li duc elctti dal Signo

rc per fondarc quella nuoua Prouincia di

San Giacomo, li dut cari amici Fra Dome- B

nteo de Bcranzos, Óc il nostro Fra Gonzalo,

ch'eraancora Diacono; onde per riceuerej

il sagro ordincdel Presbiterato , non vi es

sendo per anche Vescouo in quel Regno.fù

nccessuáto à passare all'Ifola di Cuua , doue

già vi cra, aslistendoli il Signorc in quel

viaggio, acciò con ammirabile breuità ri-

tornasse ordinato Saccrdore, e fù cgli il pri

mo, che in quel nuouo mondo riceuesscj

questo sagro ordine.cchccantassc in quella

Terra la prima Messa. Mistero fù questo,

chc lo refe così ardente ìnnamorato di que

sto Diutnissimo Sagramcnto , chc per tutto

il tempo délia sua vitasempre ûadopròia-»

iiucrenza.e vencrationc di quello. cra, i n_»

tutt'i luoghi.ouc staua, suo spécial pensiero, .

che il sagrario, Custodia, Calici, Corporali, C

c tutte l'alrre cose , chtí seruono à questo

santo sagrifick) ftisscro politi , c decenti al

leruitio d'vn Signore sì grande , nè se U po-

tca dar maggior gusto.quanto il farli vede-

re vn'Altare bcn'ornato , ò le cose apparte-

nenti á quel Diuinisiîmo Sagramcnto de

centi, e politi.

Esscndo vn giorno nella Villa di Tcpuz-

colula, & entrando nella Chicsa, ch'era Pa-

rocchia amministrata da'Rcligiosi del suo

Ordine, viddc l'Altar del Santisfimo così

polito, & ornato , che con sommo gusto ne

lodò il Signorc , doppo di questo dimandò

al Rcligioso» che hauea pensiero di quc!la_»

domina: Padrcchihàcomposto ,& ornato

così bene quest' Altare? è forseopra dell'In-

diani di questa Villa . Nò ( soggiunse il Rc- D

ligioso) io ttti piglio gustodi addinzzarlo,&

ornarlo con le mie proprie mani, chc non.»

mi parono cose da fidarc aile mani degl'In-

diani. Quando ciò intese ilSeruodi Dio,

riempendosi di santo giubilo per haucr tro-

uatoCompagnone'suoidiuoti desidenj , si

buttò alli piedi del diuoto Religiofo, c con

lagrimc diallegrezza :Lasciatcmi,diceaa_,,

chc vi bacia i piedi, Padrc mio, giàche coiu

tanta diligenza supplitc li mancameuti delta

mia fredda diuotione versoquesto Diuinis-

simo Sagramcnto. Tcnea per diuotione (ua

questo Seruo di Dio di andar lui.benchc gii

Saccrdote.c Padrc di grauitá faccndoil Tu-

riferario, òncllcproccssionidcl SantiiTimo

Sagramento , ò neilc Messe cantate, gnstan-

do il suo spirito di corn spondere à gliassvt-

ti feruorosi , c diuoti del suocuorc con_»

quelli atti esterni di adoratione , e dicul-

to . Solcua anche, oltrc al dire congran-

d'apparecchio di oratione , c consetlìonej

ogni mattina la santa Messa seruirne vn'al-

tra, ò più, quando più vc n'erano, e la sua_.

cra cosi lunga, che parcua , & a'sccolari , &

a'Religiosi loucrchio; maperpiù checo

l'auuisassero, & cgli cercasle d'emendart*

quello, che non può giàmai esscr errorc, nô

orea , perche ogni tardanza pareua assai

reue per quella diuotione, atrentione , t»

diligenza, con che si deue trattarc vn così

alto, e Diuino ministcro;quindi perhaucc

piùlibertà difarlo, & euitare il seandalo

paslìuo de'paruuli.chc si fcandalizzano allo

fpesso di quello , di chc dourebbero più to-

sto restare edificati , solcua quando vi erano

più Messe dir la sua doppo la Messa cantata

con le porte délia Chicsa serrate.

Parca sempre Ceruo assetato, & anhelan-

teall'acque freschc di questo Diuino Fon

te, dcllc quali non li daua il cuorc di starne

priuo vn sol giorno; quindi quando staua_,

malc, òc in particolare con la podagra.quâ-

do non potea cclcbrarc si facea porrare alla

Chicía, ouccon gran diuotioneassisteua al

la santa Messa, c doppo dolorosa conressio-

ne communicauasi , c con questo già ti hò

detto di questo grand'huomo quantocre-

l'ccsse nello spirito, e santità, poicheda que

sto fonte di santità chi si ci auuicina ben di-

sposto , non può non participarc le tîucnte

pienissime délie sue gtatic , & in fatti tralu-

ceano anche nel corpoquclli chc gustaua lo'

spirito di Gonzalo in neeuerc questo Diui-

nislîmo Sagramento.ch'cran tali.chc faccn-

dolo tremarc con tutto il corpo , quasi reg-

ger non si potesse lotto l'incarco de' diiet-

tifpirituali , fgorgando con abbondanza_,

lagrime da'suoi occhi , 5c apparendo spesso

con la faccia lucida , accesa , Sc incoronato

il suo volto con diademadi luce.

Era cgli anche cosi diuoto del Santissimo

Nome di Gicsù, chc in scntirlo nominaro

si liqucfaceua il suo spirito , c si prostraua.*

conprosondissimariuerenza con il corpo

sinoi terra . Quindi perdichiararsi anche

nel nome tutto del suo Giesù , lasciaiido il

proprio nome di Luccro, prese qudlodi

Gicsù , facendosi chiamare Fra Gonzalo di

Gicsù , facendo cosi vn bel cambio di mol-

to auanzo, mentre cambiaua quel del Luci-

fero , chc tanto suona in Castigliano Luçc-

to, inquellodclSolc ^

P

b



4o SAGRO DIARIO DOMENICANO

Conseruò con sì santi fcruori non solo il

corpo, l'anima cosi pura , chc al parcrc de"

suoi Confessori, anche di quclli, che l'ascol-

tarono l'vltime confessioni generaji , non-j

solofù yergine di corpo, c di mente, manô

commise per tutto il tempo délia sua vitaj

giámai peccato mortalë , conscruando in-

tatta l'innocenza battismale, c pure era di $ì

acuta, e fina vista la sua humiltà , clic ntro^

uandodifctti,ouc nô erano.li faceano al suo

giuditio apparire il pin gran peeçatore del

mondo, nè chc di lui vi fusse chi più hauesse

riccuutobcneficijdalSignorç, echi meno

l'hauesse çorrisposto, e da qui nascea , ent»

tenea tutti perpiú virtuoli di lui; quindi

cô santainuidia, c profonda humiltà si but-

tòallipiedi d'vn Spagnuolo secolarc per

baciarccli, ammirandone la virtù , perçho

carico di famiglia , c poucro di robbe coru

gran stento andaua tutto il giorno fatigan-

do trà monti, e boschi per ia caccia di qual-

che vccllo per sostcntatla , e dimandato dal

Scruo del Signorc, corne la passasse in vita_»

sì trauagliosa, senti daesso riíponderíi , che

ottimaniente, c con molto suo gusto,men-

trecheconfideraua escguirsi cosiinlui la_»

"volontà del fiio Signore Gicsù Christo , L,»

dicui virrù ammifando il Scruo di Dio , tj

confondendofi dclla poca , che ì compara-

tionedi quella li parcuala sua, se h buttò a'

piedi , non pensando alla sua dignità Sacer

dotale, per baciarccli: e pur era la sua vita_»

vncontinuo trattocon Diopermczzodcl-

Porationc, & vn continuo affitigarsi, ò con

leprediche, ò con l'ascoltar le confessioni

per vtile spiritualc del suo prossirno ; tutto

il tempo era per lui occupatissimo, perchcj

ò si tratteneuain feruorosissime orationi,e

meditationi , che solea fare auantiad vn di-

uoto Crocisisso, chc teneua nclla sua Cclla,

dalla quale noncracosa , che potesse rimo-

uerlo,scnon l'hauersi d'appliçare in qualchç

atto di carita, ò di predicare , ò di confessa-

rc, íenza perdetc mai vn momento di tem

po . Era, corne grand'Amico di Dio, som-

mamente amico altresi délia vctità.e stima-

ua tanto questa virtù , chc tenea per grande

infamia il ritrouar bugiain boccadiqual-

cheduno; quindi corne già il suoMaestrp

S. Tomaso non potea perluadersi,chc si po»

tesse ritrouare in boccadi vn Religioso.

Amiciílïmo dclla santa Poucrtà, nó vol-

se mai ammettere le limosine , chc liberal-

mente l'erano datedicendo , chc le dessero

ìn luogo suo,che non hauea bisogno , a'ne-

cessitosi ; & in fine cgli cra vn specchio di

ogni più perfetta virtù .

Ma per ritornarcal corso délia sua vitaj,

quando eglj tornò da Cuua à Mexico già^

Sacerdote, essendo ( corne si è detto ) rima-

sto solo nell'Indie con il Padrc Betanzos,chc

cra Vicario , fù da quello istituito Maestro

A de'Nouitij per educarc, e trasfondere le sue

y i ttùReligiose in quci giouani.che già mol-

ti ne veniuano à chieder l'habito délia Re-

ligione . In questo offìcio con somma ac-

curatezza perseuerò per lo spatio di poco

meno tic anni.sino à quello del 15 »p.quaa-

do hauendogià bastanteméte instrutti quel-

Ji primi Nouitij, fiche poteano esser guida.,

di altri, fù dal Betanzos, doppo hauei supe-

rate granditlìme difficoltà, mandato á ripi-

gliarc la fondationc del Conuento della_»

Villa di Antictiera , chc fù il primo Con

uento , ôt in conseguenza Pietra fonda

mentale délia Prouincia di Ossacca . Quello

chc in effo pati il Seruodi Dio , non si può

ïacilmente csplicare , perche essendo solo in

quella Terra hauea da accudirc ad ogni cq-

B la, cgli nel Monastero à sestesso Superiore

faccua vnavita sirigorosa, che ad litcranu

osscruaua li digiuni, & austerità del suo Or-

dine; l'ofhcio , benche solo ,lo recitaua irtj

Choro ad al ta voce , alzandosi alla mezza_»

notte à recitar Matutino 1 nècontentodi

récitât Matutino, cantaua con nó men dol-

cczzadi voce,chedi spirito, benche solo , il

Cantico Te Deum laudamus, liHinni,&il Cá-

tico Renediftuf . Egli era P Architetto , e so-

prastante délia fabricadel Conuento , che si

fondaua. Egh il Confessore, ch'cra dt conti

nuo chiamato, ò nella Chielà i sani, ò nclle

caseàconfessare l'infermi. Egli il Predica-

torc , che di continuo predicaua ogni sella-,

alliSpagnuoli délia Villa, & all'Iadiani dél

ia Comarca ,- c pure corne se tutto ciò fusse

C poço, non contento, si dilataua il suo zelo

per tutti li luoghi conuicini , nelli quali es

sendo commune lalingua Meslìcana.la qua

le il Scruo di Dio possedea perfettamentej,

vi predicaua con gran frutto . Soleua cgli

per muoucr più quell'ignoranti , e rustici»

portar seco alcuni inuogli di tele dipinto ,

délie qualivna era sigurata con le penedcl-

pinferno, vn'altracon la gloriade'Beati,l'aU

tra con la Beatissima Vcrgine con li miste-

rij del suo santo Rosano, c simili, c quando

voleua predicare spicgaua vna di quelle te

le , che fusse à proposito délia sua predica ,

che U faccua, esplicandoli li misterij , che li

mostraua dipinti . Anzi crescendo íemprej

più il suo zelo , trouò vn'altra inuentionu

per dilatare l'Euangelo , e valer per cento ,

P quando essendo tanta la mcsse.cran gli Ope-

rarij in quella Prouincia sì pochi , ch'cra lui

solo. Insegnaua a' suoi figli spirituali, cho

sapeano quella lingua l'clplicatione di quei

misterij , che portaua nclle tele dipinre , fa-

cendone per qualchc tempo fare trà di loro

la confercntia , c quando li vedeabene in

strutti li mandaua con cííi alli luoghi , doue

cgli per esser solo , non potea andarc à pre

dicare, e li faccua con le dette pitture c spli-

çarç li misterij délia tede con tanto frutto,

chc
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che affettionandofi con questo mezzoquei

rustici alle cose della Fede nostra veniuano

molti à trouarlo per esser catechizzati , e_>

portauanli gl'Idoli , acciò li bruggiassc , e li

lor figli, acciò li dasse il santo battesimo.

In questa soIitudine,c con questi trattagli

se la passò il santo Fondatore sino all'Ago

sto iój 5. che all'hora essendo già ritornato

da Roma il Seruodi Dio,c suo grand'Ami

co Fra Domenico de Betanzos, & hauendo

egli fabricato vn piccolo Conuento pcrot-

to, ò dieci Religiosi , li mandò il detto Pa

dre alcuni di essi , con ii quali potcsso

solleuarsi da cosi pesanti fatighe.e soccorre

re quella Chiesa nascente cosi abbondante

di messe, e scarsa sol di Coloni • Mapoco li

durò questo riposo.pcrchc l'Agosto del pre

detto anno chiamato à Mexico à celebrare

il Capitolo Prouinciale per ehggcre il Capo

della nuoua Prouincia di Mexico già' sepa

rata per opra del Betanzos da quella di San_>

Domenico dell'Isola Spagnuola, re quel lii-

go,e trauaglioso camino in tempo di si gri

calori á piede.c chiedendo limosina da por

ta in porta, che quello era il stile di viaggia

re di quell'Apostolica Prouincia. Gionto

al Mexico, elessero per primo Prouinciale il

primo Fondatore di essa Fra Domenico dea

Betanzos , dal quale , e da tutto il Capitolo

fù allignato per Ministro alla Natione Me-

xitica il nostro F. Gonzalo, dandoli per suc

cessore al Conuento di A.tnichcra il gran-»

Senio di Dio Fra Tomaso del Rosario : &

egli obedicntc , hauendo con diligenza im

parata la lingua, passò con la stessa poucrtà,

& à piedi à quella Prouincia , doue di nuo-

uo li conuenne soffrire le penalità, e solitu

dine, che tanto tempo hauea sopportato in

qucllodi Amicherà.

Erano quelli Barbari cosi affetti alle loro

iùperstitioni, & idolatrie , che non s'erano

fidati li Predicatori , che vi erano altre vol

te stati, di darli il Battesimo , con tutto che

lo cercassero, per vederli cosi facili nel ri

tornare al vomirò di quelli bestiali loro riti,

& idolatrie: onde il nostro Fra Gonzalo nó

hebbe da fatigar poco per sradicare da'loro

petti quelle superstitioni , che si profondo

vi haueuan poste le radici . Non si perde pe

rò d'animo , ma con indicibil rrauaglio an

dando sempre in giro per quei luoghi , pre

dicando, catechizzando , non ritardando il

suo zelo l'asprillìmi camini di montagna ,

quasi chcinacccslìbili , non solo per la loro

asprezza, ma più per le fiere, e velenosi ani

mali , di che abbondano , con grandissima

carità vi penetraua,e con il (uo solito modo

di predicare mostrandoli prima dipinto in_.

vna tela il mistero, che l'insegnaua, che per

quei rozzi, e seluaggi Indiani era accettia

mo, che come gente di poca capacirà,& ad

detta alli sensi , non poco si mouea , c si ca-

piar.Domenic. Tornai,

A pacitaua con quelle cose materiali , c sensi

bili, onde fece ammirabili profitti, & era in

modo dall'Indiani stimato, & amato , che»

tutti per loro Padre , e Maestro lo stimaua-

no, e teneramente amauano, tanto più , che

con il suo modo di viucre s'era appresso de'

Spagnuoli, & Indiani acquistato il nome di

Santo; & in vero, che mandato à quell'osti-

cio Apostolico cominciò nuoui rigori nel

la sua vita, impcrciòchc non hauendo tem-

po il giorno per le continue occupationi del

suo Apostolico ministero , stracco poi la_*

notte era il suo riposo il fare moltehore di

orationc auanti il Santisiìmo, e doppo lia

ne r cantato al suo folito,benchesolo,UMa-

tutino,e datosi à similitudine del suo Santo

Patriarca tre volte ogni notte la disciplina ,

B daua al suo corpo breue riposo, ò sopra la_.

dell'Altare, ò seduto in vna sedia,

,A J'-'

pradcllai— uuuiu in vna ledi

vestito come andaua di giorno , olrre alla_»

camisa di lana sì grossa, che poco li manca-

ua dell'asprezza di pungente cilitio, vno

asprislìmo ne pottaua sopra lecarni.L'hore

Canoniche le recitaua inginocchiato auan

ti al Santissimo; & in fine la sua vita à simi

litudine di quella del suo Padre San Domc-

nicoera vn continuo orare, & oprare à glo

ria di Dio, e salute del suo proslìmo . L'au-

gumëtò il nome di Santo in quelli paesi vn

miracolo assai publico, che il Signore si có-

piacque oprare per le sue mani ; Era Com

mendatore, come là chiamano, della Villa_,

di Mistepecche Gonsaiuo Briuo Spagnuo-

lo nobile, e grand'amico , e figlio spirituale

C del Setuo di Dio, questi cadde infermo con

vna cosi furiosa infermità , che in pochi

giorni lo ridusse vicino à morte; staua afstit-

tisiimo il Caualicre per vedersi morire sen

za nessun medicamento , non essendo iru

quella Terra né Medici.nè medicincquan-

do li disserOjChe in Thachiaco luogo lonta

no dodeci miglia da Mistcpccco vi era il

Senio di Dio Fra Gonzalo , che l'haurebbe

guanto : si consolò assai con tal nuoua l'in

fermo , e pieno di fede di riccuer salure dal

Scruo del Signore si fè portare sùle spalle-»

dell'Indiani all'vso di quel paese à Thachia

co, e posto alla porta dei Conuentino, doue

staua Fra Gonzalo, lo fè chiamare , e venu

to li propose la graue infermità>in che si ri-

trouaua, e come non vi essendo in quel pae-

D se, nè medicine, ne Medici , egli era l'vnica

sua spcranza;si mosse à compassione dell'in

fermo il Santo Religioso, e visto con quan

ta fede era venuto li lesse ad instanza sua il

Vangelo su'l capo , e li diede la sua benedit-

tione: e tanto bastò , acciòchc inqucl pun

to rimanesse sano, e cosi pcrfettamente.chc

con marauiglia dell'Indiani si alzò sano , o

forte , e se ne tornò à piedi, dando grarieà

Dio, epublicando per tutto il miracolo,

che non poco gioirò , acciò con più 3nimo

E, coi-
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corrcssero quci Gcntili ad abbracciarc la_. A

nostra Fedc, ....

Con questc fatighe passo egti sino ail vl-

tima vecchiaia , quando vcdçdosi podagro-

so, c picno d'infermità chiesc licenza al suo

Prelato di ntirarsi à morire, com'egli dicca,

al Conuento di Mexico ; ma giudicando

quelli, chcnonpocoimportaua iasuastan-

za in qucllc parti per aumento, c conscrua-

tionc délia Fedc, per l'affetto, c crcdito.chc

' tutti l'haueano.li rispose, che non giudica-

ua espediente, chc lasciasse quclla Terra , e_>

tantobastò, perche l'obediente Ilcligioso

si acquetasse, e risoluciTc di morire in cssa_>,

parendoli , chccosicra volontà di Dio ma-

nifcstarali perbocca del suo Prelato.

Cominciòdunque connuoui feruoriad

appasecchiarsi alla morte, che doppo pochi B

anni li sopragiuníe ,e quandola vidde vici-

no mandò à cbiamarc il Padre Fra Bencdct-

to Hernandez suo grand'anuco ,ch'era in_j

vn luogo vicinojscriuendoh solo quelle pa

role dell'Euangclo:£af quem amas infirmttur;

ma per prescia.che sidefle il Religioso,quá-

do giunfc lo ritrouòagonizando , hauendo

prelo li Sagramcnti per mano divn'altro

Religioso, ch'era in suacompagnia , e coa_»

rutto ciò si volse tornare â confessare gêne

rai mente con esso,c cosi l'vno, come l'altro

attestorno , che non hauea mai commefso

peccato mortalc: indi preso vnCrocifisso

nelle mani , baciando le suc santissime pia-

ghe, quâdo fù à quclla del costato spirò dol-

cementecircagli amu delSignore 1551. in

questo giorno, secondo Fra Giouanni di C

S.Maria. II suo corpo fù con gran concorso,

chc asccícalnumcrodidieci milapersonc,

ccon gran solknnità scpolto nclla Chicsa_,

diThachiaco: &ilSignore l'honorò con_,

segni délia sua glona , perche oltre alla bel-

lezza, c fleslìbiltà del corpo, le candelc,che

accesero attorno al corpo , tuttoche ardes-

sero in tutta quella notte, nò si trouò.çhc si

fusfc di esse côsumata vna sol goccia di cera:

e traslatato doppo due anni il suo corpo à

più honorcuole scpoltura, fù trouato sano,

& incorrotto con tutte le vesti fane, corno

se all'nora vi fusscro poste : c pure il luogo,

oucall'hora staua cra picno diacqua ; si Icg-

gc nclnuouo sepolcro questo epitaftio : Hic

tacet Fr.Gundisaluus Lu^ero omnium virtutum,He- ^

lig'onisquefplendoreegregièpreditut , qui ob txi- U

mam Sanflitatcm huius bonorificœ sepultma par-
ticepsest, ir e -

13. di Nouembre.

Vita del B. Fra Giouanni Piguentos . Cauattûj

daishistorie délia Prouincia d'Aragonat

e dal Padre Maestro Sorio ,

IL Bcato Fra Giouanni Piguentos Valen-

ziano, c figlio del Conuento di Valcnza

gran Zelarore dclla nostra Santa Fedc, feco

continua gucrracon li Mori , non solo con

le sue santé prediche, ma con inícgnare la_*

lingua Arabica,nclla qualc fù versatiffimo,à

molti nostri Religiosi, chc però nel Capito-

lo cckbrato nclla Prouincia di Aragona_>

l'anno 1 281, fù assegnato per Lcttorcdi lin

gua Arabica in Valenza-Tcnnc anche à suo

carico l'instruire nclla nostra Santa Fedcli

Mori di nuouo ad essa conuertiti , c ciò fa-

ccua -con (anta carità , c spirito , chc il Rè

D. Pictrod Aragona in vn luo priuilegio

spedito l'anno i27J.comanda à tutti li Giu-

dici, c Goucrnatori del suo Regno,chc non

solo fauorissero,& agiutassero questo Santo

Padre in detto osticio , ma chc sijno obliga-

ti á forzarc tutti li Ncoflti á sentir lc predi

che , Sc esortationi di detto Padre . Fù an

che alcun tempo Supcriore ncl suo Conuc-

to di Valcnza , & eíercitò questa carica con

gran zelo, e prudenza . Fù chiaro per molti

miracoli, come narra Maestro Sorio,c VAu-

tor délia cronica délia Prouincia di Arago

na . Mori diuotissimamente in Valenza alli

1 3. di Nouembre l'anno 1 301. Fiorì la sua

memoria per molti anni doppo la sua mor

te , in maniera che l'anno 1302. D. Dulza_»

Brunetta Dama Valcnziana , comanda ncl

suo testamento, cheli fuoi heredi tenghino

accesa vna lampade auanti il sepolcro del

.Beato, ò douunque fusse trasferito il suo

corpo, e durò questa dmotione del popolo

al ianto Frate sino all'anno 1320. come rac-,

conta Maestro Sorio, doppo non si sâ come,

ò quando fusse trasferito il suo corpo, fiche

si perde m tutto la memoria doue fusse , fia

che l'anno 1 $98. fù ntrouato in vn'arca di

marmo collocato sopra vn pilastro della_»

Chiesa. Moite cose s'hauriano possuto dire

di questo Beato , se non si fusse perduto for-

se con li contaggi successi in Valcnza vn li-

bro.douccranoscritte le sue santé, eglo-

riosc attioni.
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14. di Nouembrc. A

fìta del B. Giouanni Liccii da Caccamo . Ca

nal* dal Pio , da Testimonijgiurati nelsuo

frocejso , e dalla vit* manojiritta raccolta

da B. Antonio faso Abbate di S. Amflajì*

per commissione di Papa Patio ly.dalMar-

tirologio Sicolo, & altri .

NAcque il BcatoGiouanni nclla Terra

dì Caccamo dcl Regno di Sicilia circa

l'anno dcl Signorc C446.FÙ suo padre Gior

gio Liccio,c Tcrcsa Faso chiamossi sua ma

dre, chemorì ncl partorirlo: & il padre >ò

perche dal dolorc di vedersi priuodimo-

glic volesse vcndicarscncconl'irmoccntcj

fanciullo, ò perche la pouertá l'astringcffc à B

ciò tare, senza procuradi altro latte, facea,

chc vna sua zia con suco di granate l'alimê-

taffe; così appena nato incominciò i fare ri-

gorosa astinenza: era questo sostentocosi

fiacco, che senza dubbio íarcbbe il fanciulli-

110 morto, se Dio nonproucdeua,chc essen-

do ito suo padre fuori ad vna sua posseslìo-

ne , la zia disse ciò , chc con quel fanciullo

passauaadvaa vicina , àchi essendo morto

vn figlio, che lattaua, si offorse di darli cari-

tatiuamente il latte, scnz'alcuna mercedç_rs

ma hebbe ella per ciò larga ricompensa dal

Ciclo, perche stando suo marito attratto

giàdi molto tempo , ôcinchiodato invn_>

fondo di lctto senza poter muouerc mani,ò

picdi, vna sera , chc pose il Bcato Fanciulli-

no, doppo haucrli dato latte , su'l letto dcl- C

l'infcrmo marito , subito qucllo rimaíc al

tocco di esso miracolosamcnte sano , alzan-

doû ncll'istesso puoto da lctto scnz'alcun.»

maie . Ritornato suo padre, c sentendo ciò

ch'cra successo, dubitando forsi , che quella

sua vicina pretendesse poi qualchc ricom

pensa, stimolato dall'auaritia, se lo fè ri toi- -

narc in casa, c di nuouo ordinò à sua sorel-

la, che con il suco di granate lo sostentasse ;

ma appena hauea TomasaGariífo (che talc

«ra il nome dclla caritatiua nodrice) riman-

dato il sanciuilo à suo padre , che il marito

nelpunto stclso ntornò ad esscr attratto di

mani, c piedi , in modo chc ritrouandoíi in

Villa.fù ncceslìtato ritornare á casa sù di vn

Cauallo per non potersi tenerc in piedi , e_>

cosi rimaíe finchc il padre di Giouanni tor- ^

nato in quclla poiscslìone , impctiorno dal

la zia di tornareà lattarc il Santo Fanciullo,

e subito rimasc il cionco corne prima hbe-

ro, c sano .

Morì poco doppo suo padre , forsí in pe- 1

na dclla íuacrudeltà, &auaritia, crimascj

Giouanni in cura dclla sua zia , chc amorc-

uolmente alleuollo. Fanciullo ancora di

poca ctá cominciò à dimostrareció chc do-

Hcua csscre:poiche sfuggendo U compagnia

DmhDmtnic,T9m,yi,

de'suoi pari.si vedea sempre in Chicsa oran-

do, ò studiando in sua casa , fin da all'hora-j

rccitauaogni giorno l'officio dclla Beatislì-

ma Verginc , li fctteSalmi Pcnitcntiali con

le Litanie, il Santislimo Rosario , e l'orricio

de'Morti . Digiunaua ogni Venerdi,e Sab-

bato in pane, & acqua , e ben speffo era tro-

uato dalla sua zia (che non trouandolo l'an-

daua cercando) orante auanti vna santa ima

gine di Christo in Croce , che buttaua dagli

occhi ri u mi di lagrime .

Esscndo di 1 5 .anni li occorse di andare in

Palcrmo, & entrato nclla Chiesa di S. Zita,

che è dcll'Ordine di S. Domcnico per con-

fessarsi , per sua sorte s'imbattè nel B. Pic-

tro Gcremia , che iui santamente viucua_, ,

viddc il Bcato tanta purità , c candore nclla

coscienza di quel giouanctto, e parucli non

douersi lasciaretrà li maromi dclsecolo.ouc

potca tacilmetc far misero naufragio digio-

ia si prctiofa:ondcesortollo àfarlì Religio-

so dell'Oidine , scusossi lui al principio, sti-

mandosene indegno ; ma animâdolo il Bca

to Pietro, acecttó di buona vog lia il conse-

glio, c lo pose in esecutionc, riceuendo 1 ha-

bito dcll' Ordine nel detto Conucnto di

SátaZita; iui cgli fece tutto il corso de'suoi

studij, c ne diuenne ottimo Predicatore, 5c

esquisito Teologo : né fece minor progreslì

ncllo spirito , feruentissimo ncll'orationo,

profondisîìmo neH'humiká , austcrislìmo

cô se stcíîo.ardcntiíïìmo ncll'Amordi Dio,

c carità verso il proflimo, purissimo in con-

seruarc la íua verginità ìllibata linoalla_»

morte, c petsctto in tutto l'esercitio dello

virtù . 11 zelo dclla salutc dcll'animc con la

gratitudine douuta alla patria , lomosscà

fondare vn Conuento dclla sua Religions

in Caccamo,acciò li Pacsani godessero li sa-

porosi frutti dclla prcdi«atione,& altri eser-

citij spirituali , propri) di questo Sagro Or

dine.

Con licenza dunque de'suoi Prelati , ìil*

compagnia di due altri Rcligiosí dcl suo

Conucnto di Santa Zita si parti di Palermo

verso la patria; ma per il camino non li mâ-

cò occasionc di moltrare ìlzelo délia salutc

del proslimo, e deU'honore di Dio : & al Si

gnorc di mirare per l'honore , e difesa del

iuo Seruo,difendendolo con prodigiosi mi-

racoli:arriuati in vn luogo detto il Fonda-

' co del fico,trouò alcuni giuocatori,che prê-

dendo à spassa tempo l'ingiuric del Cielo ,

bestemmiando, c spergiurando , accescro la

fiamma di santo zelo nel Beato,di modo che

â voce alta riprendendoli , li ricordò , cho

' nonsiburlafferodicolui, checosi pictosa-

mentcli sopportaua, perche alla fine sdc-

gnatoá mallordispetxo, haurebbe punito,

corne meritauano , quelle sagrileghc voci .

A questa caritatiua riprensione , sbussando

di colcra vno di quei seelerau , ççjrsc con il
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pugnale impugnato per ammazzarlo , cari- A. te , tanto più , che il Beato Rcligioso non.»

J: _.:m...:ii._: x r„u..~ hauea denari per proucdcrc ciò checranc
candolo di mille villanie ; ma prouò subito

inluiilcastigo di quel sagrilego ardirnen-

to, rcstandoli secco vn lato, in modo che nô

pqteua in modo alcuno seruirsenenon pos-

sendo da per se muouersi , ouc fi trouaua_>»

lasciollo all'hora il Santo , e segujtò il cami-

no ço'suoi Compagni; ma l'altri giuocatori

mossi à pictà di quel miscrabile.çhe hauen-

docosi irritata contra di se l'ira dcl Ciclo,

hauea meritato cosi horribil çasligo , corser

ro appreffo il Padre.ccon lagrimcall'occhi

lo supplicorno à voler ritornare , ouc quel-

l'infclicc staua piangendo insieme con la_»

pena la colpa, che ne l'hauea reso degno: nè

cgli si mostrò duro , corne che pieno tutto

di pietá , come vero Seruo di Dio , non già

la mortc,mala penitenza desideraua de'pcc-

caton, ç ritornato in dict ro , c trouandolo,

che çon amare lagnme piangea le sue colpe

pcntitogià de'suoi errori, c presolo per la_»

mano, con yn segnodi Croceli restituì la_>

pristina salure, & il moto > con stupore , e_>

compuntionc dc'cnçostanti.

Arnuatoallapatria.senz'altro agiuto,che

dcl Diuino, incuiaíTolucamentc egliconfi-

daua, benchc pouero Heligioso, pretese po-

ter fondarui vn Conucnto; Poselî però in.»

orationedentrodclla Chiesa délia áantisli-

ma Annuntiata, pregando noslra Signora_>

volesse mostrarli illuogo, doue voleua si

fondasse quel Monastero : <Sc ecco apparirli

vn'Angelo , che li comádò iui doueíte son-

dare , doue trouasse delignato il Conuento,

e buttari i di lui fondamêti ; c ciò detto spa-

ri . Rimasc il Scruo di Dio pensieroso , do

ue potrebbe ritrouarc questo dilegno , e fô-

damenti, che l" Aogclo l'hauea detto; ma la

leuò subito di pcníiero il Signorcperchc al-

cuni Pastorelli , che andauano á far lcgna_»

nel vicino bosco, li disscro di hauerli troua-

ti dentro di cslo in vn luogo , doue soleano

andareà pasecre l'armenti; si fè all'hora il

Santo insegnarc il luogo da quei fanciulli ,

& iui trouò la pianta di vn ben formato

Conucnto con li fondamenti già fabrican ;

onde stimorno fussero per opra Angelica_»

fatti . Così sparsasi per la Terra di Caccamo

questa marauiglia , li m dal Commune con-

cesso il luogo , e cominciò in esso la fabrica

íoprali fondamenti trouati , clic pcrciòfú

poi il Conucnto, corne designato , e fonda-

mentato dal li Cclcsti Spiriti chiamato San

ta Maria dcll'Angioli .

Nè mancornoaltri miracoli per autenti-

carequanto fusse grata à Dio quclla fonda-

tionc , c grande appreffo di esso la interces- •

sione del Beato Giouanni . Mancarono vna

volta insieme la calec, l'arcna, e le piètre , si

che vedendo li Mastri mancare li materiali,

disscro,chenon potcano venire lamattina_,

segucntcperchc non vi era coo che fabric*.

B

cessario; ma cglj, che considando in Dio.tc-

nea per sicuro il Diuino agiuto,disse,che vc-

nisscro pure, perche il Sigrjorc non haureb-

be mancatodi proucderli quanto era neces-

sarioper quclla fabrica : &egli si posequcl-

• la notte in orationc, & il Signore non man-

çò di soccorrerlo , perche la mattina com-

paruc vn'Angclo in forma di vago gioua-

pe,che condufle vnparodiboui con vn_»

carro carico di piètre, c calce> epostolo

auanti al Beato disparue , il quale seruiili.

di detti boui , e carro per conduire li ma

teriali alla fabrica. Venendo poi le fcste_>

del Sanro Natale, vn diuoto des Conuento,

pensando, che per quei giornisanti, che li

Frati haueano d'atteudere a'seruitij dclla_»

Chiesa , quclli boui sarebbero stati di fasti-

dio al Conuento, disse al Beato, che lui nej

haurebbe hauuto cura.guardandoli insieme

çon li suoi . Si scusò il Bcato,dicendoli,chc

non imporcaua , c che malamcnte l'haureb-

bepossutoguardare, essendo quclli bouidi

altri paesi ; ma importunollo tanto colui ,

credendo, che dicesse ciò per non darli fa st i -

dio, che alla sine ce lidiedcàguardare: li

portò quelli insieme con li fuoi , guardan-

doli con molta diligenza, ma vn giorno,

mentre li staua guardando , voltandogli oc-

chi sparuero li boui , senza che ne potessej

per moite diiigenze farte hauerne mai nuo-

ua:onde alla fine doppo tre giorni di fatighc

in vano , se ne venne mesto in Conucnto i

C dar la nuouadi questa perdita al Padre ; ma

cgli in vedcrlo con faccia à risa cosi parlò :

Non re lo disse io , che non li pigliaslì , per

che crano d'altri paesi , e,ccoli ouc sono nel.

la chiusura dcl Conuento , fiche non haï

raggione di afrìiggertj .

Tagliaua piètre per la fabrica del Conuë-

to vn giorno vn suodiuoto.presente il Bca-

to.quando vn figliuolino suo nipote , che.»

iui staua fcherzando, venne casualmcntci

porsi sottoilcolpo dcl martello già scari-

cato dal zio.con il quale sel'aperse per mez-

zo il capo, Sc il fanciullo cadde in terra sen

za speranza di vita • Corscro à quclla vista_«

il misero zio , fatto vn fiume di lagrime , &

il padre , che tutto impietosito del misera-

bilecaso, efòrtó quelhà star di buoncuo-

• re.cfattabreuesi, ma esticacisilma oratio

nc, li legò la testa con vn suo falzolctto , e_»

nell'istcsso púto tornò il fanciullo a'proprij

sensi:ondeesortò il zio à condurloà sua ca

la, fie à sperar bene ; poco doppo nell'istcsso

giorno venne lui a vcderlo , e dimandando

come stasse, disse, che li leuassero quel falzo

lctto di testa; obedirono li genitori dcl fan

ciullo, e leuandoli quel panno lo ritrouaro-

no affatto sano, senza restarli nè men segno

dcl coJpo, che pure cra stato mortalc, & ha

uea
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uca sparso pet la larga ferita quantità gran- A

de di langue.

Hauea per duc giorni continui bruggia-

to vna calcara di calec per sctuitio dclla fa

brica del suderto Conuento , quando mi-

nacciò trà l'atdori di quelle fiamme ineui-

tabil rouina,nc auuisarono li Macstnil Bca-

to, & cgli senza turbarfi li mandò à pranso,

effendo già l'hora , clic speraua quclla dclla

calcara nó esser malc irremediabile; ar.daro-

no quclli à mangiarc , & cgli fatta breuej

orationc, armato di viua fede , fattoíì vn sc-

gnodiCrocc entrò ncll'acccsa calcara , &

accomodatala con lc mani , e spallc dalla_,

parte, oueminacciaua rouina, lc nc vsci da

esta ícnz'alcuna leíìoncdclle voraci flamme

con marauiglia di duc persone, chc non os-

scruatc dal Beato , chc per non fatsi vederc B

nc hauea mandato li Maestri á mangiare.lo

nurorno entrare, & vscirc illeso da quellej

fiamme, c publicorno poi il miracolo > ben-

chc il Beato li prcgasseaquando si accorse di

loro, à tacerlo ; nusci poi la calcara perfet-

tislìma, òc ottimamente cotta la calce.e sino

ad hoggi.oue cra detta calcara vi si vede vn

pozzo di acquadetto da'Tcrrazzani: Pozzo

dclBcatoGiouanni ; perche con vn'altro

miracolo, come racconta il Piò.I'hauca pri

ma fatto scccarc, acciò non guastassc la cal

ec , c poi di nuouo vi hauea fatto forgerez

l'acqua.

Finalmcnte per laseùr casi di minor ma

rauiglia succeslilinella fabrica delpredetto

Conuento, hauendo comprato il Bcato li

traui in Palermo per il tetto dclla Chiesa_,, C

quando poi si misurorno prima di salirli sù

lc mura , li trouorno quattro palmi manco

délia misura del detto tetto : onde in modo

alcuno non hauriano possuto scruirc ; ma il

Scruodi Diodisse.cheli tirasserosù,perche

Diohaurcbbc rimediato, nè mancòilSi-

gnore, perche tiratilisù , si trouorno mira-

colosamcntc cresciuti li quattro palmi , chc

crano necessarij,acciò hauesscro possuto ser-

uir per quel tetto; vedensi sin'hoggi quei

traui nclla sudetta Chicsa , c leggonu scritti

ncU'vItimo diessi queste parole: lste Sacer

Conuentus fuie per fenerabilem Tatrem FratrettL»

loannem de liccio Cacabenfem Ordinis Tr&dicato-

rum inceptus die ttpparitionis Sanfti Micbaetis anno

Domini 1487. effeftus autem Trioratus anno Do-

mini 1494. Teáus butus Ecclefin completum per

eundem Fratrem loannem de Liccio primum Trio-

rem, & Construftorcm eleemofynis Cmium Terrai

huius Cacabi, & aliorum Cbristifidelium.

Finita dunque la fabrica , fù quel Conue-

to fatto Priorato , come apparisec dalla so-

praposta scrittura , ò memòria l'anno 1494.

c per primo Prioredi esso fù elctto il Bcato

Ciouanni , chc sicome da'fondamcnti l'ha-

uca cretto, così ncl tempodel suo gouerno

lo prouiddc di tutto il neceffario, c procurò
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specialmante molti ornamenti per la Chic

sa, in particolarc fecd fare vna statua delk_.

Bcatilsima Vergincdel Rosario in sinissimo

marmo,chc oltre ad ester bcllislìma per ester

opra del Vaggino, è molto miracoloíá: on

de quei popoli vi portano grandissima di-

uotione . Haurcbbc egh possuto arricchirc

il Conucntq di posseslioni, edi rendirc; ma

lasanta pouertà Religiofa.di cui fù sempre

amicissimo cclo prohibì : onde rinuncian-

do ogni altro benc offvrtoli da'diuoti , solo

accettò alcuni pochi alberi di oliuc, quanto

poteffero proucdercil Conucnto,c la Chic

sa di oglio , & vn giardino attaccato al Cô-

uento per ricreationc de'Frati,chc ce lo dic-

de vn tal Cipriano di Giouanni dclla Città

di Termine 5 del resto rinunciò ogni altra_»

cosa, compiacendosi sommamente dclla_»

San ta pouertà , c di andarc come il suo San-

to Patriarca limosinando il pane da porta m

porta : c benche aile volte li mancasscro gli

huomini,non li mancauail Signoredi pro-

uedcrlo di quanto li facea di bisogno.Hauca*

vn giorno condotto in Conuento per zap

pa rc il fopradetto giardino di esso otto huo-

mini, mavenendoiltempo di mandarli il

mangiare, trouò chc in casa non vi cra che.»

vn solo pane, & vn bocalctto di vino, e nië-

tc sconfidato li benedisse, e ce li mandò : o

quel Signorc , che fà da vn'acino nascer la_»

spica, moltiplicò quel poco panc,e vino co-

tanto, che non solo nc mangiorno, c beuc-

rono abbondantislìmamcnte > ma anche vc

nc rimase in quanti tà.conofcendo tutti con

cuidenza, chcmiracolosamcntc trà lc lor

mani crcsccua.

Similcàqucsta,csorsi più bclla fù lamol-

tiplicationc niiracolola,che fè del grano per

mezzo dcllc suc orationi . Era stato menato

vn giorno il Bcato con 1 suoi Rcligiosi à di-

porroin vna possellìone di vn suo rìglio spi-

ritualc detto Giouanni Pinnauaira , c viddc

vn campo seminato di grano,ma chc vi cra

no natc solo poche spichc , e queste vacuo

trà moite herbe, spinc, c zizanie: onde il pa-

dronc disse ad vn suo figlio , che scippasscj

quelle poche spichc, c chc già chc crano va-

cuc le dessc alli boui. Senti ciò il Beato Gio

uanni , c prohibillo con dire sperassero ncl

Signore, c mietessero quel poco grano , che

non haurcbbc mancato di dar frutto, & cgli

benedisse quel campo: onde il Giouanni co-

mandò a'suoi figli, chc restassero à farmetc-

rc, c pesarc quelle poche spichc-; come dicc-

uailScruodi Dio.mcntrelui in suacompa-

gnia tornaua in Caccamo, erano cosi rarc,c

poche lc spichc nate in quel campo, chcin_»

poche horc haurebbero possuto sbrigarse-

nc : onde vedendo poi il padre , chc li figli

tardauanoà ritornarc dalla possessione per

otto, ò dieci giorni , cominciò à dubitarej ,

chc nó li fusse succeduta qualchc disgratia :

onde
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pndc passati li dicci giorni andò à trouarli A.

pet saperc la caiiía di tal tardanza , ma arri-

uato al luo podere trouò per l'intcrcessione

" dcl Beato Giouanni erano talmçte cresciu-

tc quelle poche spiche , crie hauendoli dato

chc fare tutto quel rempo, haueano empito

non solo vn ben grande magazzeno. ma an-

chc rnolie pagliare, & ancora li restaua da_,

pistare molti mazzidi spiche.

ErailScruodiDio cosi caritatiuoeon il

pro(Ti roo , nascendo ciò dal grand'amorej ,

chc porraua alsuo Signorc, chc per quello

volse morhe , chc non lasciaua paíïar gior

no scnzaqualche opradi canrà corporalo,

ò spirituale. Prcdicauacon tanto feruorc,

chc haurebbeintencrito vn cuorc.benche

fusse stato di pictra , c specialmente quando

predicaua délia Passi^ne di Chusto, dclla_> B

qualccra cosi diuoto , che parca la tenessej

lempre impressa nelcuore, imprimendola

anche con le sue infuoeare parole nel cuore

de'suoi vditori; quindi vedesi jl suo ritratto

"íopra del suo sepolcro abbracçiaro con la_,

Croce , c tutti l'altn instrumenti délia Pas-

sionc di Christo , per dimostrarc quanto

grande cra verso di essa la sua. infocata dir

uotione.

Era anche assiduo amministratorc dc'Sa-

gramenti, riducendo con ciò , cguidando

moite anime per il camino dcl Cielo . Nè

meno cra ptonto di agiutare il suo prossimo

nelle cosc temporah ; Visitaua continua-

mente li carcerati, çonsolandoli , & agiutâ-

doli nclli loro bisogni : soccorreua li pouc-

ri.e le vedouc, epupilli conabbondanti li- C

mosine , e quando mancaua per ciò fare l'a-

giuto huniano, ricorreua , & ìmpetrauail

Dmino. Cosiappunto l'auucnne con vna

poucra vedoua detta Francesca d' Arcna.chc

andindola à visitare la trouò m grandissima

nécessita , non hauendo nè meno vn tozzo

di pane per dare a'suoi íìgli , chc piangendo

ce lo dimandauano; onde mosso di ciò à cô-

passione il Beato , alzando gli occhi in Cic

ío, & inuoearo il Diuino agiuto diíse à Frá-

cesca, chc andasse alla cassa , doue tencua il

pane, chc trouarebbe il soccorso, chc li má-

daua Dio ; andò quella, c ntrouolla pienaj

di pane bianchissimo , & ancora cosi caldo ,

Chc pareua fusse all'hora vlcito dal forno.

Vifuaua anche ogni giorno l'inscrmi del

luogo, cdandoli il Signore la gratia dieu- ^

rarli miracolosamentc, molti rihebbero per

questomezzo la già perduta salutc, sopra_>

tutu però fù mirabile la salutc.chc impetrò

ad vno sì grauemente fcrito.ch'era dispera-

to da'Mcdici:hauca questi riccuuto sì graue

colpo su'lcapo, cheapertali grossa ferita, &

infestohtasi, hauca tolto a'Mcdici ogni spc

xanzadi san.irir> ajs i~ - ■

salutedal Cielo, li pose la mano fu'l capo , e

féce vn segno di Crocc sù la ferica . Mira-

bilcosa! ni quel punto disparue non solo

ogni malignità dalla ferita, ma si serrò,e sal-

dò perfettamente la piaga,restando in tutto

sanorinfermo , cheinsieme conilMedic'o

non poteano tenersi di glorificarc quel Dio,

çhe Dédit potestatem talem hominibut . Vedesi

questo miracolo sin'hoggi, insieme con_»

molti altri scolpito nel suo sepolcro di mar-

mo , e frà l'altri vi à ancora questo , che es-

scndosi vn'huomo,mentre fatigaua nel Cô-

uento di Caccamo , trapassatoli disgratiata-

mente çon vn ferro il piede , il Bearo fatto

con il sputo vn poco di loto, vngendone có

esso il piede traforato, restò sano , e la ferita

perfettamente laldata .

Hebbe anche questo Seruo dcl Signore il

dona di profetia , corne frà l'altrc lo dimo-

strò in due occasioni, l'vna fù, ch'eíTendo in

Caccamo vna mortalità grandistìma d'ani-

mali , disse ad vn suo siglio spirituale , chc*

tenea moite mandre di pecotc, che stasse pu

re allcgramente, che nessuna délie sue péco

re sarebbe morta; e cosi appunto successo ,

perche mietendo à fasci le vite dell'animali

la mortc.nè vna sola del detto Massaro heb

be ardire di toçcare . L'altra fù, che stando

in vn pcricolosissimo parto la moglie di vn

taie Franccsco Mcli,chcpcr quattro giorni

continui tenendoia frà dolori di morte l'ha-

uea già resa diíperata la vita , andò l'afflitto

maritoá raccomandarla al Beato Giouanni,

il qualc sorridendo ; Vanne, disse, allegro à

tua casa, che già tua moglie, vsci ta da péri-

çolo, hà partorito vn gratioso fanciullo,

Credctte quclli, e ritornando à sua casa tro

uò esser vero ciò chc il Beato l'hauea detto,'

Finalmente doppo vna vita, non men ca-

ricadi anni,che colmadi meriti, andòàgo-

derc l'eterna,hauendo prima riccuuto diuo-)

tlllìmamente li .SanrilTìmi Cirrr—.-.: I>—1 Santissimi Sagramenti l'an-

no 15 u. al li i4-di Nouembre, corne accen-

na l'epiramo del suo sepolcro , & attesta il

Padrc Catanco Gieíuita nella sua idea dcl

Martirologio Siculo.

Fù il suo corpo scpellito nelsuoCon-

uento di Caccamo doppo csserli celebrati

sollennissimi funerali, nclli quali non man-

çò il Signore di honorarlo con marauiglie,

fra le quali non fù la minore,ch'cssendo sta

to il suo corpo ventiquattro hora sopra ter

ra, per la moltitudine délie genti , che ven-

nero à riuenrlo,& effendo stateactesc attor-

no ad esso 14. torcie tutto quel tempo,qua-

do poi si leuorno, si trouorno nô ester pun

to consumatc , ma con l'istcsso peso , cho

quando si acçcsero , cosi dimostrò il Cielo,

Che nonhauean bisogno di sostento.c di pa-

çioil Beato Giouanni , c dandoanimo ,1 ™>lo quelle fiaccolc, ch'crano state accesej

JÊpfr " Tc"rçw l^ ípleRdida. liiçe de'popoli, e la di cui animM

. ' cra
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cragiáentrata nella Iucc inaccesfibilc délia

Diumagloria. Fccc anche jl Signore moi

te gratiea'suoi diuoti , pcr le quali mosso

Paolo Sassio li crcssc sopra terra aU'altezza_f

di vn'huomo vn magniflco tumulodi mar-

mo , doue riposc il suo sagro corpo ; eialò

all'hora soauiíTima fragranza diodore per

tre giorni continui, che si tenne csposto alla

diuotionc de'popoli , e frà l'altri miracoli ,

chc all'hora oprò , fù vna sanarc il Priort/ ,

che all'hora cra dcl Conuento di Caccamo

dall'infermità di hernia, dicheera giauc-

mentc afiìitto . Vedensi nel sepolcro sude t-

to scolpiti parte de'miracoli da luioprati , c

vi si leggono qucste parolc:Bf<«f«x Ioannes Lie-

fins Trœdicatorum Ordinis lllttstris Concionator, &

Firgo, inmmeris, decoratusque miraculis.Cacabcn-

fis, qui obijt infra oïïauam S. Martini 151 iMc ia-

«f; e più sotto ; Taulus Safius tumulum hoc Ba

il Ioannis fìeri fecit anno Domini 1558.

Hanno li Pacsani spécial confidenza nellc

jntercessioni di questo Bcato nell'infcrmiti

di testa, hauendosi sperienza, chc tutti qucl-

li, che ricorrono al suo sepolcro , guarisco-

110 da simili malijparticolari però furono le

gratie, che riceuerono due si malamentc te

rni in testa, l'vno fù il Padre Fra Franccsco

lo Faso di Caccamo , il quale stando vna_»

notte orando in Chiesa , fù colpito su'l ca-

po da vnapietracaduta dal tetto dieffa sì

grauemente, che doppo varij rimedij lo die-

deroperdisperatoli Media , ma tiuolto cô

tutto il cuorc al Bcato Giouanni, ne otten-

nc frà breue, contra ogni speranza humana,

Derfetta salute . L'altro fù Domcnico Ma-

al quale essendo caduto sù la testa dif-

amente il couerchiodi vna cassa.l'ha-

1 il ferro di essa aperta graue fcrita_> ,

che pcr molti medicamenti fatteli non potè

mai ottener íalutc, stando fempre trà conti

nui dolori, ma vedendosi in taie stato ricor-

s»al Bcato Giouanni , e fi fè portarc al fuo

, Icro,& appena toccò con la testa al det-

1 fcpolcro,enc rimafe all'instantc guarito.

cuo per vltimo raccontare vn calb fuc-

ccffo al Padre Fra Vincenzo Pasçuzza : ha-

ucaquesti agiutato quantohaueapotuto il

Conuento di Caccamo.nel tempo che l'ha-

uea gouernato: onde il Beato essendoli gra-

to de'bcnesicij fatti al suo Conuento , corn-

parue vn giorno ad vn'huomo da benedet-

toGiacomo Ventura , c li comandò , chu

andasse dal Padre Priorc di San Domcnico,

e li diceffe, chc si préparasse , perche trà po-

chi giorni di que! la stessa infermitá , che al

l'hora tenea, doucua morire, e cosi fù , per

che il Padre credendo à ci ò, che dal Bcato li

veniua auuisato , e trà pochi giorni sc nej

mori , con segni di molta contritione, e di-

uotione ,
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Vita dcl Beato Alberto Magno, Canata dal

Flaminio, Cajìiglio, Maluenda, Bzottio,

Pib} Ra^zi , S.AntoninOy e da Fra

Pietro di Prufsia nella visa,

che di questo B:scrijfe. *' *

BEnche trà Grandi nell'armi duc ritrouo,

chc dall'Vniuerío si acquistassero,ôc ap-

po tutti godesscro il nome di Magno , Alc-

íandro , e Carlo . Vno solo però ritrouo,

che nell'Vniuersità délie scuole questo co-

gnome di Magno, ancor viuente.nellc sciê-

ze si acquittasse , e fù questi il nostro B. Al

berto , chc non con altro distintiuo è cono-

sciuto , che con questo glorioso cognome.»

di Magno , chc con il suo gran saperc , così

nclleDiuine, esagre, corne nc"

che , e naturah scienze acquis

chc questo gran lume di s

destmato al sagro Ordir
1»

 

 

 

l'accompagnò con tali lustri di virtù, c san-

tità.che non sò s'cgli fusse mcnoSanto.che

dotto; anzi chc se didotto ilcògnomedi

Magno acquistossi in qucllo diSant '

se h potria attribuirc qucllo.c '

dá à S. Geronimo ,

ueraente , seconc

ti prouerò nella 1

vita .

Nacque cgli da si nobili progenitori in_»

vna Villa detta Laubingh alla riua dcI.Da-

nubio vicino allaCittàdi Augusta ncll*_,

Sueuia, Prouincia dclla Gcrmania, che non

vi manca chi dichi , che fusse di sangue Re-

gio, circa gl'anni dcl Signore 120J. giáchej

ritrouo appo gli Autori , ch'egli entrassej

nell'Ordincadolcscêtce che fù vestito dop

po la morte di San Domcnico dal B. Gior-

dano, che non potè esscr prima del 1222.-

onde stimo chiaro errore qucllo del Trite-

mio.chc facendolo morire ncl 1280. di età

di anni 80. lo fà nascere del 1 193.6 più qucl

lo del Borsélli, che vuolc fusse vestito per 1c

mani del Padre San Domcnico, essendo in_»

Padua^egli publico Lettore di Filosofia.,Fù

il Beato ailcuato nobilmente da'fuoi,e dop

po li studij délia Gramaiatica mandato al

q celcberrimo all'hora studio di Padua , doue

cravnsuoZio. Qnìil SantoGiouanc, non .

tantoapprofittaua nelle lcttcre , aile quali

parcua hauessc poco habilita , corne quclli ,

ch'era di tardo ingegno , e fiacchissima me-

moria, quanto ncllo spirito, perche dato

molto aU'oratione.frcquentauaassai li sagri

Tcmpij , c sopra tutti quello de'Padri Prc-

dicatori,de'quali era sin d'aU'hora sî affettio»

nato, che dubitando il Zio di qucllo , chcj

poi succcssc, li prohibi, che vi andasse,e li fè

giurare, cheper tanto tempo non entraria-,

nella
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nclla lor Chicsa, pensando,che così si allon- A

tanariadaqualche pcnsicro di farsi Rcligio-

so, chc cô quclla frequcnza,|c santa conuer-

iationc di quelli buoni Religiosi li poteflsc

venirc; ma nô pote con queíto impcdirli la

diuotione grande.che hauca alla Beariflîma

Vcrgine imbeuuta insicme col latte dc'luot

• gcnitori,àchisolearecitareogni giorno vn

determinato numero di orationi, quali non

esplicando gli Autori, io per me penso, chc

fusse il Sagro Rosario, chc allhora di fresco

publicato,e predicato dal suo primo Fonda-

tore SanDomenico, cra ássai sparío , & ab-

bracciatoda tutti , e massime nella Germa-

nia, doue crano per questa diuotione luc-

ceslì molti miracoli, e íapemo per altro.che

il Beatone tu poi molto diuoto ; & in fatti

conferma il mio pensiero il Beato Alano , c B

n'assegna la raggione da me apportat3 .

Êrano però fine,& oggetto di tutte le sue

orationi il supplicarc la Vcrgine si degnaffe

illustrarli la mente, e dinggcrlo per quclla.»

strada , nclla qualc potesse maggiorment«_>

seruireil Signore, e saluar 1'anima sua, Nè

mancò d'esaudirlo tapietosissuna Madro ,

perclic stando vn giorno , clscndo di 16. an-

ni, orando con più feruore del solito in vna

Chicsa auanti l'imagine délia Beatissima_*

Vcrgine ,J'apparucconinimensaluceque-

sta gran Signora.c conforrando il suo Seruo

li diede ternia speianza dclla suaeternasa-

lute,promiscli jl suoperpetuo ,ccontinuo

patrociniosmapa ciòconscguire li consi-

ghò, ccomandó.ch'cntrasse nel nuouo Or-

dine dc'Predicatori da esta gran Signora^ C

impetrato almondo dalFiglio per riparar

la lua Chiesa, e la sua Fede , e per riformar-

loda'vitij , perche cosi facendo sarebbe di-

uenuto per mezzodelh Sapienza,chc Diui-

namëtel'haurebbe impetrato lumesblcndi-

dislìmo délia Chicsa di Diojcon questa spe-

ranza , e promena restò Alberto cosi assvt-

tionatoàqucslosagro Instituto, cheappe-

na fini il tempo giurato al zio, checomin-

ciò di nuouo con più frequenza di prima á

visitare la nostra Chiela, dalla quale parea-

non si sapesscdipartirc, sícome nè dalla cô-

ueesationc di quei diuori Rcligiolii ma mè

tre stauagià deliberando seco d'entrarc ael-

l'Ordine, cchicdcr l'habito, l'antico inimi-

co d'ogni noslro bene , cercò con queíto
sonnolorln7L „ .1 u 4 0 H nc,<Xa u'ciarequello Instituto, nel qualu

pameuí, tn,Lq u* b,UOna m:T10níJ : tmú si danno all° studio, & aile ettc?e, p«

>"*tutij m lonno , ch et* 1 cra 21a starn nr<*. «m„j»„, „n,„tc • _ . :. .._~lc» P*1parucliinsonno, ch'eglicra già stato ricc-

uuto nell'Ordine dc'Predicatori, c vestito il

lorohabito.enô potendone soffeire i rigo-

ii» lasciaua l'habito, e pieno di confusione, c

vergogna se ne tornaua al secolo : onde suc-

gliandosi con gran timoré , c stimato il suo

sognoprofetico , c chc fusse auuiso del Si

gnore , che cô esso voleua annunciarli qucl-

lo, che haurebbe à succcderc se lui entraua

neirOrdine,dcposc ogni pensiero di entrar-

ui , c di nuouo si pose à pregâr il Signore^

che l'illuminasse à far la sua santislima vo-

lontà, & à farli cligger quel stato , doue più

potesse íeruirlo : & il Signore, chc l'hauea_,

destinato per vno dc'duc luminari maggio-

n del CieloDomcnicano, scoprilli l'ingan-

no dcU'inimìco , e fò , che per l'istcssa causa

cgli entrasse più presto ncll'Ordinc ; imper-

ciòchccssendo la mattina seguente andato,

com'era suo solito , à sentire la predica del

Bcato Giordano, la qualc, cosi prouedendo

il Signore , fece quel giorno sopra le diabo-

lichc frodi, con le quali l'astuto inimico

cerca ingannarci , frá l'altrccose chedisso

fù queita; Sà l'iniquo tentatore quanto cgli

perde di forze nel tentarc , c di speranza nel

vinecre quelli.chc ritirati dalle tempeste del

secolo fuggono , e si ritirano nel porto dclla

Religione: onde fà gli vltimi sforzi di sua

malitia per impedir loto l'cntrarc in cs-

sa, ôevia circaciò astutiiTimcfrodipcrin-

gannadi ; vi sono alcuni, chc hauendo que

íto santo desiderio , l'inimico hà cercato

impedirlo con farli apparire in sonno, chts

cgli facto Religioso , non potendo soppor-

tarne poscia i rigoridi talc stato , vergogno-

so, c confuso si penti , c lasci l'Ordine , c fa-

ccndoli credere esser ciò sonno profetico

già lo tiene per vinto, ma sappiapurc costui

nonesser quel suo sonno, chediabolicafro-

de per distorlo da tanto bene . Restò à que-

stc parole stupido Alberto, parendoli , chcj

per se.c non per altri haueffe il Santo Predi-

catore parlato, e che il Signore per vfarli

misericordia, eliberarlodaquella tentatio-

ne rhauesse riuelato il suo sonno, Sc il dan

no , che con esso l'hauca fatto il demonio :

onde sirisolíc in quel punto dichiedcru

senz'altradilatione,ò consiglio l'habito dél

ia Religione al Bcato predetto , e gli fù su

bito dato nel noítro Conucnto di Padua.

Indi fù mâdato à studiare in Colonia,do-

ue ritrouandolitrà molti ingcgni grandi, e

bellissimi spititi, ch'erano suofCódiscepolú

& essendo lui,comc si è dctto.di grosso tnge-

gno , c di fiacca memoria si trouaua angu-

ítiatiílìmo, c pieno di confusione , c vergo

gna, c fu ciò in modo , che prendendo da-j

questo nuoua occasione il demonio , co-

minciò a tentarlo ad vscirsene dalla Religio

ne, & à lalciare quello Instituto , nelqualo

attendere all'ostìcio proprio dell'Ordine de'

Picdicaton, di insegnare , & attendere alla

sahuc del prossimo . H questa tentatione as-

sai ordinaria nc'nostri,che non sonoabili,ò

allcspeculationi dellcscuole, ò allasagra_»

cloquenza de'Pulpiti , di , ò voler per forza

far quello, à chc non sono atti, ò perder del

tuttol'animo, c lasciarc insieme con lo stu

dio, & applicationc à quello, che potriano

conseguirc con effo,anchc lo spirito, corne.»

sc
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se il studio della Teologia morale.chc è dìù a m„-iu „u„ «n. . ^
facile ad intendersi non fusse meno necessa A £Cte^S""*ha.U.etc
. _ w«.^&.» ii>uLaic,tnc e pit

facile ad intendersi non fusse meno necessa

rio alla salute del prossimo , e più di quello ,

che si sia laspeculatiua, ò la predica, c non

si facesse per lo più maggior frutto da vil»

buon Confessore, che da vn brauo Predica

tore, ò da vn dotto Maestro; oltre che quâ-

do anche à questo fusse inetto , non è poco

. fruttuosa la predicanone , che li tali atten

dendo alla perfettionc della vita spirituale^

in se stessi potriano fare con l'esempio, o

Toratione anche a'ioro prossimi . Da questa

temanone non solo attediato , ma vinto il

nostro Alberto , gii stana sù l'orlo del pre-

cipitio di quelli , che posta vna volta mano

all'aratro.lo lasciano poi ritornando in die

tro, dc'quali si proferì già dal Supremo

f.«,>Poli!g».ot,iondeqaas,chcnrisolse<ii iS2'™j!l?,Ì*l«'»'>ifuni asti Ugguo Dei;ondc quasi che si risolse di

c:1 ' lasciar l'habito,c ritornarsene al secolo. Ma

la gran Vergine Madre, che come Protet

trice, e Padrona dell'Ordincdi sua mano ce

l'hauca dato, e di sua mano ancora volea_>,

riempendolo di Sapienza Diurna, farlo vno

de' due maggiori Luminari di questo suo

nobilissimo Culo, con vn sogno profetico,

non solo lo consolò , e stabili nel (uo Ordi

ne i ma lo riempi ancora di Sapienza Ce le

ste, impetràdoli il dono del la'scienza infusa.

Il profetico sonno fù / sfnn^n

.V...V11WÌ4UC1C comincia

to . Il poco talento ( rispondéua à ciò tutto

confuso Alberto) & habilita , che in me co

nosco allo studio, mi fà risoluerc à lasciare»

questa Religione , doue tanto se ne profes

sa .. Se non ti muoue altro di questo , disto

quella Vergine, à lasciar l'habito, che per

consiglio della gran Madre di Dio hai pre

solo ti darò il rimedio per non lasciarloive-

di là quella quarta Signora, sicome di tutte

noi Regina, e nell'aspetto , e nel Rcal palu

damento si mostra , ella è la gran Madre di

Dio, à lei vanne, &esponeli il tuoi

e pregala, che già -ch'ella si dc£

marti à questa sua sanar ira Religione, ti dia

ciò che è necessario, d'ingegno, e di sapere ,

per poterla insiemecon il ino Diuino Figlio

scruirp inerti ■ 1 '
,.MUuuuildLC, noi ti

agiutaremo à pregarla, &; ella è tanto pieto

sa, che non tiiaprà negaa^gratia , che li di

mandi . Cosi dicendo cónduffero Alberto

a'picdi di Maria Signora nostra , che lo rice-

uè con segni di grand'assetto , e senza mol

te preghiere li disse; che li dimandaste puro

ciò che desideraíse, che volentieri l'haureb-

bocompiaciuto . A queste sì<coctesi esibi-

tioni, (opra modo lieto Alberto , lichielo,

che li facesse gratia della scienza della Filo

sofia, che era quella, che all'hora studiaua.c
r..„ll0u1, m^hu ucna icicnza intuia. lofia, che era quella, che all'hora studiaua, c

Il profetico sonno fù ( secondo , che l'i- non mtendeua : Ti sia, con Celeste liberali-

ftesso Beato lo riferì in publico, quando ve- ti (disselaRegina del Cielo) concessa.comc

dendolo adempito con il lapso di memoria, hai cercato; attendi dunqueail'orationc, ar

che patì nell'vltima lettionc, che fece nella tendi allo studio in questo mio Ordine, che

scuola di Colonia ) in questo modo : Tur- io ti prometto, che con la tua dottrina sarai

batoli Santo Nouitio di vedersi in vn"Or- ~ sblendore non solodcl mio Ordine, ma dcl-
vluliu in vmjr

dine,oue si professaua tanto studio,c tri in

gegni così braui , come erano i suoi Condi

scepoli/non solo tardo d'ingegno , e fiacco

di memoria: ma così grosso d'intelligenzai,,

che per più, che fatigassc sù i libri , non ar-

nuaua à capire ciò che se l'insegnaua, non-*

oténdst soffrirne la confusione, e rossoro,, —- —~ - .» i.umuUU1|C| c sonoro,

meditaua laíciar l'habito, & vscirc dall'Or-

dine:quando essendo andato con questi tor

bidi pensieri i dormire.li parue in quel son

no, che posto in fisecutiouc il suo mal'intë.

io, già lasciado l'Ordine si auuiaua per vsci-

tc dal Côuento, ma che le mura delia saio-

la Chiesa tutta. Così disse la Verginee sue-

gliato dal profetico sonno Alberto, si ritro-

uò nonsolo consolato , e confortato ; ma_j

così pieno di Celeste lume , che diuenuto

gii vn'altro da quel giorno, non solo quan

to scntiua, ò leggeua , tutto con intelligen

za pcnetraua, e con ammirabil memoria ri-

tencua; ma con dono in su ioli dal Ciclo :o

più che col suo studio,con l'oratione acqui-

stò'egli in breue quel sapere, che ammiran

do il mondo , prima essendo ancor giouane

li diede il nome di Filosofo , poi passando

dalle scienze naturali snelle quali seppo
v/vuuuu, il mura aena lCUo- da le idem

icira , quasi chele scuolp nfi-iàp-hf-. - u *\.

--.^ wjuuUU XUIIL. AL "

JLfS ,nllCm? con l Ordine ; pure vsciro Magno, con vniucriale, e publico applauso

li concesse.

—..^ ,..„kUiL ton ucraine; purevlcito

non sò come da quel labcrinto di mura , &

auuiatosi per la scala , mentre la calaua per

girne alla porteria , se li fecero auanti quat

tro nobilissime Dame , che se gli opposcroi

c ributtato à dietro ben tre volte dalle tro

prime, questa terza doppo hauerlo con vna

gran spenta ributtato: E qual folle pensiero,

li disse, vi muouc.incauto giouane, à {asciar

pkr.Domemc. Tom.FI.

E qui prima che passiamo auanti nel rac

conto della sua vita, mi sia lecito, ò mio

Lettore, con tua licenza , per otturare la_*

bocca di alcuni, ò troppo maleuoli , ò poco

accorti, che di questo grand'huomo hanno

con mille imposture, e fauolc ciarlato , che

io ti dia breuementc raggione di quanto

Q ~ egli



59 8AGR0 PIAÏUO DOMENICANO

to hauessc destrutte le sucfatighc di moltí

anni. Maquanco lia falsa qucsta fauola.ol-

tre à non trouarsi scritta da A u tore di quai-

çhe nome, e credito, rna sparsa falsamcntej

per la bocca di tutti , si proua falsissima dal

le stesse parole del Grand'Alberto, il qualej

Cgli con il lume Diuino.SÍ infuso pénétras- A

íe, ò dell'arcani délia natura, ò délia bontà.c

malitia dell'arti buone, e cattiue : e toccan-

donc alcune le più celebri délie mensogne.e

fauole çontro di lui inuentare, li rifiuti, e tj

scuopri il vero .

Non vi è dubbio , che il Grand'Alberto ,

così con il continuo studio agiutato dal lu

me infuso studio tutti gliarcani più nasco-

sti délia natura, che seppe , e quclladegh vi- '

uenti, c non viuenti de'sublunari, c degl'or-

bi Cclesti, ç degli Astri ; quindi più coíe in

segna^ dà raggioni naturali, di cose , chcj

per altro da chi non pcnetrò.nè seppe altre-

tanto degli arcani délia natura , paiono cose

oltrea'limiti di esta, & ò sopranaturali, ò cf-

fetti diabolici di magia , con che l'ignoran-

ti, c maleuoli l'attribuirono , che ci fuffej B

Mago,ediucrsc fauole inuentorno per pro-

uare qucsta lorcrinfamc bugia ; lascio quel

le di hauer camîhato tutto il môdo in com-

pagnia di Alesandro il Gráde, di hauer ama-

to la figlia del Rè di Franda, e resala per ar-

temagica inuifiqile, haucrla ualportata_,

con l'istcssaarte jn poco d'hora in Çolonia,

che hauendo sentito da vn demonio, che ha-

ucadoppomolti anni di tentatione data al

Papa con vn pianello di vna donna già fat-

tolo consentire, e deterrninarc á peccare cà

essa, sifaceffe nclnome di Dio dall'istessa

diauolo trasportare da Çolonia à Roma_,

con l'istessa velocità, ch'cradaRoma venu-

to, e che riprendendo al Papa il peccato,chç

hauea proposto di commettere, l'haucsse ri-

dottoàpenitcnza: che hauessc fatto fabrir Ç

careda'diauoli vn magnifko ponte sopra_*

non sò quai fiume, & altrc simili , non solo

false, ma ridicolc fauole , degne più d'esser

dette dalle bocche d'ignoranti del volgo,

ch'esser leritte dalle penne degli eruditi.

Duc /oie fauole, non perche più fondate,

ma perche ò scritte dahuomini per altro

dotti , ò sparse per le bocche di tutti , cho

l'hanno pcrqualclic tempo, massime prima

che se li concedesscro dalla Chiesa li sagri

honori di Messa, & orficio di vn Beato Cô-

fessore, cPonteftcei appomolti non poco

denigrata lafama . La prima è quella tanto

volgaredeLla testa diercta, fâtta, corne di-

cono loro, dal Grand'Alberto con immen

se fatighe di mol ti anni.la quale non solo ar* _

ticolaua le voci , nia corne sehauesse intel- P

letto disçorreuá altresi ; onde ( corne eslì si

sognono; essendo stato mandato il Santislì-

mo suo discepolo Tomaso di Aquino da_.

Alberto à prender dalla sua libraria nonsò

quallibro, e non trouandolo hauesse ilca-

po parlato,& inícgnatoh oue era quellibro;

ondeò sdcgnato.ò intimorito il Santo,l'ha-

uessc con vn colpo dl bastone fatto in pezzi,

di che auuistosi Alberto , con dispiacere íc

ne fusse lagnato, con dire, che in vn momë-

ndWbto de Mineralibus insegna quanto falsa

fia questa scienza , ch'cgli ripone trà le pro-

hibite nelsuosccondoscritto sopra lescn-

tenze distinct.-], qu.q. doue dice , che è vna di

quelle, che inclina all'idolatria , c benchej

non stimi imposiibilc, che senza superstitio-

ne si possa per scienza naturale construircj

nelle piètre qualche imagine, che produca_>

qualchc effetto mirabile , corne furono gli

anellicostruttidaMoisè, checausauano á

chi li portaua, òla memoria,ò laobliuioue,

corne narra Pietro Commistore nclla sua_j

Historia Scolastica circail íecondo Capiro-

ioddì'Exodo, insegna però ,che h sudettief-

fetti, perche non si sà la sopradetta scienza,

ò non riescono , ò non si causano senza su-

perstitionc , & agiuto de'demonij ; ma asso-

lutamente nega , che possino forrnarsl ìma-

gini, che parlano , e massime con discorso ,

lenza agiuto del demonio, corne proua con

cuidenti raggioni ncllib.z.de Anima, doazj

conelude ; Vox non est , nifì babentis intellectum

(oncipientem intentiones reritm , & ideò ad expri-

piendum concept ttmformat voces .

La seconda rapportata dal nostro Bzouio

negli Annah Eccicsiastici,e dalla Cronica^

Spanheimêse,fù:çh'effcndo venuto inColo-

nia l'anno del Sig. 1*49, Guglielmo nuouo

Rè de'Romani , fù dal Beato Alberto inut-

tato ad honorare il suo Conuento de' Pre-

dicatori,con venire vna volta in esso àpran-

so: accettò quelli l'inuito.e venuto il gior

no determinato, che fù quello dell'Epifania

del Signore, furono dal Maestro fatte appa-

recchiare le mense denrro vn grande , c de-

htioso horto, ch'cra nel Monastcro, parue.»

à tutti quello vn gran sproposito , essendo il

tempo sìhorrido , la Terra così fredda , &

ogm cosa coperta in campagna di ghiaccio,

edineue: &ogn'vnodc'conuitati ne mor-

morò, corne di grandissimaindiscretczza_.;

ma appena entrato il Rè con gl'altn conui-

tati ncU'horto, e posti tutti, secondo il loro;

ordmc, à sedere alla mensa , che con meta-

morsisi inudita , quasi si facesse vna muta-

tione di scena, si vidde dileguata la neue, ej

dissipato il ghiaccio.vestirsi non solo di ver

di, e nuoue frondi gli alberi; ma caricarsi di

laporosi, & abbondanti frutti, e le viti, non

che piene di painpani, cariche di bcllissimc,

c mature vua,smaltarsidi vaghifiori la Ter

rai in somma mutarsi Thorridczza dcll'In-

uernoin vna vaga Primaucra, anzi in vna_.

focosa Estate, perche il Sole.come che vin-

toda quei stupori si fusse à prescia auuici-

patoal nostro Emiïfcro,pcr vederda vicinq

quel- .



- novembre:
51

quelle maraùigIic,così con cocenti raggì sc-

riua la Terra, e gli vccelli volando ricmpi-

rono qucH'horto congarruli lorcanti.qua-

fi salutando la intempestiua Frimauera di

quel giardino , già dal souerchio caldo an-

gustiati li conuitati , oue pcnsauano trcmar

di frcddo, distillati dal souerchio calore in_»

sudori, eran forzati à deporre le duplicatej

vesti > che portauan d'inuerno , & á cercar

l'ombra , e'1 riparo da quei focosi raggi del

Sole. £ra trátanto con molto ordine, e

maestà eatrata ncll'horto numerosa turba

di ministri tutti bellissimi giouani, ricca, e_>

nobilmente vestiti,che imbandirono le me-

se di tutte quelle più preggiate , e pretiosej

viuande, che ò dal marc, o dall'aria, ò dalla

terra habbi mai laputoinuolare, & inuen-

tare 1 industriosa goloíìtà dell human gusto,

ò il fatigoso studio di più valenti scalchi, e_>

cochi. Furono dali'istefîi scruiticon pretio-

sa riposteria di argento , e di oro , c con gli

vini, ò di Creta , ò di Spagna più preggiati .

Stupido il Lie istesso , non che gli altri con*

uitati del famoso banchetto , c pareali di íb-

gnare ciò che vedea; ma stando già in fìno,

mentre erano per leuarc le mensc , ceco

spanre alla villa loro, mense, imbandiggio-

ni, e ministri , e con essi ogni vaghezza di

Frimauera, ogni abbondanza di frutti , e di

nuouo coprirsi di horrore la campagna.spo-

gliati gli alberi , sfiorita , anzi ricoperta di

ghiaccio, e neuecome prima la terra, ritor-

nar di bel nuouo cosi rigido frcddo,chc ben

{>resto furon costretti gli conuitati ripigliar

c vesti d'inuerno, e ritirarsi al copcrco,& al

fuoeo per ripararsi .

Quellaèrnistonadi Alberto il Grande.»

recuata nclla sudetta Cronica Spanhcimen-

se, e da questo presc occasionc Giouan-

nidi Bêcha Clerico nellesue Croniche de*

Vcscoui Traiettensi, e Conti d'Olanda di

attribuireal Beato ladiabolica artc della_»

magia, assermando , che con esta tutto ciò

haueíseegli oprato.

Maquanto falsa , e temerariamente ciò

inferisca, chiaramente apparc dalla sannssi-

ma vita di si grand'huomo, che metitò con

Fontifkij decreti gli honori di Dcato da_»

tutta la lùa Rcligionccsi proua chiaramen

te dalla (ua dottrina in mille luoghi, douo

danna questa, c consimili arti , corne infer

nal!, imponendoli con quel suo gran sapere

il proportionatisílmo titolo di Garrimanti* j

Compose cgli per far chiaramente conosce-

re la falsità, & inganni di essc,& il pericolo,

che incorrono i seguaci di quelle di aposta-

ta r dalla Fede.il libro , che intitolò : Spécu

lum Matbematic* , nel quale distirfgucndo lej

scienzedi Astronomia vtile, e lecite dall'il-

lecitc,edannose délia Negromantia, e sut»

conterminali, quali sono la Gcomantia.Hi-

dromantia, Aerimantia, Fiíomantia^e Chi;

Qim,DQmtniç,T9m,yi,

A romantia : Qux, per seruirmì délie sue paro-

le, non marentur dici [cientint,seú potiùs Garrima-

tix-, & iui discendendo à particolari , và ìn-

diuidualmentc scoprendo l'inganni.frodi.c

pericoli , che il demonio hà nascosto sotto

questesue arti infernali per sradicare dai

cuoridcgl'huominilaFcdc, e perprecipi-

tarli seco all'abisso : onde non posso , nè vo-

glio negarc, che il Beato lcggesse , e sapesso

diqucítemagichcscienze, quanto mainè

sapessealtr'huomo, non già per escrcitarle ,

ma pcrimpugnarle, c feoprire il loro vele-

no,comcdicc nel principio del prefato spec-

chio cô queste parole: (doppo hauer dichia-

rata la vera scienzadell' Astronomia) Secun

do, magna scientia , qu& fimilitêr astronomia dici-

tur, e\t scientia iudictorum Astrorum . Huic parti

B supponitur illa pars, qux est de Imaginibus , de qu-u

dictum est jistronomia, est imagtnum scientia ; sed

isti parti ajsociantur illi libri maledicti Mgrotnan-

tut de Imaginibus, "Prajiigijs , Cbaracteribus , An-

nulis, & Stgillts , eo quoi stmutatioms gratia fibi

mutuant quasdam objeruationes Astronomicas , vt

fie fe reddant atiqualitêr Fide dignai , quorum*

venenum in Jequtntibus manifestum faciam . E

per far ciò , bisognò, che ^uduffe qucll'ia-

fernalilibn per potcrli impugnare, e sco-

prirne le frodi, perche come eglidicea poco

prima délie parole citate ; Neque enim forsitaa

iujiumest, quod qui eos nunquam attigerunt eosiu;

dicareprésumant, in qucllostesso modo, chíJ

a'nostridotti Tcologi dalla Sagra Congre-

gationedell'Indice se li permette lalicenza

di leggere li libri proh'.biti degl'hcrctici.ac-

C ciò pollìno più fondatamente impugnarli.

Bisogna dunque dire , che ò il calo narra-

to non sia cosi fuccesso , corne rapporta la_»

sopradetta Cronica, ma corne loracconta_»

ilBzouio, cioè, che il Beato con la gratu

scienza, cric hauca délie cose naturali, h3i.es-

se con acqua med ica ta, e tepida adacquatej

alcune piante , e fattcle con quel calore in_»

mezzoà qucll horrido inuerno rinuerdire ,

c coprire di frondi ; ò pure che per Diuino

miracolo oprato per limeriti di Alberto,

hauesse il Signore, à chi stan soggetti li tem-

pi, e le staggioni, fatta quclla marauiglia , Sc

imbanditequellesontuosemcnse per mini-

sterio degli Angcli, corne afferma la Croni

ca prccitata, erapportatadal Bzouiocon_r

quelle parole : Votuitbxc Albertus sanftitate->

D juagnus Dìuina virtute fibi participata perpetrare. ■

Macomehaurcbbeposluto darsi ad vna

profellìonc cosi dannata,& abommcuolîj,

Alberto, che scmpretimido délia sua ercr-

nasalute, vedendofi cosi ripieno di Cclestc

lume, diuenuto sì gran Filosofo , che non_i

vi cra secreto délia natura , che non hauesse

penetrato.dubitò.chc ò il gôfio di tâta scic-

za non l'hauesse insuperbito, ò le fallaciede*

filosofici argomenti l'hauessero indotto in

qualchc eirore, che però ne venne assicura:

G » to
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to dalla sua gran Protcttriccc Maestra Ma- A

ria Santislìma, à chi, come à suo vnico rifu

gio era ricorso , Oraua con gran feruoro

Alberto vngiornoauanti all'Altare della.»

Vergine, acciò l'haueffe assicurato da que

sti suoi timori, supplicandola, che già chcj

s'era degnata d'illuminarlo , e concederli le

scienze naturali con lume infuso dal Cielo

in rant'apbondanza,chc crajgionto à sapere

quanto mai, ò prima diluì , ò doppo di lui

sapesse Filosofo naturale: onde hcpbe à dire

di esso l'eruditissimo Tritemio:£f nòsurrexit

posi eum vir fimilis ei qui in omnibus litterisjcien-

tijs , & rebus tàm doctus , eruditus , & expertus

fuerit . Non permettesse,che questo l'hauef

fe da essere d'alcun nocumento all'anima_,

sua, ma solo per gloria di Dio , e sermtio

della sua Chiesa. Apparueli questa suagra JJ

Maestra, e Signora circondata da immensa

luce , e così assicurollo della sua scienza». ;

Mact e, li disse, eflo sapienti* , oc virtutumstudio,

Deus namque tua dottrina Ecclesiam fuam mirifici

illustrare disposuit . Io ti prometto, li soggiù-

se, che non vacillarsi nella Fede,c per segno

di ciò, c che la tua scienza sia dono del Cie-

lo.qualche tempo prima di morire perderai

questo tuo gran sapere, & intenderai, che_> >

ciò si eseguisca all'hota, quando in vna pu-

blka lettionc contra l'vsato ti scorderai.co-

si nella lìnccntà della Fede , e nella sempli

cità di fanciullo Dio ti cm era da questa vi

ta mortale . Cosi disse la Vergine , e dispar

ue, restando Alberto con solatissimo, e pie

no di confidenza alla sua gran Protcttrice.c

Maestra. Cosi attendendo, & all'orationc, C

& allo studio acquistò sempre più Ccleste_>

luce dal Cielo , e diuenne vn miracolo del

sjperc, & il Nonplns vltra de'Scicnziari.

Fatto dunque Lettore con grandissima^

fama lesse nel Conuento lldeleonense in_»

Sassonia, nel Tnburgenfe, in Ratisbona, in

Argentina, in Colonia . Quindi passò à Pa-

rigi.doue lesse le Sentenze con tanto grido,

e concorso , che non capendoli scolari in_»

nessuna delle gran scuole, ch'erano in quel-

la Vniuersità, fù forzato leggere in vna già

piazza.chc sino ad hoggi in lingua Francese

si chiama fa Place Maubert , cioè la Piazza

del G rand'Alberto , in memoria , che lui vi

lesse; e nel terzo anno della sua lettura gii

Maestro in quella V niuersità cosi celebrata _

fè ritorno in Colonia. P

Era egli, come alcuni vogliono , stato la

sciato Vicario Generale dell'Ordine dalB.

Giordano Generale di esso nella partenza.,,

che quello fece da Italia per Terra Santa ; e

morto, come si disse , il predetto Generalo

nel mare, era rimasto, ò come altri più fon

datamente vogliono, era stato nonconfir?

mato, ma eletto dal Papa Vicario Generale

sinoall'elettione del nuouo Generale, do

lendosi celebrare il Capitolo di elettiono

nel Conuento di Bologna , come fi celebrò

l'anno izìS. nel quale doppo haucrgouei-

nato vn'anno, e quattro mesi il suo Ordine

con gran prudenza, e zelo, conuennero 1a_i

maggior parte degli Elettori di eliggerlo

Generalejma poi instando li Francesi di vo

ler Generale il Beato Vgo di S. Caro , chej

fù poi il primo Cardinale dell'Ordine, si di-

uiscro li vocali;così costantemente in quel

le parti,che ben tre volte fatto il scrutinio

de'voti, nonvifùelettione; onde li parue

di ricorrere all'oratione , prostrandosi tutti

auanti il sepolcro del Santo Patriarca, acciò

lui l'impetrasse luce di conuenirc i vocali in

quello , ch'egli stimasse per suo degno suc-

ceffore ; & all'hora, non senza riuelationcj

del Ciclo, conuennero tutti in eliggcrej/

San Raimondo di Pcgnafort , assente dal

detto Capitolo.come si è detto più diffusa»

mente nella sua vita.

Cosi sgrauato il Beato da quel gouerno,

fè ritorno in Colonia alla intermessa lettu

ra, proseguendola per molti anni , fino che

fù fatto Prouincialc della Germania: & in_»

questo tempo, e non prima fù , che meritò

dihauer per molti anni discepolo il graru

Sole della Chiesa Tomaso di Aquino , di

chi costa non hauer preso l'habito , almeno

prima dell'anno dico almeno, perche

molti vogliono, che lo vestisse l'anno 1241.

& essendo stato , come affermano turte l'hi-

storic, dal Beato Giouanm Teutonico, Ge

nerale all'hora dell'Ordine, egli condot

to in Colonia.e posto sotto il Magistero del

Grand' Alberto ; onde ciò non potè essere»

prima del fopradetto anno 1 241. nel quale

costa, che il Beato Giouannifù eletto iru

Parigi Generale dell'Ordine; per questo té-

po dunque, e non prima fù suo discepolo

questo gran Lume della Chiela, che facea_.

si gran stima del suoMaestro,ch'cssendo sta

to molti anni nella sua scuola , senza aprir

mai in essa la bocca: laonde ne hauea acqui

stato il nome di Bue muto appresso gli huo-

mini, ma del No» plus vltra dell humiltà , e

della mortifieationc appo Dio ; dimandato

poi , perche haucsse tanto tempo taciuto sa

pendo tanto; rispose : Per imparare à parla

re alla presenza di vn si gran Maestro, come

era Alberto; il quale, come diremo, con lu

me profetico predisse poi il gran lume , che

hauea da spargere al mondo con la sua dot

trina: e l'amo sempre teneramente , vscen-

do ben spesso alla sua difesa.HLbbe per que

sti tempi suoi discepoli ancora il B. Toma

so Cantipratano , S. Ambrosio Sanscdonij

da Siena, San Giacomo di Beuagna , &. il

Beato Agostino di Pannonia , ò Vngheria ,

& altri insigni Dortori , che hanno non me

no illustrata la Chiesa, che il suo Sagro Or-;

dine de' Predicatori .

Ma passati questi d leggere le sentenze ir»
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Farigi, atli sblcndori nô íolo di tanti Astri, A

ma di qucsti due Luminari maggiori To-

maso , & Alberto > non poceano non abba-

gliarsi Icnottolcdell'abiíYo , tanto più ,che

congeminati i sblcndori cô la lucedel gran

Santo, e Maestro San Bonauentura , & altri

molci Astri di Sapicnza,e Santità, chc nell'-

istessa Vniuersitá pcrquelli rempifiorirono

dalla Scrafica,c congenita Rcligionede'Mi-

nori . Si armò di liuore, c d'inuidia vn gran

sluolo dipipistrelli contra i'immensalucc

di qucsti Hcroi , e délie loro geniellc Rcli-

gioni; Capo , c Condutrorcdiquestodrap-

pellod'infcrno era quel Gugliclmo di San

to Amorc, che mal seppe accoppiare al suo

bel nome opre degne, ccorrispôdenti,quc-

sticominciòàpcrscguitarc li ducSS. Dot-

tori Tomaso, e Bonauentura , con tantiaf- B

froHti, insolenzc, abbottinamenti , e libelli

famosi, che non vi volcameno dclla santità

di questi due Lumi dclla Chiesa per résiste»

re, c sopportarc con patienza quella tempe-

sta, si ndusse la cosa à segno , che si publica-

rono contra di loro libri pieni di bestëmic ,

Ôcerron chiari contra lo stato Religioso .

Sopra tutti sci cranogli articoli più perni-

ciosi.c saisi, che contra lo stato Religioso

degli Ordiai Mendicanti publicò Guglicl

mo: II primo era,non ester lecito à detti Re

ligiosité conuenire allo stato loro il legge-

, rci & ìnsegnarcpublicamentc . II secondo ,

che effendo Religiosi.non poteano esser del

corpo di quella Vnruersità , nè corne Mae-

stri, nè come discepoli . 11 terzo , chc non-»'

hauendo cura d'animé, come realmcnte nô G

l'hanno, non era lecito à loro di predicare,ò

confessare . II quarto, che allo stato Religion

so, e Monacale apparteneua ìldarsi alla fà-

tiga corporale,c matcrialc.ò seruile. II quin-

to, che non era lecito a'Religiosi il lasciarc

tuttala robba, che haueano nelsecolopcr

entrare nclla Religione,sêza riserbarsi qual-

che cosa, ò in commune , ò in particolarej

per viucrc, e sostentarsi . Et il scsto,che non

cra à loro lecito il viuerc , e sostentarsi di li-

mosinc.

Da questi capi principali ne cauauano poi

mille conseguenze,tutte pregiuditiali,& in-

giuriose allo stato Religioso; all'ingiuricj

particolari non si mossero li Santi Dottori,

ma quando poi viddero il libro scritto da_# _

Gugliclmo, intitolato da lui ; De periculis no- ^

uifstmorUm temporum, pieno non solo d'ingiu-

rie.edetrattioni côtra le Religioni dc'Men-

dicanti, e Santità dcllo stato Religioso, ma_»

di propositioni erronée altresi,e d'errori dá-

nati poi, come vedremopcropradclGran-

d' Alberto da Alesandro IV. si mossero à

scriuere , c l'Angclico Dottore scrisscquel-

l'eruditissimo libro Contra Impugnantes J^e/i-

noms: c San Bonauentura il suo, chc intito-

lò; Tauperum ^ipologia-, ma non si potè ricor-

rere al Papa, ch'era all'horalnnoccntio IV.

délia famiglia de'Fieschi, perche qucsti , ca

me al troue si è detto, essendo prima stato as-

saiAmico di questi Ordini, c datoli mol

li priuileggi ; era poi per particolari mtc-

tessi, e passioni diuenuto si fiero loro nc-

mico, chc oltri à toglierli tutti li priuileggi

conceslili,fece vna Bolla , nclla qualc dero-

gando à tutti gl'altri conccllìli da quattro

Sommi Ponteftci suoi antecessori, tirò for-

temente à distruggerli. Non mancò trà

turbolcnzc si grandi ilnostroBeato diani-

marli, trouandosi attualmente gouernando

la sua Prouincia, perche doppohauerlctto

molti anni doppo il suoritorno in Colonia,

fù clctto Prouinciale dclla Prouinçia di

Gcrmania nel Capitolo Prouinciale célé

bra to in quella l'anno 1254-

Fù cgli rigido Zclatorc dclla Rcgolarej

Osscruanza in quel io rigore , chc sù li prin-

cipi; délia crescente Religione l'hauea son

da to il Santo Patriarca Domenico , castigâ-

do con aíprc penitenze h trasgressori di esta.

Hauea prohibito a'suoi Frati l'andarc à ca-

uallo, ò in carrozza,ma come è quella Pro

uincia cosi vasta , essendo già à íuo tempo

distcso l'Ordine per tutta T'Alemagna, Sc

includendolasua Prouincia li Côuenti dcl-

l'Austria, Bauicra, Alsatia, Barbanza, Sasso-

nia, Vvtíalia>Olanda,Alsatia,& altrc vastis-

íì me Prouincic dclla Gcrmania , c Fiandra_»

al Capitolo Prouinciale intermczzo.cheal-

l'hora si vsaua, célébra to in Augusta , non_»

soloassoluè daU'othcio > ma castigò con_»

asprissime penealcuni Priori , c Rcligioli,

che da lontanissime Prouincic crano venu-

ti m carrozza, ò à cauallo ; & egli per darej

in ciò buon'esempio a'suoi Rcligiosi, visitò

tutta quella vastissima Prouincia,non solo à

piedi, ma chiedcndo limosina da porta ìil»

porta, quando non vi era Conuento , doue

alloggiare ; ma appresso poi diremo quanto

cgli fusse amico dclla Rclìgiosa Apostolica

Pouertá . Quindi fù scucro Giudicc contra

li proprietarij, c tanto , ch'essendosi scopec-

tod'vn tal Conuersoch'era morto nel Cô-

uento di Bcthonia , chc tenea alcunì habi ti,

edenariin mano d'vn sccolare scnzalicen-

za del suo Prelato, comandò , chc fusse dis-

sepellito, cpriuatodi Ecclcsiastica sepoltu-

ra . Et era ben necessario 1 che tal perito

Nocchiero stasse al gouerno del suo Ordinc •

in cosi vasta Prouincia, qualc era all'hora_»

quella diGermania, quando si proccllosa_t

tempesla era insorta contra gli Ordini Mcn.

dicanti, quando non solo dagli emoli eraru

perseguitati,maiISommo Pastore della_.

Chiesa tiraua à distruggerli .

Ccssò alla fine con la quasi rcpentina_»

morte del Papa Innoccntio IV. la gran per:

secutionc , perche eletto in suo luogo iro

Sommo Pontesice il Cardinale Osticnsej

chia-
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chiamato Alcsandro IV. il quale non solo A

riuocando il Brcuc del suo Anreccssorej ,

confermò tutti li priuilegij già conceffi da'

Sommi Pontefici à gli Ordini Mendicanti ,

c gli ne concesse altri di nuouoj ma essendo

li fatta instanza.che frenasse l'audacia di Gu-

gliclmodel Sant'Amore , Giraldo Parisien-

sc, e loro seguaci , con che perscguitauano

con libelli famosi , e molte calunnie pieno

di errori, anche contra la Fede, li sudctti Si

tissimi Ordini, furono dal detto Pontefice*

quei Maestri citati à Roma i comparire, e_>

difendere la loro iniqua dottrina : e benché

li Santi Dottori Tomaso , e Bonauenturaj

eruditamente hauessero scritto contra 1 lo

ro pestiferi errori, il Sommo Pontefice però

volse, che il nostro Beato venisse à difende

re alla sua presenza gli Ordini Mendicanti B

in contradittorio giuditio con li sudetti

Maestri .

Hauca il Signore riserbata al Grand'Al

berto questa insigne vittoria , e riuelata al

cun tempo prima ad vn Preposiro , ò Ab

bate de'Canonici Regolari Bauaro : questi

essendo alcun tempo prima venuto à Roma

( secondo che narra il Caniipratano nel suo

libro delle Api ) e stando facendo oratione

nella Basilica di San Pietro.rapito in vno cc-

ceflodi mente ,vidde tutta quella Chiesa-. ,

piena di velenose ceraste, & horribili lerpë-

tijdal di cui sibilo era non solo quella Chic

sa, ma iurta Roma turbata: onde atterrito

quel sant'huomo, pregaua il Signore à di

fendere la sua Ciucia da quelli mostri.quan-

do ecco vede in essa entrare vn Religioso C

dell'Oi dine de" Predicatori ; e mentre tutto

sospeso, e curioso il miraua, li fù detto.chc

quelli chiamauasi il Grand' Alberto;ma vid

ee con suo terrore esser quello , non solo as

salito da siboli , ma che quelli fieri serpenti

tutti con mille ritorte incatenandolo ccrca-

uano auuelcnarlo co'loro morsi , ma quelli

valorosamente ributtandoli , e liberandosi

da'loro lacci , salendo su'l Pergamo, comin

ciò ad alta voce ad intonare l'Euangeliodi

San Giouanni : In principio erat Verbum , &c.

e proseguendolo , quando giunse à quellcj

parole ; St Vtrbum caro frfhm est, & hubitauit

in nobii; subito cessò il sibilo de'serpëci, anzi

che quelli posti da inuisibil forza in preci

pitosa fuga , fù quella Basilica , & il mondo

tutto libero da quelli horribili mostri . Ri- "

maseil sát'huomo assai marauigliato di ciò

che hauea veduto , e ritornato al suo Paese,

riferi ciò che l'era stato nudato convna_>

sorella sua, ch'era Monaca , e gran Serua di

Dio.la quale quando intese nominare F. Al

berto, tutta lieta rispose: Chi sà.che non sij

questo quello , che communementc chia

mano Alberto Magno, del quale hò inteso,

Che si) per venire in queste parti , per confe

rire n.00 so che çonil Conte di Otkheueim,

Il che inteso l'Abbate: Si è cosi, disse, io an-

darò à vederlo, perche dalla faccia conosce

rò si è lui quello, che nella visione mi fu

mostrato . Andò dunque , e visto il Beato,

conobbe alla faccia.c segni certamente esser

quelli , che nella visione l'era stato mostra

to: onde accostatoseli,li riuelò quanto il Si

gnore nel Vaticano 1 hauea fatto vedere: o

benché non potessero per all'hora intendere

che cosa significasse quella visione , quando

poi successe la detta persccurione contra gli

Ordini Mendicanti , e su dal Papa Alelan-

dro chiamato in Roma Alberto Magno à

difenderli, intesero il significato dell'hauti-

ta riuelationc.

Chiamato dunque il Beato in Roma_»,

venne à far l'obcdienza del Vicario di Chri-

sto, ma più quella della Vergine Madre , la

quale hauendoda liberare gli Ordini, e spe«

cialmentc quello de'Predicatcri , che coru

speciali suppliche se l'era in quei giorni rac

comandato, volse, che la vittoria de'loro

nemici si haucsse per mano di Alberto il

Grande, che da lei stessa con ildonodella_.

scienza infusa era stato armato Caualiere.»

per questa guerra. Gionto à Roma , e pas

sato in Anagni, doue era all'hora il Papa, Se

erano venuti à difendere la loro salsa dot

trina del loro libro fìepericulis noutjjimorumj

temporum, Guglielmo,& i suoi seguaci . Vst

giorno auanri del Concistoro hebbe in ma

no vna copia del detto libro , e vista la falsa

dottrina, chcconteneua.andòcon più fidu

cia à difendere il suo , e gli altri Ordini nel

Concistoro tenuto auanii il Papa, nel quale

leggendosi capo per capo il detto libro , ri

spole Alberto con tanta facondia, egratia.e

con sodezza.e chiarezza si grande del vero,

che confusi, e vinti li nemici delle Religio

ni Mendicanti , furono dal Papa, e Sagro

Collegio condennati Guglielmo , e tre altri

Maestri suoi Compagni , non solo a disdirsi

ncll' Vniucrsità di Parigi, ma ad esser priuati

dell'esccutione de'loro Ordini, e di tutte le

grafie, honori, e benefici) cosi Ecclesiastici,

che godcano, come quelli delle Catcdre, e_>

Magisteri) ncll'Vniucrsità, & ad essi intu

batati per sempre , &il loro libro non solo

prohibito, ma condennato ad esser bruggia-

to, come in fatti fù per mano di boia butta

to alle fiamme auanti la Chiesa Catedralo

di Anagni , con che cessò affatto, quella.»

persccutionc.

Vogliono alcuni con il Bzouio , e Fonta

na, che dall'istesso Pontefice Alcsandro IV.

li fusse stato commesso l'impugnare altri

pcstilcntiali errori insorti per quelli giorni,

che non poco turbarono la Chiesa.fra'quali

l'errore già antiquato di Auerroe dell'vnità

dell'intelletto , e che estinto per sua opra_j

quest'crrorc,essendo vacato il Vcscouato di

Ratisbona, e non potendosi concordare fri

di
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di loro il Clero pcr cliggcre il successorc» , A

fuísero ricorsi al Papa , chcce lo desscdi sua

mano, equcsti 1'hauesse dato il B. Alberto ;

Altiicon Pictro di Prussia.e le lcttioni del-

l'officio.che fuflc stato Vrbano IV.c che es-

scndoscne tornato il Bcato in Colonia dop-

po la disputa con Gugliclmo , fusse stato da

Vrbano richiamàto allaCittì perconuin-

cere l'Auerroisti , & altri heretici diquei

tempi, e che perqueigiorni supplicatoil

Papa dal Clero di Ratisbona à darliVcsco-

uo, hauesse eletro à quella dignità iLBeato

Albertos il che effendo più conforme alla_.

CronolQgia de'tempi , mièparío inquesta

parte seguire; impcrciòchc affermando tut

ti, ch'cgli rinunciafle il Vcscouato in mano

di Clémente IV. doppo hauerlo ammini-

stratosolo tre anni, neceffariamente biso-

gna dire fusse assonto à quella dignità da_»

Vrbano IV.che ben tre anni sedè nclla Sede

di Pictro ,

Assuntodunquc Alberto da Vrbano al

Vescouatodi Ratisbona , fè tuttoquanto

potè pernon accettarquclla dignità, risolu-

todi morirc nella pouertà Religiosa, cho

elettahauca: & à questonon poco l'agitò il

Beato Vmberto, cheliscrisse vnalettera.»

esortatona á star fermo in non riceuer quel

la dignità; ma li fù forza alla fine cedere al-

li preectti di obedienza , e minaccie di cen

sure imposteli dal Papa , onde li conuenno

sottometterc le ípalle à quella pesantiíîìma

soma, c fù consagrato Vcícouo, c con la bc-

nedittione del Papa rimesso alla sua Chiesa,

Gionto in Ratisbona il Bcato , corne non_» >■

hauea acecttato il Vescouato perpassarc»

dalla pouertà Rcligiosa aile pompe del sc-

colo, non volsequclli riceuimenti pompo-

íi, con li qtiali erano soliti entrare in quella

Città li suoi Vcscoui ; ma entrandosenedi

notte con il suo Compagno , cornepoucro

Religioso.se ne andò al Conucnto,e la mat-

tina ben presto, mentre il Clero ; che già sa-

peua ester in Conucnto il suo Vescouo , si

vniua nclla Çatcdrale per andarlo àpiglia-

re, egli se ne cntiò in quella Chiesa accom-

pagnato da'suoi Religiosi , e prostrato lun-

go tempo in orationc auanti l' Altarc, prese

poi ilpossesso con tantaallcgrczza , & ap-

plauso di quel popolo, c Clero, che lo rice-

ceuè come suo vero Pastorc mandatoli dal n

Siguore .

Non mutò egli nel Vescouato cosa alcu-

na circa il tratto del suo corpo , l'istessa po*

ucrtà nclle vesti , nel mangiare l'istcssa par-

chezza: non si vedeano nella sua Cortc,ò le

stalle piene di generosi Caualli.ò le sale non

men tapezzatc di pretjose arredi , che cor-

teggiate da numeroso stuolo di seruitori;

ma humilce modesto , contentandosi di al-

cuni pochi Cáppellani , quali erano necessa-

nj ad cscrcitaic le funtioni del suo ofhcio ,
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convno, ò duc soli seruitori , con vn sol

giumêto.dcl quai scruiuasi ne'viaggi â por-

tare le vcsti,c sagri ornaméti Vescouali. Nô

solo nella Città, ma anche ne'viaggi , chcj

facca ben spcsso,nclla visita délia sua Dioce-

si andaua à picdi accompagnato da vn suo

Religioso, che seco tenea pcr Direttore di

su3 coscienza ; c perche volcuapiù libera-

mente vacare alla cura spirituale del suo

gregge, commise la cura délie cosc tempo

ral! ad alcuni huomini dotti , prudenti , c di

buona coscienza. Era egli il Padre dc'po-

ueri, e quelle ricchezzc , che non spendeua

per il fasto délia sua persona,e famiglia,pro-

fusamente spendeua inlussidio, c soKeua-

tionc de'poueri , quah ricreaua con abbon-

danti limosinc. Corne buon Pastorc, sico-

B me nodriua , c con pabolo spirituale délia..* .

Diuina parola, c temporale dcllc limosino

il suo gregge, cosi non potca soffrire , che 6

trâ esii vi persistesse qualche pccorclla inr'ct-

ta, acciò non appestafse con la mala , c con-

taggiosa suaconuersatione il resto délie suc

pecorelle ; quindi, e col fuoeo dcllc censu

re, e con la spada del castigo cercaua , ò at-

terrendo ridurla al viuerc Christiano, ò pu

re la discacciaua dal suo ouilc . Ma cornu

nô fusse bastante per la praua vsanza di quei

tempi refrenare , ò la dissolu lezza dc'secola-

ri, òla irreligiositàdcgli Ecclesiastici, c pcr

altro non li desse il cuore di soffrire tante-»

iniquiti nel suo gregge , doppo moite instá-

ze fatte al Sommo Pontesicc Clémente IV.

^ successore di Vrbano , ottenne di nnuncia-

•* rc quel Vescouato, riserbandosi vna tenucj

Ïensione.c ritirandosi nel suo Conucnto di

iolonia, doue di nuouo ripigliò li suoi stu-

dij, leggendo publicamente laTeologia, c

seguitando à dittare li suoi non men nume-

roíì, che cruditissimi libri , benche essendo

Vescouo non lasció in tutto di scriuercj ,

hauendo in quel tempo composta , c scritta

di sua mano quella dottissima postilla, chej

fece sopra l'Euangclo di S. Luca.

Nonstiedc però molto in quelConuen-

to nella sua desiderata quietc, perche pochi

anni doppo liconuenne passarc à Leone,

doue fù con gli al tri chiamato à eclebrare il

Concilio Gencrale in esso congregato da_»

Papa GregorioX.chc vi assisté di persona.c

vi assisteronocon essojoo.Vcscouijde'qua-

libcn jo.n'erano dell'Ordine de'Picdicaio--

ri,cvièchidicc, che vi assisterono sette

Rè.crimperatordiCosta'ntinopoli , cchc

arriuorno gl'altri Prclati,Teologi ,& Ara-

basciatori iìno alnumcro di mille quclli,

che assisterono nel dettò Concilio, che fù il

14. Generale, e fù vnito principalmentc d3

Grcgorio pcr due fini: il primo fù lacon-

quista di Terra Santa; & il secondo la tanto

desiderata, e più volte intentata.ma mai có-

seguita vnionc dclla Chiela Grcca alla La-

tina.
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tìna. Venne dunque al Concilio il nostro A

Alberto, & in effo die à tutto il mondo let

terato ("che tutto quanto vi era di scienza.,

nel mondo, si potea dire vnito in quel Có-

cilio) saggio di ciò che prima la fama hauea

del suo sapere sparso per tutto il mondo.

Egli fu de'principali Teologiche disputan

do co'Greci li cóuinse, e fece riuocarc mol

ti errori,' e specialmente quello, che la sem

plice fornicatione non sia peccato mortale.

Predicò ancora nel predetto Concilio nella

venuta del Rè de'Romani,e prese per tema:

Ecce ego mittam eis Saluatorem , & "Propugnato-

rem, qui liberei cum. E finito il Concilio so

ne ritornò in Colonia , doue stiedepoi sino

al fine della sua vita.

Et hora è già tempo di dar vna più atten-

• taconsidcratione alle sue belle virtù. Fù B

per cominciar di qua,grande la Fede di Al

berto, che sempre non solo in se stessa viua,

c ferma mantenne ; ma cercò con tutto

le sue forze di mantener pura nella Chiesa

di Dio, difendendola, e purgandola, come

fi è detto, da infiniti errori . Nè potea non

esser se non ferma la sua Speranza , auuiua-

ta con il patrocinio, e promesse hauute dal

la gran Regina del Cielo della sua eterna sa

lute, come di sopra cennammo , & à questa

sua ferma Speranza, e viu3 Fede , che hauea

nella Onnipotenza di Dio sideue attribui

re l'esperienza, che di lui scriuono facesse di

yn pezzetto di legno della Santa Croce,che

li fù data. -Era il Beato diuotissimo della-.

PaisionedclSaluatorc, e della sua Santissi

ma Croce , e desiderò gran tempo di haucr- C

ne appresso di se alcuna rehquia:onde essen

doli slato dato vn pezzetto di quel sagro

legno, c volendosi accertare se veramen

te quella particella fusse di quel viuisico

legno, tutto fede, e confidenza in Dio,

stimando, che sefussestato del vero legno

della Croce , non potesse in conto alcuno

esser leso dal fuoco, acceso vn gran fuo

co, vi buttò dentro di esso la reliquia , che»

in toccar la fiamma, non solo non restò lesa

in parte alcuna,ma con manifesto miracolo

da per se risaltò illesa dal fuoco . All'hora

pieno di diuote lagrime l'adorò il Beato , e

rinchiuse in vn ricco reliquiario d'oro or

nato di gemme , quale hoggi con gran ve-

neratione si conscrua nel nostro Conuento

di Colonia; è vcro.che se ne riserbò vn fru-

stulino, quale insieme con vn'^tgnus di cera

benedetta , & vna moneta perforata con il

chiodo di Chrislo Signor nostro , in vna_>

borzetta di seta portò mentre visse penden

do dal collo , e con esse volse esser sepolto :

onde essendo stato doppo 200. anni aperto

il suo sepolcro fù trouato intiero il cor

po , e con le sudettc reliquie pendendo dal

collo.

Ma quanto grande fù il suo amor verso il

prossimo,bé si può scorgere da cétocapi.fra'

quali non fù il minore , Phauer con si infa-

tigabile diligenza pasciuto non solo il suo

gregge essendo Prelato , ma la Chiosa tutta

con il pabolo della Diuina parola, che come

lui stesso di se narra nel libro delle Litanie*

da lui composto , per l'intercessione della_»

sua Santissima Vergine Madre sacca nuoui,

& inusitati miracoli nelle conuersioni de'

peccatoti. Giacile la proua , conche il Si

gnore volse inS. Pietro accertarsi nella tri

na in'tcrrogationc : Tetre amas me, fù il Pasce

ouesmeas. Infatigabile il Seruo del Signore

nella coltura della sua vigna la Chiesa, hora

nel Pulpito, hora nella Catcdra, hora con la

penna, non cessò mai di dare a'figli veri del

la Chiesa il pabolo della sua vcridica.c Cat

tolica dottrina. Infatigabile nello scriuerc

ad honor di Dio , e per carità del suo prossi

mo; non lasciauacon tutto ciò di assistere al

C5fessionarioJ& ad altre opre di carità. Es

sendo già assai vecchio con molto suo tra-

uaglio si affatigò tanto,che alla fine con ma-

rauigha, e gusto di tutta la Germania paci

ficò il Conte Montensecon la Città di Co

lonia, cosa già molto tempo desiderata, ma

così difficile per li grauissimi punti di diffi

coltà, ch'erano nelle pretensioni delle parti,

che parca impossibile di aggiustare ; ma laj

gran carità con la prudenza, & eloquenza.»

del Grand'Albetto giunse à pacificarli iru

modo, che mai più vi nacque discordia. Si

affatigò anche , e con gran felicità li riusci

di riducere alla primuiua Regolare osser-

uanza li Canonici Regolari , che non poco

n'erano in quelle parti decaduti . Fabricò à

sue spese , e con l'agiato datoli da' fedeli il

Religiosissimo Monasterio di Sagre Vergi

ni in Colonia chiamato il Paradiso,sotro la

direttione, e Regola del suo Ordine dc'Pre-

dicatori, nel quale à far si, che si confor

masse al possibile il luogo col nome.dispose

così bene le leggi dcH'economia.e delle Re

gole, che sempre è stato vn Paradiso di san

tità , e di gloria all'eterno Sposo . Fabricò

anche à sue spese , con la piccola pensiono

riserbatasi nella rinuncia del Vescouato il

Choio della Chiesa del suo Conuento di

Colonia , e l'architettò lui stesso con tal dt-

spositione di regole matematiche , dello

quali era sì gran Maestro, che hoggi è vna.»

marauiglia della Germania; e ccnto,c mille

altre cole oprò con la sua grancarità à prò

lpuituale, e corporale delibo prossimo.

Ma quáto ssauillassc il suo cuore d'Amor

di Dio, ben si conosce ne'suoi scritti . Io la

scio l'altre degne opre, Che compose asceti

che, & in particolare quella diuotissima De

adberendo Deo -, ma solo ti pongo in conside-

ratione quella, che intitolò : Orationes Juper

quatuor libros Sententiarum , nel quale seppo

^infocato, & ardente suospiiitç cacciar vi-,
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uc fiamme di Amor Diuino , & altissime^

contcmplationi nelle più secche materica

delle speculationi scolastiche , e si conoscaj

come il suo studio era vna continua oratio-

nc, dalla quale si mantcneua anche in quelle

fredde sottigliezze spcculatiuc , e scolasti

che sempre più acceso il suo spirito; e qui

mi cessala marauiglia , che l'inimico d'ogni

hu mano bene tanto abbonito li studij , e li

scritti del grand'Alberto, che à tutto suo

sforzo cercasse prima impedirlo dallo stu

dio , poi rendere esosi li suoi scritti a'fedeli,

con fatli imporre da' suoi seguaci mille ca

lunnie» e lasciando questo secondo , comej

che di sopra già à bastanza toecato . Quan

to al primo, oltre alle tcntationi datoli , ac

ciò non entrasse nell'Ordine, e doppo en

trato, acciò lo lasciasse, di che anche sopra B

habbiamo parlato . Vn caso ti vò narraro,

che il Cantipratano , che fù suo discepolo ,

nel libro, che intitolò dell'Api racconta.»

hauer inteso dalla bocca stessa del suo Santo

Maestro. Era egli, doppo hauer letto per

molti anni in diuerse parti della Germania,

stato mandato dall'obedienza in Patigi per

leggerui le Sentenze, e riccuerne in quella»*

celeberrima Vniuersità il grado del Dotto

rato, hor stando studiando nella sua Celiai

in quel Cornicino vn giorno , li camparuc

il demonio in forma di vn de' suoi Religio

si, che sotto varij pretesti ccrcauadistraher-

lo dallo studio , si accorse il Beato dell'astu-

tie dell'inimico , c fatto contra di esso il sa

lutifero segno della Croce, lo fugò all'infer- r

no , suanendo quell'ombrati») fantasma á ^

guisa di fumo .

Ma quanto più egli vedeua esser così du-,

ti all'inferno i suoi studij,tantopiù semolo

samente vi si applicaua, e tanto có più frut

to seducila , seminando le sue dottissime-»

opere, anche filosofiche, e naturali, di altis

simi sentimenti di spirito : conche qual'al-

tro Bonaucntura, non solo insegna,ma mo

ue à compuntone, e diuotione , tanto più ,

quanto ben spesso era dal Cielo fauorito,&

esortato à studiare, & à scriuere. Trà l'altre

famosa fù quella dell'Apostolo Paolo, che»

come si legge nelle lettioni del suo officio

concesso dalla Santità di Clemente X. á tut

ta la Religione, come appresso diremo , ap

parendoli l'animò à proseguir li commen-

tarij.che hauea cominciati sopra S.Dionisio

De Ecclefiastica Hierarcbìa, e credo fussc quella

visione , ch'egli stesso in vna notola lasciò

scritta di sua mano , che cominciaua cosi :

Ugris auribus loquor, nella quale raccontarne

hauendo finito con molta fatiga di com

mentare li libri di San Dionisio De Calesti

Hiérarchise cominciato il commento sopra

quello De Ecclestastica Hierarcbìa , c commen

tato il primo Capitolo, doue si tratta De Sa

cramento Baptismi , quando volse cominciare

Diar.Domemc,Tom,nt

il secondo Capitolavi trouò tanta difficol

tà in esplicare , che smarritosi già staua de

terminando di lasciare quel commento,

quando li soprauenne vn dolce, e leggieris

simo sonno, nel quale li parca d'esser entra

to in vna Chiesa, doue staua celebrando la_,

Messa l'Apostolo San Paolo: onde egli pre

se speranza di esser da lui instrutto sopra_-

l'espositione di quella difficoltosissima let-

tione, e mentre staua aspettando, che finisse

la Messa per accostarsi,e supplicarlo à voler-,

li esplicar quel Capitolo vidde entrare per

la porta della Chiesa vna gran turba dipo-

polo.chc portata vn'indemoniato co grosse

funi legato, e voltandosi l'Apostolo con.,

dolce sembiante li dimandaua, che volesse

ro? e quelli, che non desidcrauano altro,chc

l'hauessc liberato quell'inuasato dall'immo-

do spirito.che lo possedeua; e l'Apostolo có

gran carità subito lo liberò dal demonio,

che l'inuasaua , e lo communicò con vna_*

particella dell'hostia , che nella Messa hauea

consagrata; finita la Communione, mentre

si accostauano li fedeli per riceucr la paco,

egli supplicò l'Apostolo ad illuminarlo so

pra l'intelligenza di quel Capitolo , che sta

na esponendo, & il Santo li disse , che finita

la Messa lo seguisse da quella patte del fiu

me nella casa di Aaron Sacerdote. Obediil

Beato , ma gionto all'acqua del fiume lo

passò l'Apostolo con gran leggierczza , cj

quando egli volse seguirlo, in toccar l'ac

que, s'ingrossò il fiume in maniera, che se_>

li rcndea impossibile il passarlo , e mentre si

affatigaua , Ótaffannaua perciò fare si me

glio dal sonno , e ripensando à ciò che nel

sonno hauea visto , fù internamente illu

strato hauer voluto l'Apostolo per quel mi

sterioso sonno dichiararli,chc sicomc l'huo-

mo per il Battesimo è liberato dal demo

nio^ si rende capace di riccuere ilSagramé-

todcll'Altare.c doppo se le dà il Sagramen-

to della Cresma , ò Confirmatione signifi

cato per la casa di Aaron, così hauendo San

Dionisio nel primo Capitolo trattato del

Battesimo, in quello secondo , che prendea

ad esplicare, trattaua della Crcsma,& Oglio

Santo , con il quale fon consagrati i Vesco-

ui: e che pcrl'acqua,che se li rendea sì diffi

coltosa á passare, era la gran difficoltà, che.»

prouaua in esplicare il detto Capitolo , ma

douea seguire l'Apostolo Paolo , e confidar

come esso nella Oiuina graticcile l'haurcb-

be dato iume d'intendere ciò , che li parea

sì difficile: onde animato prosegui gloriola-

mente l'incominciata postilla, e fù il primo

de'Teologi Scolastici.che espose tutte l'ope

re di quel Diuino Dottore S.Dionisio, tan

to difficili ad intendere per l'altezza della-,

dottrina, e dc'm'isterij, che include.

Cosi egli condendo con la continua ora-

tione, che vantaua per sua scuola,»' suoi stu-H dij,
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dij , cmpï di quclla Céleste Sapienza i suoi A

innumcrabili libri , con la quale li disse la.»

Vergine haucadisposto ilSignorc d'illustrar

la sua Chiesa . Machc diremo dcll'altre sue

virtù , e dclle corrispondenti a' tre voti es-

sentiati de'Religiosi . Egli fù in primo vtu

specchio di castità, & io per me têgo di cer-

to.chc fusse vcrgine.chc quando non vi fus

se altro argomento , mi basta per prouarlo ,

esser stato dalli suoi più tencri anni ii Benia-

min délia Vergine,& vn dc'più dilecti figli,

che hauesseneirOrdincdc'Predicatori; ella,

corne si disse, li comandò , che abbracciasse

questo Sagro Instituto:ella l'impetrò le scië-

zc infuse: ella la fede sempre pura , & intat-

ta:&cllascnzadubio liconseruò la bclla.»

gioia délia verginità taiuo à lei cara ; e già

chcdellcgratie , che dalla Verginc egli hà B

nceuuto hò toccato, per non tornare à dir-

lealtre volte, mi sialecito quiaggiungcro

altre gratie speciali, che questo grand'Huo-

mo necue dalla sua Protcttrice Maria . Era

egli ralmentcdiuoto, e feruoroso Scruo di

questa sì gran Signora.che non contento di

recitarli diuotamcnte fin dalla sua prima.»

fanciullczza, corne si è detto , il suo Santis-

simo Rosario, solea di continuo farli iacula-

toric amorosc , nè giàmai occorreua nomi-

narla,che nonl'haucsse dato qualche nuouo

titolo, hora chiamandola sua llluminatrice,

hora suaSignora, hora Macstra, hora Tcm-

piodelloSpinto Santo, corne può vedere

chi legge le suc non men pie,chc dotte opè

re ; anzi tal vol ta creseca tanto la fiamnvL»

dclla dmotione, & amore , che portaua alla C

Vergine, che persfogarlo si ntiraua nel-

l'horto dcl Monasterio, & iui con lagrime,

c soípiri solea cantare qualche cosa in Iode

dclla sua gran Signora; quindi oltre à moite

altre cofe,che in Iode dclla Vergine egli cô-

posc furono moire sequenze, ó lUtmi , de*

quali fi scrue la Religione nclle Messe Sa-

batine délia Vergine . Vogliono alcuni.chc

eglicomponesse ancora la scquenza,che ncl-

la festa dell' Assuntione dclla Vergine recita

la nostra Religione, che comincia : Saine Ma

ter Saluatoris, e che gionto á quel verso: Salue

Maria Mater Tietatis, pen íando corne hauea_j

daproseguire con interna illustrationc se-

%unò:EttotiusTrinitatis nobile Triclinium,c che

apparendoli la Vergine ,1'hauesse ringratia-

todi questo nuouo (aluto. Ma ciò non cô- "

corda còquello, che narra il libro dell' Api,

che fù composto, corne si disse, da vn disce-

polodi Alberto, che attribuisce ciò à Fraj

Adamo da S.Vittore , che compose questa,

emolte altre, dellequali vsa l'Ordine no

stra. llcertoè,checomponendo ilnostro

Beato il libro De laudibus Fàrgims , nel quale

con tanta esquisitezza non solo tratta délia

bellczzadelPanima adornata di tante, esi

heroiche virtù, ma anche lafattezza dcl

çorpo , descendendo sino à rratrate de'suoì

verginei capelli, determinando di ogni më-

bro dclla Vergine la prerogatiua, la disposi-

tione, e bellezza , vogliono tutti l'historici

l'apparissc, mentreciò scriuea.Ia Beatissima

Vergine , e l'hauesse più volte refo degno

spettatorc délie sue Celesti bellezze , accid

cosi fusse più veridico Panegiristadi esse; &

in fatti non parc quel libro feritro da penna

terrena, ma corne giá disse quel dottissimo

Maestro addotto dal Pruíîîa , che leggendo

questo libro non sapea l' Autore : Non può,

disse, ester questa opra d'altri , chedi vn Cu-

tadino Céleste .

E per tornare doppo questa breue , ma_,

neccssariadigrcílìone al racconto délie suc

heroiche virtù. Fù il Beato diuotissimo

délia Passione, e Croce del Saluatore, corne

si è detto, & in suo honore recitaua ogni

giorno (cosa, che pare impossibile ad vno,

ehe non habbia altro che tare, quanto più

ad vn publico Catredatico, e Scrittore di si

immenfonumerodi libri ) tuttoil Salterio

di Dauide.c non lasciaua di fare moite hore

di oratione, c di recitare tutto il Santilîìmo

Rosa rio, e moite sue speciali diuotioni . Fù

similmente diuoto di S. Otsola , c sue Com

pagne , & hebbe gratia di cooperarsi eoru

grandissima sua consolatione spintuale al-

l'inuentione del corpo di S. Cordula , vna_.

délie più illustre , e principali sue Compa

gne ; imperciòche essendo vn Religioso di

San Giouanni del Conuento di Colonia,pcc

tre volte ammonito dal Cielo , nascondcríi

cosi preggiato tesoro in vn luogo humila

délia lorChiesa, eritrouate nelluogode-

terminato le sante Reliquic, che spirauano

soauislìmoodore, sifuronoàconsultarecô

il nostro Beato , per vedere , se doucano

esporle alla publica adoratione : & egli, che

era diuotissimo.vollc andare á vederle (tut

to che assai veçchio, essendo ciò successo

solo due anni prima dclla sua morte ) & iui

vistc le sagre Reljquie , & esaminata la vi-

iione le riconobbeper verc , c lui stesso pic-

no di diuote lagrime, intonando il Cantico

Te Deum , le ripose con gran sollennità nella

Chiesasudctta , ccantatoui sollennementc

laMcssa, le ripose in luogo décente, doue

per li meriti délia Santa si degnò di operare

molti miracoli, il Signorc.

Hebbe ancora mol ta diuotionc al Santo

suo Patriarca Domenico, & acciò in Ratis-

bona si célébrasse nella Mctropohtana con

piu sollennità la sua festa , essendoui Vesco-

uo.vi fondò vna rendita ; e ben douca ester

diuoto del Santo, chi fù cosi perfetto suo

nglio» & imitatore : sopra tutto délia sua_»

humiltá, e pouertà Apostolica , c zelo délia

lalutedcll'anime. Egli era sihumile, che

quando il mondo tutto l'acclamaua per

Grande, elidaua àboccapicnailglorioso

tito-
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titolo di Magno, si tenea per il minimo dél

ie scuole, e nellc virtù , è cosa da stupire il

vedere, con chc basso sentimento parla cgli

di se steffo ncl prologo , che fà nel libro £>c*

laudibus Virginis, così frà l'altrc cose cgli di se

mcdclìmo dice: Mecum enim benèagitur, quam-

uis n il digmm reputatione de benediSiffima Domi

na tanquam indignus vita , çjr minimusscientia , fi

nih'd met petloris ore prompfero ,fi tantum occasto-

nemde ipfa scribendi , & loquendi Sapicntibussub-

vtinistro. Ncl determinare, chc fà la senten-

za suanc'dubbij ,nongiàconassolutadeci-

sione , benchc conaltissime raggioni proui

la sua sentenza, détermina: ma sempre ap-

ponendoui qualchcclausula, chc dimoslti

chiararaente il poco , che la sua humilrà lo

facea di se stesso, c dcl suo sapere sidarc: on

de aile volte dicc.Sinêprxiudicio aliorum loquor;

altrc: Salua pace videturfie dicendum , ò Iterum

cum alijs Magistrisfentio . L'istesso si potrebbe

prouare con quello, chc fi c dctto,chedop-

polarinunciadel suo Vcscouato.egli ritor-

nando al suo Ordinc con l'istessa soggettio-

ne , c riuerenza obediua alli Superiori , e_>

trattaua con gli altri Religiosi corne se mai

fusse stato Vescouo; e per finire di accertar-

ti.ch'egli fusse se Grande nella scienza,Mas-

simo nella virtúdell'humiltà, io tivòquì

addurre vna orationcina, ch'cgli fà , secon-

do il suo solito sopra l'Euangclo dell' Ope-

rarij in diuerse horc mandati alla vigna, do

ue cosidice: Domine lesu Cbrifle SummeVater

familial, qui nie primo mane in vineam tuara vo-

casti , dum me à iuuentute rnea ad laborandum i>l>

THeligione pro denario vita xtanx conduxifli : cum

ferofaffum fuerit in iudicio , & reddes Operarijs

mercedem , quid dabis mibi , qui nonfolàm infora

feculi, sed in v'mea ipfa I{eligionis tota dieotiofus

fleti . Domine , qui non pondéras opéra nostra ad

pondus publicum, sed ad pondus Sancìuarij , sac me

jaltem in vndecimabora refipifeere , ne quia tu bo

nus es , oculus meus omninò ncquim inueniatur.

Hor che ti pare, mio Lcttorc, di vn'huo-

mo, chc di continuo senza intermifiionc di

tempo, ô insegnaua, ò scriueua , ò predica-

ua, ò oraua cô tanto profitto dcl suo prossi-

mo.seruitio délia Chiesa,e gloria diDicpos-

sa poi hauer tanto poco côeetto di se stesso,

che dichi effer stato nella casa di Dio.e nella

stessa vigna dcl Signore sempre otioso.

Chc ti dirò poi délia sua pouertà di spi ri

te se tu apri li Codici da lui scritti , non sò

se haurai più stupore , ò délia ricchezza dél

ia dottrina, di che stan pieni, ò délia pouer

tà délie carte, in che son scritti : le retaglie

délie lettere, ò cartole, ch'altri haurebbero

buttate per terra, crano i bergameni più fi

ni, doue di sua manoscriilea l'auree suo

domine,- & acciò alla pouertà dcl suo fpiri-

to niente restasse di proprio, ò di appropria-

to, nell'istesso Conuento , doue li scriueua,

li lasciaua, senza trasportarli seco .

Diar.Domenic. Tom.Vl.

M B R E: î9

A L'adornò il Signore con doni anche gra

tis dati , e specialmente con qucllo della^

Profctia, edc'miracoli , equanto à quello

délia Profctia . Famose furono le due , chc

fece in persona dcl íuo Santiffimo discepo-

lo l'Angclico Dottore S. Tomaso: cra que-

sti slato.come si è detto , suo discepolo per

lo spatio di molti anni,senza che mai haucs-

íe aperto bocca dentro la scola , cosa , chcj

prouenendo dalla sua heroica modestia , 6c

hurniltà ( tanto s'inganna l'huomo ne'suoj

giuditij)crcdeano prouenissc da grossezza di

ingcgno, c poco sapere: laonde corne lo vc-

dessero per altro pieno di carne , Phaueano

i suoi Condiscepoli posto il sopranome di

Bue muto; ma corne la lucc , per più chc si

occulta, per ogni piccola rimola si manife-

B sta, tutto Chc Tomaso tanto affettassc di na-

scondere il suo gran sapere, si manifestò pu

re alla fine. Hauealiletto il Beato vnadif-

ficilissima lettionc sopra San Dionisio ot>

Diuinis nominibus,8c il Santo discepolo raccò-

gliendo in vna carta ciò chehaueainteso

dal Bcato Maestro, l'arricchi d'auree dot tri

ne, ediacutissime sottigliezzc, questa carra

inauucdutamente cadutali , fù raccolta da_>

vn suo Condisccpolo , che ammirandola la

portò al Beato Alberto , il qualc conoscen-

do in essa la gran facondia, c sottigiiezza di

queiringegno,li commise ladifeíadi vna_»

intricatisîìma questionc , la qualc cgli dife-

sa con tanta maestria, c facondia,chc il Bca-

. to con più attentione rifguardando li meri-

ti del suo Santo discepolo, con spirito pro-

C fetico elclamò : Pos Bouem mutum effe ipfum di-

citis,fed talem adhuc in doUrina dabit mugitunu,

vt totus mirabitur mundus . Voi, disse, lo chia-

matc Bue muto . ma io vi sò à dire , ch'egli

darà nella dotuina tal muggito ,chePam-

mircrà tutto ilmondo, ei'vniucrso tutto

lctterariol'acclamerà suo Maestro. Ilchcj

quantosisij ben verificato ogn'vno loco-

nosec .

Fù la seconda quella deila troppo im ma-

tura morte del Santo , i mperciòche quello

stesso giorno, & hora ch'cgli morì in Fossa-

noua,ritrouandosi il Bcato non ancor par-

tito per il Concilio di Leone , à mensa con

gli altri Frati,diede in vn dirottissimo pian-

to . Ammirati di tal uouità li Rcligiosi,

l'intcrrogarono, chc cosa hauesse , chc susse

D causa di si amare lagrime, sospirando rispo-

sc : Piango Padri , & hò gran raggionc di '

piangerc, perche il miocanssimo figlio Fra

Tomaso , ch'cra lume dcl mondo, hoggi c

morto. Notarono quelli il giorno, e poi

seppero , chc in quello stesso giorno cra in_.

Fossanoua morto il Santo Dottore, il quale

cgli amò sempre tencramente in vita , & in

morte, fiche per amor suo, & à sua richiesta

si dicc communemente hauesse lui scritto

moite opre, e chc anche doppo la mortcj

Hz ha-
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haucsscdiscsoladottrina dcl suoamatodi- A

sec polo dagli cmoli ,& auuctsanj .

Non dubito,ch'cgli facesse moite altrej

Profetie, sicome molti miraçoli , ma la so-

lita,e sempre da me mai à bastanza déplora,

tanegligenzade'nostri antichi , non ci han-

no di loro rrasmeffe le notitie , solo il Can-

tipratano dice in commune: De Mberto dici-

wus , tjnod miraculis multis claruit , qus eius vita

writum oflendunt; ôc in particolare altro non

ttouo.se non nellavitadi lui ícritta dal so-

pracitato Pietro di Pruslîa . che essendo vn

ŒLeligioso trauagliato da vn grauislìmodo-

lorc di testa, confidato ne'mcnti dcl Beato,

si pose vn suo bircttino di lana, & appenij

con esso toccò la testa, che suani ogni dolo-

re, e restò perfettamente sano.

Passaremo dunque al racconto délia sua B

pretiosa morte. Gionto dunque all'età di

84. anni, secondo il commun parerc degli

Historici.madi 74. secondo il più vero, &

accertato computo de'tempi, corne apprel-

so ti piouerò , hauendo cgli sino à cosi

decrepita età mai lasciatodi fatigare, edi

leggerenel (se non per altro, perquesto

solo)mai a bastanza lodato, & inuidiabilo,

Conuento di Colonia venncàperdcrc il si

lo délia sua lcttione , jn guisa, che senza n-

cordaisi più délie premeditatc raggioni, n5

sapea ciò, che douesse proseguire ncll'inco-

mincîata lettura . Rcstarono tutti ammi-

rati in quel numeroso vditorio di cosa non

mai successa alla facondia deU'ingegno , ej

memoria del Grand'Alberto.ma egli ricor-

dandosidcllapromessa délia sua Santislìma C

Protcttricc.e Maestra.si accorsc ester quello

ilscgnomanifcslodatoli dalla suasourana

Signora; onde per gloria sua parucli douer

in quella occafione publicare le misericor-

die grandi, che ieco vsate hauea il Signore

per l'intcrcelïione délia sua Santislìma Ma

dre : onde lasciando à parte la lettione così

npigliò; Scntite carislimi mici fratclli.c di-

scepoli con vn pocodi patienza, perche io

vi voglio à gloria dcl Signore , c délia sua_»

Santiísima Madre , nartarecosa sin'hora da

me taciuta.chc vi rccaràgran stupore ,e vi

leuará quello , che haucte per l'iníolita mia

smemoragginc: Essendo iogiouanò,edi fre-

lco entrato nell'Ordine, e conoscendomi

ottusod'ingcgno, edi fiacchislìma mémo-

ria.disperatodi potcrprosittarcne'studij à D

paragonc degl'aim mici Condiscepoli , n-

solsi di lasciar quest'Ordine , doue iî fa tan-'

ta professions di lettere, c mentre già riso-

luto meditauane l'csccutionc , hebbe ilsc-

guente profetico sonno ; equì li raccontò ,

corne dalla Vcrgine impetrò la scienza dél

ia Filosofia,c la pcrspicacitàd'ingcgno, e la

felicitàdi mcmoria.chc sino all'hora hauea

goduto: indi soggiunse,comc temendo nel

ptogresso dc'suôi studij di non ester mgan-

nato da saisi, ma argutisiìmi sofismi degli

antichi Filosofi, e dalla emiosità délie scié-

ze naturali , ò à diuertirc dalla Fede Catto-

lica, ò àcontrauenire a'precetti délia Chie-

sa , ò ad allargarsi dal fine délia perfettionc»

à chê corne Rcligioso cq tutte le sue forze

tendeua , haueanc dato nuouc suppliche al

la sua Santislìma Protettrice Maria Signora

nostra, c questas'eradcgnata di comparitli,

corne di sopra cennammo.ôc aslìcurarlo de*

suoi timon , dandoli per segno , ch'egli già

mai haurebbe con la sua scienza fatto , ò

detto cosa pregiuditiale alla sua eterna salu

re, ma tutto à gloria di Dio,c profitto délia

sua Chiesa, c che prima di monre haurebbe

perdura ogni cognitione délie scienze natu

rali, fiche niente più haurebbe possuto fare,

cheattendere aile cosedi sua coscienza , e_>

che all'hora fusse certo, che ciò succedereb-

be, quando in vna publica lettione si fussej

contra l'vsato scordato .

Amatislìmi dunque miei , soggiunse Al

berto, fedelislîma la mia gran Signora , già

hà adempito le suc promesse , c con farmi

dimenticare di tutto ciò, che hauea propo-

tìo di leggerui, mi auuisa esser già gionto il

tempo, ch'10 liccntiandcmi dalla Catedra_>

attenda solo ad apparecchiarmi al futuro

viaggio da questa vita aU'ctcrna , corne spe-

ro alla Diuina miscricordiaj cciò detto, re-

stando tutto quello grand'vditorio immer-

so in vn mare di lagrime , si ritirò alla sua_>

Cella.e per treanni, che soprauissc, lascian-

dodi più senucre, ò studiare, fù ruttoil suo

studio l'attcnderc a purificar la sua coscien

za con l'orationc , lagrime , & altn esercitij

spirituali ,ôt adapparecchiarsi alla morto .

Visitaua fràl'altre cosc ogni giorno lasc-

poltura , che si fece fare nel Chorode'suoi

Rcligiosi auanti l' Altar maggiore, & iui rc-

citaua per se stesso l'osrìcio de'Morti . Così

gionto all'anno 1280. senz'altra infermità

leduto in vnasedia délia sua Cclladoppo

hauerpresi hSantissimi Sagramcnti circon-

dato da tutti li suoi Religiosi resc santamë-

te l'anima al suo Creatorc alli 1 5-di Nouêb.

dell'anno (udetto 1 280. Vogliono cômune-

mente gli Autori, ch'egli fusse arriuato all'

anno 87. délia sua etàj ma io, mio Lcttore,

corne cennai,conuinto da cuidentilsimi ar-

gomcnti , non posso sottoscriuermi à que

sta così commune sentenza; imperciòcho,

essendo in sentenza dell'istessi Historiatori

entrato Alberto nell Ordinc di 1 S anni in

circa, & à tempo del Beato Giordano , che

lo vesti in Padua.cssendoGenerale dell'Or-

dine, il che non potècsserc prima del mi,

in conseguenza se è vero, com'è venssimo,

ch'egli morì nel 1 180. non potè in conto al-

cuno hauer vissuto, che 77.anni, e di questa

età io lo fò mono . Ma che si hi da dire al-

l'autorità di tanti,çheasseriscono ester mor

to



novembre;

todiS7.anni. Rifpondo.chcl'ingannoè A

stato nclla vita/attada Pictro di Prussia , da

thi han preíb gl'altri , c le lc't tioni stcffc dcl

nostro BrcuiariO) come stà notato ncl tito-

lodi cssc, pení'o pcrò ester in Pictro procc-

duto l'errorc dall'Impressore, ò Scrittorej ,

che per parte di poncre 77. habbi posto 87.

c mi fondoda vn'altro piú manifesta erro-

rc , che non si può credere d'vn si accurato

Historiatorc, & in conseguenza si hà da da

re la colpa al trascrittorc ; imperciòchc fa-

cendolo morirc, coiuc si è detto, nell'anno

1 280. dice, computando gl'aiini, che visso

nelPOrdine; Completis veròin Ordine Fratmnu

"Praditatorum annisferèfeptungintaionác à buô

conto egli haurebbe douuto ester Rcligio-

so verso gli anni 1210. quandonon íolonó

era consirmato , ma rtè meno cra Itato idea- B

todal suo Patriarca San Domenicol'Ordi-

ne de'Prcdicatori , che fù mstituito , e con

sirmato l'anno iîi6. sideuc dunque diro

ester sicomequesto , anche qucllo erroredi

stampa,,òdel tra (cri ttore, c che voglia dire

ester mortodi 77. anni , de'quali haueavií-

íuto 6o.incirca,più ò meno nella Religione

Domcnicana.

Conucnncro dunque nellc sue esequio,

che li furono sollennislime celebrate, non_,

solo gtan moltitudine di popolo , c Nobil-

tà, ma l'Arciucscouo di Colonia Sistïido

con tutto il Capitolo Metropolitano , cj

Paître Communitàtuttc dclleChicse Col-

kggiatc di quella Città . Fù sc-polto ncl

Choro dcl nostro Conucnto auanti l'Altar

maggiore, c li fù posto il seguente cpitaslio: C

JLnno Dotnini MCCLXX. xviï.Kd. Decembris

cbijt fenerabilis Dominus Fr. Albenus, quondmL*

Ecclesta Kgtifponenfis Epifc- Ord. Trœd. Mag. ìil>

Tbeologia . Òequiescat in Taie . Et auanti à det

to scpolcroè vn'altro epitarho in verso al-

l'antica, che pet breuità tralalcio.

Nèmancò il Signorc dihonorarlocon.»

segni, c miracoli a dimostrare chiaramente

al mondo la sua gran Santità . Grande fù

primicramente il miracolo successo prima

di ester serratoil suoeorpo nel sepolcro,per-

che tenuto dentro vn'arca per alcuni gior-

ni , mentre se li celebrarono le sontuosislì-

meesequie, curiosi insieme, & appassionati

li suoi discepoli t volsero prima , che si fer

rasse nella tomba, vederlo: & ccco,ch'esscn- _

do posto disteso supino, com'è l'vso de* ^

Christiani, non già cosi fù ritrouato , ma à

guisa di orante genuflessec prostrato.Com-

paruc anche, e manifesté la sua glona con_>

moite celebri visioni . La prima fù ad vna

Abbadcssa di Monache Cisterciense: hauea

questa fatto iníîemecon le sueSuore moite

orationi , c suffraggi per l'anima del Bcato

per ester stato lor Direttore di spirito, men

tre cra in questa vita ; vn giorno dunquo ,

mentre oraua, in vn'astrattione di mémo
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li parue di vedere il Beato in aria , che pre-

dicaua, temè ella all'hora , vedendolo cosi ,

che noncadeffe; ma senti vna voce.che dis

se; Non può cadere, perche già è stato con

sirmato ; indi ascoltò il Beato con chiara_,

voce recitar l'Euangelio:/» principio erat Ver-

bum, sino à quelle parole : -plénum gratix , &

rcriutisi c soggiunse : Et boe oculis mets ego vi

deo, e ciò detto disparue . Ad vn'altra Vcr-

gine deH'istdïò Ordine per nome Metiide ,

tù mostrato in spirito, che Alberto cra iiu

compagnia di SanTomaso suo discepolo

preíentato al trono del Rè del Ciclo, e li íù

dctto,ch'eguali in moite doti godeano nclla

gloria.spccialmente nell'ordme Cherubico

per la scienza , con che haueano illustrata la

Chicsa.e nel Serasicoper l'Amore.cô che di

continuo haueano amato U loro Creatore,

per lo che vniti hora insiemc godeano eter-

namente Beati . Comparue limilmcntcad

vn Lettoredi Trcuilì del nostro Ordino

vna sua penitentepoco prima defonta, e li

nuelò la sua glona , e dimandandoli il Fra-

tc.ch'era suo Confessore , íeconosecua Fra

Alberto : Conosco, ri (pose , e stà in Cielo >

ma astai più alto di glona, che noi.

Ma sopta tutte famosa fù la visioncha-

uuta dalsuoCompagno Fra Gottifrcdo di

Duijsburch . Qucsti doppo la sua mortej

hauendo fatto molti digiuni, orationi, e sa-

grificij per l'anima dcl suo caro Maestro,

itando vna notte orando doppo ilMatuti-

no nella Chicsa , li comparue viûbilmcnrc

il Beato vestito d'habiti Pontisicali ricchis-

simi,e tutti tempestati di gcmmc.circonda-

to di lucc, portaua nclla testa la Mitra Pon

tificale, dalla quale li pepdca sù la fronte

vna pretiosillima gemma , che risblendeua

corne il Sole, cdalli di cui raggi tutta quel

la Chicsa cra, come se fusse di mezzo gior-

no,illustrata: stupido Gottifrcdo , ncono-

scendo il suo caro Maestro, prostrato a'suoi

piedi, lo pregò à dirh , come , e doue stassc ;

Nclla gloria, li rispose.io mi ritrouo figlio,

ladicui bellczza, c maestà non può peasie-

ro , non che lingua humana esplicare , in al-

tisiimo grado iui per sua pietâ mi hàcollo-

cato il Signorc , come potrai conoscere da*

pretiosiornamenti, cheporto; questa pre-

tiosistìma gemma , che nclla mia fronte tu

vedi, la glona significa, che con il studio, e

Magisterio acquislai : e le piètre pretiose ,

chein si gran quantità miricamano le ve-

sti, il numero , c varietà de'libri significano,

chescrisiiàseruitio délia Fcde, e gloria di

Dio, e sicomç viuendo molti libérai daile

ténèbre dcll'ignoranza insegnandoli , & il-

luminandoii con il lume délia verità , cósi

morendo mi hà con ípecial priuilegio con-

cesso il Signorc, che scimila anime fussero

hberate per li mici meriti dalle pene del

Purgatorio, cciò detto disparue.

Pri-
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Priuilegio sù questo, ò mio Lettore, as- A

sai speciale, e che non ritrouo concesso ad

altro Santo, se non al gran Martire.e Leui-

ta Lorenzo.di cui si legge in Gregorio Tu-

. ronense.che li si) stato concesso dal Signore

di liberare vn'anima dc'suoi diuoti dal Pur

gatorio ogni Venerdì .

Tù doppo 203. anni trasferito il suo cor

po a più honorata sepoltura, e sii ritrouato

quasi tutto incorrotto con la materia degli

occhi nella sede de'lumi, con carne , e parte

della barba al mento , e con vna orecchia-*

ancora intiera, ma sccca,con le vesti Ponti

ficali intiere, enei collo pendendo invna_»

borzetta di seta , vn poco di legno della.»

Croce, & vtiJ-gnus di cera santa . Concor

se all'hora con gran diuotionc il popolo,&

il Signore oprò à sua gloria molti miracoli, B

sanaronsi lunghe infermità , mal d'occhi,

flussi di sangue, dolor di capo , e fu restitui

to l'odorato advno.chc perduto l'hauea_>:

esù il sagro cadaucre, chespiraua soauo

odore, ri posto in più nobil sepolcro , ouej

ancora incorrotto si adora . Si trattò diuer-

sc volte della sua Canooizatione , Vrba-

no Vili, concesse , che se li celebrasse la fe

sta con Messa,& officio proprio da'Religio-

si dell'Ordine per tutta la Germania. Di

stese questa grafia Alesandro Vll.pcr tutto

lo stato Venctiano; e finalmente Clemen

te X. alle suppliche del Generale Fra Gio;

Tomaso di Roccibcrti concesse Polficio,e_>

Messa di questo Beato alli 15. di Nouembre

pet tutto l'Ordine de' Predicatori.

C

15. di Nouembre.

Vita del Beato Giouanni Agostino . CAliata,

dal Diago, Sorio, Pio, tjr altri .

IL Beato Fra Giouanni Agostino fù na

turale di Lerida , c pigliò l'habito nel

Conuento della stessa Città. Fùcosiosser-

uante delle sue Costitutioni , che fù vnani-

mamentc fatto Vicario generale della Có-

gregatione riformata della Prouincia d' A-

ragona.nel tempo del suo Vicariato s'inco-

minciò l'istessa osseruàza nel Regno di Va

lenza, perche andando egli predicando per

quel Regno, riformò il Conuento del Cor-

pus Domini di Lucento.fondato l'anno 142 j. D

effondo iui Priore molti anni , ne'quali me

ritò di vedere molte volte la processione di

luci ,e di torcie accese nel Ciclo, che mol

te volte si suol vedere da'Serui di Dio , so

pra detto Conuento , per esser fondato in_>

quel monte , doue successe quel gran mira

colo de'Corporali di Darocca. Soleua egli,

quando vedeua dette processioni di torcicj

accese, chiamar li Frati, e con quelli iua in

processione accompagnato da quella del

Cielo fino alla Chiesa del Cotuento, doue

spariuano i lumi . .

Qui lui predicò anche molti anni con.»

tanto spirito, e cócorso di popolo,che mol

to volte fù necessitato predicare, in mezzo

alle piazze, non capendo la gente dentro la

Chiesa. In questi sermoni profetizò più co

se, che poi tutte successero , conforme lui

haueuadetto.sichcda tutta quella Cornar-

canon con altro titolo, che di Santo era.»

chiamato . Da qui partiua anche molt&i

volte, & andaua à predicare in Valenza, ej

con le sue esortationi foce sùche si fondò il

Religiosissimo Conuento di S. Honofrio

poco lontano dalla Città di Valenza,di do

ue fù poi Priore,(come si è detto)alcú tem

po San Ludouico Beltrando . Soleua nelle

sue prediche principalmente esortare il po

polo alla diuotionc del Rosario , e talmen

te impresse questa diuotionc nel cuore de'

suoi vditori , che in breue si vidde frequen

tatissima; & in modo.che hauendosi doppo

da fondare la Cappella del Santissimo Ro

sario in Valenza, si vidde tanta diuotionc»

nel popolo , che tutti volsero trouarsi pre

senti , venendoui in processione à buttarci

ne'fondamenti la prima pictra,e furon tan

te le limosincche in breue restò l'opra per

fettamente complita .

Era il Santo Frate terribile in riprenderli

vitij, e più ordinariamente predicaua della

Diuinagiustitia, che della sua infinita mise

ricordia, sapendo molto bene.chc assai vol

te fà ne'petti dc'pcccatori effetr.9 maggiore

il timore, chel'amore. Predicando vna_»

volta in Valenza, disse con gran spiri to.che

se non si emendauano Dio l'haurebbe man

dato vn castigo simile à quelli, che si legge-

uano nel vecchio testamento , che cosi l'ha

uea i i ucl.uo Nostro Signore. Fù pigliata la

profetia con molta rifa dall'vditori, beffeg

giandosi dello parole del Santo Predicato

re, & alcuni più modesti lo ripresero , chej

hauesse ecceduto in dire , che l'era stato ri-

uelato da Dio questo castigo , in modo che

il Beato fù forzato partirsi da Valenza obe-

dendo al comandamento diChristo, che

disse a'suoi Apostoli , che se li perseguita-

uano in vna Città, fuggissero in vn'altra^ ;

ma non tardò molto á complirsi la profetia

del Santo, che tri breue li castigò Dio con

vn diluuio di acqua così grande.che duran

do 40. giorni , mandò per terra molte case

della Città,dandoli Dio l'istesso castigo.che

haucua dato all'irrisori del suo Seruo Noè,

quando fabricaua l'arca .

Si parti, come nò detto, il Santo Frate da

Valenza per passare in Andalusia, e perii

camino non mancò di seminare con gran-»

frutto la parola di Dio , il che facendo io.»

Onhucla.fù tale la diuotione di quella Cit

tà verso il Beato Padre, che per obligarlo à

fer-
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fermarsi in dctta Città , li dicdero il Romi- .

taggio di S.Gincfio, chc hoggi è Conuento

de'Padri Mcrccnarij , pero mcntrc staua in

cflb accaddc, che vn giorno di Domenica.*

vsccndo dal suo Romitaggio viddc vn Ca-

ualicrc principale,che noncurandosi,csscn-

do giorno festiuo > di sentir Mcssa.andaua

cacciando per quelle macchie, & inferuo-

rato tutto dal zelo dell'honor di Dio, c be-

neficio di quell'anima, fù con grand'animo

à farli la riprensionc; nia il Caualicre occie-

cato dal demonio, per parte di pcntirfì , en-

trò in tanta colera ,che li disse , che voleua

strascinarlo legato alla coda del suo Caual-

lo per tutto quel campo . II che inteso dal

Bcaro, si parti subito da quel luogo , dicen-

do , che in esso non ci cra Dio ; ôc il Caua-

liere non passò molto,che pagò la pena del- "

la sua arroganza , morendo decollato per

mano di Carncticc dishonoratamente .

Seguitò dûque il suo viaggio verso Cor-

doua il Beato Fra Giouanni,semprc eserci-

tandosi nclsuosohto ostìcio dclla santa_»

predicatior.e, econuertendo infini ti pecca-

tori à penitenza, &arriuò in dctta Città

poco prima dclla festa di tutti li Santi, c per

ordine del Priore predicò vn sermonc nella

sua Chicsa m detta sollennità , nel quale

scopri tanto spirito, chc così jl Priore,come

tutti li Frati del Conuento lo pregorno à

restarsi in lor compagniaj àchi ( profetizan-

dosi la vicina morte) rispose:H<íc mm réunies

mea-, e finito di proferirequeste parole,li vê-

ne vna febre cosi grande , chc fù forzato di

porsi in letto, & ancorche fi fusse confessa-

to ogni mattina con vn Padre del Conuen

to; volse però subito il Priore in quclla oc-

casionc, acciò lo confessasse, dicendo , cho

hauendo quella à csserTvltima délia sua vi-

ta , cra bene , che la facesse con il suo Prcla-

to . Vennc dunque i 1 Priore , e confessato-

lo,così lui, corne il Padre , chc prima l'ha-

uea confessato, marauigliati dclla sua gran-

d'innocenza, giurarono per li loro ordini

sagri di non hauerli ritrouato macchia di

colpa mortale ; li portorno doppo il sagro

Viatico, il quale visto dal Seruo di Dio, an

corche deboliflìmo , si buttò in terra con_»

vn proíluuio di lagrime , e stimandosi indc-

gno di prender in ïe vn cosi gran Signoro,

fù necessario , che il Priore li comandasso

per obedienza, chc lo riceueffe ; 6k; egli ail'-

horaobedì riceuendolo con gran dmotio-

nc.&appresso riceuettequcllo dcll'cstrema

vntione, doppo il quale ringratiò tutti li

Padri dclla caritd vsatali, pregando Dio à

rimuncrarli da parte sua , c soggiunso:

O Fcde Santa ,ç Cattolica , io tí riceuo , &

abbraccio inquest'vltima hora , corne sem-

pre ti ho abbracciata, e predicata. E perche

çra già notte, ancorche stessecosi vicino al

la mortenô volse lasciare di recitarc il Ma-

tutino con due altti Padti rispondendo al

tutto, corne se stasse sano . Finito di recitar-

lo si pose quasi in agonia,e chiamando li Pa

dri : Carissimi, li disse, date luogo , non ve-

dete il spiendore, e la chiarezza, che vieno

in questa Cella; e dimandandoli il Prioro ,

che cosa vedesse.rispose: lo veramente vedo

con i miei occhi la Beatissima Vergine Ma

dre di Dio , e con essa Sant'Orsola , c suo

Compagne : & ancorche tutta questa notte

íìano state con me, non l'hò voluto dire per

fuggircla mormoratione di vanagloria di

alcuni . Doppo questo cominciò á dispu-

tare conildiauolo, c fù ladiíp'uta sopra la_»

Verginitá dclla Aladonna, & il mislero dél

ia Santissima Trinità . Tcncua cgli tre deti

délia mano alzati, e disse: O maluaggio,pcr-

che mienti dicendo, chc il Padre, Figlio, c_»

Spirito Sauto sonotrcDij; e voltatosial

Priorc:Padre,disse,questo traditoremi vuol

dare vn boffettonc; c subito alzando vn de-

to délia mano, disse con chiar3 voce : Vn si,

vnoè; e detto qucíto rese felicemente il

spirito al suo Signorc . Subito spirato si vdì

vn'odore marauiglioso nclla suaCclla,& in

toccar lacampana si fece vnconcorlò di

gentegrandiffimo, chc spetacciando 1c íue_»

vesti scie portorno corne rcliquic, e fecej

Dio con esse moite gratic. Nciristesso gior

no nel Conuento di S. Honofrio vn gran-

dissimo pino si spaccò per mezzo dalla ci ma

sinoalla radice, senza che vi fusse vento , ò

altro, restando la metà in picde , e l'altra ca<

dendoin terra.

15. diNouembre.

Vita délia Beata Lucia da Nanti . Cauatctj

dal Pic, Raz,z,i , Erculani neIlesue Eroine

délia Solitndine, e da quella che nefermes

il Padre Maestro Fra Giaeemo Marcianefe

Priore del Conuento di Ferrara .

AD ammirarc Ic bizzarric délia gratia_»

nella vita di questa BeataVerginclla

io t'jnuito hoggi, mi o Lct tore: in dia tu

scorgerai non minor marauiglia di quella ,

che 0 á Mosè il gran Lcgislatorc del Popo-

lo elctto fù dimostrata là nel deserto di O-

rebbe dclrubbo, chetrà leardenti sianime

nonconsumauasi :ò à Gcdcone il forte Ca-

pitand'lsraele , quando il Vcllo di Lana^

sceco ntrouò trà 1c copiosc brine , chc co-

priuan tutta la terra. Vna Vergine votara

i Dio sposata ad huomo mortale, & inna-

morato dcllc di lei bellezzcpeç ordinc de!-

lo stesso Dio , c potè per lo spatio dicinque

anni, mangiando, habitandonon solo nella

flessa casa , ma dormendo ncllo stesso letto

' altrcsì, conferuarse intatta l epurissimadi

mente, edicorpo la sua verginitá. Vna_.

Don-
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Donna jnsuppàta,trà le arsiccie campagne.» A

del secolo , dalle gratie Celesti , e da'rauori

del mondo ; arida poi , & abbandonata dal

Ciclo, e dalla Terra nella Religione , oucj

per ogni verso grondono le roggiade del

Cielo, qui ammirerai, non con minor (co

me spero) vtile, che diletto .

Nacque ellainNarni, Città antichissima

deirVmbria, alli 13. diNouembrc l'anno

1476. e li fù posto nel battesimo il nome di

Lucia . Fù suo padre Bartolomeo Brocco-

lclll, nobile, & antica famiglia di quella.»

Città, di cui.fù Tesoriero.ch'è l'officio più

cospicuo, che può dare a" suoi Cittadini de'

più nobili, e ricchi : e la sua madre fù detta

Gentilina di pari nobiltà di sangue, e ric

chezze; ma ambi più nobili di virtù, e rie-

chi di meriti . Fù ella la primogenita di vna B

numerosa schiera di figli, che il Signore.ac-

ciò nulla mácassc di benedittione, à sì nobil4

coppia benignamele donò,di fette maschi ,

e tre altre semine: & il Cielo , che l'haueaj

eletta per sua, cominciò fin dalle fascie à

visitarla con fauori, e con gratie. Stando

ancor nella cuna veniua ogni giorno à visi

tarla, & abbracciatala teneramente la ba-

ciaua vna Monaca del Terzo Ordine di San

Domenico, che tutto che nel sembiante, t»

maestà dell'aspetto non parea cosa terrena,

pure insospettita di qualche male la madre,

cominciò con diligenza à spiare chi fufse, e

dóde venisse, ma poi nò potò,ò impedirla à

far l'amoroso officio, ò rintracciar chi fussc,

e donde venisse, sino che cosi à lei , corno n

alla figlia fù riuelato, ch'era Santa Caterina

di Siena, quale veniua con quei vezzi ad af

fezionarsela, perche douca poi esserli figlia,"

c simile nella vita ; & in vero, che die ella.»

fin da principio tali inditij di sua virtù , che

ben si potea sperare , che doucsse col tempo

essere vn'altra S. Caterina di Siena .

Ritornò per pochi giorni alla patria vn_»

suo zio materno per nome D.Simone , che

era Auditor di Rota in Roma, e portò a*

suoi nepotini diuerse cole curiose di diuo-

tionc, ediiocarelli per quella età, si appi-

ghorno gl'altri due (essendo all'hora solo

tre) à quei iocarelli; ma Lucia, ch'era sol di

quattro anni, dato di piglio ad vna corona

se la pose alla cintola, c presosi vnBambi»

nelloGiesù, qual'ella poichiamaua il suo t»

Christarcllo se lo strinse nel petto, e bacian

doli i picdi.e dicendoli mille tenerissimi af

fetti, tutto che semplici, e fanciulleschi,ac-

ciò niunocc lo togliesse si rinscrròcon esso

in vna sua cameretta, doue stiede il resto

del giorno, corteggiandolo , e vezzeggian

dolo, e da all'hora in poi , quando riceueua

qualche aggrauio da quei di casa, dicea, che

se ne volca risentire col suo Christarelloj&

in fatti la vendetta , che ne prendea era il

rinserrarsi in quella suacameretta , & a'pie-.

di del suo Christarello sfogare gli aggrauìj,

che l'hauean fatto: & ii Signore , che tanto

amò sempre l'innocente semplicità, più

volte per quella imagine li asciugò le lagri

me con Celesti fauori, che li facea, de'quali

furono Ipettatori quei di casa , quali pei

vn buco della porta osscruauano ciò enti

facesse .

Licommunicò anche il suo Christarello

in quella età cosi tenera il spirito di profe-

tia, poiché fra l'altre cose sapea à dire , se il

parto.che portaua la madre douea esser ma-,

senio, ò semina ; & vna volta fra l'altre di

mandata dalla madre, ch'era grauida, se do

uea far maschio,ò femina;Madre,ella rispo

se , voi partorirete vna semina, à chi si por

rà nel battesimo il nome di Felice: e coil»

raggione , perche in età puerile senz'assag

giare l'amarezze di questa vita passarà al

Cielo; e tanto auuenne,perche la figliarne

fece si chiamò Felice , e mori di solo quat

tro anni trà le braccia della medesima Lu

cia .

Essendo la fàciulla di cinque soli anni già

s'era assuefatta andar con la madre visitâdo

le Chiese, c trà l'altre era vicina alla sua ca

sa la Chiesa di S. Agostino.ouefrà l'altre di-

uote imagini vna piccola della Beatissima..

Vergine si adoraua di basso rilieuo in mar

mo con il suo pargoletto in bracciali que

sta si asfettionò con gran diuotione la fan-

ciullina, tanto più, che seppe dalla sua buo

na madre esser quella la Madre del suo ama

tissimo Christarello ; prese ella dunque per

diuotione, di recitar ogni giorno la corona

auanti quella diuota imagine, e sette volte

l'oratione Angelica á qml si sia imaginej

della Vergine , che incontrasse , e sempre^

che potea scappar dalla casa , anche sola , es

sendo vicina alla Chiesa , andaua à corteg

giare quella diuota Icone. Vn giorno essen

do ita su'l mezzo di à far le sue diuotioni

in quella Chiesa, quando non vi era altri,

che la vedesse, si pose con diuoto desiderio

a supplicare la Beatissima Vergine à conce

derli frà le braccia quel Bambinello , chsj

tenca nelle sue : e perche vsciuano da vnaj

bocca innocente , e da vn cuore innamora

to, e puro , furono le sue suppliche esaudi

te; impciciòche distese quella imagina

(spiccandosi per Diuin miracolo dal mez

zo rilieuo ) le braccia , & il Bambino , e lo

porse alla sua cara fanciulla: fù con estrema

allegrezza del suo spirito quel Bambino di

pietra nceuuto frà le sue braccia, chediué-

ne di carne : fuggì all'hora la innamorata, e

diuota ladroneria col Bambino carissimo,

c tutto che mol ti , che l'incontrarono ce lo

volsero togliere , dubitando , che non li ca

desse dalle braccia; nulla però prcualsero,

che la bambina col sagro pegno non se no

fuggisse alla casa: gli lo toise d pura forza la

ma-
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rono tante le suc lagrime , che la madre fu

forzata à tornarcelo : & ella prendendo Itj

faide, e fasciatore si ritirò nella sua carne-

rctta,douc posto il suo Diuino Bambinello

su'I lctticciuoìo , e serrandosi dietro la por

ta, senza pensare à sonno,ò cibo stiè per tre

giorni intieri corteggiando , e vezzeggian

do il suo bcne,poco curando de'gridi,e rim-

proueri della madre,e degli altri di casa,che

indarno chiedeano, che venisse á mangiare,

che l'aprisse la porta; vinta finalmente il ter

zo giorno dalla stanchezza la fanciullina , si

addormentò, e come non sta , se non con-,

chi veglia, Dio : Lucietta , tutto che senza

colpa, aggrauatadal sonno,lo perde, perche B

mentre ella dormiua , fè il sagro Bambino

ritorno alle braccia della sua Santissima.»

Madre; quindi suegliata doppo alcune hore

la bambola , e volgédo gli occhi al suo Sole

se ne ritrouò priua , e diede in vn dirottissi-

«ao pianto , nè mai cessò dalle lagrime , sin

che da Diuina infpirationc mossa ad andare

alla Chiesa, iui tremolio , & adorollo con_>

gran consolatione in braccia della sua San

tissima Madre .

- Staua vn giorno, essendo di fette anni , in

casa di vn suo zio matcrno,c ricordandosi di

haucr altre volte visto in vna sala alta dipin

to nel soffirto d'esso vna dâzad'Angelini,el-

la.che sépie desideraua divedersi in lor con-

uersatione vi volse andare, macomc quella —

stanza, ouc eran gl'Angeli, hauessegia della

lor stanza Beata imbeuute le codi tioni, vi si

saliua per vna scala sì erta , e malageuolej ,

che feonsidaua la bambina salimi da per se

sola, nè volendo compagnia, che l'impedis

se dalla sua contcmplatione , per la quale in

quella stanza voleua andare , ricorse al Li

bino datoli dalla Vergine , che nella conti

gua Chiesa di S. Agostino adorauasi , e fup-

plicollo à compiacerla del suo desiderio; &

ceco, senza sapere il modo , di peso è sol Ie

llata in quella stanza , ouc era dipinto il suo

Paradiso; ma mentre rimirandolo si anda

ta concentrando nella contcmplatione del

vero, viene suegliata da quella meditatione

da vna vocc,che per nomechiamolla;si vol

ge per veder chi la chiama, stimando cho ^

fusse alcuno di casa , ma come non vedesscj

nessuno, credè , che dalla strada quella voce

venisse; onde si affacciò ad vna fenestra , &

ceco vede con suo stupore, e consolationej

sù la porta della già detta Chiesa il Signore

in habito maestoso , alla sua destra era la_>

Beatissima Vergine, alla sinistra il P. S. Do

menico, e S.Caterina di Siena , & attorno

vn gran corteggio di Angeli , e Santi ; l'in

terrogò il Signore all'hora , se voleua esser

sua Sposa ; & ella, che altro più nen <}csidc;

- m r"* «.viiitiuo nnoai-

la morte, ne potea mai mirarlo , che noiu

vscissc da se stessa per la vchemenza d'Amo

re . Li dimandò la bambina chi erano quel

li Santi, ch'erano à suo lato, e sentendole

erano il Padre San Domenico , e Santa Ca

terina di Siena , lo pregò à darceli per Pa

dre, e Madre , & à far si , che la prendessero

lotto la loro protettionc : onde consegnan

docela il Signore, quelli l'acccttatono per

loro dilettissima figlia, e d'all'hora in poi

sempre chiamò Padre S. Domenico , c Ma

dre S.Caterina di Siena.

Cosi arricchita di tanti doni, per prouar-

la il Signore , li chiese , se volea darli la ve

ste, che all'hora portaua di damasco creme-

sì , & vna bellinima filza di corallo , che tc-

ncua pendente dal collo; & ella,che giá.non

chele vcsti.tutta se stessa l'hauea donato, su

bito spogliandosi di tutte l'altre vesti , dalla

camicia in poi.ee le donò ; ma come il Cic

lo mai ci spoglia , che per vestirci d'habiti

più prctioiì, la vestì all'hora il Padre S. Do

menico del sagro habito della sua Religio

ne, chechiamamo scapulare, comandando

le a portarlo sino alla morte , e benedicen

dola il Signorie comandandole à riuestirse

disparue. Portò poi ella sempre quell'ha-

bito, anche da secolare sotto le vesti , e li fù

ritrouato sano, & intiero, conscruandosi

così anco hoggi con quella riuerenza, chej

si deue à così nobil reliquia .

Riuestita Lucia , e rientrata nella sala ri-

uolta à gli Angeli dipinti con semplicità di

bambina, l'interrogò, se si contentauano

eglino, che il lor Sourano Signore l'hauea_»

eletta per sua cara , e nouellaSposa ; ma ri

spondendo con miracolo quelli di sì, l'iuui-

tarono à far di ciò con loro festa , e comi n-

ciorno vna«ì nobil danza , e così armonio

sa musica, che estatica Lucia non si sarebbe

mai di là partita, se cercata da'parcnti,& iui

trouata non fusse stata da loro distolta da-»

questa sua dolcissima felicità . Et acciò ve

di quanto in età così tenera fosse fauorita_»

dal Cielo, era più volte portata da San Gio:

Battista all'heremo, senza che se ne accor

gesse alcuno di casa , & iui trattenuta dal

Santo Precursore in Celesti contemplation!

per più hore, era poi ritornata alla casa . Ffc

poi scoperto questo, perche essendo vna_>

volta vista (permettendo così il Signore) da

vn famcglio di casa vscir dalla Città in com

pagnia di vn gratioso Garzone , fù da quel

lo maltrattata con schiaffi, e presa per li ca

pelli ricondotta alla casa . Dispiacque ciò

alla madre, la quale, come sapesse le grado

grandi, che la figlia riceueua dal Ciclo , so

spettò ciò che potea essere: onde ripreso

dell'insolente zelo il famcglio , volse saper

I dal-
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dalla figlia chieraquel garzonccllo, cho fr

l'accompagnaua ; & clia con scmpliuta co-

lombma confessò ester stato S.Gio:Battista,

che ipesso apparcndoli ncll'ctàdi bambino

quando si rmrò ncl dcscrto.conduceala ío»

ucntc à goder íeco la ioauita deH'hcremo^

Et acciò mente mancasse di pcrfettionc à

qucsia sua Sposina , l'adornò il Signore con

quclli monili.che la potcano rchdere al Cé

leste Spoío più grata, tre frà l'altre grauissi-

meinfennitàellahebbenellaíuapuaitia_,,

dalle quali doppo hauer quasi assaggiata la_.

morte, ne fù cón Céleste agiuto hberata_, .

La prima fù vn profluuio d' sangue per l«u

narici cosi impetuoío , c copioso , che ren-

dendo vana ogni arte, & industria di medi-

cina, fù da'Medici data per morta, çô estre-

modolorde'suoi.etantopiù, quanto per B

î'abbondanza del sangue sparso laviddero

venir meno, & ecco in qiiella sincope l'ap-

parue S. Caterina diSiena, la qualc dolcc-

mente l'interrogò ic volcua elscr sua siglia:

e rilpondendo la fanciulla di sì; Et io,li lòg-

giunse Caterina, volentieri ti accettopes

taie, porterai diinquel'habito mio, c sarai

Menaça, nè u cagiia del sangue sparso; per

che ecco, ch'io ti litorno jntiçraía salute, e

le perdute íbrze ; e ciò dicendo le fece yru

segno di Croccnel capo . Allcgru Lucia_>:

logodo Madre mia , li ripigliò , d'ester vo-

stra siglia, e d'ester Monaca, ma d'vna sola_i

eosami dispiace, & è, che non sò leggere.c

per ester Monaca dourei questo fapere. Nè

questo ti di) fastidio , perche fara mio peso

imparartelo; c ciò detto disparue. Sueghos- C

si all'hora, c ritornò in se la fanciulla . e vc-

dendosi circondata da'suoi , chc la piangea-

no per morta: Ccffatc miei can, h disse.dal-

le lagrime per causa mia , perche già son fa

na. Etinfattigià il sangue craceflato, &

clla ripigliate le perdute forze compariua.*

fana, erobusta; onde non credendo a'pro-

prij occhiii parenti , li dimandauano corne

crasanata.cchil'hauea applicata così effi

cace, emirabilemedicina; & clla raccon-

tolli ciò che con Sâta Caterina l'era succes-

so: Et in segno, soggiunsc,che ciò fia vero,

datemi vn libro, tu chcleggcrò.con che ve-

dretc quanto buona Madre, eMacstrami

fia stata la Santa . Li fù subito po stato il li

bro, & clla si pose speditamente à leggerc»,

corne se fusse stata gran tempo alla scuola^: P

onde tutti à tal maiauiglia si posero à loda-

rc, cringratiarc il Signore.

La seconda fù , chc stando sopra vn pog-

giuolo alto, &essendo inuitata da vn*altta_.

putta délia sua eta á nô sò quai giuoco,per

che non voile, comeinimica di simili fan-

ciulleschi trattenimenti, giocarc, li fù da_.

quclla data tal spinta, che cadutagiù , se li

ruppe in tronco vna gamba: al colpo , c la

grime di Lucia accorsa la madre, c quando

yidde il malc, che s'era fatto con 1c lagrime

à gl'ocçhi esorrò la figlia à raccomandarfi

dicuorea SanPietroMartire; obedì lafi-

gliuola, e l'esaudi il Santo, perche il giorno

íeguente con eujdente miracolo fù lana_, ;

onde si presc il Santo per suo Protetroro ,

dicendoli ogni giorno tre volte il Pater

poster in suo honore.

La terza fù vna febre acuta, e pestilentia-

le con vna parotide nell'orecchia , per la_.

quale fù data per spedita da'Medici , e da*

Chirurghi, li quali prendendo la lor cura_»,

corne d'vna morta , determinarono di arri-

fchiare, e tagîiarli ildì seguente la detta pa

rotide ; ma la sera ella si raccomadò di cuo-

re alla sua Maestra S. Caterina, eSan Pietro

Martirc suo Protettorc, e sopita in vn dol«

ce sonno sino alla mattina > quando venne-

roli Medici , e Chirurghi per tare il taglio,

trouarono sparitalapostcma, & cllaaffatto

netta di febre, c sana,c disse esserli apparsi li

Santi ncl sonno , & haucrla in quclla guisa

sanara. Così arricchita di mariti con que-

stc Croci, e colmata cô questi, & aUri mol-

ti fauori del Cielo peruenne all'età di pren-

der stato , & ecco nuoua , c più grjndt>

(quanto più fiera fù la battaglia)oçcasionc*

dimcrirp.

Çhi non haurebbe, ò mio Lcttorc, à co

sì chiari segni del Ciclo,che haucan dichia-

ra ta quclla bâbina pcrSpofa elctta di Dio,

stimato, che li suoi Genitori per altro, co

rne ti cennai, di perfetti costumi , haueffero

applicato l'animo à dedicarla à quel Signo-

re.che l'hauca creata per sucdclitiecol mo-

nacarla ; e pure tanto çi facciamo inganna»

rc dall'aífctto di carne , e sangue , si ostina-

rono in volcrli dareSposo terreno . Nooj

hauca ancora Lucia termina to il decimo-

terzo anno délia sua età , quando il Padre.»

trattò di darli marito ; impedirono per al

l'hora le sue orationi, con le quali impetrò

dalSignore, che condiuersi jntoppi sidi-

ílurbastcro li trattati di matnmonio, da*

quali hebbe motiuo la Beata di farinten*

derc più volte al padre , ch'clla non volea_*

maritarsi, essendosi fìndabambina cletto

perSposoGiesù: &ilSignore con quelli

impedimenti voleachiaramente significar-

li, che non cra sua volontà^che si mari tasîc;

ma il padre tuttoche molto pio ciòconsi-

derasscsi facea nondimeno vincere ralmen-

tc daU'affctto , c conuenienza di sua fami-

glia.che semprerinouaua trattati di sponsa-

lnij , edistraheua quanto potea la figlia da'

pensicri di Monacato; pure non potè giun-

gere à capodc'suoi disegni, preuenuto dal

la morte, chc successe l'anno 1490. ritrouá-

dosi la figlia in età di quattordici anni , la-

sciandola raccomandata ad vu suo fratello »

chefù poi Vicariodcl Papa in Roma.Quc-

sti volse, tutto che ripugnasse Lucia ; chej>

la-
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lasciando la madre, ch'era ancor gieuant,,

passasse à viuere nella lor casa , doue contra

ina volontà era forzata imbellettarsi , e co-

pan te con vesti pompose, e ricche ;clla pe

rò à guisa di S. Cecilia oraua sempre al Si

gnore , interponendoui l'intercessione del

suo Padre San Domenico , Santa Caterina ,

San Pietro Martire, & altri Santi suoi diuo-

ti , e ricorrendo alla protettione della Bea

tissima Verginc.acciò l'haucssero picscrua-

ta dagli continui assalti, che li dauano li pa-

icnti,che in tutti i modi volcano si maritas

se, e la conseruassero sempre Vergine, sccó-

ào il voto, che ne hauca tatto al suo Sposo*

Non passarono però molti mesi dalla mor

te dcL padre, che sù chiamata in segreto da

suo zio , e doppo varie lusinghe li fù detto ,

che già l'haucan trouato manto, nel q u a lo

erano tutte quelle qualità, che poteansi in-,

vn'huomodesiderarc;al che ella rispose,che

lo ringratiaua dell'ossido , ma che non po

rca obedire, essendo già sposata «on altri , à

chi non potea mancar di parola . Si (degnò,

quando ciò intese il zio, dicendoli, che co

me hauca hauuto ardire di promettere fede

di matrimonio ad huomo alcuno, lenza sua

saputa; ma quando poi intese, che quelli, à

chi haucua votatala fede era il bello Giglio

«li Nazareth, quietossi,'nè gli disse altro per

all'hora,licentiandosi dalcicon dire , elio

pensasse meglio à casi suoi.perche poi l'hau-

icbbe data la risolutone ; ma pensando fri

pochi giorni tizio, che sorsi la nipote da_»

vcrginal modestia vinta cosi l'hauestc det

to, c che quando suderò auanti all'esecutio-

ne, l'haurebbe dato il consenso,vnitosi con

gl'altri zi), e parenti di Lucia all'improuiso

condussero lo Sposo in casa,e chiamando la

Vergine, che si trouaua rinchiusa nella sua

cameretta inoratione, le disse, che quelli

era lo Sposo , che l'hauea destinato con il

consenso di tutto il suo parentado : ondo

l'era necessario obedire;e senza darli tempo

di rispondere , vno di essi presa la mano di

Lucia, ce la tenne à forza , finche lo Sposo

haucsse tempo di porli due anelle nel deto.

lilla però niente perduta d'animo per così

gran violenza , quando hebbe sciolte le ma

ni, toltofe l'anella di deto , li buttò via per

terra ; e volendoseli accostare il Sposo per

baciarla, secondo l'vso , lidie vnatcrribil

guanciata, e partissi, rinserrandosi nella sua

camera, doue si prostrò in oratione a' piedi

d'vn Crocifisso , restando tutti gli parenti

confusissimi del successo,nô potendosi ima-

ginare, che fusse stato cosi fermo , e costan

te il proposito delia nipote , & haurebbero

fatto qualche risentimento contra dell'in

nocente, se non li placaua lo Sposo.chc cre

dè così piegarla con il tempo, ma visto,che

in damo si asfatigauano, c con prieghi,e có

minaccio gli pareti à riuaQucrla dal suo fan-

HÌar.D9minit.Tom,n,

A to proposito, licentiarono lo Sposo, che si

prouidde poi d'altra moglie . Così rimase

vittoriosa Lucia in questo primo combat

timento.

Ma vn'altra più gagliarda battaglia se li

mosse contra. Ritrouauasi in Narni vn-»

giouane Milanese per nome Pietro , figlio

di vn Conte di quel paese , che hauea vna_»

sua sorella detta Ludouica maritata in Nar

ni con vn Gcntil*huomo della famiglia Lu

carelli . Questa rimasta vedoua, s'era adot

tato per figlio il detto Pietro suo nipotc,chc

con l'cducationc della zia era diuenuto assai

virtuoso, e dotto nello studio delle leggi ,

delle quali non solo riccuè il grado di Dot

tore, ma fù anche fatto Rettore del Colle

gio de'Dottori, e per la domestichezza, che

B hauca con la casa di Lucia, essendo sua zia_,

cara amica della madre della nostra Vergine,

venne talmente ad innamorarsi di essa , che

ad altro non pensaua giorno, e notte, che il

modo come potesse hauerla per Spola. Cer

cò per prima con tutti li modi possibili di

guadagnarsi l'affetto della Vergine , ma iiu

vano, perche accortasi la prudentissima dó-

zclla dell'affetto del Giouane , lo fuggiua_>

più che la morte ; alla fine si risoluè il Con

te chiederla doppo la morte del padre à suo

zio, con chi tenea gran corrispondenza, &

era per le sue nobili qualità molto amato, c

questi compiacendoli estremamëre del par*

tito, senza cercare il consenso della Vergi-

ne,gli promise le di lei nozze, e senza nè pu-

te au ui far la se lo condusse à casa , e chiamà-

C" do la nipote le disse, che non potea hora ne

garli il consenso , hauendoli trouato sì de*

gno Sposo . Non potè cllarispondercper-

chc sentì di ciò sì gran pena, e se le strinse in

guisa il cuore, che cadde tramortita per ter

ra, e sorpresa da grauissimo accidente,fù ne

cessario chiamar le donne di casa.che la por

tassero di peso in letro, con tanta pena dell'

innamorato Giouane , che per non vederla

cosi patire si parti , e non volse se li parlasse

per vn pezzo delle sue nozze .

Languiua trà tanto non men inferma nel

corpo, che afflitta nella mente Lucia , sem

pre timida delia sua combattuta verginità ,

quando vna notte,mentre feruentemento

oraua, supplicando la Beatissima Verginea

conscruarli quel dono , che per le sue mani

^ già hauca offerto al suo Figlio , in vn sonni

fero sopore, ò più tosto estasi , li comparuc

la gran Regina del Cielo accompagnata dal

la Sante Vergini Caterina Senese , e Domi

nila sua Protettrice, la quale la consolò , &

esortò à con scruare intatta al suoCclesto

Sposo la sua verginità; e nientedimeno

esortolla ad obedire a'suoi , lasciandosi spo

sar da quel Giouane, assicurandola, che per

ciò nessun detrimento haurebbe nella suaj

integrità patito > essendo pensiero del suo

1 » Spo:
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Sposo Cclcstc di conscruarla, à rinouarc gli A

antichi esempij dcllc Cccilie Romane , de-

gli Eduardid'Inghiltcrra.edegli Enrici Im.

pcratori.che scppero intrecciare al nodo dcl

matrimonio U gigli vcrginali; c qui dando-

li notitia di molti trauagli , cpcrlccutiom ,

chc dallo Sposo douca patirc, li disse , chcj

sarcbbe da Ici auuisata , quando era tempo

di lasciare il maritoj c dandoli il ícgno, che

ciò fusse auuiso del CicJo con la ticuperata

salutc.diíparucroî e desta Lucia tutta con-

fusa in vn mar di pensieri , non sapea nsol-

uerfl, parendoli troppo arduo il voler con-

scruarcsioritiigigli, anche trà gli ardori

délie tede maritali , e congionta ad vn Spo

so, che innamorato da molto tempo , altro

più non ambiua, che giungerc a ípspirati

matrimonial! amplcsli délia Sposa , c con- B

seruarfì intatta, c vergine , esser vn'imposlù

bile, che trascende i limiti d'vna vutu crea-

ta.fir. humana.

Purcesscrpossibilcàchiil tuttopuò, &

bauerne 1'esempij in Valeriano , non meru

innamorato di Cecilia di qucllo , che fussej

di Ici il Conte Pictro , e tutto che Gentilej,

hauerli il Signore d'ogni volere forzato ,

scnza farli forza,non solo ad abbracciar dél

ia Sposa la Fede, m3diconscruarli intatta la

verginitá: e per altro vedendosi già , secon-

do il dato scgno, fana d'ogni languorcl'ani-

nuronoà buttarsi sù le braccia délia Dmi

na Prouidenza, ficobedireàgli ordini ddla

Vetginc Madre. Chiamòilzio, edisseli,

che gi i era disposta di obedire circa il mai ri-

nvinio col Conie Pietro ; onde potea porlo G

ad effetto quando volca . Non men stupido

il ziodella ticuperata salute délia nipotcj ,

che delia mutata sua volonrà, non fimua di

crederc ciò chc sentiua , e ben due , e tre»

volic li replicò s'era vero ciò chc dicca: 5c

alla fine vedendola ferma in volcrlo obedi

re, per più verifiçarsi la fece giurare , chcj

obedirebbe: & acciò non fi mutasse, fè , che

all'hora all'hora venisse il Conte , che noru

capiua in se stesso per il contento , fie in pre-

senzadel Notaro.cdc'rcstimonij , edi tutti

i patenti la spoíasse.ponendoli vn'anelloncl

deto, con grandissima conlolationcdi tutti,

restando clla sola tempestando in vn mar di

confusi pensieri per il pericolo.in che si tro-

uaua, tutto chc con gran confidenza alla_>

Diuina Bontà , & aile promesse fattelc di D

conseruarh anche frà quelle nozze lasua_,

verginitá .

Giontal'hora di andarc à letto con il

nuouo Sposo, ella.qual'altra Ceciha.di cuo-

rc raccomandatasi al Signore.quando si vid-

àc con esso iola incarnera, così prefe à dirli:

Voi fapetc, mio caro Sposo , quanto habbi

odiato mai scmpre le nozzeper non perde-

re quel tesoro , chc in questo vafo fragile di

«me, c fangue ci hà posto l'Autor di ogni

bene, ócegli sàaltresì se mai hauriaconsen-

titoalle vostre, se non mi fusse persuasa per

la virtù.chc in voi régna, c per l'affetto gra

de, che mi portate , di poter da voi ottenc-

rc vna gracia, che vi chiederò , la quale sej

mi vorretc concedere, mi haurete, non chc

per Sposa, per Scrua perpétua ; quando chc

nò.iovi laíciarò da questo punto per scm

pre, nè vi sarà forza, chc potrá anche con la

morte stessa costringere á perscuerarc ncllc

nozze célébra te, la gtatia dunque, che io vi

chiedo non è nuoua , nè insolita , perchej

concessa da altri ailcsoroSpose, non solo

virtuosi,e Cattolici, ma anche Gentili,qua-

lc era Vcleriano:qucsta è il conseruarmi in

tatta la mia verginitá, c non chiedermi mai

cosa, chc sia contra il candorc délia mia pu

ma; Io chc sò quanto lia la vostra virtù, hò

creduto, che sopra essa fondandofi l'amorc,

chc mi portate , nondependa da quelli di-

lctci di senso, chc son commuai anche a"

Bruti, ma m quello reciproco assetto didue

anime congionte,e simbolichc ncllc virtù:

ò che bel matrimonio , che imitando il più

puro, e più santo, chc mai fusse nel mondo,

hà più del Céleste , the dcl terreno » se voi

ciò vocreteconcedermi, sarete mio Sposo,

se ad altro pensate, io vi assicuro vi laíciarò

per scmpre .

Non lapea il Conte risoluersi à conec*

derli cosa si ardua , quale cra quella , chej

li chiedea per vn si ardente Amante ; ma_»

puretali furono le sue raggioni, e più péril

t : more di perdcrla,ò di sdegnarla,& essendo

taie l'affetto, chc h portaua , che condesce-

se , sperando pure col tempo, & occasionej

ridutla poi a'suoi volcri . Così rimafe ella

contentissimattello Sposo, ma scmpre ti-

mida dell'inganni , e forze , che haurebbo

vsato l'inimico per farli romperecosì santo

proponimcnto. Quindi somma cra la eau-

tela.cô che guardigna délia sua purità trat.

taua con il Sposonè contenta di moite ora-

tioni, chc sempre fáceua à questo effetto , e

délia protcttionede'suoi Santi Domenico,

c Catcrina, chc scmpremai inuoeaua in fuo

agiuto , lafciaua ogni sera girc á letto lo

Sposo , epoi entraua nella sua caméra, fie

aspergendola tutta con acqua santa,preso in

mano vn Crocifisso , con quello andaua in-

torno intorno le mura benediccndolc: indi

prostrara in oratione , mi staua sino che lo

Sposo fusse addormentato, & all'hora alzâ>

dosi segnaua se stessa, indi loSposo con il se

gno ddla Croce, e ponendo frà se, c loSpo

so nel letto il Crocifisso, entraua in esso»

sempre inuoeando in fuo agiuto Gicsù, u

Maria.

Questo era il modo del fuo dormirc , &

altretanta cra lacautela, con chc nelresto

del giorno con esso tratta. Soleua in questo

tempo visitare ogni Sabbato la Chiesa délia

Bea-
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Bcatiflima Verginc detta dclla Sclua, lonta- A

na vn miglio dalla Citcà di Narni , e faccua

qucstôviaggioápiedinudi, ma cosiben_>

copcrti , che neffuno se nc potè mai accor-

gere. Visitauaancora ogni fcsta la Chiesa

di San Gio:Battista, chc pure stà vn miglio

lontano dalla Città, oue crano alcuni diuo-

ti Romiti, con li quali clla con gran conío-

lationedel suo spiriro solca dileorreredi

cose ípirituali . Con queste sante occupa-

tioni, ma íòpra tutto con il santoescreitio

dcll'orationc andauaclla viepiù approfit-

tandosi, li succcffequell'anno ,che rappre-

scntandoíi in Narni la Passionc di Nostro

Sig. toccò di farc in questa la parte del Cro-

cifisso Dio al Conte Sposo délia nostra Lu-

cia: assisté clla à que! ! a diuora rappresenta-

tionc, macosi internata nclla contempla- B

tionc di quei dolorosi misterij > chc quando

si venne all'atto dclla crocifiílìonc battuti i

chiodi dcllemani , soprafatta da somma_.

compassione, & amore , iupplicò instante-

mête il Signorc à farli prouare ncl íuo cuo-

requalchcparticella dc'iuoi dolori, e lo

chiesc con rantainstanza, chc fù esaudita_i,

perche li soprauenne tal doiore ncl cuorç->»

checadde tramortira per terra, & in quel

modo portata à casa , stiede duc giorni sen-

za l'vso dc'sensi tenuta da'suoi per morta_>;

nuenutapoi, rimasecosì languida.che non

potè il giorno di Pasca vscir dicasa,e fù ne-

cessano.che se li diccise la Mcffa in effa, per

che la potesse sentirc . Fù anche , da'souer-

chi rigori oppressa , assalita da vna grauissi-

ma infermità, dallaqualc non potendosi ri- C

hauere , fù con licenza de moi portata iru

casa di suo maritOidoue tal cura presc di lei

la sua zia Ludouica, chericuperò pcrfetta_>

salutc: doppo la quale li fù forza prender il

gouerno, e cura di sua famiglia .

E qui chipotrà esplicare le suc virtù,che

mostrò, e la prudenza santa,con chc regolò

la sua casa . Ella per cominciarda qui, tut

to che assunse il comando di moite íerue , e

scrui.niente però se l'attaccò con questo di

superbia, e di fasto; anzi che in ciò humilia-

dosi sopra modo, soleua per moite horc.to-

glicndosilcpompose vesti, chc secondoil

suo stato vestiua, e postosi vn vile , e loghe-

ro habito.impiegarsi ne'più vili.e baílì eser-

citij, ò délia cucina, ò di casa , agiutando le n

suc scruc à braccio, à braccio , corne si suol

dire, quasi fusse vna viliilìma fantaccina-, ;

indi réassume le vesti nobili, e pompose, so

lea dire aile scrue per scherzo:Hor ben,che

vi parc , non diretehora voi, ch'iosonSi-

gnora , e chc mantengo il decoro decentej

al mio stato . Anzi sottomettendosiad vna

sua scrua, voleua ester da quclla maltratta-

ta, ebattuta. Era questa sua molto confi

dente, c cara, come chc fusse d'incotamina-

ticostumi: onde con esta confidaua molti

6-0

scgrcti dc'suoi spirituali escreitij; à questa_.

dunque elessc per sua innocente carnerke ,

facendosi ogni giorno flagellare con vn fa-

ício di verghc spinosc , acciòad imitationc

del suo Gicsù, rimanesse anch'essa piagata_,

permanodichipiùamaua; ma parendoli

poi.chetroppodclicatamentc la traitasses

ncl batterla.risarciuaclla quelli danni il Vc-

nerdi, battendosi ficramente disuamano

per lo spatio di vn'hora con vna grosta catc-

na di ferro sino al spargimcto di inolto san-

gue. Solca anche il Gioucdi Santo.ad imi

tationc del suo MacstroGiesú.prostratahu-

milmcnte per terra , lauarc h piedi à tutti

quellidi casa, chc tràserue.e scrui ,&altri

erano al numero di trenta , c facca ciò più

con le lagrime, che spargeua abbondante-

mente con la conflderatione dcll'humiltì

del suo Signore in far questo si vile ofhcio

prima di morire co'suoi discepoli, chccoru

l'acqua, che vi spargeua ; terminando così

santa ccrimonia cô vna si spiritosa, &c amo-

rcuoleammonitionc alla carità frà di loro,

& alla bon tà délia vi ta , chc li rapiua noc_>

mcndagl'occhilc lagrime, chc dal petto il

cuere.

U suo contintio escreitio era , comcsìè

detto, l'oratione mentale; oltrcdi che sdle-

ua ogni giorno recuarc tutto il Kosario,&

vn gran numero di l'ater noster , & Aucj

Maria in honore dclla Verginc , c del suo

Padrc San Domcnico, S.Catcnna, S.Pictro

Martirc , & altri moki Santi suoi diuoti .

Era talc il gouerno , ch'clla faceua di sua fa-

migliajchcl'haurcstidctta^più tosto , chcj

casa di sccolari, e di nobili , doue l'altcngia,

el'ambitionesogliono di continuo far con

il lusso , e la crapola miscrabil soggiorno ,

Monastcro ben nformato di osscruanti Rc-

ligiosi. Nonsivdiua trà quclla gente pa-

rola ,che non fusse più chedcccntc : c Dio

ne guardi, che alcuna sc ne dicesse, e venissc

in cognirione délia Padrona, perche subito

era ngorosamente punita . Mormorationi,

tanto ordinario pasto de'Corteggiani , fug-

giuansi in quclla casa più délia peste , nè si

sapea, chccosafuffcilnominarein vano il

nome di Dio ; cosi alla sua tauola , come à

quella de'suoi famegli , volea fusse condita

con la lettura délie vite de'Santi , acciò co

me i Religiosi nelPistcsso tempo pascessero

i corpi col cibo , c con i santi esempn' la_*

mente .

Scruìassaipermantenerc àfreno lafua_,

famiglia vn gran dono di Profctia, con il

quale fin d'all'hora l'hauca dotata il Signo

re, che senza potersi nasconderc l'eran ben.»

note le più minime trasgressioni de' suoi

comandi, & errori, chc facessero i suoi,tut-

to che fusse con indicibilc segretezza . Gra-

tiosa frà gl'altri fù il caso, chc li successe cô

le suefantesche; queste mcntrcvnamattina

la
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la Padrona era alla Mcssa nclla Chicsa , ri- A

solscro trà di lorodi farc vnabcn lautame-

rcnda, & vccisi duc dc'più graffi caponi,chc

crano in casa, con presttzzal'accomodor-

no, c poscro al fuoco per arrostirli , sapen-

do.chc pcr lungo tempo si solca la Padrona

trattencrc nclla Chiela ; ma mentrel'arro-

stiuano, ccco aU'improuisocomparir Lu-

cia: onde clic tutte confuse li nalcosero in_>

vna camera sotto il letto . Dimandò subito

ella dc'eaponi, c quelle risposero , che s'era-

no smarriti.cnon h trouauano ; Guardatç

bene, scggiuníc Lucia , chc chi inganna_»

Dio, inganna sc stesso: c chc sì , che 10 li ri-

trouo ? c condottcle in quclla camera.ouo

crano nascosti, appena li chiamò, che con_»

slupendo miracolo risuscitatj,cominciorno

à cantare; e pienc di confusione , e rofforcj B

conftssorno lc fantesche il loro errorc. Ha

ueano vn'altra volta lc sudette scruc fat tosi,

senza chieder licenza alla Padrona,vna tor-

ta di pane pcr mangiarscla à lor bcll'agio . e

ciò fatto haueano , nientr'ella era alla Mes-

sa; ma ritornataàcala, lcriprcsedcllapoca

confidenza haueano vsataleco di non chic-

derli licenza , perche volenticn , non solo

ë'vna, ma anche di più ne l'haurcbbé data .

Nc'garono quelle d'haucrla fatta per scusar-

si; maellaalquantopiùscucramcntc le ri-

prcsedclla bugia ,e pcr conuinccrlc le con

duise ncl luogo appunto , doue l'haucan di

nascosto riposta ; con che furono forzateà

confessareil loro errorc, & à sacredersi di

non poter far cosa.quanto si fia segreta.che

non fusse nota alla lor Padrona , onde mai C

più.fecerodi simili errori . Con questo spi-

ritddi Profetia, dichel'hauca ilòignoro

dotata, preseruò non íolo in fc stessa , ma_*

ncl marno ancora , il candore dcîla purità,

c lolíberò da molti pencoli . In vn giorno

di Domcnica nel ntorno,ch'clla facea dalla

Mcssa.comeallenatie bellczzc vi crano ag-

gionte quelle, chc l'imporporauan su'l vol-

to, 1 fciuon del suospinto, incontrandosi

con suomarito, larimirò qucllo.ecôamo^r

sensuale propose trà il suo pensierodi voler

quel giorno far cô la moglie 1 vltimc proue

di ridurlaallc suc voglie ; ma appena passa»

toli questo pensiero, la rimirò di nuouo.che

prima li parue di vederc vn'Angelo, cho

l'atterri : indi la sua faccia risblendcntç co- _

me vnSoIe, cheabbagliandolila vista, tut- D

to trcmantc.poco mancò , chenoncadclle

pcr terra. Corne furono poi à casa, clla ri-

uolta al marito, con vn modesto sorriso

guardandolo, li disse : Benedetto siaqucllo

Angclo.e quel Sole, pereui restòmortifi-

cato il tuo troppo ardito, e sensuale pensie

ro ; Marito mio , non accade pensare à far

maie, se non volctc ester castigaro . Volse->

vn'altra volta il marito condurla ad vna sua

posscslìone con l'istcffo animo di tçntarla.,,

ma fingendo di ciò fare per ricrearla alqu5-

to; ella però non vi voile andare.scoprendo

al marito la vera cagionc, perche cola volea

côdurla.Si risolse vn giorno il marito di an-

darc à cauallo fuori délia Città perdisuiarsi

da'púgoli di sospetti di poca corrispondêza

di affetto nclla moglie; ma ella lopregò.chc

non andassc , perche passarebbe pericolo di

annegarsi ; sdegnato però con esta , non la_,

volse intendere il marito, ma su'l passarcj ,

chc volse farc vnsiumedetto la Negra, il

Cauallo traportato dalla corrente del siume

improuiíamcntccrcsciuta , caddeinsicmej

con il Padrone nel siume , & in quel punto

Lucia, ch'cra nclla sua camera, csclamando

gridò : Ohimc , chc il mio caro Sposo è ca-

duto nel siume con suo cuidente pericolo ,

c chiamando la zia Ludouica , fè , che man

dasse gente ad agiutarlo , ma più lo fè Ici cô

l'orationc , perche gionti gl'huomini man-

dati, lo trouorno , chç in mezzo al siume si

tenca ad vn'arbosccllo, che nell* ester tra-

sportato dall'acque li venne aile mani . Es-

sendo vn'altro giorno entrato ncllo studio

pcr studiar certi punti di legge , fù auuisato

dalla moglie, chêne vscisse.perche altrimë-

te ne gh auucniua maie : non obedì il mari

to, c ne portò la pena, perche mentrestu-

diaua, caddc il solaro délia camera , & vn le-

gno li diè sopra vn braccio, con percossa ta

lc, che ne sarebberimastostroppiato,senoa

l'haucsscro sanato l'orationi di sua moglie.

Ma che molto fusse dotata con il lumej

profetico colci, che con tanta diuotione,t»

Ipinto spesso iua alla fonte di luce, per at-

tuffaruisi con la sagra Communione; e qui,

mioLettore, non posso non ammirare il

gran spirito di questa Angcla in carne, cht#

leppe cosi feruorosa mantenersi trà le lar-

gure, ccommodità del secolo ; e corne si

disse nel principio , quai vello di Gedeonej

trà l'aríurcde'niondani trouarsi cosi insup»

patadi Diuini fauori , c di gratie Cclesti .

Frequentaua ella, non già corne casata , ma

comcpiùche Rcligiola la sagra Commu

nione; c pure l'apparecchio,ch'clla faceua_i

ogni volta, chc s'hauea da communicarej ,

era si grande, che bifognadire fusse la su«_»

vita vncontinuoapparccchio perquesta_»

mensa Céleste. La notte antécédente alla

sagra Communione, clla non dormiua iru

letto con suo marito, ma ritiratasi in vn'al

tra stanza , in esta sc la passaua quasi tutta U

nottein orationi, discipline, &altri cserci-

tij (pirituali ; la mattina poi vscitadi camé

ra, chiedea perdono al marito, & alla zia_. :

indi à piedi nudi , ma cosi coperti, chc nes-

suno mai se n'accorse, iua alla Chiesa, ouej

doppo vna dolorosa confcslìone ,con gran-

distimahumiltà, ediuotione riccuuta la_»

Communione senerestaua inorationc si-

no all'vltima Mcssa ; c mornataà casa quel

gioii
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giorno, restando in pcrpctuo filentio, staua

scmpre concentrata ncl suo interno.con-

tcmplando hfauori fattili dal suo Cclesto

Sposo in voler cntrare ncll'anima sua: poco

mangiaua, e scl'cra ncccssano di dire quaU

chc parola a'suoi pcr gli affari di casa , cia_.

con parole tronche, e brcui , per non disto-

gliersi , ò disuiarsi dal suo intcrno conccu-

tramenro.

Quindi non sarà marauiglia ,chechi con

tal'apparecchioandaua à communicarsi,ne

riportassc tantoaugumento di gratie da_>

quel Pane Céleste, che nc è fonte perenne .

Vn giorno, che eradedicato alla Purifica-

tionc délia Vergine Madre , essendosi com-

municata , comparuc alla vida di tutti con

vna ghirlanda di siori su 1 capo, quale li po-

sero due Angioli.quando si accostò à com-

municarsi , c ciò si seppe da due innocenti

fanciulli , che corne parenti si cresecano in

sua casa, 6c erano di solo quattro anni, que»

ftj vedendola cosi coronarc, piangendo, o

gridando disfero : La nostra Madre si muo-

re,poichedue Angeli la coronano in quel-

la guisa, che si coronano i morti . Vn'altra

volta doppo essersi communicata li com-

parue S. Caterina di Sicna , che pcr vn scn-

tiero mtto coperto di spine, à gran passi pa-

rea, che cami nasse; ondcelladesiderosa di

seguirla : Doue andatc ( fuor di se gndò )

mia dolcissima Madre senza di me , non af-

frettate cosi il passo , aspettatemi , che io vi

leguo; e ciò dicendo,seguitando il corpo il

violente motodcH'aninia , che frcttolosa_»

desideraua seguir l'orme délia sua Santa^» '

Madre Caterina , si solleuò da terra ranto

alto, che senonaccorreua il Confessore già

daua con il capo alla lampade , che pendea

ardente auanti il Santissimo . Cosi orando

auanti á questo Pane degl' Angioli , li com-

parue il suo Diletto in forma di gratioso

Bambino, che tutta dcl suoSanto Amorej

l'acçefe . 11 giorno di San Tomaso d' Aqui-

np suo spécial Protcttorc.mcnrre che il Sa-

cerdotc solleuaua nclla Mcssa l'Hostia sagra

vidde tutto l'Altarccircondato di acceicu

fiamme , e l'Hostia sagra in forma di vna_»

Colonna di fuoeo , soprala quale po('aua_j

vn fançiullo cosi gratioso,e bello, che rani

ma tutta di Céleste dolcczza Iç riempi ; &

altre moite volte nel riceuerlo Sagramcn-

tato , fuelaro sc h fè vedere il suo bene in_,

forma di Bambino . Gli effetti poi , che il

Sagramcntato suo Bene con la sola presen-

za li causaua ncll'anima , crano cosi chiari,

che nô fù poslìbile mai ingannarla . L'espc-

rimcntò il Confessore , che per conoíccro

la verità del suo spirito nella (ua Cappella.,

segreta, che tenca in casa , li porse vna vol

ta alcunc partiçole non consagrate frà moi

te consagratc , e comandolie ad eliggere le

fconsagratc; & ella ben tic volte senza pun-

tosbagliare nc fece l'csperienza , e rîchiesta

poi dal suo Padre à dirli , à che segno le co-

nosccua,rispose, che da'splendori,chc vsci-

uano da quelle , che chiudeano sotto i loro

accident! quel Dio.ch'è tutto luce. Staua

vna mattina dubbiosád'alcuni scrupoli ,sc

douea.ònòcommunicarsi , mentre il suo

Confessore dicendo Mcssa, staua già pcr da

rda Communionc ad altri , epregò il suo

Signore á farli con qnalche segno conosec-

rc s'era sua volonté si communicasse ; & cc-

co.chc volendoil Padre aprire il taberna-

colo, ouc siconseruaua il Pane degl'An-

gioli, non potè mai farlo , finche aflicurara

Lucia esser volontà del suo Sposo , si acco

stò per communicarsi, che all'hora con gra

facilta apri la portclla, & in compagnia de»

gl'altn communicolla .

Nè furono minori l'altrc gratie, ch'ella_»

hebbe per quclli tempi, trà le quali bclla sù

qudlu , che li fè vna nuttina , mentro

staua orando nclla Chic la di S. Domenico

auanti ail' Altarcdcl Santissimo Crousisso;

imperciòchc stando clla tutta assorta nclla

contemplâtione délia Passione dcl suo Si

gnore, rimirando quclla Santa Imagine,tu-

rono à vista di tutti veduti vscire tre raggi

di sblendidissima luce dal ferito costato.chc

ingoinbrarono tutta lafaccia dell'orantej

Lucia,e la riempironodi luce, & vn'altro

raggio vscito dalla bocca del medesimo

Christo, liforinò vndiadema di Iuccsopra

il suo capo , che durò tanto , quanto durò

tutta vna Mcssa , che si celebraua in qucllo

Altarc,

Staua vn'altro giorno ritirata nell'Ora-

toriodi sua casa pcr dire le suc soliteora-

tioni i molti Santi íuoi Protcttori.quando

li vidde cntrare tutti in quella felice stauza,

c se li misera intorno, c qucllo,à cui faceua

orationc, li daua in mano vna candela ac-

cesa di candidistìma ccra, la quale finita_,

l'orationc li toglieua di mano , c la daua ad

vn' Angelo, che voládo la portaua ncl Cic-

lo, & insieme con l' Angelo spariua anchtj

quclSanro; rimase l'vltima lasuaSanta_,

Madre Caterina, la quale diede à Lucia no

ue candelej c finite YAue Marie , ch'era fo-

lita recitare in suo honore , & clla medesi-

malcportò in Ciclo auanti al Tribunale.»

di Dio, e parea, che dicessc; Mio Signore, e

Sposo, ecco vn dono,chc â me ogni giorno

inuia la mia figlia Lucia dalla cala dcl suo

Sposo terreno , prego la Maestâvostra ad

haucrla grata,& à conseruatla intattajal che

parea , che il Signore applaudisse , dandoli

segno di concedcrli quanto bramaua.

Ma doue ccccdè Lucia in oprare, c doue

hebbe piùapplausi, e gratie dal Cielo , fù

nella Rcgia virtù dclla Cariti . Tcnca clla

in casa il dominio,c gouerno, corne si è det

te, di tutta la robba, econciòliccnza, &

adico
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adito di cscrcitarsi à sua posta m atti di cari- A

tà . Era in Narni vn pouer'huomo,chc ha-

uca due figlic da marito, altretanto bellej ,

quanto cran pouere, e ridottc in tal miscria,

che non trouando il modo di sostentarsi ,

già quasi dispcrato di poterie mantencrcj ,

andaua pensando.c machinando di vendere

infamemente il loro honore, per potercon

il prezzo souucnire le loro nécessita . Seppe

ciò Lucia, & cinola dell'officiosa carità del

gran Nicolò di Mirra , dotò honestamente

quelle duc giouanette, c maritandole da pa

ri loro , c prouedendo ancora alla nécessita

del loro padre, li libcrò da quel manifesto

pericolo . Tocca da luce Céleste ,crasi resa

Christiana vna Giudca.ma poiabbandonata

da'suoi per la mutationc délia Fedc , patiua

estrema nécessitai la soccorse Lucia , e face- B

dole vna conueniente dote » si maritò cooj

vn Christiano, c visse da buona Cattolica...

II medesimo fece con vna mcretriçe , acciò

vscisse da quello infâme stato dipeçcato.

Ad vn'altra donò vn Casalc intiero , acciò

potesse soccorrere aile moite nécessita délia

íuafamiglia. Adaltri dispcnlaua telc , ve-

sti, e per farlimosine sidispogliò sinodç'

proprij anclli , ccoppe , & altre argenterie»

di sua casa .

Nel terzo anno 1 ch'ella si trouò à casa di

suo marito. succefle in Narni vna grandissi-

ma carestia,per causa délia quale mol tj mo-

riuano dclla famé; clla.per soccorrere moi

te pouere famiglic vcrgognose.chc non ha-

ucano corne viuerc, si accordé con quella_,

Donna,ch'cra sua confidente,e dc'suoi stes- C

si caritatiui sentiment!, e doppo esser andati

tutti di casa à dormire , ella insieme con_»

quella scrua prendea délia farina di casa , «l>

faceano il pane , e poi la mattina prima di

giorno quella Donna lo portaua al forno, e

da là cotto lo iua dispcnlándo à diucrse ca

se di pouere vergognosc . Hor quanto pia-

cesse quest'opra di carità al Ciclo.e quanto

diípiaccssc all'infcrno, dalle coseche mara-

uigliose vi succcssero.fù manifesto. Perche

quanto fusse grato ail' Altissimo, oltre al

continuo miracolo , di farecon pochissima

farina tanto pane, che conmanifesto molti-

plico si potea supphre alla nécessita di moi

te famiglie; veniuano sempre ad agiutarlc à

fare il detto pane , tre incognite Donno , n

quali perche penctrauano nelle stanze , e_> u

casa à porte chiusc, apportaua tantamara-

uigha alla sema di Lucia , che nc hauicbbtj

fatto qualche strepito, quasi credesse , chej.

restaua la casa aperta di notte , se non Tac-

chetaua Lucia , facendoccle conoscerc per

Pcrsonaggi Celesti, dicendole , che erano lc

Santé Caterina, e duc Agncsc, la Martire,çj

quella dell'Ordine , detta di Monte Pul-

ciano .

£ quanto disp iacesse all'inferno, si viddc 1

perche presa il dcmonio la forma di vn'A-

mico del Conte, l'auuisò,che stasse oculato

in tëpó di si gran carestia, se non voleua an-

dare in rouina, soprala robba di casa, perche

lui sapea,ch era ogni notte rubbata la farina,

e portata fuori di casa : ond'egli nô potendo

sospettar délia moglie,fè mutar lc chiaui del

le casse, e camerc , c lc voile tencre appresso

di se , di che senti Lucia mol ta afrlittione ,

non potendo seguitare à far la sua carità.

Più bello però è il caso seguente î Vnaj

pouera donna,che tenea il marito carecrato

con mol to danno di sua famiglia,nè hauen-

do il modo di pagar li debiti,per li quali sta-

ua priggione , venne à trouar la nostra Bea-

ta, délia di cui gran carità , giá da per tutto

corrcua lafama , c la supplicò adagiutarla,

& ella promise di farloi ma non hauendo

dcnari,pcnsò darli vna délie ricche vesti,che

hauca , acciò vendutala , potesse con quclli

denari liberare il marito ; ma consul tandosi

con il suo Confcssore, se potea darla senza_»

licenza del Contc,esentcndodaqucllo,chc

nò, rimaseafflitta: pure perche non si po

tea cosi subito quietar la sua carità , fatta_»

animosa, cercò licenza al marito , quale bê

che con difficoltà, ce la diede: riserbandosi

però vna pretiosa veste di raso cremesì.qua*

lc disse, non volea , che lc ne priuasse ; clla_»

però, corne hauca gusto diportar quella-»

veste, forse di suo genio, perche simbolcg-

giauala carità, se nc volsc mortifícare, &

appunto quella pretiosa veste diede alla Po

uera, la quale licta la racchiuse nel suo foi»

sicre per venderla; ma quando poi fù á pren-

de tla, con suo gran stupore non ve la tro«

uò, ma bensi in suo luogo il denato, che va-

leua, con il quale pagò li debiti ; e liberò il

marito dalla priggione;ma corne fusse rima-

sta attonita del caso successoli, l'andò à con-

fetire con Fra Martino Confessore délia.»

Bcata.NcH'istesso tempo accaddc.chc il Cô

te suo marito volendola condurre in Villa,

l'ordinò, che si ponesse quella veste di raso

cremesi: di che ella temendo , che il marito

non hauesse da far rumore , si disturbò al-

quanto, ma ricorse aU'oratione, pregòà

Santa Caterina , & alla Beatissima Vergine,

che rimediasseroloroaldisordine, che so-

pra ciò nascer potesse con suo marito,& an-

dò alla cassa per porsi vn'habito di queiri-

masti,e cercar poi con bel modo di quietar-

lo;ma nell'aprirla restò ancor ella confusa,

perche nel più alto di essa vede la veste di ra-

lo cremesi, che hauea donata alla pouera-, :

onde tutta confusa, com'è proprio degl'hu-

mili.il cercarc sempre, anche doue non è, il

proprio difetto, credè fusse stata riposta per

íuo difetto , quasi ce l'hauesse ritornata , ò

rinunciatailSignorc; c non si sarebbe ccftì

presto quictata , se dalla sua Madre S. Catc-

xina non li fusse stato riuclato , ch'cra stata^

opra
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opra sua il ritornarle quella veste, per to

glier via l'occasione di sdegno di suo ma

rito.

Essendo dunque andata la mattina segue-

te à San Domenico , conferi con il sopra

detto Fra Martino quanto l'era successo , c

soggiungevo dc'suoi timori, l'aiTìcurò quel

Padre , e quasi profetando li disse , che ciò

forse appresso ce l'haurcbbc più chiaramen

te dimostrato il Signore; nè s'ingannò, pcr-

chcslandoclla vna mattina orando, e sen

tendo la Messa auanti all'Altare della Ma

donna, comparue (à vista anche d'altre d ci

ne, che si trouarono presenti,ed'altri circo

stanti, che poi lo deposero; la gloriosissima

Vergine con vna veste, che al dir di questi,

parcadi finissimo broccato , ma senza ma

niche, e ponendola adosso à Lucia , rìuolta B

a'eircostanti disse : Questa è vna veste fatta

mi da Lucia, & intessuta da essa con operej

di carità; ma à senza maniche, perche non-,

sono ancora finite le sue buone opre . Dal

che presero motiuo poi alcune Gentildon-

ne.checiò intesero , di motteggiarla se ha-

uesse ancora poste le maniche alla sua vette;

ma ella non l'intendeua, perche nulla seppe

diqueH'apparitionc.

Ma sopra tutti fu bello, e marauiglioso il

caso, che per la sua carità li successe, equi

narraremo: Stauaella vn giorno,aU'vfo del

paese, con molte Dame al fresco nel porti

co di sua casa in affabil conuersatione,quá*

do comparue iui alia vista di tutti vn bellis

simo Giouanc Pellegrino, e senza nèpur

salutar gli aitanti, sij. ose à sedere vicino à C

Lucia . Non è nuouo il traucstirsida Pelle

grino il Nazareno , ma come non pellegri

nasse punto dal cuore della Diletta , se gli

pose vicino . Parue ciò temerità dello sco-

nosciuto all'altre Dame, che perciò con_>

mal modo sgridandolo li dissero , che s'an

dasse con Dio, se non volea qualche affron

to; Lucia però, alla di cui carità non potea

essere incognito il Pellegrino, li dimandò

con molta familiarità , se cercasse qualche.»

<osa ? à che quelli , che sempre haueasin'al-

l'hora taciuto , con altrctanta maestà rispo

se, ch'era stanco, e bisognoso di limosina, c

di riposo: onde l'vno, e l'altro nella sua casa

ccrcaua . Si scandalizauano intanto di Lu

cia le Compagne (che sempre l'humana ma
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A rino di argento, di cui era cinta , ce le donò

per limosina , c chiesta licenza alle Compa

gne, se lo condusse seco alla camera , c lo fe

ce colcarc nel proprio letto, ouccol marito

era solita riposare ; hor mentre ella l'amato

Pellegrino corteggiaua, sopragiunse in ca-

sa il Conte suo Sposo , il quale non trouata

la moglie, & inteso.ch'cra ita con il Gioua

nc Pellegrino, ardendo tutto di sdcgno.e di

gelosia, dubitàdo.chc il Giouanc fussc qual

che antico amante della sua moglie , impu

gnata la spada entrò in camera , e trouando

il Pellegrino nel letto,e Lucia a'piedi di es

so inginocchiata, che appunto lo prcgauaà

rimediare con la sua prouidenza alla furia,

che per quel fatto haurebbe h au u ta su o ma-

rito,il quale vinto daU'ingiuria.chcappren-

dea se h facessc,tirò vn colpo p ammazzarla;

ma s'alzò in quel punto Gicsù, ch'era il fin

to Pellegrino, e pollosi trá il tirato colpo, c

Lucia , mostrò patente le sue sagrarissime.»

Piagne, dalle quali sgorgaua abbondantissi

mo langue, e quasi acero di quello lasciasse

la sua ira sommersa, disparue: e la spada,for-

se perche troppo audace à danni d' vna inno

cente, in mille minutissime schieggic si rup

pe, non restando in mano del Conte , che il

pomo di essa, in segno del miracolo : onde-»

egli atterrito, e stupido insieme, e contrito,

buttandosi a'piedi della moglie , li chiese^

perdono del suo falso sospetro , & vscì pien

di stupore à raccontare à quei di casa, & al

le Dame rimaste nel cortile il prodigioso

caio, che con la moglie , & il Celeste Pelle

grino l'era succcsso:ondc tutti si ritrattoro-

node'falli sospetti tatti contra Lucia.

Ma se la via del Signore fù tutta piena.»

sempre di spine, troppo fiorita era stata sin'-

hora quella , per la quale natica cantinata.»

Lucia; era dunque hormai tempo, che pren

dendo sù le sue spalle la Croce , Amazzone

del Crocifisso entrasse hormai nella pugna,

& ecco appunto l'Antagonista pronto all'

offese . Non potea l'infernale inimico sop»

portare di Lucia cosi vantaggiosi nella per.

fettionc l'auanzi, e come quelli, che veden

dola così inuitta trionfatrice del suo più.

forte, perche più intrinseco inimico , che è

il proprio senso , non ardi muoucrli guerra

di tentationi, supponendola in ciò inuinci-

bile; ma tentò con quante arti egli seppe di7 . — ^»-"-T"0"-\-"*' —»—i*— - »-———■- —~ —. «j»»>-, — n —ri— —

ma forma concetto del peggio contra il u maltrattarla, e leuarla presto dal mondo ,

o prossimo) pensando, che mentre era sì

Ho il Pellegrino , c con tanta familiarità

essa era accolto, punto incognito , e pel-

egrino non fuffe dal suo cuore ; ma molto

empo prima cognito, & amante . Nè s'in-

;annauano, perche appunto tutto il cuore ,

E amore di Lucia possedea quel Pellegri-

ore tanto più rimasero scandalizzate.qua-

3 che questa sciolto vn vezzo di prenoto

ferie, che le pcndea dal collo , & vn ccntu-

Diar,Domane. Tottt,Vl.

perche troppo egli temea delle sue sconfit

te in quelle nuouc colonie, che hauca da_.

fondar per il Cielo.

Attendeua vna volta ella in cucina, seco-

do il suo solito, agiutando per carità,& hu-

nultà le fantesche ne'più fangosi, e vili osti

ci) di casa : & ecco il diauolo apparendoli in

spaucnteuolc, & horribilissima forma, e pre

sa vna pignata d'acqua, che bolltua forte

mente su'l fuoco, gli la tirò in maniera, che

K rima-
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rimase dall'acqua bollcntc pcr tutto il cor- A

po btuggiata , c nc sentiua dolori di spasi-

mo: onde fù con dolorc di tutti , & in par-

t icolar del marito, che tanto l'amaua , posta

in lctto , & in quel punto picchiò alla porta

vn Fratc di S. Domcnico, il quale chicse li-

mosina, li sù subito, secondo il solito, fatta,

c li fù detto la djsgratia successa , c che pre-

gasse Dio pcr l'intcrma, che in così mal sti-

to trouauasi : chiese alí'hora il Rcligioso di

csser introdotto, oue giacca tra'íuoi grauis-

simi dolori Lucia ; e íubito fatto entrarej ,

doppohauercondolcislìme parole conso-

lato tutti, fecc il scgno dclla Croce lopra_»

Lucia , che nell'istcsso punto û trouò per-

fettamente sana,c senza nè pur vestigio del

maie, che l'hauea fatto il demonio ; ondej

volca ringratiarlo, ma nçH'istcssa reinpo di- B

sparuc; e nel partirc fùda vna Stella , che li

fu vista in fronte, riconosciuto per il Padrc

suoSanDomenico.

Tentò vn'altra volta il demonio offen-

derla con l'acqua bollcntc , perche trouan-

dosi Lucia attorno al fuoeo, secondo il so

lito, impiegataa'scruitij di casa , egli corn-

parucli in forma di Simia , che fingendo di

ícherzar seco , la fè cou la faccia , c le mani

caderdentro l'acqua bollentc; ma nonh fù

permesso l'offenderla , perche comparue al

í'hora vn'Angclo in forma di gratiolb Gio-

uanc con vn vaso di latte,qualc rouerícian-

do nclla bollcntc caldaia, refrigerò in guisa

isuoiardori, che Lucia non hebbe alcun_>

nocu meu' o,anzi che timaíe assai consolata

pcr il fauoie riccuuto dall'Angelo,quakj ^

clla credè effere il suo Custode .

Voile per la rerza volta col suo fuo

eo (che altri,chc lui Itesso non affliggeua_,)

prouarfi contra Lucia ; e mentre questa si

trattencua in Chiesa, andò à por fuoeo ncl-

l'Oratorio, che condiuotislirr'-imagini si

hauca formato laBeata in vn caTvenno per

ritiraruisi à far le sucdiuotioni,e fù veduro

da vna fantesca, l'infame , in forma di brut-

to Etiope, che posto il fuoeo alla stanza pcr

la fenestra, se ne fuggiua ; e corne il cameri-

no cra chiuso, c giá vi si erano alzate le fiá-

me, corse subito in Chiesa adauuisarnelaj

Padrona, la quale sapendo esscr quclli span-

tacchi del tentatore, senza lasciare l'oratio-

nc, diè la chique alla fantesca: e per mag- _

giormenteschernirrinimico, licomandò, u

che buttasse vn poco d'oglio su'l fuoco,che

cosi reslarebbe smorzato ; andò quella , e_>

tutto che titubando esegui l'ordini della_,

Padrona, ma conobbe con suo sluporc ma-

rauiglioso l'cffetto , perche in toccar qucl-

l'oglio la fiamma, non solo si smorzò il fuo

eo, manon ve ne rimase nè pure vnmini-

mo scgno .

Mutò con çiò armi il tcnratore,c chinon

hauca poffuto col fuoeo , stimò con l'acqua

estinguer la bella luce délia nostra Lucia.ma

in vano tenta di vincere l'inserno , quando

combatte contra del Cielo . Era vsonella..

Città di Narni vscire anche le Gcntildonnc

trauestitcà lauar h panni in vn fiume, chej

paffa poco lungi dalla Città, per esserui \tl>

luogo segreto,& assai commodo pcr lauare,

più di tutte lo frequentaua la nostra Beata ,

comcquclla , ch'era tutta applicata in atti

di fatiga, & humiitì . Era dunque vn gior

no andata à lauare in vn luogo,che chiama-

si Ponte rotto , oue era vna ripa fatta à scar-

pa, donde faeilmente potea caderc nel son-

do ; hor mentre iui lauando si tratteneua_> ,

comparue vn smisurato porco , che postosi

trà le gambe di Lucia.l'vrtò s' fortemente,

che la fè precipitosa cader nel fiume, ouej

già se la portaua giù la corrcncc ; si racco-

mandò ella alí'hora alla sua Madre S. Car>

rina, c subito à vista di mol ce donne , chej

stauano lauando alla ripa , comparue la San

ta, che staua circondata tutta di lucc,e presa

pcr la mano Lucia , la fostenne sopra dell'-

acqua, c fattalaentrare in vna barchetta.,,

che alí'hora, senza sapcrsi chi l'inuiaua , cô-

paruc nel fiume , salua si condussc alla riua :

onde tutte quelle donne , ch'erano più di

dieci, stupendo di sì raro miracolo , lo rac-

contaronopoi nclla Cittá, e lo confirmò

l ucia à gloria délia sua Santa Libératrice.

Ma quel superbo, non perche si vedesst»

tante volte deluso, cessò dalla pugna , e già

che non l'era permesso dáneggiarla nel cor-

po, cercòalmcnodi fardanno aile sue fan-

teíchc, che pcr laluacaritá, sapea haurebbe

sentito più,che se Tbauesse patito nella pro-

pnapersona. Essendo dunque vn giorno

andata, secondo il solito, à lauare in compa-

gnia délie suc fantesche , & essendo duc di

loro ite lungo la riua del fiume, il demonio

li diede vna gran spenta, e le précipité den-

tro l'acqua, gridarono quelle si fortemente

nel caderc , che furono intese dalla Padro

na, la quale subito accorse aile lor vqcì, ma

più non le vidde, perche erano già andatt»

al fondo; onde clla postosi vn poco in ora-

tione, chicse al Signore il suo agiuto : indi

alzatasi tutta eonfìdenza in esso , con impe-

riosa voce comandò aile seruc, che veniflse-

ro à galla; 6c obedendo subito quelle, ella->

fatto tre volte il segno deila Croce sù Tac-

que, animosamente entrò in esse, e caminà-

doui di sopra, corne secaminaffe sopra laj

terra, giunseouc quelle erano vsciteà galla

sù l'acque, e presasi vna pcr vna mano, l'al-

traper l'altra, salue lericondusse alla riua_».

Gran marauiglia causò questo miracolo

nella Cittá, e corne da molti non fusse cre-

duto, furono perordine de'Superiori csa«

minati su'l caso, non solo le duc fantesche,

à chi crasucceffo il caso: ma altreottopcr-

sonc, che si trouorno preíenti , e tutti con-

fa:
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firmarono l'istesso; Onde rimase prouato , e

certo appo tutti.

E pure tante volte vinto, e confuso il de

monio, non per questo cessò di persegui

tarla. Volse suo marito portarla per la sc

ita de'Santi Pietro , e Paolo in Roma à visi

tar gli sepolcri di quei Santi Apostoli, e co

me ella sempre andaua immersa in alt ninne

concemplationi, tanto s'internò in quella-,

della gloria di quei gloriosi Prencipi degli

Apostoli , che restò in vn soauislimo estasi

rapita a'proprij sensi, lasciandosi senza gui

da di redini trasportare per lunga strada dal

Cauallo, ouc andaua ; giunsero intanto ad

vn gran pantano d'acqua torbida , e fango ,

iui con vna gran spenta lafè cadere il de

monio ; & ella senza punto riscuotersi dal

suo estasi, se ne rimase immobile in quello

acque . Hebbe gran doglia il marito,quan-

do hauendola vista cadere , accorso , la vid-

dc senz'alcun senso, ò moto , credendosi di

certo, che suste nella caduta già morta . Ma

giunse colà à tempo vn'incogmto viandan

te, che destramente solleuatala da quel pan

tano, la ripose à Cauallo, e dandole vn Ce

leste elattuano à mangiare, la fè senz'alcun

male ritornare a'proprij sentì , e disparue-» ,

estendo stato da tutti all'hora stimato vn'-

Angelo.

Hauea Lucia questi estasi cosi frequenti,

che da molti poco prattici era stimata luna

tica, e che patiste di mal caduco , dal chej

prese motiuo l'inimico, che sempre ccrcaua

di offenderla, di insligare ad alcuni Caualie-

ri Amici del Conte di persuaderli à far il ^

diuortiocon Lucia: comequella che patiua

di mal caduco , e che non era atta al matri

monio, e distipaua le robbe del marito , cj

mille altri sospetti finsero della Beata , li

quali però furono tutti sparsi al vento, per

che il marito, che l'amaua fortemente , co

me quelli, che sapcua, & haueua più volto

lperimentata la sua santità , ne sacca poco

conte: pure quest'vltimo die che pensare»

al Conte, e con il caso, che appresso raccon

tammo, non potè non causarli grandislima

apprensione. Non rcstaua Lucia punto

sodisfatta di quello stato , perche temendo

sempre dell'affetto di suo marito , che decli

nando vn giorno in sensualc,non si pentisse

della promessa fattali la prima sera,& in cò-

seguenza vedea sempre in troppo gran peri

colo espqsta la bella , e tanto da lei preggia-

ta gioia della sua verginità : onde si pose in

gran pensiero di quello potesse fare per as

sicurarsene; le venne vn giorno in memo

ria la vita più ammirabile , che imitabile di

S. Eufrosina, che abbandonando il marito ,

vestitasi da huomo , andò in vn Monastero

di Monaci, c preso il lor'habito visse.e morì

santamente tràcssi, e parueli , che questo

esempio suste stato molto à proposito per se

75
\ stessa , pensò che vn miglio discosto dalla

Città vi era vn Romitorio, doue habitaua-

no alcuni Romiti , ch'eran tenuti per tutti

quelli contorni in gran concetto di santità,

c risolse di fuggire vna notte dalla casa tra-

ucstitadahuomo.e passando nel sopradetto

Romitorio , restarsi con quelli sconosciuta

à far vita Religiosa.e Romita; & in fatti co

si fè, perche aspettando vna notte, che suo

marito,lccondoilsolito,s'addormëtassc,ella

vestitasi da huomo , dormendo anche tutta

la famiglia se n'vscì di casa , e dalla Città si

auuiò verso del Romitorio, ouegionta,per

più che picchiaste, e ripicchiasse l'vscio le fu,

mai da niuno risposto: si afstiggcua Lucia-,,

ma in daino, perche come il Signore hauea

riserbat3 questa sua Luce per quella Reli

gione, ouc già hauea collocate le Stelle , &

il Sole, fece, che nessuno, per più che forte

mente picchiasse, e chiamasse , haucssc mai

inteso. Stracca, e piena di timore alla fine

di vedersi in qucll'hora ,e con quell'habito

sóla in quel bosco, non sapendo che farsi, ri

corse al Diurno agiuro , e prostrata in ora-

tione inuocò il suo gran Protettore S. Do

menico, acciò li dalie qualche agiuto,c non

li mancasse in cosi gran turbatone , in che

staua; Scappena haucuaclla fattaquesta pre-

ghiera.che si vidde vicino due Religiosi ve

stiti con l'habito Domenicano, i quali con

solandola li dissero, che non era volontà del

Signore, ch'ella viucsse vira Romita, ma_.

che sotto il suo habito Domenicano la vo-

ieua Religiosa Claustrale, e ciò detto se la_»

posero in mezzo per ricondurla alla pro

pria casa, scoprendosi poi ad essa per li Santi

Domenico, e Pietro Martire. S'era fra tan

to destato dal sonno il marito, enontrouá-

dola nè in letro,nè in camera, andò all'Ora

torio, e non ritrouatala, fè cercare tutta la

casa, e non hauendonc nuoua, con quella-,

angoscia, che sì può imaginaxe , di vn mari

to innamorato, e geloso, vestitosi, e presa la

ípada, vsci à cercarla, senza saper doue, per

la Città ; ma appena era fuori la porta della

Città, quando s'incontrò con la mogliej ,

che staua in mezzo a'due Celesti Religiosi .

Pouera Lucia tu sei morta, l'habito.la con-

uersationc , in tal luogo , & in tal tempo ti

condannano per rea di lesa fede,e già sei co-

uinta , & in mano ad vn mariro altrcranto

D amante, quanto geloso , e sdegnato per la_j

vista dc'suoi creduti affronti , donna vestita

da huomo , fuggita da casa di notte tempo ,

& in mezzo ad huomini, che quanto più

sotto habito Religioso con tali circostanze

aguzzano le lingue del secolo, sempre so

spetto della virtù, perche troppo è pieno di

vitij , à condannare per più abomiueuolc la

tua colpa; «Se in fatti à quella vista , che al

Conte parue vn manifesto de' suoi disho-

nori, ardendo di sdegno , tirò con la spadio

K a vn
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vn fendente, che à dar à corpo mortalej , A

morto l'haurebbe fatto cadere a'suoi piedi,

ma come fu tirato à Spiriti Celesti, & im

mortali, nulla li fece di danno.anzi che spa

rendo entrambi li Santi in vn tratto,confu-

sp fè restare, & attonito l'infuriato marito;

ma come occupata la raggione dallo sde

gno, non li dasse luogo à discorrere da vn sì

manifesto miracolo , l'innocenza della mo

glie, non potendo più vendicarsl de'suaniti

Religiosi, riuolse il suo sdegno contra l'in

nocente Lucia , e doppo haucrli vomitato

contra d'ingiurie, e vituperij.quanto li sep

pe suggerire lo sdegno : se il Ciclo non la

preseruaua, togliendo al marito la forza di

nuocerli nella vita , senza dubio sarebbe re

stata in quel punto trucidata dall'infuriato

pur troppo , perche pur troppo credutosi B

offeso; pure doppo hauerla maltrattata con

molti stratij, la rinchiuse in vna picciola, &

oscura cameretta , come in stretta priggio-

ne,douc dauali per sostento solo vn poco di

pane, & acqua, cosi la tenne à sfogar il suo

sdegno per due larghi mesi .

b benché non mancasseto per quel tem

po à Lucia molte consolât ioni del Cielo ,

venendole à tener conucríationc ben spesso

la sua Santa Madre Caterina , & altriSanti

suoi Auuocati , & il suo Padre San Dome

nico, ò perche volesse renderle (tanto son_»

grati i Santi) la ricompensa del molto , che

hauea soccorso li suoi Religiosi : ò perche

volesse sin d'all'hora trattarla come sua si-

glia , con darle l'alimenti , spesse volte la_»

prouidde di bianco, e soauisiìmo pane, sen- C

zadubio impastato per manodegl' Angioli.

Cosi stette Lucia dagl' vltimi giorni del

Carnevale sinoallaScttimana Santa , & all'-

hora, ò per il desiderio di trouarsi presente

a'Sagri Offici) , doue altre volte hauea gu

stato t3ntedolcezzeil suo spirito.ò per non

poter soffrire più la priuatione della Sagra-.

Communione, supplicò caldamente il Si»

gnorcà souuenire alla sua fama, quasi per-

duta,& à concederle per poter maggiormé-

te seruirlo la libertà, e vi pose per ìntcrces-

sora la gran Scrafina di Siena , prometten-

dole.che subito , che si vedesse in sua liber

tà di vestire il suo sagro habito del Terzo

Ordine, e subito furono dal Cielo esaudite

le sue suppliche ; imperciòchc ritrouandosi

il Conte più che mai infierito contra la mo- "

glie, il Sabbato Santo doppo pranso li com

parerò nella sua camera i Santi Apostoli

Pietro, e Paolo , & il Dottor Massimo del

la Chiesa Girolamo, quali li comandarono

da parte del lor commun Signore , che do-

uessc ben tosto liberare la sua Sposa, ch'era

innocentissima.daquci sospctti.che sì atro

cemente li tormcntauano il cuore , hauen-

dola spinta à tal risolutionc il solo desiderio

di scruir con più sicurezza il Signore , Do

uca ciò bastare all'indurato Conte per obe-

dire; ma egli forse,perche non s'era ancora

accertato della verità della visione, non.»

obedì all'intimato decreto . Ma non se ne

stiede il Signore, perche castigò il contu-

mace.e pertinace con vn fierissimo acciden

te, che lisoprauenne improuiso, che toltoli

tutti li sensi, lo fè da tutti tener per morto;

portato cosi sopra il le t to.e ritornato in se»

si auuidde esser quello castigo della sua diso-

bcdicnza:onde quando potè hauer tanto di

voce, quanto potè chiamare li serui , l'or

dinò, che fussc cauata la moglie di carcere ,

e condotta alla sua presenza : e quando la_»

vidde egli, fattosi agiutare da'seruitori vsci

da letto, & al meglio, che potè se li prostrò

auanti , e li chiese humilmcnte perdono ed

singhiozzi, e con lagrime , e promise di la

sciarla per i'auuenire far ciò.che li fusse pia

ciuto, e che tanto prometteua anche à Dio,

se li fussc piaciuto di restituirli la sanità .

Contentissima Lucia di questa promessa-, »

abbracciò caramente il marito , e non solo

li perdonò l'ingiurie riceuute , ma li chiese

perdono dell'occasione,chc haucsse possuto

dare con il suo imprudente procederei poi

postasi inoratione per impetrar da Dio la

sanità del marito, l'ottenne subito , perche

fattolo riposare , doppo vn dolce sonno si

destò sano, e con affettione grande verso la

moglie . Ma subito se li cambieri in fu

rore , perche chi troppo è largo nelle pro

messe nclli pencoli passati , facilmente si

pente .

Eran già passati quattro anni , che Lucia

sposata con suo marito, hauea,mi sia lecito

dir cosi , con cótinuato miracolo fatto sem

pre verdeggiare intatto , anche nel toro

maritale il giglio della sua vcrginal purità ,

quando hauuta questa licenza sì ampia da

suo marito , non li parue più tempo di dif

ferì re l'esecutione della promessa già tanto

tempo prima fatta , & hor confirmata di

nuouo al Padre San Domenico , & à S. Ca

terina di Siena di prendere il lorohabito.

Venute dunque le feste della Pasca, dop

po essersi comunicata la mattina di Pascha,

e conferito il suo pensiero al P.Fr.Martino

suo Confessore , per parte di ritornare à de

sinare in casa di suo marito , se ne andò in-»

casa della Madre. Non fece di ciò caso al

cuno il marito, credendo, che fusse andata-»

per celebrare quelle feste con sua madre.» ;

ma volendola passate le feste ricódurla alla

sua, ella non côsentì, ma li disse chiaramen

te , ch'era hormai tempo , ch'ella dandosi

tutta al seruitio del suo Celeste Sposo , l'at

tendesse la promessa di viuere sotto l'habi-

to Domenicano . Non si può dire quanto

egli si turbasse à queste parole, ma non vol

se far altro per all'hora , credendo di ridur

la con le buone , con il mezzo de' suoi fra;



N O V E M B
R E.

telli, e sua zia ; & in fatti non lasciò modo A

di conuincerla, c tirarla al suo intento.sino

à scriuere alli zi j della Beata > ch'erano ito

Roma;ma fù tutto in vano, perche ella die

de iempre costante di non voler più altro

Sposo, che il Celeste, à chi hauea dato tan

to tempo prima la fede .

Cosi durarono fino all' Ascensione, chc_>

in quell'anno, che fù del 1494. venne appû.

to ncil'vltimo di Aprile, giorno dedicato à

gli honori di S. Caterina di Siena, & era_»

Priore all'hora del nostro Cóucnto di Nar-

ni il Padre Fra Martino suo Confessore , &

ella elesse questa giornata per vestirsi il sa

gro habito del Terzo Ordine, che chiama

no della Penitenza , e per leuar qualche pe

ricolo d'imbarazzi, e di scandali , non volse

fare questa funtionc publica , & in Chiesa ; B

ma fatto venire il Priore suo Confessore có

la Priora , e tre , ò quattro al tre Suore del

Terzo Ordine in sua casa, nella Cappella di

essa riceuè dalle mani del detto Padre Prio

re , & alla presenza di quelle Suore con sò

ma consolationc del suo spirito , e gran di-

uotioneil terzo habito .

Molto dispiacque al demonio la risolu-

tionc della Beata , e fece gli vltimi sforzi

per disturbarla, sino (quando altro alla fine

non potè ) à nascondere , e traiportare gli

habiti apparecchiati per vestirla,sopra il tet

to della casa; ma il Confessore ne fece veni

re vn'altro, ccon quello à confusione dell'

inimico la vestì . Appena ella sividdecon

quelle sagre lane adosso , che fù rapita dal

loucrchio giubilo del suo spirito in estasi, C

nel quale li parue di vedere il Signore,chej

amorosamente li disse : Ecco, Sposa mia_» ,

adempiti tutti i tuoi desiderij, resta hora_> ,

che per l'auuenire ti porti in guisa , che ti

mostri degna di portare l'habi to, che hai ve

stito , c quanto degnamente sci stata eletta

da me per mia Spola. A queste amoroso

parole rispose Suor Lucia ; Io ti ringratio ,

mio Signore, di così segnalate grane, che»

m'hai fatte, e vorrei da doucro cominciarti

à seruirc, come tu meriti, ôc 10 desidero co

tutto il cuore, e tutta l'anima mia : ma per

che se bene io non hò il cuore così purifica

to da ogni altro assetto terreno , conforme

doucrebbe esser vn cuore amante d'vn Dio:

però se voi non mi agiutatc, mio Signore ,

non posso amami , come meritate. Chiedi

pure, replicolli il Signore,ciò che vuoi.che

io fon pronto à sodisfarti . Et ella: Non al

tro, mio Bene , ti chiedo , se non quello del

Real Profeta: Cor mundum crea in me Deus , dr

fpiritum recium innoua in vifeeribus njm,create-

mi vn nuouo cuòre, purificate la mente.ac-

ciòche da hoggi auanti non sappia pensar ,

che à voi, nè possa amare, che voi mio solo,

Se vnicoBenc; e parealc.che esaudite le sue

sapplichc iLSignore, l'cstrahcffc il cuore dal
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petto, e purgatelo , lo lauassc con acqua di

color Celeste , e poi ce lo riponesse nel pet

to, dicendoli : Ecco , Sposa , esauditi i tuoi

desiderij, e ciò dicendo disparue la visione,

& ella ritornò a'proprij sensi , ma con vn_>

cuore così innamorato di Dio, & vna men

te così pura, e piena solo delle cose del Cie>

lo, che parca fusse vn'altra, e che non sapes

se pensare ad altro , cheà Dio , & alla Beata

Gicrusalcmmc .

Ma vn gran turbine di contradittioni.e di

contrarietà1 cercò di toglierle la sua quiete .

Ritornati appena li fratelli á casa la sera del

l' AscensioncjChe accortisi della mutationo

fatta dalla Sorella in prendere quel sagro

habito, diedero nelle smanie in si fatta gui

sa , che ponendoli senza ritegno le mani

adosso,l'haurebbero senza dubio con violen

za tolto di dosso, e laceratelo in pezzi, se nò

l'haucssero difesa eia madre, & il P.F.Mar-

tino suo Confessore, ch'eran presenti: onde

quelli vedendo di non poterli toglier l'ha-

bito, e temendo lo sdegno del Conte suo

marito, quando ciò sapesse , per farli cono

scere, che non era stata lor volontà , che Ia_#

sorella facesse quella mutatione, furono su

bito ad auuisarlo di quanto con essa l'era_.

successo, affermando , che tutta la colpa era

di Fra Martino suo Confessore. Quanto di

ciò si sdegnasse il manto, non si può abasta-

za esplicare, basta dire , ehe venne in tal sco

noscenza, che senza più si determinò di am

mazzare l'innocente Priore: onde prima c5

insidiCjdalle quali fù difeso sempre dal Cic-

lo,poi con violenza lo fè assalire nella Chie

sa da molti masnadieri , e da mezzo le spade

ne fù liberato miracolosamëtcdal P. S.Do

menico ; e finalmétc si auanzò tanto lo sde

gno dcll'infuriaro marito , che vedendo di

non poter offendere il Priore nella persona,

con sagrilega temerità andò di notte à por

fuoco , & abbruggiò tutto il Conuento di

S. Domenico, scampando appena con la vi

ta li poueri Religiosi ; nè per tutte questo

cose si smarrì punto il Priore, ò lasciò di

guidare la sua Santa Figlia , ripigliando con

gran speranza in Dio , tutto che pouero di

ogni humano agiuto , il ristoramento dell'

incendiato Conuento.

Erano frà tanto continue l'orationi di

Lucia, con le quali supplicaua il Signore ri-

rnediasse à gl'inconuenienti , che poteano

nascere dalla furia di suo maritoie con que

sti timori,edisturbi dimorò Lucia vn'anno

intiero in casa di sua madre , doppohauer

preso l'habito del Terzo Ordinc.béchedop-

po otto giorni solo haueffe fatta professio-

ne;ma crescendo à momenti sempre più le

persecutioni , e trauagli , che li daua il Con

te: crcsccua ancor'clla nel feruorc dell'ora-

tionc, supplicando il Signore, se fusse stato

in suo seruitio, à liberamela, e ne fù esaudì-,

ta;
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ta; imperciòchc cssendo gionti all'orecchie A tcndo quanto semprc andaua più Cresccn-

de'suoi zij ^dc'quali, corne fi è dette» , il pa- do la santità délia moglie , massimé doppo

chc il Signore rimpresse con tanta chiarez-

-, -- r-

te rno cra Datario dcl Papa , & il materno

A uditor di Rota in Roma, questi imbaraz-

zi , c conoscendo esser fermisiimo il propo-

ní mento délia nipote di seruirc il Signorej,

& esser anche così la volontàdi Dio , come

quelli, che si ricordauano dclle granmara-

uiglie succesle ncl decotso délia di lei vira.si

risolscro di agiutarla,clibcrarla dalle perse-

cutioni, in che si trouaua; 5c acciò hauesso

possuto con più commodità ponerc in esc-

cutioncli suoi buoni proponunenti,la fece-

ro condurre in Roma, e la posero ncl Reli-

giosislìmo Monaitéro del luo Ordine, dedi-

cato à gli honori di S.Catcrina di Sicna, del

che ella ne senti estrema consolatione , pen-

sando di douer morire tràquciSantiChio- B

stri; onde doppo hauerne rcseinsinite,& af-

fettuose gratie al Signore, si risolle dico-

líiinciar vita nuoua, & assai più feruorosa,e

spiri tuale di prima: 5c in fatti clla cominciò

im à menarc vna vita Angchca.

Grande era l'austeritá nell'osseruanza dél

ia sua Rcgola non solo , ma di vn continuo

digiuno, ch'cllaall'horaconunciò. Non_»

vitra dilci la più humilc,lapiùobedicntc,

la più ritirata, edata al santo csercitio del-

l'oratione . Di lei in fine taie fù la fama.che

îrà breuiflimo tempo délia sua santità si

sparse, che douendo il Padrc Maestro Fia_»

Gioacchino Turrianoda Vcnctia.Gcneralc

all'hora del íuo Ordine, mandare á Viterbo

alcune Monachc.checon laloro vitaesem

hasterio del suo Ordine , che iui si era fabri-

cato, c più poteffero col loroescmpio rifor-

mare vn'altro , che ve n'era , del Tcrzo Or

dine, non poco decaduto dal rigore dell'os-

scruanza , elesse per Capo, e Pnora di essej

Lucia, tuttochenonhaueffe ancoracom-

pliio vn'anno, ch'era entrata in quel Mona-

stero: onde con buona licenza de'suoi zij,in

compagnia di cinque altre Monache passò

à Viterbo ncl fine di Gcnnaro dell'anHO

1496. 5c entrò nel nuouo Monastcro ìnti-

tolato di San Tomaso, doue per il concorso

di moite, che mnamorate délia fama dclla_>

santità di Lucia , ch'era venuta per Fonda

trice, e Priora , veniuano à pigliar l'habito 1

fù necessario , che si ampliaffe la fabrica_j .

Vcntifurono leSuorc.ch'cntrarono lapri- '

ma volta nel nuouo Monastcrio , 6t à peti-

tione di Lucia li fù dato per Confcffore il

Padrc Fra Martino suo antico Padrc spiri-

tuale.

Nè in questi suoi viaggi mancò l'afflitto

Conte di andarli appresso cercando ò di of-

fcndcrla, ò d'impedirla, c quando altro non

potessc, di darli qualchc disgusto ; ma alla_,

fine (per non toinare à parlarc di questo,) cs

sendo stato alcun tempo m Vitetbo , c sen-

za le suëSagrcSnmmate, come appresso

narraremo, si nsolse vn giorno di vederla, c

parlarle : ôc ella cosi inspirata dal Sjgnoro,

che per luo mezzo volcua saluare qucst'ani-

ma, lo voile compiacere . Vcnutidunqut»

entrambi alla grata , con mirabile meta-

morfisì al vederla, & al sentirc le sue Celcsti

parole, si arrese qucll'anima cosi insierita_>,

che tutto quel tempo cra stato ostinatiílì-

mo di voler íì vcndicare , e dcl 1 a moglie, ej

dcl suo Confessor Fra Martino : c tutto cô-

punto gli chiese con rnolte lagrime perdo-

no di tutti gli aggrauij, etrauagli, chu

l'hauea dati ; e, seconde il conséglio délia.»

sua saura moglie, si nsolse di farli anch'egli

Religioso, come esegui subito, perche licë-

tiatosi da esta, se n'andò da'Padri Minori

dell'Oireruanza, da'quah presc l'habito, o

diuennc poinôsoloecccllente Prcdicatorc,

ma menando , ad imitatione délia sua buo

na moghe vna virtuosissima vita , mors vn

me se, c mezzo prima di essa, con gtand'opi-

nione di santità .

Cosi rimasta libéra da queste persecutio-

ni,& impedimëti Lucia, lpiegò più veloci i

vanni per soruolare nclla più eleuata cima_«

délia perfcttionejE perdarti vn saggio délia

vna, ch'clla meno in Viterbo , lasciando di

narrarti dcll'altrc sue virrù.pcrchc l'hò toc-

catedisopra, solo voglio qui accennartii

rigori dclle sue pcnitenze • Ella in primis ,

v, non man*
giò mai più carne, nè beuè vino ; digiunò ,

oltrequelli giorni comandati dalla Chiesa,

quelli del suo Ordine, e massime dalla Cro-

ce di Settembre sino à Paícha, non facendo

nè meno colationc la fera . La Qnadragesi-

ma poi, c gl'altri digiuni comandati dalla.»

Chiesa, 5c ogni Vcnerdi , senza prouare nè

meno pane , se la passaua , quasi con conti

nuo miracolo, con la sola sagrata Gomma-

nione, 5c alcum pochi bocconi di herbA_» .

Si dilciplinaua ogni notte , ad imitations

dcl suo Santo Patnarca, tre vol te, con vna

disciplina di cordcllc , aile di cui punte cra-

no alcune stellettc di rame , e lo facca coru

tanto rigore, che spargea in esse semprc di

molto langue, esceondo l'vso del Padre-»

1 San Domcnico, vna ne applicaua per se stes-

sa, l'altra per li peccatori del mondo , e laJ

terza per l'Anime dcl Purgatorio. Porta-

uacinta vnacatena di ferro larga quattro

deta, c sotto la camicia di lana vn'aspro cili-

tio mtessuto dipeli.

Le sue oratiom crano continue , perche

olrrc all'oratione mentale, soleua recitaro

ogni giorno tuteo il Rosario, e l'Orìicio de*

Morti, moite mcmoriedc'Santi , & oltro

l'Qrïicio Diuino , secqndo il Rito del suo

Or*
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Ordine, che sempre diccua in Choro con_, A setti in essa si ooViW« Asììu - ?

OUandO flì mil fimi ìnrr*,„ ~JL 1 . «~i
fido Diuino della Crocc.in quel modo,che

si recita li tre di Maggio . Il Martedì quel

lo del Padre San Domenico , segnato per la

sua festa; & v .l'altro giorno della settimana

quello di S. Maria Madalcna.

Ma che molto, che crescessero in lei cosi

grandi li femori . e rigori delle sue oratio-

ni, e penitcnze,se parca facesse à gara il Cic

li in pioucre sempre maggiori sopra di essa

le sue gratie . Erano già continui l'estasi,o

ratti, ch'ella godeua , che bastaua applicarli

col pensiero à qualche cosa spirituale per

patirli, & erano sì lunghi , e soaui , che ca-

uandola in tutto da'proprij sensi , sino à se

dici, e venti hore continue la mantencuano

necessario , che il Confessore per obedienza

la richiamasse all' v io de'proprij sensi . Così

frà l'altre l'auuenne vn giorno , che con lo

lueSuore del Terzo Oiiine.essédo di Qua

dragesima , era andata in S.Mariaà Grado ,

Chiesa del suo Ordine , perche mentre si

cantaua Compieta.fù rapita da' lenii in gui

sa, che rimase immobile, indirizzita,e fred-

da,come vna statua di marmo, quantunque

la sua faccia rimase accesa , e bella , come di

vn Scranno . che cauíaua diuotione à chiù-

que la miraua, c rimase cosi sino à no tte,o

come si volesse serrar la Chiesa , e le Suore,

essendo già nottc.volessero ritornare al suo

Monastero, per farla rinuenire fù necessa

rio chiamare il suo Confessore , che all'ho-

ra era il Padre Fra Tomaso da Fiorenza % e*»

questi chiamandola, e percotendola con lo

mani, e con i picdi,non si risentì punto.fin-

che doppo lungo tempo li diede Pobedien-

Ut, che all'hora ella ritornò , e confusa del

successo, chiese à tutti perdono .

Altre volte, mentre staua in estasi, erano

tante le filmine , che se l'accendeano nel

cuore, che la costringeano à gridare : Fuo

co, fuoco; Amore, Amore . Altre parlaua

di altissimi misterij . Altre se l'accendeano

di modo le carni, che pareano cotte dal So

le; & ella coniestàua all'hora sentire sì gran

caldo, che non potea soffrirlo , parendoli di

trouarsi vicino ad vn gian fuoco , e li dura-

uano questi estasi lo spatio di sette , & otto

hore, e tal'hora di sedici . Tal'hora tcneua

in mano vn Crocifisso, ch'era nel Monaste

ro^ abbracciandolo così strettamente, cho

Earea volesse concentrarsi con esso ; e solca-,

ë spesso bagnarlo tuttodì lagrime.Alcune

volte con l'impeti d'amore se l'inalzaua, ta

dilataua tanto il cuore , che solleuandosi le

coste , era necess^io , che vi ponessero lo

mani sopra per reprimerle . £ perche nel

contemplare la Passione era assidua , hora_,

vno , hora vn'altro dolore contemplando

patito in quella dal suo Spolj» , mirabili cf.

quando fù con funi legato sù la Crocc.pri-

ma , che fusse in essa con 1 i chiodi confìtto ,

fù tanto il dolore acerbissimo del suo cuo

re, che se le gonfiò tutta la goIa,cparea,chc

gli occhi l'v scissero dal suo luogo, restando

per cinque giorni cótinui immersa in quei

dolori, lenza prouar alcun cibo, e passato

quel tempo, rimase poi senza male alcuno.

Vn'altra volta contcmplàdo in vna ima

gine della Vergine , che tcneua il Figlio

morto in seno, li gran dolori del suo mater

no cuore, furono tali quelli , che l'assaliro-

no,chc parea se li strappasse il cuore dal, pet

to, e stiede come morta vn gran tempo.

Ma sopra tutti fù prodigioso il fauoro ,

sue sagratislìme piaghe, ò stigmate , il cho

successe cosi . Grande era stato il desiderio

di Suor Lucia , di prouare nel suo corpo li

dolori di quelle piàghe,e ne hauca per mol

ti anni porgiutedmote suppliche al Signo

re, il quale alla fine , come non sà negar co

sa, che li sia chiesta con perseucranza, e con

fede» ce lo concesse ; imperciòche l'vltimo

Giouedi di Febraro 24. del detto mese del-

l'anno 1^96. stando la Scrua del Signore alle

quattro hore di notte, recitando in Choro

in compagnia di 25. Monache il Matutino

del Venerdì seguente, gionte al Salmo ; Mi

sericordia* Domini, e proprio à quel versetto :

Visitabo in virgo, ini quintes corion, & m verberi-

bus peccata eorum t Suor Lucia sù rapita in_»

C estasi , e stiede per mezz'hora immobile , Se

in fil en no, poi cominciò à piangere amara

mente con tai singulti, che parca volelso

viarie lo spirito; indi riuolta verso l'Orié-

te, & inginocchiatasi, cominciò à parlare in

spirito, e parealc di accompagnar Christo

suo bene in tutti gli atti , e parli della sua_,

Passione, conforme vengono dagli Euan-

gelisti raccontati . Qmndi horadicea pie

tosissimi assetti , che rrà di loro passarono

Madre, e Figlio , quando si spartì da lei per.

andare à patire, hora lamé tauasi degl'Apo

stoli, che l'abbandonarono : di Giuda, cho

lo tradì; de'Giudci, che lo presero : riferiua

le pene, che patiua il suo Bene, e li desideri;,

ch'ella hauea , che tutte cadessero sopra di

leijdisputauapoicon la carità, diuinìtà , Se

D humanità.che voleua cosi acerbamente pa«

tire per li peccati del mondo ; si dolea del

l'Angeliche Gierarchie, come non accorre-

uano pietose alla difesa del lor Signorc:indi

ritornatacon la contemplationc dc'dolori ,

che il suo Sposo patiua , per gran pietà tra-

mortiua, e si struggea per la doglia ; parealc,

poi di vederlo spogl iato, e ligato ad vna co

lonna, con attorno i manigoldi per flagel

larlo^ distruggédosi per la compassione in

pianto» supphcaua quelli à scaricar sopra di

lei
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lei quelle battiture : doppo parcale , che ri- A

trouandosi in compagnia délia Beatistima_.

Versinc, di San Giouanni , di Santa Maria

Madalenacontemplaua l'atto délia çorç:

natione,esfogauacon sospiri l'ansie, che li

pungeano ií cuore di nô effer ella rrapassata

da quelle spipe . Sentiua appreflb hngiusta

sentenza di Pilato.eriprcndcndolo di ti mi-

do, & ingìusto, si auuiaua con Christo al

Caluario; ma parendolc d'ester çon suogrl

gusto subentrataaUofrìcio del Circneo,por

tando sù le sue ípallc laCroce , ctic con ii

peso, ç la pena tanto roppreffe , che caddej

tramortita per il dolorc; indi ritornaca à ri-

íòrgcre, cosi amaramente piangendo dice-

ua: Ah, ah, mioSignore.io già ti veggo nel

duro lçgoo trafitto , & 10 voglio star teco

insiçmc confitta; damme horrrsai.mio caro B

Bene. parte almendellctucpene; piaga_,

rnanì, cuore, c piedi, e restino in me perma-

nenti le tue pene, le tue piaghe, mentre in_>

vita mi mantieni ; c ciò replicò più volto

con tanto empito di spirito , e tanto affan-

no, che parea se le voleste sçoppiare il cuo

re nel petto, Si accorse all'hora vnaSuora

dcttaDiambra, che l'eravicina nel Choro,

che ncllemani se li storceano i nerui ,e dis-

locadanol'ofla: ondcdimandolli, che ha-

utsse nellemani; & clla nspose, ch'crano

addonncniatc . Matrabrcuc furonotalii

doloti di ípasuno , che in quelli luoghi ella

jntese.chediuenura tutta ncra.cfri-dda,co-

medigbiaccjo, nonspiraua più, fiche in_>

tutto parea già morta, nè in altro,che in vn

ficuolislìmo batterdipolso sipoteacono- C

scere, che per anche li durasse la vita : e così

rimase finoall horadi Tcrza, & all'hora ri-

tornata in se, andò alla Chiesa , e prese , sc-

condo il soliro la bagra Communione, e ri-

tornataalla CeilaSuor Diambra s'accorse ,

che ncllc piatwe délie mani vi era vna liui-

dura con la pelle alzata per lo spatio di vn_>

carlino. Inquestomodo trá continuido-

lori di spasimoi che nelle mani, piedi, c co-

stato patiua, se la passò sino alla scttjmana_>

detta di Pasiìone , che all'hora comparuero

chiaramcnte in detti luoghi lc piaghe, cho

buttauano viuo sarigue .

Corne ciò seppe il Confessorc, parucli di

assiçurarsi di queste così eccellenti gratiej

çonçcsseá Lucia.che però fa u oui venircil n

Vcscouo dclla Cmà,fè daquestofare vn ri- u

goroso esame sopra la veruà di quel Céleste

tauore; e cosi coslretta dall'obedienza, con-

fessò ella quanto di sopra habbiamo narra-

to, & aggiunsc , che il Signore hauca volu-

to, che «fuslero sì chiave , e patenn quello

piaghe, perçonfirmarc la veritá di quello,

che hauça impresse nel corpo dclla sua gran

Madre, c Maestra Santa Catçrina di Siena_>,

che ad instanza dclla Santa, carabiandoi

raggi, che la fcnrono,il color sanguigno in

qudlo di pura lucc , li resero inuisibili á gli

occhi del mondo, mentre che visse.

Fece all'hora il Vcscouo, per proiiarhu,

lauar alla sua presenza tutte Je iìicpiagho

con vino caldo, c trattandola rigorosamen-

te, comandò aile Monachc , che nessuna ar.

disse di medicare, lauare,ò toccar dote pia

ghe senza sua espressa liçenza, e partissi ; ma

corne lc piaghe sempre più fresche, senza_.

alcun segno di corrutrela, e buttando viuo

sangue,appanssero; ôc in particolare il Vc-

nerdi, e Mercordi, nc'quali giorni crcscea_»

con li dolori di spaslmo.ch'ella sen tiua.l'ab-

bondanza del langue, che spargea, concesse

la licenza di mcdicarle.e quando furono ad

apnre le lenze , fù taie l'odore , che n'vfci,

che mai il íimile era stato da loro inteso .

S'andò per tanto spandendo la fama di

così sourano fauorc,tantopiù,chesù h prin-

cipij per la forza dc'dolori, e perla gran co

pia del langue , che mandò dalle piaghe , si

r id usse la Beataà rermini di morte, c fù ne-

cessario chiamar la madre , e li parenti , che

venissero ad assiste r le , credendosì di certo •

ch'ella morjsse . Vcnnedunque la fama di

tal prodigio in Roma , e per ordine di Ale-

la ndro VÌ. che all'hora sedea nella sededi

Pictro, fù fatta esquisita inquisitione,e dili*

gentissimo csame sopra di esso , che corne il

Signor l'haucafatto per autenticarlagran*

dezza délie marauiglie,ch'egli opra ne'San-

ti moi, vollccheadogni proua fuffe certo,

cmanifesto. La prima inquisitione dun-

que, corne si disse, fù fatta con ognirigorej

dal Veseouo; la seconda daH'lnquifitore di

Vnerbo, ch'era all'hora il Padre Maestro

Fra Domenicodi Garguanodcll'Ordincdc'

Prcdicatori,alla presenza, ecoll'assistenza

diMonsignor Tito Maulino Vcscouo di

Castro,e de'Signori Priori délia Città di Vt

terbo, e Lùogotenenredel patrimonioc

la Prouincia, e di moltiSignori CanonicJ,

Auditor Gencrale dello spirituale, e PriOK

délia Collegiata di San Stefano , di Alesan*

dro Gentiali Medico, & altri, quali tutti

approuarono esserle sopradette stigmate»

cosa sopranaturale , cmiracolosa, esen

foimò publico instrumcntodaNotaro Egi-

dio Giozi, e si conscrua in Ferrara .

Ma perche vna cosa sì rara era assai diffi

cile à credere, e la mahtia humana semprti

giudica quello.à che più si vede inclinata_.,

con tutte le sopradetteproue , & attestatio-

ni, non mancarono di quelli , che non solo

increduli, ma anche maligni, comincior-

noà mormorarc contra le sudette piagheji

quasi la Beata per acquistar fama di fantitì

hauesse con arte procurata l'apparenza di

esse, c corne siam facili à credere più il ma

ie, che il bene , passò ranto innanzi il mor-

morio , che di già si parlaua malamentedél

ia Beata, 6c incominciaua à perdere appref

fo
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fu aile genti la riputatione, e la fama: il chc A ,'

ijntendo il Duca di Fctrara Ercolc da Este,

chc à grati prieghi, come dircmo , imperra-

to hauea da Alesandro VI. suo zio, all'hora

Sommo Pontefice.chc la nostra Suor Lucia

fusse passata ad habi tare míerrara , c paren-

doliclscr tenuto à riparare alla mala fama di

essa , doppo haucr fatte esquifitc diligenzo

lòprala veritá dcllc dette Itigmatcdic fuo-

ra vna testimonianza dclla veritá di este, di-

rctta alla Città di Norimbcrga , dalla qualc

n'era stato richiesto , c se , chc sacessero l'i-

stesso i tutto il mondo Cattolico , non (olo

quattro Oottori principaliílìmi di Fcrrara ,

nia, per maggior au tentica , da tre altri per-

sonaggi omni exceptione maiores , tu il primo

fra Pietro Tramense Vcscouo Theleflno ,

c luffragancodi Ferrara dcll'Ordinedi San B

Franceíco, à chi fi deue dar gran fede , e per

esser d'vnaRcligionecosi cospicua, c guar-

digna di così íìngolar fauorc al Santolor

Patriarca conceffo, c per esser egli all'hora

Ordinario di Fcrrara , à chi exofficio incom-

beuajin vigilarc sopra la veritá di questo fac

to i acciò non restassero ingannatc le sue_>

pecorellc. 11 secondofù l'illustrissimo Ni-

colò Maria da Este Vcscouo Adriense , c_>

Configliero dclgran Conseglio di Francia.

Et il terzo rEmincntissimo Cardinale Hip-

polito da Este Arciuescouo di Milano, li

quali tutti fanno spcciali attestationi délia

▼erità di quelle sagre stigmatedando in esse

grandissime lodi alla Beata : & io qui diste-

íc nonle rapporto per non attediarti di vá-

taggio, ma si conferuano gli originali ncl C

Monasterodcgl'Angelidi Fcrrara.

M a qui nô cessò l'humana mali tia.perche

ò dall'inuidia,e liuore agitata.ò mossa dalla

propria mal'inclinationc, altrctantadura al

bene, quanto procliua al maie, tanto sparlò

di questa sagratissima Vcrginella , c del Cé

leste fauorc di questc piaghe riccuutedal

suo sourano Sposo Giesù, che giunsero \zj

loro inique querele all'orccchie del Papa_*

Alesandro VI. alr-quale mosse il Signorej

(che tutto ciò permettcua per maggior au-

tentica di questo fauore, come quel lo, chu

come si è detto , hauea conceffo per attesta-

rc quelle , che hauea inuisibilmente impres

se à Santa Catcrina diSiena) à mandare il

suo Medico Bcrnardino da Recanati , già n

cletto Vcscouo di Vcnosa , acciò conosciu- ^

ta la verità del fatto , ne dasse scdele attesta-

tione, dandoli per Compagni nell'infor-

matione vn suo nipote D. Guglielmo Rai-

mondo,e D.Pietro Gambo Vescouo di Ca-

nnnula, c Vicario del Papa in Roma.qucsti

doppo hauer con esquisita diligenza csami-

nate tutte le circostanze , dissero , che non.»

poteano quelle piaghe ester cosa naturalc.ôc

in conseguenza ester verc, c reali stigmates,

irnpresseli miracolosamente dal suo Croci-

. Diar.Domenic. Tom.ri.

fisso Sposo, cnefeccro vn'attcstationc inJ

ampla forma, la qualc legaiizzata dalli Vc-

seoui Pietro Tramense Vcscouo di Ferrara,

e Nicolò Mariada Este Vescouo Adriense,

si conserua nel sopradetto Monastcro .

Troppo , mio Lettore , mi sono prolon-

gato per prouare questo prodigiofo dono

di Lucia.c perche temo di passar li limiti so-

liti délia mia Histotia , c per non confonde-

re le innumerabili cosc prodigiose, ch'elhu.

opró con il corso anche prodigiofo disua_.

vita, mi permetterai, ch'ioritornandoal si

lo di essa , mi riserbi perl'vltimodi questa.,

Historia li miracoh, leprofetic .elevitto-

ne, ch'ella riportò côtro l'infcrno.dal gior

no, ch'ella prese il sagro habito Domenica-

no, sino à quello délia sua pretiosa morte*

Era dunque stata la Beata per tre anni in

Vitcrbo, egiontoalij.dcll'etàsua , quan-

doal ribombo prodigiofo dclla famadelhL»

sua santità, si suegliò vn gran desiderio nel-

l'animo di Ercole da Este, secondo Duca di

Fcrrara, di hauerla nella sua Cittá , non che

di conoscerla,e di vederla,e fù cosi efficace,

chc v'impcgnò l'autoriti del Sommo Ponr.

Alesandro VI. di cui era di fresco diuenuto

nipote, pigliando per moglie Lucretia Bor-

gia nipote carnale del Papa il suo Primogc-

nito Alfonso da Este, & il Papa per compia-

cerc à questo suo nuouo , e cosi illustre pa

rente vi condefcese,ma perche íapea quanto

era la Beata amata, e stimata in Vitcrbo , li

parue , che non la lafciarebbero partire seni

za gran forza, nè fù vano il pensiero,pcrche

in sapersi da'Viterbcsi la intentione del Pa

pa , con grandissimo tumulto s'armòtutta

la Città, c poste le guardie Sc al Monastcro,

& aile porte tutte dclla Cittá , si feceroin-

tenderc , che in conto alcuno haurebbero

permesso , chc li fusse tolto questo pretiofo

tesoro, che s'era degnato ilSignore mâdarli

senza pensarci in casa ; ma come il Papa vo-

leua ester obedito , spedi due Breui, l'vno al

GeneraledeH'Ordinc , & á Lucia , coman*

dandoli sotto pena di ícommunica , e coru

preectto di obedienza, chc la Beata parten-

dodi Vitcrbo passasse à Ferrara ; l'altro alli

Viterbesi con l'istcsso precetto , e ícommu

nica, acciò liberamcnte la lasciassero vscire .

No'l volsero questi con tutto ciò obedire^,

perche non essendo ancora prattici di quel

íodo principio, che douemo spesso lasciar

Dio per Dio, essi per non perder laSposa di

Dio, sordi aile voci .del Vicario di Christo,

non si curauano di perder l'istcsso Dio . Ma

poueri Vitetbesi, voi l'hauete sgarrata, ceco

due Comète , che sopra la vostra Città cô-

parcndoauanti al Sole, mentre durarono

quci tumulti, vi condannanoad ester priua-

ti délia bcllalucc di santitàdi Lucia , essen-

donc voi indegni perl'istessacagioned'es-

serui mostrati troppo appassionati di questa

L sua
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sua luce , ch'essendo alla fine creata, non vi A

douea far volger le spalle con la vostra con

tumacia alla luce increata del Sol Diuino .

Si vedeua astretta la Sagra Vergine dagl'or

dini Póiifkij à partir di Viterbo, ma nò por

tea per le continue , e vigilati stime guardie,

che da per tutto hauean poste i ViterbesijCÔ.

tutto ciò perobedirchi douea trouò modo

d'ingannarli santamentc,& vscirncfè appa

recchiare dunque alcune ceste , e poste sù li

muli , come se fuffero piene di robba , & in

vna di esse fattasi scrrarec posta su di vn so

maro, vici con questaastutiada Viterbo , e

poco lungi da quella Città incontrata davn

grosso stuolo di armati inuiato dal Duca,fu

con ogni sicurezza còdotta in Ferrara, pre

cedendoli sempre in aria à vista di tutti vna

Croce rossa, inditio manifesto di quella do- B

uca ella sino alla morte portare in questa.»

Città, che non è nuouo alle Spose del Cro

cifisso, che vadino ancor loro sù vii giumé-

ti, come in trionfo ad incontrar le Croci,sù

le quali, come in talamo, celebrino con il

confitto Sposo le nozze.

Giunse la Beata nella Città di Ferrara a'7.

di Maggio dell'anno 1499' essendo in sua_,

compagniail Padre Fra Christofaro da Vi

terbo , che all'horacra il suo Confcssoro ,

Gentilina sua madre , & vna sua cugina det

ta Suor Orsola, giouanctta di 1 5. anni , che

gionta in Fcrrara,il terzo giorno doppo pas

sò da quella Città di ferro à quella Bea ta_,

G icru salemmc, le di cui mura , e piazze fon

di finissimo oro, con vna placidissima mot

te, essendo il suo corpo sepolto in San Do-

mcnico,comc Suora del suo Terzo Ordine.

Non si può à bastanza spiegare con quanto

gusto, e con che riuerenza fusse la nostra^

Beata da quel pio , e magnanimo Principe»

accolta, li fù consegnata per (ua habitatio-

nc vna nobiicafa, detta volgarmente la cà

bianca vicina alla Chiesa di S.Vito, che poi

fù data per fabricare vn Monastero allo

Monache del sagro Ordine de* Serui della_.

Madonna. lui dimorò ella alcun tempo

dando l'habito del Terzo Ordine ad alcune

nobili Giouanettc , & intuendole per la_>

via dello spirito , edeH'osscruanzedclla sua

Religione, frà le quali vna figlia del Signor

Girolamo Sardi Cauaglierizzo maggior del

Duca , detta Suor Nicolosa , fece coru

sì buon magistero sì gran progressi , che_»

visse, e morì con grande opinione di santi

tà; ma passati alcuni mesi , mentre vna not

te oraua la Beata Lucia, li comparue la suaj

Santissima Madre Caterina di Siena, e l'im

pose, che dicesle al diuoto Duca da sua par

te, che fabricandoli vn Monastero per ie.ej

per le sue Monache, lo dedicasse al suo San

to Nome ; il che quando seppe quel Signo

re per il gran credito , che alla Beata tcnea ,

pose subito in esecutione quel comando,

D

fabricando vn magnìfico Monastero sotto

il titolo di Santa Caterina, benché l'Aitar

maggiore fusse dedicato alla Santissima..

Annunciata, e vi pose ia prima pietra lo stes

so Duca con grandissima sollenniti al 1 i z.di

Giugno dell'i stesso anno 1499. Fè poi spe

dire il Brcuedi questa fondanone dall'istcs-

so Pontefice Alcsandro.il quale vuole, che

sia questo Monastero di Suore del Terzo

Ordine soggetto alli Religiosi Domenica

ni, & insieme instituisce prima Priora del

detto Monastero la Beata, e che perl'au-

uenire debbiano le Priore sue successore^

far tutte le cose con consulta , e secondo

la volontà della detta Beata , á chi concede

altri priuilegij, c di chi frà l'altre cose dice:

Qu<t iti multis studet eiusdem B. Caterina vestigitu,

quoad potest imitari .

Si cominciò dunque à spese del Duca,o

si prosegui la fabrica con gran sollecitudi

ne, e diligenza, in tal maniera , che frà due

anni fù compita perfettamente, essendo frà

tanto passata ad habitarc la Beata con l'altre

Suore.allc quali hauea dato l'habi to,ad vna

casa più capace vicino al Monastero degli

Angeli, da doue con sollenne processione ,

e grandissima pompa , c concorso di popo

lo furono trasferite al nuouo Monastero il

giorno del Padre S. Domenico quattro di

Agosto 1 501. e neil'istcsso giorno diuenen-

doclla Madre spirituale della sua madre tem

porale, dando l'habito nel detto Monastero

á D. Genti lina sua madre, mutandoli il no

me in quello di Suor Anna , & à due altro

Gentildonne secolari, assignandolc il Duca

mille scudi l'anno d'entrate, & arricchendo

la Chiesa di parati , & argenti necessari; al

Diuino culto .

Et hora che già habbiamo la nostra Bea

ta Madre di molte figlic.e rinchiusa in Mo

nastero , pria che la vediamo confitta nella

Croce di trauagli.e persecutioni, e quasi nò

disse abbandonata ftà le desolationi del Cie

lo, sarà bene, che narriamo alcuni casi ma-

rauigliosi, e fauori, che in questi tempi ella

riceuette dal Signore , Stauasi vn giorno la

SeruadiDio tutta mesta su'l suo pouero

pagliariccio , debole per il molto sangue»

sparso dalle piaghe, e mesta per non potere

in quei giorni, ch'erano della Settimana-»

Santa,andare in Chiesa ad assistere a'Diuini

offici/.q '.1 andòTappamela Beatissima Ver

gine co il suo Diuino Figliuolo nelle brac

cia, e con dolcissime parole la consolò.

Quindi il Diuino fanciullo ponendo quella

manina, che onnipotente il tutto regge, sù

la piaga del costato, ch'era quella , che più

dell'altre fpargea copioso sangue , subito

si chiuse la piaga, e si sanò in guisa , che ap

pena vi rimase vnascmplicecicatrice,& al-

l'hora li disse la Vergine: Hora si potrai an

dare ad assistere a'Diuini Offici;; c cosi fù ,
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perche sparcndo la visione.ella fi trouò rin-

uigorita, c forte: onde si alzò fana da letto,

<Sl andò al Matutino con indicibil maraui-

glia, c délie Suore , chc l'haucan pianta per

morta,edel Confessore, ilqualc scntendo

da lei qucllo, ch'era passato , volfe vedere la

ferita, "e trououui in fuo luogo vna piccola

cicatrice, come di piaga già chmfa, c fanata

inolti anni addietro, e pure all'hosa,all hora

cra stata largamente aperta,e buttato tauto

íangue per esta, chc l'hauea ridotta vicino à

morte.

Stauasi vn'alrra volta afflitta per vn gra-

uc dolor nellc fauci, e pregò la sua Madrcu

Santa Carerina à fanarla , acciò hauesse pos-

íuto meglio affistere alla sua festa : clanot-

tc appunto di essa l'apparue ella tutta risblë-

dente, c la promise lanarla, prima che fi an-

dassc à communicare , c cosi con grandifíi*

ma consolatione auuenne,perehe ritornan-

do dal veder la fabrica del nuouo Mona

stère íî trouò fana . Desiderando di veder

Chnsto Bambino addormito inscnoalla_j

Madre , e mentre ne porgea per queslo cal-

de suppliche alla sua Santissima Génitrice,

senti vna voce, che disse: Nondubitarfi-

glia, chc restarà sodisfatto il tuo desiderio ;

e fù tanta la dolcezza , che con esse prouò ,

chc restò rapita da'fenfi, ma ritornatainsej

fi ritrouò in mano vna carta bcrgamina_> ,

nella qualc con minio slaua cífîggiato con_»

grand'artificio il Bambino Giesù , che dor-

miua,&attornoallefascie vi eian questc»

parole: Ego Flos Campi . Confcruò ella lungo

tempo con gran diligcnzaquesta imagine», *

ma alla fine non si potè più trouare con_»

tutte le diligenze, chesifaccssc. Moite»

gratic riccuè ella nella fabrica del Monastè

re Cosìellaviddc vnavoltaS. Caterina_,,

chc (hua quasi come in casa sua nella porta

del dormitono , fcgli prostrò a'piedi Suor

Lucia all'hora , e pregolla à voler benedire

quel Monastero , chededicato al fuo nome

si íab ricana; la compiacque la Santa, ecami*

nando insieme con lei , andò benedicendo-

lo per tutto le celle , & officine con l'acqua

santa: e cantaua, ciò facendo , l'Hinno »/í«e

7H«m stell.% ; & ail' vltimo volendofi partire ,

lal'ciò vn bastone à Suor Lucia.e le disse.che

hauessecuradi quel Monastero,e nondubi-

tasse. Cosi vn'altra volta andata al Mona-

flcro, viddc vnaMatrona couerta davn_> ^

gran manto di color Céleste, la qualc hauê- '

dos ilieu.no il manto , fè vscirdasotto ad

esso molti Angeli i li quali si pofero coma

in guarii i d' dmersi luoghi , & officine del

Mon.i!k-ro. ilicendo: Prcndiamo il poffciTo

diquçsto Monastero. Et in vlfimocompar-

ue vn g'ouancd'incsriniabil bcllczza.alrap-

parir del qualc tutti gl'alrri nuerenti si po

fero à coruggiarlo cume à lor Principe: in-

di solleuandoli in aria benedisse Lucia , & il

Diar.Dommic.Tom.yi.

l suo Monastero , e disparue tutta Iavisione.*'

Doleuasi vnanotte amaramëtc Suor Lu

cia col suo Sposo , che l'imbarazzi del go-

uerno di quel Monastero la priuassero délia

sua ritiratezza , c quietc , e non potesse per

ciòattendere à gli fuoi antichi escrettij spi-

rituali.-onderiiolueadi ritornarsene à Vi-

terbo per suddita à godere ia sua interna.,

quietejc mentre ciò ruminaua.si vidde auâ-

ti Santa Caterina di Siena íua Madre , che_»

cosi le disse: Credi tu di non meri tare nel

coípetto di Dio con jlgoueino délie Suo

re ? fappi, che maggior merito acquilti con

ciò, che con le tue particolari diuotioni : c

però siegui pure , nèpenfar ad altramura-

tionc, perche col tuo partire faresti áquesto

Monastero gran danno nel fpirituale , per-

B dendo vna íua Madre zelante , la qualc con
• affetto, c zelo lo gouernaua; e nel tempora-.

le, perche perderebbero,oltrcallclimosine,

che per fu3 causa vi concorreuano , il bene

grande ehc h volcuail Duca, per l'amore, e

stima grande,che ne hauca; con che si quie-

tò, e rifoluè di restare à gouernarlo .

L'adornò anche il Signore con doni gra«

tisdati di lume profetico , con il qualc non

solo potea prédire le cose future , ma pene-

trarcaltrcsì li piùnafcosti arcani délie co-

scicnze,connonpoco vtilcdcllesue Mona-

che, e di quelle, chc con lei pratticauano:di

infiniti, ti contentarai mio Lettore,di que-

sti pochi , che basteranno però á farti inar-j

care per lo stupore leciglia. Trà l'altreSuo-

re.che Ici riccuè all'habito.quattro inpar-

\ ticolare ne hauea tenuto in gran concetto

di santità, come quelle , che ncU'estcriorcj

appariuano tutte diuotionc, humiltà,osser-

uanza, e feruore; ma vna notte stando ella_»

in oratione,parueli di vedere quelle quattro

Suore, che (palîeggiauano per horti deli-

tioíi con le spalle voltate à Christo , c coru

vn demonio lopra le spalle di ciafchcduna>

quindi ella spauentata si pose il giorno sc-

guente à fpiare gli andamenti loro , e si ac-

corse alla tine,che tencano alcune prattichc

cattiue:ondegrauemente neleriprese, &

alcune, che fecero frutto délia correttione ,

mutando in meglio la lor vita, feco ritenne:

altre, chc non ne fecero conto > le licentiò »

erimandòal fecolo.

Esscndo il Goucrnator di Vitcrbo dubio-

so délia santità di Lucia, volfe andarlaà ve

dere con vna gran comitiua di Gentil'huo-

rniní , c doppo hauer con stupore ammira-

te le piaghe délie mani, c dc'picdi , si pose à

raggionarc con lei alla presenza del suo C5-

fessorec dtl fuo Vicario délia Toscana ; ma

ella lenza risposta rimase cstatica,eperseue-

rò, sinche essendo già tardi, e vedendo , che

non ritornaua a'sensi si parti , & all'hora ri-

tornata à se stessa-, fù ripresa dal Padrc iuo

Confessorc , perche non rhauesse data ri-

L a Jpo-
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/posta à quel Prelato , che pure era affai de- A

«no essendo Vcscouo . Non è, disse la Bea-

fa come voi v'imaginatealtrimcntc Vcsco

uo, ma solo Protonotario Apostolico; o

pure ne l'hauca altre volte veduto, nè ciò

porca per altra strada humana sapere: e disse

tsscr egli incredulo delle sue cose,e molt'al-

rrecole interne particolari di quel Prelato,

il quale conforme ella hauca detto, non era

altrimcnte Vcscouo.ma solo Protonotario

Apostolico . Andando vn giorno in Viter

bo à Santa Maria in Gradi sotto l'Hospeda-

le cominciò à ridere.cra in sua compagnia.»

Suor Diambra, la quale come cosa incon

sueta alla Serua del Signore.li dimandò.che

voleste significare quel inconsueto, e subi

taneo riio,à che ella rispose ; Mi rido dello

scene, che facciamo in questo mondo ; ini- B

perciòche io che sono hora riuenta, & ho- .

norata , farò trà breue vn'attionc , per la^

quale tutto che innocente, anzi meritoria ,

tanto Religiosi , quanto secolari , restaran

no dime scandalizzati , e diranno gran ma

le di me ; e cosi fù , perche passando da_»

Viterbo à Ferrara per ordine del Papa , co

me si disse, fù presa per forza nella strada da

suozio, dal che rutti rimasero di essa scan

dalizzati, & ogn'vno à bocca piena ne mor-

moraua . Predisse à Viterbo, se non si pen-

tiuano dc'loro grauissimi peccati.vn graue,

& horribil castigo; & in fatti così fù,perche

doppo la morte di Giouanni Gatto succes-

lcro nella Città, con le guerre ciuili , tanti

scandali, assassinamenti, & homicidi; , dio

staua per distruggersi. Stando vna mattina «

in oratione , fù vista rutra turbata prorom

pere in amarissime lagrime, e dolorosi so-

ipiri, e chiesta della causa: Hoimè,risposo,

ch'io vedo eccessi troppo nefandi , saccheg

giar Chiese, rompere Altari , atterrar Cro

cifissi, & imagini, sforzare donne, violaro

Religiose, vœiderc , e rubbare , e fare infi

niti altri mali; si segnò all'hora il tempo,nè

passarono molti giorni , quando venne la_.

nuoua, che nell'istessa hora, che la Beata ha.

uea ciò detto, era successo il sacco dato à

Lugnano dall'esercito di Bartolomeo d' A I-

uiano, nel quale successero tutti quelli ma

li deplorati da Suor Lucia . Vsci vn'altra-j

volta dall'oratione tutta affannata , dicen

do: Mia madre (che all'hora si trouauaiaj

Narni) è stata malamente ferita in testa, &

hora si troua in mano a'Medici con graro

pericolo della vita. Non la credettero lo

Monache, affermando, che quello era in-

gàno del demonio per distoglierla cosi dal

l'oratione ; ma se ne accorsero esserli stato

riuelato da Dio ; quando il giorno seguente

giunse Cornerò da Narni, con l'auuiso,che

la madre con vn vaso di creta ,che l'era ca

duto lu'l capo era rimasta mortalmente se

nta; onde mandaua à chiamarla,acciò l'affi-

stesse nella sua morte. Vn'altro giorno

staua afflitta, e dimandatale cosa haueffe,

risposc.ch'cra in Narni all'hora morto vn-»

suo fratello, e che la sua anima era andata^

nel Purgatorio, e la mattina poi disse essersi

trouata nelle sue esequie , e consolati i pa

renti, e mandato dalle Monache in Narni ,

si trouò esser vero quanto hauea detto.

Chiese poi ella al Signore , che liberando

quell'anima dal Purgatorio , facesse pagare

à lei con pene corporali, quelle, di che l'ani

ma del fratello era obligata à sodisfare , o

parue, che suste stata esaudita , poiché fù as

salita da acerbislìmi dolori di corpo,che pet

molti mesi l'afflissero . Le stesse pene sodis

fece per vna Suor Sebastiana Monaca del

suo Monastero , la quale essendo vicina i

morte, passaua di mala voglia per il timore,

che hauca di andare in Purgatorio:onde el

la aslicurand,ola lidisscche passasse pure io

pace, perefac eìjla s'accollaua sopra di se tut

te le pene Uel Purgatorio , ch'ella douea pa

gare per le sue colpe . Su'l principio,ch'ella

hebbe le sagre stigmate Suor Diambra sua

poi cosi confidente, non la credea troppo :

onde vn giorno hauendo veduto vnpoco

di langue in vn panno, si diè à credere, cho

vi fusse vn poco d'inganno,e mentre ciò trà

se pensaua, si vidde Suor Lucia vicina, che

le disse; Che è quello, che tu pensi , di cho

dubiti ? emendati, e dattenc in colpa ; e fin-

gendoquella di non intenderla: E che pen

so io? li rispose; al che la Beata: Tu pensi

inganni, e fraudi , ma stai in errore . Andò

vna volta nel Monastero vna donna chia

mata Fiarella da Ronciglione.non la cono-

sccua Suor Lucia, nè l'hauea mai più vedu

ta, ma con il lume profetico penetrando il

suo interno, se la chiamò da parte , e le fece

vna buona riprcnsione.che cosi malamente

mancasse di fede à suo marito con gli adul

teri), che commetteua. Negò imperterri

tamente su'l principio quella,pcnsando,che

nonpoteanohumanamente sapersi H mis

fatti, ch'ella co mmetteua in Ronciglionej;

ma defeendendo poi la Beata à casi partico

lari, e raccontandole tutte le circostanze.el-

la dallo stupore di vedersi cosi scoperta.con-

uinta si compunse , e confessò li suoi erro

ri, promettendone l'emenda , come in fatti

fè, mutando vita, ritornata, che fù in Ron-

ciglione. Essendoseli raccomandato vn tal

Caualier Ferrarese, chiamato Aldrouandi-

no Guidoni, che si rirrouaua all'hora infer

mo, essendo poi sì fattamente migliorato ,

ch'era tenuto da' Medici fuor di pericolo;

la stessa fera ella scrisse vn vegliettino al

suo Confessore , che ce l'hauea raccoman

dato, con queste proprie parole: Tadreio

questa mattina non hò mancato di pregare per Ioj

jalute di quello , che sì caldamente mi battete rac-

Comandato ; ma breuemente dirò, che il Cielo no<u

hà
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kd orecchieper esaitdire lesue , emicpregbìere , à i.

buo» intenditor pocbe parole : diteli dunque, cbest

metta alïordine, già che glifourasta vn tungo , o

pericoloso viaggio. E tanto infattiauuenne_r,

perche egli doppo molti giorni di megtio-

xia ricaddc, e doppo vn mese d'infermità se

ne mon, come Suot Lucia hauea predetto.

DoHeasi fare in Ferrara vna sollennissima_»

proceíïïone dedicata à gli honori di San

ta Caterina di Sicna ; ma l'inclemenza dcl

tempo con li sieri, e concinui temporali, o

pioggie non la Permise. Vna scrafràî'al-

tre i mentre ítaua con più foltcnubbi mi

na cciandodiluuij.ella mandòà dire al Du-

ca i & al Vcscouo ■ che si apparecchialïero

pure a far la sollennità per la mattina seguê-

te, perche sarebbe slata al maggior scgno

serena; ebenche parue impoflibile à tutti B

ciò ch'ellaannunciaua, l'euento dimostrò

l'infalljbiltà délia sua predittione. Andan-

do il Ducaà visitarla vn Mercordi(ncl quai

giorno cra dalla vehemenzadc'dolori > che

se l'aumentauano nellc stigmate, costrctta_t

à giacerc ncl suo pouero letticciuolo ) e gli

portò vna reliquia di vn mezzo deto di San

Pietro Martire , quale hauea ottenuta con

ordinedel P.Generale deU'Ordinc.da'Padri

di S.Eustorgio di Milano da riponerfe nclla

nuouaChiesadcl Monastero di Suor Lu

cia; nia appena hauea quclli posto il picdo

nclla soglia dclla sua poucra cclletta , chej

esta con grangiubilo del suocuorc li seppe

con suo stupore dire iltesoro, che hpor-

taua.

Fù anche dotata dallo Sposo deldono

de'miracoli.de'quali alcuni pochi ne accen-

narò. AlfonsodaEsteprimogcnitodelDu-

ca Ercole ritrouandosi grauemëte infermo

con maldi pu n ta, accompagna ta da vn'ar-

dentissima febremandò a chiamarc il Con-

fessorc dclla Bcata, acciò li comandasse, che

• lo raccomandasse alSignorc, haucalo già

fatto il Confcssorc » & hauendo sceo porta-

to anche vn panno bagnato del sangue dél

ie sue sagre stigmatc,con esso toccò la testa,

& il luogo dcl dolore deU'afflittoSignore ,

c subito cominciò à sentirsi meglio ; & in-

di à poco si trouò libero e dalla sebre , c dal

dolore . Con l'istcsso mezzo di vn poco di

teia bagnata all'jslesso sangue > toccandone

vn fanciullogià disperato da'Meiici della_»

vita, l'impetrarono li Genitori, ch'erano *

Scrui del SignorcGiouanni Bentiuoglioin

Bologna subiranca, & intiera salutc . E toc

cata con l'iiksso panno insanguinato Suor

Polisena da Marano Monaca del suo Mo

nastero, ben due volte riacquistò la perduta

salute, la prima da vn'acerbo dolor di fian-

chi; la seconda, da vno gran tumore.che cô

grauissimo dolore l'era nato nell'orccchia .

Era si grande la fama , e così approuata la_.

santitá di Lucia, elaverità dellc stigmate

così prouata, che già da'sagri Pergami se nc

eclebrauano daTredicatori le lodi , cosi fa-

cendo vn tal Predicatore in Albino, luogo

soggetto alla Diocesi di Bergamo la qua-

dragesimadeU'anno 1502. e come sapesse,

che douea far quçsta prcdica,vna donna già

dispcratada'Mcdici délia vita, pienadi fvdc

al 1 1 meriti délia Bcata vi ci si fecc condurre

al meglio, che le fù possibile , e sentendo la

detta predica alzò la mente à Oio,e pregol-

lo, che per li meriti délia Bcata volesse iibc-

rarla da quel maie: òcccco in vn subito si

senti fana; onde finita la predica, con stupor

di tutti ritornò à casa fana* Si publicò que-

sto miracolo per la Terra, e venne ah'orec-

chiedivn'altra donna, la quale persedici

anni hauea portato vn braccio astlderato , e

concependo gran fede al merito délia Bca

ta venne a ritrouare il Predicatore, e sup-

phcollo ad hauer di Ici compafsionc , tenea

quclli vn panno bagnato dcl sangue vscito

dalle stigmatc,c con esso toccolli il braccio:

& in vn subito alla presenza di più di cento

pzrsoncconcorse à questo miracolo , rima-

se aífatto fana .

Ma sicome fù mirabile co' suoi diuoti in

sanarli , così fù più mirabile in non voler

conccderc la salutc per mezzo dcl sangue

vscito dalle sue stigmate, àchi con le sue

colpe se n'era resa indegna . Era vna tal dô-

na detta Lucia Veroneíe , moglie di vn tal

Grcgorio Trombetticrc dcl Duca, donna_»

dishonesta, e di mala vita , questa stando in

ferma ricorsc alli meriti délia Bcata, e chic-

seadvnafua vicina detta Helena.che le por

tasse à toccarevn poco di tcla ,che tcncua_»

intinta ncl sangue dcllc stigmate délia Bea-

ta, credendo cosi poterne ottener la gratia,

macomclastimafle ilSignore indegna per

le sue colpe di ottenerla, c non volerído ne-

gar cosa chiestali per mezzo dell'intcrcessio-

ne dclla sua Sposa,quando andò quclla don

na per côdur la reliquia all'inferma,la n tro

uò fatta cenere: c pure ne la carta.ou'cra in-

uolta , nè la casse t ta di cipresso , doue la te

nea riserbata si vedeanlesi, ò tocchi dal suo-

co , & ella l'hauea ben serrata in quel scri-

gno, tenendo con se la chiaue .

Ma chi potria narrare ad vna per vna lej

gratic di salute, daU'infermità, cda'dolo-

ri, chcella ò col tocco dcllc suc mani, ò co-

' núdo délia sua bocca conccssc a'diuoti.Così

à Francefco di Belasco,vn figliodi Giuliana

di Piombino, Andreadi Viafto; il primo, e

sceondo col tocco d'vn suo panno, & al ter-

zocol porli la mano íu'l capo , rimasero sa-

ni. Cosi Battista dcll'Aquila, Domenico

Mariotto, Anteodi Vanzena, già disperati

da'Medici, a'primi con vna sua visita, ail'vl-

timocon il comâdo délia sua voce, dicendo

alla madre: Và non dubitare; li restituì per-

fetta salutc . Così à due rnuti, vno dc'quaii
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già era stato trtanni senza parlare , li ricu- A

però la fauella; sanò di mal caduco , di fre

nesia di ceruello , c poco meno da mattia, c

da mille altre infermità ella liberò con lo

sue orationi . Gon queste, & altre infinito

gratic còcelsc dal Signore à questa sua Spo

la, eia cresciuta tanto la fama della sua lan

uta in Ferrara, die non solo era stimata , o

visitata dal più nobile di quella Città, ma il

Duca steslb non prcrcriua vn iota di quan

to li diccua la Beata. Era il suo Monastero

cresciuto al maggior segno , concorrendo

da per tutto nobilissime donzelle à porsi

lotto la sua instruttione;laonde il Duca im

petrò vn Breue dal Papa, che potessero, per

prouederc il Monastero de Madri , che lo

potessero goueinare da Maestra di Nouitie,

Suppriora, Sindica, & altri oshcij della Có- B

munirà, vseire dal Monastero di S.Caterina

Martire dieci,ò ottoSuorc,e passareal nuo-

uo fondato da Suor Lucia,c niente di meno

fusscro le Monache di questo Monastero,

non già del fecondo Ordine, e velate ;ma_.

del Terzo Ordine, c mantellate,hauendo il

Duca Fondatore publicato con publico in

strumente esser sua intensione, che le Mo

nache del detto Monastero sussero del Ter

zo Ordine di San Domenico , come cra_>

Suor Lucia, per la quale lui dichiarò hauer-

lo sondato; & acciò in progressodi tempo

non se le potesse dar noia alcuna , dichiarò

assoluta la Beata dal render conto à chiun

que si fusse di quanto , ò della sua Camera-»

Ducale, ò d'altre limosinc ella hauesse ma-

neggiato;& assegnato per fine dalle rendite C

Ducali bastante rendita per il suo Confesso

re, e Compagno .

Nè per tanti fauori.pcr tanti applausi del

mondo, ella punto si mosse dal suo humilis-

fimo concetto di stato, in che siteneua_,.

Quindi essendo state già sette anni le stig

mate nelle mani, piedi, e costato apèrte ,o

mandando sangue , non potendo più soffri

re gli applausi, che l'eran fatti,concorrehdo

sempre gran gente forastiera à vedere vn_»

prodigio sì manifesto , parendoli hauer già

bastàtemente confirmata la verità delle stig

mate della tua S. M.Senese.supplicò con ta

ta instanza il Sig. che per sua quiete £acesso

si.che s'occultassero à gli occhi degl'huomi-

ni; che il suo Sposo per compiacerla, fè,che n

serrandosi quelle delle mani, e de'piedi, so- D

lo restasse aperta quella del costatojapertadi

nuouo doppcrt'accennata gratia fattali dal

Bambino.pcrche come ferita di cuore non_>

era curabile , che con la morte : onde sino

alla morte si mantenne poi sempre apertaci

ma quanto più ella si humiliaua,tanto veni-

uacon nuoutfauori priuilegiatadal Cielo.

Era ella Priora, come si è detto , del Mona

stero, c tutte le sue orationi eran drizzato,

acciò il Signore la facesse accertarenclla di-

rcttionedi quelle sue Seme: & il Signoro

per dirigerla li mandaua dal Cielo ad inse

gnarla il Santo Patriarca Domcnico,la San

ta Madre Caterina di Siena ; questi con san-

tisli mi documenti l'insegnauano il modo,

come doucagoucrnarli , tràgh altri , che li

diede il Padre San Domenico , furono , che

guardasse ben stretta la Clausura del Mona

stero, e non permettesse , che vi entrassero

secolari, se volca euitare gli scandali , cho

dal souerchio commercio de' secolari ne'

Monasterij sogliono causassi , che nelrice-

ucre all'habito, &alla profeslìoncnon tan

to mirasse, ò alla nobiltà de'narali , ò alla.,

ricchezza delia dote , quanto alla santità de'

costumi, & alla ricchezza delle virtù , delle

quali le vedea adorne : che non lasciasse per

mancanza di dote , quando douitiosa la ve

dea di virtù, di ammetterla all'habito , per-,

che questo è il bastante capitale di fruttare

grosse rendite al Monastero.più di qual si sia

ricca dote. Questi erano li ricordi del Pa

dre San Domenico; ma quelli, che li daua_»

Sauta Caterina, cran tutti in esortarla alla_>

patienza à preuenirse di abbracciare vna_>

grossa Croce, à sopportare persécution! , o

traviagli, sino alla morte, che coraggiosa no

pauentasse l'incontro di si sieri inimici,qua-

li cran qucgli.chc l'haucan da perseguitare;

ma solo pensasse hauer con lei quel Signore,

ch'è domatordcll'infernce che combattes*

se valorosa per darli gusto ; in fine, che non

si sconfidasse , quando con l'onde dc'traua-

gli delle persccutioni sino alla gola , vedesse

à suo danno, quasi congiurato anche il Cie

lo con l'infermità corpora!i,con l'aridità di

spirito, con le strettezze di cuore, perche^

tutto ciò non era altro, che darle vn saggio

di quello, che per essa pati il suo Signo

re: & il merito per giungere al talamo noz-

zialc del Sposo suo Crocifisso .

Buono Dio, e con quanti auuisi, & agiu-

ti, mi sia lecito, non per lagnarmi della ma

somma giustitia, ma per benedire in eremo

la tua infinita misericordia, vsurparclc pa

role di Satanno nel libro di Giobbe ; ballasti

iustos, & ful/flantiam eorum per circuitum, quan

do li vuoi porre à prouare nel crucinolo de'

trauagli. Siasi pure quanto si voglia offer-

uante vna Communità, e Religiosa, che al

la per fina* semprementre non siamo gion-

ti alla Patria, non può sfuggire , che non vi

sia qualche dissensione,e qualche emulatio-

ne, & in conseguenza qualche scandalo : se

nel Cielo stesso, e contentioni.e scandali tra

quei Celesti Spiriti nacquero per vn poco,

che tràdi loro durò il stato di Viatori , co

me non ne nasceranno(anche se fusscro tan

ti Angeh)trà le Communità di Religiosi se

sono non solo viatori, ma esuli altresì della

Patria. Durò mentre durò la vita al Duca

Ercole Princjpe,che hauendo vnito alla gc-;

nero-
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ncrositàdcH'animo la pictà, e la diuotionc,

riueriua, & amaua grandcmente la Bcata-,,

in cssa il goucrno » & assoluto dominio del

Monasteno, con non poco inuidia ■ c liuo-

re di alcune délie sue Suore , aile quali en-

trato vna volta il Ipuito diambitionc in_»

testa, i'bauca tolto ogni memoria de' bcne-

fici) paffa ti,ogni conlidcra tionc dcl douerc,

e délia raggione ; ma corne la vedeano cosi

fauorita dal Duca lor Padrone, e cosi potê-

tc nella Corcc Romana , non hebbero mai

ardirc , nè con minimo segno scoprire il li-

uore, & odio délia Serua di Dio , che coua-

uan nel seno; è vero però, che ancor viuen-

áo il Duca, fù tanto losdcgno,che hebbero

quando viddero, che la Serua di Dio, noiu

volcndo, che prendessero ilvclo, como

che hauea íondato quel Monastero,non dcl

íccondo, ma del terzo Ordine , e qucllo ap-

punto, che hauea in sua vira professaro la_>

sua Madre, c Protertrice Carcrina di Siena,

ne hauea fatto fare espresso ordine, e deerc-

to dal predetto Duca lor Fondatore , che.»

andate alcune di loro congiu race conrra la

Beata vna nocte in Cclla , l'assalironocon li

coltelli aile mani ( tanto può il sdegno ncL

sragil cuor d'vna donna) per darli morte; Si.

in fatti l'hauercbbero vecisa , se Santa Cate-

tina di Siena accorsa alla sua difela.non I'ha-

ueffe miracolosamcnte daquci colpi salua-

ta: onde quelle atterritc hebbero àcoprirc

îlfuoco dello sdegno sotto le ceneri dclla_>

dissimulât ionc, c la Bcata,per non dar occa-

íionc di ícandalo, á tacerc queU'offcsa.

Ma mono il Duca sudetto alli 24. di

Gcnnaro del 1505. quasi da tantiargeni ri-

tenuto, óc ingroffato fiume , sboccò il loro

ídegno, e furore; & il diauolo, che s'era più

volte prouatocon quclla sua capitale inimi-

ca, hora con smorzar tutti i lumi,chc crano

Bel Monastcro, hora con farlo tremare con

spauento di tutti quelli,chc si trouorno dë-

tro il Monastcro : hora, crescendo sempro

più il suo odio, battcndola, strascinandola ,

buttandola da vn luogo ad vn'altro : e sino

con cauarle, e spezzarlc l'ossa, ma in vano ,

effendo sempre rimasto confuso, e vinto. Si

congiurò ail' hora con quelle Suore mal

contente, e li suggerì vn modo il più infâ

me, che potessc inuentar l'inferno per déni

grât la fama di si gran santità , che s'era pec

tutna non solo Italia.ma Europa acquistata,

cdanncggiarla anco nella vita . S'eranoad

instinza délia Bcata , corne si è detto , gii

íerrwte le stigmate délie mani, e de'piedi»re-

fiaafdo aperta solo quclla dcl costato, da qui

peridiabolica suggestione presero occasio-

nc pi calunniarla , cdileuarleogni famadi

íaiántá.anzi di farla castigare , c tenere per

hippocrita, c per falsaria; fecero dunque so-

pra il soffitto délia caméra délia Beata vn_»

feuco, per cuivedctpotcffcio quanro clla-j

l dentro vi facessc , con diabolicamalignirà

differo hauerla veduta serrata sola nella sua

caméra, ferirsecon vn colrellino le mani, &

i piedi , e poi bagnarle con acqua forte per

farsiritornare lc stigmate . Seppero elle co

si bene colorire le bugic, & erano tante Icj

testimonie , che si afieriuano di veduta di

questo fallo , che li Supcriori dcU'Ordin o

comjnciorno à crederlo, c per prouarla.co-

minciorno à fieramente perscguitarla . La

fecero per prima rinunciarc à tutti li priui-

lcgij impetratcli dal Duca da Papa Alcsan-

dro VI. mdi raflblsero dall'oslicio , che ha

uea di perpétua Priora : c non solo li tol-

scro ogni maneggio dcl Monastero, ma la_,

priuorno altrcsi di voce, edi luogo,dando-

gli l'vltimo frà le Nouitic , lc fùvietato

i l'vscire dal Monastero, le fùprohibito di

parlar con neffuno di suo ra , le non con il

Confcssore, e con questi anche limitatame-

tc,nè al suo parlatorio,e grata fattalc à posta

dal Duca Ercole, 3nzi lc fù prohibito acco-

staruesi, serrandola à chiaue ,qualeconsc-

gnarono in mano délia nuo.ua Priora, lc fe

cero prender il velo negro , conforme ricc-

ucttero tutte l'altrc Suore , cosa , che senti

grandcmente, effendo slata sua intcntione.c

del Duca Fondatore , che l'hauca fonda-

todiMonache del Terzo Ordine , vere fi-

glic di Santa Catcrina di Siena . Li fù tolto

il suo Confefforc particolare ,ch'cra all'ho-

ra il Padrc Fra Nicolò dal Finale, corne che

l'haueffc pure gran credito, e nclifùdato

vno detto Fr.Benedetto da Man tua, il qua-

- le poco li credea , già imbeuuto dclle ca-

lunnie délia Bcata 5 ma poi perche forsi la

pratticaua troppo al contrario allecalun-

nic sparse,pcr non porsi in cosi intricato la-

berinto, frà pochi giorni si licentiò , c coiu»

licenzadel luo Prclato siritirò: ScilPro-

uinciale l'assignò il Confefforc ordinario

del Monastero , c per maggior suo dispreg-

gio fat ta la nuoua Priora, quasi la Bcata_>

fufïe stata mala non solo Priora , ma anchej

corne infâme impostora^ & hippocrita, non

potesse ester ritamente Supcriora, e però in-

ualide lc loro profeslioni , la ritornorono à

fare in mano délia nuoua Priora.

Ma che dirò poi quantodilataffero que-

sta infamia non solo per il Monastero, c pec

la Cittá di Ferraxa; ma per tut ta l'italia , &

D Eutopa, che subito fù çreduta per vedcrla.»

castigata, c mortificau da'proprij Sup£i io-

ri. Quali mgiurie, quali di.sprcggi non li

comiennc inghiottire , fentiuasi con lc pro

prie Qfccchie prouerbiaAe da hippocrita, da

falsaria, che nouera più il tempo, di comá-

dare,cnenonpotea.più ingannare cpnla_»

suasiwaíantità il mondo , che già era stato

bea costosciuto il suo spirito, che non cra_.

chedi íùperbia.ôcambitionc. Questi, &c

aitri rimprouen cranp il suo pane quotidia-

no
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no non di pochi giorni, c mesi , madi ben.» A obligo del loro officio, Thaucano abbanefà

trenta otto anni, che tantinesoprauiffe,da ' '

quando cominciorno le sue persccutioni ,

che li durarono sino all'vltimp di sua vita ;

e pur è vero, che di tante , e si prolongatej

calunnie, affronti, e dispreggi, giàmai $' vdì

dalia sua bocca vna paiola di lamentatone;

ma solo humili ringratiamenti al suo Spo

so, ebe cosi la rendesse degna delle sue noz

ze, crocifiggendola seco in quella Croce di

opprobrij , e sempre orando per li suoi ca

lunniatori, e nemici .

Ma quanto ella più veniua perseguitata-.

dagl'huomini,tanto più veniua fauorita dal

Cieiojche se ad hora ad hora chiudcuasi ab

bandonandola nc'suoi trauagli, era solo per

aprirseli poi con più abbondante pioggia di

gratie sù l'anima: tra l'infinite, che per quel B

tempo ella hebbe , di solo poche ne trouo

fatte mentione negli Scrittori della sua vi

ta, e credo, che ciò auuenisse per il poco

conto.che di questa Beata faccano per quel

tempo li suoi Confessori , che da che le sù

lcuato il proprio, come resta detto di sopra,

sempre furono gli ordinari) del Monastero.

Rinomandoli vn giorno afflitta per li tanti

aggrauij, che gli eran fatti , che alla fine se il

non risentirsene è proprio dc'Santi, il non-»

sentirli non è d'huomini, le mandò il Signo

re per consolarla la Beata Caterina di Ra-

conisio Suora del suo terzo habito: era que

sta viua all'hora in Caramagna nello stato

di Sauoia , & hauendo intesa prima pct fa

ma la gran santità di Lucia, era venuta irò

gran desiderio di vederla, e tanto più quan- C

tol'hauea poiriuelato il Signore gli aggra-

nij, e persccutioni, che ingiustamente/ma_,

con tanta patienzapatiua : onde ne porse-»

caldissime instanze al Signore , il quale per

sodisfar l'vna, e consolar l'altra , la fè vna_,

sera, mentre la Beata Caterina oraua , tras

portare da Caramagna in Ferrara nella Cel

la della Beata Lucia, alla quale ( essendo sta

to anche da Dio riuelata la gran santità di

Caterina) in vederla restò consolatissima, e

passorno tutta quella notte con sodisfattio-

nedc'loro spiriti in ardentissimi raggiona-

mcnti spirituali , eia mattina poi fù ripor

tata nella sua camera in Caramagna, restan

do la Beata Lucia desiderosa di nuoue per

sccutioni, & affronti à gloria di quelSigno

nata, ne la volcano scruirc . Cosi destituta

da ogni humano soccorso, senza punto tur

barsi, s'era tutta rimessa al Diuino volerei;

ma se l'abbandonarono le Suore , non l'ab

bandonò lo Sposo , che li mandò in soccor

so la sua Madre Santa Caterina di Siena , &

vna sua Sorella già prima morta con grande

opinione di bon tà,che doppo hauerle rifat

to il letto , e seruitala di quanto era necessa

rio , nel licent iarsi le disse la sua Santa Ma

dre Scnese:Queste Suore vorrebbero la mia

figlia morta, & io la voglio viua , vedremo

chi più di noi potrà , in mancanza dunquo

di esse la scruiremo noi.

Era anche souente visitata da S. Gio:Bat-

tista, da S. Pietro Martircdal suo Santo Pa

triarca Domenico, c da altri Santi suoi Pro

tettori: fauori , che le facean scordare ogni

angustia, ogni contrarietà, ogni afflittione,

e perche si vedea tanto fauorita dal Ciclo,

che non solo fentiua più quei trauagli , nè

pregaua al Signore , che la liberasse più da_»

quelle Crocijma che ce ne aggiungesse qui»

te più li pareua per renderla degna di si se

gnalate gratie, quali riceuea alla giornata.»

dalla sua pietosissima mano .

Ma tempo hormai è, che questa bella lu

ce k'n voli alla sua sfera doppo le fosche te

nebre , & horride tempeste , che l'hauearu

cercata di eclissarla . Erarfgià passati trenta

otto anni delle sue continue persccutioni, e

68. di sua vita, essendo , come si è detto, di

solo trenta, quando elle cominciorno, c già

il Signore volca premiare si lunga sofferen

za della Beata con l'eterna corona di gloria.

Qujndi auuisolla con la seguente visione sci

meli prima della sua morte , le parea cssef

condotta auanti al Tribunale, nel quale era

in maestà assiso il Supremo Giudice , & era

condotta in mezzo a'due Santi il Precurso

re di Christo, e l'Apostolo San Giacomo il

Maggiore, che veniuanoàquelgiuditio»

come testimonij delle sue attioni, & essendo

conladilor difesa posta in sicuro la sua_»

causa , era dalli stessi suoi Celesti Auuo-

cati condotta per vna gran strada tutta co

perta di finissimo oro , che terminauairu

vna immensa piazza,intorno alla quale erari

con molto ordine disposte diuerse ricchissi

me sedie, nelle quali stauano assisi nobili

re,chetantolafauoriua,Vsoceo«cuâneÌle D ml personaggi , tutti addobbati di pah*

nhi smanti mento Reale, in mezzo di ella lcaea in w>

co , e maestoso trono il suo diletto Spi oio

Giesù, appresso al quale scorgeuasi la g|t«j

Regina de'Cicli Maria , faceano attorniai

trono glorioso corteggio gli Apostoli .cy1*

vn lato scorse la sua Serafica Madre Catali

na di Siena, circondata , e seguita da nun*e'

roso stuolo di Sante Verginelle del suo Ti£

zo Ordine, e poco lungi da essa vna ricchi»*

sima sedia fornita di tutto punro,ma vuota»

più vrgenti necessità

Staua vna volta con vna gran fcbre.e sta-

ua assai grauementc inferma, e pure non an

cora saturati gli odij di quelle Suore , l'ha-

ueano così poca carità, che suole regnar tâ»

to fra le Communità Religiose , e massime

di donne, che non solo non era visitata da_>

niuna , ma non vi era chi le facesse vn serui-

tio, ò si mòuesse di lei à compassione , e l'i*

stesse Infermiere , alle quali ineumbiua per

gionti
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gionti apprcssodi esta fi fermarono Giouan-

ni, e Giacomo, che la guidauano , & accen-

narono à Lucia.che quella era stata dal suo

Sposo apparecchiata al di lei merito acqui-

stato con la íòffercnza, con la quale hauca_j

tanto tempo sopportate lc fiere sue perse-

cutioni , c che non tardarebbe molto à go-

detla . Cosi fin! la visionc , & ellaconolcë-

do da essa esser gionto hormai il fine délia.»

sua ù lunga, e perigliosa peregeinationc .

Gionto dunque il tempo, e caduta infer-

ma otto giorni prima délia sua gloriosa_»

xnortc,l'apparuedinuouo il suoSanto Pro-

tettore Gio:Battista , che Pinuitò alla felice

lor Patria; & clla acecttando l'inuito.seppc

esser già gionto il tempo dclla sua mortes .

Volse dunque apparecchiarsi con prendere

li Santiflì mi Sagramcnti , & auanti , che li

prendessementre fi apparecchiaua à riceuec

la Sagra Communione,direi,chc la sua Cel-

lafulsegiàdiuenuto vnParadiso, giàcheà

gara vi calauano li Santi suoi diuoti á visi*

tarla, vi venne anche il suo Sposo,che li cô-

cesseperdono particolarc laliberatione di

alcune Anime dal Purgatorio:& clla li cliie-

se trà l'altrc, el'ottcnne quelle divnsuo

zio, di vn suo fratello , c dclDucaErcolej

suo Benefattore , quali sapea per Diuina ri-

uclatione esser salue, c ritrouarsi trà quellej

penc. Prese poi con gran feruore liSantis-

mi Sagramëti del Viatico sagro.e dell'cstrc-

ma vntione , hauendo prima chiesto humil-

mente perdono à tutte lc Suore, pregando*

le à condonarli quai si fia offesa , che l'ha-

uesse satte , & á non scandalizzarsi délie sue *

imperfettioni : indi i'esortò al santo timoc

di Dio, al distacco délie creature,& all'offer-

uanza dclla lor Rcgola . Non conoseeano

li Mcdici in essa pericolo prossimo di mor

te, laonde il suo Confessorc , che douea an-

dar fuori délia Città, voleua partirsi; ma cl

la che già sapea esser gionta la meta del suo

viuere in terra,pregandolo à trattencrsi,co-

si li disse; Per gracia aspettate vn'al tro gior

no, ò Padre mio dilettissimo , perche beru

tosto diuerrete vero Padre dell'anima mia ,

trasmettédola felicementcal Cielo.Eccrto,

che se non è la morte dc'Giusti , che vn pas-

saggio alla Gloria, raie appunto sembrò sen-

zadubio qucllo délia BcataLucia; imper-

ciòche clla entrata il giorno segucnte,ch'era q

il 15. di Nouembre dcll'anno sudetto 1544.

senz'hauer patito agonia verío le due horc

di notte, con vn'empito di spirito , che la_,

xicmpì tutta di Céleste giubilo.gridando cô

alta, c sonora voce; Sù via al Cielo, sù via.,

al Cielo; rese il suo purissimo spirito , r i ma-

se il suocorpo con l'allegrezza communi-

catale daU'anima con volto, e con gli occhi

brillant i di giubilo, che lo communicauano

àchiunque lo miraua, c furono in qucllo

punto sentite l'Angclichc mélodie , dallo

S9

A Suore, che cantauano sopïa dclla sua Cclia.

Lc furono eclebrati sollennissimi funcra-

li, doppo dc'quali volcndo alcune Suorej

accertarsi dclla verità délie suc stigmate.vid-

dero apertamente quella deleostato, chcj

buttaua viuo sangue: onde con gran riuc-

rcnzafù esposto quel sagro cadauere nella

Chicsa de'secolari fuori délia Clausura.ouc

per sodisfare alla diuotione del popolo, che

di continuoingrandissimonumero vi con-

corrcua, fù tenuto per tre giorni , doppo li

quali fù sepolto advncanto dclPAltaro

maggiore. Per quel tempo, chestiede il

corpo esposto in Chiesa, fùvisto damolti

nella sua mano vn'ancllo pretioûifimo, e di

inestimabil valorc; e molti infermi , chej

hebbero fortuna di toccar quel santo cor-

B po, furono dadiuersc infermità dalla beni-

gnità del Signore liberati per li meriti délia

íua Sposa . Per 4«anni fino al 1 54S. si tenne

quel sagro deposito sotterra; maessendo

poiinuasatadaspiriti yna Suor Catcrina_>

del Tcrzo Ordine nostro,compagna di Por-

tinara da fuori ncl sudetto Monastcro di

Santa Caterina,costretti questicon gli scon-

giuri ad vscire da quel corpo , disscro , che_>

non vscirebbero se prima non era leuato da

sotterra il corpo dclla B. Lucia. Occorse

trouarsi per quci giorni in Ferrara il Pro*

uinciale délia Prouinciadi Lombardia, al

quale furono tutti gli parenti délia Suora_»

fpiritata à supplicarlo di far cauar da sotter

ra il corpo dclla purissima Vergine : & egli

, mosso di loroà compassione , diè ordine si

J facessc questa aperta di sepoltura à portej

chiusc. Si fece dunque alli 27. di Agosto

del detto anno 1 548. e fù visto quel sagro

corpo tutto intiero, cccettola puntadel na-

so, òc estremità de'piedi, ch'erano alquanto

guasti dalla grand'humiditá del luogo,ha-

uea in bocca tutti li denti bianchi,e bclli, Sc

i capclli da vna parte del capo intieri.e sani,

corne se fusse stata viua , & il color del cor

po si auuicinaua al lionato, e lemembrafi

maneggiauano, e giocauano, corne se fuise>

viua, e spiraua vn soauissimo odorc simile>

àquello délie viole.ma piùacuto,epiù soa-

ue, li leuorno le vesti lacère già , c putridej

dall'humidità del luogo.c spogliata apparue

la piaga del costato con la carne attorno sol-

leuata, c più bianca dcll'altra , c dalla bocca

délia ferita, buttaua daquandoinquando

qualchc lagrimuccia di sangue ,e rimase vn

soauissimo odore nelle mani di quelle Suo

re, che la toccarono , e gli rimase per molti

giorni la reuestirono cô habiti sani, & espo-

sero di nuouo in Chiesa alla vencratione de'

diuoti, cdinuouo il Signore fece all'honu.

per sua intercessione molti miracoli , e gra-

tie; & in particolarc quella Suora fpiritata^

rimase libéra, e con essa molti altri inuasati

da'maligni spiuti , li quali non poteano sof.

- M frire
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frite la vista di quel sagro corpo , chc tanta A

guerra , mentr'cra viua , l'hauea fatto.

Io potrci qui, mio Lcttore, farti vn lun-

go Catalogo di miracoli ottenuti dal Si-

gnore per suaintercessione ; ma tutti io la-

scio, c di solo Vno ne voglio far mentionc ,

che succeffe mentre quel sagro cadauere sta-

ua esposto doppo ester stato cauato dalla_»

prima sepoltura, c fù.ch'csscndoandata vna

Suora Conucrsa del Monastcro per nomo

Suor Pericra á vcnerarlo , si presc per sua_»

diuotionc vn'vgna del deto grande del pic-

de, e se la portò alla sua Ccllas ma la nottej

seguente senti in esta vn tumor sì grand«L>_,

che tutta tremante si pentí del furto, c mè

tre pensaua restituirla al corpo , senti vna_»

voce incognita, che disse : Non è ancora il'

mio tempo : onde la mattina seguente rac- B

contòiltotto ad vn'altra Suora per nome

Suor Giulia Rondclli Monaca antiça del

Monastcro , furono jnsicme à portar l'vgna

al corpo délia Beata , c timorose di non es-

ser vistc , posero l'vgna sopra la bocca délia

Beata: & ecco mirabil cosa da inuisibil mo-

tore con vn grand'empito vien l'vgna por-

tata al suo luogo, e talmcn te al deto vnita ,

corne se mai susse stata sépara ta . Benedctto

iìa sempre il Signorc, chequesta sua Sposa_>

di tanti doni illustré , e che la resc non men

lucida ncl nome, chenclli fatti in Cielo, Sç

in Terra.

16. diNouembre.

Martìrìt di due ReligiofidelCOrdine Arment ç>

di Ndtionc.Cauata dal Maestro Fra Dotne-

titco Crauina ne11a sua historia delfiato

délia ChriJìtanit4nellaProuinciad'Arme~

nta}dal fiòìMalfeiJernandeZ) & altri,

DI due glorioíî Campioni délia Fedej

ncll'Armcniasdc'quali ponc la mémo-

ria in questo giorno Fra Antonio di S. Ma

ria ncl suo Cakndario , che fá al principio

del libro de'diucrsi esercitij spirituali perli

Fratelli del Santissimo Rosario) narra dalle

rclationi date alla s.m. di Clemenrc VIILda

Fra Azatia Fridone , assunto dall'Ordine_>

nostroaU'Arciucscouato di Naxiuan ncl-

l'Armcnia maggiore, il nostroeruditissimo

Padre Maestro Fra Domcnico Grauina. Fù _

il primo Priorc del Conuento di Chiaug 0

per nome Fra Rafaele.in esso essendo venu-

ti con iníolenza, secondo H loro solito, in_»

quel Conuento da 200. Turchi , doppo ha-

ucr mangiato,e bcuuto à lor posta, comin-

ciorno à bastonare, c mal trattare il Priore ,

volendoperpartirsidalui 50. scudi ; scusa-

uasi il poucro Religioso di non hauerli;ma

ilCapodi esti inuiperendosi à quelle ripul-

sc, comandò, cheîegatocol capo in giù, H

fustero date cento bastonate nellc piante de*

piedi all'vso de* Turchi : Dunquc, con hui.

miltà rispose il Priorc , voi mi voleté tor-

mentarc doppo esserui pasciuti dcllc robbej

del Monastcro . Sdegnossi à questa risposta

il Turco, c con vna mazza ferrata.che tenca

in mano , li diè tal colpo su'l capo , chc lo

distese in terra , chiamando ad altavoceil

Diuino agiuto. Accorsero aile grida li Rc-

ligiosi.fuggendo li Turchi.c ritrouato il lor

Priore moribondo, & alzatolo da terra si

confessé, c non potendo communicarsi,co-

me quelli, ch'era vscito da'ícnsi , li fù appe-

na dato il Sagramento dell'estrema vntio-

ne, che se ne passò al Cielo

Piùglorioia fù la morte dell'altro Reli

gioso chiamato Fra Matteo da Nascascen.»

Armcno di natione . Era questi rimasto vu

giorno con vn sol Compagno in Conuen

to, c mentre dicea la Messa, c ce la seruiua.»

il Compagno sopragiuníe vn Turco prin

cipale di quel la Terra con 5 o. Caualli,& en-

trò in Chiesa appunto mentre alzaua l'Ho-

stia sagra> lo tirò egli(non portando alcuaj

rispetto al tremendo sagrificio.che offeriua)

per la pianeta, comandando , chc lo venisse

àseruire. Non si mossepunto il buonSa-

cerdote, corne quelli , che staua all'hora fa-

cendo vn negotio così grande con Dio. Ma

qucllo chc nfpondcua, lopregò adhauer

patienza, quanto si finisse la Messa , non po-

tendola lasciare imperfetta . Aspcttò quel

cane rabbioso con grand' i m patienza , sbuf-

fando, e bestemmiando , sino che il Saccr-

dotc giunfe à darla bencdittionc , chc all'

hora tuttoinuiperito l'vrtòcon tal furia_»,

che lo fè dare con la testa sù la punta dell'-

Altare, in guisa che aprendosi la testa , l'im-

brattò le sagre vesti di sangue, e brauando :

Cane traditore , li disse , non sapeui , ch'io

craquì, perche nô lasciaui questa tua Messa,

c correui a seruirmi.Perche.risposc intrepi-

do il Sacerdoce, non poteua lasciare ìmper-

fetto quel sâto sagrificio, e lasciare H scrui-

tio di Dio per qucllo dell'huomo. All'hora

tutto pieno di rabbia il Turco , comandò ,

che se li legassero le mani dietro , c fattelo

inginocchiarc sfodrò la scimitarra per trô-

çarli la testa; impetrò il buon Sacerdotc vn

pò di tempo per raccomandarsi alla Beatis-

simaVcrginc,', Scoffcrire doppo hauerof-

ferto l'incruento délia Messa , questo san-

guinoso délia sua vita , la qualc li fù toi ta_>

con la testa con vn colpo di scimitarra: c rc-

stando quel tronco corpo immerso nel pro-

prio sangue, volò l'animaad essercoronata

di sagroalloro ncl Cielo,e mostròil Signor

la sua gloria, con farc.chc partiti li Turchi,

fusse da'Christiani il suo sagro corpo ritro

uato nella Chicfa coperto da immensa luce,

ch'era sopra di esso calata dal Cielo: onde fù

con molta riucrenzacollocato sotto l'istcs-

so Altarc, doue hauea patito il Martirio.

Noa
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Non trouo Panno dclla sua morte, ma ncl A? ^ « i. % « - 51

Vit* MSanti Martin TraTomlso dis Gia

anto , f Ç«rA* diSanStefano

x>uu uuuo i anno aena tua morte, ma n<

1 5í7.Iapongono ii Malfei,c'l Fernandez.

17. di Nouembre.

f//* delU Ventrabìle SuorTeedor* Lundi .

CAH.Ua dal Piò, R*%z,i , í ^«<tr/4

^w/f historie .

POche sono le co se, che trouo ncgli Au-

toti di questa buona Religiosa, ma dc-

gne di cterna memoria . Fù clla figlia di

Giouanni Landi , dal quale ammaestrata_j

nclle virtù Christianc,mentr'craancorgio-

uanetta, voile monacarsi nel Monastero di

Santa Caterina di Siena dclla Città di Fio-

^.m ,\.u c uemuitro urdinc de'

Frcdicatori ; iui clla vide solo cinque anni

con grand'humiltà, obedienza.rigore di vi-

ta, osseruanza di Rcgola , c feruorc di ípiri-

to . A capo di cinque anni se le ruppe vna_»

venadel petto per causa di abbondanza di

sangue, donde venne à mûri 1 c , ma la su«_»

mortc-fù così pretiosa, chc diè chiari inditjj

di quale doucua esserc st.ua la sua vita , pen

che hauendo dmotamente riccuuti i Santis-

fimiSagramenti , mentre li stauano racco-

mandando l'anima, sc li mutò la faccia1, c si

fè lucida, e risblendente corne vn Sole , ej

doppo alcun tempo mancò à poco à poco la

luce, restando ncl suo esserc naturale . Tut-

te le Monache insicme col Padre Fra Mat-

tcoda Castelvcccluo suo Confessore , e con

Fr-1 Inn^'^ '

Çanata dalle Cronicht délie Filip-

f>i»e delVescouo Aduarte .

DI molti distanti climi si vnirono perla

predicationc dclla Fede ncl Giapponc,

c per la corona dcl manirio in Cielo questi

due Campioni dell'Euangclio, FraTomaso

di San Giacinto , e Fra Giordano di S. Ste-

fano. Giapponcíe di nationc cra ilsanto

FraTomaso,figlio di Christiani parenti,chc

essendo stato molto tempo vno dc'Catcchi-

sti délia Compagnia , si hauea fateocono-

secre per molto diuoto, e bramosodi serui-

wuuuiu x^ompagno det

Confessore , chc si trouauano nella Cella-j

dcll'infcrma viddero quella luce , ma non~>

tutteviddero lacauía donde veniua, chc*

questa non fù manifestata , se non aldctto

Fra Innoccnzo Conuerso,& à Suor Giusti-

na da Pistoia.quali viddero che quello sblë-

dorc veniua nel volto délia moribonda dal

la faccia di Christo, che apparëdoli in qucl-

l'cstremo tutto luminoío l'hauca cosi illu-

írrata . Sparita la visionc si accostò alla mo-

libonda vna Suora, e le ricordò le parole,

chc disse San Teodoro Martire nel tempo

dcl suo martirio, cioèCum Cbristo meo &fui,

& [um, & ero . II che intendendo fè segni.di

grand'allegrezza , e chinando ii capo, festo

fa.e ridrni-/» rpnA>> l~ - -> '

— —]UU.vnv. mugionc , et à questo

finchauca bene appresa la lingua Latina_» .

Furonointanto dal Giapponc diícacciatii

Rcligiosi per la persccutionc,chc iui ii mos-

se, & cgli vedutosi senza l'appoggio di essi,

c quasi priuo di speranza di vcnivc à capo

dc'suoi desiderijjfcrmoíli qualche tempo in

Nanguisacchi sua pâma : & alla sine nsolsc

di lalciarla, e passare à Mamla, corne fè , per

studiarc iui Filosofia, c Tcologia,per aprirsi

con ciò la strada ad entrarc in qualche Reli-

gionc; c pose gli occhi in tutte, ma niuna_»

di quante ne crano in Mamla gli ne piacque

più, che la Domcnicana : onde di mandò di

esserc riceuuto in esta; ma corne quei Padri

no'l conosecuano , l'andarono trattenendo

per prouare il suo spirito, facendo , chc stu-

_ w—-- a v/maiv

diquella Città- Fececgli grandissimi pro-

greifi nclle lettere , hauendo ingegno per

ogm cola ,e sc li scouri tanta modcstia , di-

uotionc, grauità de'costumi.e perseucranza

nella dimanda, chc alla sine li dterono il sâ-

tohabito in compagnia dcl santo FraGia-

comodi Santa Maria suo compatriota .

Vestì egli insicme coll' habito gran di-

sprezzo di se stesso, profonda humiltà.som-

mapatienza, e mortificationcde' ptoptij

appetiti, tutte virtù contrarie al naturalej

dc'Giapponesi, che sono perordinario su-

peibi, impatienti , edispreggiatori dcgl'al-

tri. Era così amico dell'esercitiodeU'ora-

tionc, chc non bastandoli le duc horc , chosa,e iWwSì^si^TSE^E r°fnC' dlC nonbastandoli ie duc hore , cho

^7-di NïMc^»d<Knoííîîíïïfif* D 5 fanno°Sn>S'ornom commune in quella

corpo fu sepciluo con molto honore dallej

noriaZ CfqUí\ rCstÒ scmPrc viua la ™'

raona délia sua feheo morte.

 

Diar.Dmtnic.Tom.n

, — - .ggmi^ua iiiuiic mire stlj

priuato frà'l giorno , e la notte , c semprej

andaua col Rosario in manorecitandolo,

per esserne molto diuoto . Era agile, c fran

co in tutti gli esercitiidella Rcligione.e par-

lauacosi bene la lingua Spagnuola.comc sc

li fusse stata naturale . Fatta la profcsiìonc ,

scguitò i suoi studij,e diuenne ottimo Teo-

logo, senza però , chc l'occupationc dcllo

studio l'hauessc dislolto da' soliti escrciti;

dcll'oratione .

M » Sue-
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Successe intanto la giornararchc st il san* A

to Fra Partolomco Martinez prouincialo

airisolaHermosa , écorne cra il suo itircn-

to di pottarenon solo la lace dcíí* Eoatige-

lio á quell'Ispla-, rnamuiare ârteo Mmistri

dieffo alla gran China, Seal Giapponc Rc-

gnj poço distanti da quell'lsola , elessc otto

Compagnj , de'quali quattro ne doueano

jestare jui , duc ne volca mandate alla gran

China , 8c altriduc volea nasçostajnentc in-

ttodurre pcrquclla via, ch'cra più faeile.ncl

Giapponc ; & il nostro Fra Tomaso fù vno

dcglicletti per questo mlnistcrio, perchcj

come naturalc di quel Regno haurcbbev

possuto entrarui più façilmentc »

Sapea molto bene egli, chç si haucano*da

ttattenerc lungo tempo ncl passaggio per la

nuoua Segouia per ridurre alcuni Indiani B

solleuati,e chc questo cra vno cfporsi à ma-

nifesto peticolo délia vita per la contranc-

tà dcll'aerc di quclla Prouincia al naturalc

de'Giapponesi , à segno che duc suoi Com-

pat rioti andati in quel luogo vi erano subi-

to tr.orti; ma riflettendo , che ciò facca per

complirc coll'obcdicnza , piegando il collo

íotto il giogo di effa, non voile contradirc,

anzi ponendosi tuttoncllemani dcl Signo-

reauuioflìcogl'altri, cDio, perche cono-

scesse meglio il nicrito , c la virtù dcll'obe-

dienza, li conscruò cosi perfetrala saluto,

che in niunoaltro luogo si trouò più íano,

che iui»

Gionti all'Isola JHcrmosa, trouorno, che

per la persecutione mossa ncl Giapponc cô-

trai Christiani, emassime Rcligiosi , nessn- G

no Nocchiero volcua imbarcarli pcrquclla

volta : per lo chc si ri iòl se il Prouinciale di

portarlo vestito da Giapponcfe sceolarej

come suo Interprète ncl Regno diSequi) ,

qualc c sottoposto all'Impcratordcl Giap

ponc, c laseiarlo iui, donde più façilmentc*

haurebbe possuto paffare à quci Regni . Ncl

viaggio vi fù affai che patire , c per miraco-

lo camparono da vn naufragio , essendosi la

nauc, doue andauano , rotta in vn seoglio .

Gionti in terra non li mancarono trauagli ,

perche da vno in vn'altro fù portato à raol-

ti Tribunali con mille ingiurie, e patimen-

ti; c pure egli niente di quçsti si farebbe cu-

rato, maquclloche sentiuapiù, cra, che li

conuenne star molto tempo senzadirMcs* R

sa, nc confcffarsi, e moite volte anco senza ^

iccitarc officio, per non farsi scourirc per

Religioso, chc se si fusse fatto conoíccr per

talc, cra per lui serrata la porta di en trar nel

Giapponc, Qnesto egli senti piùdiqualsi.

uoglia alrro trauaglio , e pitre se ne consola-

ua, come lo scrissc ad vn suo amico, perche

questo cra vn lasciar J>jo per Dio.

Come andaua con habito , 6c armi Giap-

poncsi , c fú cono sciu to per natiuo di quci

Regni, non trouò mol ta diíhcoltà ad en-

trarui , e vi fù ammesso l'anno 1629. c ttíh

uagliò in quci Regni pei quattro anni , o

jnezzoeon tanto spirjto , e con sì granpro*

fitto di quell'afflicta Christianità , chc pet

lui solo simantenne. Caminaua egli per

tutto, solleuando i caduti , riducendo i ri-

negati , confortando i dtboli , confessando*

c commúnicando i diuoti, fatigando in ciò

lenottipiù cheigiorni, sempre in mezzo

a'pericoli , c con frequenti sourasalti , c ti*

piori ; tanto più, che scouerto per il graru

jauoio, chc faceua in quclla vigna , e venu»

toairorccçhiede'Tiranni, si rnossero questi

á perfeguitarlo , non solo con impor taglie

à chi gli ne dassc nuoua, ma tormentando i

Christiani , percacciarli di bocca à fotzadi

tormenti, ouc si trouasse il Ministro dell'E-

uangelio; ma tutto fùvano, perche Dio

vollcconseruarlo per bene di quclla Chic*

sa, chc tanto patina di Mmistri ; e benchc*

trauagliassc tanto per la salure dell'animo ,

crano pcròcosi continui i moi digiuni, o

poco quel chc dormiua , che fù creduto si

îostentassc per miracoloá beneficio di quel*

Fafrlitta Christiani tà, che pericolaua.

U Padre Fra Giordano nacque in Sicilia

Isola d'Italia, & iui presc l'habi to dclla Re-

ligionc , ouc anco se gli accese nell'animo

ardentissimo desiderio délia salutc dell'ani-

mc.czelodel scruitiodi Dio. Mentreera

ancor Nouitio,giunscroncl Conuento.oue

egli staua le nuoue di tanti gloriosi M art; ri

dcll'Ordinc, che in questi vltimi anniha-

ueano nel Giappone patito glorioso maxti-

no , dalle quali nouclle scntillì accenderej

di santa inuidia, c desiderio di imitarli . Fc

per ciò mol ta orationc, e pose molti mezzi

co'Superiori per passare in Ispagna, dondo

pensaua haurebbe façilmentc hauutaooca*

sionc di passa r ncl Giappone.

Alla fine ottenne di potere andare àstu-

diarc nclla Prouincia di Castiglia , c da quel

Prouinciale fù assegnato nel Còuento délia

Città di Truchiglio, ouc mostrò grand'ia*

gcgno, & habilita, ç non mmor modcstia, e

diuotione ; onde non fù mai vedu to mirai

donne in faccia, nè mai voile parlarcon al*

cunadi cssc;& essendo ancora giouane.mo*

strò tanto spiriro , che moin andauano d*j

lui, come à Maestro, c guida, acciò gl'incJî

minasse per la via délia virtù.

Capitò in questo in quel Conucnto vtL*

Religioso dcll'Ordine detto FraGiouanni

diSanPaolo, qualeera statoalcun tempo

nella Prouincia dcll" Isole Filippmc,dal qua

lc ei s'informò minutamente del santomo

do di viucrc dc'Rcligiosi di quclla Prouin

cia, c dcl gran frutto, chc iui fanno.ôc insic-

me dcl gran lauoreche vi è da fare, e non-»

si fá per scarsewa de'Mmistri : il che fù vru

fomentarc il fuocogià acceso dellozclodd

nostro Fra Giordano , acciò adoptasse tutte
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do venu ta liccnzadal Rè.chepotessero pas-

sare venti Rcligiosi dei nostro Ordine pet

Ministri dcli'jEuangclio in quell'isolc , ot-

tenne di esserc vno di essi , doppo di haucc

consul tata questa sua vocatione con moite

personc do t te, e santé, quali conuennero in

dirli , ch'era chiamata di Dio, & in consc-

guenza , che douca obedire . Hebbe con_»

tutto ciò vna gran guerra in tcriore.non gù

trà lo spirito, c la carne , che questa ei tene-

ua affatto à quelJo soggctta;ma trà l'humil-

tà, c zelo suo, che qucíla facea slimarli fusse

vn présumer troppo il voler andarc per Mi- . _

nistro dcll'Euangelio, che è vn'esser Succès- i ìnterno del iuo cuorc, c con quanto affet-

sorc degli Apostoli , c î'aspirarc all'aureola B to desideraua di passarc al Giapponcfù gm-

di Martirc , essendo pcccatorc così miscrar dícato di maggior meri to.c ucrsetrinn/- ™-

bilc; íc il zelo rispondeuaáquèstcraggio-

ni- n/»n r-r—

tu «iii ui carita ,
così corporalc,sçruendo a tutti i suoi Corn-

pagni in ciò che poteua ; corne spiritualo,

insegnando la DoftrinaChristiana adalcu-

ni, che veni uano nclla sua naue , & cior tan-

do altri al timor di Dio, & alla virtù .

Gionto in Manila.benche il motiuo di la-

sciar la pat ria, c far così lunghi viaggi, fusse

stato l'andarc al Giappone , con tutto ciò

parendoli fusse troppo ardire il dimandarlo,

non vedendo per la suaprofoudahumiltà

in se stesso la perfettione , che si ricerca nc'

Ministri Euangelici, si pose tutto nellc ma-

ni di Dio,e dc'Superiori , senza chieder co-

sa alcuna di particolare, il che da citi sapea_»

î'interno del suo cuorc, c con quanto affet-

, i -DO'-'
fii> non con raggioni, ma con focosi , & ac-

cesi desidçrij délia salutc dcH'anime,c di mo-

rire per Christo; ricoríe perciò all'orationc,

& iui trouò il rimedio , determinandosi di

contentarc al suo ardente desiderio.con an

darc à quella santa Missionc , & insieme lo-

disfare alla sua profonda humilrà, andan-

doui non già per Ministre, ma per il più vi-

le, e basso scruitorc di quei Ministri.

Con questo licentiatosi da' Rcligiosi di

quel Conucnto , a'quali diípiacque il restar

pnui délia compagnia di così santo Reli-

gioso, à piedi > e chicdendo limosinaandò à

Seutglia, oue trouò i suoi Compagni , c trà

cstìil santo Fra Giacinto ~.v...w>-i,«.viqu«ic

per ester do tato dell'istesso suo spirito ci có-

trassc stretta amicitia , c da lui in quel viag-

gio imparò vna gran ritiratezza,qualeeser«

citò spccialmcnte mentre si trattenne nel

Mexico , non trattando nè meno co'Rcli-

giosi di casa, acciò hauesse possuto più facil-

mente starc vnito con Dio nell'oratione: &

acciò stade sempre occupato , mentre iui si

trattenne, occupò il tcmpo,che gli auanza-

ua dall'orationc, in trasportare in lingua la-

tina le vitedcgl'huomini santi délia luaRc-

ligionc, quali trouò nella prima , c seconda

centuna scritte dal Padrc Maestro Fra Her-

nandodcl Çastiglio, qualc opra restòiro

xnano di quei Rcligiosi , che all'hora la sti

TnH-nr/v 1 *"

r_.,M>». — vjnypuuciU glU-

dicato di maggior metito,e per set tione.co-

mecra di maggior dirhcoltà, chel'haucr la-

sciata la patna, e fatti sì lunghi viaggi ; & à

raggione , perche se tutto ciò haueafatto

pcrgiungcrcà quel Rcgno, maggior diffi-

col tà , c merito cgli hebbe , quando doppo

hauerfatto tanto,vinsc,e raffrenò colla lan

ta humiltà li steslì suoi desidçrij , sottopo-

nendoli a'cenni dc'suoi Superiori , da'quali

fù posto per Minislro ncll'Hospcdalc dei

Çhinesi.fondato dalla Rehgionc in quel la

Città di Manila vicinoal nostro Conucnto,

per procurare per mezzo délia salute del

corpo, anco qnclla dcll'anima di qucgl'ido-

latri . Qujui cgli si pose ad imparare quella

>i Compagni, c trà lingua.cheperladirncoltàdi parlarlaaquci

Eschiucl.col qualc <* di Europa , pochi sono che l'apprcndono
1 . J — • flV liWUUU

bene; ma ci vi vsò tal dil igenza, che nô solo

la parlaua cosi benecomeogni Chine le, ma

di più cô incredibile sua fatiga imparò moi

te migliaia di carat teri,c Ictterc Chine iî,chc

sono infini tc.c dilficol toíìilimc ad esserc ap-

prese; cgli però hebbe in questo naturalo

habilita, sedirnon vogliamo, che gli ha

uesse Dio communicato il dono délie lin

gue, almcno lidiè questa facilita per impa-

ratle; c non solo appresc in poco tempo la_,

lingua Chincse.ma anco quella délia nuoua

Segouia, e final mente la Giapponesc , chc_>

vnitc alla sua natiua, & alla Spagnuola , La-

tina , e Greca , che già per fcttamen te posle-

dcua, parlaua clegantcmcntc sctte linguej... ..w^.uìl.- utua , p-i.-ua cicganicmcntc K „

maronomoltopcr'íostilcclegantcnclqua- n molto principal!. Nc per l'occupationc di

lc era leritta, e molto più doppo per effero u imparar queste lingue , Usciòdi aAftci-c ai-

di così glorioso Martirc . Fù richiesto da vn

Religioso sc hauesse mai hauuto tentatiene

di tornare alla pa tria , ò di restare in quegli

amenissimi paesi délia nuoua Spagna senza

passarc auanti aile Filippinc . Al che ei con

molta gratia rispose; Non sono io, Padro,

quel Giordano, che Comurfiu est retrwsHm St

in fatti quando fù il tempo prosegui il suo

viaggio à piedi , come hauca fatto in Spa

gna, úno al potto di Acapulco, donde $' ira-

îigentemente à gl'infermi deU'Hospcdalo,

confessando alcuni , catechizando altri , u

scruendoà tutti conogni carità.sino nc'ser-

ttiti) più bassi , di che haucan bisogno , non

istomacandosi di cosa per sporca che fuisej,

considerando in ciascheduno di essi la per-

sonadel suo Signore. Assisteua allo stesso

tempo pun tuai men te di nottç , e di giorno

al Choro ; c per non passarc vn fol momen-

to in otio, se qualche giorno gli auanza u a_,

quai-
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qualchc pocodi tcmpo.lo spcndcua incom- A

porrc vn hbro dcgl'Idoli , settc , c supersti-

tioni dcl gran Rcgno délia China, colla co-

futatione di esse, cpra.che se l'hauessc finita,

sarcbbe stata non íolo di grande eruditio-

ne , ma anco di grand'vtihtà per i Ministn

Euangelici di quel gran Rcgno.

Passato alcun tempo, voile Dio sodisrarc

il dcfiderio , clic hauea queflo suo Scruo di

passare al Giappone , facendo, chc venisse á

notitia dcl suo Superiore, quale volcnticri

gli conccssc licenza , che vi andasse , c gli lo

comandò, & ci subito trouò l'occasionc di

vn vasccllo Chincfe , chc si offrì di portar-

bcIo, pure chc ci si singesse Chinesc, il chu

potca ben fareparlando così benc quclla_,

lingua, chc potca esserlicreduta naturalcj .

Con chc i"imparar con tanta fatiga la lingua B

Chincfe chi hauca pensicro di passare noru

alla China, ma al Giappone , non fù cola.,

vana , come gli humani giuditij affermaua-

no, ma nccessaii'ssimo per passare al Giap

pone . Irr.barcolTi dunque in quel valccllo

Chincfe, c doppo lunga, e trauagliosa uaui-

gationeí'annodel 1632. giunse àqucll lso-

la, 5c appena arriuato passò pericolo di esser.

preso da'persecutori délia Fcdc Christiana ;

nia restò pure libero , perche il Signort» ,

benche U tenesse apparecchiata la corona».

dcl martirio in quel Rcgno, voile però chc

pâtisse prima molti trauagli pcrilfuosan-

tissímo nome.L'anno seguente furono car-

cerati i Padri Fra Domrnico di Fiiquitia^,

Fra LucadclloSpirito Santo , cFraGiaco-

mo di Santa Maria, e con csli venne in ma- G

no de'pet secu ton quanta prouisione huma-

na teneuano i Religiosi di San Oomenico

in quel Rcgno. Passarono quei tre Reli

giosi á tnonfare ncl Campidoglio dcl Cielo

colle palme dcl martirio, c restarono à má-

tener la Fcdc loli ilnostto Fr. Giordano col

santo Fra Tomaso di San Giacinto , a'quali

fù necessario abbracciarc grandillìmc fati-

ghe.haucndodue soli da accudire á cinquá-

tasei Rcgni , chc tanti ne sono ncl Giappo

ne, per alprisfimi viaggi , con freddi intolc-

rabili, scnz'alcuna prouisione , c con eui-

denti pcricoli d'inciampare nellcmanide'

persecutori , chc con gran diligenza gli an-

dauano cercando .

Vsci ìlnostro Fra Giordano daNangui- n

sacchi.oue restò il santo FraTomafo.ccon u

vna buona guida scorse tutti quci Rcgni

conuiciui, andando à parte , oue i Christia-

ni, chc vi crano , da otto anni non haueano

veduto Sacerdote alcuno, c perciò si troua-

uano inestrcmanecclîìtà . Egli li confesse»,

& anìmò alla costanza $ ridusse molti, chej

per timoré de'tormenti haueano solo nell'-

esteriorc idolatrato , c li riconciliò colla_>

Chiefa . Pafsò ncl Rcgno di Omura, ouc_»

fè l'istcsso , & inoltrc conuetti , e battezzò

vh'infedclc , che ncl mezzo di così horribi-

le períccutione, non può non effet miraco-

lo délia Diuina gratia.Ma trà tante faùghc,

& incredibili patimenti , caddc egli infer-

mo, e così grauemente , che li fù forzd riti-

rarsi à Nanguisacchi pergouernarsi ,& ha-

uere vn Sacerdote, chc gli asEsteffcî dubitò

egligrandementedi morirc, non percho

paucntasselamortcqualc tante volte hauea

animosamente incontiata, quante per hu

ialutc dell'anime si cra posto à manifesto

pericolo d'inciampare nclle mani dc'persc-

cutori, c tiranni ; ma perche non haurebbe

sparso il sangue per Christo , c sarcbbe re-

flato priuo dclla desiderata corona dcl mar

tirio : onde ne pregò caldamente la Beatis-

simaVcrgine, dicui cra sommamente di-

uoto,cdal.cifù esaudito,perchc inquattso,

-òcinque giorni fù sano, c ricuperò così

presto le perdute forzc,che ben parue la lua

ialutc dono dcl Cielojma come la vita non

gli cra stata data per altro , che perche l'of-

ferisseà Dio con vn gloriosomart<no,h vë-

nc subito l'occasionc di qucíto ; onde appe

na si viddc con forzeda satigarc, che dispo

se col suo Santo Compagno di separarsi di

nuouo per potermeglio accudire á Rcgni

così diucrsi come sono quci dcl Giappone;

ma come Dio li volca vmti ncl martirio,

dispose , chc non succedessc come eglmo

haueano stabilito ; quindi essendo vicina la

fcíla dcl nostro Santo Patriarca Domenico,

determinarono di cclebrarla insieme per

lodistarc alla diuotionc di molti , chc desi-

dcrauanocommunicarsi in quel giorno, u

doppo terminata la festa , separarsi perat-

tenderc a bisogni di quci Rcgni.

Si fè intanto vna ngorosa perquisitioncj

per tutte le case di Nanguisacchi, à causa dí

trouarc vn Rcligioso Giapponcse dell'Or-

dinc dcl glonolo Padre Sant'AgostiRO per

nome detto Fra Michelcdi chi teneano au-

uiso quci Ministn délia giustitia trouarsi m

Nanguisacchi amministrandoui 1 Sagramé-

ti, & animando qucll'afflitta Christianità }

quindi 1 nostri due Santi Religiosi (per non

porre à pericolo quei délia strada, cdcllaj

cala, douehabitauano.oue tutto che vi fus-

sero fortislimi Christiani, chc haurebbono

desiderato di patirc per Chnsto.vi crano al-

tresi de'nacchi , quali non cra conueniente

esporre à tal ci mono ) si allontanarono dal

luogo; ma come la loro fuga non cra per ti-

mor délia morte, ma solo per non esporrtj

il prossimo al pericolo, li parue, chc bastassc

l'esserc vsciti dalja Città,onde si svrmarono

in vna caladishabitata vicina à Nanguisac

chi chiamata da effi Misuyura , aspettando

quella sorte , chc loro mandasse il Signorc ;

c Dio che già li volea coronarc,disposc,chc

venissero áquclla casa 1 Ministri délia giu-

stttia, cercando il Rcligioso Agostiniano.c

che
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chc in luogodi vno Agofiiniano vi trouai- A

scro duc Donicnicani ; quindi quci malna-

dieri si rallcgrarono grandcmen te dclla prc-

da fatta,mallimeconofcendo,chc vno di eí-

fi cra il santo Fra Tomafo,qualc con tante,

e si gran diligcnze era stato da loro ccrca t o,

ma giámai possuto trouare , se non hora_. ,

chc non l'andauano cercando . Nè fù mi

nore l'allegrezza de'Santi Religiosi, chc ve-

deanogionto il tempo tantodefídcrato di

patire per la confeffione dcl nome di Chri-

sto . Ringratiauano il Signore, chc cosi gli

hauca fanon to, e la Beatissima Vcrgine col

Santo Patriarca Domenico, la cui lesta fi

sollennizana in quel giorno dalla S. Chiefa,

xiconoscendo questa gratia dalla sua poten-

ti lîìma inrerceslione .

Ligati dunque ail'vso dc'Giapponesi con B

vna funa per le braccia , c có vn'altra al col-

lo , furono tirati da quci manigoldi , c per

maggior vîtuperio porta ti permezzo allcj

popolosissime piazze di quclla graa Città

alla presenza dcl Gouernatore , dando quci

persidi gran voci di allegrezza, quando all'-

incontro i Christiani délia Città amaramé-

tepiangeuano la perdita'de'Santi Padri ,o

gloriosi MinistridcU'Euangelio . Entrando

alla presenza dcl Tiranno il santo Fra Gior-

dano có qucll'animo inuitto de'Martiri più

gloriosi délia primitiua Chiefa , che non ri-

ueriuano i Tiranni , a'quali crano présenta-

ti, non si abbafsò , nè fè alcun fcgno di cor-

relia, quando era l'vfo dcl pacte abbasiarsi

alla prelenza di simili perfonaggi , sino à

toccare colle mani, c col capo la terra • Sde- C

gnoiTi il Tiranno vedendosi così fpreggia-

to, e rinfacciò al Santo Martire di villania >

al qualc il Santo rifpose, che huomini,cho

cosi poco rispettano il Diodel Ciclo.e dél

ia terra , e ripugnano alla sua santa leggo ,

mentre andauano cosi fuora délie più prin-

cipali obligationi del loro officio non si do-

ueano riconofeereper Supcriori , nè ad cíli

si douea fcgno alcuno di riucrcnza ; perche

mentre eglino in questa parte rompcanola

leggedel vero Dio,non doueano pretende-

ic, che altri fusse perosscruare laleggedi

cortesia, ch'cra ncl loro Rcgno . Arrabbia-

uanoquei Gentili deU"intrepidczzadi que

sta risposla, ma non sapeano che replicarlì .

Pafsò auanti il Tiranno nellc dimandeper

coglierc qualche Christiano nella colpa_> D

délia lor venuta , ò dimora in quel Regno:

onde li dimandò chi gli hauca portati, & ci

subito rispose;Il mio Dio; ncl che non mé-

tendo , non pose il prossimo in pericolo .

L'interrogò poi doue era stato hospitato in

quel tempo, rifpose, che non haueatenuto,

nè tencua habitationc in terra, ma che sem

pre cra andato in busca di quclla del Ciclo.

Già, già, ben vi conosco, ripigliò all'hora il

Tiranno,voi doucte esscre spie mandate dal
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Rè.di Spagna per vedere corne possa venire

à conquistarc questi Rcgni , c pigliarsi quet

che non è fuo. Stai in errorc, replicò il

Santo , perche io sono venu to à procurarc ,

chc prima il vostro Impcratore, e poi tutti

voi altri veniate alla cognitione délia Fcde

di Gicsù Christo, e l'abbracciatc , e questo

stesso desidera il mio Rè.al che siamo moi-

si, non da altro, chc dall'amore, che vi por-

tiamo , c dal desiderio, che habbiamo délia

vostra falutc , secondo la legge di Christo ,

ch'è tutta fondata in amore, e caritá : onde

non femo venuti altrimente per leuaruiil

Rcgno di questo mondo.chc farebbe volcr-

ui maie, & ester noi mossi daU'interesseno-

stro, e non dal l'a more» ma per ofTcrirui il

Regno dcl Cielo,fcnza fpogliarui, nè torui

cofaaicuna di quanco poffedete in terra_,.

Nè meno forte, e costante mostrostì il sau-

to Fra Tomaso, ostinandosi ad imitationçjr

del Santo Martire Cipriano, di nonriípon-

dere aile dimandc del Tiranno , che çon vn,

si quando li chiedeua fc cra Clin lliano , c_>

Rcligiofodi San Domenico: e con vn nò,

quando l'efortaua ad adorarc gl'Idoli , ela-

íciarc la Fededi Cbnsto.

Quindi vedendoíì fuperato il Gouerna

tore, e corne non vi cra fperanza di poterli

indurreà lafciarla Fcde, comandò, chc fuf-

sero portati aile publiche carceti fatte per i

Religiosi, quali sono assai strette, composte

à modo di gabbia di grossi pali, c traui: qua

lc carecre era diuersa da quella,oue stauano

gl'altri Christiani, il che ferono , acciò quen

sti non si potessero confessare , od ester con-

solati da quei Religiosi ; rigore , che gli as>

fliggea grandcmente. In questa pnggionc

sticrono tre mesi, e sette giorni , patendo di

ogni cosa ncccísaria.e sempre à vista dc'loro

nemici, de'quali quegli era il migliorc , che

più sapea stratiarh . In questo tempo futo-

no portati tre volte all'vdienza publica, cj

condotti sempre permezzo alla Città liga-

ti con vna funa per la gola, e tirati , andan-

domoltidiquci Gentili bcffeggiandoli , &

ingiuriandoli . La prima volta venuti auá-

ti al Giudicc , cominciò questi con molte_»

offerte di denari, c beni di fort una, c délia.*

gratia deirimperatore, à tentatedi muouc-

re quelle due ferme colonne délia Fedc per

farlc caderc dalla confessione di esta; ma ve-

dendoli forti.e costanti,c che si faccano bef-

fc délie suc offerte , nè curauano le sue cor»

tcsie.dispcrò di poterli ridurre perquesta_t

via aile sue peflìme voglie.

Occorse in questa occasionc dcU'efamcj

di questi Santi Religiosi, che furono con

dotti auanti al medesimo Giudicc alcuni In-

terpretide'Portoghesi.a'quahalcunidiquei

Gentili haucano falfamcntc opposto , chej

crano Christiani, il che eglino ncgauano,ôc

in fatti non lo crano. Voile l'empio, cfa

gri-
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krilceo Giudicc far proua délia verità , e fa- A & al suo Compagno Fra Tomaso quafi al
W i° 1 ■ • ■ • 1.11. -D .r.^.n^nli ^i.'.si mn..; — I.
ccndo condurrc iui "vna imagine dclla Bca-

tissima Vergine , la fè buttarc à terra alla.,

prcíenza di quciSanti Religiosi.fc ordinò à

gPIntcrprcti, che la calpestassero , checosi

conolccrebbc se erano , ò nò Christiani . I

Rcligiosi vedendo quel sagrilcgio , corscro

per disenderla, ma precorie il santo F.Gior-

dano, c non potendo con le mani.che tenca

ligatc, buttossi eon tutto ileorpo con mol-

tadiuotionc,c rinerenza sù la sagra imagi

nes di sù la qualc nô potè esscr leuato à for-

za di bastonate , ma bisognò strapparlo con

estrema violenza; indi vedendo calpcstarej

daquciciechiquclla sagra imagine, con.»

molto affanno del suo cuore disse al Giudi-

ce: A chi comandi,chccalpesti quclla sagra

figura, ò iniquo Giudicc ? a gente , che cie- B

ea, corne sei tu, non conoscendo il suo va-

lorc, non fà di effa la stima, che deue ; ma_»

vedi se potrai farc, che noi, che laconoscia-

mo, facciamo lo stesso , che non più tosto

cô sommo ossequio veneriamo quel degno

ritratto .Così finissi quell'vdienza,& i San-

ti furono ricondocti alla île (Ta priggione .

La seconda vol ta pensò il Tiranno d'in-

timorirli, mmacciandoli ■ che se non si mu-

tasscro diopinionc ,c non venisseroadado-

rarcgl'Idoli.glihaurcbbefatti friggere en-

tro l'oglio bollente , ò pure arrostirc sù lej

craticole, c perche non pensassero,che que-

stc fuffero fole parole, e minaccie , te com-

parire iui Je craticole, c le padellc per far

questacarnincina;ma pure, tutto che i San-

ti stassero costantillìmi , & imperterriti alla G

vida di quci fcrali ítromenti nclla confef-

sione dclla Cattolica.eChristiana Fedcmu-

tò il Giudice la sentenza , perche alla finc_>

tutti quei stromenti nonfaceanoaltro, che

dar morte à fuoeo lento ; ma questo génère

di morte, sebene terribile, col continuo

vso di tanti Santi vecisi con simil morte in_»

quel Regno, hauea perso il terrore, che pri

ma haurebbe cagionato : onde si auualse di

vn nuouo modo di crudeltà: e fù, che tè be

rc à quci Santi Rcligiosi quanta acqua più

poterono.c quando da per loro più non po-

teano berc li furono empiendo con vno im-

buto à poco à poco.sichc li ferono gonfiarc

corne vtriïiudi postili in mezzo à duc tauo-

lc,li salirono sù quei manigoldi,premendo-

li,epestandoli,li ferono con granviolcnza

vscir l'acqua mcfcolata con langue , non.»

solo per la bocca ,e nafo,ma anco per gli oc-

chi , Qc orecchie , e per moite altre parti del

corpo cô incredibil dolorc di quei Scrui di

Dio ; c quando lor parue , che fusse r o già

vuotidi quell'acqua beuuta, li tornauano

ad empire nclla stessa maniera , e colla stessa

violenza gli la faceano nbuttarc . Così fe

rono quel giorno berc in più volte al santo

Fra Giordano più di cento carafe di acqua ,

tretanta: indi vedendoli quasi morti perla

crudeltà del tormento li riportarono allu

carceri,acciò si rihaucffero.e poteflero dop-

po tormentarli maggiormente.

Latcrza volta, che furono portati ìtu

giudicio , escreitarono contro di esii questt

crudeltà, che li ferono con acutc cannuccie

trafigger le dita dcllc mani trà l'vgne, c la_,

carne sino alla metà délie dita; ma questo st

doloroso tormento fù da'Santt , consirmati

dalla Diuinagratia, tolerato non lòlo senza

lagnarsi, ma con faccia molto allegra , c ri-

dente; di che sdegnato il Tiranno, ordinò à

quei Carnefici , che con quelle manicosì

trapaísate dalle cannuccie percuotessero \zj

piètre , ò ruspassero la terra , acciò fusse il

dolorc più ecccsiìuo, edi spasimo; e veden

do, che con tutto ciò i Santi durauano ncl

la loro allegrczza, rabbiandodi crudeltà in-

uentòvn tormento non menodishonesto,

che tormento (o , corne trouato proprio da'

figlidiSatanasso. Questo fù il fa rh trapaí-

íare le parti vergognose con canne m3l la-

uorate; pena che certo lenza il Diuino agi u-

to non li sarebbe poilu ta soffrirc, c fù senti-

tadaquci Santi.cosi per il dolorc ccccssiuo,

che haurebbe bastato ad vcciderli , essendo

in parti tanto senfibili , corne per la vergo-

gna, e poca honestà, che (cco portaua,faccn-

dosi il tutto in publico in presenza di molta

genre . £ questo fatto li riportorno nella_>

priggione.

Ma vedendo il Tiranno alla fine.che non

si rendeuano á tanti , c cosi fíeri tormenti ,

perdendo la fperanza di ridurli ad idolâtra-

rc, li condaunò á morte, ma voile, che que-

sta fusse la più crudelc , che si fusse v (a ta ìtu

quei Rcgni. Furono dunque cauati dalla.»

priggione à gl'vndeci diNoucmbre dell'an-

no 1634.& insieme con cíG altre scssantano-

ne perfone trà fanciulli, huomini , c donne,

tutte condannatc à morire per la Fede di

Giesù Chnsto in diuerse guise, altri douea-

no esser bruggiati viui àfuocolcnto, altri

decollati, & 1 nostridue Santi Rcligiosi, co

rne Capitani di questo gloriofo fquadronej

doucano esserc appiccati per 1 piedi col ca-

po ingiù, eposti sino alla cinturadentrovn

fosso, c strertali la cintura con vn ceppoag-

grauato dal peso di moite piètre , à fine che

così venissero à morire doppo lungo tor

mento,buttando sangue per la bocca.occhi,

naso, & orecchie, sino á dissanguarsi , che-»

più non scppe inuërare la crudeltà per tor-

mentare iMinistrideirEuangelio.

Andaua questa gloriosa compagnia tutta

à cauallo colle mani ligatc dietro le fpalle-»»

c prima di tutti come lor Capi,e Maestrian-

dauano iduc Santi Rcligiosi, che in vecedi

stendardo, ò bandiera portauano ligatc nel-

le mani due lunghe halle, & in esse duc car*

telli,
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telli, che in lingua, c carattere Giapponese

spiegauano la causa di coti rigoroso castigo

estere, perche erano entrati nel Giappone ,

& inscgnataui la Fede di Christo 5 e perche

ciò suste più noto > andaua auanti vn bandi

tocene adalta voce di quando in quando

diceua andare, quei Religiosi à quella cosi

crudel morte,perche erano Predicatori del

la legge Christiana . Intorno ad est! andaua

gran numero di manigoldi , che colle loro

grida, e bestemmie aslbrdauano il Cielo. In

«al guisa furono portati ad vn monte distan

te vn miglio, ò poco più dalla Città di Na-

guisacchi, destinato per cosi sollenne sagri-

ficio, e consagrato altre volte col sangue de'

Santi Martiri , oue con grosiì pali haucano

formato vnspatioso teatro , nel mezzo del

quale erano apparecchiati diuersi stromcn-

ti di morte, cioè roghi, mannare, forche,&

altri, e veniua il luogo guardato da quanti

tà di Gentili, venuti parte per custodirlo, e

parte per essere spettatori di questo marti

rio; vi erano anco molti Chnstiani occulti,

che fìngédo di stare à sedere(chc à quelPvso

è poco differente dal nostro stare inginoc

chiato ) riueriuano quegl'inuitti Campioni

dell'Euangelio , quali in iseourire il luogo ,

donde doucano salire al Cielo , smontati da

cauallo, l'adorarono genuflessi,e baciarono

quella tetra consagrata col sangue di tanti

Mattiti; indi entrati coraggiosamente nello

steccato, vedendo.che i Ministri si accinge-

uano à darli la morte , e con quella il fine»

de'trauagli, protestarono in alta voce, &ia

lingua Giapponese auanti à quella graro

moltitudine la Fede , per la quale moriua-

no, affermando , che nessuno senza di esta.*

potea saluarsi, e perciò condannauano l'in»

humano rigore di quel Rè , & Imperatore,

che cosi barbaramente la persegui taua;e lo

darono l'inuitto valore di quei gloriosi Hc-

roi loro Compagni , che in testimonianza^

della verità di questa Fede dauano cosi co

stantemente la vita . Haurebbono detto af

fai più, ma quei Gentili, c Carnefici rabbiâ-

do per le cose v.dite , e dette da quei Santi

Religiosi con tanto spirito , sollecitarono

l'csecutione della sentenza : onde mentre»

ancora fauellauano li buttarono a terra , Se

appiccatili per i piedi alle forche, li lasciaro

no cadete colle teste dentro à 1 fossi, serran

doli, e stringendole appret tatamente le cin

ture colli ceppi, quali aggrauarono con-,

molti pesi, e cosili lasciarono pendenti irò

quel tormentoso morire,andando á solleci

tar l'esccutione della sentenza delle morti

degl'altri Martiri loro Compagni . Sette»

giorni stierono quei due Santi Religiosi vi

ni in quel tormento pcnando,ò per dir me

glio, morendo sempre senza morire senza.*

mangiare, nè bere, cosa , che naturalmente

pare habbia dell'impossibile, e perciò ap:

Diar.Domcnic.Tom.PI.

97
A portò granconfusione à quei Gentili; ailaJT

fine spirando prima il santo Fra Tornaselo

segui doppo poche hore il santo Fra Gior.

dano, &entrambi a'dieccdotto di Nouem-

bre del 1 634. furono coronati di gloria.

Trà l'altre graticcile hebbe da Dio il san

to Fr. Giordano,vna ne fu lo spirito di pro-

feti3; quindi stando nella nuoua Scgouia^ ,

conobbe con esso per Diuina riuelatione la

coscienza di vn Soldato , che non si consci-

sauabene, e nel'auucrti, significandoli il

peccato, che lasciauadidirc, con spauento

di quel Soldato, che prima non l'hauea mai

veduto . Vn'altra volta conobbe , che il vi

no, quale hauea già posto nel calice per có-

sagrarlo, non era puro , ma mescolato colo

acqua di mare, e così era in effetto : onde li

B bisognò spogliarsi dalla Messa,non esscndo-

ui altro vino in quella Terra . Cose , che»

furono raccontate, e publicatc da quei Sol

dati doppo che s' intese del suo glorioso

martirio.

19. di Nouembre.

Vita del Beato Giacomo Bene/atti. Cattata^*

dal Piò}dalPadre Fontana nelsuo Tea

tro Domenicano , e dal Taegio,

Ra^i,& altri.

SE mai hò hauuto raggione di lagnarmi ,

ò della negligenza de'nostri, ò della vo

racità del tempo, certo,che al presente l'hò

C grande; mentre di vn'huomo così celebre ,

e santo , che il Signore hà illustrato con si

rari miracoli, che si fanno doppo la morte»,

appena di lui si sì il nome, e pochissime co

se della sua vita . 11 Piò, che ben due volte

ne tratta, dice in vna di esse, che Fra Fran

cesco Gonzaga Minorità Vescouo di Man-

tua ritrouò trà le scritture antiche del Ve-

scouato la vita, & atti del Beato Giacomo;

maò che lui vsastc poca diligenza inhauer-

li, ò che altra causa ne suste, egli poi niente

più aggiunge della di lui vita , di quello ha

uea scritto nella prima parte; qucllo.che hò

possuto raccogliere è lo seguente.

Nacque questo Beato nella Città di Má-

tuá, e nel Conuento dell'Ordine , che è in_»

quella Città , professò la Domenicana Re-

D ligione.ediuenncvn chiaro specchio di vir

tù, e di dottrina; per lo che caro à Benedet

to XI. lo seguitò sempre nelle sue peregri-

nationi da Cardinale.c con lui lo ritenne es

sendo Papa;fù altresì caro á Giouâni XXII.

dachi, e nondal primo.come vuole il Piò,

afferma il Fontana , che hauendo visto irò

Roma li registri , se li deuc più credito , fù

eletto, e consagrato Vescouo della sua pa

tria l'anno 1 jio.nel quale officio perscucrò

per lo spatio di diecedotto anni sino à quel

li lo
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Iodcl »3|8.hdqoal tempo gouernò quclla A

Gbieía con tanta giustitiayzclo.ccaritá.che

fi acqutóò il nome di vtfroPastorc, c Padre

dc'poucri , donò moiti tibri.parati, & akrc

fuppellettilidi sagristia al suo Conucnto di

Mantua » c ftntiro da tutti per vn specclíio

di ogni virrà , c ûntità , venne à morte alli

j9.d1N0u1.mbre dcl I3?S. come apparu

nclla inlcnttione, chc si vedea nella prima

kpoltura.chc li m data nclla Chiesa dcl luo

Ordinc , corne hauea comandato , sotto il

campanile di detta Chiesa. che dicecosì:

Hic lacet Beatus Fr.Jacobui de Benefaífis Epifcoput

lilantu*, quiobtjt die 19. Noitcmbrif Awo Domi-

m u.cQc.xxxmu

Ma se la ncgligcnza dcgrhuomioi , ò la_»

voracità dcl tempo ne ha nalcosto li fattt

heroici dclle suc rare virtù , non há lasciato B

jl Siguore di manitestare la glona del luo

Scruo con elquisiti miracoh . L'honorò il

bignore con molti dicssi subito doppo laj

morte, laonde era tenuto , conforme narra

il Piò, in tanta venerarionc, chc si acquistò

il titolo lin d'all'horadi Bcato ; onde c nel-

l'tpitamo scpolcrale , già apportato, sc li di

queflo titolo.e nel Choro antico dellaChic-

la fi vedea vna sua imagine dipinta con li

raggi su'l capo con questa inscrittionc: Bea-

tus tacobus dcBcntfaftis Epifcoptts TAantnx ; ma_»

tutto ciò non su ballante ad impedire * che

lereuolutioni de'tcmpi , aílìcmc con la ne-

gligenzj dc'nofin non hauessc pian piano

raftïeddata ladiuotione prima, e poi anche

la memoriaaffatto délia sua scpoltura , fin-

chel'anno 1483. cento.equarantaseianni C

doppo la sua morte , volendo h Padri acco-

modare la Cappella di S. Luca attaccata al

detro campanile , furono neccllì tati â muo-

uer dal detto luogo, e cauarc il scpolcro dcl

Bcato , c scoprendo la pictra , ritrouarono

dentro vna cassa di iegno cosi nuoua, & in-

corrotta con l'assi , e chiodi nuoui risblcn-

denti senza rugginc alcuna , come sc all'ho-

ra vi fusse stata riposta; & aperta la cassa vid-

dero vn btanchissimo sindone intiero , &

incorrotto, ncl qualc era inuoltoilcorpo

dcl Beato tutto intiero, e senza lesione alcu

na , come all'hora fusse mono , à cosacosi

stupëda corscro li popoli á vencrare quel ca-

dauerc,& iliignorehonoiandolocon moi

ti miracoli, si nnouò la pristina diuotionc

inguisa.ch'cssendocollocato in vna cassa., D

freggiata d'oro , alta da terra, â lato dell'Al-

tar maggiorc, sividde in breue honorato

quel tumulo con molti lumi , e lampadej,

che vi accendeano 1 Fedeli ,c dagran numé

ro di voti, c tabcile, chc vi portauano per lc

gratic a sua intercessione riceuute.

Pure cominciandosi quefla á raffreddarc

nell'anno t 604. 1 zi . anno doppo la pnma_>

trasla t lone, e 267. doppo la morte dcl Bea

to, si ntrouòconl'occanonc,chcdoucndo»

fi accomodarc il Choro , aprissi il scpolcro,'

e di nuouo fù il suo corpo ritrouato intic-

ìo.lolo toccato alquanto nella faccia, òcal-

cunc particellc dcl corpo , che le furono su

rate nclla prima rraslationc . Venne á que»

sta secôda traslatione ìl.Vcícouo délia Cit-

tà , c dichiarando ab tmmemorabili di godere

gli honori di Beato, vi disse l'antifona, cl'o-

ratioue di vn Confessore, c Pontcficcc con

granconcorso di popoli, chc con torcic, o

candele accese con gran pompa lo portor-

no proccssional mente in Sagristia , doue fù

posto, sincheaccomodato il Choro , cla_»

Chiesa vc lo potessero trasferire .

M entre dúque riposto nella Sagristia pec

sodisfare alla diuotionc dclpopolo tocca-

uano le coronc al suo corpo , s'accorsero ,

chc sopra la parte dcl cuorc vi era vn segno,

corne sc vi haueffe hauuta vnapercossa, ò

ferita ,' e toccandola , e prcmcndola con il

deto,nc vsci vn'numorc come sangue , con

ilqual miracolo risuegliata più ladiuotio

ne de'fedcli.non si può crederc quanto gra

dé fusse ìlconcoríodcU'infermi.ôc osieflì da

spinti maligni , che veniuano al suo scpol

cro; il quale fù poi riposto in Chiesa in luo

go molto honorato, alcuni miracoli rap-

portati dal Piò qui solo accennaremo . Es-

sendo caduto vn fanciullo di iS.mesi ncl

fuoeo, fù dalla madre inuoeato nella caduta

il Bcato , &á lui votato, & accorso à pi-

gliarlo lo ritrouo con sua consolatione sa-

no,&illeso. Angclica Acerbo diuenuta.,

per le vaiolc quasi cicca, fattoda'suoi geni«

ton al Bcato vn voto subito riacquistò la_>

salure, e la vista . L'istessa gratia riceuè Spc-

ranza Spcranzi, che per vna siuilìone di lan

gue á gî'occhi,oltre à grauimmi dolori,che

litoglieuano per moite notti ogn'anno il

fonno, passaua pericolo.in fentenza dc'Mc-

dici, di perdere aftatto la vista, essendo stata

visitato da suo marito il corpo del Beato,

mentre ancora staua scoperto nella Sagri

stia , & adesso votata , ricuperò nello stesso

punto il fonno , perche mcarre quclloora-

ua in Man tua , Speranza , che habitaua itu

Parma , s'addormì , c nel fonno parueli di

vederc la Bcatisiìma Vergine , e molti San-

ti.echeil Bcato quasi con vn scopettinoli

leuasse, & astergessc dagl'oechi il malc , o

suegliata dal fonno si trouò fana, e libéra-»

aftatto daquella sigraue infermità . M»-»

più chiaro fù il miracolo fuccesso ad vna.»

Monaca nella Città d'imola , chc essendo

stata molti anni affatto cicca, toccandosi gli

occhi con vn poco del velo , in che era stato

inuolto il corpo del Beato , íubito riacqui

stò la perduta vista . Maria Pasotti , ò Fra-

sotti fanciulla di due anni, cadde , come al

cuni dicono, in vn pozzo; ò, come akri, in

vnafossapicnadiacqna, c foffocata, nefù

cauatamorta,comc vogltono alcuni, ò sen

za
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za moto', & indírizzita, c spirante , ma non A

totalmcntc morta, corne vogliono altri;ma

votata dal Padrc al Beato , subito risuscitò

fana, c salua .

Ma sopra tutti mirabilc , c potentissimo

si mostcò il Beato sopra l'cnergumeni,hora

in scoprire le sraudi de'spiriti nascosti,che_>

simulando infermità naturali, senza timoré

di scongiuri tormentonogli huomini.hora

cacciando da'corpi osseísi li maligni spititi,

fiche più volte l'e stato mal'huopo loro gri-

dare, che il Beato era assai pot c te appo Dio,

c che la sola vista dcl suo cadauerc li tor-

menraua. Celcbri fral'alrre furonoduej:

la prima di vna donzclla di dicceictte an-

ni, che tormentata lungo tempo dadolo-

rosiflìmc infermità , ponata al Icpolcro dcl

Beato si scoperse spintara , & inuasatada_> B

moltitudine grande di demonij , che racca-

no tal strepito , c tali vrlr alla vista di quel

santo deposito , gridando non poterne iof-

frirc la presenza, che caulaua honore à chi

lisentiua, escongiuratapiù volte da'nostri

Rcligiosi alla prcícnza di mol to popolo cô-

corío, dissero, che ví'circbbero à poco à po- '

co per li lor capi à gloria del Beato, 5c acciò

fusse per taie tenuto,e riucrito.cosi coman-

dandoli il Signorc; & in fatti con manifesti

segni vscirono in diuerse volte sei capi, c fi

nal mente rimase libéra; veroè.che poi rí-

nouatili contra li malcficij , di nuouo restò

indemomaca; ma pure fù iiberata per li mc-

vi ti dcl Beato .

L'altrafù Caterina mogliedi Gio:Batti-

sta Maiorazzi , ch'cra custode délie priggio-

ni, malcficiata in vn persico da vna infâme

donna (che per simili maleficij fù finalmcn-

tc dal Tribunale dcl Sant'Omcio rilassata al

braccio sccolare, e fatta morire ) questa ri-

dotta vicino â morte, c poi rimasteii vn tre-

more perpetuo per tutto il corpo,& vncó-

tinuo grauisiìmo dolor di capo, visitando il

scpolcro del Beato , e toccata da vna stola ,

che si trouò al collo dcl Beato nel scpolcro,

cessò il tremore, íuanì il dolore di capo , e_>

restò libéra da quei diabolici maleficij . In

finité altre gratie concefle il Signote a'fedc-

li per rintcrceífionc del Beato , che perciò

vienctenuto in gran vencrationc inquella

Cittá .

99
na questa Scrua dell'Altissimo i perche ve-

dendo non poter venire in esta al fine dclli

suoidesiderij di farsi Monaca Domenicana,

fuggì nascostamente dalli suoi , che la desti-

nauano à nozzc terrene, e passò in Brefcia ,

oue mendicando senz'hauer (diuenuta così

fimile al íuo Sposo) albergo , oue reelituret

caput suant, visse alcun tempo; riceuuta alla_>

fine per seruente neldcsiderato Monastero

di Santa Caterina la Martire, ch'è dellej

Suorc deU'Ordinc, con inuittacostanza ser-

uì senza cella, ò icttoper 14. anni ; il poco

sonno che pigliaua era nel Gapitolo dcllej

Suorc, parchiisima nel cibo.oltre àdigiuna-

rc quasi tutto l'anno,se la passaua ben spesso

tte, e quattrogiorni senza prenderciboj

quindi per la sua gran bontà,humiltà,e mo-

dcstiali fùdato dalle Monache con molto

gustol'habito diChorista, & ella niente»

partendosi daU'humiltà di prima , solo col

nuouo stato s'impose nuouc obligation! di

più lunghe vigilic , c continuate orationi .

£ra inquesto santo escreitio Suor Elisabet-

ta assai asiìdua , & in essa riceuè fauori gran

di dal Cielo, poiche oltre aU'estasi , e ratti ,

che li furono molto familiariisentì vn gior

no vn'Angclo nella fenestra délia sua Cella,

che con Céleste melodia cantò quella dma-

ta oratione , che comincia : Deus , qui viatO'

rum, &c. In vna festa délia Beatissima Ver-

gine, doppo hauercantatoconleSuore il

Matutino nel Choro , essendosi doppo bre-

ue ripofo ritornata ad alzarc per cardarc, ò

spinare illino dcl Monastero, vdí,che dagli

Angioli con più sollennità, e melodia si ca-

tauadi nuouo il Matutino;encl tempodel-

í'asscdio di Brefcia , facendo oratione per la

Patria, l'impetrò l'agiuto del Cielo : ondcj

nella rotta, che diedero all'inimico , vidde ,

che gli Angcli combatteano in agiuto de

suoi Cittadini . La voile alla fine ramnare

il Signore per condurla secoalla gloria: on

de li diede vna lunga , e penosisiima infer

mità, perche essendoselc rotta vna vena nel

petto con lungo , e penoso maie di tisi-

co, ma da lei sopportato con ammirabil pa-

tienza , doppo haucr riceuuti deuotissîma*

mente li Santissìmi Sagramenti, venne san-

tamente â morte nelli iç.di Nouembre dcl-

l'anno délia nostra salute 1 514.

5 ao. di Nouembre.

Vita del Struo di Dio Fra Raim$ndo de Ponte

Vtscouo diValenz,* . Cauata dalDiago

nelUsua Crooica, dal Lopez. aefít

ter7£partciFonta»aì& altri.d

N Ella Villa di Fraga dcl Regno di Ara-

gona nacque da honesti genitori que-

sto gran Prclato , c fin dalla sua tenera fan-

N x ciul-

19. di Nouembre.

Vita délia Serua diDio Suer Bltsabetta de Ma-

rini. Cauata da relattom estratte da vn li-

bro antico manoscritto délia fondationeffr

. altri particolari del Monastero di S. Cate

rina F. e M. délia Città di Brefcia , chtsi

conserua nel detto Monasterio .

QVaPaltro Abramo l'Amor diDio ca-

uò fuori délia sua patria , c casa pater-

Diar.nontenic. TomJTt.
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ciullczia dato allô studio, incslì fccc ammi

rabih progre'íí , diucnnc specialmenre ft-

mosimmo nellaTeologia , c nc'dccreti , cj

talc fù il grido dcllc suc Jcttcre , & insiemc

dclla sua gran virtù , chc trapassando l' Alpi

giuiísclinoi Roma:ondc ìlpapachiaman-

dolo alla Coi te , lo fecc prima Auditore di

Rota.e poi Goucrnatorc dclla Marcad'An-

cona; morto il Papa fù richiamato alla pa-

tria dal Rè d' Aiagona.che lo fccc suo Can-

ccllicrc, c poco doppo con grandissimo ap-

plausofù dalCapitolo Cacedrale dcU'inli-

gneCitrádi Valcnza , chc da il nome, &è

capo di quel Rcgno, clctto per suo Pastore,

cconfiimato con sommogusto dal Som

mo Pontcficc l'anno t a3S. e fù vnode'più

celcbri, e Santi Prclati, che hauessc quclla_»

Chicsa, perche in 14. anni , che la gouernò

fù vn specchio di santità, e di vero Pastorc,

con esser moite le rendite di quella Chicsa,

cglidiucnuto di essemero dispensatoro ,

talmente ne proucdcuali pouen con larghe,

fit abbondanti limosinc, chc appena h rnna-

riLua di elfe per sostcntarsi .

Egh fatto omnibus omnia, maritaua dotan-

do tutte lezitclle poucre dcl suo Vescoua-

to , souucniua tutti li poueri con quotidia-

nc limosinc , v fitaua à picdi duc volte la_»

settimana tutti gli hospedali di Valenza_» ,

chcall'horaerano assaipiù, che non sono

hoggi.dk. á ciascheduno infermo consolaua,

&elòrtaua d conftssarsi , à tolerarc con pa-

tienza quci trauagli,c li lasciaua vna buona

limosina . Nè contento di far queste opere

di caritá, menue era viuo fondò vn'opia-,

degna dcl luo spiritonellaChiesadi tutti li

Santi, fccc vna rendita bastante àfarealcu-

nc quotidianc limosinc a'pouen viuenti , fie

à mantencre quattro Cappellani , chc di-

ccndoleloro Messe souuenisscro a'poucri

Morti con qucllisuffraggi ; opra , che poi

augumentatacon la caritá dc'fedeli , c hog-

gi celcbernma in quella Città;e con l'amoc

douuto alla sua patria Fraga,la volse in per-

petuo soccorrere, con fondarui vn'altra si-

milc quotidiana limosina .

Nè mancò di pascerla nello spiritualo ,

perche oltreallecontinuc prediche compo-

ic vn dotto, ma facile trattato de'Sagramë-

tft e loro ammmistratione , qualc diede , ôc

itiserì per commodità de"' suoi Parochi ne-

gl'arti Sinodali eclebrati da lui in Valenza-,

Panno U96. Era frà tanto venuto in quella

Città il nuouoOrdinc dc'Predicatori, chej

con Pcsempij délia sua santisfima vita edifi-

caua tutti quci Regni.S'innamorò il S.Prc-

lato di questo nuouo Qrdine fondato al ge«

nio dcl suo spirito talmëte.chc si nsolse vo-

lerentrarc nell'Ordinc , rinunciandoil Vc-

scouato in mano dcl Sommo Pontcficc;ma

corne fusse cclcbcrrimo il suo nome, e la fa-

tna dclla sua sanutà , benche li conccdcflc il

A Sommo Pontcfice , che poresse entrarc nel-

l'Ordine.e profcssarlo, comcfcce doppo es

ser stato quattordici anni Vcscouo.cioè nel-

l'anno 1 joj. in circa ; non volsc però am-

metrerc la sua rinuncia dcl Vescouato , ma

da Religioso lo ritencffe , come fece slno al

la morte . Nè è nuouo neU'Ordine l'hauer

riccuuti all'habito Vescoui.poiche molti se

ne numerano, fra'quali h famosi Fra Pictro

di Centcglias Vescouo di Barcellona , cho

lo presc nel nostro Conucnto di S. Catetina

délia detta Città l'anno 124?- e FraRober-

to huomo digran santità elsendo Vescouo

Vapinensc circa gl'anni dclSignorc 1245.

Fatto ReligioìoaggiunsQ aile virtù gran

di sopranarrarc con gli oblighi délia nuoua

profeslionc austerislime pcnitcnze, osseruâ-

B do con gran rigorc quelle dcl suo Ordino ,

così nel vestire iana íopra la carnecome nel-

l'astincnza continua dal mangiar carne , ej

lunghi digiuui, cscrcitauasialtrcsinelsan-

to esercitio deH'oralione;& in finediuenne

cosi cclcbrc nella santità, c nclle lettcrcchc

non vi era negotio d'imporiâza á suo tem

po , che non passasse per le sue mani , fra li

più cclebn fù quello de'CaualicnTempla-

rij.controde'qaali per ordinc di Papa Clé

mente V. e D.Giacomo II. Rè d" Aragona,

non solo inqui ri nel suo Vescouato di Va

lenza, ma nuidde , ericonobbe tutti li pro-

celîi formati contradetto Ordinc nelh Re-

gni d' Aragona , e come la sentenza disfini-

tiua contra di cm, il Papa la nmisc al Con-

cilioGenerale, quale congregò in Vienna;

G ad esso fù chiamato anche il nostro Fr. Rai-

mondo, e ritrouandosi di camino nella Cit

tà di Barcellona, sententiò con grandissima

eclerità in vna graue causa currente trá il

Vescouo , fit il popolo délia detta Città di

Barcellona per spccial commissione dcl det-

to Pontcfice Clémente . Qujndi passò â

Vienna, doue nel Concilio crano congre-

gati 300. Vescoui , senza gl'altri Prelatidi

minor dignità, & Ambasciatori, & Orato-

ri de'Prcncipi , e fù in esso dichiarata la sen

tenza disfinitiua contra detti Templarij, u

loro ecccsfi . Chicse anche con molta in-

stanza il Rè di Francia Filippo al Papa, ôc al

Côcilio.acciòdichiarasscro Bonifacio VIII

per scismatico, & Antipapa ; & il Papa ,

Concilio nominorno cinque persone di grá

crcdito.e saperc, acciò vedessero circa que

sto la verità di quello s'haueada sentire, t>

lo proponcssêro al Concilio , & à tutta laj

Chicsa, 6c vna di esse fù il nostro Fra Benc-

detto, c questi dichiarando doppo diligcn-

tissimo csame, fie intrepida, fie incorrotta_»

costanza contra il Rèdi Francia esser stato

Bonifacio VIII. vero Papa,cosi fù dichiara-

to, e difhnitodal Concilio . À lui fù anche

commessa la reuisionc dclli cinque libri dél

ie Clémentine, e per suo studio si poscro>&

espo-
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esposcro poi dal Concilio ncll'Ordine.che» A

hoggi tcngono.Dislbluto finalmcnte il Cô-

cilio, c ritornato in Spagna assisté nel Con

cilio Prouincialc,che si celebrò nclla Città

diTarracona , nel qualc infcrmandosi si ri-

tirò nel Conucnto del suo Ordine , doue»

doppohaucr riccuuti h Santissími Sagramê-

ti, c lasciatc lc rendite scorsc, mentr'eta sta-

to fuora t alla summa di 42. nu U rcali a'po-

tieri, & alli Conucnti dcl suo Ordinc , cho

stanno nel Rcgno di Valenza , de' quali ad

vno ad vno fi ricordò , c spccialmentc dcl

suo di Valenza , nel qualc oltrcdihauerui

fabricateà sue spese moite Cellc,haucafat-

ta vna rendita per lc vesti de'Rcligiosi di es-

íd,resc diuotissimamente lospirico al suo

Signoreallaprcscnza de'Vcscoui diTarra

cona, Saragoza, Vcrasca, e Tortona , quali B

si sottolcrissero ancora al suo tcstamcnro,&

il suo corpo fù honoreuolmentc iepolto

nclla Chicsa del suo Ordine, chc poi fù tras-

feritoalla sua Catredale di Valenza prima

auantiPAIraredclla Cappelladi tutti 1 San-

ti, e poi in vna arca piccola di pictra â man

sinistra dc-lla detta Cappella ; il Lopcz pone

la sua morte a' 13. del mesedi Nouembrej

ma il Diago, à chi corne Histonatore della_>

detta Prouincn douemo haucr più crédite,

alli 20. dcllo stesso mese dell'anno 1311.

•

a 1. di Nouembre.

Vita del Beat» Romeo Catalano. Cattatx

dal Diago , Caítiglio , Razzi,

Piò, & aitri. (

DI vn figliocarislimo dclla gran Rcgina

dc'Cieli si fà hoggi memoria dall'Hi-

ltoriatori dcll Ordine , il qualc con specia-

liílìmo modo impicgò tutta la sua vita in_»

scruitio délia nostra gran Protettrice, c Pa-

drona ; fu questi il Beato Romeo Catalano

di nationc, natoncl Villaggiodi Liuia,chc

c dcl Contado di Cerdano ; presc cgli l'ha-

bho, per quello, che si può argomentareda

gli Àutori, nclla Prouincia di l'roucnza_, ,

nclla qualc fù, secondo il Diago,Priorc del

Côuento del suoOrdine délia Cittá di Lio-

ne, & in quello di Carcassona, c Prouincia-

lc per moltianni délia detta Prouincia di

Prouenza. Fù cgli osscruantissimo della_»

iua Regola, c gran promotore , douunquc

gouernò, dclla Rcgolarc offeruanza;molto '

humilc, poucro vero di spirito , c così mor-

tiíìcato nc'propnj sensi, chediedepertutro

il tempo dclla sua vita perpetuo bando ad

ogni knsualità ; e finalmcnte cosisanto di

costumi, e di vita , chc il Castiglio lo com

para alli più principali Santi dell'Ordine» .

Era paticntitlìmo ncllc auucrsità , c corne»

quclli, che peregnno in terra, aspiraua íolo

alla gloria del Paradiso , in tutti li suoi tra-

uaglisiconsolaua con replicar ben speffo

quel verso dcl Salmo 1 1 6. Cm dederit iileSh

Juis somnum , tece hureditas ûomini filijmerces »

frufìus ventris . Ma doue diede in eccesso, fù

nclla diuotione dclla Beatissima Vcrgine»:

non si satiauadi lodarla,di bencdirla,di pre-

dicar lc suc lodi, sempre la tenca nel cuorc,

sempre nclla bocca , recitaua ogni giorno

ginocchioni con somma consoiatione dcl

iuo spirito ben mille volte l'Angclica salu-

tationc , c per tenerne memoria si hauea_»

fatto vn cordcllino con mille nodi . Fù cgli

ecccllentissimo Prcdicatore, e fecegrâ frut-

to nell'anime, c gran conucrlioni di hereti-

ci, c di peccaton ostinati con le suepredi-

che, ncllc quali corne diuotissimo del sagro

misteriodcll'Incamationc, soleua in ogni

vna di essaintrccciare, c dire qualche cosa^.

di quel sourano mistero , con il qualc veni-

ua sempre à lodarc la sua gran Signora , e»

Macstra Maria.

Vennefinalmentecaricodi meriti.se n6

d'anni , à morire ncllaCittàdi Carcassona,

cdoppo haucr sofferto con inuitta patien-

za.tenêdo (empre in bocca li dolcissimi no-

mi diGiesù , c di Maria , li grauissimi do-

lori délia lua infcrmità ; prefi tutti liSan-

tissimi Sagramcnti , spirò l'animi (antissi-

mamente, uó già nel primo di Nouembre,

corne dicono il Razzi.e'l Castiglio; ma alli

21. dcl detto mese , giorno dedicato alla_»

Prcscntationc al Tempio dclla sua gran Si-

gnora Maria,che corne dice il Diago Histo-

riatorc di Aragona, venne quel giorno á lei

dedicato à presentar l'anima íua al suo Fi-

glio nclla gloria l'anno 1261. c parue fusse»

ciò riuclato al Seruo di D10 Fra Gugliclmo

Garzano da Carcassona , il quale non hauë-

do senti to il solito segno,con il quale si cô-

uoeono nell'Ordine nostro tutti li Rcligio-

si ad assistere al loroReligioso moribondo,

fù egli suegliato da vna soauistima voce» ,

che cantò quel verso táto familiare al Bea

to: Cum dederit diletìis fuissomnum , ecce bteredi-

tas Domini , per il quale h fù signifìcato il se-

lice passaggio del dilettodi Maria, e di Gic-

sù Romeo allhercditd dc'figli di Dio nclla

gloria; onde accorrendo all'infcrmaria, tro-

uò.cheall'horaappunto ípiraua. Stiede il

suo corpo sotterra nel commune cimiterio

de'Frariallo scoperto ; madoppo 25.anni

per la fama dclla sua santirá , che con li mi-

'• racoii , chc á sua intcrceslìonc oprauail Si-

gnorc sempre cresecua , volendolo i Frati

trasferire in luogo più décente , fù con stu-

porc di tutti ritrouato incorrotto, & intic-

ro: onde con gran vencratione fù riposto in

vn sontuoso ícpolcrò auanti l'AItare délia

Beatissima Verginc , e vi fù posto il seguen-

tc epitaftioall'antica :

Jíacsunt infofsa Fratris ventrabìlis ojfa

Difti Hpmei, qui fuit Aicba. Dei,

Hic lejum, atque piam, dìlexit valdi Mariant.

Viu
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21. diNouembre. A

Vit* del Generale fra Serafino CauaUi. Ca~

uata dalla quartafarte deiïhistorie*

Ptb,&altri.

IL Santo Gencralc del nostro Ordinej

Fra Serafino Caualli.non mendotto,chc

pictoso, fù natiuo di Brescia,e di honorata

famiglia. Ncll Ordinecollo studio, oratio-

ne, & csercitio di ogni virtù, riuscì vno de*

più dotti, eSanti Rcligiosi, che all'hora fio-

risscro . Angclo sembraua egli non solonel

volro, c ncl nome, ma vie più ne'costumi.e

nella vita . Coníeruò sempre ûno alla mor

te intatto il fiorcddla verginitá , custodito

da lui con moite pcnitcnze.c rigorose mor- B

tificatior.i , colle quali tenne à freno la car

ne, c castigò il suoeorpo . Vestiua sù le nu-

dc catni vn ruuido cilicio , c cingeuasi con

grossa catena di ferro le reni , acciò mai la_,

ícnsualirà ardissc ribellatfi , quando di con-

tinuo siconosceuaincatcnata.c priggionie-

ta . Delle sue astinenze, e digium, e dcU'al-

tre mertificationi non fau'cllo , ma lascio

considcrarlcd.il rimanentedclle sueattioni.

Fù diuotissimo délia Beatissima Vcrgi*

ne>e del sùo Rosario, e spendcua moite ho-

re in orationc , non solo quando era Fratej

pnuato, ma anco quando tenendo lagra-

uislìma carica dc'ncgotij , che porta secoil

gouerno di vn'Ordine così steso.e dilatato,

corne è quello dc'Predicatori , era Maestro

Generale diesso. C

Esscndo dunque molto stimato dalla sua

Frouincia.fù íotto il gouetno di Paolo IV.

chiamatoinRomaa'feruitij del Santo Of

ficio , e con gran sodisfattionedi quella_,

Corte serui per Compagno del Santo Cô-

missario Fra Michèle Ghislerio , che fù poi

Pio V. & in questo medesimo officio si tro-

uaua egli quando morì il Sommo Pontefice

Paolo IV. & all'hora il popolo furioso c5-

moffosi contro il morto Pontefice , qualej

hauea tanto temuto viuo , non si contentò

con atterrarc, c strascìnar la statua , che pri

ma corne á publico benefattore li hauea.*

înalzata , ma paffando più oltre alcuni mal-

uaggi (che in simili occasioni sotto lacappa

del publico benc soglion cercare di sfogare

i loro maligni pensieri) con sagrilega terne- *^

rità andarono à bruggiare il Palaggio dcl-

l'Inquisi tione â Ripetta , oue trà gl'altri sa-

grilegij, ferirono mortalmente il santo Fra

Serafino, che vi si trouò présente , e si può

credcre,clie'l faceffero in odio del zelo.con

che escreitaua il suo officio in quel Sagro

Tribunale délia Fede,e l'haurebbono in tut-

10 finito di vecidere , sc non fusse statoca-

uato dalle loro sagrileghe mani da alcuni

Caualieri Cattolici , che lo portarono alla^

Minerua : iui curato dalle ferite , fù preso

per Compagno dal Padrc Giustiniani , che

cra Generale dcll'Ordinc, &haueacono-

sciuto i talcnti, c zelo del Padre Caualli , t>

da lui fù fatto Prouincial di Tetra Santa , c

portato in Ispagna , oue si rendè ammirabi-

le per l'integritá grande de'coslumi.e perla

cortesia,chc vsaua con tutti. Tomato iru

Roma fù fatto Procurator Generale del-

l'Ordine, e doppo assunto il General Giu

stiniani al Cardinalato , fù in Roma l'anno

157 ». con molto gusto del Sommo Ponte

fice Pio V. che colla sua presenza honorò il

Capitolo Generale, clctto vnanimamentci

per Maestro Generale del nostro Ordine.

Assunto à questa dignità, non si può dite

con che prudenza, c giustitia Pcsercitaflkj .

Non fù egli acecttatore di persone, nè mai

si mosse per pasiìone ; non potea vedere ne-

gligenza ne'Prclati,nè disobcdienzanc'sud-

diti,castigandoli con scucrisiìmepcne: ma_,

ail' in contro cra tutto compasiìone co'biso-

gnoíi.c tutto pietá in perdonare á gli humi-

li, & a coloro , che si riconosceano dc'loro

errori.

Appcna eletto , scotdatosi affatro dcllej

proprie commodità, e riposi, presala benc-

dittione del Papa si pose in viaggio per vi-

si tare pcrsonalmcnte la Religionc; c mostrò

nclia visita congionto insicme il zelo del-

l'osscruanza , e viscère veramente di padro

verso ìsuoi suddíti . Visitòalcune Prouin-

clc d'Iralia, c di Spagna,& hauendo eclebra-

toil Capitolo Generale in Barccllona l'an

no 1572. indi ritornò in Italia, & in Napoli

per celebrarui l'altro Capitolo , e perciò vi

si trattenne vicino ad vn'anno , ma fù ira-

peditodi celcbraruclo perla peste , che da-

uail guastoà moite Prouincied'ItaIia:onde

lui richiamato in Spagna da alcuni grauissi-

mi negotij, vi passò la terza volta , c visitò

tutta l'Andalusia ; e non potendo passar di

períona aile Prouincic deU'Indicvi mandò

soggetti di gran zelo, e santità , che lcvisi-

tassero in suodifetto, & in suo nome . Nel-

l'Andalusia si trattênc egli vn'anno, c mez-

zo, & iui cra chiamato il Santo . Dicono al

cuni, che viaggiando lui per la Francia , fù

perseguitato dagli heretici , che l'odiauano

à morte , desiderando , c cercando di toi gli

la vita: e chegionto egli ad vn fiume, chej

non potea guadarsi , aspettaua diesser daj

qucìíagrileghi ministti di Satanasso,insiemc

co'suoi Compagni crudelmente ammazza-

to,quandacomparucvn'Angelo in forma

di Nocchiero , che traghettando lui , & i

suoi Compagni dall'altra parte del fiume, li

campòdall'imminente pericolo , Schaucu-

doli imposto da parte délia Beatissima Vcr-

gine, che non desistesse dal procurarc cooj

tutte le suc forze l'accrescimcnto dclla di-

uotione del SaBtiffimç R,osario, disparue^:

onde
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onde cgli , secondo l'auu i so , da indi in poi A

pose ogni studio perl'augumcnto di qucsta

sì santa diuotione , pcr lo che per lc Spagnc

noncraconosciuto, echiamato conaltro r

nome che dcl Padrc diuoto .

Infermossi sinalracnte in Scuiglia , & iui

li furono trouati gl'istromcnti di penitêza ,

che l'haueano accompagnato tuteo il tem

po di sua vita , quali otto giorni prima dcl

iùomorire li furono leuati dalle carni per

espressocomandamento de'Medici . Vicino

à morte dimandò , c riccuè i Santissimi Sa-

gramenti, stando semprecon intiero giudi-

cio: indi hauendo recitato il Salmo ; In te~»

Dtminc speraui, muoeò tre volte il Santillìmo

nome di Giesù , enel proferirlo l'vltima_»

•volta, li rendè diuotamete lo spirito il gior-

no délia Prcsêtationc delta Beatissima Ver- B

ginc, cioè a"2i. di Nouêbre dcll'anno 1578.

Rcstò il suo corpo così bello , che non hor-

torc, e spauento.come sogliono i cadaueri:

ma diuotione, & alk-grczza caggionaua ne'

riguardanti.cvi è fama, che optasse Diopcr

comprouare la sua santitá mol ti miracoli .

Goncor-se à vencrarc il suo cadauere t u t ta_»

la Città, nobili, e plebei.chc li tagliarono in

minutissimi pezzi gl'habiti,& icapelli.por-

tandoseli pcr reliquie : onde fù bisogno ri-

ucstirlo di nuouo , perche l'haucan lasciato

quasi nudo . Concorlero intorno à cinque-

cento Rcligiosi di diuersi Ordini ad hono-

rarele sueesequie , & il seretro col suoeor-

po fù portaro dal Duca di Alcalá , dal Ouca

di Medina, dal MarchesediBarlanga,edal- _

i' Asíîstente di Seuiglia , e posto in vn ma- ^*

gmsico sepolcro dnzzatoli dal Duca di Me

dina Sidonia.che voile perrcliquia il suo ci-

licio , conforme il Ouca d' Alcalá voile il

Juotuniccllo.la suacatena rhcbbeancora_»

jl Duca di Medina .

Fù la sua memoria honorata in moite.»

parti d'Italia, e specialmcnte in Roma , ouc

li fù posto il seguente cpitasfio:

In Ccelis ardet sanclo Serapbinus amore

In terris ardais, quipietatefuit.

Dignus erat viuus Sempbini nomme iure,

Angelicisquc Choris viuc< e poíì obitum •

Define tnirari fi tantum noftra viator

Nomma prospicias Bgmano incisa sepulcbro l

Vam gremio occidua compleclitur Hispalis ofla

Hic mea Bfligio vanta me tuget in vrna.

Mapiùasfettuosafù la memoria ejrettali ™

dal Comicnto di Valcnza, ncl tempo, cho

M cra Priore Fra Vincenzo Giustiniani An-

tista quai dice cosi ;

D. 0. M. 5.

î{euerendiss.T>. Fr. Serapbino Cauallì Brixienst ,

S. Tbtol. cximioTrofcflori : Fr.Micbaelis Gbistertj

S.H. E-qm>ndamCard.posteàTout. Ttlax. qmrru

Supremus Ecciefi* Catbolic* ìnquifitor effet , ob

btrttimspulfos, & vrbis emendatos mores, multo-

rum laborum, vittque discrimmis , etiam vsque ai

14s— j
sangumis effufionm , secio : Vìnctntijquc lufiiniani

olim Trxdtcattri) Ord.Generalis, nunc S. H.E.Card.

in toto férè Ord. Terlutìrando Fidijf. Comiti : vìr*

• omnibus doclrÌM, virtutisqueornamentis illuftriss.

ac SacrosanSi Trident. Concilij Tbeologo: qui ann.

M.D.LXXl. ex Terri SanSte Vrìore Vrouinciali ,

in totius DominicanA fam. Magistrum XXXllx.

electus, duobus Generalibjis Comitijs Rgmtt,ac B.ir-

cinontefumma cum laudebabitis : Italia , CalíiaL» ,

Flandriaque ad continendes verbo , & excmplo in

fygulari obseruantia Fratresperagratis : iam tertio

in Hyfpaniam veniens, Hyspali ad D. "Pauli , noru

abfque maxima ob adita miracula SariBttatis opi-

nione , fjtalis bora ( Butinafiai renelatione quunu

SanSum Immaculatte Cemtnas Dei Rgsarium per-

solueret fttìa) confeius XI. Kil. Decembris , boxa

noclis xi. omnibus Sanííts Matris Ecclefix Sacra-

mentis mitnitus, coram posttis Fratribus , & oran-

■ tibus, in Domino suauiffimè obdormiuít. jínn»

M.D.LXXUX.

Falentini Trtedicatores taftis ^gligione animis

T. Tient. FF. Chariflìmi TT.

HJ^. F E. y. Frater f. I. A. beneficiorum me-

ruor gl. Trxdicatorum Cenotapbij injeriptionem*

lugens T.

22. cK Nouembre.

Vìta di Suor Angeliea di Afflitto . CauttaJ

da Relationigiurate d, l Monastère di San

ta Caterina di Palermo , chesiconfeman$

ttell'Arcbiuie delConuento diSan Dôme-

nico delU medesima Cuti di Palermo.

NOn fù meno nobile di costumi, che di

sangue questa Serua di Dio , che di

tencra ctá preíc l'habito délia Religions

neU'osseruantislìmo Monartero di S« Cate

rina del Cattaro di Palermo ■ Nel princi-

pio dclla sua Monacatione visse con vna vi

tacommune, chequantunque la rendessej

esentedapcccatigraui, incorreua però in_»

molti di q uei di set ti, che se bene nô distrug-

gono lo stato Religioso, impediscono il ca-

mino délia perse ttione,al la quale deue aspi-

rare ogni Rcligiosó ; ma venuta, & abbrac-

ciata da quelle Sucre vna rigorofa riforma

dclla Rcgolarc osseruanza , la prefc cosi à

petto txà l'altre lanostra Suor Angelica_> ,

che conformando la vita al nome , comin-

ciò à vmerc vc ra mente da Angela . L'assi-

duafrequenza dclChoro cosi di giorno,

corne di notte, la perpétua astinenza dal la_»

carne, la continuatione dc'digiuni da Santa

CrocediSettembresino à Pasca, l'vsodcllc

lanc sù lc nude carni,crano cose troppo cô-

munali ál suo feruore , perche commun i i

tuttelcRcligiose di quella Casa . A peni-

tenze più.rigorose , ad a sprezze più insolite

condaanolla il suo genio inclinato à pan re

pcr Dio. Vclbua sotcolcruuide lane vno

aspro
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aspro cilicio di serro traforato à puntc , col A

qualc setrando trà quelle puntc il petto, o

<lc spallc, il pungeua ad ogni passo in milles

parti, nè lc braccia restauanoc senti dalla lot

pena , perche co'braccialetti di ferro strin-

gendole fortcmcntele martirizauas sotto le

fiante de* piedi portaua alcune lamine di

ferro traforatc colle punte in sù,ûche pun-

gendola ad ogni momento prouaua i dolo-

n dell'inchiodato , ccrocififfosuo Beno i

vsaua questa penitenza speffe volte , & iru

particolarc in tutti i giorni , che si commu-

nicaua, stimandonon potersi vnire col iuo

Sposo trafitto, che staua in quelle sagrosan.

ti specie, se non appariuaancoleiinchio*

data, e trasitta ; si dilciplinaua ancora sino

allo spargimento di molto langue, acciò

niuna parte dcl suo corpo fusse csente dal B

suo particolar tormento; le mortincationi,-

che vsaua nel mangiare, e bere, nel dormi-

ic, etrattarccolPaitreSuorc, & in tutti i

luoi moti, fatti, eparolc,crano così grandi,

che parea non attendesse ad altro,chc á cro-

eifiggerc il suo huomo interno , & esterno ,

con abbassarfi, & humiliarsi sotto i piedi di

tutte leSuorc.

Ma tutto ciò , come che vi concorreua il

proprio volcre , era vncombatterc dafan-

taccino,& il demonio potca dir di lei al Si-

gnorci ciò che disse di Giobbe; Tange os eius,

& çarnem, & videbis quoi in faciem benedicat ti-

bu onde volendo il suo Sposo farla passare á

più alto stato, e che l'oro délia sua patietiza,

c fortezza si affinasse nel crociuolo délie cô-

trarietà, diè licenza al nemico di muouerli C

vn'aspra guerra di calunnie.ingiurie, e mor-

morationi.Insësibile,e senz'aprir bocca,fof-

friua ella quanto se li dicca, ò facca di malc,

per amordi colui, che Quummaltdiceretur non

maledicebat,quum percuieretur non comminabatur,

&■ du malè traUarttur no aptruit ossuum. Da ciò

prendeano occasione, e più ardire le suc ca-

lunniatrici di più bcffarla, e burlarsenc , ar-

tribuendo á goffaggine , & inscnsibiltà ciò

ch'era forte costanza , & inuitta patienza_, ;

ma ella offerendo il tutto al Signore , quan-

do più cresceuano i marosi di questc perse-

cutioni.etrauagli, raflègnandosi al Diuino

volere, lasciando il Ictto ( composto di ta-

uolc nude) solca passare le notti inticre pro-

strata di faccia in terra , c con le braccia_,

apertc in Crocc.supplicando il Signore.chc u

li concedcssc il suo aiuto , & aile sue calun-

niatrici lume, col quale conosceffero i loro

errori : nel che terminaua tutta la sua ven

detta, edifesa.

A così soda , e perfetta virtù si accompa-

gnarono i doni del Cielo, co'qualiDio, an-

co in terra suo 1 premiare i suoi Scrui,& ami-

ci > quindihebbe primieramëte il dono deU

lc lagrime , che sembrano dolcissimc à chi

le sparge pez Dio; & eiano in lei così abbô-

danti , che hauresti giudicato il suo cuorv

distiliato nellafornacedel Diuino Amore,

inqucllcsidiffondcsse; inoltre hcbbelume,

col quale conosceua la prescnza di Dio ncl-

l'anima,la quai cognitione illuminandola^

gli adornaua ranima con vn preggiato mo

mie di virtù, vedédo íempre présente il Da-

torc, c Kimuncratoredi esse. La sua mode-

stia,e compositionc così nell'interno,come

ncir«stcrno , era taie , che il solo mirarhu

moueaádiuotionc . Nell'oratione fù vc-

duta più volte clcuata,& vn giorno mentre

oraua , li fù veduta vscir dalla bocca vna^

vaghisíìma rosa ; voile sinalmentc il Signo

re complirc il cumolo de'suoi mol ti menti

mandandoli vna infermità in vnbraccio,

qualc ella tolcrò con estremo contento , &

inuitta patienza. Fràgl'altri rimedij dolo-

rosi.e violenti, che vlarono verso di lci,vno

ne fù il darli ottanta colpi di lanectta nel

braccio, qualc ella stesc da se sola con gran

de animo, dicendo affettuosa mente coll'A-

postolo:Nû«sunt condignœ pafjiones huius tempo-

ris adsuturant gloriam , que reutlabitur in nobis ,

La compatiuano le Monache per qucgli

acerbi dolori, che li vedean patirc, ma resta-

uano ammìrate insentire con crie energia

esaggcraua , che quelle penc erano il mag-

gior dono, che li potea tare il suo Sposo,o

dicea trà Paître cosc: Iopcr me stimo, chej

se li Bcati fuffero capáci di pene , nó ne scn-

tirebbono alcun'altra tanto , quanto il non

poter patire per Dio , evoi mistimatede-

gnadi compassionec di condoglienza,hora

che il Signore mi fá questa gratia di poterli

osferire questi dolori. Aggrauandoseli il

maie, prese con indicibilc diuotione gli vl-

timi Sagramenti, & alla fine facendo acecsi

atti di amore verso il suo Diuino Sposo , li

rcndèl'animanelmescdi Nouembrc dcll'-

anno di nostrasalute 1608.

23. di Nouembrc

Vit* délia Serua di Die Suor Ann* Labrutt.

Cauata dagl'Aiti del Cafitok Gencrait

célébrât0 m Roma Panno 167O.

NEllaCittidi Rjggio délia Pr ouinciaj

di Calabna nacque questa Scrua di

Dio da Franccsco Labruto , huomo se non

nobilc, bastantemente prouisto di benidi

fortuna, maaltamcntc neco di virtù, edi

gratia, dellcquali più che délie ricchezze-»

procuròdi laíciarc heredi i suoi sigli; sopra

tutti però in Suor Anna risblendè tanto

questa buonacducaftone,che non vnactea-

turadi terra , ma vn'Angiolina pareua dcl

Paradiso ncll'innocenza, semplicità.purità»

cmodestia.li suoidigiuni, c pcnitcnzc,le->

suc prolongate orationi, e vigilie , c sopra.»

tut:
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tutto la filiale diuotionc , chcportaua alla_»

Vergine , & al íuo sagrosanto Rosario , la_,

lesero degna figlia del gran Patriarca Do

menico: onde di soli 17> anni prese per ma

no dc'Religiosi dell'Ordine l'habi to delTer-

zo Ordine de'Predicatori,c con esso vn spi

rito cosi ardente, & anhelantc all'acquisto

della perse t rione, che in vn subito li viddo

peruenuta à quella meta di vir tù,e di intcr-

naconimunicatione col suo Sposo, à che

può giungere vn'anima più pretta in questa

vita . Era esattissima in osseruare la sua Re-

gola,mortisicatissima ne'suoi sé si cosi ester

ni, come interni . Abiettiilìma nel concet

to di se stessa , e cosi ardente nella carità del

suo prossimo , che spesso chiese , e soffri pa-

ticntislìmatnen te terribili , e crudelissime*

infermità per liberarne quelli , ò da'presen-

ti bisogni, ò dalle pene del Purgatorio. L'a

more verso Dio era grande , sicome grande

cralacognitione chehauca della grandez

za) e maestà del Signore , c tanta che con-

fessaua non poter arriuare à capire, come ci

fu tic creatura , che ardisse di offenderlo . Li

concesse il Signore il dono della scienza di

Santi , onde causato ammiratione il sentir

la discorrere de'misterij più reconditi, & al

ti di nostra Fede a'più dotti . Qiial'innamo-

rata Cerua all'acqua viua corrcua, con Ucé-

za del suo Confessore , ogni mattina à rice-

uere la sagra Communionc; ma era così so-

pr'abbondantc l'affluenza delle grane , che

nel riceucrla sentiua il suo spirito , che non

potendo reggere al fcruore dell'anima , era

necessitato il corpo à contorcersi con vn_> 1

mirabile.c violento tremore, che per lungo

tempo li restaua doppo la sagra Commu

nionc . Cosi piena di doni Celesti, in pochi

anni Impleuit tempora multa , c gionta al ven

tesimo della sua età, fù chiamata dallo Spo

so al Celeste talamo nuttiale , hauendo pri

ma predetto il giorno , & hora precisa della

sua morte, che fù alli 13.di Nouembrc del

l'anno 1660. alli ai. hore , & essendo inco

gnita al mondo in vita , fù nella morte cosi

nonorata, che appena senza sapersi come si

senti la sua morte , che con incredibile con

corso di popolo vennero à riucrirla , accla

mandola tutti cô interna motione per San

ta, e conducendola con honorifico accom

pagnamento al sepolcro, che li fù dato nel

la nostra Chiesa di S. Domenico . Tencua '

la Sema di Dio vna sorella minore di poco

più di due anni di pari costumi, virtù,& ha-

bito, questa li chiese , come si può credere,

che non la lasciasse sola : & ella dal Cielo le

impetrò lagratia , perche alli sei di Genna

ro dell'anno seguente itíói.sene andò à go

dere la sua compagnia,morcndo di solo 18.

anni con euidenti segni di predestinata alla

gloria.

Qiar.Domcnic. Tom.Fl.

24. di Nouëmbrcï

I05

Vita di Suor Eletta, di Bttonsignorì . Cattata

dalla vita del Ven. Maestro ìgnatio del

Neittescritta dalP.Lett. Fra An

tonio de Pazzi.

FV questaScruadi Dio semina di graro

bontà, e di esattissima osscruanza non_.

solo delle cose più sostantiali della Regola

sua , ma fino delle più minime cerimoniej,

assistendo di giorno, e di notte cosi in Cho-

ro, come in tutti gl'altri atti di Communi-

tà per tutto il tempo di sua vita, che fù ben

lungo , impcrciòche visse più di 80. anni .

Ellafù narurale della Città di Fiorenza, zj

B Religiosa del Religiosissimo iMonastero di

S. Caterina di Siena di quella Città . Fra il

suo continuo escrcitio l'oratione, che face-

ua con tanto fcruore, e spirito , che in essu,

parca tutto il suo cuore sulle rapirò , & as

sorto dal Diuino Amore, che causandolo

vn dolciilimo incendio , lafotzauaà sospi

rar fortemente , & á dolcissime lagrime ;

l'istesso li succcdca salmeggiando in Choro,

perche recitandoli con tal dolcezza , & en

fasi di vn'anima innamorata , che pareua S.

volesse ad hora ad hora solleuarsi ad vnirsi

col Bene amato* come Cerua assetata anhe

lantc correua al limpidissimo fonte di quel

l'acqua viua, che dona vita immortalc.dico

al Santissimo Sagramcnto dell'Altare, e se.»

li fussc stato permesso , non solo fi farebbe^

C communicata ogni giorno, maogmhora_>

ancorché nò me ne marauiglio, perche eran

cosi Celesti gli effetti , che li causaua la sa

gra Communionc per ogni volta.chc si cô-

mnnicaua , che non ardisce la mia pennaj,

che non è di Serafino di e spi icarli,c da quel

le, ch'ella prouaua, argomentando ancho

negli altri, nósapea intendere come vn'ani

ma, e masiìmcd'vna Religiosa, e Sposa del

Signore potesse lungo tempo star lontana-»

dalla sagra Comunione ; quindi tutti csor-

taua à frequentare questo Diuinissimo Sa

gramene . Tutte le sue conuersationi era

no, conforme si dice del Padre San Dome

nico, ò con Dio, ò di Dio , senza che si sen

tisse mai dalla sua bocca parola, che non fus

sc drizzata ò á gloria di Dio , ò ad vtile del

' suo prossimo, e se in qualche conuersatione

s'introduceua altro raggionamento, sapca_,

ella così destramente riuolgerlo à Dio, che

senziaccorgcrsenc si trouaua chi con essa-,

parlaua in discorsi spirituali , & erano con.,

tal fcruore, che ben sacca conoscere quelli,

che nascondeua nel suo cuore , potendosi

dire ben di lei Ex abbundantia cordi* os loque-

batur .

Fu tanto burnite, che si riputaua lapin

difettosa del Monastero , e caggione di tut-

O ti

L
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ti li disctti dcll'altre , pcr loche beft spesso A

solea con publiche penitenze ò ncl Choro,

ò ncl Refcttorio farne la sodisfattionc , cj

pcr ognrlcggierissima occasione se la vedea

ben spesso le Suorc, anche Nouitic, c Con-

ucrsc prostrata a'ior picdi , chiedcrli perdo-

no di quelle offese, chc non hauea mai com-

messe. Tutta carità con il suo proslìmo,

compatiua, esoccorrcua quanto l'era per-

messo lc nécessita ditutt'icasi del suo Mo

nastère dalle quali essendo rich)cst3 délia.»

sua oratione, lo facea con t?nta efficacia , e

santa importunitá appreffo Dio , che nc im-

petraua le gratie; laondc moite personc nu

Fiorenzaconfcfforono hauer riceuute gra

tie speciali dal Signore per rinterceslìoni di

questa sua Serua . Fù per molti anni Mae-

slra ò délie educande, ò délie Noui tie,ò dcl- B

lcGiouane, & in tutte procurò eonirre-

quietasollecitudine, più con gliescmpiji

checóle paroled'impriniereilSanto Amo-

rc di DiOi e quelle belle virtù, chc sono nc-

cessaric p ornare vna Sposa di Christo. Ncl-

l'vltima sua vecchiaia desiderosa di vnurfi

hormai con il suo benc, siandauainsaiando

per la morte con scriucr letterc, nelle quali

ii licentiaua dalle suc Sorelle, csonandolej

all'osseruanza délia Regola , alla frequenza

de'Sagramenti, & all'oratione , affirmando

in questecose ritrouarsi resori nascosti, che

non possono intendersi.se non da chi li pro-

ua,si ritrouarono questc doppo la sua mor

te . Carica final mente d'anm, c di menti, la

volse il Signore con vna luuga infermità di

ardentissima febre , e dolori rassinarla per il G

Ciclo: & ella la soffrì con tanta patienza^ ,

chc giàmai si senti dalla sua bocca vn lamë-

to: cquandole Monachc la dimandauano

come fiasse; Jknissimo, rispondcua, perche

stò come vuole il Signore, solo l'angushaua

ildesidcriodi vedersi hormai vnita con il

suo benc; onde spesso.econ grand'affctto ri-

peteua: Cupio, cupio dijsolui, & este cum Cbriíio.

Così gionta aU'cstrcmo , prese diuotissima-

mente gli vlrrmi Sagramenti, rese l*anima_,

al suo Crcatore, che hauea così ardentemê-

te per tanti anni seruito, alli 14. di Nouem-

bre in giorno di Venerdì l'anno 16*4. ot-

tantesimo dell'ctà sua.

24. di Décembre, D

Martirio dcl Scruo di D/o Fra GiacomoFabri.

Caustû dal P;è, & altri, e dagCAtti dcl

Capìtolo Gcnerale célébrât 0 in

fenctia l'anno 1592.

DVe gloriosi Hcroi délia Fede.ambi dél

ia nobil famiglia de'Fabri imporpora-

ronocol loro sangue sparso per Christo Icj

sagre lanc Domenicanc. Fù il primo Fra_i

Martino Fabri , figlio del Cônuento di V*

lcnzenain Fiandra, ilquale ncllaCittàdl

Malbodio segnò con il suo sangue il testi<

monio délia sua Fedcin odio délia quale fù

cô moite ferite dagli heretici veciso intor<

no à gli anni 1 577-

L'altro fù il nostro Fra Giacomo , cho

preso l'habito del nostro Ordine nella Pro-

uincia di Fiandra doppo haucrlo honorato

con le sue lettere , l'imporporò col suo san

gue; fece egli cosi gran progressi nelle let

terc , che oltrc ad haucr riccuuto nell'Vni.

uerfità di Louan ia il grado di Dottore > o

Maestro , Rcgentaua in atto la Carcdra di

Tcologia in queU'Vni uerfità,& era ottimo

Predicatore . Fssendo in viaggio peranda-

re à predicaread vnaCittà vicinail profil-

mo Aduento,fù per strada preso dagli here

tici, e come per satiar la lor canina íame,chc

hanno délie vitede'Cattolici, non h poteaj

cader nelle mani più delicata cíca , quanto

quclla del Padre Maestro Régente , tanto

stimato 1 & amato da'Catcolici ; lo presero

dunque, e portatolo in vna lor casa pcr sfo-

garlalorfuriosacrudeltà, non sisatiorno

col torli la vita , íc non insieriuano contra.,

di esso con crudeli tormenti , quali cobj

gran feritàli diedero tre giorni contìnui,

à tal sine solo di tormcntatlo , e di sfo-

gar la loro serina rabbia contro Cattolici.

Doppo hauerlo dunque crudelmentc tor-

mentato con diuersi tormcnti.fù da vnodi

essi , che forsi fù pietoso , contra voglia alP«

horaappunto, quando più incrudcliua.con

vu coltello veciso alli 24. di Nouembrcj

dcl l'anno 1591* c si fece di lui honontìcaj

mentionc trà quclli , che gloriosè obieruntnt'

precitati Atti delCapitolo Gcneralccelcj

brato in Venetia l'anno dcl Sig. 1592.

25. di Nouembre.

Vita del Beato Calimero da Monte ChUri,

Cauata dal Vio , RaTgi , & altri.

IN Monte Chiaro Castello, non già délia

Diocesi di Verona,come afferma il Raz*

zi; ma posto su'l Brcsciano , come vuole il

Piò.nacque il Beato Calimero huomo fan-

tissimo, echenonpoco illustré questa su»

patria. Prese egli l'habito délia ReligionC

ncl Conuentodi Brescia, e diucnneecccl-

lentissimo Predicatore. Sembraua ncl suo

dire tutto fuoeo, e spirito.e tiraua gl'anistíi

de'suoi vditori . Scorse tutta l'Italia sempre

à piedi, c non con altra prouista, chedivw

luo bastoncello ìn mano , c predicando ùu

ogni luogo. Fù grâdissimo il frutto.che ne'

suoi vditori egli fece. Infatigabile in que-

st'ossicio, l'esercitò sino all'vltima vecchia

ia, fiche effendo ottuagenario , nè potendo

hor-
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fro'rmai da per se salire in pulpito, cra ncces- A

fariocondurlodbracciainesso per sodisfa-

re al zclo ardentislìmo del suo cuore , c la_»

dîuota affettione dcgli vditori , che fin da_i

lcntani pacsi vcniuano ad ascoltarlo . Fù

cgli con tutto ciò sempre assai humile , te-

nfcndosida poco,edi niun frutto ,non vol

se mai ammcttcr superiontà, ò gradi , ma il

cònrinuo suo esercitio volse, che fuite la_,

santa predicationc , nella qualc fù scmprej

vnìco suo scopo la conuersionc,c salute del-

l'jnimc. La sua patienza fù inuittissima ,

non apparcndo mai, per più che fussero sta-

te le contrarietà, infcrmità, c dolori, turba-

tò nel volto 5 ma í'emprc placido benedi-

ccua il Signore . Ottuagenario finalmcn-

tc, e carieodi meriti pafsò al Cielo alli as.di

Nouembre, giorno dcdicato 1 glihonori B

délia sua gran Prorettrice.l'anno dcl Signo

re 15 21. e fù sepolto con gran concorlo di

popolo nella nostra Chiesa del Conucnto di

Lodi.douc mori: c fù riposto nel lato dctto

dell'Euangelio ; & il Signore per honorarlo

volseoprareper lafuaintercciíionc moltej

gratie, e miracoli : bonde, al dir del Piò , si

vedeua il suo sepolcro non solo da molti di-

uoti vencrato, ma pieno altresì di tabellc, e

voti per le gratie riccuute : e fino le sue ve-

sli hanno fatto molce gratie, e miracoli.

ad. diNouembrc,

Vita délia Beata Béatrice da Ferrara. Cauata

dal Pto, Ra^zi, Arturo à Monasterio nel C

Sagro Ctnicco , ejraltri.

NEH'insignc Cittàdi Ferrara da honesti

progcnitori nacque questa Beata , &

ancor fanciulla fù cletta per vna delleprime

piètre fondamentalidel Monastcrodell'Or-

dinc di quella Città , dedicato à gli honori

di Santa Caterina di Sicna, dctto perciò cô-

munemente délie Sencsi; in esso visse alcuni

ami í con vna manfuetudine, purità,& inno-

cenza di Agncllina, e cosi oiferuante , obe-

diente, & humile , ch'era tenuta corne fpec-

chio di santità , & osseruanza in quel Mo-

naslero . Era assai data all'escrcitio dell'ora-

tionc , & in essa introdotta ben spesso nella

Cclla vinaria dc'Cclesti fauori, patëdo esta-

fi, c rattij c fù dotata dal Signore con il spi- *•

rito di Profctia,con il qualc prédisse più co

te, & in particolare il tempo délia sua mor

te, cchelei sarebbe la prima à morue in_»

quel Monastero, come in fatti auuenncper-

clic volendola il Signore portarc presto aile

suc Celesti nozze, per colmarladi merito, la

volse purgare con vna dolorosa , e lunghis-

fima infcrmità . Prima però,che li venisse,

acciòcon più patienza, & allegrezza la sop-

portasse, li riuelò scruirle quella per purga,

Diar.Domcnic. Tam.Vl.

& il tempo, nel qualc con la morte haureb-

be riceuuto il premio dc'suoi trauagli;qmn-

di fabricandosi all'hora la sepoltura per lej

Suorc, clla si misurò in vna di essa, c diman-

data perche ciò facesse: Perche questo.dissc,

sarà il luogo délia nua perpétua quiete , t>

sarò la prima ad esser in cíía scpolta , e cosi

fù, perche poco doppo infermatasi con vna

non mengraue,chc dolorosa infcrmità,stie-

de vn'anno intiero in letto , sempre tri gra-

ui dolori,macon serenità,& allegria del suo

volto, e del suo cuore , tutto conformato

col Diuino volcre ; quindi gionta la sesta di

Santa Caterina Martire sua spécial Protet-

trice, c Padrona, vcncndoli vn discenzo

mortale, restò come morta ncll'csterno , u>

nell'interno tutta trasformata nel suo Spo-

so, perche non fù quello già, come vennej

stimato, accidente mortale, ma estasi prodi«

gioío; & in essofù il suofpirito portato in_>

Cielo» & introdotto à vedere la gloriosa se

sta, che in esso si facea in honore délia gran

Spo sa di Christo Caterina la Martirc,la qua

lc li fègratiadicoronarla con vnacorona_>

di rose,e ritornata tutta lieta a'proprij fenfi,

come quella,che già haueaassaggiata la glo-

ria, doue era stata inuitata,& hauea in quel

la ghirlánda riceuuta vnacaparra délia su

tura immortal corona , che hauca trà breue

á riceuerc dalle mani del suoSuprcmo G in

dice, e Sposo , raccontò alla Priora , c Ma-

dri , che trouò piangendo per morta at-

torno al letto , e cercò subito gli vltimi Sa-

gramenti , c nccuutili con somma diuotio-

ne, il giorno appresso 16 di Noucmbrcdel-

l'anno 1505. senevolòal Ciclo , essendo di

soli 22. anni , c con molto honore fù il suo

verginco corpo sepolto nell'istesso luogo,

doue hauea l'anno prima predetto.

Comparu c doppo la morte à molti glo«*

riosa . Cosi ad vna Suora del suo Monaste

rio, che prima, che la Beata monsse, l'hauea

pregata, che quando fusse in Paradiso, l'im-

petrasse dallo Sposo vnachiara cognitionc

di quello che potrebbe fare, che fusse di

maggior gusto di Dio: tre giorni doppo la_»

sua morte, stando pensando alla promessa_.

fattalcdalla Beata , si senti suegliare nel suo

cuore , insicme con vna grand'allegrezza.»

spiritualc, non prima intesa, vn desiderio

ctncacissimo, c vero di amar Dio,e cercarlo

1 ìntuttelecosecontant'abbondanza» chej

giàmai vnosimile hauea sperimençato Co«

sìad vn'altra, àchipnma dip«orire hauea

promeffo di visitarla doppo »'a morte , se li

fusse stato permesso dal Sip*ore,& esplicarli

quanto cra bello lo Spo*> in g'oria: n5 dop-

po molti giorni del si*> transito hebbe que

sta visionc: parcali.^he staffe orando fopra il

sepolcro délia B-ata, il quale era aperto, 5c

era in esso la Beata, non già come morta_» ,

ma come dormicnte,c che poco à poco fuc-

O » glian-
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gliandofi si rizzaua jn piedi. edimandando- A

lí questa donde vcnisse: Dal Paradiso; clla_.

risposc ; mdi esclamò ; O corne c bcilo , ò

come è gratioso lo Sposo, non si può d" te ,

non fi può esplicarc ia sua bcllczza, U sua^

vaghezza , c quanta dokezza Çn il contem-

plarc rvnioncdcllc ire potenze dell'Anima

glorioso di Christo con la Diuinità; ò chc»

giubilo, che allcgrczza vedere lo Sposo iro

glojria, c ciò tj basti . Pregolla all'Jjora que

sta à baciare il sannsliino costato di Christo

da sua partes quelia senz'altro dire disparue

Cosi pçr fine rnanifcstò con vna nobile vi-

íïone la sua gloria ad vna gran Serua di Dio:

parcali esser porrara in fpirito à vederc va-»

nobilissimopalazzo, (x. entrandoui viddo,

che nefsuna délie suc stanze era finita, eccet-

to vna, e lifù detto , chequçl palazzo era_> B

per le Monache di Santa Catcnna di Sjena,

c chc quella stanza, la qualc sola «a finita_>,

cra délia Bcata Béatrice, chc sola frà di loro

cra morta, c di là introdotta in vo'amcnifiì-

mogiardinovi trouò la Bcata, la qualc ca-

ramt-nte accoglicndola li dauade'sioti di

quel giardino,diccndoli;jí«cí'/*T;f<i<efer»<»,

vt cognoscant tefolum verum Deum, & qutm tni-

sifii lefttm Cbriflur», con che ritornò a'proprij

sensi, lodando il Signore , che tanta gloriju*

haucaconetfla à questa sua Scrua.

27. di Noucmbre.

Vita délia ^eata Margarita la Grande Mat'

ehesa di Monferrato . Cauata dalRa^zi, -,

Pic, dal Padre Maestro Jlrcelani nellasua,

Regg'tt délie Vedoue Sagre , dalle Letttofff

deisuo Ojficio, & aitri .

SE ad vna margarita pretiosa assomigliò

il Signore il Rcgno de'Cieli , al certo ,

che nella vita di questa nobilissima Marga

rita impararaj, mio Lettore , il modo di ac-

quistarlo . Ella tutto il suo, an?i la margari

ta stessa, perche se mcdcíìma,nobile Mcrca-

dantessa, diede per il suo solo Sposo , in chi

compendiato riconobbe il Regno tutto de'

Cieli, c nc laseiò à noi le rcgolc, c l'escmpiQ

per così feheemente mercadantarc.

Nacqucclla da nobilifiimi progenitori ,

perche dal Real sangue di Amodeo secon-

fo^twcipcdel Picmontcdell'Acaia.edcl- O

la Morca (di cui, c non di Ludonico II. co*

me altri vogliono, su figlia ) dalla Serenislì-

rna Cala di Swoia , c di Caterina figlia di

Amodeo IV. Conte di Gcneua circaPanno

dcl Signore \}%x. c ncl battesimo li fùim-

poito jl nomedi Margarita . Fù clla da'Sc-

rcnislirni suoi Genitori educata quai si do-

ucua vna si nobile Principçffa, nella qualej

ianobiltá dcl s«ngue,vcniua(opramodoar-

ncchita, c dalla bellezza soui'hurnana dcl

suo corpo, e dal douitioso resoro délie doti#

c virtu dcll'aninaa , lopra tutto vna purità

propria, tanto délie margante era il più do-

uitioso habitodcl suocuorc,nsoluta di mâ«

tenersi vergine, c casta , se li fusse stato per-

rncstoda'luoi maggiori; & vna carita.chcj

stringcndola nell'amor di Dio.bcn la rende»

margarita, che nella lingua Latina val tan

to, quanto vnione stretta , la diffondcua à

bénéficie dcl proslìmo ,

Crcsecua clla inetá, & à dismisuraerc-

scea la fama délia sua bcll czza , e délie suo

grandi virtu : onde à gara ambiuano giá li

Prcncipi più grandi didiucnirneSposi ; nu

lei con il suo termo, e santo propoli to chi u-

dea l'orecchie ad ogni trattato . Vcnnc ia*j

tanto à morte Amodeo suo padre a'7-di

Maggio i'amio 1402.6c ella in ctà già nut>i«

le rimaíc sotiola^ura di Ludouico suozio

paterno, & essendofi conehmsa la pace itu

Asti trà li Prcncipi d'Italia, li fà forza con-

sentirc al matrimonio con il Marchcsc di

Monrcrraro, corne vnico mezzo perconse-

jidarc, c confirmare detta pace , Eta questo

Prencipcdcirimpcrial sangue di Palcologi

rimasto vçdouo délia Pnncipcssa Giouan-

na, figlia di Robeno primo Duca di Barri 1

dachihaueahauuto duc figli , l'vno detto

Gio: Giacomo, chc poi gli succedette nello

stato; c l'altra Sofia , deslinata à gli Sccttri

Impcriali di Costantinopoli; ma innamora-

todellc bellezze,cpiùdclle virtù délia no-

stra prctiosislima Margarita ,1a chiesecoa-»

tanta instanza, e con talicircostanzedi tem-

pi.chc li íuoi íî conobbero obligati á darec-

la, & clla à consen n 1 e, consegnando la lna_»

vergmità alla publica quietc d'halia > anzi

alla pace di tu t ta Europa.

Era questo Principe non tanto grandej

per lp Stato, e nobiltá dcl suo sangue,quan-

roper Tcccellcnza délie virtù, ciantitàdi

costumi ;ondcncacquistò l'antonomastico

nomedi Religioso , chiamandofi Teodoro

il Rciigiolo . Eta tutto dedito all'operc di

pietà, Su. csercitjj di virtù Christian*.-; ammi-

nistraua vn'csattagiustitia co'sudditi,a'qua-

li però facendosi conoscerc per padre , pro-

fondendo con cicca mano a'poueri larghis-

sime lanoline,& edificando nobihssimi Mo-

riasteri j, quali dotò di ricche renditc ; ben si

mostro degnodi esser solocletto Sposo di

quella Margarita , che Dio di tanti doni di

jjratia, c di natura hauea dotata ; si aggiunsc

iproni al corso di quelle selici anime verso

la bramata meta délia perfettione con la-»

predicatione di quel Vinccnzo , che Fcrrc-

110 nel nome, coo aurea, e Céleste cloquen-

ta, meglio che Ercole , seppe con le catenc

d'oiodieflaallacciarcl'anime de'suoi vdi-

tori , c tirarli doue più li piacesse . Egli fia

Paître esplicando in vna sua predicaaiU-»,

prcscnïa deila Marches» quelle parole dl

S. Pao-
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S, Paok>«/Hp»«»Oí li. Obsecro vos Fratr,, + * j ^

mfiriunlim M, wet&ta* tarparJSrS1 SfíWJ?ai?dô â ri«g«tiarla Ja Mar^

M»M^.*, tlJentmT&c. SóÊÌSï* dÌT P°tCrl° sc'ui«*

mri»^..,!^! ... ., . > ^e/'?^«.,mMdauaf íbntcilvoto&ttodi

Castlta subltodnnn^la j.i à. 4 . <?1

páríò cô sìalco spirito, che il cuorc di Mac-

garita, per altro dispostifiìmo à riceuerej

qucstcCcleûi impressioni , nc rimasc in si

fatta guisa innamorata ddlc vinù , e rino-

uatione di spirito , chepredicaua il Santo,

che coq arden t iílìma voglia si pose à procu-

raila in se stessa , e pctche il luslb , c disuio

proprio ddlc Corti dc'Grandi, riconoíccua

dia all'hora per quelli , che più l'impediua-

no questa ambita rinouationejdla per mor-

tificar qudlo, e restnngec questo , si diede

con più particolare attentione à gli escrei-

tijdioratione, c moctifìcationc . Si vestì

dunquesotto le délicate, c peetiose vestià

carninudc vn'aípro,e pungentcciluio. Di- B

giunaua assai ípesso , c facca ddlc più esqui-

sitc viuandc yna continua astiuenza,e spen-

dea gran tempo genuflessa in oratione , cj

corne crescea ncfi'amor diDio, crescendo

anche nclla çaiirà con il proíìimo , era assai

più profusa in dispensare lc limosinc, e mal-

íìmc con le pouerc vergognose , délie quali

era sopramodo compamoneuolc , dandoli

à ciò larga mano il suo buon marito , cho

non era men di lei pictoso, e diuoto .

Ma non durò lungo tempo in terra que-

sta felicistimacoppia di Spofi,perche volen-

doliilSignoretuttipcrse, siprese il Mar

che se Teodoro , tnorendo a'20. di Décem

bre dell'anno 1418. quindecianni doppoli

loro sponsali.laseiando doppo di se il nome

di giusto, c pietoso Principef eperciò pian- C

to con lagrime inconsolabili da'suoi suddi-

ti, per haucrlo cosi presto perduto .

Rimasta dunque vedoua la Marchefa , c»

con ciò sciolta da'legami del matrjmonio

si volse più slret lamente ligare con il Sposo

Céleste , facendo voto di perpétua castita, e

rinunciando à Gio;Giacomo suo siglio tut-

to insicme con il titolo, l'assoluto dominio

dclloStato, clla fi ritirò nella Città diAl-

ba, vna ddlc piùillustri di quel Marchesa-

to,& mi si diede tut ta à gl'cserçitij spiritua-

li,& atti di cantà,viuëdo nò corne vna Ma-

dama d'vna Casa cosi cospicua, e padrona_>

di qucllo S ta to > ma corne vna Cittadina_>

priuata . Maçon tutto che così clla naseon-

desse al mondo il lustro del suo Rcgio fan- ,

guç, e délie sue heroiche virtù ; non l'era_» J

però posCbile d'impedire la fama , che sù lc

carte , e le tde non portasse à volo le suehe-

roichcvirtù,c lc suc preggiate bellezze,siche

mosse più di vn Principe Italiano ad ambir-

nc le sue nozze 5 sopra tutti però se ne rese_>

feruido amante à vista del suo ritratto, &

alla relationcdc'suoi virtuosi costumi , Fi-

lippo Maria ViscontiDucadi Milano ; on

de con vna honoratissima ambasciata la_*

mandò á pregare volesse passar seco aile se.

~..^u m<» , naine 11 voto ratto di

castitá subito doppo la morte del Marchcse

suo marito. Ritornati cô questa pocograta

lisposta gli Ambalciarori.nô si perdè d'ani-

mo il Duca innamorato.anzi che crescendo

con quelle ripulíc d suo amote , diè parte al

Papa del matrimonio, c Pimpedimêto di es-

so, supplicâdolo per la dispensa dd fat to vo-

to.cô tanta instâza,che il Papa Eugenio IV.

ò comcaltri vogliono Martino V.ce lacon-

cesle in ampla forma , c con essa rimandò li

suoi Ambaíciadon con nuouc , c più viuo

instanze alla vedoua Marchdà , acciò l'am-

mettesse per Sposo , stante che già con la ri-

Jassatione del voto conceiïo dal Sommo

Pontefice , era tolto qudlo ostacolo , cho

poteuaimpedirla . Ma clla con heroicaco-

stanzaringratiandodi nuouo il Duca dcll'-

honure.ôc aftetto, che h mostraua ; disse che

bifognaua , ch'clla mantenesse la parola da

ta ad vn D10 di non voler più altro Sposo,

che lui; onde non voleua ammettere l'ottc-

nuta di (pcnsa.giudicâdo ancora di certo per

jlbuono,c ChnstianogiuditiodelDuca.chc

restarebbecontento, stante che non rinun-

ciaua lc suc nozze per altre , che per quelle

di vn Dio. Rcícnsse anche al Sommo Pó-

teficc,dandoii conto, perche non accettaua

Ja sua dispensa , che il tutto era per conser-

uare la promtlïa fatta al Mgnorc di non vo-

lere altro Sposo di lui ; 6c il Pontefice lodò

, la (uacostanza , c santa determinationc; c_>

' per sine, acciò nessuno più pensasse à suej

nozze, si rilolse di porsi vn'habito Religio-

so; ma mentre oraua,acciò il Signore li das-

sclume, acciò abbracciasse qudlo Institu-

to, che più fusse di gloria di Dio , e salutej

dell'anima sua,li comparu e il suo antico Pa-

dre spirituale San Vincenzo , che in qudlo

stesso anno era passato alla gloria , e como

vuoleil Padre Brculani nclla suaReggia_»

délie Vedoue. la con solo, c consultò á pre-

derl'habito del suoTerzoOrdine de*Prcdi«

catori;& clla obedendo a'ncordi del Santo»

selovesti perlemani del Padrc FraMan-

fredi da Vercclli nclla Cappella del suopa-

lazzo , c seguitando poi il suo santissimo

escropio moite Donne di quclla Città sot-

toilsagroammanto Domcnicano si ritira-

rono à viucrc insieme nella casa délia Santa,

principessasotto la direttione del sopradet;

to PadreManfredi.

Conlamutatione dell'habito cercò clla

di mutare anche vita, e costumi, estirpando

fin dalle radici tutti que'Ii residui , ò di lus-

so, ò di fumo sccolaresco , che da'suoi gran

natali l'era forzoso se l'attaccaffe } e da vera

Rcligiosa tutto il suo escreitio era oratio

ne, opre di carità, c di Religione . Visitaua

gl'insermi delPhospedale, seruendoli con lc

pro-
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«roprie mani , e lasciandoliabbondanti li- A

mosinc, che perciò si addoísò la cura dcll'-

hospcdalc di Santa Maria dcgrAngch . Ri-

ccucndoli Pellcgrini , li lauaua con lc pro

prie mani li sozzi piedi, ramministraua alla

mensa, c sino a'ior panni succidi con lc pro

prie mani lauaua . Soccorrcua con larghej

limosinc le pouerc vcrgognose ; & à tutti i

neccssitati cra ella cara madre, e solleua-

trice. .

Non può il mondo soffrire, nottola nue-

lice di vanità , i sblcndon d'vna virtù così

massiccia, e parendoli impossibile con il pe

so de'suoi discorsi, che vnanima nata frà le

delitie di vna Corte Régale , tanto si abbas-

su humilij, crestringa, battezza subito ò có

titolo d'hipocrefia, ò di pazzia.la più soda.c

più massiccia virtù; s'aííilarono dunquc ltu B

lingue mormoratrici , e si tempcrarono lej

penneper tagliare, & annegnredi questa il-

íustrimma,e virtuofìssimaMargarira ilcan-

dorc.con tali imposture,& infamie indegne

d'vna donnicciuola da campo , non d'vna-.

Principessacosiccccllcnre, chealtri, che la

suagrande.Ót heroica virtù non sarcbbe ba-

slata à soffrirle; ma prima, che cm ramo più

distintamente à trauare di queste sue perse-

cutioni, sarà d'huopo, che tcladimostri

giacente invnletto trà dolori acerbissimi

angustiata . *

Nonè nuouo aliagratia il conformarsi

con la natura , quindi à cosc grandi elegge

qucU'animeheroiche, egencrosc ,che non

sanno por mano, che à cose grandi . Hauea

elettaquella di questa Principessa per vera C

Sposa del Rè deU'Empirco , e per Madre, e

Specchio di pcrfettione à moite Anime: &

cra necessario, che prima l'inuestisse del Re-

gno dcllo Sposo con la corona de'dolori , e

con la porporadegli affronti ; ôceccolaap-

pena sposata con la professione del Terzo

Ordine al Rè del Cieio , che inchiodata più

che in vn letto, in vna Croce acetbissima_»

di dolori con la penofissimainfermità délia

podagra . Quella tiranna de'membri huma-

ni così acerbamente l'haueaassalita, chcj

non potendo ladelicatissima complessionc

di Margarita soffrirne la tormentosa tortu

ra, confessé la sua poca virtù.c come impa-

statadi carne, e sangue, e figlia dell'antica_.

Eua cominciòàlagnarsicolCielo.chccosì n

rhauesse trà quei dolori abbádonata,nè ces- D

saua di pregarlo à darli trà quelle pene il suo

agiuto, per solleuarla: quando eccocinta di

luce, c sblendori li compare la gran Rcgina

del Cielo , che doppo hauerla dolcementej

consolata, così la insegnò : Fà di mcstieri.ò

nglia , regolarc la tua con la Diuina volon-

tà, & armarti di vna inuitta patienza per to-

lerare tuttociò, che didisaslroso hàdesti-

natoil Cielo, perche il tuo Sposo per suoi

giustisluui fini, tienc rjon men saggia , cho

giusta mente decrerato, che sola la mórte.e

non altri dcbbia liberarri da rante pene ; o

ciò detto disparue , rimanendo Margarita ,

benchc con si ngoroía sentenza,tutta vnita

a'Dmim volen,ecosi conformata con il be-

neplacito del suo Sposo.chc mai più tu sen-

tita lagnare: anzi nclla maggior acerbitá de'

suoi dolori, richiesta come la passasse, rispô-

dea, che assai benc , qual'hora conosceua si

adempissc in se il voler del suo Dio . Lasciâ-

dodunquedipiùporgcre íuppliche al Si-

gnore, come facea prima,perche la libérasse

da quelle pene , anzi che non ricordandosi

più di quai si sia cosa tcmporalc,come quel

la, che in ogni cola staua tutta rimcssa,epo-

co men,che medesimata col Diuino volere(

tutti li suoi memoriali eranohormai riuolti

adimpetrare fauorcuole il resentto ad vno,

ch'cra l'vnico suo desiderio , cioè , che Sua

Diuina Maestà si degnasse di annouerarla_,

frà li suoi Eletti ; supplica in veto sola dc-

gna d'esscr oggetto primario délie noslro

orationi , e come che cresecua ogni giorno

il desiderio dicontinuo piùefficaci dalla.»

Bcata si presentauano li memoriali: vn gior

no, che con gran feruore, c moite lagrimt»

sopra ciò oraua, ecco apparirlc il Redcnto-

rc da numerosa schicra di Angelici Spiriti

assistito.ecorteggiato, chetenea tre dar-

di acutissimi nclle mani: MioDio, per-

donatemi , se io ardisco di dire , pur trop-

po vi mostrate con questa vostraSerua_»

rigoroso, e seuero: Voi giá animando i vo-

stri à chicderui nelle loro ncceílìtà, diceste,

che non daresti serpenti,e scorpioni à chi vi

chiederebbe il pane ; & hora che questa vo-

stra Serua, anhelando aile vostre nozze ,vi

chiede esser annouerata fra'vostri Eletti,voi

li porgeteacuti dardi , equel ch'èpiùtre-

mendo.che tutti tre gli ne presentate,acciò

ne facci ella stessa l'clettionc ; e pure vi lcg-

go mien tre in vno Calunmc , ncll'aItroIn«

lermità.enel terzo Pcrsecutioni. Ma nò,

anzi che troppo amáte al solito più di quel-

10 vi chiede voile donate ; ella dimandaes»

fer da voidiciiiarata per vostra cletta ; voi

non solo l'esser çlctta li conccdcte, mail

modo dell'ek ttione , c la strada per gtunge-

xc al Cielo a sua clettionc li concederecon.»

questi dardi. Tanto è,mioLcttoïC, &vdi;

telo dalla (ua bocca .

Fattosi cgli alla presenza di Margarita cô

11 precennati dardi aile mani : Miacara, 1&*

disse , io tutti tre questi disastrosi sentieri»

gcnerosopasseggiaijgiàchcpervostroamo-

re fatto huomo dmenni il bersaglio dclleJ

calunnie , addossai sopra le mie spalle tutte

lc vostre ìnfermità, e fui il punto in bianco

délie persecutioni del mondo } non voglio

però, che il diicepolo super i il Maestro, m»

mi basta,giachc voleté ester eletta.chevnaj

di queste tre vi eleggiate , che cosi non po?

trete
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trete dubitat più délia voslra saluczza... A

Margarua , chc dalla lettione datale dalla

Vergme , era diucnuca allai buona disccpo-

la> 6t agi u ta ta non pocoda'consegli dcgli

Angioli,che i'assisteuano , chc la consulta-

uano à nporli tutta ncll'arbitrio del suoSi-

gnore cosi rispose: Mio Dio, io sò.chc non

Vi è maie nel mondo , chc dalla propria vo

lontá non venghi eau la ta , cil a hà ruinaco il

mondo, negandoui l'obedienza , e íìno in->

Cielohà causa to ruine ncgl'Angioli rubcl-

11 $ quindi è • chc fin dal principio » ckc dé

terminai di seruirui j non fidandomi di me

stessa, mètre in me stessa fuíle rimasta la mia

propria volontá, tutta à voi la rassignai , o

per voi tutta la sottomesc all'obcdicnza, et

sendo dunque cosi, mio Signore, non tocca

d me più il fare elettionc in cola alcuna, ma B

solo pronta > e rassegnata l'cscguire i voslri

santi, 5c infallibili decreti ; Io non l'hò , nè

la vogliO) equando l'hauessi, di nuouo ne_>

fò dalla mia volontá à voi mio Bene,vn bê

che piccolo, affettuosodono ; disponctene

dunque à vostro talcnte , ch'io senza elig-

germi cosa alcuna, già hò elet to quello, chc

più à vostra Maestà piaccrà di fare in questa

sua Scrua . Cosi disse cl la , & applaudcndo

a'suoi detti tutta la Corte Céleste , chc in-»

corteggio era venuta del Rè del Cielo, cgli

come la vidde cosi approfi ttata nc 11a seuola

del patirc, di tutti tre quci dardi li ne feco

vn gratioso regalo : & dia intrepida se l'ab-

bracciò, e spart la visione .

Nè tardò moltoà prouarli, perche parue

sopra di lei diluuiasscro le calunnie , le per- C

sccutioni, l'infermità . Questc, per comin-

ciar da loro, non vna, ma moite aile vol to

infìcmc, aile volte disunite ; ma sopra tutto

la tormentauano le podagre con li loro acer-

bissimi dolori , ma da Ici sopportati con al-

tretanta patienza più che humana ,giacho

nè meno vn'ahi si sentiua dalla sua bocca_> .

Le calunnie poi contra di lei sparsc , chi lo

potrà numerarc; sopra tutte furono troppo

Jcnsibïli quelle , chc cmpiamentcsi fabrica-

rono nclla Corte del Duca di Milano per le

lifìutate nozze , quando le viddero vestito

l'habito Domcnicano del Terzo Ordino,

dcttodclla Pcnitêza, ritirataà viucre in sua

casa cô al tre Dame>che á suo csêpio s'erano

cô essa à viuere ritirate , & haucano abbrac-

ciato l'istcsso Istitutoiimperciòchescnza sti- D

mat la maestà délia Principcssa, chc offende-

uano i publicauano da per tutto , ch'ella ha-

uesse fattascielta di quclla vira, per potercô

più libertà darsi in preda a'suoi capricci , ri-

coprendo sotto habito di Pcnitêza vn cuo-

xc non punto pentito , anzi che all'hora più

chc mai ostinato,& indurito nclic colpe.ca-

stigandola meritamente il Cielo dcllc suo

tâte iniquiti, coperte sotto maschera di pie-

ta, con quelle si crudeli , e pcnoíe infermi-

tà , volando cosi infernali maldicenzc sino

airorecchic del Papa,quasi ella volerie rino-

uare l'hcrcsic dcgli Vvaldensi, che sotto

mentita speciedi santiti nascondeuano soz-

zissime anime degne d'inferno . Ma come

il Papa la conosceua ,; c sapea la sua santità ,

non nc fcccconto-

Nè mancarono dalla terza saetta le persc-

cutioni , trà le quali vna ne pati per il suo

Confcssoreperícguitatoâ torto, comeap-

pressoà suo luogodircmo.Nè bastaronogli

huomini, anche li diauoli dell'infernos'vni-

rono à perseguitarlajl'infcttauano dúquc di

côtinuo.ma procurando principalmcnte di-

straherla,e s'hauesse possuto.leuarla dall'ora-

tione : questa è á lui più dura dcll'istcsso in-

ferno,che però sempre procura allontanar-

nequanto può l'anima di chi tenta,sapendlo

quanto forte diuengono quelle, chc vi si

esercitano, c quanto spuntate riesconolo

quadrcllcchecontradicssescagliajcon mil

le spauenti cercaua dunque di allontanaro

lanostra Principcssa da questo santoeserci-

tio,e sino col sollcuarlabcn spessocon tutto

l'inginocchiatoio moltu in alto, e poi la-

sciarla caderc j ma clla chc ben íapca, cho

tanto sol può il demonio , quanto Dio li

permette, sprezzando , c non curando que-

sti suoi insulti , li ributtaua, e consusi li far

cea precipitar all'abisso.

Affinata Margarita con le calunnie , con

l'infermità, e con le pcrsccutioni,nô è mol-

to poi, che aspirasse à statopiù perfetteper-

che più astretto, c ligato con gli oblighi de'

voti sollcnni ; si risolse dunque per abban-

donarc in tutto, mondo cosi insido, c strin-

gersi più tcnacemcntecol Cielo , di fabiica-

rc nclla Cittàdi Albavn Monastcro.e quiui

rinserrandosi allontanarsi da'mondani dt-

sturbi; quindi ottenuta da Eugenio IV. Sô-

mo Pontefice licenza di fabricarlo , lo de-

dicò à gli honori délia gloriosa Pcniten te di

Magdalo, Protcttnccnon men sua, che del

íuo Ordine Domcnicano . Qujuidunquo

con l'altre suc Monache vestite del sagro

habito furono velate , e secero di Monache

Claustrali la sollcnne professione . Hauen-

do ella dall'istcsso Papa Eugenio impetrato

moite gratie pcrilsuoMonasterio, frà lo

quali la conceslïonc di molti Priorati , o

Prepositurc , e dell'Abbadia di Santa Maria

délie Gratie.e quella altresì di Grazzano nel

Monferrato » per raggione délia quale la_»

PrioradeldettoMonastcso vien dettaan-

cora Abbadessa . Si fondò il Monaltero cô

l'autorità deU'istessoSommo Pontefice sot

to lacura, e direttionc de'Frati Predicatori,

ladicui Rcgola profcssauano;anzi acciòchc

mquclli pnncipij con la perscueranza , &

assistenzadi vn buonPadre spiritualc si bur-

tasscro più ferme , c profonde le radici di

vna esatta Rcgolare osscruanza , li conccssc

- — ad
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ad instanza della medesima Signora Pnnct- A

pesta per Confcffore , c Vicario Apostolico

perpetuo il Scruo di Dio Fra Giacomo , ò

come altri Io chiamano , Fra Manfredi di

Bollini da Nouara , & in effo entrarono da

60. Dame principali di quella Città , e suoi

contorni. , . ,

Eatta già Religiosa Claustrale la nostra-*

Beau, pose tutto il suo intento in formare

in se stessa la perfetta idea della Regolare os-

seruanza, sapendo, che quale ella si sarebbe

data specchio, e norma di essa all'altre Suor

re , tale si sarebbe in esso senza dubio intro

dotta^ fondata: e come quella, che dal eó-

uersarc tanti anni con li Religiosi dell'Or

dine , ben'era prattiea di quanta forza fussc

nella lor Regola l'obedienza , da questa co

minciò ad ideare in se stessa vna perfetta^. B

Religiosa. Data dunque tutta la sua volon

tà in mano del suo Superiore.e Padre spiri

tuale, si protestò non voler fare cosa.che nò

dependesse dall'obedicnza;e li Superiori co

noscendo quanto ella in ciò fusse perfetta^,

ad esempio dell'altre, Teserei tauano assai in

questa virtù. Io non parlo qui di quello

proue communi , con che si suole nelle Re*

1 igieni dar à gli obedienti occasione di me

ritare ncll'esercitaila , come applicarla à gli

eserciti; più vili, ò più fatigosi di casa, che_>

inquesti non h ebbe ella molto che vincere,

applicandone non solo con prontezza, ma

con allegrezza altresì. £ benché paresse al

mondo vna gran cosa il vedere vna Princi

pessa si nobile , e sì grande abbassarsi sinoà

spazzare con le sue proprie mani li dormi- C

torij del Monastero, eie Celle dell'Inferme,

à seruire alla pubiica tauola , à nettare i più

sozzi vasi della cucina ; niente però era tut

to questo alla sua grand'humiltá , ogni vol

ta, che rifletteua ella essere , benché nobile,

c Principessa, eguale però di natura á quelle

Spose di Christo, che scruiua, quando il Fi

glio di Dio scendeda Cielo in terra,e si pro

testa, che viene non per esser seruito.ma per

seruire: No» veni ministrari.sed ministrare . Ma

parlo solodi quelle, nelle quali combatten

do con le proprie inclinationi , & affetti, li

supera, e sottomette all'obedienza, due casi

solo ti narrarò, nclli quali conoscerai quan

to ella fusse perfetta obediente.

Haueuasi ella allcuatovn Capriolo così

ossequioso, & obediente a'suoi cenni , che_> D

parea , che trapassando hormai dall'ordina

ria conditione de'Bruti, participasse non sò

che del raggioncuolc , e deU'humano , egli

la scruiua à cenni, l'obediua, epronto esc-

guiua li suoi comandi: se voleua.chc venis

se à se qualche Suora , seruiuali di paggio,

perche bastaua farli cenno con la mano oue

si ritrouaua la Monaca, perche subito anda-

ua à ri trottarla, e così ben con cenni , c gesti

mutola eloquenza de'Bruti , e fino à tirarla

per la veste si fàceua intendere, che la chi a-

maua la sua Padrona.che quelle veniuano à

ritrouarla • Se volca radunare á suono dì

campanello, come è vso, le Suore à Capito-

, lo , bastaua mostrarli il campanello , acciò

quelli accorrendo, presa con li denti la cor

da lo sonasse così bene.come potea fare vna

Monaca ; era perciò l'animaletto amato da

tutte, ma specialmente da Margarita , à chi

con sì gran prontezza, e sto per dire sopra.,

la sua habilità obediente , & officioso scrui

ua. Parue al suo Confessore,che questo af

fetto posto à quello animaletto da Margari

ta, suste vn defraudarne il C rea torc.che tut

to, e totalmente per se il voleua , e coman-

dolli (acciò così potesse far proua della sua

pronta obedienza,} che subito ne mandassu

via dal Monastero quello animaletto, & el

la senza discorrere in aluo.se non che all'o-

bedire, in quello stesso punto lo mandò via

fuori del Monastero , benché in ciò il suo

senso,& assetto lo sentisse oltre modo.

Non li bastò questo al Confessore, anzi

volse far di lci,c della sua pronta obedienza

più chiara, e manifesta l'esperienza, quanto

più dura, & ardua era la proua, che ne face-

ua .Haucadoppo Dio v tarpato quasi tutto

il suo affetto vna Suora , che si chiamaua-,

Bennentina Bocconelli Cittadina d'Alba.,,

mercè, che nodrita , & alleuata da essa nelle

virtù, hauca in essa fatto così segnalati pro

gressi, che si rendea ben degna del suo affet

to : e con essa , come che dell'isteffa profes

sione, e de'medcsimi santi desiderij, & eser«

citi), titrouaua l'anima sua vn ben'assai p ra

po tuonato sfogo, discorrendo ben spesso

strettamente con essa di cose spirituali. Si

accorse di ciò il Confessorc.e per espcrimé-

tarc la pronta obedienza della Beata, con

dannò quell'amici ria per troppo attacco , e

li comandò, che non pattassero più insieme;

arduo comando in vero, ma da Margarita

così pronto, e perfettamente osscruato, che

nè vna sola parola mai più li disse, sinocho

li Superiori stessi hauendo con lor gran gu

sto, & edificat ione sperimentata la mortisi-

catione , & obedienza di Margarita li co»

mandorno il contrario .

Ma più forte esperienza , secondo la pro

messa delle tre lancie, che le mostrò, seco

dellasuaperfcttislìma virtù il suo Sposò ncl-

Toccasione, che hora diremo ; Era, come ti

cennai , suo Confessore , e del Monastero il

SeruodiDio Fra Giacomo Bollini da No

uara, che con tutta la diligenza possibile at-

tendea alla coltura 'di quel sagro horto di

delitie del Nazareno , come lor Padre spiri

tuale ,c Vicario perpetuo Apostolico: hor

doppo hauer li mal sodisfatti di Margarita

cercato denigrar la suafama.ma in vano.có

mille imposture , e mormorationi , cornea

sopra resta narrato , e vedendo , che non si

pos-
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suo Confclsorc, crcdcndo , corne era in ve

to, che priuandola di cosi buona guida , li

facean il maggior danno , che mai hauessej

possuto fare in qucsta vita : c dauan il mag

gior disgusto, che hauessero mai saputo do-

naflij inuentorono dunque tah falsitá, c fa-

bricorno tali oalunnie contra il suo Con-

íefforc, che fù non sò se tirannicamente , ò

per ordine dcl Papa bugiardamcntc infor-

mato, priuato dclla canca,e polio in oscura

priggione nel Castello vccchio dclla Città

diÁlba. Scneafdissc assai Margarita, &

impegnò tutta la sua potenza, c talento per

farchiarala sua innoccnza; main vano, tali

crano bentracciatc lecalunnie cótrodilui B

intessute; hauca cita licenza dt vscir con dé

centecompagnia dalla Clausura , quando li

fusse più à grado , onde risolsc di andarlo á

vilîtare, econsolarc nellc carceri , sperando

di poterlo fare per mezzo délia Castellana_F

chiamata Antonia,che oltrc esscr sua vaflal-

la, l'hauea altre obligationi ; ma l'ingrat&_»

donna non solo non condcsccse aile sue di-

mandc, anzi che con tal villania trattò quc

sta si gran Principeffa,che serrolli con tal fu-

ria sù la faccia lc porcc,chc coglicndoli vna

mano trà il muro, e la porta , li fecc in essa

graue danno . Non si risentì ad vna ingiu-

ria si graue la Principessa , ma soffrì il tutto

con gran patienza, e tranquillità d'animoje

solo disse, li dispiaccua del graue castigo,có
rL„ ~~já r. T, X B dUC '-•""ëOíCo c ìa rscara dau altra ií affatieasscro Der"inri

GiuS &in ^hP""ÌW d3lla D7na C minare lcSuorc di «SJSfiE P

Ijiuítitia ; & in vero , chc con troppo duro

tìagello s'armò contra di essa irritata la dé

lira Gmstizicradi Dio, imperciòche ritro-

uandosi la detta Dama grauida, gionta Tho-

radclparto,in veced'vna creatura humana

mando fuori vn'horribil spauentoso mo-

ítro, degna pena di vn'anima ferigna, il farla

madre di vn mostro ; ma lù più mostruosa

la sua proterua pertinacia, che ad vn sì chia-

ro , e ternbilcastigo punto non si rauuiddc,

ne col chiederh perdono,nè col procurarne

l'emenda , corne rubella troppo insolento

nel maie, raddoppiò il Cielo il castigo,diue-

nendo il sccondoanno infelice madre di

vn'altro più horribil mostro ; ma chi per il

peccato , & ostinatione haueua vn'anima..

mostrnosa, e tutta irraggioneuole ,non po- D

tca ne'suoi concetti aspettare.chemostruo-

h h partiscosì seguendo ella nclla contíima-

cia dcl commessofallo proseguì il suo casti-

go pietoso, quando più crudele il Cicio cô

il terzo parto più spauenteuolc , e mostruo-

io degl'altri; in fatti non può il peccato par-

torirci chc mostri j al terzo colpo si ruppçj

1 mduntapietradel cuoredi Antonia , che

rauuedendosi dcl suo errore nell'ingiuric

latte ad vna sì grande, si buona, sì Santa sua

Dtar.Dtmnic. Tom.fi.

, , ~~trv «n; si gran casti-

go l'era mandato dal Cielo, tutta pcntita,c

lagrimosa si fù à buttare a'piedi di Marga

rita i supplicandola del perdono di qucllcj

ingiurie , che contra ogni douere , 6c ogni

leggc fatto le hauea , e supplicandola ad ha-

uerdi lei miscncordia, impetrandolicon le

sue orationi di quello si mostruolo, ma ben

meritatocastigo , il pcrdono,gli lo concesse

subito la Principessa , c pregando anche per

Ici, l'ottcnnc la remisfionc délia ben me-

ritata pena.

Non celsarono frà tanto i maleuoli di ful-

rftinar contra il Padre , e tanto s'adopraro-

no , chc priggioniero fù mandato per ficu-

rezza in G«noble nel Dclfinato , ma clla_>

tanto si adoprò , e con Dio per mezzo dcl-

l'orationc, c con gli huomini cô la sua pru-

denza , e destrezza , che fè à chiara lucc ap-

parire l'innocenza di quel perseguitato suo

Padre: onde li fù resa la libertá , & cgli pri

ma di ritorrure in Alba à consolarinsicme

con Margarita lc suc figlie, passò à Roma_»

á dar diícolpe chiare di quelle imaginaricj

accuse , ch'erano gionte á chieder la giusti-

tia à quel supremo Tribunale , c le diede si

chiare, che il Sommo Pontcfice lo confir-

mò neirossicio di Vicario, e Confossorc dcl

Monasterio délia nostra Beata; così ritorna-

to á gouernarle tutto si applicò alla perfet-

tionc di quelle Madri .

Nè si può dire quanto egli da vna parte,

e la Bcata dall'altra si affatigassero per inca-

i- c •

Rcgio camino dell'obcdicnza , e délia per-

fettionc, ma li costò ben caro, perche non_»

contenta ella di diriggerle, &ordinarlc, con

irrequieta sollicitudine scmpre per esse ora-

ua, fupplicando il Signore, che dasse lumej

à lei di gouernarle, & á loro di caminare sc-

condolasuadirettionc. Era tri l'altrencl

Monastero vna tal Suor Chiara, la qualc ha-

uendo cól corpo lasciato il mondo, più che

mai staua col cuore immersa, & inuecchiata

nelle vanitá del secolo; c corne non vi è la_>

maggiorpeste in vna Communità di Mo-

nache, di vna.chc fia amicadi vaniti, edel

secolo , perche c il veleno délia peste , chc si

attacca col tratto,c si dissondc bé presto nel-

l'altre: la Bcata, che ciò conosecua , hauen-

dole fatto, ma in vano moite correttioni, la

têne perincorregibile, c per infettato il íuo

Monastero, se trà di loro fusse allignata grâ

tempo:c corne ella,bcnche corne sapeaquel

maie esscre irreparabile,scnza cacciare quel-

la morbita, & infetta pecorella dal suo oui-

lc ; ma per altra parte , corne ella fusse in_«

estremo compassioneuolc , non li bastaua_»

l'animodi licentiarla, c per altro il malo

creíceua , c già lo vedeua bruttamente (cr-

peggiare frà le sue Monachc 5 ricorse clla_»

D subi-
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subito , sccondo H folito suo , aU'orationc-» A

con tal fcruore, chcn'impctrò dal Signorc

la gratia, perche quella misera giouanc non

potendosi scordatc dellc cipollc di Egitto ,

chiese da per sc di ritornarc al fccolo.ôt clla

di buona gratia li concesse Ja licenza , essen-

do ancora Nouitia , con chc restò libcro il

Monaacro da quella pictp di ícandalo.

Ma io non saprci dir, mio Lcttore , quai

fia ad vna Communitá più periçoloso , sc il

tenerc fri di sc vn scandaloío , c licentioso ,

ò purç vno hippocrita fingitorc ; poichc se

«ucllicon il mal'esempioaprea'Compagni

la strada ad ogni dissolutezza, questi con lo

frodi la serra ad ogni vera virtù , anzi ch«->

l'vccidccon la spadastessadclla virtù,e quí-

ro più nascosta c la piaga, quanto più scgre-

to il nemico , tanto più è malageuole Jacu- B

ra, tanto è più difficile la difesa; ben sapea_»

çiò la nostra Beata , e ce lo inscgnò 13 misc-

ria di vna meschina Suora del suo Terzo

Ordine, questa essendo tutta malignità ncl-

l'interno, corne quella, che ad altro non cu-

raua, chc á iodisfarc il proprio volcrc : c da

altri non dependea, chc dal proprio çapric-

cio, essendo piùchc pertinace nclfc sue opi-

nioni , mostraua con tutto ciò ncll'esterno

con si grand' hippocri fia tal i apparenze di

lantirà, e di spinto , che ogn'vno la tencua

per Santa; venne costei à morte, c con si ra-

ra opinionc di bontá, che ogn'vno la facca_»

passata à godercaltiflìmi gradìdi gloria_> ;

Margarita però,che illuminatadal Ciclo cô

occhio purgato,scorgea non porer esscr vc- -,

ro,e sodol'cdisiciodi quelle virtù , che so-

pra ilfondamento dcll'humiltà non cra fon-

dato , nè poteua ester stata veramente hu-

milc chi era stata cosi arnica del proprio vo-

lere, cosi inobediente a'òuperiori, semprej

hebbe per sospetta quella bontà . Morta_.

dunqucquella meschina in tanta stima di

santità.prcgò clla il Signorc che la quictaí-

se de'íuoi íoípetti , chc trà tanti applau fi de

gl'altn laasiìiggeuano, con manifcstarli la

venta; c mentre per ciò oraua il suo Sposo,

ceco comparirlc auanti quella meschina cô

voltomerto, e spauentcuolc , chc cosi lc_>

disse ; Ecco Margarita , chc à mio maggior

dilpctto, cconfuiîonc vuoi , che ti manife-

lli lamiamiscria, io chc in questa vita solo

cô la lampadc accesa d'opcrc apparenti sen- n

z'oglio, di bontá interna mi paoncggiaua_,

dclla virtù finta.con che mascheraua il mio

vi tio, e cercando con 1c mie fintioni,& hip-

pocrisic dare, e lasçiar di me buon'odorc di

fama , non mi curai di causarlo pcssìmo aile

nan di Diocon lemic nefande interne ope-

rationi, non solo con le Vcrgini pazzc mi è

stata con vn ìiefcio vos serrata infacciaper

tutta l'eternità la porta dellc Cclcsti nozze,

chc infelicc io cosi vanamente con lc mic

hippocrite operationi ostentaua -, ma son.»

stata trà l'animc insclici condannatâ;ncIl'in.'

ferno ad arderc cternamente . E tante opè

re ( tutta tremante , & atterrira replicò laj

Principesla) che íe ne son fatte ? Ahi, clla al-

l'hora vrlando rispose , ahi, che tutte quelle

operecrano come polucri disperse nell aria,

chc cô il vento dclla mia superbia si disper-

scro . E calatasi,c preso dal pauimento vjm

pugnodi poluere lo sparse perl'aria, edi-

ccndo:Così per appunto furono le mie ope

rationi, c disparue . Da questa visione at

terrira la Principessa,diuenne dell'hippocri-

siagiurata nemica,

Quindi è, che sempre pregaua il Signorc,

che libérasse sc , & il suo Monastcro da cosi

infâme vitio; hor mentre vna fera oraua có

più fcruore, li comparue il demonio coju

horribil figura.e vantandosidel suo valore,

li disse, chc vna délie sue Monachc cra sua,

perche sçnza mai confcssarscnc, hauea mol-

n anni,che viucua in peccato mortalcje ciò

detto, con gran cachinno, e festa, disparue .

Atterrita di ciò Margarita , fè subito con-

uoearc tutte leSuorc à Capitolo, & iui

cfortandolc ad vna più attenta,& cíattacô-

fessionc , raccontò la visione hauuta , pre-

gandolc à farsi vn strettissimo cfame délia

coícienz3 , pervederc sehauessero alcuru

peccato dclla vita passata da lor, ò nonco-

nosciuto , ò non confessato , acciò con più

dolore, e dispositione lo confessasse . Si cô-

punsero tutte l'altrc, ma non già vna , c pu

re era quella,chc come l'hauea detto Satan-

no cra da lui per li suoi peccati possedutaj,

perche questa facendosi beffe dellc suc pa

role; Mirate.li disse, che non habbi il demo

nio parlato per voi.chc del resto noi stiamo

sicuredinon ester da lui possedute cornu

quelle, che tenemo la coscienza libera, u

pu ra . Dio lo facci, replicò Margarita , ma

presto vc ne accorgerete; c cosi fù, perchej

frà pochi giorni cadde l'ostinata Monaco

jnferma à mortc,e sccondo che dice il Raz-

zi, ostinata sc nc mori, e doppo morta com

parue alla Bcata,c li diè nuoua délia sua mi

le ria essendosi dannata;ma sccondo il Fadre

Maestro Ercolani nclla sua Reggia dclle_>

vedoue , à persuasioni dclla nostra Princi

pesla rauuistasi dalle sue colpe sc ne confes

sé, c liberoslï insicme da'peccati , c dalla-»

(chiauitudinc del demonio.

Nèmancauaelladi ester altresi zelantej

dclla íalute del corpo dellc suc Monacho,

essendo sempre verso di loro ardente la sua

carità, e massime quando erano inferme.Sc

in questo génère si leggono atti heroici dcl

la sua çarità. Turbaua va'infcrma con le

sue lunghc.e côtinuc inquictitudini il Mo

nastcro, e già lc Monache tutte infastiditej

nella sua cura, eran stanchc di scruirla più

con quella carità, che Pinferma desideraua ;

compati e l'vna, e l'altrc Margarita, c tutta

so-
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sopra di se si addossò quclla sì fatigosa cu- A

ra,portandoscla nella sua camera,douc scor-

dandosi de' proprij malori . che corne si c

dctto per voloncádel suo Sposo la tcnnero

continuamen te affìitta.senza punto inquie-

tarsi nelle continue jnquictitudini dell'in-

ferma,la seruiua con tal puntualità,chc con

la sua accuratezza , c più con le sue oratio

ni trâ breue la rese fana .

Corne era Céleste il mcdicamcnto, cho

ella víaua, non è molto, che anche nc'casi

più disperati ne espçrimentasse eflicacissimi

cffetti . Così frà l'altre l'auucnne nell'infcr-

tnità mortale di Amadea sua nipote, che fù

poi maritata a Gio:Giacomo Lusignano

Rè di Cipro ; essendo questa ancor fanciul-

la, fù in vna sua infetmità disperata dclla_,

vita da'Medici più periti di quclla Cortex , B

ricorse Marganta perla sua salute all'ora-

tione> c di cuoreraccomandolla alla gran_>

Regina degl'Angioli , la qualcdegnossí ap-

parirli, & aisicurarla délia gratia dclla salute

di sua nipote; & ella ringratiandola andò

dall'inscrma moribonda , che staua educan-

dosi nel suo Monastcro , e la mroup mira-

colosamcntc fana,

£ perche cra la sua carità diffusa anche*

suora del Monasterio, la coníirmò Dio con

vn stupendo miracolo; imperciòche renen-

do ella vn vino delicato , e medicato per il

suo maie dclla podagra, ne daua abbondan-

temente à tutti li poucri dclla Città di Alba,

che ne haueuan bifogno 5 occorrendoli dû-

queperalcuni vrgentissimi negotij di paf-

sarc da quclla Citti , vfeendo dal Monaste-

rio con spécial licenza dcl Papa, che perciò

teneua. lafciò ordine , che fusse difpcníato

con la stessa libcrali tà, con che faceua ella, à

quanti venissero per nécessita à chiederio :

onde trá breue tanto fù la folla di quclli,che

ne hauean di biíogno, che si fini . Ritorna-

tala Principcssa dal suo viaggio , volse per

ristorarsi vn poco di quel vino , ma chiedé-

dolo li fù risposto esserstato tutto consu-

mato da'poueri ; Andate con tuttociò al

vaso, disse ella, che ne trouarcte . Obediro-

no, c ritrouorno il vaso, che voto hauean-»

lafeiato, pieno di pretiofissimo vino • Così

vn'altra volta essendo stati da vn temporale

danmficati li poderi dcl suo Monasterio, el

la con le sue orationi rese più che maiin_>

loro abbondante la raccolta . 1

Ma più spéciale fù la gratia.che li fc il Si-

gnorc, quando la sua carità impiegò le suc

orationi in benefìcio del publico . O quan

ta gran gratia fa il Signore à quelle Città ,

oucalberga vn'anima à íe diletta , la Città

di Alba.che hauca con le suc colpe non po

co anrierito gli Alboridcl suonome-, irri-

tando con esse la Omina Giustitia, l'hauea_»

posto i sulmini nelle mani percastigarla, cj

già scaricando sopra di essa con horribil tè>

Diar.Domenic.Tom,n.
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pesta di tuonijlampi, saettéi &horribiIisIi-

mo vento, cheli merliintieri dellcmura_,

spiccaua , c buttaua per terra , minaccia-

ua ail' infelice Città 1* vltimo suo stermi-

nio . Quando la Bcata Margarita compas-

fionando le miserie di quclloafflitto popo-

lo, radunate le Suore del Monastero , tutta

confidenza à quel Dio, che cosi pictosamë-

te l'hauea eletta per sua, con seruoioíá ora-

tione supplicollo à deponerc le saette del

suo sdegno , & a perdonare quello infelico

f>opolo, che benche con tantecolpe reo dcl

uo sdegno , hora contrito a'suoi piedi im-

ploraua il perdono dalla sua infini ta mise-

ricordia: ma che non può l'oratione dc'giu-

sti, egli quest'amoroio Signore si lafeia su

bito vincere dalle loro preghiere, e par che

faccia (ò gran pietàdi vn Dio) più conto di

vna orationc di vn giufto , che implora la_,

sua miscricordia co'rei , che d'infinité colpe

de'peccatori, che ossendendo la sua Macftá

prouoeono la sua giustitia contra di loro»

Impetrò dunque Margarita il perdono alla

sua Città, e cessò à sue preghiere subito la_»

íìerissima tempestacon tanto dispctto,ecrc-

pacuore di quei maligni spiriti , che hauea-

no hauuto licenza di iubissarla , che furono

vdite le lor qucrelc rabbiose,quando si vid»

dero impeditidal loro infernale intêto,chc

così diceano : Maledctta , maledetta sia per

sempre questa Margarita, le di cui orationi

hanno impedita la licenza , che haueamo di

subbissarc Alba con tutte le fueattincnzc;

ficintesequestc voci frigl'altri vn tal pas-

Z saggiero dcl Castello di Diano, due miglia

lontano dalla Città, che ritrouandosi inci-

pagna, fù da quei maligni spiriti con suo

gran spauento iolleuato , e portato per ana

pervn miglio, ma all'inuocatione di Mar

garita, à marcio lor dispetto , lafeiato libe-

10, e saluo nel fuolo, questi publicò quanto

hò detto; onde crebbs assai la diuotione.che

alla lor Santa Principcssa haucano i Cittadi-

nidi Alba .

lo non entro à parlar qui dclli suoi estasi,

c ratti, che furonocosì continui , c maraui-

gliosi,chc ben spesso fù vista dalle sue Suorc

íollcuatain ariaeon tutto ileorpo, confes-

sando ella poi al suo Direttorc.chc li pareua

all'hora di starcqual'altro Paolo, tra'Scra-

fini nel Cielo.óc era così fauoritadal suo Si

gnore,chc sicome si hà nelle lettioni del suo"

officioapprouato dalla Sagr3 Congrcgatio-

nc dc'Riti: Qgidquid à Deo peteret mex impétra

nt . Nè del suo spirito di Profctia, di chej

fù prodigiosamente dotata ; ò di quanto e

con l'orationi, c con la sua prudenza si ado-

prasse per reftituirc alla S. Chiesa la pace , e

mille altre suc virtù , délie quali fù heroica-

mëtc adornata.trapaslo.per venirne alla sua

pretiosissima morte, ncllaqualc par che U

Cielo tutto si affacendaffe per honorarla.

P a Era
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Era clla con lunghissima, c santissima vi- A

ta, gionta airottuagesimosecondo délia sua

ctà, dc'quali ben 46.11e visse sotto il candido

ammanto Domenicano , quando volendo

il Signore premiarc qucll' anima grande ,

mandò, com'è solito nella morte de'Gran-

di,i preconizar quclla di questa nonmeru»

santa, chc grande Principessa ; anzi tâto più.

grande, quanto più santa , con vn comcta_>

crinito íopra la di Ici stanza , c vi stiede tre

giorn i, c tre notti,fino che qucU'anima glo-

rioíaandòàrisblçndere lucidissima Stella

nel Firmamento . Stando dunque inferma

parue diueniste la sua Cella vn Cielo, ma di

cosi rari prodigij , che stupida la mia penna

non sà da doue cominciare á narrarli . Itu

primis fù dall'lnfermicrc, & altre Suorc più

volte vdito vn dolçe, e diuoto suíurro , co- J$

medi Chorodi Religiose Verginellc, che

dolçe, ebassamente ofociaíìcro nella sua_»

caméra con tanta lor çoníolauone , e dol-

cezza di spirito, chc li parcan di stare gU tri

l'Angeliçi Chori . Duegiorni prima délia

sua morte viddero , che l inferma con tuttç

le sue forze si prouaua di alzarsi dal letto ,

maindarno per lagranfiacchezza, in che

già era ridotta, e pregata á fermarsii & à di

re che cercaffecon ciò di farc: Alzarmi > dis

se, & andarc à prostrarmi a'picdi del mio Si-

gnure, che si è degnato venirme à visitarc:

& eccolo che giâ entra . Et m fatti si vidde

all'hora con lor stu porc quclla selicc stanza

d'insoliro.c Céleste splendore ripicna; ondç

prostrate di faccia in terra , credendo ester ,

corne dicea la lor Santa Madre, il Signore C

venuto in quclla Cella, l'adorarono . E1 clla

con gran feruoredispiriro, conla Madre

del gran Batulta ; Etvndêboc mib'h ripigliò ,

vfsimat Continus mtus aime 5 à me tua viliíïì-

maScrua, ìndegniiiìma Figlia, ingratilïìma

Sposa; ma giâche ti sej degnato di venirci, ç)

mio Spoíò, dch non lasciarmi più,non par-

tire senzadi me.teco.miosommo benc,mi

porta à possederti eternamente nel Cielo .

Così oraua Margarita, mentre dalla Céleste

Cappclla,çhedcl supremo lor Monarca era

venuta al corteggio , s'intonò vn soauc , &

armonioso çanto, restando clla estatica per

ladolcczza di spirito. Così furono intesc

soauistime sinsonie ilgiorno seguente 22.di

Noucmbre dedicato à gli honori délia Ver- n

gine, c Martire S.Cccilia, c mentre in detto

giorno l'amministraua il SagramenrodcU'-

cstremavntione il suo Confessorc, fù da_,

cffo.e dalle Suore veduta vn'incognita Mo-

naca del Tcrzo Ordinc di S.Domenico.chc

assistendo all'inferma , mentre se l'ammini-

slrò quel Sagramcnto , non fù poi più ve

duta^ fù da tutti creduto fusse stata la sua_.

Santa Madre Catcrina . Scntiuasi anche per

quclla fortunata Cella vn calpestio di lun-

go, c numerofo passeggio , scnzachc si po-

tesse vedere chi lo facessc; non si dubitò pe-

rò, che fusse di Santé Verginellc venute dal

Çiclo ad assistcrli in quel passaggio.quando

posta già in agonia , fù vdico a ttorno al suo

letto vn diuoto susurro di voci féminine, c

sottili, che salmeggiando h faccano la rac-

cornandatione delfanima; tràtanti prodi

gij , e con sì patente astìstenza rendè l'anima

sua al Creatore questa Beata Principessa alla

mezza nottedcllixj.di Noucmbre dedica

to à gli honori di S.Clemeute Martire, l'an-

nodi nostra falute 1454. c nel spirar fù con

duc al tri prodigij annunciata la morte dclla

lor, non sò se mi dica Madre per la sua cari-

là, ò Principessa , al li Cittadini di Alba . 11

primo fù il suono délia campana maggiore

del Monastcrio , che senza citer toccata da_,

alcuno,dapcr se soU sonando , potè con il

suo lungo, c strepitoso ribôbo risuegliare li

Cittadini di Alba ad ammirarc iportenti,

con che la Diuina Onnipotenza honorai

suoi Elctti. L'alrrofù vna diuota , c beru

lunga proccstìonc di Santi, c Santé , chc in_<

sblendide, c ricche vesti con torcieacccíe 4

due à due procedendo con soauisilma,e Cé

leste naelodia salmeggiando, furono non so-

lovditi, ma vistida molti, che dalla naowu

armoniarisuegliati siassacciarono à vedere

chi la faccsse,e viddero lasblcndida,e nurae-

rosa processif ne,chc caminaua verso il Mo-

nastero dclla Beata, e corne entrando in esso

spanuano .

Così parue hauesse voluto il Signore , fi-

corne in vitaarricchita questa suadilctttj

con le moltiplicatc lancie deirinfermità,

per sceau unie cal an nie, eosì honorarla nel

la morte con tanti moltipiicati prodigij >

vnëdo quasi in esta tutti quci Cclesti legni,

con li quaiiè stato solito il Cielo honorare

diuisiuamcnte gli Eletti per quclla patria-i.

Eda qui resta già detro quai fusse il diuoto

concorso de'popoli aile sue esequie, le quali

furono eclebrate , corne li conueniuano ad

vnasì gran Principessa, & ad vna Principes

sa sì Santa. Non mancando il Signore di

dispensarc quelle gratie , chc per l'interccs-

sionc di questa sua cara Sposa da' suoi diuoti

lefuronchiestc.

Fù però (hauédolo così clla prima di mo-

rire, verafigliadi SanDomenico,comast-

dato ) scpolto il íuo corpo nella commune

sepoltura délie Suorc.bcnchc riposto in vna

cassa di legno . Ma non essendosi per anco

fatta la lapide del scpolcro nel nuouoMo-

nasteto, & essendo coperta la fossa di tauolc

fabricata quclla fù di uuouo aperto il scpol

cro doppo diccidotto giorni dclla sua mor

te: & ceco, chc apparisec il suo corpo nonj

solo incorrotto, & inticro; ma candido, co-

lorito, c bcllo, come se fustc viuo, echc spi-

raua soauissimo odore, si accosté aH'hor«_>,

prima di potli la pie t ra sopra il scpolcro, vn

Fra-
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Fr&t'Ândrea Conucrso de! mio Ordine per À cic di cera ardente sopra vna gamba di quel

baciarli riuerentcla mano : & ecco cônuo- Bcato coron:

uo prodigio solleuò clla ( tome giá ilpiedc

Agncsa di Montepulciano alla mia Cateri-

nadi Siena) stendcndo il braccio sino alla_,

bocca del fortunato Fra te, restando cô quel

bacio impresso nelle sue labbra, quasi in_.

molle cera, prodigioso ilsegno. Daquesti

miracoli si moisero e le Suore , & i íccolan

di Alba , & iu particolarc il Comraissario ,

chc iui cra del Marchese suo figliastro, e sta-

bilirono non cffer conueniente, die restasse

quel corpo nella sepolcura commune:onde

fa t ta fabricare vna tomba di gesso sopra ter

ra neU'Oratorio deilc Monache , si fece la_»

di lei traslatione in cssoalii u-di Décembre

dell'istcsso anno , che fù il vigesimo doppo

la sua morte . Nè mancò il Ciclo di hono- B

rarlocon nuouo miracoio in qucsta trasla*

tioue ; imperàiòche douendo vn tal Perot-

tino Raucno cauare quel sagro corpo dal

primo sepolcro , vrtòcon la di lui faccia_»

leggicrmente al taglio délia rossa , c con ciò

si scrastò dallabro vna crosticella causatali

dagli ardori délia febrc nella sua vltima in

férantà, e non si tostoquellasi spiccò,chej

ne sgorgò vn copioso riuolctto di sanguej,

che h bagnò tutto il mento, dal che moffi il

Confeffore, e le Suore , si contcntarono di

condescendere al pietoso dcsiderio del po-

polo diuoto di riuerirc il corpo délia lor

Santa Principessa , qualeesposcro per tro

giorni.onde vi concorlc à riucrirlo tutta-a

quel la Comarca, & ilSignore l'honorò con

innumcr.ihiii «"•->»;» - ■- -innumcrabili 0._ . „ ■mww , cne rece ;

queHi, chc l'inuocarono, fra'quali vna don*

na,chehaueua vnamammella impiagata_»

con íette bocche, appena accostatasi al cor

po délia Beata vi toccò la impiagata mam-

mella, che ri ma se persettamcnte in vn trat-

to fana . Et vn'altra moglie del Medico del

Monastero,ch'cra ridotta tanto aH'cstremo,

che hauca perduta già la fauella, votata dal

la Badcssa alla Beata, rihebbe la lanità } ma_»

non credendo poi il marito fusse guarita per

li meriti di esta, ma per li suoi medicamêti,

ricadde nell'iltcssa infermità,e pericolo,sin

tanto, che accortosi del suo crrorc,ne chic-

se alla Beata pcrdono , efece voto di porta-

xe non sò chc al suo sepolcro , chc all'hora

fù di nuouo fana ,

tupi» vna gamba di quel

Bcato corpo;& ecco con nuouo miracoio,

corne se viua fusse, solleuarsi al tocco di

quelle ardenti goccie le vessichette pienc-»

di acqua, e christallino humorc, in si fatta_»

guisa, chc da per se aprendosi si potè racco-

gliere qucll'humore daessodirramato, fa-

luteuole poi à mol te infermitá . Ma non si

sarebbe scoperto il miracoio se la stesla Bea

ta non l'haucssc , apparendo alla Badessa_> ,

manifestato: comandandoh , chc auucrtilse

la Monaca délia sua indiícreta diuotionc; e

quellariconoscendo ìlsuocrrore, locou-

fèsso, c nc fece l'cmcnda.

Rima le perqualche tempo quel sagro pe-

gno senza il condegno sepolcro , sino che_»

mosso dalla pietà Guglicimò Palcologo

Marchese di Monfcrrato, li fabricò vn íon-

tuoso sepolcro di marmo , e lo ripose sopra

lagratadeU'Artarmâggiore toel frontespi-

tio délia Chiesa, ouc sin'hoggiriposacircô-

dato da infinité tabelle votiue , testimonij

dclla sua santitá per Tinsinite gratie conces-

scdaU'Altissimoa'suoi diuoti , délie quali ,

passando ogn'altra in silentio , d'vna sola_»

mi parc farnepiù spccial memoria: Dorona

di Sassolo nobile donzclla di Alba tu posta

da'genitori ( corne si suol dire ) inícrbanza

ncl Monastcro délia Beata , c per quel tem

po, chevistiede, presc tanta diuotionc à

quel sagro deposito.chcnon sapeaallonta-

narscne.e sempreche l'auanzaua qualche^

pocodi tempo, corn.ua ad orare intorno &

quello . Maritata poi con Vincenzo Ron-

mi uuvito ìana . ' 7 «..«.j/w » veue mouo aauc

Ma bello fùciò che auueniv ni.r«.,-i D catcnc' &aPer" laPr'ág'one :ondecosì in

auuenne per quel
tempo advna Monaca del suo Monastcro ,

qucsta essendo indiscretamente diuota délia

Beata per quel tempo , che si tenne il corpo

scoperto, & insepolto, andaua ogninot-

te, mentre l'altrc Suore dormiuano, á vene-

xarc il sagro deposi to , e con vna candeladi

cera accesa nelle mani.fcopertali la faccia la

si ponea dmotamente à contemplarc, ma cô

tanta poca accortezza dclla candela accesa,

chc tenca in mano, chc caddero moite goc-

lasciò la sua antica diuotione,vencndo sem-

pre, che l'era permesso, â visitarlo . Auuen

ne dunque , che tenendosi la Città di Alba

perqueitempi da'Spagnuoli, cracombat-

tutada' Francesi, & císcndo vn giorno vsci-

to Vincenzo dalla detta Città, per non sò

quali astari, fù preso da'soldati vicini.e spo-

gliato, 6c incatenato con mol ti stratij, e cô-

dotto da'Franccsi indiuersi luoghi.fù final-

mente carcerato in vna stanza così incate

nato, mentre trattauano di tormen tarlo, 6c

imporli vna grûssa taglia .- 6c ecco chc si sen

te da incognita voce dire alcuorc più vol

te, chc fuggiffe via, perche all'hora cta tem

po , e nclh stesso tempo si vede sciolto dalle

catene, & aperta la priggione : onde così in

, — . .Huun luiciuco n rranceu,

si poseàfuggirccon tanta ,c così miracolo-

sa lena, e forza , chc seguito perduegiorni

da'ncmici, non potè mai esser gionto, ò of-

feso . Così gionto in Alba,& á casa impro-

uisamente, trouò,chc la moglie fortemente

piangendo lo raccomandaua di cuorc alla_,

Beata: onde riconoíccndo da Ici quella si

miracolosa libcrationc li furono entrambi

à rende r le gratie.

Fùquesta Beata scmprc tenuta ingran_>

vene-
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venerationc, e cô indultodcl Beato PioV. A

se U celebtaua la festa ogn'anno nel suo Mo-

nasterio con la cpmmemoratione tanto al-

l'Ofhçio, & alla Mefla ; ma poi dalla Santità

jdi Clémente X. fù concesso l'Oíhcip , e la_>

Mcfla di efla à tutta la Rcligionc Domenica-

na.e çotnandato, chc si célébrasse la sua scsta

âlii 17. $ Noucmbrç,

zj. di Nouembre,

fita delU Betta Caterina da Lenici,dettafi-

fonda d' Siefta , Çauafa d"l Taegio, Ptòt e

4a qutllt,che ne çomfHarono il Padre Mae

stro Smone Angeli suo Confejsore , & il

Padre Fra Sebajliano Lamnt intfrtjfa m

Ftterh l'anno 1 6$ 1 , P

FV tanto imitatrice non solo nell'habi-

to, e nel nomc;ma assai più altresì nelle

virtùi c ne'çostumi di S. Caterina di Sienat

la Beata Caterina Lcnzi , di chi ti hò da ab*

bozzar la vita, chc pcr differirla dalla prima

da tutti vicn communemcnte la seconda,»

çhiamata. Nacqncella nelladiuota, & ií-

luflrislìma Città diSicna l'anno 146 j. alli

28. di Onobre da nobili progenjtori della_,

famiglia de Lcnzi, Angclo sichiamòluo

padre, c sua madre Bartolomea di Bcncdct

to,la qualc arrestò non hauere nella sua gra-

uidanza inteso quçlli fastidi) . e nel parto

qucidolori.chencglialtri figli prouato ha

uea> e nel sagro Foute h fù imposto il nome

di Caterina Simona. C

Cominciò il Signore fin dalle fafeie à sac

traíparirequalchc l'egno dclla sutura sua_»

santità , perche effendo aneora in fasce h fù

donata vn'imagine delBambinoGiesù : &

cllaoltre hauerlo riccuuto con segni specia-

Ii di allegrezza,cdi giubilo 5 ma poi hauen-

doglielo tolto, con le lagrime, ç singulti.nô

potendo con le parole , sc ne lagnò ; e riha-

uutala.non solo lasciò di piangere,e mutan-

do in risoil pianto.quictoiìì; ma per l'auue-

nire non vi era il più facil modo di quictar-

la quando piangeua , quanto mostrarli , c_»

darli à baciarc il suo Bambinello G icsù.qua-

1c, quando era con le mani seioltc fortemë-

te abbracciaua, estringeua al petto, corne-»

chc sin da all'hora volcssc prender il postes-

so, e la considenza di Sposa.

Esscndo solo di 7. anni, più ammaestrata

dal Cielo, che dagl'huomini , sapea leggerc,

c recitaua rofficio délia Vetgine , e li sette

Salmi , chechiamano Penitcmiali . Faceua

anche in detta etd orationc mentale , fug-

gendo quanto poteua à taie effetto lacon-

uersationedegí'huomini . Affliggeua anço

il suo tencro corpicciuolo con digiuni , e_>

con discipline . lit in fine sotto il primo lp-

stro dclla raggione parea già perfettajÇ vec-

chia ncllo spirito . Non si può credert»

quanto sin d'all'hora gelosa ella si mostrassc

del vergineocandore, sfuggendo più délia

morte le vanitài e le gale altrctanto , quan

to più la génitrice, desiofa di accasarla ad

huomo mortalc, ne foUecitaua con ogni di-

ligenza la coitura : c non potendo ridurla à

quanto volewa, con ingiurie, villanie, eba-

Uonarcla forzaua ad laibcllcttarsi ; cllapc-

rò eostante, nulla pauentando ò l'ingiurie.ò

\c bastonatc , rcsistca coraggiosa à non anv

mettere quelle vani tà, e quelle gale , di che

tanto era nemiça, Hauçali vn giorno ap-

prestateia madre duc treccic posticcie;acciò

con este facefle più folti ii pròprij bellissimi

capelli, de'quali prouida, e prodiga l'hauca

arricchita la natura, e comandolli ,che sen-

zareplica sotto li suoi sc li ponessc . Hauea

la santadonzclla letto l'heroico atto della_.

sua Santa Madre Caterina di Siena, detta la

prima, quando sin dalle radici si troncò ìtt

biondc chiomc pcr liberarsi dalle importu

ne preghierc di sua madre,che prctendcua_»

çasarla, c si n folle di imi caria in atto si ge-

nerolo. Era ella di 14. anni , quando la ma

dre più del solito l'apprettaua ad ammettere

quelle gale, quando ella daro dimano ad

vna fotbice, tutti li suoi biondi , e folti ca

pelli sin dalle radici troncoilì , e quclli presi

111 mano con gl'altri posticci , andò à ntro-

uar la madre, c con inrrepidczzapiù chedi

donna in sua presenza bruggiolli , e riuolta

alla madre graucmcnrr,ma con modestia la

riprese deile molçe spesefatte in quelle va-

nità allô (propos! to . D'all'hora in poi non

li diè canta modestia la génitrice.anzi li per

mise, che si vestiffernortificatacon l'habito

diquclla£Lciigioncà chi più hauesse hauu-

tadiuotionc. Portaua ella sommoaffetto

alla Rcligionc Pomcnicana , onde deside-

raua in eltremo vestire il loro sagro habito,

ma corne non vi crano in Siena , desideraua

sommamente si facesse di nuouo in esta-»

qualçhe Monasterio, ò Collcgio délie Ter

rine Domcnicane: & il Signore non volst*

defraudarla di questo santo suo desiderio,

perche pose in mente al Venerabilc Padrtj

Maestro Fra Simone Angclidiconuocare,

(esscndo lor direttore) tutte le mantellate,ò

Suore del Terzo Ordine.ò dclla Pcnitenza;

com'altri dicono , e proponer loro di soda-

re vn nuouo Monastero,e Collegio di qucl-

lcch'crano disperse in diuerse cascacciò si

vnisseroàsermrloinquella di vnaCômu-

nità con vita più ritirara, e perfctta,& vna-

nimamcnteapplaudendo al suo pensiero,

presero per talc effetto il palazzo dc'Mala-

uolti, e vi sondarono il loro Collegio , con

darli il titolo di Paradiso, c talcappunto

parue alla nostra Caterina , quando viddej

cretto quel sagro luogo, c chc con sollenne

proccstìonc portandocôloro il deto di San

ta
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ta Caterina, paffarono à viucrc in csso sotto i

laducttionc di Suor Caterina Piccolomini

sorclla di Pio Ill.chc haucano fatta loro pri

ma Priora. Subito procurò ella ester riccuu-

ta in lor compagnia, £ corne già piccorresse

per la Città la i'ama délia sua santirà fù con

gusto di tutti riccuu ta , econ tutto che íc_»

gli opponessero grandemente la madre , c->

fratello , che di giá l'haucan promessa ad vn

nobilc Cittadino > alla sine potè tanto con_»

]a sua costanza , e prudenza , che condc-

scesero alli suoi santi desiderij , e con lor

bencplaci to,e gusto délie mantellatc,ò Suo-

rc del suo Terzo Ordinc su riceuuta in lor

compagnia, evestita con somrao gtubilo

del saocuore dalla Priora la prima Domc-

nica di Maggio , giorno all'hora dedteato à

gli honori di S. Caterina . 3

Si raddoppiò con il nuouo stato il rigore

délie penitenze, digiuni, orationi, c vigilie ,

prontissîma obedienza , & csercitiodiora-

tionc, e già à tutte non da Nouitia, ma era

mirata corne specchio , c norma di vna per-

fetta Religioía . Le suc penitenze erano ri»

gorosissime,oltrcallecamiciedi grossa, e_>

ruuida lana, vestiua sopra le nude carm vno

aspro cilitio intciïuto di peli, c setole. II íuo

letto erano le nude tauolc , appoggiando il

capo ad vn mattone , quale hoggi si conscr-

uadentro la cassa, doue stàil suo corpo sot-

to l'Altarcdi S. Caterina • Andò per mol-

to tempo scalza, ma poi per le suc continue

infermità fùcostrettadall'obedicnza à cal-

zarsi . Era così arnica dc'digiuni, & astinen-

ze, che indebolita la complcstione, con essi '

venne in tante infermità , che la Priora la_»

costrinse àpor freno àquestosuo troppo

rigorofo digiuno; c pure cl la sapea così ben

porgcrclelue suppliche alla Priora, & al

Confessore, che ben spesso ne sapea con dol-

ce violenza conuincerc il Confessore à con-

cederli le sue solitc astinenze; il che facendo '

vnavolta perhauer licenza difarconpiù

ligoredel solito vna Quadragesima,percô-

himarc il Signore , che li piaceano quclle_>

ansie di affliggersi , sottoposte però all'obc-

dienza, fè, che quando il Confessore li con-

cesse la bramata licenza vedesse vscir dalla_>

bocca di qucllo vn raggio di luce , che ven

ne à ferir fui suo capo .

£ qui non posso far di meno , per vltimo

complimentodellc sue pcnitcnze,cmortifì-

cationì,di ponere vn'atto hcroico,ch'clla_>

fcce,ad imitât ione di vn simile fattoda San

ta Caterina diSiena . Teneua ella vnCo-

gnato infermo per nome Mattia con vna_»

ascherosa fìstola fui petto, così pienadi mar-

ciumcccorruttcla, ch'eracoia stomache-

uole, non che à toccarla,à nnrarla solameh-

te:loseruiua congran carità Suor Cateri

na, ma vna mattina > mentre li medicaua la

piaga, sentendosi il stomaco nauseante, di se

stessa sdegnata,condánossi innocente à som-

mergerc la sua nausea in quella nureidume,

perçue posta la bocca sù quella marcira pia

ga, tutto quel corrotto humore si íucchiò

con vittoria grande del suo stomaco nau

seante .

Nè fù minore la sua mortificatione nel-

rinterno , c sopra tutto nel sopportarc l'in-

giuric, e le maldiccnze . Esscndo nel pnnei-

pio entratanel Monastero.nonvi mancaro-

no di quelle Suorc , che ò poco credulcdcl-

la (uaíanriti, ò inuidiose del concerto, in_i

checra appo tutti tenuta, la maltrattorno

più volte c5 asprislìme ingiurie,sino à chia-

niarla hippocrita, c farisea : c tal'vna vi fù ,

che venendo la madre dclla Serua di Dio à

vcderla , con gran scherno , c dispreggio li

disse, ch'crapur troppo la stima ,chetàcea_»

di questa sua fìglia,che pure non era già cô-

cetta per opra di Spirito Santo. Ma ella non

solo patientc,e heta, senza giàmai qucrclarsi

nscoltò tutte questc ingiurie , ma se li con-

fessò altrcsì obligata per il guadagno , chc_>

per ciò li dauano, c promise pregar Dio spe-

cialmcntcper este.

■» Con questc persecu tioni si accompagna-

rono moite infermità, ediuersidolori, con

li quali il suo Speso , per accrescimento di

meriti , prouò la sua inuitta patienza , trà

moite altre, ch'ella patì, grauissima fù quel

la di dolori artetici , con li quali fù tormen-

tata iungo tempo nelle ginocchie , per li

quali era forzata più volte caderc in terra-t

per non potersi tencre in piedi per li dolori,

' e con tuttociò sossrendoli con inuitta pa

tienza , si andaua strascinando , cadendo ,

& alzandosi sino alChoro, pernonman-

carc dal Diuino Olricio : onde alla fine li fù

necessario vn'ordine del Superiore,chc non

calasse più à gli cícrcitij di Communità.co-

sa , che senti ella più du ra délia medcsima_>

infermità. Scligonfiorno vn'altravolta.»

si sm i su ratamen te le gambe , che già teme-

do di qualche gran maie , voleano mettcrla

in mano a'Medici ; ma ella sentendo di ciò

grandissima ripugnanza, tanto più, ch'ci a_»

costretta mostrare a'Medici le gambe , cosa

cosi contraria alla sua verginal modcstia_. :

onde per altro con inuitta intrepidezza ap-

parecchiata à patire sino al giorno vltimo

n disuavita, pregò con caldistime suppliche

D il suo Sposo à sanarla, e questi la notte délia

Visitationc dclla Bcatisiima Verginc man-

dolli vn'Angelo, che li disse, chcla mattina

seguente andassc à San Damiano, stando già

buona, c subito si senti fana: onde la^ mat

tina seguente alzatasi con stuporc de' Me-

dici, c diogn'vn altro , che sapeua il suo

maie, andò co' suoi piedi allaChicsa, cj

narrato al Padre suo Confessore , che non-»

finiua di crcderlo , quanto cô l'Angclo l'eta

successo, supplicollo à darli notitia di S.Da

mia-
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di quelto gionoiu o<uiLu> «.»..».

fratcllo.ccompagno nella vittoria: onde

resto di quei glonosi Santi , da'quali hauca

ticcuuta la falutc, molto diuocaper tutto il

tempo délia sua vita .
Non lasciaua tra tanto il demonio.à pro-

uat la sua costanza , & à darli á suo marcio

dispettonuouaoccasionedimcrito di tor-

mcntarla , e combatterla: hora comparcn-

doli in forma di spauentoso dragonc , chu

parea volelse all'hora all'hora ingoiaila ; ma

ella con la forza deU'oratione,e di vn segno

di Crocc, fè, che sentendosi vinto > di pura

rabbia in quattro parti crêpasse: hora facen-

doscli contra informa di vn smiluratogi-

gante, la batte cô rigore sì grâdc sù le brac- B

cia, che per molto tempo non se ne potè

auualere . Altrc di spauentoíc ombre, ò di

voracenamma,chc parea volessc incenenrli

la Cellai la pistarono, c ítrascinarono spesso

péril Monasterio, e mille, c cento stratij U

íccero, à proua di sua paticnza,& à lor mar

cio dispetto, ad augumento , corne si è det

te, di mçrito.

Adono cosi preggiato d'inuitta patien-

za,e vittoria supra li tartarci inimici , ac-

corpiaua ella vna profonda humiltá , & vn

diíprezzo insieme di tutte le cose del mon-

do, vn nudo spogliamento di affetto à quai

si sia creatura : c pure cra del suo prosiimo

cosi amoceuole, ecaritatiua , che haurebbe

toltofisino al neceffario sostento per îbu-

jVlagistraro,ienipre poi con limczzipotcn-

ti de'loro amatori ritornauano ícmprcpiù

senza emenda, c più scandale lc ; riioiscro al

la sine li parenti per vltimo nmcdiofar.chc

senza che l'vna sapessc dell'alrra , tutte ut»

venissero insieme alla presenza di Catcrina .

Quando ella si vidde alla sua presenza quel

le tre furie deU'Ercbo , tanto più fierc, quâ-

to che auuelenauano con la villa , e con lu

lusinghe vecideano, tut ta concentrata ncl

suo intcrno,chiescal suo Sposo l'aisistenza,

el'agiuto, e feceli vn raggionamentocosi

inferuorato,ch'eile tutte compunte si rime-

seronelle ìruni di Caterina > clic fattelc tare

vna buona confcsiìone, fè, che si ritifassero

à viuerc Chn(tianainentc,come feceroeòn

edisicatione, & allegrczza di tutti, mentrej

visse Caterina, ma quella volata per mezzo

délia morte al Ciclo, quelle misère ritorna-

te quali cagne al vomito, furono ben presto

dalla Diuina Giuslitia castigate.morendoin

breue con misera, c sfortunata morte.

L'anno 1491. ncl mese di Settcmbre fu

rono condannati due Co'rsi ad ester attena-

gliati, e poi appiccati , perche nclle máfcm-

mc di Siena haucano ammazzato vn Medi-

co, c fatto con crudcltà troppo empia man-

giareal Barticello il fegato del suo proprio

figlio; questi però dal castigo , che le li pre-

paraua atterriti, diedero in tal disperationc,
toltoli lino ai neccuano ìoucmu pv.i r -, r ls . „„fja-„,,. onzi
uenire i poucri, e bisognosi . Ma corne ella C che non solo non si vol sero confeffare, ana

uenirc pw^w "&* „u„i, r„a . rhe hestemm ando non voleano ne purul»Ui»i|>v>..T.. a _

. fusse vera figlia di S.Domcnico, chcla sua_>

carità sempre vie più accesc, non tanto nel

soccorso temporale, quanto ncl spìrituale

del suo prosiimo : in queflo più che in ogni

altrofùdouesi singolarizzò quello di Cate

rina. Eranospcsse, cferuorosislimcle sue

prattiche spirituali quando sapea di qualche

anima, che stade lontanada Dio , e quclla_>

Vcrgine , ch'era inimica di conucrsationi, e

maslìmc di secolari , quando poi si trattaua

di ridurre qualche anima di queste al Signo-

rc, si facca tutta lingua, e tut ta cuorc; & in

fatti grandi crano le conuersioni de' pecca-

tori, che per sua causa si riduceuano a Dio.

Soleua ella aile volte finir il suo discorso cô

che bestemmiando non voleano nè purs

mirarc il Crocifisso, si proiiarono diucrli

Padri spirituali di conuinccrli,e muoucrlià

contritionc,e pcnitenza,main vano,perche

quanto più si auuicinauano aU'csecutionu

délia sentenza, tanto più s'infieriuanonellc

bcstcmmic,e nella disperationc; alla sine fu

rono raccomandati all'orationi di Caterina

di Siena la seconda, la qualcin ciò niente al

la prima dislìmile , tanto con esse si adoprò

con il suoSposo, che l'impctrò vn toccodi

quella destra onnipotente , che si far sgor-

gar l'acque m abbondanza dalle più dure, c

seccheselci, con ilqualc talmente si corn-

moffero li cuori dclli due ostinati rei , chu

^íFw^ìmi^ioiíôt^l^^^ ne conoscendo lagrauezza dellejoroempiçti

siapiù.iovicomandodapartcsua.chela- u giudicornoassui

sciate la tal prattica, il tal peccato , perchej

cosi vi è cfpcdicntc; e corne lei fusse da tutti

. fìimata per Santa , prendeuansi per Oracoli

li suoi detti , e moln atterriti si arrendeaho

a'/uoi comandi , lasciando il peccato , c ri-

ducendosi à vita più Christiana . E per di-

scendere circa ciò a casi particolari : Etano

nella Citrà di Siena tre vedoue di sì mala_>

fama, pesilma vita , c sì fcandalofe, che per

causa loto non vi exa giomo,che oluc à gli

b'»»'"""» ■».-. poco quel castigo à quello,

che meritauano : onde confessandosi subito

conamare lagrime, accettorno con patien-

za la pena in lodisfattionc délie lor colpe ,c

morirono con tali segni di pentimento.chc

à tutti diedero certa Iperanza deU'etetnaj

loro sainte.
D. Vrsinadi Antonio Orlandiassalita in

sieme da moltc,e gramssime disgraticquale

altro Giobbe, ma non con la íua patienza-Ji

hebbe à piangerc in pochi giorni la mort"

di
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di vn suo figlio ammazzato dal furioso ma- A

rito, c buttato nel fuoco ; quella del ristesso

marito morto da disperato in vn fondo di

Torre , impiccandosi con le proprie mani :

quella di vn'altro figlio ferito mortalmen.

te,c morto, per contendere con vn suo con

finante pochipalmi di terra ; quella di vn_»

suo garzone per spasimo , per vn colpo di

calcio riceuuto da vna mula , che li spiccò

netta vna mano: la perdita di molte robbc.c

denari furateli da vna serua, e ccn to,e mille

altre disgratie, per le quali angustiato il suo

spinto, lagnandosi di Dio, e de'suoi Santi, e

dandosi ad vna total disperarione , non am-

mettcua consolationc alcuna ; parlò questa

donna vn giorno per ordine del suo Con

fessore con Caterina, & il frutto delle tuo ,

benché poche parole, fù si grande , che non B

solo silcuò da capo ogni pensiero di dispe

ra t ione , e cessò da quella sua furiosa sma

nia, masi ridusse à viuerc da vera Religiosa

sotto il Terzo habito di S. Domenico , dan

do di le sino alla morte odore di grâ bontà.

Cosi , per lasciar l'altre , ad vna donzella

fuggita dalla casa paterna per non volerò

prender Sposo à modo loro , con vna esor

tatone fattala da Caterina , si fece Monaca

nel Paradiso . Et ad vn'altra, che dal demo

nio tentata , già staua determinata di offen

der Dio, con dirli solo; Sorellanza non ve

di, che il demonio ti tiene presa, e ligata ; la

ridusse à detestare il suo errore. Cosi F.Fran-

cesco Capacci Caualierdi Malta, graueme-

te tentato , raccomandatosi all'orationi di

Caterina, ne rimase libero; e Suor Catcroc- C

eia di Francesco , Monaca del suo Collegio

del Paradiso , tentata di ritornare ai secolo,

anzi già determinata di lasciare l'habito, o

ritornare alla casa dc'genitori , con le per

suasioni di Caterina non solo si accorse, ma

detestò talmente il suo pensiero , che rima»

sta nella Religione , in tal modo si confon-

deua quando pensaua, ò si parlaua di questa

sua cosi imprudente nsolu none, che tutta.,

confusa si copriua di vergognoso rossore.

Che se fù così caritatiua con il suo pros

simo, indicibile fù la carità , & amore, cho

portò al suo habito, & alla sua Religione;

quindi continue erano le sue orationi per

l'augumen to spirituale di essa, e quando ve

detta alcuno de'suoi Frati si rallegrauagran-

demente,stimando di vedere il glorioso suo "

Patriarca ne'suoi figli . Fù perciò osseruan-

tissima della sua Regola , non solo nelle co

se sostanriali di essa, ma anche delle cerimo

niali; ma sopra tutto era osseruantissima del

sllcntio , di che si fi tanto gran caso nello

nostre Costi tu tioni:onde perosscruarlo me

glio, tutto il tempo.cccet to l'hore di Com-

munità , se ne staua ritirata nella sua Cella .

Ncll'obedienza esattissima ,e nella pouertá

toralmcte d'ogni affetto dihaucre spogliata.

Diar.Domtnie, Tom.Vl.

Co queste,& altre virtù,c cô la fama delle

graticcile riceuea dal Sig. crebbe da per tut

to il grido della sua santità. Vinca per quel

tempo in Pcruggia quel miracolo di sàtità

la B.Colomba da Rieti in vn'altro Collegio

di Terziaric.come si è detto nella sua vita.,

nel j.tomo , e peruenuta la fama di questa

Beata in Siena, s'inuogliò assai di vederla, e

parlatile questo desiderio nò era minore in

Colomba, à chi Diohauea riuelato li meri

ti della sua Scru3 . Prese ella pure l'occasio

ne di andare all'indulgenza di S.Maria degli

Angioli in Aslìsi,acciò così di passaggio per

Peruggia potesse parlarli; & accapata doppo

non pochi stenti , anzi miracolosanaci)te,1a

1 ice nza, si pose i n viaggia in compagn i a del

la Suppriora, e due al tre Compagne ali i «j»

di Luglio con gran sentiménto della Prio

ra , e di tutte l'altre , che hauean timore di

non perderla per sempre.e gionta nella Cit

tà di Peruggia, fu à dirittura à visitare la_>

Beata Colomba , la quale hauendo già per

Diuina riuclatione saputa la venuta di sì

nobile compagnia, fattone auuisato il tuo

Confessore, calò ad aspettarle in Chiesa per

riceuerlcc giornata Beata Colomba doppo

hauer salutata la Suppriora, senza interro

gar chi russe Suor Caterina , andò à dirittu

ra a lei, & abbracciandola strettamente: So

rella mia sei , li disse , e meco starai , se così

piacerà al mio Maestro: indi presa vna pana-

retta di diuersi frutti , cominciò con Reli

giosa carità à dispensarli alle Suore , e con-»

cuidente miracolo si moltiplicarono in gui

sa, che equelle, & altri molti ne hebbero la

lor parte, lenza scemarsi puntola panarctta;

onde crebbe tanto più la fama della sua san

tità appo gli astanti,c quella Religiosa com

pagnia , e tanto più il desiderio dì Caterina

di fermarsi con la Beata Colomba. Si par

tirono però la giornata seguente verso As

sisi per visitare la Madonna dcgl'Angioli^

à prender quelle sante Indulgenze , & al ri

torno vennero di nuouo à visitar la Beala,

con la quale tanto si assettionò Caterina^ ,

che partendo le Compagne verio Siena , si

risoluè di restare in sua compagnia ; & iru

fatti partendosi le Compagne, ella nascosta

mente ne rimale,ma accortasi la sua compa

gnia della mancanza , ritornate in dietro,

tanto e con lagrime , e con scongiuri la pre

garono à non farli questo sï grand' aggra-

uio, che si risolse , così animata anche dalla

Beata, di ritornarsene ; ma fùciò con gran

cordoglio d'entrambe, che con molte lagri

me si dispartirono , cingendosi all'hora in-»

segno del scambieuole affetto l'vna all'altra

la propria cintola.

Poste così in viaggio, e giontc ad vn luo

go detto Torretta , loprafatta Suor Cateri

na per estrema debolezza da vn deliquio

mortale, fù necessario portarla sù di vn lct-

Q_ to
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io 4 riposarc, doue pensorno lc Compagne A.

lasejaria ristorare in rippso » irà tanto , che»

lprp andasscro poche miglia iui vicino à

Montepulçiano per venerare il corpodi S|-

t'Àgncsadcl nostro sagro Ordine;ma quan-

do eila ciò scppc, accesa di nuouo ardoi e di

diuotione verso quesla Santa, alzatasi jn pie-

di ; Non voJecc , disse , pnuarmi anche di

qucst'altra consolations, se vi paie, che non

potete tarda; tanto s andiamo pure , che io

confido à quesla glorio fa Santa mi darà for-

za.e lcna da fare questo viaggio} c ciò detto

si trouò con tanto vigore, che seguitò U

viaggio cosi sortemente, che auanzaua tut

ti ucl camino » e gionte á Montepulçiano si

kuò vna voce per la Cuti, senza saper da_»

chi fusse originata, che veniua la Beau di

Sicna ; onde li fanciulli á schicre andauano J) .

gridando; Andiamo à veder la Santa , cho

viene; andiamo à veder la Beata ; e sonaro-

no, senza sapersi come > moite campane à

gloriajondc corumofla tutta la Ci tti l'andò

all'incontro gran gente con li Priori , corne

lor chiamanò, delta Cittá , c con gïand'ho-

nore ve le inrrodusscro,& accompagnarono

iîno al Monaíkro, doue vencrò quelle san

té rcliquie con gran sua consoíarione.c tut

ta lieta, e sodisfatta ritornò con la sua coin-

pagnia in Sicna sua patria , hauendo il Si-

gnore rjmuncrato in Montepulçiano i suoi

meritiçongraticspcçiali conceffe àquclli,

che si crano ajle sue ora tioni raccomandati.

Ma chi potrá narra re q uanro il Signoro

l'arricçhuTe in questo tempo çonlciuegra-

tic, alcune qui solo tinarraro le piùcospi» C

cuc , quali per esscr -tali çç Je lasciò registra-

te il suo Conscssore , e furosto trasmeffe alla

memoria de'posteri dal precitato Historia-

tore délia sua-vira i diremo prima di alcuni

pcricoli.dù'quali miraçglosamcnte la libc-

rò il S ignore . Soleua la Beata orarc auanti

al suo Al tarino , tenendoui sempre alcuni

lumi accesi di cera , de Ile quali con abbon-

danza, c non (enza miracolo la p rouedeua_>

íl Signore . Cosi vna notte , che gu crano

mancati , le il Signore , che appena facto

giomo li furono da pù parti » e con abbon-

danza portati per limosina molti cerei di

biancacera; e con piu stuporc desideran-

do vn'altra notte qualche cereo peraccen-

derc ad honore dellaBcatissima Vcrgino n

Maria, al di cui sagro natale era quel dì u

dediçato , c racçomandandosi perciò al Si

gnore, ecco sù la mezza notte lente battere

l'vscio délia sua Cella, e sente vna voce, che

cosi li disse: Tò prendi Carerina queste fiac-

cole di ccra, corne bramaui ; e volgcndo gli

occhi al (uo Altarino , lo vede tutto di siac-

cole di bianca ccra adorno.c ringratiando il

Signore l'acccsc per quella sollennità .

Hor da questa sua diuotione preso

motiuo ildemomo di maltrattarla^e di nuo-

cerli , ma ne rimase sempre con sua vergo;

gna conruso . Vna notte del Gcnnaro , ci-

lcndo le Monache in Choro per cominciar

Matutino, si accorsero, che Suor Caterina,

che faccua all'hora l'otfìcio di Ebdomadaru

non viera, e corne ciò fusse molto contra

rio al suo yso, per elíer ella sempre la prima

à rrouaruisi, dubirorno, che non steffe buo-

na.ò che U susse successo qualche accidente}

la mandò dunque la Priora à chiamarc , ò i

vederc, che li fusse occoríso : & ecco, che la

Suora, çh'era venu ta à chiani3rla, ia n troua

fuora dc'sensi con la candcla accesa sopra il

suo capo , senza fciò , che la sua lìammb

punto h nocessc > almeno in vn sol capello ,

ò ncl velo ; onde tutta atterrita , c piena di

stuporc corse à e hiamar leSuorc, acciò fus-

sero venute à vederc quel spettacolo ; ac

corsero all'hora le Suore, e destandola , ria-

gratiorno con essa il Signore, che l'haucssej

cosimarauigliosamentcprcscruata da quel

le siamme . Cosi vn'altra notte di Décem

bre essendosi doppo lungaorationcaddor-

rnìta»ildçmoniosecadere vna candcla ac

cesa, çh'era sù l' Altarino sopra il suo Brc-

uiariO,chestaua aperto, & a suo marciodi-

ipetto toise il Signore lavirtù alfuoeo di

bruggiare, ritrouandosiii Brcuiario illcso.

L'iûesso h successç vna notte al suo Altari

no, che cadendo vna siaccoia accesa, si cou

sumò tutta senza bruggiar niente -, & vn'al*

.ira, che cadendo su certi suoi scritti, consh-

mosíi tutta la candcla sopra di essi,senza re-

carli alcun nocumento .

, Nè mancó di prcseruarla da pericoli grî-

di.edi soccorrerla in altre suenccessità;così

vn vaso tu tiouato pieno d'oglio,che prima

cra vacuo, per soccorrere vna sua estrema

necessità ; e trouandosi in vn viaggio poco

tncn che tramortita per la souerchia fiac-

cliczza, vi apparue auanti a'suoipicdi vn-i

dokiliimo, e succofo porno, che mangiato

dalla Beata, la rese subito c forte, e robusta.

Ma aísai maggior pericolo haurebbe ella_>

passatodi perderc la vita stcssa.se non la (oc-

correua HSignoicquando con l'aufie amo

rale anhelando à gli amplcssi dei suo amato

BcneSagiamentato , se nevedea dall'obç-

dicnza del suo Conscssorc priuata . Chicsc

vna vol ta fra l'altre la sagra Communionc

al suo Padrc il giorno di S. Lurenzo M ar ti

re, ma li fù negata la licenza per esser vici-

na la festa dcll'Assunta délia Verginc , nclla

qualc douca farsi la Communionc gcncralc

da tutte lc Suore ; obedì con sua gran pena

la Verginc , e ritiratasi nella Cappella detta

délie Volte di S. Caterina , sparsc , mentre-»

durarono li Diuini sagrificij , abbondantis-

mclagrimc; mavenuta l'hora di ritornarej

al Conuento, passando per la sua casa , chic

sc licenza alla Priora di restarsenc in essa si-

no ai Vespro: & entrata in vna oseura ca

me-
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iui di nuouo postasi in orationc rîmasc£ A 8BÍ&5î££ In"rnatione , c cntJ,— ■• f1""—'i

iui di nuouo postasi in orationc, rimafe in_>

vndolciílìmo cstasi talmête astrartada'sen-

si, clic quasi morta appariua ; venne frà tan-

to l'hora di Vcspro, e cetcata dailc Suorc in

casa, non fù in conto alcuno troua ta; final-

mente picchiando , e ripicchiando la porta

deli'oscura cameretta, dubitando,chc in es*

sa non stade , volseroaprir la porta , ma so-

prafatte da interno timoré non ardirono :

pure fattesi cuorc, aperta à forza la porta.,,

htrouerno la Verginclla prostrata in terra,

csenzamoto: onde fù tenu ta da tutti per

morta; alzarono dunque il corpo da terra ,

c postolo su'l letto, conobbero d al moto del

cuorc ,ch'era viua ; chiamarono perciò il

Confèssorc, e li M edici, quaii venu ti, & ol-

seruati i polsi , dissero , che andando questi B

con il lor tasto naturale, e regolatislìmo, da-

uano ben ad intenderc . che qucllo non era

tramortimento , e sincope , madolcislimo

estai! , che l'hauca cosi fofpesi li (ensi , & il

moto ; haueano intanto le sue Compagno

col slacciarh le vesti reso à gli occhi di tutti

manifesto quel tesoro di penitenze , che cô

tant'accortezza sempre guardigna hauca_,

nascosto à gli occhi di quai si lia , e diuenuti

pictosi ladrijhaucâ dato à sacco quella ricca

guardarobba di mortifìcationi ; imperciò-

che altri l'hauca inuolato il cilicio â pezzi ;

al tri la catenadi ferro , tuttochc mezzo in-

carnata a'suoi fianchi, c chi vna, chi vn'altra

cosa per diuotionc délia Beata tolta si ha-

ucua, quandoconsiderando il Confessoro,
,U. :l • • •• -

n.wuw ,CHKJ
la Beata Colomba l'era comparsa, c l'hauea

consolatacon dichiararli , ch ella haucapiù

meritatoeon la mortifìcatione di non com-

municarsi, tanto da lei senti ta. ma tolerata

con rassegnarsi al Diuino volere , che se ha-

uessc fatta quella Communione : onde è ,

che douendo , maure tornaua a' sensi , la-

sciar quella Céleste conucrsatione hauea_>

fatta quella csclamationc .

Vn'altra voira , che trá le sue ansieamo-

rosc poco manco veniua meno , per hauer-

la il Confeísorc priuata di communicarsi

cosi speflb in vna Quadragesima , l'apparue

pcrconsolarla il suo Spolo Gicsù consttto

in vna Croce assai più grande dcll' ordina-

rio , che staua in mezzo di due Perfonaggi ,

l'vno dc'quali leggendo in vn libro diceua :

FaSus obcdicnt vfque ad mortem ; e l'altro sog-

giungea: Iefus ïfa^arenUs I{ex ludxorum , quati

fusse l'rstcffo il dieniararsiobediente sino al

la morte , che ester cgli il Rè de'Giusti , che

vengono signifìcati iui per li Giudci ■ cosa*

che causò alla Sema del Signore vna graru

consolationc . .

Apparucli vn'altra volta il Signore ìhj

forma diBambino in braccio alla sua San-

tiílìma Madre, mentr'clla per la festa di tut

ti li Santi comparandolc suc ncgligenzc c5

le virtù di quei Santi , li parca clícr degna di

mille inferni: onde con moite lagrime chie-

deua ai Signore perdono di tutti li suoi pec-

ca ti; e che comparendoli il Signore, comii

si c dette, in braccia alla sua Santissima Ma-^u-ii 7 ■ "«-"vwhbiwwi "c ucito, in oraccia alla lua Smr n
che û muouerla .n qucllo stato poteua ester C dre, risposc aile MmaS^SS chè

pmche preeiuditiale alla sua sals.^.orHinA »,i LaL,ì r^r.:.1? _° , '«ÎPP'ic.rjc, chepiù che pregiuditiale alla sua salute.ordinò,

che lasciandola riposare , nessuna più la toc-

casse: & cgli ritiratosi in vn cantone, suppli-

cò al Signorcche 1 inspirasse quello che do-

uca fare in quel caso; li souuenne al l'hora di

seruirsi dell'obcdicnza, sapendo quanto era

pronta à corriípondere alla voce diessa il

ridurla a'proprij sensi : onde ritornata oucj

la Verginclla cstaticagiaccua , fatta breuc*

otatione, tutto pieno di fede, e di considen-

za, hauendo recitatò il diuotoSalmo :Leua-

ui oculos meos , accostatosi all'estatica Vergi

nclla, con voce ai ta gli disse: Suor Caterina

ìo ticomando da patte délia Santissima Tri-

nitá , che all'instâtc ti riscoti da qnesto csta

si; c subito (mi sia lecito dircosi) Qbtdiente-t
T\— • »Dm ioríb^ï. r- < r ■ ' W5T"Í£J n Swncortcggiodigiouani necamente vesti-

înG rrT ' M<*°*. a'proprij D t>, che accostandolì alla sua Sema , dichia-

sensi, e con vn gran sospiro esclamando dis

se: Oh Padre, Dio ve'l perdoni: Eh Signore

non vc ne andatc , ò Colomba Sorella non

mi lafciatc 5 c ciò detto , vergognosa di vc-

dersi cosi publicata si tacque . Si secc poi

per obedienza dire il suo Côfcfforc ciò che

l'era successo in qucll'cstasi, e riferi, che iru

esso il Signor era venuto á tener con cssa_»

dolcistïmi colloquij, nclli quali l'hauca mo-

strato con chiarezza mirabilc li altissimi mi-
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trà ardenti sospiri li porgea la sua Diletta_>«

di perdonarlc le suc colpe ; stendendo ver ío

di lei l'onnipotente maftina, li disse : Giá ti

sono, ò mia cara, perdonati tutti li peccati,

edirai per sodisfattionc di estì il Salmo Mi

séréré met Deus,c farotti in segno di ciò degna

di communicarti dimani; conforme fù con

grandistìma sua consolationc. .

Viddclo vn'altra volta cosi bello, e lumi-

noso, ebe soprafatta da quella Diuinabel-

lezza gridò al Padre Maestro Fia Pietro da

Montepulciano,appunto corne San Pictro:

Faciamus hic tria tabernacula, &c. Licompar*

ue il mese di Ottobrcil Signore in forma_»

di gratioso giouanc di estrema bellezza con

gran corteggio di giouani riccamente vesti-

randola sua Sposa li pose indeto vn'anello

di oro adornato con moite piètre pretiosc.

Et altre volte si fè in diucrse guise vagheg-

giarc dalla suaDiletta.

Nè mancotno gli altri Santi di visitarla ,

instruirla , c consolarla , csortandòla all'ac-

quisto délie virtù . Cosi il giorno di tuttilj

Santi li comparuero gli Santi Apostoli Pic-

teo , c Paolo , e toccandoli leggiermente le

spalle, l'animarono à proscguir speslb la le t:

Q_ z tio-
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íionc dclla Sagta Scrittura:ond'cl|a d'all'ho- A

ra in poi, pcr potcr ciò farç più facilmente,

prcse scmprc il peso di lcggcrc alla men-

sa : & il giorpo appresso de' ianti Apostoli

Simone, c Giuda, senti il detto Principe de

gli Apostoli , Cheresaggeraua quanto stret-

ro conto sideue dare al òignore dellc parole

otiose . Cosi apparendoli vna volta írà l'al-

tre il ílio Santo Patriarça Dorpenico , la_*

confirruò nella perseucranza dellp stato di

Tçniaria.chc preso hauea. S. Pjetro Mar-

tisc visitolla, csortandola alla costanza , t*

fortezza nellc battaglie spirituali . Li ducj

Angioli, quello dellc Sçole Tomaso , e del-

l'Apocaliffc Vincenzo , vnitamente la visi-

torno vn giorno, & auuisaropo di frequen-

tar le prediche, c la sanadottrina . S.Marti-

no Veseouo Turonense dandoli il Breuia- B.

tio l'instruì , che non bastaua dirl'horc Ca-

nonichc, se non fi dà in esse la mente à Dio.

E finalmente la sua Madre S. Catcrina di

Sienaconaltre Beate del siio Tcrzo Ordi-

pe, apparendoli l'ipsegnorno il modocomç

douea star sernpre guardigpa dcll'odorolo,

& immacolato giglio délia sua verginità; e

cento, c mille altrç visite hebbedal Cjclo.e

dal suo Sposo Giesù , e dalla sua Vergino

Madre, e da altri Santi ■ e Santé di quc)la_»

Beata Patria ; e qui lascundo di di rc quante

volte fù veduta, ò ascoltando la Messa , ò

confeflandosi, ò çommunicandosi,ò dicen-

do il Credo , scintillar da ognì parte fiam-

mclledi suoeo, eraggi di pura lucc, cheli

circondauano ,cçoronauano il volto, solo '

accennarò cpn quanta luçe interna la dotas- C

se il Signoredel spirito di Prosetia ,

Nell'anno 1490. lifù in chiara visiono

mostrato , corne alcuni conosccnti íuoi di-

uoti pericolauano in mate convngrjuo

temporale, ma agiutandoli conlcsucora-

tiom, li vidde venir salui in porto.c pareali,

che li presentassero in ciò* cola di prezzo.

Nè tardò gran tempo à vctirìcarsi û tutto ,

impcrciòçhc trouandosiin maresoprafatto

da fiera tempesta Aleíàndro Galgano nobi-

le Senesc, si raccomandò all'orationi della^»

Serua di Dio, & v ici dal pericolo ,e mandò

in rendimento di gratse alla casa del Paradi-

lo quattro pczzc di saiabianca pcr gli nabi-

ti,com"cgli stesso lo scriue à Pictro suo fra-

tclloaslistenteinSicna, sotto la data delli

i5.di Febraro del detto anno 1490. Così vn D

giorno délia Pentecostc, mentre oraua.li fà

nuclata la morte del Capitan Brusco Pode-

stá, ò corne aH'horachiamauano.Pretore di

Siena , perche vidde ritornare sola senza di

effoia sua famiglia con la Signoria -, & in_»

fatti quel giorno improuisamente successe.

Così riuelò la vicina morte di Andrea Bo-

lognese Ambasciatorc délia Repnblicadi

Fiorcnza,al iuo Confcssorce trà breue suc-

cesse, perche percotendo vnanotte, mentre

carpinaua, inauuedutamente in vn trauc , c

maíamente medicato , trà pochi giorni (o

ne morì . Così orapdo per la salute di G10

uanni Moptauini infermo , li compatuero

due giouani piangenti, c senti vna voce.chc

di Ile; Morto c ; onde interrogata dalle Cô,

pagne, che sarebbe di quel Signore, rispose:

l\çquicscat in face; Sç in fatti in quel punto fù

trouato morto , caso , che atterri tutta ku

Città; e Montcnina suanipotc per talcaío

intimorita si fè Monaca di San Domcnico.

La Domcmca frà l'ottaua dclllEpifania li fù

in chiara visione mostrata la congiura fatta

dagli Qddi Perugmi contra la (ua cara arni

ca Suor Colomba di tòrgli la vita , si erano

ammesiì in Pcruggia , conforme poi si sco-

perse . Et alli 28. di Ottobre li fù nell'ora-

tionc mostrato G ìrolamo suo fratello in vn

estremo pericolo nella Villa di Gagluno ,

oue si ritrouatia, e pregò caldamentc pet

lui ; & in fatti il giorno (eguente hebbe let

te ta dal detto suo fratello , nella quale li ra-

guagliauail pericolo passato perraggionu

de'Corsifuorasciti , ch'crano venuti áGa-

gliano , e corne quasi miracolosamentc set-

randosi dentro detta Villa s'era faluato. Co

si anche prédisse la salute, c l'ottennecon le

lueorationi ad vna Madama Agncsa Ma

dre dell'Hospcdalc di Siena, mentre cô gra-

ue infermità cra già stata fpedita da'Mçdici.

Cosi ad Hopesta mogliedell'ipíìgne Dottor

Placido Placidi, & à Pantasilca moglicdcl

Dottor Lorenzo, ciuelò , che il di seguente

haucand'haoernuoua de'loro figli assenti,

dc'quali nu 11a potean sapere , e che presto li

vedrebbero, c tanto auuenne. Così alla Si'

gnora Casandra Trecerchi profetizò, che si

sarebbe il Parentato , che desideraua ; & ad

vna ta 1 donna per nome Eli sabctta.che hau-

rebbepaffati gran trauagli , ma che da tutti

per la gratiadel Signore si sarebbe liberata :

&all'vna, & all'altra quanto hauea detto

succelse. Così alla Contesta di Pratiasiuu

nipote , & ad vna tal'Angela di Pea prédisse

l'ingreiso neila ELeligionc Domenicana : &

ad vna Monaca di S. Maria Madalena, chu

pretesa per la sua gran dote, prima che pren-

dessc l'habi to, da due potentissimi Caualieri

Scnesi; onde poi fatta Monaca daU'isteft

persuasa ad vscirne , di gia se ne procurai»

la dispensa dal Papa ; pregata CaterinaL'im-

petrò dal Ciclo la perscueranza nella Ileli-

gione,c rimoste da quel cattiuo pensiero,

& ad alcune , chedubitauano di reinciden-

za, asticurò, e prédisse, che sarebbe costante

perseucrata, corne in fatti per più che lacó-

battessero i pretendenti, e l'inserno successe.

Così ad vna Monaca pregò , che imparasse

latino, perche li seruirebbe , c fù , perche-»

vennero con laPriora in quel Col legio al

cune Monache da Coloma , che non sateb-

bero statc ìntese da alcuno, se quella uon tu-

uesse
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tiefic imparata lingua Latina . Et ad vn'al tra

sapcali à dire non solo quello , che faceua il

giorno, ma sino a'pensieri , che li passauano

per la mente; e cento,? mille altre cose pro-

f"eiizò,e predisse, quali per breuirà tralascio,

e solo di due per esser accompagnate da più

prodigi), tene farò breue racconto .

Nelle guerre ciuili de'Perugini , Eufebia

da Pasignano diuotisiima dell'Ordine , te

mendo la morte di vn suo dilettiamo fi

glio, che si ri tro uaua in Pcruggia , scrisse al

Confessore di Caterina, che io raccoman

daste caldamente all'orationi della sua buo

na figlia , eche li facesse scriuer da essa vn_»

verso di lettera circa quello negotio per

sua maggior consolatane ; ce lo comandò

il Padre , ma ella humiimente scusandosi ;

Oh Padre, li disse, voi non sapete che non_> B

sò scriucre,nè mai ne imparais ma stringen

dola il Padre con l'obedicnza, andò al solito

rifugio dell'orationc, doue pregando per

quello giouane , lo vidde con chiara nudi

none in vn'estasi, ch'hcbbe.fuggir per mez

zo le squadre armate, & v scito dalia Città à

saluamêto, riposarsi assai stanco sotto Tom-

bradi vn'albero; assicurata dunque della vi»

ta del giouane per far l'altra obedienza di

scriuere, la mattina seguente doppo brcne_»

oratione, presa vna penna da vna delle Mo

nache , che sapean scriuere , e con la scdcj

dcll'obedienza si pose à scriuere vna lettera

ben lunga di mezzo foglio pieno , non men

di vna eccellente cópositione, che di e squi

sito carattere, come se fusse stato di vn per-

setto Scrittore , dandoli buona nuoua del C

figlio, che poi così, come l'hauca promesso»

successe ,

Peruennc per quei tempi à Siena vn ric

co Spagnuolo di quelli , che il Christianissi-

mo Rè Ferdinando doppo la famosa vitto

ria di Granata bandi da quel Regno. Que

sti non potendo sopportare quell'esilio dalla

sua patria, era spesso tentato di disperarsi, e

darsi con le sue mani; la morte , e saputa_i

la santità di Caterina prima si raccomandò

con il suo mezzo all'orationi di Caterina.»,

nella quale li fù di mostra to.che il detto Spa

gnuolo era stato liberato da quelle tentatìo-

ni, e così fù, perche il Spagnuolo se ne tro

no libero : onde insieme con vna sua fedo

del riceuuto fauore vna buona limosina^ _

mandò al Conuento del Paradiso . L'istcs-

so li lucccssc con la sorella di Filippo Bidel-

la , la quale appena celebrate le nozze era_,

stata abbandonata dallo Sposo , che andato

in Lombardia s'era casato con vn'altra: on

de venuta la misera giouane, agitata dalltu»

gelosia, in disperatione, s'hauca di già appa

recchiata la fune per impiccarsi; ricorse per

ciò la matregna della giouane all'orationi

di Caterina , e vi pose per mezzano il suo

Confessore» ma l'humil Serua del Signore^
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A modestamente si lagnò còn esso , che non_,

potea più sentirsi ogni giotno dire: prega, e

mangia, dicea ciò , perche come mangiaua

sì poco era tormentata tutto giorno da' suoi

che mangiasse. Quanto al mangiare, rispo

se il suo Confessore, mangia à tuo modo , c

di che cosa hai licenza dal tuo Padre ; ma_»

quanto à far oratione per il tuo prossjmo ,

perche non vuoi tu agiutarlo per carità ?

Nò , nò, cosi te lo comando per obedienza,

che sempre preghi per quelli , che hanno

bisogno delle tue orationi , Si rimesse Tobe-

diente Vergine a'dctti del suo Padre spiri

tuale, e quanto à quello, che all'hora l'ha

uca raccomandato , non si pigliasse più af

fanno, perche quella giouane non sarebbe^

stata più stimolata da quella sentanone, an

zi che la mattina seguente sarebbe venuta 4

côfessarsi da lui, onde lo pregaua ad inst mic

ia bene; e cosi successe, perche la mattina se

guente venne la giouane à contessa rsi,c non

htbbe più quella ren tationc .

La dotò anche il Signore del dono de'mi-

•racoli così in vita, come doppo la morte. In

vita con le sue orationi liberò il suo Colle

gio di Manteliate dalli molti trauagli di pe

ste, e di fame, e di carestie , che successero à

suo tempo à tutta Italia , & in particolare à

Siena sua patria. Con vn frutto benedetto

da essa con vn segno di Croce, diede la (ala

te ad vna del detto Collegio,che patiua do

lori cosi eccessiui di testa, che di, t notte nò

lalasciauano riposare, senza trouarui rime

dio . Con vn'altra fetta di pane da lei bene

detta presa da vna parturienteche già stata

tre giorni sopra parto , senza poter partori

re, hauca perduta la speranza di più viucrc,

fé , che felicementc'subito partorisse . Ha

uca predetto vna caduta ad vn suo fratello,

e successa , fù per obedire alla Priora à visi

tarlo, e trouatolo per essa quasi morto, che

hauea perduta la parola, e li sensi, onde non

s'era possuto confessare , fatta breue oratio

ne, li comandò in nome di Dio,del la Beatis

sima Vergine, e di S. Caterina di Siena , che

subito tornato a'sensi parlasse, e si confessas

se. Mirabilcosa! obedi subito à questoco-

mando il fratello, e ritornato a'sensi , e riu-

gratiata la sorella della gratia fattali , si con

fessò, e rimase sano . Angiolina Saracini co

vna infermità incurabile venne à raccomá-

darsi à Caterina , ma appena era entrata per

ciò fare nel Collegio del Paradiso.che si tro-

uò sana della sua infermità; onde ne ringra-

tiò la Beata, e li donò vna calza di S. Cate

rina, ch'era in suo poterete tanto si affetti©-

nò alla Serua di Dio, che alla fine in compa

gnia d'vna sua sorella dcttaFelicc prese l'ha-

bito di Mantellata,ò Terziaria. Pietro Mer-

cinio pouero di sostanza, ma ricco di virtù,

c perciò familiare di Catcrina,confcssò ba-

ucr riceuuto molte gratiç per li tuoi meriti;

fcin
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& in particolare la salutc di vnsuofiglio, A

chc con due anni d'infcrmità già nô hauea,

che la pelle, el'ossa, macondarli due anisi

confetti, benedetti da Caterina guarì, eri-

roasc forte, e fano . E cento, c mille altri casi

potrci quìnarrate , nç'quali coneuidenti

miracoli roostrò la sua virtù in curare peri-

colosc infermità con le íuc orationi 5 ma-»

paíCamo á casi più prodigiosi .

Comandò la Superiora à Caterina, cho

faccíse orationc, aeciò û sapesse la certezza

d'vna crcatura.dellaquale si dubitaua seera

battezzata; obed», & hebbe dal Signore Ia_*

seguente visione ; Stando orando nel suo

Oratorio con l'vscio serrato , viddeentrarc

in esso vna Signora di gran maestà in raezzo

d duc Verginelle , délie quali vna portaua il

iìcchicttodeiracquasanta, c l'altra 1'aspcr- B

sono , quale con gran riuerenza porgendo

à quclla Signora, qu esta asperse quella crea-

tura prima dcU'altre, c presola nellc braccia,

gratiosamente l'accarczzò , e li diede ad in-

tendere, che quella era già battezzata. Tac-

que ella per alcuni giorni questa visiono ,

ma poi costretta perobedienza dalla P ri o ra,

li riferì il tut to,c questa accertò li parenti di

esta, ch'era battezzata ; & in fat ti così poi si

conobbe con chiarezza . Fù costretta la no-

stra Verginc dall'obedienza di andare cou-,

l'altre Suore á riercationc in vn l uo podere,

doue per elerci tare la sua humiltâ voile ella

•haucr pensierodi apparccchiarc le menfo,

andando poi per chiamarc l'altre Suore, che

g'erano (parle per il podere , à mangiare , si

incontrò con sua madre , che veniua in cô- C

pagnia d'vna sua viçina,che portaua vn fuo

figlio frà le braccia , talmentc guasto dallo

strcghc, che non hauea più forma alcuna_,,

epareapiù morto.che viuo;questaquando

viddc Suor Caterina , p ro st ra ta a'íuoi piedi

cô moite lagri me la pregò ad hauerli corn-

passione; onde mtencrita la Beata,com'era_,

tutta piena di carità.preso il guasto fanciul-

lo frà le suc braccia , fè pçr esso breue ora-

tione; indi fcgnandolo col fegno délia Cro-

ce, fano, c buono lo restitui alla madre .

Stando infermo il fuo Confessorc à mor

te, si pose ella à pregare il Signore per la sua

sainte , & astratta da'sensi hebbe vna tal vi

sione, pareali di vedcrlo estinto fui catalet-

to , ma poi Ici pregando più instantemente n

sùpplicò il Signore, che dando la vita al Pa- D

dre, faceffe, ch'clla morisse prima di quello.

& ottenne il tutto , perche il Padre sanò da

quclla mortale infermitá , & ella frà pochi

mesi, çome appressodiremo, se ne morì .

Giouannidcl Peccia habitante vicino la

Chiesa di S. Domcnico haueua vn figlioar-

ricchito dal Sjgnorc di tutte quelle doti ,

chclopotcano renderepiùamabilc, onde

crada'parenti sommamente diletto:s'infer-

mò questi, &impeggiorando scmpre,corac

non valesscro i medicamenti più á curarloj

ricorfero i geniron à diuersiSantipcr la^,

sua salutc con farc diucrsi voti , ma sordo

parca il Gielo , che hauea riserbata questaj

gratia per honorarne Suor Caterina . Era_»

la madre alquanto parente di questa , onde

caldamente lo raccomandò aile sue oratio

ni, rispose questa, chc l'haurebbe fatto , ma

che meglio sarebbe stato , chc qneU'Ànge*

lino prima di prou are le miserie di quà, su

ne andassc à goder nel Ciclo; la sera seguen

te soprauenne al fanciullo vn'accidente co-

sì terribilc, che senza poterli dar altro agiu-

to se ne mori; li pianti , c grida de'gcnitori

furono grandi, ma la madre resa baccanto

pcrildolore, dibattendosi diquá , cdiU>

gridaua, chc non volea creder più nè à San*

ti, nè à Bcati , perche non l'haueano impe-

trata vna gratia al suo parere si giusta i così

passarono tutta quclla notte, e la mat tina_.,

mentre l'accomodauano per mandarloalla

sepoltura in S. Domcnico , occorse palsart»

per quella casa la nostra Bcatá in compa-

gnia délie sue Suore per andare alla Messeu

in S. Domcnico , e quando inteíero lo stre-

pi to, e pianto dcgli afstitti parenti, la Prio-

ra comandò à Suor Caterina, che andassc à

consolarli,che poi sarebbe venu ta alla Mcs-

sa; obedì la Scrua di Dio, ma ogni confuo-

lo era vano con l'afnitta madre , rcía dalla_»

souerchia pena incapace d'ogni raggionu:

anzi cominciò à parlare allo sproposito, di-

cendo, che non credeua più nè á voti , nè à

Messe, nè à San ti ; onde turbati i circostanti

pregorno Caterina ad hauerli compassío-

nc; c quclla: Horsù, disse, acccndetcvn lu-

me auanti ('imagine délia Vergine , e pre-

ghiamo per esso; c ciò fatto, alzandosi con-,

gran fede, e presa quella candela accesa , se-

gnò tre volte con esta l'estinto fanciullojin-

di: Stà sù,li disse.in nome di Giesù Christo,

délia sua Santissima Madre, e di S. Caterina

diSicna, c di vn Pater noster , &vn*Auej

Maria, ringratiando il Signore, che ci hà

efauditi. Mirabilcosa! sialzò áquelpun-

to il morto fanciullo viuo , c sano , e con->

gran stupore,& allcgrezzadi tutti fù dalla-,

stessa Ëcata presentato alla difpcrata madre.

Consumato à poco,á poco per vna fisto-

la incurabile il suoCognato Mattia , nonj

giouandoli alcun rimedio , venne â tal de-

bolezza, che sopragionti altri accidenti st*

ne morì, doppo hauer riceuuti gli vltimi

Sagramcnti, e doppo esser staro lungo tem

po ncll'vltima agonia ; ma mentre si daua^

prdine di mandarlo alla sepoltura , Pctra-»

sua moglic , ç sorclla di Caterina con alte,

Çç amanssime grida piangea la sua perdita,»

senza potersi dar pace , e riccucr più con-

forto: onde gli parenti perconsolarla feçe-

ro , chc la Priora délie Mantellatc mandaffe

Suor Caterina sua sorclla alla casa, venu ra_»

que:
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questa,benche al princìpio,si tarbò alquan-

to ajla vista del cadaucrc , rasicrcnata poi

consolò la forclla , pcrsuadendola á spcrar

bcnc da quel Signorc, ch'è Padre délia víta,

cdclla moite :indi fattoinginocchiar tutti

g!i astantj, elìa si pose in diuo t islima ora tio-

ne çon le braccia distesc in forma di Crocc,

edoppoalcun trattoalzatasl inpiedi , andò

tutta piena di viua fede al cadauere , e con_>

al ta voce per tre volte gridò: Nel nome del

mio Gicsù, Mattia m io Cogna to stá su . Et

ceco i ò mirabil cola ! alla vista di tutti gli

astanti, che fempre in simili occalioni son_>

molti, s'alza il morto Mattia, & alla presen-

za di tutti confessé, ch'csscndo lui veramê-

te morto, era per l'orationi di Caterina sua

cogna ta risuscitato: onde tutti ne rescro

gratic al Signorc .

Ma lasciando qui altre gratic di minor

conto, è tempo hotmai, che trattiarnodcl-

la sua pretiosissima morte . Era grande gii

à dismisura la fìâma dell'ardcntistìmo amo-

re, con il qualc clla amaua il suo Sposo, & à

niisura di esta era il dcfîdcrio , che hauca di

vederfl hormai scioltada'legami delcorpo

vnita cternamen te con il suo bene : ond'è ,

che con sospiri , c lagrime chicdea con l' A-

postolo; Cupio dijsoluí, & effe cum Chnsto. Mol

ti giorni prima, ch'clla morisscsi accorsero

IcSuorc, ch'clla con amarislime lagrime*

Qraua, e che ogni not te si ritiraua in vn luo-

go segreto à discipUnarsi. Crcdeansi essej,

che quelle lagrime, e quelle discipline fus-

sero per causa dcllc guerre ciuili , c grauisli-

mi peccatí, che si faceano all'hora nella Cit-

tà ; ma osseruando poi alcune notti , cu-

riose , i suoi andamenti, in vna di esse, chcj

for fi fù quando il Signorc li concessc, c ri uc-

lò ester vicina la sua morte, ascoltando sen-

trrono , che trasportata daU'ailegrezza di si

gran nouclla, ad alta voce, non sapendodi

esserc ascoltata, dicca : Poco tempo ci resta

Caterina, poeû duraràqucsto csilio , presto

cessaranno le lagrime ; indi tutta licta con_>

empito di spirito gridaua: O dolce mortc,ò

sine desiderato. Sposo mio, Signormio,

mio Redentore , quando , quando reco in_>

cterno congiungerommi per non maipiù

sépara rmene . Da questc parole vennero in

cogni tionc le Monachc, ch'clla parlaua dél

ia sua morte , e che questa succcdercbbc frà

breue: onde tutte turbatc,& afflitte, perche

l'amauano grandemente, cominciorno à te-

nerne più conto , & à pregare per la sua sa

lure . Era clla giàcosì estenuata dalle peni-

tenze, e digiuni , e fìnita dalle sue indisposi-

tioni, che pareua scheltrodi morte: ondo

così la Priora , corne il Confcssore li prohi-

bironodifaril vicina Aduento . Pregò cl

la assai, acciò ce lo laíciaiïero fare , ma noa->

fù esaudita, tanto più , che saputo dalla ma

dre il peslîmo stato , in che staua la salute d

I27

A sua siglia.vennc con moite grida ragnandosï

délia indiscretezza, com'ella dicea , dclia_,

Beata, & incolpandonc la Pnora,& il Con

fcssore, volcua in ogni conto portarsclaà

gouernarcinsuacasa; & alla fine perquie-

tarla U persuase la Superiora , che se ne an-

dassc,diccndoli, ch'clla l'haurcbbc fatta riti-

rarc all'Infernieria àgouernarc; & infatti

fece salir laSerua di Dio in detta Infcrmc-

ria, & ella obedi , nongià per ripoíare in-,

vnode'molli letti iui appareeçaiati per l'jtj-

ferme , ma per sodisfare alla suacaiiti per

seruirc aile Suore informe, che inclsaera-

no; onde per parte dicolcarsi si pose à con-

solarla Maestra del Choro detta Suor Gio-

uanna, che staua in letto inferma , e la scruì

ne'suoi bisogni ; indi corne la detta Suora_,

B fusse canílìma suaconfidente , fattosi prima

promrtrere segreto, li djsse: Presto ci trona-

rcmoàgodcr sotto il tnonsel Consalono

del nostio Ordinç; roa quella nô l'iátdc per

all'hora,ma quâdo la vidde morta,conobbe,

che parlaua del suo vicino trásito. Più chia-

ro l'haucaclla detto vn mese puma ajla sua

nipote Suor Eusrafia.dicendoli.chc non do

uta pastare il 2g dclla-suaetà; & al suo Con

fcssore , scoprendoli vna visionc haiuua di

vn'Angclo,clie l'hauca mostrata vna ruota,

pcrdoue,dissc,con moltapcna douca passau

da questa val Ic di lagrime all'etcrna gloria •

Non mancò cllaintanto di far la festa di

S. Caterina Vcrginc, c Al art ive, e la rierca-

tione, che á suo honore solcua farc aile suc

Suorc nel Rcsettorio , nel qualc, tutto che

C inferma, voile per l'vltima volta féru ire. Si

ritirò poi ncirinfcrmcria, doue interrogata

dalla Suppriora corne passasse, & clla: Bene,

disse, ma 10 vi auuiso,(intendetc bene il mio

parlare?) che 10 hò riccuuta la gratia . Pen

sé qucllà, che parlasse di far l' Aduento, per

che l'haucua chiesto alla Priora ,& al Con-

fessore,che non li facessero guassare il digiu-

no in quel diuoto, e fagro tempo; Mi rajlc-

gro, li ri sposema tutto il fatto st* in potere.

Et ella: Horsù Madre mia, li disse ,io vorrci,

che mandassì per il Padre Confcssore , per

che mi vorrei confeffarc , c communicaro

poi alla sua Messa . La sodisfecc la Supprio

ra, ma quello si rrouò tanto occupât o co a*

leconfessjoni dcllc Suorc.che non pote co

sì presto vcnjrc , anzi per sodisfare la Com-

D munira, che volca sentir Messa, & era assai

tardi, li conuenne ditla prima di venireà

confessa tla, c quando venne, e ícppoil desi-

derioche hauca di communicaríí, li rifpose

con vn poco d'infado. quasi non compatis-

seroleíuefatighe: onde l'Ancclla del Si

gnorc con modesta, óc humil voce li dissej:

Nò, nò dunque, andatc Padre mio.chc ver-

rò hoggiinConuento à trouarui pçi con-

fessarmi , ma quelli conoscendo ester pue la

suadcbolezza ,ch'era impossibile il venirui,

disse,
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diffcche si confessasse pure, perche la matti- A

oa íeguente l'haurebbc communicata per

esser la prima Domcnica dcll* Aduento, nô

potendo quclla mattina per non tencre ail"-

hora, corne hoggi, il SantislimoSagramen-

tonell'Oratorio, hauendo ûttenuto detto

priuilcgio due anni doppo la sua morte-',

cioèqucllodel 14^4. Confeffossi dunque,

ma con taie abbondanza di lagrime , c con-

tri tione, che ben si conobbe effer l'vltima.,,

che facea per apparecchiarsi aile Celcsti noz-

zc,e corne il Signore volea finirladi purga-

re, fè, che venisse vn suo fratello detto il Si-

guor Geronimo al Monastcro , à far vna_j

parlata al Confessorc , perche permettessej

tante austerità à Suor Catcrina sua sorclla,c

quclliscusandosi disse, non effer sua volon-

tà, ma quella dcllasorclla il voler fare così B

rigida penitenza ; ondequelli tutto contra

di essa sfogando lo fdegno, li disse tali,e tan

te ingiuric, e h fè si graue nprensione , che

il Padre Confessorc non potendolo sentire

se ne parti; cl la però non si turbò punto,an-

zi con serenità grande predicendoli la vici-

na sua morte, li disse ; Dio vi perdoni, fra

tello, io vi assicuro , chepiù nonmel'hau-

tetc à dire, ma siaui raccomandata vostra_,

madre • Parole,chc all'hora non furono ca-

pitc, ma solo doppo successo il ca so ; onde_>

tuttauia nprendendola si parti ; & clla dop

po tante contrarictà fopportatc.quella mat-

tina si ritirò in Cclla , c ricorse all'oratione

vnicasua consolationc, c pregò instante-

mente il Signorc,che accélérasse pure la gra-

tiafattalidichiamarlaá se, prima che co- ^

minciando il sagro Aduento fusse forzata à

guastarlo;& il Signore , che fempre esáudi-

scel'orationede'suoi , l'allìcuro dihaucrli

concessa la gratu: ond'clla per meglio appa-

rccchiaruisi, seguitò secondo il solito tutta

quella notte in fcrucnrissìma orationc , de

essendo sonato il Matutino , mandò a chia-

mare la Priora, c l'altrc Madti.stando anco-

ra così vestita prostrata in orationc; quando

furono venute, li chiese prima humilmcntc

perdono di quai si fia offesa , che l'haucsso

fatta ncl tempo délia sua vita , e li chieso ,

che sollecitamentc chiamassero il Confesso

rc , óc il Paroco per amministratli l'estrema

vntione . Non si può dire quanta fusse l'af-

flittionc di quelle Madri , quando la viddc- n

roàquel termine, con lagrime l'alzarono °

da terra, ouc staua, e la poscro sopra vn let-

to. Venne subitoil Paroco, che l'ammini-

strò il Sagramento dell'cstrcma vntionc,&

il Confessorc tutto dolente per l'inaspetta-

to caso , c doppo applicatalc l'indulgenza-,

dcll'Ordine, e del Rosario.volcndosi laácr-

ua di Dio communicarc , si ritirò spedita-

mcntenclla Cappella percelebrare , lascil-

do con la moribonda dueSacerdoti del suo

Ordine, ch'crano seco venuti, già si andaua

sinendo in questa valle di lagrime la Beata_>,

per cóminciare á viuere eternamente ncl

Ciclo, e non si farebbe possuta communica

rc sinita la Mcssa , se il Signore non proue-

deuacon vn miracoloso tiro del suo arden

te amore con l'anime . Hauea già sparten-

do l'Hostia il Confessorc, calata nel Calico

laparticclla solita , quando si viddc circon-

data la moribonda da vna gran lucc,e quel

la particclla volando venue a porsi nclla sua

bocca ; ond'clla con ardenti sospiri ringra-

tiò il suo Sposo di tanto fiuore, nè passò

molto , che senz'alcun trauaglio , ò moto

dolccmentc spirò trà le braccia del suo Ca-

roSagramentato per godcrlo fuclato eter

namente ncl Ciclo . Giunfe trá tanto il Cô-

fcssorealla suntionc del sangue.nè scorgen-

doui dentro la particclla dcll'Hostia, che vi

hauea riposto, tutto turbosii ; onde accord

i Compagni del suo timoré, li fecero sapetc

quanto alla sua felice Pénitente èra íucecs-

so ; & cgli ne resc infinité gratic al Signore.

Fùdunque la suaprenos:. morte aile itf.ho-

rcdclla prima Domcnica dcll' Aduento, il

giorno 27. di Noucmbrc dcll'anno 1492. c

28. dell'ctàsua.

Furono in quel punto sentite sonare ma-

rauigliosamcnte da perse moite campanes,

così nclla Città , corne nel Tcrritono di

Siena,ccon talsuono si venneà pubhcart»

da per tutto la morte délia Bcata ; onde in

fini ta fù la gente , che concorsc al Coliegio

del Paradiso pervcderla, & alcuni perso-

naggi di conto non patendo di alpettare tá-

to, che fusse esposto nclla Chicsa , ò Orato

rio, si fereno dare licenza feritta dal Con

fessorc di poterc en tiare dentro il Collegio

á vcderla , fra'quali fú vn Vescouo di Spa-

gna, & ìlsigliodel gran Mastro de' Caualie-

ri di Sassonia, quali volsero poi dal Confes

sorc vna relationc délia vita, c fatti mirabili

di questa Bcata.

Villodunquc tanto concorso accclcror-

no l'csèquie,' per leuarla da dentro il Mona

stcro . Fù dunque con la maggior prestezza

posiibile toi I oca to il sagro corpo m vna ba-

ra, e calato all'Oratorio , con intcntionedi

portarlo alla scpoltura nclla Chicsa di Saoj

Domcnico nclla Cappella dcllc volte, ch'c

antica scpoltura délie Mantellatc; ma men-

tre stauano in precinto di far l'esequiefi sol-

leuò il popolo, c la Signoria fèce intendetc

al li Padri , che non si contentaua , che quel

giorno si sepcllisse per sodisfarc la diuotio-

nc dc'fedeli , anzi che per togliere ogni tu-

multo non voleano, che per quclla notte si

portasse à S. Domenico; volsero dunquo,

già venuta la notte, serrât le porte , ma ioj

vano, perche cra tan ta la moltitudinc , che

veniua à riucnrla, c cercarli gratie , corner

che moite nc concedessc il Signore per fin-

terccslìonc délia sua Serua, che bifognò tut

ta
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mini» talanottestarcinpicdî,&inguardadi qlicl A nc riportato in Sagristiai ma poi l'anno

fm vcnerandocorpo,clamattinainfarfigior- 1j99.fu dal Gcnctaledell'Ordine Fr. Hip-

)ard» no subito si viddcro ripiene dipopolo en- poli to Maria Bcccaria, mentre passauapvr

sparte» trambe lc Chiese del Paradiso , c diS. Do- Sicna nel suo ritorno da Spagna , leuatoil

Calicj menico; si tenne con tutto ciò esposto quel corpo dall'arca di legno , ritrouato intiero

: circos- giorno nel Chiostro del Paradiso con mol- conlcvcsti, eveli, anzi con la corona di

:,e qud ta guardia, acciò non ci succedesse rumore, fiori, quali ancora stauano si intieri , chc si

ìcHaís equalchediuotofurto.elafcra del Luncdì conosceano che fiori fassero , c collocato in

iring» fùportatoallaChicsadiS.Domenico, ma vna cassa di marmo , ouc fè scolpire quelii

èfin nonhauendosipoffuto perlagranmoltitu- due versi sopra posti , c la racchmse dentro

ò nm dine, e concorso sepelhre,si tenne nella det- l'Altarc, doue si conscriia il capo di Santa_»

ílioO ta Cappella esposto , ma ben guardato di Caterina.

to e» giorno, edinotte il Martedi, eMercordì, Infinité furono le gratie, che il Signorej

oilû per il quai tempo non solo daSiena,c da' côeesse per l'inccrccslioni diquesta suaSpò-

corgea- Castelli viemi, ma anche da'lontani, e fin da la, guarendo infermità incurabili , dando la

i,ckt Fiorenza vennero gente à riuerirla , e sem- vista a'cicchi, e raddrizzandozoppi , e quel-

: accote pre si vedeano attorno al suocataletto in- loch'èpiù, riducendo anime pcraute.osti-

olipa fermi, zoppi,attratti ,ciechi ,&ossesti da_» B natencllccoipc, edisperate delperdonoì

\ím spiriti.che veniuano à chiedcrli gratie , ha- perfetta penitenza , & à vita più Christia-

Sigacn uendonc moite concesse il Signorc perla.» na, corne á lungo (ï ponno vedere nella vi-

e ií.i» suaintercesiìone: onde crescendo viepiù il ta délia Bcata cqmposta dal PadreCaccini.

coto.i numero dc'languenti, & infermi ,per mag* Maniscstò anche la sua gloria con diucrstL»

)i4fii, gior commoditi de'dmoti l'csposcro in-> apparition!. Cosi comparue l'istcsso gior-

mezzo alla Chicsa , doue fù tanta la su ria_. no délia sua morte alla Ycncrabil Matrona '

tiare» délia gente, che li strappaua à forza lc vcstià D.Marghijdi Romano.qucsta 1a vidde ve-

npanu pezzetti per rcliquie , che temendo di peg- stita di ricche vesti trà la Beatislima Vcrgt-

rortoí gio la riníerrorno dentro il cancello di fer- nc, & il suo Diuino Figliuolo, chc con ric-

bliaw' ro, chc serra la Cappella, doue si con se r ua_> co diadema la coronauano . Cosi ad Anto-

ondtí ileapodi S.CaterinaSenesc,standodiguar- \ nia Dati, mentre li raccomandaua iavita_»

;olte dia dentro la Cappella sei Suorc del Terzo di Suor Clemenzia sua sorclla diíperata da*

jpei Ordineà toccareRosarij.e fiori , efuorili Medici, comparue gloriosa.cli disse «-.chej

turcs RcligiofljChenon bastauano à sodisfare al benche il malcdiquelsaeragrauc,lei l'hati-

òO» popolo, c per la furia délia gente ad vno di rebbe agiutata 5 & in fatti rihebbe miraco-

ialO eflídettoFra Innocenzo, fù grauementej losamente lasanità. Cosi anche ad vnfi-

;0llt«i pesta, eferita la mano trà licancelli délia.» gliodi vn tal Christofaro di S.Oriama , &

odii? porta, ma toccata la mano sopra il cadauere ad vn tal Pietro comparue clla gloriosa cô

Cutt délia Vergine rimasc senz'alcun malc ; alla l'habito del suo Ordine: & al primo restitui

Cooé fine la nottedel Giouedì, ch'era stato il 5. la lucc degl'oechi , & al secondo la vita, e_>

miri- giorno doppo la morte , effendo stato tutto salutc già disperata da'Medici. Cosi pet

quel tempo il corpo non solo senza segno vltimo il giorno stcsso,chc mori, comparue

tek* alcunodicorruttionc, mâche spirauasoa- alla sua cara arnica Bcata Colomba da Ric-

p uislîmo odorc, fù da'Padri alla presenza de* ti> impcrciòche stando cita con le sue Suo-

itfeí Notarij Apostolici, e di più testimomj , fer- rc quella mattina nella Chicsa di S. Dome-

1$ rata dentro vna grossa cassa di legno cocl» nicodi Peruggia aspettando dicommuni-

nflt! sorti chiodi, c posta corne in deposito nella carsi, astrattada'sensi vidde, chel'animadi

dií* Sagristia, fin tanto , chc si fabricaua vo'arca Caterina era con suoni, e canti portata da_»

tfi di marmo di disegno del famoso Pietro gl'Angiolkondesoprafatta dall'allcgrezza,

111s Horioli auanti all'Altar vecchio délia so- cstupore.adalta vocegridò: Vedetc, vede-

tíï pradetta Cappella délie volte di S. Cateri- te, fìgliuole carissi me , con quanta gloria.»

(jlí na, equestafinita,l'istcssoannoranteuigilia Suor Caterina d' Angcla da Siena senevà

iíí del Natale si eclebrorno l'esequie con gran — al Paradiso. Vedesiil suo ritratto naturale

<p sollennità di musica , apparato di broccato, à man destra nell'entrarc délia Cappella su

ait e concorso di popolo. Fù il corpo posto detta con queste parole sotto scoipite in.*

oiï; nella sudetta arca , ponendoui sopra l'infra- marmo : Beata Catbarina secunda de Senis de-»

f scritti versi composti dal suo Confessoro ; Len^js.

& Claruit bac Soror Catbarina, alia Stna,

, Ì Angeli bìc iacet, ftrgo Beatafuit .

pC Est vidde in breue piena la Cappella di vo- ^bSSá^S

ft. ti, etauolcttc perle gratie riccuutc dalla_» ^k^^^

\i gente, che in gran numero di continuo fre- SwSjkViKífe

t quentaua à visitar il suo sepolcro , oue stie-

demoltianni.indinonsòperqual'occasio* v

Diar.Domtnìc.TQm.ri. R
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z7. di Nouetnbre,

Vit&dtlVinerabil Seruo diDio Tra Gionan-

nì diConca . Caaata da quelia ne fcri-

ut UPadre FraGiufeppe Martines

fno Çonfejfore <

VNfior délia nuoua Spagna nella Città

degL'Angioli in qucsto giorno tiprc-

scnto, l'odore délie di cui virtù fù cosi acu-

to.che potè fpargersi non íòlo in quel nuo-

uomondo, anche nclnostrogià vecçhio,

Fù questi il P.F.Giouanni di Cóca.çhe nac-

que in esta l'annodella noslra salutei 6 1 j.al-

li 5.di Giugnoda illustriprogenitori.che ad

vnoich'hauea diAngelo la somigliáza nçlla

purità délia vita, nclla santità délie suc glo- B

rioseattioni, ç ncl ministero Angeliço di

Prcdicatorc, e Ministro dcll'Euangelio,non

se H poteua astignare altra patria,che la Cit

tà degl'Angioh. Giouanni Manuel de Cuê-

ca si chiamò suo padre , nato in vna Villa di

SpagnadettaBusena.esua madre si chiamò

Maria Gonzalez, signa di Spagnuolo , ma_»

na ta nella stessa Ci tta da honcstisiìmi proge*

nitori, Stcntrambi ricchi dibeni di fortu-

na, ma più di virtù, cari tà , c menti . Erano

frà l'altrc diuotisiimi dcl nostro Padre S-Do-

menico,e del siio Ordine, e la Cappella de 1-

lamiracolofa imagine di San pomenicoin

Soriano fù fondata, c dotata da estì,& in cf-

saclcíTero la loro scpoltura . Furono anche

aflai diuoti del Santiílimo Rofario , e íuo

padre ne fù petmolnanni Maggiordomo, ^

come láchiamano, délia (ua Contra ternit à,

hauendo con le lue limosinc, e quelle dcgli

altri fratelli, & altri diuoti délia Città fatto

quella pretiofislìmacoronad'oro masiìccio

guarni ta di pretiosissime gemme, chc porta

nelcaponellepiùgraui follennità lamira-

coloía statua délia Vergine , Hebbero mol-

ti figli, chefuron da cisi nobil $ e virtuosa-

mëte educati, e frà gl'altri il nostro F. Gio

uanni, che tutto chc nella fançiullczza , o

giouentù diede in qualchc leggierezza , o

piacere proprio di queU'età , in quelle steffe

licenzcchc la giouentù si piglia , facea' tir

sblendere lagrauità de'costumi , c la bontà

deirjndolcperchc anche in quelle licenzej

A uanza, e dando ammirabil mostra dclle sue

virtù, c fpirito.

Erano già pafsatì fei mesi del suo Noui-

tiato, quando il demonio li oppose vn grá-

d'impedimento pcrfarli in tutto abbando-

náre l'incominciato . Venne il Prouinciale

à visitare quel Conuento,e quando seppej,

che tutti sei li Nouitij , çhe m esso haucano

prefo l'habito erano Crioglios (cosi chia-

niano U Spagnuoli quel li che nafeono ncl-

l'Indic da padri, e madri Spagnuole) e notu

hauendo lui intesodidar licenza di vestir

tal sorte di gente , determinò di spogliacli

tutti, e mandarli al secolo ; parue à tutti in-

diícreto, e di poca caritá taldcercto: onde

tutti gli Padri più graui del Conucnto lo

supplicarono á riuocarlo , e benchc dop-

pomoltistenti condescesc, con pacto però,

che ricominciastcrc» di nuouo l'anno del-

l'approbatione ; fù dunque loro intimato

qucsto decreto dal Prouinciale , c serui di

tentationc così gagliarda, che di fei , ch'era-

no, quattro si lafciorno vincerc, e lafciando

l'habito ritornarono al secolo; il nostro Fra

Giouanni però stiedecosi codante , c sodo,

chc quando li dimandorno se volca restar

con l'habito, c ricominciarc l'anno dell'ap-

probàtione,rispose (parole veramente di

qualsiuoglia più perfetto veterano)chc quá-

do hauea prelb l'habito, l'hauea preío coiu

intentione di osseruare quello , chc nel No-

uitiato si fà per tutta la vita , e non per vn'-

anno solo: onde quanto si voglia li prolon-

gasscro il tempo délia sua approbatione, co

me stasse sotto quell'habito restaua conten-

tissimo . Quando si seppe per il Conucnto,

che tràli quattro, che lasciauano l'habito,

non vi cra il nostro Fra Giouanni. anzi che

períeueraua costante.e la risposta che perciò

hauea data, ringratiandoilSignore, che re

stasse, diceano: Purchc resti qucsto , poco ci

importa, che tutti gl'altri lascmo l'habito.

Finito dunque l'altro anno dell'approba-

tionc, fccccon gran fpirito la sua sollcnnt»

profcssionealli í8. di Noucmbrcf deli'anno

163 1. Fù subito apphcatoallo studio ; &m

quello délia Filoíofia riusci con il suo gran-

d'ingegnosìgran foggetto , chedouendosi

mandare il Collégiale per il luogo di quel

giouanilifâceapompTlVnobsttT/Ha'm'o' £^^C^'vso d'SP*8™ si fuol'clig-
dcstiade'suoicostumi ,*"ODllt4> ç lam°- D ge"da tutta la Communità con elettione

. Ma gionro appena alli * <. anni A.u, ""°ni"' tuttl d'aSco»d° . per la grand'opi-
Ma gionto appena alli 1 5, anni délia sua

vita, quando conoscendo tutte le cosede'

mondain ester vanitâ.dandodi spalleal mó-

do.con gtan feruorc di fpirito chiesc, & ot-

tenne l'habito dcll'Ordine ncl Conuento

délia Città délia Pueula dettadegl'Angioli,

che come si è detto era sua patria . Comin-

ciò il Nouitiato con tanto feruorc di fpiri

to, che fù d'ammirationc a'più veterani ,cs-

fendo assaipuntuale délia Regolare Osier*

.perla grand'1 .

nione di ottimo foggetto , e grand' inge-

gno. in che lo tencano, l'eleffero vnaninia-

mente in Collégiale di Mexico, doue feco

si gran progresii , non rheno nelle lettero ,

che nello fpirito, chçíínito il triennio dello

studio, ò Collegiatura, il Padre Fra Giouá-

ni di Vuldefpína Visitatote Gcnerale , ve-

dendo questo gran foggetto , lo fece Lettot

di Filoíofia del Conuento di quella Città ,

cofa,ch'era senzacsëpio,non folendosi dare

quel:



N Ò V E
M B R &

quella lettioncch'è di tanto honore, se non A

ahi figli dcU'istesso Conuento . Lesse egli

quello triennio con grandissimo profitto

dc'suoi scolari , la maggior parte de' quali

poi fecero gran riuscita, & arriuoronoi

graduarsi .

Finita la lettura di Filosofia, Io richiama

rono al suo Conuento, doue lo tecero Let

tore di Teologia, lettura che fece con tanto

«edito, e proritto, che si guadagnò la fama

eterna, che tiene in quelle parti d'huomo sì

dotto.

Ma come il suo studio fusse cosi compa

gnodcll'oratione.chel'vno parea si trasfon

desse nell'altra, cresceua al pari senza fumo

di superbia la fiamma lucida della sua sapièn

za, & il fuoco ardente dell'Amor Diurno, e

carità del prossimo nel suo cuore ; quindi B

giúscro queste suc a morose fiamme à quel

segno, che gii nel cuore del nostro Patriar

ca S. Domenico, quando li causò quegli ar

denti desideri) di applicarsi tutto inserui-

tio di Dio , & vtilc spirituale del suo prossi

mo, sino à spargere il sangue, e la vita per la

conuersionedclle più barbare nationi.Que

ste stesse ansie tenea il nostro Fra Giouanni

ogni volta , che pensaua alla defolata Chri-

stianitá del Giappone frà le procellose onde

della persecutione tiranna, e risoluto di

Î>assare ad agiutarla, e dar per questa causa.*

a sua vita, & il sanguc.offercndola in amo

roso holocausto al suo Signore , aspettaua-»

solo l'occasione di passare all'Isole Filippi

ne, precisa, e necessaria scala per entrare nel

Giappone. Se l'offerse questa l'anno 164*. C

con il passaggio che fece per quella Città il

Padre Vicario Prouinciale di quell'Isole»

Fr. Gio:Bat tista de Morales con vna imbar-

catione di Religiosi del suo Ordine , cauati

con l'istcsso spirito dalle Prouincie di Spa

gna per quell'Isole ; parlò dunque il nostro

Fra Giouanni al Padre Vicario, e s'offerse-»

venire anche lui per Ministro in quell'Isole,

e questi con sommo gusto di hauere in sua

compagnia soggetti di quella qualità , l'ac

cettò; & accapata la licenza dai suo Padre-»

Prouinciale Fra Giouanni di Cordoua,quâ-

do fù il tempo di partire s'imbarcò con gli

altri.sêza riparare per amore del suo Signo

re nè à parenti,nè à patria,commoditrami

ci, e nome grande , che lasciaua in quel Re-

gnoj&alli 2. di Aprile del 164?. fecero ve- "

la il giorno di Gioucdì Santo, con prospero

viaggio nauigarono molti giorni,essendo il

mare con bonaccia, e prospero vento ; ma

nel meglio si viddero da più fiera tempesta,

che dal mar combattuti,nella quale la mor

te non già frà l'onde insuperbita dal vento

attorno al vascello , ma dentro lanaue si di-

chiaraua Signora j vna fiera peste si attaccò

nella naue , che in pochigiorni fè morirò

più di 74. persone trà marinari, cpaffaggie-

pkr.Dmentc. Tm.fi.
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ri, ch'erano nel vascello; ma ciò serui di pa-

bolo alla fiamma della carità del nostro Ser-

uo di Dio .perche più che mai accesa si di-

latasse.c diffondesse benefica à tutti quelli

poueri infermi; egli punto stimando il peri

colo della propria vita si costituì Infermie

re di quel natante lazzaretto , e non solo

l'amministraua li Sagramenti, l'animaua, óc

assistcua n«Il'agonia 5 ma li medicaua , li ci-

baua di sua mano , e più che amorcuole ma

dre, che anche in simili occasioni abbando

nano i propnj parti, l'assisteua . Et il Signo

re premiò anche quà questa sua gran carità,

preseruandolo per tutto il viaggio da quel

contaggio , e conleruandolo con perfetta.»

salute.

Gionti in Manila, e riceuuti con sommo

gusto, e consolatione di quella Prouincia, c

del suo Prouinciale Fra Domenico Gonza

lez , il quale essendo gran Seruo di Dio era

dotato dal Signore tra gl'ai tu del dono del

la discrcttionc dc'spiriti, come si dice negli

Atti del Capitolo Generale celebrato itu

Roma l'anno 1656. nel quale si dánotitia_>

alla Religione della sua morte. Questi co

nobbe subito l'altezza di spinto , e di doni

di sapienza , e prudenza, che il Signore ha-

uca riposti in quell'anima, e subito , sapen

do quanto à tutta la Religione imporraua

la buona educa tione,lo fece Maestrodi No-

uitij nel Conuento diS. Domenico di Ma

nila, che è il principale di quella Prouin

cia, non si può credere quanto egli cô que

sto si trouasse afflitto, perche il fine, che.»

l'hauea fatto vlcirc dalla sua Prouincia, era

stato il passare al Giappone per il zelo gran

de , che hauea della salute di quell'animo ,

che si perdeano non solo de Gentili, ma an

che di quelli pochi Christiani , che vi erano

rimasti, quali alla giornata per la gran man

canza dc'Ministri , che li mantenessero ,

fierezza della persecutione cadeano aposta

tando dalla Fede : onde il vedersi hora non

solo escluso da questo fine dal stare quello

Impero per ogni parte chiuso senza speran

za di poterui penetrare Ministri dell'Euan-

gelio, ma anche priuo di potersi esercitare

nella cultura di quella nuoua vigna,in quali

che paese almeno di quelle Isole non anco

ra ridotto alla Fede, e rinserrato in vn No-

uitiato ad imparare à quelle piante nouellc

li primi rudimenti della vita spirituale-».

Nè si potea consolare se non nel pensare»,

che facendo l'obedicnza del suo Superi»;

re, sapea , che compliua con la volontà

del suo Signore, laquase in ogni suaattionc

deue il Christiano, e massime ogni Religio

so cercare. 1

Senti trà tanto le feliciflGme nuoue del

grand'Impero della China, doue il sangue.»

di vn'inuitto Martire della sua Religione-»,

hauea così fertile resa quella Terra, già per

si; 2 tan-
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tanti secoli sterile , à germoglio alcuno di A

Christianità , che turrauia riceuendo il Bat

tesimo non solo piaci , & ignoranti j ma-»

nobili, c dotti, chela chiamano Mandarini,

daua gii certa speranza dell* abbondantisli-

ma messe, che per la Diuina Misericordia-,

hoggi sappiamo , in quei vastissimi Regni ,

ne'quali già, non solo della nostra Religio

ne, e di quelli dell'Inclita Compagnia di

Giesù, che furono li primi à portare à quel

le genti la luce dell'Euangclio, ma di tutti

gl'altri Ordini Regolari , che adornano la_»

Militante Chiesa, si vanno fondando son

tuose Chiese, e Conuenti; e propose subito

d'applicarsi alla coltura di questa nuoua vi

gna, che piantaua il Signore nel campo del-»

la sua Chiesa .

Impetrata dunque licenza dal suo Pro- B

uincialc, lasciando il Nouitiato si applicò

per far quest'officio ad imparare la dirhcilis-

sima lingua Chinesc nei luogo di quella.*

Natione, per opra de'nostri , come al troue

si è detto, fondata fuori le mura di Manila ,

chiamato il Farrian della Chinajma per più

che l'ingegnosissimo, edotto Maestro vi si

applicasse , non potè mai apprenderne vna_»

sola parola: onde confuso ne auuisó li Su

periori , che per sodisfarlo , giache non po-

tea imparare Ja più commune,lo facesse pas

sare in Pangasinan , per vedete se potesse al

menoapprédere quella lingua, & esercitarsi

quiui almeno si potesse nel ministero Euan-

gelico . Ma è pur veto , che il dono dellej

lingue , ch'è necessario à quell'officio Apo

stolico, Dio non concede, se non à quelli, C

che hi la sua Prouidenza eletti per si alto

mini stc rio : e come non per esso , ma per al

tro di suo gran serultiohauesse eletto il no

stro Maestro, per più che si affatigaffe , non

potè hèmeno imparare questa lingua ; on

de vedendoli, com'egli dicca , per la sua in

degniti escluso da si alto ministero, auuisò

fil (uo Prouinciale dell'incapacità , che in se

conosceva nell'imparare lingue tanto diffi-

coUolc:ondc fù daqucllo richiamato i Ma

nila. S'imbarcò egli invnasilluca per pas

sare costeggiando da Pangasinan à Manila.»

co quattro buoni Marinari Indiani prattici

di quelle costc.-appcna però cranovsciti dal

la bocca del fiume, che iui si congiunge col

mare, quando cominciò vna Si siéra tempe- n

sta, che non potendo il picciolo battello re-

filiere alla furia tremenda de'caualloni , &

aile fiere percosse dell'onde si fracassò, re

stando tutti sommersi e passaggi eri , c mari*

nari nell'onde} sapeua il nostro Fra Giouan-

ni esquisitamente nuotare,ma alli fieri colpi

del mare, & al peso insopportabile delle ve

sti bagnate, che tenea sopra, già stanco si ar-

rendeua,c silasciauadal suo medesimo peso

portare à fondo , quando vn di quelli Ma

rinari , ch'erano seco naufragati , li porsej

vna tauola di quelle del fracassato lcgno.con

la quale si potè sostenere alquanto , e noru

andar di colpo nel fondo ; ma questo poco

sollieuo non seruiua ad altro,che d farli sen

tire più prolongata la morte ; imperciòche

quando egli sividdegii per il freddo dell'-

acqucchc i'hauea instupiditi in guisa li net

tili che in nessun modo si potcua più muo-

uerc, onde perduta ogni humana speran

za creata si teneua gii per sepolto, non che

morto in quell'acque , si riuolse in si graa-

d'afiiittionecò tutto il cuore alla Stella del

mare Maria,e la pregò per il suo S. Rosario,

che lo voleste soccorrere in così grauc ne

cessità, e fù subito ascoltato dalla benignis-

sima Regina nostra con vn modo strauagá-

tissimo, poiché venne in quel punto vn'on-

da cosi gagliarda, e furiosa, che si tenne per

annegato ; ma quella non fù, che vn'amba-

sciata di pace , che preselo tri le sue braccia

con gran furia seco por toi lo , e trabalzò al

lido, lasciandolo miracolosamente sù quel

l'arena . Era grande con li colpi dell'acque,

e con il freddo, il stordimento, in che liana,

che per vn pezzo non si auuidde essere per

gratia della sua Protettrice Maria fuor di

pericolo, & all'hora inginocchiato rese gra

ne con molte lagrime alla sua Liberatrice s

ma appena spogliato da quelle bagnate ve

sti staua al Sole sù quelle arene, a procurare

da esso qualche calore per rimediare vn po

co il gran freddo contratto nell'acque, chu

li teneua instupidito, & intcrizzito tutto il

corpo , quando si vidde in nuouo pericolo

della vita con morte assai più crudele,c sten

tata, alzò egli il capo, e si vidde circondato

da vn gran numero di alcuni Indiani bar

bari, e ferocissimi , che là chiamano Nigri-

tos, li quali si pascono di carne humana , ej

bcuonoin tasse fatte dicaluarie^d'huomini

da loro vccisi , e si è di qualche Sacerdote;

Europeo vien da loro stimato più che sej

fusse vaso d'oro; onde si tenne certamente^

per morto. Ricorse con tutto ciò di nuo

uo con gran fede alla Vergine Santissima-*

supplicàdola, che giàche per mczzodel suo

Santissimo Rosario I'hauea liberato dal ma

re, doue già staua inghiottito dall'onde, si

degnasse per l'istesso suo Santissimo Rosario

liberarlo da quello sì euidente pericolo , es

sendo il tutto possibile alla sua potente pro-

tettionc, che il tutto può impetrare dal suo

Figliuolo, che è onnipotente : indi cosi co

me si trouaua inginocchiato sù l'arena, ri-

uolto à quei barbari, giàche non poteacon

le parole, non sapendo la lor lingua , con li

gesti,ccò le lagrime si pose à chiederli pietà,

ccompassionc;& ecco.che quando aspctta-

ua da essi la morte ritrouò in essi il rimedio

della sua vita , quale non potea assicurare-»

cosi pieno di necessiti , c senza agiuto hu

man© se Dio non lo soccorreua in quel mo

ti do.
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do. Quel Signorc dunque , che tiene rtclle

suc mani li cuoii dcgl'huomini quanto si

voglia ficri , addolci con sensi di pietà tal-

incntc gli animi di quci batbari.chc per par

te d'ammazzario pec mangiarsclo, come fa-

ceano dcgl'alrri, l'accarezzorno , e copnro-

no co'loro parmi per riscaldarlo:indi faccn-

do vn Ietto di canne, che chiamano in quci

paesi Flapcstle , & accomodatcuelo íopno

agiatamente se lo caricorno sù gli homcri,c

lo portorno più di 30. miglia di camino ad

vna Terra dc'Chnstiani , nella qualc era vn

Conucnto di Religiosi Agostiniani.al Pria-

rc de'quali, con stu porc di chi lo vidde, cô-

segnarono il Padrc, acciò lo curassero, c rc-

galaffcroi e senz'altro dire si partirono fug-

gendo per le loro montagne.

Casi sonquesti, mio Lcctore , che hanno

dcU'imposlì bilc.se non si considérasse la Di-

uina Onnipotcnza . che ad intercessions

délia Beatissima Vergincche haucua eletto

il Padre Maestro per fromulgatorc , e Cul-

tore délie sue sagre Rose , lo li ber ò da così

euidenti pericoli . Rihauuto con la can tà ,

che l'vsarono quclli Padri , si auuiò à piedi

per quelle montagne congrandissimt tra-

uagli di stanchezza , c di famé ; nè fù il mi

nore l'esser quel la Terra in moite parti palu-

dosa, ecosì ripiena di fanguette, che à poco

di camino si troua il poucro viandante da_,

esse dissanguato, perche cn t randoíenc per le

calze, come che son sottili quanto vna spil-

la , s'empiono poi tantodi langue, che di-

uengono grosse quanto vn buon deto più

grosso délia mano,lasciando e gambe, epic-

di pieni di piaghe.

Giunse per sine al Conuento di Manila ,

e fù subito dal suo Prouinciale mádato per

Vicario al Côuénto di San Tclmo del Por

to di Cagnizza ; & cgli , benche con ripu-

gnanza dcl suo genio , accettò senza replica

l'obedienza . Non passò molto però , che_>

non se l'offe risse occasione , doue di nuouo

dimostrasse il zelo grande , che tenea della_»

Santa Fede Cattolica. L'estate seguento

venne fopra quel Porto vn'armata di is.

vascelli Olandcsi , che oltre all'esser inimici

cosi perfìdi dc'Cattolici , l'erano all'hora_»

anche délia Corona di Spagna : questa posta

in ordinanza di guerra , cominciò contrat

quclla Piazza vna sierissima batteria così

proseguita.chc in 10. horc iicontorno nel

la spiaggia, e case délia Città seicento palle

di artigheriadi 20. e z$. libre l'vna di peso.

In questa occasione, doppo hauerilSeruo

di D 10 fatta feruorosissima oratione, pre Co

si il Santiflimo nel petto , vsci conesso allaj

spiaggia per benedir l'escrcito de'nostti.chc

iui stauano per impedire á dett'armata la

sbarco, quando volesse tentarlo } & in fatti

gli animò in guisa , che tutto che scaricafle

la batteria per il spatio di dieci hoic , cffcri-

dosi nella riuadel mare,cxiçllçcasc,e strade

dellaCittà ritrouate le dette tfoo.palle di zo.

e 25. libre l'vna di peso tira te dall'artiglicna

dellc Naui Olandcsi, fecero poca.ò netiuna

breccia, e danno ; efurono alla fine fotzati

àritirarsi, & à lasciarc vituperosamento

l'impresa.

Ritornò l'anno seguente l'inimico con.,

grossaarmata, &andò à dirittura sopra.,

Manila, il di cui Rcgio Gouernatorc hauê-

do preuisto il disegnodeU'inirnico. l'hauea

preuenutocon a rmarc -a leune naui grosse

da guerra, che stassero in guardia di q uello

Isole ad impedire ogni intentodeli'inimi-

co . Chicsc egli per Cappell.ani di esse alcu-

ni Religiosi dcU'Ordinc al loro Prouinçia-

1c, c questi ce liconcessc , c frà essi per Cap-

pellano délia Capitana il nost.ro FraGiouâ-

ni,chc assisté per sci mesi sù dcll'armata.cô-

fessando, c predicando a'Soldati la diuotio-

ncdelSannssimoRosario con tantospiri-

to, che acccsc nel petto di tutti , cosi Solda-

ti.comc Marinari quella sagra diuotiono;

faccali cantarc à chori il Rosario ogni gior

no, c fecc dal Gencralc , e da tutta l'armata

igliarla per Padrona, c Protettricc di quel-

impresa.non facendoli mai entrarc in bat-

taglia, sc prima non facca da tutti ad alta_»

voce rccitarcil Rosario , con il mezzo dcl

quale li furonoconcesse cinque glorioles

vittoric, délie quali non entro à dire di tut-

te lc circostanze , non volcndo allargarmi ;

è però verissimo, che l'ottennero tutte per

intercessionc délia Vergine Santissima del

Rosario,comesene vedono lcrclationi da

te in stampa-in Manila , doue si narrano lej

circostanze diessc. Io di vna sola ncdarò

vn poco più distinto ragguaglio , cauata da

vnalettcrascrittadalui al Padrc FraRafac-.

le Vacan Priore dcl Conucnto di Manila.

Hauea il Gcnerale dcll'armata nostra gii

scoperta l'Olandesc , & hauça détermina to

osscrire alUinimico la batraglia il giorno di

S.Maria Madalcna 5 ma ad instanza dcl Scr-

uo di Oioitrasferì questa mossa sinoal gior

no di San Giacomo Protêttore diSpagna_.;

magionta la vigilia dcl Santo Apostolo al-

î'improuiso viddero ftr vclaaU'arnuta Olá

dese verso Manila, c le fù cosi fauorcuole il

vento, che benche la nostra la scguitassc , in

poche hore , sopragiungendo anche la not-

tc, la perscro di vista ; ma cgli con spirito

profetico esortòil Generalc , c lo sensse ad

altri amici, dandoli nuoua di qucllo si facca

ncll'armataquello stesso giorno , che non.*

dubitasse, perche il Signore rhaurebbe fat*

ti trattencre in parte, doue ne alcansarebbe

piùgloriosa vittoriajecosìfù, perche quâ-

do meno credeano si scopri l'ini mico, e ve-

nuto verso ia sera à tiro diçannone, si co

minciò la batteria, e poi la battaglia , che_>

fierissimamente dorò 11. hore. Inscopnr

P

r



t|4 SAGRÒ DIARIO DOMENICANO.

l'armati inimica, e posti in ordine di com- A

battere.fecc il Scruo di Dio, che tutti li Sol

dait ad alta voce cátassero il Santissimo Ro

sario : indi con riflesso lume profetico illu

strato, li promise con ogni certezza da par

te della Satiflima Vergine del Rosario vna

gloriosa vittoria senza morte d'alcuno del

la nostra armata , e con tanta fermezza , o

certezza , che rincorò à tutti . Era la con

traria tre volte più della nostra, e purecon-

forme il Padre hauea detto , senza morte di

alcuno con vna sol ferita di vn Soldato re

stò gloriosamente la vittoria dc'nostri , po

nendosi la contraria con perdita di molta_,

gente in fuga . Questa , e cinque altre vit

torie riceuute all'nora contra gli Olandesi ,

per conosciuti , & approuati miracoli della

Vergine Santissima del Rosario furono sta- B

paté in Manila, come cennai .

Libere giàquell'jfolcda'nemici , e ritira

tasi la nostra armata nel porto , si ritirò Fra

Giouáni nel suo Vicariato di Cagnizza, do

ue l'inferno congiurato con la carne li mos

se più duro, e pericoloso conflitto con vna

fiera battaglia di tenta tioni dishoncstc, dan

doli non poco ineentiuo la poca modestia

delle donne di quel paese , ch'essendo in_»

estremo belle, fono allietante sfrontate , e

smodeste, & in particolare nel vestire, alida-

do mezzo ignude . Era egli per raggion del

suo officio . essendo insieme Parcco delia.,

Città, obligato à trattar con cflc,c poi l'ini

mico da quella vista prendeua incentiuo di

terribili batterie contra la castità . Questo

sì graui tentationi da vna parte , & il ve- C

derc dall'altra frustato ogni suo fine , cho

l'haucano mosso à venire in quella Prouiiv

cia di Filippine, lo fecero risolucre di ritor

narsene nella sua originale de'Santi Angeli

della nuoua Spagna .

Ottenute dunque da' suoi Superiori lej

'necessarie licenze si partì senza fare altra-,

$rouista per vn viaggio sì lungo!, che durò

noue mesi, che d' vna gran confidenza alla-,

Prouidenza di Dio, quale esperimentò egli

prontistima à suo prò , non facendoli man

car mai tutto quello, che in si gran viaggio

era necessario al suo sostento . Giunse dun-

Íjue nella naue detta del Santissimo Rosario

elieementc nel Porto diCapulco, ch'è il

primo di quelli Regni , e subito s'applicò

tutto al seruitio della sua gran Signora , o ™

Protettrice Maria in cosa di tanto suo gu

sto quanto era la promulgatione , & augu-

menro della sua fauoritissima diuotione del

Santissimo Rosario . Trouò egli quella san

ta diuotione assai raffreddata in quella Cit

tà, e Regno, e le sue Confraternità così de

solate, c distrutte , che appena ve ne.cra ri

masto vestigio, & egli subito procurò, ch%*

uo Priore lo dichiarasse Padre , ò corno

c" iamano Commissario della det ta Con-

fraternirà , nel quale officio perseuerò sinò

alla morte, e vi si asfangò tanto , che in po

co tempoper mezzo delle sue prediche , e_>

diligenza , non solo si risuegliò per sub

mezzo nell'anime dc'fedeli questa santa di

uotione con gran femore : c stabilì egli an

cora con le sue prediche , a mmonitioni , e_>

diligenze, che il Santissimo Rosario si reci

tasse aU'vso d'Italia nelle nostre Chiese tro

volte la settimana, cioè il Mercordi , il Ve

nerdì, e la Domenica con tanto concorso,

di gente, non solo plebea, ma nobile, e scel-

ta,assistendoui in particolare tutto lo studio

di quella Vniucrsità,non solo li Scolari,ma

anche li Maestri, e li Catrcdatici: introdusse

anche la bellissima diuotione del Rosario

perpetuo , per il quale pigliandosi ogni fe

dele vn'hora d'vrt giorno determinato del

l'anno la spende in recitare vn'intiero Ro

sario, cófessandosi, e communicandosi quel

giorno, e facendosi così li mortali cmoh de

gì' Angeli, vengono da noi con perpetua lo

de giorno, e notte, diuisi in queste noie, lo

dati la Beatissima Vergine • & il suo Santis

simo Figlio; diuotione già approuatada'

Sommi Pon tesici,& arricchita di molte in-

dulgcnze:e fù questa diuotione così vniucr-

satmente abbracciata non solo in quello

Città , ma in tutto il Regno , che non vi è

persona in tutta la nuoua Spagna di qua) si

sia stato, ò conditione, che non habbi presa

la sua hora determinata per recitare nella-,

sorma sopradetta il Rosario.

E come diuotione annessa à questa del

Santissimo Rosario, introdusse anche ìoj

quel Regno quella del Cingolo di S. Toma

so , che lotto nome di Militia Angelica è

stata fondata in Fiandra , e poi riceuuta uu

molte Città di Spagna,e d'Italia consistente

nel portare vn cingolo cinto a'reni in ho*

nore di quello, conche fù cinto dagl'An-

giòli l'Angelico nostro MaestroS.Tomafò,

e perche in detto Cingolo fono quindeci

nodi in memoria de'quindeci mistcrij dei

Santissimo Rosario si recitano 1 5. Paterno

ster, e quindeci Aue Maria per li detti mi

sterij.forsi per additarne) che per la diuotio

ne innata della Vergine, e del suo Rosario,

imbeuu ta fin dalle fascie.quando s'inghiot

tì nella cartolina l'Aue Maria , fù egli dop-

po scacciata l'impura donna conquesta zo

na di purità cinto dal Cielo , e lo seppe così

ben persuadere à quei popol i ,chc fù vniuer-

salmentc riceuuta con grand'applauso,siche

raro è quelli, che in detti Regni della nuo

ua Spagna non siaarrollato à questa Cele

ste Militia , e non porti il sagro Cingolo

a'rcni .

Per accrescere maggiormente la diuo

tione del Rosario si affatigò , Scadoprò in-»

modo, che li furono concesse per quella^

Confraternita varie indulgenze da'Sommi

Pon:
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Fontesici anche Plenarie; & in sine tutto il

frutto , ch'egli fece in quelle parti , che sii

grande nella conuersione di molti peccato

ri ostinati, e mutationi di vita , che in gran

numero di dissoluti si viddero , tutto fu ef

fetto di quella sagra diuotione, che nuda

ta dalla gran Regina de' Cieli per la rifor

ma del vecchio mondo , potè poi con la_>

predicanone] del nostro padre causare sì

gran riforma nel nuouo ■ anche nel cui*

to esteriore della fuagran Regina ; onde di

lui fi scriuc, che hauesse possuto spenderej

con le limosine de'fcdeli sopra 50. nula scu

di in ornamenti, & argenteria per l'Altare

della Beatissima Vergine, e sopra tutto vna

veste così ricca di perle grosse, diamanti,

smeraldi, e rubini , stimata al prezzo di 30.

mila ducati, e nel fare la detta veste, conob

be con accidenti miracolosi successi l'agiu-

to della fuagran Signora . Si ritrouaua vna

volta afflitto, perche per molte diligenze»,

che si facessero, non potè nè in quella Città,

nè in altre del Regno , trouare due onze di

perle nette, e tonde , che li mancauapcr fi

nirla, che tufferò eguali a quelle , ch'erano

nel resto del ricamo ; onde molti furono di

pensiero di lasciar l'opra imperfetta , sinché

il Signore prouedesse per qualche via ; egli

però confidando nella Vergine sacca segui

tare il lauoro; vna mattina, che il Priore, ò

Maggiordomo, come là dicono, della Con

gregarione si lagnaua di questa mancanza.,,

egli rutto confidenza nella sua gran Signo

ta 1 quasi con profetico spirito li disse ; Ta

cete, che 10 spero alla mia gran Signora per

chi seruono , che quando,e da doue meno

pensamo ci hanno da venire. Appena ha-

uea ciò detto, che venne vnoàdarlinuoua,

ch'era morta nella Cittàvna Dama,che na

tica tra gl'altri legati lasciato alla Vergine»

del Rosario vna filza di perle , & essendoli

portata , si trouò ,che puntualmente pesaua

tre onzc,& era di perla netta,e grossa à pro-

por tione di quelle , delle quali era compo

sto, emancauano per finire la veste. Così

Vn'altta volta, che li mancauano alcuni ru

bini, li furono mandati tanti quanti man

cauano, da vn Capitano , che staua lontano

dalla Città , e non sapea niente di questa^ '

mancanza •

Ma chi era tanto gencroso,e magnanimo

per il culto Diuino,non si può credere qua-

tofussepouero di spirito. Tutti gli arredi

di sua Cella , non erano che due sedie vec-

chic.quattro libri, nc'quali sludiaua.due sti

pe di carte, & vna piccola lettera convn_>

í acconcino per letto , gli habiti erano gros

si , poueri , e rappezzati , e quando tornò

dalle Filippine era sì pouero, che non hauea

nè meno la cappa nera . Proccdcua questa.,

poucrtà di spirito da vna profonda humil

ia, con la quale si tcneua in si basso concet

'55
A tó, che i suo parerenon merìtaua niente di

quanto se li daua dalla Communità à suo

vso, per il quale sempre cliggeua il più po

uero, e vile . La sua obedienza fù singola

re non solo a'Superiori, ma anche al suo

Confessore , dalla di cui direttionc pendeua

con tanta sommissione,ch'esscndo egli dot

tissimo , e massime nella Teologia morale»

sottoponca subito il suo parere à quello del

Confessore . Era purissimo di coscienza^ ,

facendosi scrupolo d'ogni minimo difetto;

e cosi amico della castità , che per confer-

uarla portò di continuo sopra il suo corpo

cinque cilitij, due nelle braccia , due nello

gambe, & vno assai grande, che li copriua_»

spalle, e petto. Sidiiciplinaua con gran ri

gore ogni notte, & oltre a'digiuni della sua

B Regola ne faccuamolti à pane, &acqua;ma

sopra tutto era dato all'esercitio dell'ora-

tione, nel quale da che pigliò l'habito spese

due hore ogni notte, senza moltesene ve ne

spendeua il giorno senza mai mancare , se»

non fussc stato attualmente infermo : e tut

to il tempo poi della sua vita tenea cosi ben

disposto, che non vi era vn momento di es

sa, che non fusse in scruitio di Dio , ò vtile

del suo prossimo, e sino à quella di ricrca-

tione, che concede la Religione di honcsta

ccnuerfanone doppo il pranso , ò doppo la

cena l'ìmpicgaua in cose di scruitio di Dio.

perche tutte le sueconuersationi erano, ò

di esempi; di Santi , ò dell'eccellenza della-,

sagta diuotione del Rosario , che lo tcnca_>

con tutta l'anima, e potenze di essa assorto

C non solo in recitarlo, e contemplare li suoi

mislerij; ma in persuadere ad altri, che l'ab

bracciassero , raccontaua egli in quell'hora

a'suoi Religiosi la sua eccellenza, e li frutti,

che causaua nell'anime, & esortaua alla col-

rura di qUeste sagre Rosc,comc officio pro

prio de'Religiosi Domenicani .

Eraardentissimala sua carità con il pros

simo, òt il suo cuote così puro, semplice , c

buono , che giàmai arriuò à formare mal

concetto del suo prossimo per male che»

fussero state le sue attioni . Era con ciò tan

ta la fama della sua santità, e lettere, che di

stendendosi non solo in quel nuouo , ma_.

anche nel nostro vecchio mondo giunse fi

no à Roma all'orecchie del Padre Gcnera-

le dell'Ordine, e gran Seruo di Dio F. Gio:

D Battista de Matinis , il quale nó solo lo gra

duò Maestro , forzandolo ad accettare que

sto grado; ma volendo separare con autori

tà Pontificia la Prouincia degl'Angeli della

miouaSpagna da quella di S. Giacomo del

Mexico.l'istituì ptima suo Vicario Genera

le di èssa per quattro anni , e poi per tre suo

primo Prouinciale , e benché egli non vo

lesse accettare detti offici) , come disuguali

a'suoi meriti, & eccedenti le sue forze , sii

dall'obedienza, c dal Confessore forzato à

soi-
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» ^.u^Hk á rariche cosi eraui » A altri suoiÂllieui hebbc pcr suo Nouitio

ÌSSSSSS--i^SSSSSSí quel gran lume délia Chicsa San Vincenzo

B
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za.li causò tant'afflittionci chc vnitaal gra

pensiero, con che cgli gouernaua, volcndo

à costo de'suoi trauagli rimediarcquelli de'

íuoi sudditi , chc vennenon solo à perdere

lasalutc, malavitaaltresi con vnafebro

maligna , che con la souerchia agitations

de'spiríti se l'accese ; auuisatodunque délia

vicina morte si dispose eon li Santislìmi Sa-

gramenti, maçon tanta compuntione, c la»

grime, che fece restar tutti ammirati , stan-

do giàneH'vltima agonia , li Religiosi in*

spirati dal Signore, volscro per sua consola-

tione portarle la diuotisiìma imagine dcl

Rosario, che tantohauea scruito, acciòche

alla (ua presenza spirasse: & egliquando la_>

vidde entrare nclla sua Cella sattosi sollcua-

re il capo.trà singhiozzi di morte con moz-

ze voci disse alla gran Regina de* Cieli te*

nerislime iacolatorie, replicandoli spesso :

Monstra te tfle Matrem , e con este perdu ta la_j

parola , rele l 'anima al suo Signore alli 27.

di Nouembre dcll'anno 1666. Conforme si

può inscrire dalla sua vita, indar il primo

colpo di campana il nostro Conuento, cor-

tisposequello délia Chiesa Madre, edi tu t-

te l'altre délia Ci ttà , corne se susse morto il

Padredi tutti . II concorso fù grande,e l'ese-

quiecelcbratccon tanta pompa, chc non vi

èmemoria simile, perche il suo corpo.fù

portato da'Canonici sù le spalle, preceduto

da tutto il Clero Rcgolare , e Sccolare in_>

proceslìone pcr tutt'i luoghi , doue suolo

passare la proceslìone dcl Rosario , e ricon- '

dotto in Chiesa con acclamationidiSanto

li furono eclebrari con la musica dclla Cap

pella l'oslìcij , c scpolto il íuocorpo nella_j

noslra Chiesa, concorrendo li fedeli sopra_»

il suo scpolcro à chieder gratie pcr la lu«->

in tcrceslïonc .

28. di Nouembre*

Vit* dtl Struo di bio Pfa Tomaso Carmctt .

Cauata dal Diago , Ptò , Cajliglio,

& altri Auteri .

PRcsc l'habiro Dómenicano questo Sci>

uo di Dio nel Conuento di S.Domeni*

co di Lerida , & in breue tempo si approfic-

tò grandemente ncllo spirito , mostrandosi

inclinato all'oratione , & al lo studio , tanto

che viene nu merato tra' primi buoni Reli

giosi dclla sua Prouincia , & c tenuto pcr il

più célèbre figlio in lettere, e santità , chej

haueffe hauuti quci suo Conuento 5 perche

cra dotato di ottimi costumi fù eletto Mae

stro di Nouitij dcl Conuento di Lerida.ch'c

il più importante, & accrcditatoofficio,

chc sia in qualsiuoglia Rcligione ; e trà glj

Ferreno, il qualc tenne sempre al nostro

Fra Tomaso in gran stima di Santo;e quàn-

tunque cgli fusse andato in Lerida per Let-

tore dcll'arti , essendoui sVato asiìgnato nel

Capitolo celebrato l'anno 1}JU con tutto

ciò, corne chc cgli non hauea più chc venti

due anni, non cra ancor Saccrdo te, c perciò

stauain Nouitiato , (econdol'antic© costu

me dclla Religionc,che i Religiosi stiano in

Noukiato, sino chc fiano Saccrdo ti •

Eracosidato al santo csercitio dcll'ora-

tione, che in esso passaua le notti inticre, có

gran tormento dc'dcmoni;, che lo vedeano

durar tanto in qucH'esercitio , chc essi fou-

ramodoabborrifcono, perche è il mezzo

più esticacc pcr abbatterc tutte le loro for-

ze: c per vendicarscnclotormêtauanoogni

notte, sino à scagliarlo , corne se luise stato

vna pilotta, sino al tetto dclla Chiesa, coju

che ei ne restaua tutto pesto , c fracassato .

Due Religiosi hebberocuriosità. di vederc

10 che passaua in quelle lotte, pcr lo che vna

notte se ne restorno in Chiesa , ma tosto se

ne hebbero à pëtire, perche in vederc i spa-

uenteuoli visaggi di quci mostri di Àuerno

inti mon ti si posero à fuggire, e nclla fugaj

cadendo vna diessi siruppe vna gamba-.,

l'altro restò tramortito . Accorsc il nostro

Fra Tomaso allo strepi to, e curando con vu

segno di Croce la rotrura dclla gamba ail'-

vno.e richiamando l'altro dallo suenimefl-

H to, li fè vna buona riprensione , auuerten-

? doli à non essere perl'auuenirecuriosi os-

(cruatori dcll'attioni altrui, e cosi ne li ma-

dò in Cella . Con tutti questi trapazzi però

11 nostro Beato si bu rlaua dcl demonio , fc>

continuaua i suoi santieíercnij : anzi va->

giorno vedendolo, che passeggiaua péril

Chiostro in forma di asino, li disse : Ferma,

perche voglio mi paghi il trauaglio,che mi

dai ncU'oratione, c che in questa forma, de-

gnadi te, mi scrui nel Conuento. Eciò

detto si íciolse la ligaccia dalla gamba.e con

essa ligò il collo di quel demonio asinoúndi

chiamato il Creato del Conuento, glilo

confignò senza dirli chi fusse.solo li coman-

dò, che íc ne seruissc in portar acq ua, legnd

& ogn'altra cosa che biíognasse, c che loca-

_ ricassequantoli piacessc , puroche non lo

** sciogliesse mai di quella cinta,che teneua li-

gâta al collo . Cosi fece il Creato , & al de

monio bisognó scruirc in quel basso mestie-

ro, opposto affatto alla sua superbia.Sc à suo

marcio dispetto.per molti giorni i vn gior

no però, che caricato di legna douea paffarc

vnfiume, si f« vedere dalCrearo, chc efsen-

doseli gonfiato il collo, quasi per la fatigaj»

staua à pericolo di affogarsi con la einta, có

cheslaualigato; onde colui lo sciolscpcr

non farlo morirej ildcmonioaûoo però ap>

pena
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penasciolto, disparue, restando ilCreato a

con ia cmta in mano senza lapere, chc se ne

susse fatto dcll'asino , c délie legna.

Fù anco il nostro Bcato Tomaso osscr-

uantissiroodclIesagrcCostitotioni, & in_»

estremo gcloso délia loro puntuale osscr-

uanza: onde racconta Maestro Sorio , chu

hauendo voluto alcuni Religiosi mangiar

carne senza licenza dcl Priore , se ne andor-

nodi notte al Rcfcttono, & mi hauendo TJ Ra il Padre Fra Domenico figlio

ben serratc le porte voleanomangiarla,quá- JCli Conuento di S. Andrca di Vueda

do alzando gl'occhi viddero . che dalh tra-

ui dicssostauano appiccati molti quarti di

morti, corne picdi,gambc, teste, braccia, &

altri pezzi . Restarono gelati à tal vista quci

Religiosi per lo ti morc,& à pericolo di mo-

lirui: quando à porte eniuse entrò nel Re-

fcttorioil Bcato Tomaso Carnicer (al qua

Vita, e Martirio délit Senti di Die Fr, Dôme-

nico de F/ço, e Frat'Andrea LopeT^, Caua-

ta dall'Historia délia Prouincia dt Ciappa

composta dal Padre Fra Antonio di Reme-

faltdalMalfei nelsuo Palma Fidei,et altri.

le forsi hauea Dio riuelata l'i noise ruanza di

quci Religiosi, &cra andato pcraiutarli in

quel pericolo ) li riprese dclla loro rrasgres-

sione, c gliauucrti, che siguardasscro di

farlo più pcr l'auucnirc , perche se benc in_»

virtù dellc nostre Costitutioni ciò non iia_»

peccato, pure dispiace molto à Dio, il quale

in quella occasionc gli haurebbe castigati ,

se lui non gli hauesse aiutatnonde quci Re

ligiosi lo ringranorno, e da all'hota in poi

si guardorno di fare più simile trasgtes-

sione. n

Picno final mente il nostro Bcato di anni,

edi menti, mori santiflimamente circa_>

l'anno del Signore i n%. nel detto Conuen

to di Lcrida, c su sepolto sotto terra , ouu

stiede pcr lo spatio di 4p. anni ; doppo de*

quali prcdicâdoin Lcndailsuo grandisce-

polo San Vinccnzo Ferreno , si pose à loda-

rc la santitá del suo Maestro.c trà l'altre co

ît disse, chc quantunque fussero passa ti qua-

xanta anni , che il suo corpo staua sotterra-

to, con tutto ciò fusserocerti, che staua an-

cora intiero, & incorrotto , e segnò il luo-

go délia scpoltura.quale si crede íapesse quel

Santo per Diuina rhtclatione . Finita la_,

predica, andò il popolo al luogo scgnalato,

& hauendo cauata la terra , fù trouato quel

corpo intiero, & incorrotto; onde lo presc-

ro, c perconscglio di S.Vinccnzo lo posero

in vn tumolo alto sù l'Altarc nel la Cappel

la del Rofario, oue sino ad hoggi è vencra-

to da'popoli, mantenendosi ancora intiero ,

che solo ii manca la testa, quale voile pcr rc-

liquia vna Rcgina di Aragona . Quanto si è

dctto vien raccontato dal Diago nclla sua

historia di Aragona, dal Monopoli nclla_»

terza Ccnturia , e dal Padrc Maestro Sorio ,

chc pcr efferc stato Vicario délia Congre-

gatione riformata di Aragona , alla qualu

apparticncil Conuento di Lcrida, poteua_>

statc bene informato délia vita dt questo

Bcato.

Diar.Domcmc. 1m.Yl.

B

dcl

ncl-

l'Andalusia, cfatta la professionc, pcr il

buon'ingcgno, cgrande applicatione cho

mostrò allo studio , mentre cursò la Filoso-

fi a, fù dal suo Conuento clctto Collegialu

dcl Collegio di San Domenico di Salaman-

ca, chepoi destrutto col tempo, fù aggre-

gato al ecleberrimo Conuento di S. Sic fa-

no di quella Città, c restò di esso solo qual-

chc vestigio nella porteria scoperta dcl suo

edificio, cdc'Collegialj in quclh,che hoggi

chiamano di Gaietano.

Stando dunque studiando in quel Colle

gio vdi la fama dcl gran Vcscouo di Ciappa

Fra Bartolomco de las Casas, e dclla prodi-

gioía conuersioneda esso con altri Rchgio-

si dcl suo Ordinc fatta dclla Prouincia, det-

ta per la ferocia dcgli habitatori di guerra.c

poi péril felicc successo dclla sua pacifica_»

polïcílìonc, dclla vera Pace; c saputo, ch'cra

venuto in Spagna perchiamare, e congre

gâte Religiosi dcl luo Ordinc 'pcr portarli

alla gran messe in quella vigna discopcrra_>,

Cultori, c Prcdicatori , mosso dal zelo dclla

C salutcdcU'anime.si risolse di abbandonaie

patna , commodità , c parenti , c ícriuersi

Compagno di sì grand'huomo.

Partito dunque con il Santo Vcscouo.u

numeroso sluolo , ch'cgh dc'suoi Religiosi

congregò in Spagna, con immense fatighc,

c pericoli, che nel viaggio passorno , giunsc

á Cittá Rcalc Metropolidi Ciappa, c corne

percosi larghicamini , cfcommoditá l'ha-

ueano portato solo il zelo grande , chc ha

uea dclla promu lgarionc dcll'Euangcl io, u

salute dcU'anime, senza perder tempo si fè

cliggere da'suoi Supcriori pcr Ministro dt

quella parte di Terra dclla vera Pace» chu

non cra pcr anche tutta appianata, c con-

uertita alla Fedc . Quando giunsc in quella

Prouincia subito si pose ad impararc la dif-

D ficoltosa lingua di quella . Parea l'haucsso

il Signore dotato del prodígioso dono dellc

lingue, con chc arricchi li sùoi Apostoli ,

quando li commise detto ministerio, à chu

hauea clctto questo suo Seruoyaiperciòchc

da che entrò nell'Indie mostrò piod;giosa_»

celeritd ncU'apprcnder quelle tante , ecosì

diuersc lingue , che sctte lingue generichu

di diuersc Prouincic cgli feppe in particola-

rc con tanta perfettionc , chepotè in essu

scnucrc gli trattati, c libri dottissimi , chu

S ap-
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apprcsso apportarcroo : anzi non passaua.» A

Terra, ò Castcllo , chc rcncsse particolartj

linguaggip.âc aile volte ben raro, e diffi-

coltoío ad apprenderc, ch'cgli con maraui-

glia in solo tre, ò quattro giorni non la sa-

pesse parlare con Pistcssa perfettionc , che la

naturale, e materna.

Fra tanto l'affetto, e dessderio^he hauea

diesercitare il suo Apostolico ministero in

beneficio diqucllc Prouincic.doue l'hauea

chiamato il Signore , chc di lui raccontano

vnacosa ben rara ; veniua con li suoi Padri

imbarcati in vn vasccllo dall'Itola di S. Do-

meniccò la Prouincia diGhucatâ per passa-

rcà quclla di Ciappa.dondc crano destinati

Mislìonarij, quando si viddero per vna rot-

tatcmpcstainmanifestopcricolo délia vi-

ta: onde roentre questa durò non si fecc al- B

tro da quelli délia nauc , e massime da' Reli-

giosi, che dir Licanic , inuocar Santi inlor

agiuto,inrar voti , eproponimenti tràla-

grime, e pallori di morte , solo il uoítro Fra

Domenico doppo haucr recitato con li Re

ligion duc Litanie, con molta pacc.c sossìe-

go confìdato alla purità délia sua cofcienza,

c misericordia dei Signore , ritirato in vn_>

cantonc, se non dormiua frà le borascho ,

corne il suo Maestro, c Signore , riposaua_.

quiui in vnprofondo studio délie linguo

délie Prouincie, douecra destina to Mini*

stro, per approfitrare subito gionto à quei

popoli . Parue ad vno dc'Compagnì , che_>

qucllo non cra tempo per taie csercirio:on-

de l'auuertì, chc lasciandolo venitsc con gli

,altri à recitar Litanie, orationi ,eprcci,ac- ^

ciò il Signore si mouessc á pietà di libcrarli

da quel naufragio , al che egli degnamente

risposc, che quello chc lui faccua lo tcnea_»

per più acectro á Dio di quello, che loro fa-

ceano; onde eransoluto, cheancorchesi

rompesse la naue , & andassc nel mare, egll

hauea da alzar ii hbro (òpra l'acque , & an-

darlo anche nel naufragio leggendo , sino

che l'acque li kuasscro con la morte la_.

vita.

Fùdotato anche dal Signore di vngran.

d'animo , e benche fusse piccolo di corpo ,

crad'vn cuor si magnanimo , chc ncssuna_*

impresa pcrdirricilc, che susse l'atrcrtiua.ej

tuttociò chc facea , volca fusse magnifico ,

cosi le case, c Conuenti de'Rcligiosi , chej n

edificò con le loro Chicscchc furono mol- u

te, volse, ohe tutte fusscro magnisichc , e le

stanze grandi, le porte lunghc , c capaci le_>

Chiese di molta gente; e non li bastaua.tan-

to cra grande il suo animo , occuparsi nella

fabrica di vna, se non di due, di tre , & allo

volte di quattro cascinsicme, accudendo

con somma prudenza.c prouidenza à tutte

con tanta puntualità.comc se non attendes-

se più che a vna: onde in solo duc anni , che

«gli fù PriorcdiGuatimala , fecc tutte lej

Chicsc di tutte le domine , ò popoli , chu

appartengono alla visita di quel Conucnto,

e con queste, & altre ooeupationi di goucr-

ni, ne'quali sticdc sempre occupato , parca ,

chc tutta la sua vita altro non haaesse fatto

chestare nclla sua Cclla scriuendo,tanti fu

rono li libri,ch'egli scrifle indiucrfc lingue,

c taie fù la doterina, délia quale li riempi.

Mentrc dunque staua in quclla Prouincia

facendo l'orïìcio di Ministro Apostolico ,

venne l'anno del t 55 *. à visitar quclla Ter

ra il Padre Yicario Gcnerale Fra Tomaso

Torres, c corne ciò fapesse ilScruo di Dio

in vnluogo detto Xocolò , chc sla nclla ri-

ua del golfo , chc chiamano Dolce , volso

per visitarlo andareàCouao.douecragiô-

to; polio dunq uc in vn sandalo ■ ò barchet-

ta, che colà chiamano Canoa per paflarcil

fiume, fù sopragionto da vn ventoterribi-

le, che alterò in guisa il golfo , & il siumo ,

che si viddero in manifesto peticolodclk».

Vita; giá s'erano perduti d'animo gl'lndiaut,

che guidauano la Canoa , c diceano , ch'era

humanamente impoílìbilc scâpare da qucl

la motte:ondc trattauano giá di conúslarli,

edisporsi à morire. £ra lavigUia dclglo-

rioso ApostoloS. Andrea, di chicraftato

diuotissimo ii Seruo di Dio tin d'aU'hora_> ,

chc prese l'habito dcll'Ordinc nel suo Con

ucnto di Vuedadedicato al sagtonomedi

questo Santo Aposlolo ; onde di tutto cuo-

re se gli raccomandò in questo pericolo co-

sì euidcntc, e fè voto di ponere il suo nome

al primo popolod'lndiani sparsi per quelli

monti > chc hauesse con politia Christiana-,

vnitoá viucrciiisieme ; & in quello steflso

punto vdì vna churislïma voce, che li dilTe:

Non te mère, che nonmonrai hoggi ,sibc-

ne doppo alcun tempo , in tal giorno corne

hoggi> te ne verrai ìhmiacompagnia. Li

causó questa voce diucrsi crTetti ncll'inter-

no delta sua anima , perche senti insieme vn

diuoto, c riuercntc giubilo , chcoltre alla.*

vita del corpo, l'allicuraua d'vn benmag-

giorc, senza saper intendere che cosa si fus-

le, vn grand'ardore di seruire al Signore in

quel ministero con maggior diligenza.c z>

lo , & vn'affctto si fmilùrato à gl'lndiani

délia Prouincia detta Acala , doue lui cra_»

stato daU'obediêzaassignato Ministro , che

haurebbe posta mille volte la vita , fc tante

hauesse possuto , per la salute deU'animc lo*

to:cnell'istcstopuntoccssò anche il tempo-

talc, & il vento , restò in vna placida calma:

onde feliccmcntc giunfero à vedcríî con il

suoSupenore, à cru i-accontòquantol'cra

in quel breue Viaggio fuccesso, tacêdoquel*

lo solo délia voce vdita, e delli suoi senti-

mcnúhauuti nel senti rc la detta voce . Li

chiese liccnza di adempirc il voto , c doppo

haucr trattato con il suo Superiore quello i

ch'era successo,& al Padrc Fra Giouannidc

Tpf
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Torrcs , perche era suo Confcssorc ordina- A

rio , raccontò quanto l'eta nell'intcrno pas

sa to.

Fù suo costume d'all'hora in poi.fino chc

morì, celcbrarc con grand'apparecchio di

orarioni continue, con digiuni > ritiramen-

to, & altrepcnitcnze , quella festa per otto

giorni prima,fapendo per l'Oracolo riccuu-

to douer ester quclla,nclla qualedouea ester

dai Sig.chiamato à render côto délie suc A-

postolichefatighe, & à riceuerne il premio

di esse.Nè tardò con la promessa,pche cô le

sue prediche côuertì à farsi Christiani moite

samiglielndianc,& à ridursi à viuer'insiemc

in popolatione , e ne formò vna mol to gra

de di famiglic sparse per quelli móti,c gl'im-

posc il nome di S. Andrcade Polocicha. In

questo tempo fece il Padre Fra Domenico B

il prima entrata nclia Prouincia di Acala,

nella qualc non era ancora penctrata la luce

dcll'Fuangelio, nonviessendo perancho

entrato nè Rcligioso , nè secolare Christia-

no. Sapcaegli giàmolto bene illmguag-

gio di quella Prouincia , fiche subito ïi po-

tè predicare il Santo Vangclo. Si parti dun-

que ad ester Apostolo di quella Terra , che

hauea poi ad irngare con il suo sangue , e v i

passò incompagnia dcl Padre FraTomaso

délia Torre, c furono grandi li trauagli , e_>

pericoli, che passarono, fioo che giunscro à

quella Prouincia ; ma h consolò il Signorc,

subito chegiunserO per il prodigioso ca-

so, con il qualc Dio volse preuenire la_»

lor predicatione , c disponerc li cuon di

quella gente adammettereladottrina,che C

le li predicaua . Erasi per quel giorno , che

gi unscro li Padri, preparato dagl'Indiani di

Acala vn sollcnniflìmo sagrificio all'ldolo

più principale di quella Terra ,egià porta-

tol'huomo, che doueano sagrificarc(chc di

si nefanda hostia , c crudel sagrificio gusta-

uano gli Dci, ò per dir meglio gli demonij,

che vcncrauanoqucU'infclici)fattedunquc

le lor nefandc ccrimonie sopra il miscro, sa-

grificando, e sattolo ginocchiare , staua già

il Sacerdotc ( chc meglio si chiamarebbo

Carnefice ) con il cortcllo alla gola per am-

mazzarlo , quando con vn gran fospiro il

demonio per bocca di quell'Idolo cosi par

lé; Fermate, fermate miei fidi.non vecide-

te più queste vittimc.che già passò il nostro

tempo, sc finirono li nostri giorni , e sagri- D

ficij . R.imascro à queste voci , non meru

confusi, chc tremanti gl'Indiani, vedendo

dalle lor falsc Deità cosi impedi ti,c risiura-

ti i lor sagnficij , e mentre scioglicuano al

venturoso sagrificando, giunsero li nostri

Padri, & il nostro Fra Domenico, vistoli

cominciò subito á predicare con gran ípiri-

ró la nostra Santa Fede: e corne in ogni pre-

dica abominasté , e détestasse l'adorationej

degl'Idoli, c li sagrificij , che li ficcano , o

Dìar.Dmenic. Tmyi.

maslìmc quelli abomineuoli di huomini

suenati sopra gli loro Altari ,li raccontaro-

no quanto l'era passato , quando giunsero,

con il loroldolo , menrrel'ofFeriuano il sa

grificio di vn'huomo.di che resero li nostri

gratic al Signorc, che Cosi hauea costretro il

demonio á confeffar la veritd, &à-disportcc

l'animi di queiridolatri-à riceucr la Fedc .

Fù grande il frutto/^cheinpochi giorni-

fecc iui il Seruo di Dio , estendo^grande' il

numerodegl'ldolatri , chc riccuerono la_»'

Fcdc, c di cosi buoncuore /che volontaria-

mente portarono i loro Idoli alli Padri, chê

ne fecero vna gran catasta, e h bíuggiarono

publicamente . 1 • • ■ • »'...;

Ma non se ne staua trà tanto il demonio,

chc rabbiaua di vedersi cosivituperosamcn-,

te cacciaré dalla sua sede : onde pose ncl-

cuore di molti , íhe ancora crano immcrfi>

neile suc ténèbre , chc tracciassero la morte

dc'SS.Predicatori.Mentre dunque essj tutti

occupati crano in quel sagro ministeto di

catechizzare, predicare , e battezzarc quelli

nuoui conuertiti alla Fcdc , con intentione

di non partirsi da quelle montagne, scnza_«

prima eltirparne in tutto, c per tutto l'Ido-

latria, e piantarui la Santa Fede, furono au»

uisati da duc di quelli , chc haueano da do-

ucro riceuuta la Fcdc,chc l'infedcli congiu-

rauano dt torli la vira . Non s'inquietarono

per questo, maçon ogm fegreto, eprestez-

zamandarono adauuifarlo al Cacicche di'

quella Prouincia di Chamalco, edi tuttala

Vera Pace , ch'era vn' Indianoastai buono

Chnstiano, il qualccon sommaccleriià.co-

mezelantistimo dclbcnc dc'Rcligiosi, ej

dell'augumento dclla Fede vcnn'c con gen

te armata, e subito cominciò à pigliar in-

formationc délia congiura percastigarne li

complici, ma i preghierc de'Padri li perdo- •

nò la vita, ma li pose gran timoré de' scueri .

castighiscli Padri haueano malc, esc non_»

l'honorauano, e scruiuano come meritaua-í

no, con che cessò per alPhora la periccutio-

ne, c si potè da esiì far molto frutto.riccué-

do molti la Fede, & il Battcsimo .

Ma non passò molto , chc si accorscro di

vna nuoua congiura,e come già con l'arTct- :

to, chc l'hauean posto, de' Padri , non volcs-

scronuocerli,nonvolsero di nuouo chia-

mare il Cacicco.ma ccrcorno.scnza farcclo

saperedi ritirarsi in Cobra: è vero, chc per

li patimenti sofferti e ncl viaggio , c nc'cibi

di quel paesc, appena gionti caddero entrá-

bi infermi , & il Padre Fra Tomaso Torrcs

cosi maie, che fù spedito dclla vita , qualej

haurebbe al cerro perduta , sc non l'era ap-

plicata da àlcuni Indiani vna tal lormedici-

na, che reprimendo la forza del malc lo sol-

lcuarono di forze, c con tutto ciò li rimasc

vnagraueinfermità, cheii dufòii- anni .

II nostro Padre Fra Dooaeniccrnon stiedej

S a cosi
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così maìc alla morte, ma pcjdè in qucll'i* A Ucnto il Padfc FraToimfo dclla Totre.cht

fermita affctto la falute , che mai più la ri- «a attualmente Promnciale di quelU1 Pro-

■ ■ • uincia.e disse ail Infermicro,ch erail Padrc

Fra Pictro d'Auila, ch'cssendo tempo di

amministrarli il Sagramento dcll'estrema_.

cupeiò per settamente per mentre li durò la

vita . c con tutto oò mai volse nmetter

niente dal gran rigore , Con che l'hauca in-

cominciatain quelle parti, fatigando più di

tutti li Religiosi, ch'crano in clsa.à predica-

rc, çatechizzarc, é scriuerc li moin , & eru-

diti libri 1 *hc lasçiò t Andaua sempte per

aspri, élargi, crie fussero li viaggi , á piedu

c con perfetta pouerti , nèmuraua licibi

délia sua Regoia, nè guastaua alcuno de'

suoilunghi , erigorosi digiuni. Fra però

rimastocosiaffcttionatoalli suoi sigli ípiti-

tualidi Acala jche non si potè troppo trat-

tencre in Couan, ma fràbreuc fece vn'altra

giornata á quclla Prouincía , oue predicò

con gran frutto conuci tendo , c battezzan* S

do allai più gentedi prima .

Fù trà tanto elctto Priore in Guatimala»

doué con quanti trattauá de'suoi Religiosi

tutti cercaua affe t tionarc alla conuersiono

diqucll infedell,& à tutti cetcaua imparare

la linguadiqUclla Prouincía , dtllaquale il

Signore l'haucua clet to Apostoio , e doue.»

hauea da coronarlo atichc Mature . Ri tor-

tiatodaGuatimala alla Prouinciadella Ve-

ra Pace, fù mandato Priore in Couan, &

egli non potendosi conteherc per l'arFetto »

chc alli suoi flglidi Atala portaua,andaua_»

da quando in quando à visitarli , & à predi-

carheon grandislimo trutto.c tanto chc de'

conuertiti potè congregare vngrosso popo-

lo à viucrc insicme con modo poli tico , & ~

humanoje non corne seluaggi per li boschi, G

c per limonti; c quando non poteuaandar-

ci, mandaua alrii in suo iuogo. Cosi vi

mandò più d'vna volta il Padrc Fr. Alonso

de Viglio.il quaic pure alla fine hebbe á ca-

der nella rete.per più che si guardallc di nú-

giar cosachc li daslero, perche hebbe vna si

graueinferroità,chcîo riduffeairvltimo.si-

no àpigharegl'vltimiSagramenti» c ben-

chc scappasse con la vi ta per le forze , c gio-

uentù,inchestaua,lidurò però vnagrauis-

simainfermirà perottanta grorniconunui.

Tanti pericoli però, c visti in altri , c spe-

rimentati in se steslb , non furono bastanti

à raffreddâie punto V affetto del Seruo dt

Dio verso quclla nuoua Christianità ; 6c il

vntione cc l'auui sa (se, perche volea darcelo

di sua mano ; sopragiungendoli dunque vn

forte accidente, parue aU'Infermicro , chc»

poco potesse tardarc à morire : onde corso

áchiamar il Prouincialcà tutta prescia, il

qualccomandò, chc mentre egli andaua à

pigliar l'ogliosanto alla Sagrestia, lui fusso

adaslistcrcal moribondo.acciò non spiraffe

senz'affistenza diSacerdotc. Ritornòquc-

sti,c ntrouò alia porta délia Cella dcll'Iu-

fermo il Portinarodcl Conuertto, il quale_i

disse , ch'crano alla porta alcuni Indiani

Chnstiani del nuouo popolo di Acala, chcj

volcarto vedere il Padrc Fra Domcnico , li-

centiauali questo , quando lo senti il niori-

bondo.che con l'affctto>che portaua à quel-

rindiani,quasidimcnticato del suo malej,

(olopcnsò alla consolatione di quci meschi-

ni ; onde presa quanto più potea di lena_> ,

pregò l'Inferrniere á farli venire alla suo

Cella; vennero, & egli li con sol ò, parlando

con cm, cdandoh la sua benedi ttione i & al

Signore piacque tanto questo atto di carità,

chc rimasc in quel punto con rnanifesto mi-

racolocosi perrettamente sano, che scnzï_,

sentir altro incommode , ô fiacchezza di

quclla si lunga » e pericolosa infermi tà ysci

di lctto, e Vcstitosi andò ad incôtrare il Pro-

uineiale, chc veniua con l'ogliosanto pet

amministrarli il Sagramento deH'estremiU

vntione 1 onde con sommo gusto d'entram-

bi furono alla Chiesa à render gracie al Si

gnore di fauore si singolare.chc tanto parue

inaggiorequanto lintornòla falute p mez-

Zodi vna visita di nuoui fedeli di Acala.non

fusse stato per altro , cheperferii tra pochi

mesi urigare con il langue la vigna di quel-

la nuoua Chiesa, e Chnstianità» che haucua

con tanti sudoti piantata .

Eranogl'Idolatri di ruttaquella Prouin

cía rimasti ri cri ìnimiti di quelh Indiani,chc

háuendo abbracciata la Fede eranoconde-

secsi à viuere in popolationc vnita con mo

do poli tico, e Christiano, perche li pareuaj

su fie quel la vna colonia , doue accudendo

Signore per far vedere al mondo quanto si j- spcssoliPadri àpredicare, da quclla pene-

tenea ben scruito con l'arFetto, chc portaua

à quclli poueri il Padrc, l'approuò con vno

cuidente miracolo > ò susse per le con tinuo

visite, chc faceua al nuoùo popolo di Aca

la, òper alrro, cadde il Seruo di Dio , císen*

do Priore del Conucnto di Couan , si gra-

uemente insermo , che disperato già dclla_»

vita h dierono gl'vltimi Sagramcnti , eccet-

to qucllodell'estrema vntione ,chc laguar-

darono per quando steffe ail vltimo dclla_»

vita . Si uouò in qutsta occalionc in Con-

trauano sino al più aspro délie loro monta

gne à predicarli la Fede , e fempre con qual-

cheguadagno; oodepensorno dlstruggetc

quel popolo» c per ciò meglio fare si con-

giurarono à loro daiini cô quclli délia P«v

Uincia di Latandi . Furono di ciò auuisati

quelli poueri Christiani , onde ricorsero al

Padre loro peragiuto: il peggio cra, chc al

cuni più potenti, anche di quel popolo , po

co aífettionati aile cose délia Fede.haueano

insicme con l'Idolat ri délia montagna con

chiu:
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chiûsoditoglicrlavitaaiPadreFr.Dome- a frrm.ri<- . j .

nico, sapendo , chc cosi si veniua à distrug-

gere quanto da quello si era fa tto per buon

goucrno , c polirja di quclla nuoua Chri-

ÍUanita,e questa li íù anche auuisata da alcu-

ni suoi cari figii spirituaJi, chc zclauano la_>

vi ta dcl Padrc loro ; ma corde non si lapelíe-

ro tutti li congiurati , non eracosi facile il

guardarsi da cílì. Poseciò in grandisiìmo

appretto non meno il Padrc Fr. Domcnico,

che il resto de'Religiosi, chc lo seppero, per

che da vna parte la carità.ôt amorc.che por-

taua à quel li nuoui Chri ítiani lo forzauano

di andarli à soccorrere , tanro più , chc ciò

cra vn dar animo i gl'altri di abbracciar la_»

Fedcvedendosi soccorsi da'Padri nellc loro

neceslìtá,c pericoli, e massimc in quelli,che

incorreuano perhauer abbracciata l'istelia D

FcdcicdaU'altra parte andando si ccaeaper

certa la morte dcl Padre Fra Domcnico , âc

inconseguenzalamaggiorperdita chc po-

tca fare quclla Christianisa, e la Religions

in quclla Prouincia , naneíscndo in rutt«_»

essa chi di lui hauesse, nè più sciëza çost dél

ie lingue, corne délia doîmna, che hauea da

inscgnarcnè più zelo , & affetto nel predi-

care, scriuete , c fat igare in feruitio dclla_»

Rel igione,c Clin st un 1 1 à: onde cra conmiu-

nemente stimato , & amato da tutti > anche

daU'istesii infedcli»quindi non.scppero risol-

ucrsi, se non doppo moltaoratione > doue_>

firendonolepiùcmcacii &. accertate con-

ultc li Scrui dcl Signore . Ma corne il Si

gnore hauea determinato di coronar F.Do-

menico con l'aureola di Martire.e seconda- ^

re quclla nuoua vigna con l'irrigo dcl suo

sangue, diè tarasse tto,e zelo al Padre di soc

correre quei suoi fighani , che posponendo

alla (ah- te di esii la propria vita , si risolsc in

Qgni conrodi andare , e l'istcíso consul tara-

no gl'altri Padri, parendoli , che al solo có-

parirc dcl Padre in quelle parti si hauea da-»

porre ogni cosa in pace > e quiete , tal'era il

ri(pctto,ôc affetto, cheogn'vnoliportaùa_,

in quclla Prouincia . Tcnnero però chcj

fusse buon conseglio il portar seco venti , ò

trenta Indiani Cliristiani di Couan ben'ar-

mati, acçiò se à caso qualcheduno volcssej

farli maie, temesse per laguardia,chu H Re-

ligioso portaua .

Determinato

sionedi mangia

per se, epergl'al..-, —.w».

ua dure, e pane di miglio , sceondo l'vso di

quelpaesc, clessc per suoCompagno il Pa

drc Fra Àlonso di Vaiglio,che sapea anche

perfettamente la lingua , 6c eraafïettionato

à quelli nuoui Chriítiani, corne quclli , che

vi cra (lato moite volte > & hauea fatigato

in quclla nuoua Christiani ta. Ma la scr*_»

auanti di partirc caddc insermo con vna se*

bre si grande, che indicando vna larga ìn-

—_ — - npi» ifwm ivuuieiiico ai rar

nuoua clettionc , & clelte il Padrc Fra An-

drea Lopcz ; cra questi aslai amato dal Scr-

uo di Dio,e tutto chc fusse di poco fatto Sa-

cerdotc, crano petò tali le suc virtù , c par

ti, che meritò cssercletto Côpagno à qucl

la Missionc , & in consegueazaallacorona

dcl martirioiche in breue l'aspetraua.

Fra egli naturalc di Spagna, nato in vna_,

Terra, chc si chiamaua Garzi Mugnoz d&j

Pietro Morctto,& Anna Lopcz honoraris-

simi comugi di quclla Terra , e paisò all'In-

die giouane cosi bizzarro, tente , c robuste,

che non vi cra in tutte l'Indie Spagnuolo di

lui più bizzarro, c valenre: l'cspcrimentaro-

no raie quelli di Cjtrà Realc, quâdo lo vid-

dero con ípada , c rotclla discndcrsi da tu t ta

la Corte armata , fiche non fù poslìbilc car-

ccrarlo in vna questione , che fecc con vn_»

Cittadinodi quclla Città . Questi poi chia-

mato dal Signore a} íuo seruuio , diucnu to

dasicro Leone manfucto Agnellino , prcle

l'habuo dcU'Ordine nel ConuentodiSan_>

Domcnico di Cuatimala, doue poi fece an

che la sua professione l'auno ï 5 5 1 . essendo

di ao. anni; & essendo appena fatto Sacerdo-

teper la sua mol ta bonra.e per quello, chc

in quelli pochiauni s'era approsittato, fù

mandato in Couan , da doue vsei Mnliona-

lio con il Padrc Fra Domcnico in questa_,

occasionc . Raccon tano.chc quand j giun-

scassegnato nel Conuento di Couan, corne

il Priorc non fusse in cala, s'incontrò con il

Suppriorc alla porta,chc vçnìuapcr il Chip

stro con due altri Religipsi : ond eglidini*»

dò chidi loro cra il Suppriorc, c niponden-

do il Padre Fra Pietro d'Auila:lo sono, Pa

dre, V.P. sia il ben venuto . Al checgli per

riccuer la bcncdittioneprostroslì in tcrra_>,

dicendo: Benedicite . Al che il Suppriore pcç

parte did3rli la bcnedittione disse con gran

pausa, senza saper quello che dicesse ; Rgquk-

feat in pace , che fù ienza intcnderlo vn pror

setizarli la Vicina morte, ma di Martirc,che

porta alla quiete dcll'etcrna pace.

Çonqucsto Padrc , chc pochi giorni pri

ma era gionto , si pose egli m viaggjp per la

Prouincia di Acaia . Seppc questa nfolutio-

ne il Cacicco D. Giouanni, e corne amaua_»

assaial Padre ^vscilli all'incontro per impe-

Ie mani délia Diuina Prouidenza cra rjsoJu-

tp passar inqanzi : egli , che per il Rè chu.

Goucrnatore di tuttaquella Comarca délia

Vera Pace volse accompagnarlo per guar-

dia sua con trecento huomini armati ; c per

più che li resistesse ii Priore.nonci fù rime-

dio di lasciarlo, & il più , che potè ottencre

si fù, ch'egli entrando per li popoli predi-

cando, e sossegando la gente solleuata , con

pace
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pace esso con la sua gente armata andaflej A

pcr altro camino entrâdo per quelli luoghi,

quasi à vista de'Padri . Haueano già U con-
quasi _

giurati contra la vitadel Padre vnita la gen

te armata, chc hauean fatto venire da Lo-

mandon , ma corne seppero délia gente di

D. Giouanni , che iu persona era venuto á

spalleggiar li Padn , dissimularono U loro

mal'animo, e nascosta la gente nelle vicinc

montagne, fl fecero trouarc in pace,e quiè

te: ondeilbuon Priore, chcàquelli suoi

figliani tanto aftettoportaua, tenendoper

falfe le relationi, c stimando che quclli tut-

ti con sincerità procedeffero, temendo, chc

la gente di D.Giouanni, mancandolii viue-

ri, hauesserp da fare qualchc danno à quclla

Terra, tanto pregò , e forzòdctto D. Gio

uanni à partire, chc quclli tutto che per for- B

2a, e di mal'animò.tcniendo sempre del tra-

dimento, fù ncceíïitatoà lasciarlo , c dicen*

doli prima di partire; Padre Priore io vi

obcdiíco, ma tengo di certo , che in parten-

domi il giorno leguente vi nandaammaz-

íare. RisposcsQuandociò fulse, son cet-

to, che non sarà prima di Venerdi vigilia.»

deirApostolo S. Andrca ; ma facci il Signo-

requello, che dime hadilposto. Partico

D. Giouanni rimalc il Padre cosi confìdato,

c sicuro dclla quiete dc'iuoi sigliani, che pcr

Icuarli ogni pensiero dc'iuoi íospetti , & as-

íìcurarli á venire alla predica , & alla Chic-

sa, disarmò anche quel pochi Indiani, chej

hauca seco portan di guardia. Quando Via*

dianidi Acalaammuunafi contra li Chri

stianise h Padn.viddero partira la gente col G

Goucrnatore, e dilarmati quelli , chc resta-

ronoconil Padre, li parue tempo diporrej

in esecutioneil loro mal'intcnto, e perden-

doli subito l'obedicnza , & il nspetto , fece

ro venire la gente di Lomandon , chc staua

nascosta per le montagne: & all'hora si âc-

certò il Padre F.Domcnicodi quanto l'era

íìato detto délia congiuradi quell'Indiani :

onde tenendo pcr certa la loro morte si riri-

torno lui,& il Compagno nella casetra.che

teneano, c posti in oratione , stiedero tutta

quclla notte in essa apparecchiandosi à mo-

rire . Era già vicina l'albà, & il Padre Fra_,

Andrca cercò licenza al Padre Fra Dome-

nico di andarc à ripolare vn poco, perche li

ribclli, e solleuati non haueano fatto alcun .

mouimento,comcdubitauano, inquella_»

notte, & egli si rimase in oratione ; ail' Alba

vno dcll'Indiani di Couan , cdc'più valenti

vcnneadauuisarc il Padre, chc la casa doue

stauano già bruggiaua , e che più di mille.»

Indiani armati erano nella piazza attorno,

aspettandoli.ma chc l'haucflc dato la rodcl-

la, & vna spada, perche lui si sidaua romper

pcr tutto queU'clercito, eliberarlui, &il

iuo Compagno; ma egli, che già vedea pr5-

ta l'occasionc del martirio tanto desiderato

difle ben tre volte, chc tornò l'Indiano, ehe

pigliasse pure la spada , e cercafle libérai- so

stesso dalla morte , chc loro restar volcano

esposti à quel pericolo per la Fcde che prc-

dicauano, c che se il Signorc li volea liberi,

in ogni luogo l'haurebbe poilu ro liberare .

Conciòilbrauo Indiano presc la rotella , c

la spada. ruppe per mezzo á quella gentc.ej

saluo vscì da loro,& andò à portar la nuoua

á Couan . Vscì all'hora il Padre Fra Dome-

nico dalla casa,e passando pcr mezzo á qucl

la gente, che non sl accostauano perlaíiK

pcrstitione , cheteneano , che accostandolî

vicino ad vn Saccrdote caderebbero motri,

ma li tirauano freccie , che però non li col-

pirono: onde hebbe tempo di entrar nellu.»

Chiesa, nella quale si raccomandò calda-

mente al Signore ; ma corne viddcche la_,

Chiesa cominciaua già ad ardere, vscìdi

nuouofuora, evistosi dinuouo in mezzo

a'ncmici, li dimandò , chc nialc l'hauea egli

mai fatto , chc così cercauano ammazzatlo;

c la rifposta fù vna pioggiadisaette.chc

h scoccorno contra , vna dellaqualelofcrì

nella golacon tanta forza, che lo fè dentro

il suo íangue monbondo cadere; Iesus , gri-

dò nel riceuerc il fiero colpo il Padrc.c con

questo dolciiïìmo nome côclusc il suo par-

lare, che con tante fatigue per tanti anni

l'hauea predicato in quei popoli .

Erasi luegliatoal rumorc il Padre F. An

drca, e tentò l'vscrta ; hor mentre vscendo

dalla cala calaua le scale li colsc vna freccia

délie moite che h tirornoncl mento; ma_»

cgh con quel grand'animo che hauca si toi

se la freccia dalla ferita , c corne se non l'ha-

uesle piccato , che vn sol moschitto , calò ,

tutto che spargendo langue dalla ferita, là

oue il Priore caduto in terra staua già dis-

sanguato esalandoranima,e con l'agiutodi

alcuni giouani Christiani , chc scrujuano a'

Rcligiosi percarechizzare gli conucrtitial-

la Fcde.ehcin quel paesechiamano Accoli-

tii alzorno il Padre da doue era caduto, o

l'accoltorno, & appoggiorno al muro dclla

Chiesa , c sl pose il Padre Fra Andrca à rac-

comandarlí l'anima k Non cestauano trà tá-

to quei sien Indiani dj tirar freccie : oado

vno di quelli sopradetti Accoliti presa dalla

casa vna tarica,ò rotella , con esta riparauaj

içolpi, di che sdegnato vno de'Capi délia

congiura, mandò due de' suoi Solda ti più

animosiapigliarlo, estrascinandolo ouej

crano 1 congiurati.li fù subito aperto il pet

to cosi viuo,ecauatoli il cuorc l'orfcrirono

al Sole, ch'cra il úio chc adorauano . Ces-

sarono con questo sagrirkio di più tirâtes,

anzi si partirono tutti da quella piazza , &

andarono ad ammazzarc liCaualli , acciò

non potessero fuggue gli altri Christiani,

ch'crano con li Padri .

Era trà questo gtà volata,comc piamente

si crc:
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si crcde, all'Empirco l'animadcl Padrc Fra A

Domcnico coronata con l'aurcola diMar-

tire,& il suo Compagno corne lo viddc già

mortoiaiciandolo vicino alla Chicsa,andò

di nuouo alla casa , e preso vn falzole t to da

turarsi 1a ferita ,che versaua molco langue ,

e'1 Brcuiario , si pose à caminare rccitan-

do il suoofficio con grand'inuidia delsuo

Compagno verso Couan , quando s'incon-

trò di nuouo nclla forcuna del suo Priore ,

chc inuidiaua , perche incontroíC in vno

íîuolo di solleuati , chc li tirarono tantej

saetre, che li leuorno la vita , il chc fecero

á tutti gl'altri Indiani venuti con h Padri ,

cccctto alcuni pochi , che scapparono fug-

gendoà Couan, e portarono l'auuiso dclla

morte dc'Santi Rcligiosi , c de' loro Com-

DUm. la final»» tm i- -

'41

^ncanza grande , 3ï 11 ZZlìtìiíïS« U >

L'opere dcl Padrc Fra Domcnico di Vi-

co> dcl lc quali fà mémoria i 1 Rcmesal sono

lc seguenti: Vn gran volume , che intitolò;

Tbeologia Indorum . Vn'altro, chc chiama De

los grandesHombres, doue dà l'ctimologiadc"

nomi di tutti gli huomini più famoíì dcl

vecchio, e nuouo teslamento , c più famosl

Santi dclla Chicla Romana , racconrando

in breue le loro gloriole attioni . Vn'ahro,

che chi3mò: "Paraiso Terrevtl- Vn tomo gra

de dcll'Hiûoriadi quelle parti, nellaquale-»

con buon metodo narra li costumi , sauole ,

Sc crrori diqucllc genti , confu ta ndo cô c(•

ficacia detti errori; DiSimarijfrases,& Uioma-

ta ; ma di ciaschedunadcllc sette linguc.che

egli sapeacon le regolc pcrimpararleà par-

lare con proprictà, 6c eleganza , opradi só-

mavtilità n*TiiMi";rtgran pena per la mancanza grande , che ha-

ueadafare la morte di vn si gran Ministro

corne il Padrc Fra Domenico > non tù però

senza inuidia délia lor felice sorte di haucc

data la vi ta per la Fcde.

Mandò doppo alcuni giorni il Padre Fra

Alonso Vayglio,ch'era il Suppriore, alcuni

Indiani in Acala per ricuperare licorpide'

Scrui di Dio; maquesti arnuati.c trouato il

f>acsc libero da'congiurati, ritrouorno , che

a Chiesa si cca bruggiata, & hauea bruggia-

to il corpo dcl Padre Fra Domcnico,ch'era

rimasto appoggiato aile suc mura, e solo rt-

trouarono la testa inticra.íc alcune ossadel-

l'arca dcl petto, quali presero con riueren-

za, c posti in vn caflettino , che à questo cf-'

fettohaucano portato, lo portornoàCo- ^

uan, e li Padri lo furono à riceuerc coru

Crocc , c gran numero di candclc accesej

porta te da'suoi figli Indiani , che amaramë-

telolpirauano la lua perdita: e riceuute le_» r r«..«w iuhu u>

reliquie , e riconosciutc di eûér quelle_> lentio. Fùclla la prima Professa dcl Reli-

dcl Padre Priore Fra Domenico , fù con.» giosiíiìmo, & osseruantissimo Monastcro

honore ripofto il caflettino sotto l'AItarej del Santiíììmo Sagramcnto dclla Città di

maggiorc, per farli poi nclla Chicía nuo Lisbona, ch'cdcU'OrdinediSanDomcni-

ua , che già designauano , vn più sontuoso co: & haurebbe clla voluto con il feruoro

deposito . Ritrouarono ancora nclla cam- del suo spirito, c con l'aflìduità dcll'oratio-

pagna il corpo dcl Padre Fra Andrca tutto ne caminare pervna vita strcttisïïma dipe-

copertodi sangue , e trapassato dalle ferite, nitenzee mortification!; ma il Signore.chc

ma non si sidarono porrarlo , eflendoanco- l'haucua cletta per pictra fondamentale di

ra inticro, per cosi cattiui passi , quali sono quella riformatimma Casa, non volse , chc

trà Couan, & Acala : onde lo sepellirono la sua vita fusse communale, machecami-

ncllo steffo luogo con tutte quelle freccie, c D nasse per più arduo, c stretto camino di virr

sopra vifecero vn tumulo di piètre, acciò tù.ediperfettione, li toise il mododidar-

con il tempo non si perdesse il luogo . Stic* si aile penitenze , tanto meno senti te , anzi

dero così per lo spatio di 27. anni, doppo li tanto più gustose, quanto più volontaric, c

quali essendo tornato in Couan Priore , fè li caricò vn'altra Crocc , anzi l'inchiodò in

trasferire le sue ossa dal luogo oueera se- essa con in fermità, c malori continu i ,codu

polto in Couan, & insicme con l'arca ouu dolori in cccesso,& in essi si affinarono tan-

erano lc reliquie del Padrc Fra Domenico , tole suc virtù , chc meritò hauerne in pre

li riposc in vno honorato deposito sottO mio , anche in questa vita mortalc.vn sag-

vn'arco fabricato pet farui il sepolcro del gio delltfgloria ; impcrciòche mentre più

secondo Vcscouo délia Vcra Pace Fra To- accerchiata staua di dolori , c di pene , senti

maso de Cardcnas . • da vna santa imagine di vn Crocitisso , chc

hauea

_ r— ..luniiuii m queue parti ; e_»

finalmen te vn gran volume de'Sermom , 5c

vn'altro di canzoni, c vcrlï inciascheduna

délie secte lingue, chc lapea, nellc quali po-

nca li più principali mistenj di nostia Fcde,

che furono di gran giouamento per impara-

rc àquellipopoli detti misterij. Etalerez

opère in seruitio di quellaChristianità.qua-

li prima fecondò con la sua penna , c pol

irrigò col suo sangue .

30. di Nouembrc.

fita delta Serua dt Dio Stior Filippa del Ss-

gramento . Cauata dagl Atti delCapi-

tolo Gênerale célébrât0 in Roma

Cenno 16JO.

POche , ma di tanto peso son lc coseche

di questa Serua di Dio si raccoorano ,

chc non hò stimaro poterie passarc sotto (i-

lentio . Fù clla la prima Professa dei Rcli-

,„ í, _/r

U
I
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hauca nclla suaCella.inuitarsi ì bcre ncl suo A

costato:auida,bcchc humile.vi accostòSuor

Filippa la bocca , c fù talc la dolcissima am-

brosia.chc nc succhiò da quclla fôtc di vita,

chc ne timase non men cbra di amorc , che

dcsidcrosa di nuouc penc.c dolori,parédoli,

chc tutti qucllichc haueapatiti crano nul-

la pcr sì grápremio, anzi dolce li scmbraua

ogni pena patita pcr far la volontá di sì buô

Sposo. Cosi perléuerò coninuittapatien-

za costantc, c licta frà lc maggiori penc , o

dolori , fìnche apparcndoli di nuouo il Si-

gnore con vn stretto abbraccio>chc li dicdc,

l'auuisò la vicina morte , c con essa il fino

del suo patire,& il principio dcl suo godcrc:

onde ella licta raspettò , & impatiente di-

uenuta sfogò quci pochi giorni, che viffo,

gli ardenti dctìderi j che hauea di vedersi col B

luoSignore. Vcnne alla fine paffandosan-

tissi marne te à gli eterni amplcfiì dcl suo Di-

lctto alli jo.di Noucmbrc dcll'anno ióai.

3 o. di Nouembrc.

Vita del Sertie di Die Fra Gieuanni di Leuia-

na . Cmuta da quelle , che di ejsefertue

tlVesceuo dt Memfilt Lope^nelU

quintafarte dille Crontche.

LA bcllaCittá diGranata, chc comu

da vn frutto coronato , e reale prcnde_»

il nome, cosi tuttoche schiaua gran tempo

deirAlcorano, non hà lalciato di dare srut-

ti saporofi alla Chicla , trà cslì vno fù il no- C

ítro F.Giouâni di Leuiana nato in quclla da

nobili , c ncchi progenitori . 11 Licentiato

Giouanni di Leuiana, & Aranda tu suopa-

dre, e la madre chiamossi D. Maria di Vcr-

ga ra . Era egli lor primogenito , c corne ta

lc herede all'vso di Spagna di vna ricca , t*

nobilc heredità , ma difprcggiando il tutto

per amorc dcl suo Signore, l'abbandonò, e

si rese Rcligiolo Domcnicano ncl Rcgio

Conucnto di Santa Croce di quclla Cittâ, e

cominciòcon gran feruore la vita Rcligio-

sa, ma poi fatta, l'anno seguente, la sua sol-

lcnne profeíiionc , cominciò pian piano ad

allargarsiconlcconucrsatiom, ò cor altri

desui), in gm fa che non osseruaua qicl riti-

ramento,c fpiritualiesercitij, conliquali si

possono côferuare le virtù m vn'anima, chc ^

si.indrizza all'acquisto di quel fine, péril

quale era venuto nell' Ordine ; ma comej

giunsc d riccuere il Sacerdotio , mutò, con

qucllo nuouo , csi alto stato, la vita . Riu-

rato dalle conuersationi degl'huomim , era

continuo suo esercitio l'oratione , c lo stu.

dio. c benche li freddi di Granata ncll'ln-

uetno íuperano li piùaspri dcllc più neuo-

se montagne di Spagna, cgli sc la passaua lc_»

notti inticrc nclla Chiesa orando auanti al

suo Bcne Sagramentato ; & al piùper rega-

10, esscndogli habiti assai poucri, e laceri, si

solea inuolgere in vna coperta dilana, u

quandostanco era forzato à prender sonno

daualo al suo afflitro corpo , ò appoggiato

ad vn' Al tare, ò prostrato sù la pradclla ; íb-

nando poi il Matutino , cra il primo ad en-

trare in Choro , e fini to si rimaneua in esso

orando sino alla Prima .

Grandi erano li rigori dcllc suc peniten-

ze , perche ol tre aile continue discipline si»

no al spargimento di sangue martirizzaua^

il suo corpo con aspriísimi cilitij , grattug-

gie, catene , con lc quali lo inceppaua , e li.

gaua quasi vna fiera indomita ; e pure era^

egli sì humile , e patiente , chc oltre al

sentire di sc stcflío , bassamente siimauasi

più gran peccatore -Jel mondo : onde cre-

dea, ma con fermezza grande, chci flaggcl-

11, con che il Signore íuegliapiù comepa-

dre dal lctargo dcllc colpe i sedeli, chc li ca-

stiga da Giudicc, fusse ro tutti cagionati dal

le sue colpe , con lc quali di continuo irrita-

ualasuaDiuina Giustitia*

Fù grande quclla che mostrò nelprinci-

cipio délia sua conuersione , nella quale il

demonio per farlo desisterc dall'incomiacia-

to li moise quclla stessa ten tatione, con la_>

quale cercò abbattere quel granprodigio

di penitenze Beato Enrico Susone , li suoi

stelsi Compagni ncU'Ordinc vedëdo aU'im-

prouiso cosi gran mu tatione, cominciorno

á motteggiarla chi da hippocri ta, che volef-

sccoprire la sua superba ambitione diesset

tenuto per San to, c corne talc più checapa-

cc d'ogni carica, d'ogni honore ; altri notu

formandodi lui si concattiui giuditij nt<

formauano vn'altro tanto più temerario,

quan to più men fondato, ch'cgli fusse diuc-

nuto pazzo, ò men tecatto ; quindi trattan-

dolo corne taie lo beffeggiauano , c sc ne fa-

ceano burla : egli però mente mouendoli

pcr cosi gran pcrseeutione, lolo li dispiacc-

ua, ò délie ofrese del Signore , che con ciò

faccano, ò deH'impedimento,chc con ciò li

poneano di clercitatsi ncl mimíkrio délia

predicationc , c confessione pcr la salutc

deU'animc , non essendo il maggiore quan-

to il discreditare il Predicatorc, c Ministto-

La sua carità eo'pouen era ammirabilc,

perche insicme li soccorreua il corpo , e ra

nima, daua á mangiare à gran quantità di

poueri, & in particolarca'forasticti.dando-

li i mangiare nel Refcttoriodoppo sbriga-

te le meníe de'Religiosi , c mentre niangia-

uanoli facea prattiche , ediscorsi di graiy

spitito con molto frutto di quci meschini ,

che per lo più troppo applicati ámendica-

re limosihc , poco íì curano di sentire la P»

rola di Dio, ò di fare altra diuotione . Ojj

seruò cgli questo stile molti anni , finchc li

fùprohibito da'Supcrioii pcr molti incon
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uenicnti, che succcdeano con fare entrare A

tanca genrc poucra, e secolare in Conuento:

ond'egli, ch'era puntualissimo nell'obedien-

za» subito alzò mano da quest'opera , ma_»

non già dalla carità: onde prese á suo carico

lalimosina, che si suol farsi alla porta , 5c ag

giungendo al mangiarci che solca dare il

Conuento, altre cose , che li mandauano li

suoi dinoti , li seruiua con le ginocchia per

terra . Vcstiuaancora gran quantità di po-

ueri ignudi, e l'anno 1617. che fù di gran.»

carestia, sostentò nelia porteria più di 400.

poueri, senza .molte famiglie necessitate ,

ma vergognose, a'qualimandaua lalimosi

na sino alle case ; e giunse sino à lena r lì gli

panni, cl'habiti di sopra per rimediare aile

necessiti di vn suo Religioso forastiero,chc

venne à studiare à quel Conuento assai po- B

ueramen te vestito , che non poteua con essi

ripararci gli acerbissimi freddi di quella.*

Terra ; ma egli li diede vn'habito suonuo-

uo, e si prese per se gli vecchi . Piacque tan

to al Signore quest'ardente carità del suo

Scruo, che la volse premiare con Celesti ta-

uon, anche in questa vita. Ritrouauasi il

Seruo di Dio Vicario nel Monastero delle

nostre Monache di Santa Caterina di Siena,

e stando vn giorno nugiando solo nel par

latorio, vna Monaca di esso Monastero det

ta Suor Giouanna di Santo Alberto staua da

sotto i veli, ch'erano tirati sù le grate , cu

riosamente mirando il poco che mâgiaua il

Seruo di Dio, e vidde entrare in esso vn po-

ueio, che ccrcaua la limosina, à chi il Seruo
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fù egli puntualissimo nell' osscruanza della

sua Regola, e sopra tutto del silentio, sapen

do bene quanto conferisca al profitto dello

spirito, & à conseruarc la diuotionc in vii-

anima; quindi riè meno seruendosi della li

cenza, che vi è di parlare, ò doppo pranso,ò

in altri tempi di ricrcationc , quando rila

sciandosi con prudenza alquanto del rigo

re, si permette qualche sollieuo, non fù

visto mai in conueriauonc , senonperbre-

ue tempo , che per non esser discortese con

chi li dicea qualche cosa, si fermaua, e con_»

breue, e succinta risposta licentiauasi. Ne

fù veduto mai entrare nell'horco , ò giardi

no del Conuento per ricrearsi . Il suo man

giare era si poco, che parea incredibile po

tesse vn'huomo sostentarsi con si poco ci

bo; Se andandolo scemando à poco à poco,

venne à lasciarlo in tutto , siche stiedepiù

giorni senza prouarc alcun cibo , fuorchcj

la sagra hostia , che riceuca nella Messa , &c

haurebbe seguitato per sempre , secondo la

sua determinatione , se il Superiore , che se

ne accorse non cel'haucsseprohibito, co

mandandoli, che mangiasse ; obedì egli, ma

con vnnuouo genere di maggior mortili-

catione, perche non mangiaua se non alcu

ni pochi fragincnti , e li peggiori fra quelli

residui, che li Religiosi lasciauano nella,*

mensa per li poueri , stimandosene anchej

indegno, come quelli.chc visse sempre con

vndiipreggio si grande di se stesso , che ol

tre à non desiderare mai honore alcuno di

di I)totosK rH m0sin3Yàf Ì1Scm° C qudli' ch'ctanodoaoti.non dico al suo san-

%6^l^£^Jlí^^- ° Sin°bsie, mane meno al suo
re seco, ma vidde all'hora , che dalla faccia.,

del mendico vsciuano molti raggi, che tut

to lo circondauano, & illustrauano , & indi

à poco suanì dalla lor presenza: onde inte

se esser stato vn'Angelo del Cielo , che per

far conoscere quanto la carità del Seruo del

Signore piaceua alla Corte del Paradisovno

de'suoi Paraninfi era in habito di mendico

calato à cercarla , e ci assicura la visione es

ser stata del Cielo , l'effetto , che causò iru

quella Monaca, la quale fece subito vna to

tal mutationedi vita , perche doue prima-,

era assai disùiata con le conuersationi , e le

grate dal camino della perfettione , fattasi

per quello che hauca visto viu confessione

gcnerale'con il Padre di tutta lasuavita_,

passata,e serrando la porta à tutte quelle co

se, che la poteano impedire dal camino, co

minciò vna vita tutta piena di mortifica-

tioni, penitenze, & eserciti) spirituali , fra*

quali vna continua assistenza nclChoro di

giorno, e di notte , non solo mentre duraua

l'officio, ma per molte bore , che spcndeua

in orationeauanti al Santissimo Sagramcn-

to: e cosi perscucrò sino alla morte per 1 2.

anni, che li restorno di vita .

Ma per ritornare al nostro Fra Giouanni,

Dkr.Domenk.Tomyi.

D

stato di Religioso. I suoi parenti erano nel

suo pensiero come se non vi fusscro , tanto

ne staua alienato , osscruando cosi gran po

lleria , che li suoi habiti , tutto che fusscro

molto bianchi, e politi, erano tutti laceri, c

rappezzati; il letto che tcnea più pcrceri-

monia, che acciò vi dormisse, erano tre so

le tauolc con due scanner ti alti solo mezzo

palmo da terra, e con vn'imagine di carta, e

quattro libri diuoti con molti instrumcnti

di penitenza, che escrcitaua con gran rigo

re nel suo corpo erano gli arredi più riccni

della sua Cella . Ma chi era così pouero , e

stretto con se slcsso.era libéralissimo con gli

altri suoi Religiosi,e più in particolare con

li Nouitij, quali compatiua,douendo per lo

più far vn largo passaggio dalle dclitie delie

lor case al rigore della Religionc:ondc con

licenza del lor Maestro li prouedeua di mol

te cose necessarie, esorrandoli al distacco

delle cose del secolo, e dalle cattiue inclina-

tioni, & all'ollcruanza della lor Regola , <l>

sopra tutto à tener sempre risso nell'occhio

della mente il fine , per il quale erano venu

ti alla Religione,e perche li piaceua in estre

mo la purità, volcua, e procuraua , che la_»

mostrassero anche nell' habiti, mantencn-

T doli
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A grosanto Rosario , c per dilatarc qucsta M
doli scmpre bianchi > e politi .

Fù , corne veto figlio di San Domenico,

affai diuoto dclla Beatissima Vcrgine, c tut

to applicatoalla venerationc, ecultodi vna

sua diuotissima imagine detta délia Speran-

za, che si conlcrua nella Chicía del suo Cô-

uento, la qualc fù trouata á tempo de' Rc

Cattolicida due principalillìmi Caualicri,

vno dc'quah cradetto D.RuiLopez dej>

Gusman, y Tolcdo, questi caminando ver

so Serra Ncuada, persero in gujsail camino,

chenon sapendo corne, si trouorno in alcu-

niasprissimi rupi picnidihalzc sidirupcuo-

li, che ad ogni passo potcano concuidenza

incontrare tra'prccipitij la morte , & effen-

do giá notte non vedeano più doue met tc-

re i piedi; tra si grandi angoscie Rui Lopez

non sapendo che faisi.nè potendo in caio si B

disperato , altro che dal Ciclo sperar l'agiu-

to, inginocchiato otic íì trouaua, chiefc

con gran feruore alla Vcrginc Signora no-

stra, volcfle lei, ch'è vera Stella, efletli guida

trà quei periceli ; & ecco scender dal Ciclo

vn raggio di sblëdida luce , che scoprigli in-

íîeme più mamfcsto il pcricolo.in che si ri-

trouauano, cli manifeltò vna lpelonca, che

li potea pure sino al giorno (eruir di rime-

dio; entrati dunque dictro la guida di quel-

la luce, quasi Magi, in quclla grotta , che se

non era come quclla di Bettelcmme deposi-

tiera di tutti li tesori del Cielo Giesù , Ma

ria, e Giuícppe , era con tutto ciò sagro re-

liquiario d'vna diuotissima loro imagine.»

dclla Madre, c del Figlio in vna statue t ta di

alabastro,che vi trouò délia Beatisiìma Ver- C

gine con il suo Figlio ncllc braccia : la prese

conriuerenza Rui Lopez de Gusman, cj>

precedendoli la luce, chel'cra apparsa, l'an-

do guidando , c mostrando sentiero sino à

cauarli dal pcricolo,in che si rrouauaiio trà

quelle dirupcuoli balzc . Rcstó qucsta san-

ta imagine in poterc del detto Caualiero ,

che come pretioso tesorolaguatdò sempre,

e lasciò in hereditá aile sue siglic D.Maria_,

d' Aualos, c D. Bcrnardina de Silua, c come

dette Signorc morendo senza heredi ìnsti-

tuiflero il nostro Conuento di Santa Croce

per loro heredi, timase in poter de'nostri

Religion" questo sì gran tcforo.

Era dunque di così santa imagine affai di

uoto il nostro Fra Giouanni , onde eflen-

do stato fatto Sagristano , procurò con le_>

limosine de' fedcli edificarli la ricca , ej

bclla Cappella , doue hoggi ladcttasanta_,

imagine si adora con gran diuotionc da tut-

ta quclla Ci ttà , staua egli sempre orando

auanti di eísa , e vi rccitaua ogni giorno in

ginocchiato tutto il Saltcriodi Ûauide, fin-

chc aggrauato dall'asma li fù comandato di

ceffare da vn'elercitio si fatigoso per la sua

testa .

Era anco in estremo diuoto del suo sa-

D

gra diuotionc faceua di sua mano gran qua

nti di Rosari j , quali distribuiua a'diuoti di

esso ogni prima Domenica del mese doppo

la proceffionc délia Beatisiìma Vcrginc, fa-

cendoilSignore per mezzo di essi molto

gratie a'suoidiuoti .

Si tenne pcr certo, che li fusse stata riuela-

ta l'hora délia sua morte per quello che ap-

presto diremo . Era stato egli sempre cosi

alienato dal mondo , che non hauea mai vi-

sitato parenti, ma pochi mesi prima dcll

suamortc.fù con marauigliadi chi lo s

sceua à visitarli, e quando poi si v

to , fù c reduto che i'haucsse fatto ]

tiarsi da loro,come quelli.che far douea fri

breue il largo camino pcr reterni tà. Hauea

pcr mol ti anni patito vna fìcrissima infermi-

tà di asina , <5c egli sempre disilmulandola^

non hauea mai rilassato vn tantino del suo

rigore;ondc dicendoii vna volta li Religio-

si , che lo vedeano così maie , che si goucr-

nassc.e non s'alzaste al Matutinoj al che egli

rispole,cheil maggior gusto, che potea ha-

uere era morire nel Choro . Ma se l'accrcb-

be tanto l'infermità , che lo forzarono li

Medici à porsi in vn lctto , cosa , che noru

haueua fatta mai per tutta la suavitadal

giorno délia sua conuersione ; e pure impé*

nandoli l'alc l'amore , quando l'inceppauaj

nel letto l'infermità, appoggiato ad vnba-

stoncino si strascinaua alla Chicía à dir la_»

Messa,c poi ritornato subito in Cella si but-

taua fui letto . Cosi seguitò alcuni giorni,

ma apprettandolo sempre più ilmale,li "

dici lo diedero perdisperato délia vita,<

se ai l'hora egli con gran diuotione liSa

si mi Sagramenti , e quando fù per riceu

il Santisiìmo Sagramento del Viatico dop

po haucr fatto la protesta solita délia f"* ■

Fcdc, furono tali l'cspressioni , eh'eif

così ncl chiederc perdono à Dio , cot

suoi Rcligiosi , che questi rimasero immer-

si in lagnme si abbondanti , che biíognò si

intermettesscrole ccrunonie , Scorationi,

perdarluogoalli singuln, e pianti dc'R.eh-

giosi . Doppo hauer riccuuto h Sagramen

ti. non voile ammcttcrealcunadclle moite

visite di gente diqualità, che venne àve-

dcrlo, dicendo , che quello non era tempo,

se non di negotiare con Dio. Chiesc al

Priorc , che lo iepcllissc sotto la soglia délia

Cappella délia diuota imagine délia Vetgi-

ne, acciò quanti entrassero in quelluogo lo

calpcslassero . La sera délia sua morte viddc

portarc le tauolc,ò tremola , instrumente

che si sonaperconuoeare li Religiosi quan

do stà l'infermo nell'vltimo , acciòchccon-

uenghino tutti ad assisterli in queltrcmen-

do passaggio.e dissc.che quellanon íarebbe

neceffaria, sino che sonasse il Matutino,che

fù il tempo in che spirò ; onde si tenne, co

 

tai
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me st disse, che sapea l'Hora délia morte . A.

Giuano apprettandoli insicmecon la fuc-

chezza li dolori delta morte, & cgli riuolto

ad vn Crocifisso, che teneain mauo, disso;

Spiritus premptus efi , caro Mitent infirma. Erano

li Padn andati al Choro , & erano rimasti

i». solo di loro col moribondo,& egli giô-

ta l'hora predetta, incrocicehiando fui pet

to lc mani con vn'atto si diuoto resc al íuo

Signorc lo spirito in giorno di Sabbato l' v 1-

tirtlo di Nouembre del 1 6 1 8. Concorse aile

sue escquie così gran mol titudinc di popo-

lo, che non poterono rcsistere à tanta calca

nè li Ministri délia giusti tia di quell*Vdicn-

2a mandati dal Présidente, nè moItiCaua-

Herú onde non fù poisibile sepcllirlo nè la_.

Domcnica seguente, nè gli altri due giorni,

senza peròche mostrassc alcun ícgno di cor-

ruttione, ò di mal'odore , anzi tenendo lo

carni molto palpabili , e tutte le membra_,

Acdîbili» & il suo volto, chcdall'infcrmità,

c dalle penitenze era macilcntc.c disfigura-

to.rcstò si b cil o, che parca già voleffe vcstirlt

de'sblcndond.'llaBeatitudinc , gli taglior-

no in minutissimi pezzi , portandosi per re-

liquie non solo l'habito tutto , che vestiua ,

ma anche due altri , che li vestirono appres-

so, & alcuni affermano hauerc il Signoro

fatto mol ti miracoli con questc sue rcliquic.

Fabricato dunque vn deposito, & iui in vna

cassa di piombo lo serrarono, ouc vanno di

continuo li fedeli à cercar la sua protettio-

nc appresso la Macstà Diuina per lc loro né

cessita , e ne riccuono in segno délia sûa_»

Priuanza con 1" Altissimo subitamente lo

gracie .

FINE DEL MESE DI ^OVEMBRg.
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SAGRO DIAR.IO

DOMENICANO.

DECEMBREr A

Prima di Décembre ,

Vita del Seruo di Die Fra Gìouanni Armerot

detto tlbuono . Canuta dal Lofez, nella-t

quart* parte délie Croniche , e dal Prtcejfo

informatìuefatte dal Padre Maestro Frtut

Diego Çalabortano Frritimiale di And*'

lusia.

 

Ella Città di Baeza in Anda-

lusia prese l'habiro dt Fra-

tello Conucrfo pet la sua.»

grande humiltà,il P. F. Gìo

uanni aiy ió. di Scttcmbrej

dcH'annaijí2. Ma Éurono

tali le suc virtù , e talcnti > che moírrò nel-

l'anno del Nouitiato , chc obhgarono alli

Supcriori di farlo Rcligioío Chorista,, c li

fecero per obedienza riceuerc l'habito di

Clcrico bianco , fotto il quale fèlaíuaíòl-

lennc professionc . Con il nuouo habiro

ben conobbe Fra Giouanni gli oblighi , chc Ç

licrcsccuano ; onde senza perder tempo si

diedead vna perfettissima vita, il fiudio , ej •

l'orationc crano li duc poli , doìifNdi conii-

nuo si riuolgcua la sua vi'ta, paffaúa le no t ti ;

inciere inoratione inginocchiato auanti al

Santissimo , nègiàmai vsauaporsi inletto

per prender quel breue riposo, e sonno.chc

ci esigge la niera nécessita dalla natura ; ma

ò prostrato ncl suolo, ò assis© in vna sediola

di pagliadaua quel necefsario riposo , clic à

puraforza l'csiggeua il sonno . Li suoi di-

giuni crano continiii ,c rigorosi . Lc suu

vesti pouerc, edi ruuidistima lana. Le di- P

sciplinc sì rigoiose , chc fino à pioucrc fan-

gue, dcl quale lasciaua imbrattati il suolo ,

c le njuwdi vnJuogo remotpdclla Chiesa,

doue se le faceua > che poì per molto tem

po furono tcstimonij délie sue rigide peni-

tenze . Diuotissimo délia gran Rcginadcl

Çielo, e del suo Santo Rosario , lo recitaua

ogni giorno con gran diuotionc, & abbon-

danza di lagiime . Zelante dcll' honor di

Dio i e délia Rcgolarc osseruanza, non pre-

teriua vn iota délia sua Rcgola. Era srà l'al-

tre puntualiílìmo dcll'osseruanza del silcn-

tio. sapendo il caso, che ne sanno lc nostru

Regolc , e con raggione , per esse r cosi im-

portante per conseruar le virtù , e l'interna

diuotionc, e raccoglimento . E c osi amico

délia santa pouertà , chequando U dauatu

vn'hàbitonuouoivcrgognandofi di portar-

lo, lo cambiaua con licenza à forza di pre-

ghicre ot tenu ta da'suoi Supcriori, có vn'al-

tró già vxcchio, e rappezzato . Cosi humi;

le-, che. effendo yccchiodi 70. anni , ccosì

stimato dalla sua Religione , e dal secolo . si

ponça con h Conueríi à scopar la Chiesa-M

In fine eran tali tutte lc suc virtù , chel'ac-

quillarono côapplauso vnmersale ,cosi de*

Religion, comede'secolan il íbpranomedi

buono , non chiamandolo con altro nome,

cosigl'vni, çome gl'altri, che di F. Giouan

ni il buono; & era tanta la stima.in che tut

ti lo teneuano, che più voire fù visto il Go-

uernitorc délia Città andando à cauallo,

scaualcare quando l'inçontraua, e con mol-;

ta hunultà baciarh la mano ,

Masopratutto fù marauigliosa la sua-»

mortificatione,e paticnza , lascio l'altricaíì,

perche questo solo mi pare basti à prouat

quello che hò detto . Non credo , chc possi

esser maggiordisgratia in questavita, quan-

to perder la vista , impercìòche perdendo

con la lucc ogni allegrçzza , par che non su

piùcapacediconsolatjone; onde diceuail

Santo Vccchio Tobia , all'hor, ch'era diue-

nuto cieco: Quale gaudium erit tnibi fi /****'

Cceli non video j e pure il nostro Fra Giouan-

pi, non solo con paticnza , c rassegnatione i

ma
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ma con allcgrezza altresi soppor tò qucsta_. ,

disgratia ; onde di lui si legge, chc haucndo

pcrduto vn'occhio, non solo non sc ne con

tristé , ma à quclli , che lo veniuano à con-

solare > ri spondeua con al legrczza : Io n on_>

solo non me ne afrliggo , ma ne ring ratio il

Signorc, perche tcngo vn nemico meno.

La sua carità fù grâde,& arriuò sino à rat

io ícordare dise stesso pcr accudire a'bilo-

gni del suo prossimo ; quindi è, chc slando

in vna casa d'aria per vna grauissima inscr-

mitá di paralisia, vcniua molta gente à tro-

uarlo, chi per riceuere da lui consulta, c chi

per hauenne agiuto nellc loro nécessita ; &

cgli scordato de'proprij malori , e pene cô-

solaua tutti, à quclli dando consigh sanissi-

mi, & á quelli con le suc orationi.e col dir-

li sù la testa vn'Euangelio, ò con il segnarli B

sù la fronte vna Croce , l'impctraua í al ure,

hauendoli concesso il Signorc il dono de'

miracoli , c délia profctia : onde furono di-

uersili miracoli , che per lasuá intercessio-

ne oprò Iddio. Cosi cslendo viuo , solo

cô toccare le spalle di Catetina di Pcrosanz

moglie di Scbastiano Hcrnandcz la liberò

da alçuni grauissimi doiori , chc la faccua_>

andare, senza poterui trouar rimedio,con la

testa inchinata in giù , e (ìrafein jndosi con->

la pet sona . Cosi Luca di Escobar pcr cist-

queannicontinui haucapatito atrocissimi

doiori di stomaco con vomi ti, & altri acci-

denti , senza poter trouar rimedio al suo

malt,ma andandolo à ritrouarc ncll'oratio-

ni di Fra Giouanni il buono , questi con re-

citarli sopra per cinquegiorni l'Euangelio C

di San Giouanni, e segnandolo sopra illuo-

go con vn segno di Croce, lo rese sano. Cô

l'istesso mezzo guarì Giouanni Lopczda_>

vna gagliardissima febre , perche appena rc-

citò sopra l'infermo il sopradetto Euange-

lio, che partendosi in quel punto la febrej,

rimase astatto sano . Et vn'altra volta ve-

dendo la molta sede , con che si hauea fatto

condurre alla Sagristia, ou'cgli staua , con-»

vna grauiílìma infermità di febre , e siac-

chezzacosì estrema , che all'hora, all'hora_»

parca rvlcisse lo ípirito.li diè à mangiare vn

fmttO) c recitandoli vn'Euangclio sopra il

capo, sano, c forte lo rimandò à casa . La_,

madre di D. Agncsa Portules tenea vn'in-

fermiti di flusiì di sangue sì violcnti , chcj

buttaua sino à 10. ò 12. libre di sangue la_j D

volta, nè per mol n medicamenti , chc si fa

cette potè mcglí orarc , non che guarirc , fù

mezza morta portata in vria sedia à mano in

San Pomenico , effendo già stata disperata

da tutti 1 Mcdici, non solo di Baiezza , ma

di Granata, e Ghaen , e chiamato il Padrçj

Fra Giouanni , lo íupplicò à compatire la_»

sua miseria; laconsolò il Padre,e comandò,

che si confessasse , c communicasse nella sua

Mesla , quale disse aU'Altare dcl Santjflimo,

Rosario ; & appena fini la Mcssa , chc cessò

il fluslb, e rimase fana .

Ma sopra tutto marauiglioso fù ciòche

l'auucnnc con Suor Giouanna dcl Rosario,

che fù poi Monaca del suo Ordine , questa

essendo di tre anni , mentre vn giorno cr«^»

appunto nella sua casa il Scruo di Dip , cad- -

de da vn'altissimo luogo sopra alcunc piè

tre: onde rimase priua dc'sensi, & assatto

morta, c venuti gli esperti, disscro, che non

vi cra rimedio, eiscndosi rot ta l'arca del pet

to: piangeanla i genitori, c non poco se no

afnìggeua il padre , dando la colpa a' suoi

peccati di quella disgratiajalla sine tutto cô-

sidenza in Dio, presala moribonda, ò mor

ta fanciulla sù le suc braccia, e postosi in_>

orationc, li recitò alcuni Euangcli) > & cc-

co, chc la fanciulla apre gli occhi , ritorna_» .

a'scnsi, c resta fana, come segiàmai passata_»

hauessc quella disgratia. Prédisse anche moi

te cose, c fra l'altre á Scbastiano Hcrnandez,

chepiangeua perhauer pcrduto vnsiglio,

senza hauerne possuto saper cos'alcuna.lo

consolò, c prédisse , chc quella sera satebbe

ritornato à sua cala, come successe, c raccô-

tò esscrsi sentito tirarc da occulta forza,sen

za poterli resisterc, àritornarc.

Vecchiofinalmentc, e non mencarico

di meritijched'anni, volòal Cielo doppo

hauer riceuuto con somma díuotionc liSl-

tistimi Sagramcnti , ecacciato il demonio ,

che lo tentaua di vanagloria, ripetendo più

yolte: Dco soli honor,& goria .. Fù la sua mor

te il primo di Décembre deH'anno 1566.

Fù grande il concorso de'popoli ,chc ven-

ne á vcnerarlo morto , & in guila , che non

potè serrarsi la Chicsa , & il Conuento pcr

il continuo concorso . Rimase con il volto

bel lo come vn' Angclo, con tutto. chc rmot

cra assai déforme, c di color fosco . Se li cc-

lcbrarono sontuosíslìmcescquicconcorré-

do tutta la Città, e gli Ecclesiastici cosi sc-

cola ri, come Regolari.c doppo hauerli por-

tato via à pezzi le vesti » e quanto tenca ncl

fcretrocomcpretiosereliquie.sacchcggian-

dolialtrcsilaCella, li diedero nella Chic-

fa dello stesso Conuento honora ta lepolui-

ra, & il Signorc fece infinité maraniglie in±»

honore dcl suo Scruo ; frà l'alcra vn suo be-

rcttinodi tcla porta to àgl'infcrmi hà reso

miracolosamente á molti 1) sanitá , in. par-

ticolarc à quelli , che patiuano crudelisfimi

doiori di testa: licorne vna sua cinta portata

à moite donne , chepericolauanone'parti ,

appena cintole con essa partorirono,& vsci-

rono da essi con la vita già disperata prima,

trá quelle difficolti, etimori: emoltian-

corainuocandolasuaintcrccssionc, c visi-,i

tando ilsepolcro ricuperarono inticra sa-

lute , frà li quali vna Suora del Terzo Ordi-

nedetta Suor Caterinad'Eícobar, rimasta

per vn'accidente immobile d'vna garobiu, ,

con>

t
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condotta sù la sua sepoltura , & infuocando A

la sua intcrcemonc, rimase sana .

j. eli Decembre ,

Fifa del Beute Fra Gio*a»ni flofa, è delf4**

gitli Martire. Cattata dalVescouo Attuar

ti ttçIla Cronica della trtuìnm

dell'lsçle Filippine ,

FV il Padre Fra Giouanni naturale delle

Montagne di Burgos, e prese Phabito

nel Conuento di Vagliadolid, da doue pas

sò alla Prouincia dell'Isole Filippine insie

me con il Santo Vescouo Fra Diego Soria

l'anno 1603. ouc giorno , fu dall'obedienza

mandato nel Regno del Giappone , douo B

non vi essendo ancora manifesta persccutio-

ne, vi tcncua la Religione Conuenti.c mu- •

tandosi il cognome di Rota 111 quello dell'

Angioli cominciò à viucrc vna vita Ange

lica. Venuta la persecutione fù egli vno

de'Sacerdoti , che quando diseactiorno li

Religiosi da quel Regno, rimasero con ma

nifesto pericolo della vita nascosti peragiu-

to di quella Christianità. lui si trattenne il

Beato fortificando à quelli, che stauano,ac-

ciò non cadessero , cfollcuando i caduti per

la forza della persecutione , riconciliandoli

con la Chiesa, e vidde, & oprò cose stupen

de con l'agiuto del Signore, c del Santistimo

Rosario di Maria. Pastando vna volta vn

fiume sopra vn ponte nel Regno di Figen~>,

vidde sotto il ponte vna misera vecchia in- C

fedele, ch'essendo di 7o.anni, e stando infer

mala stata da' (noi buttata crudelmente in

vn pantano vicino al fiume , acciò si moris

se, e fusse ò mangiata da'eani, ò portata dal

la corrente al mare, ch'era vicino : hebbedi

lei gran coni passione il Padre , e scendendo

sotto il ponte , agiutato da alcuni che vent

ilano in sua compagnia, la cacciò da quel

loto, e datoli vn pòdi sostento, l'accarezzò

quanto potè , dimandandoli se volcua esser

Christiana , e rispondendo , che si , la cate-

chizò al meglio, & il più presto che potè , e

battezzala; & appena hebbe finito di darli il

battesimo, che rese l'anima al suo Creatore,

segno grande della sua prédestinâtione , o

che Pio l'haueua eletta per il Cielo, quan- f

do gli huomini l'haueano da se scacciata, e 1

la stimauano anche indegna della terra .

Passando vn'altra velia per vna Città del

Regno di Firando, vidde vn pou ero cieco

tutto nudo sopra vnastuora pieno di mar-

cidume rche con li rigorosi freddi dell'in-

uerno, che all'hora era , tutto tremaua da_»

capo à piedi.e mosso à compassione di quel

la miseria.con la sua gran carità, che l'ardea

nel cuore, vedendolo abbotrito da tutti,e_>

chcogn'vno lo caçciauada vicino alla sua.,

casa , anzi alcuni trattauanodi legarlo «_>

strascinarlo qual cane morto , e buttarlo I

mare, che tutta questa inhumanitì regna in

quei petti, doue non regna la Fede, lo prese,

e nettatolo da quella putredine , e lauando*

10 con vino caldo, lo fece porre in vn letto,

e dimandato se si volea battezzare , essendo

gentile, disse , che volentieri abbracciami

quella Fede.che pone tanta carità nel petto

doue regna, lo catechizò , e battezzò , e tri

breue si morì con gran speranza di sua etcr.

na salute.

In questi, c simili offici j di carità andaua

11 buon Padre confessando ali i Christiani di

notte,econucrtcndo,c nducendo alla Chie

sa li già caduti , che in poco tempo lui solo

ne conuerti, e ridusse sopra 1200. persone^,

che haucano rcnegato , c fecero poi piena.,

penitenza , e publica sodisfattione del lor

peccato) secondo che il Beato lor comandò.

Era egli cosìdiuoto del Santissimo Rosa*

rio, e sì gran Predicatore delle sue glorie» ,

che non con altro nome da' Giapponesi ve-

niua chiamato, che di Padre del Rosario, w'

fece con l'agiuto di questa santa diuotione

marauigliose conuersiom di peccatori. An

dando per il Regno d'Arima riconciliando

alcuni rinegati con la Chiesa, s'incontrò in

vno, che stana concubinato da molti anni,e

benché conoscesse l'infelice suo stato, nien

te di meno staua così fortemente ligato dal

li suoi disordinati appetiti , che non sapcua

risolucrsi à mutar vita, l'esortò il Beato à

senuersi nella Confraternità del Rosario,

& à recitarlo, e nella prima volta, che lo re

citò, fù tanto il dolore dell'offese fatte i

S. P. M. che non potendo riposare, odor»

mire, si risolse di lasciare quella mala pratti-

ca, conuertendosi da douero al Signore 5 1>

di questi casi furono molti quclliiche li suc

cessero, & vna sol volta mandando vn suo

Ministro, ò Agiutante chiamato Damiano,

à trattar con alcuni rinegati per la loroeô»

uersionecol mandarli solo à direalcunimi-'

racoli del Rosario 70. di essi si conuertito-

no, e riconciliorno con la Chiesa. Stando

vn giorno in vna Villa chiamata Combat

con icriuere ad vn Vecchio, che haucaj4>

anni , che non s'era voluto confessare, nella

Santa Confraternita , si moto all'instante la

sua durezza in vna gran contri tionc, & an

dò subito à ritrouare il Padre per confessar'

si. Forzato dalla mancanza de'Ministri paisà

in habito Giapponese per nô ester conosciu

to, a Manila, per procurarne alcuni l'anno

1 6 1 o. ma non li fù possibile, anzi si rese così

difficoltoso il suo ritorno per l'ordini rigo

rosi di nò ammetter Religiosi nelle barche,

che entrauano nel Giappone, che li fù"c;

cessano trattenersi iui molto tempo , con sì

grand'impatienzadçl suo spirito , che non-»

trouaua riposo, considerando quanto ffitu

frut-
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frutro fî pcrdcuadi fare con la sua aflcnza_, A

in quel iíegno, siseppefrà tanto in Manila

il glorioso Martitio dc'suoi Compagni.che

eglihauealasciatoin priggionc , e lc flam

me, chc l'abbruggiorno, accesero nuoui de-

siderij al Beato di ritornare presto à traua-

gliarc in quel Rcgno, doue così gran pre-

mio fi guadagnaua : onde non potendo per

la via ordinaria , si risolse di andar per los

Lequios, pacsi soggetti al Tono , ò Rè di

Satzama , acciò hauesse possuto da là in ha-

bitodi Giapponcsc passare con più facilcà

inquelRegno. Arriuato in quella Terra

fù alloggiato da vu' huomo principale di

quei paesi:& vn giorno entrato in vn Tcm-

piodelli loro Idoli ,disputò con liSacerdo-

tidi esso, prouandoli, econuincendoli esscr

salle, e buggiarde quelle loro Deità,e viucr B

ingannati adorando per Oei le créature , c_»

li diauoli dell'inferno: onde vedendosi con-

uinti, ma non conuertiti , con moite in gui

de , c villanie lo cacciorno dal loro Tem-

pioi c dispettosi di ester stati contantaver-

gogna conuin ti, pensarono.che chi così dot-

tamente hauea disputato , .non poteua clíec

se non qualche Sacerdote Spagnuoio: onde

subito lofurono adaccusare , cdar le loro

qucrele al Rè di Satzama , il quale coman-

dò, che fusse rclegato in vn'Isola chiama ta-,

Auaguni, doue standoalcuni mesicomin-

ciò à predicare a'suoi habitatori . Vi era in

quell'Isola vn bosco dedicato a' loro Idoli •

& era tenuto perquesto in tanta vencratio-

ne,chcnon siatreueuanod'entrarui dentro,

temendo grauiíïïmi castighi da' loro Dei ,

volso disingannarli il Padre , & andouui ar-

mato con il santo segno délia Croce senza

timojre, e senza li castighi, che il démon io li

perfujadeua; ídcgnoslì di ciò il Sacerdote, &

accusiplloal Rè , il quale comandò, che li

fusscd ,ata la morte , fù portato in vna barca

sottobeusadi volerlo trasscrirc ad vn'altra

Ilola,«cnel mare li tagliorno la testa, c buc-

torno mell'acque il suo santo corpo , andan-

do ranijma gloriofa ad ester coronata con il

lauro irkimortale di Martire . Prima di mo-

tire prédisse il castigo del Sacerdote , che.»

l'hauea acensato, e tanto fù , che cadde in_»

disgratia del Rè , e stiede in pericolo di per-

der la vi ta,& alla sine fù esiliato dal Rcgno,

participádo ï'istesso castigo l'accusatorc del- ,

la sentenza délia sua morte. J

i

3. di Décembre.'

Vita délia Beata LucU Francese la Cafta. Ca -

Hata dal P.Arturo à Monasterio^dál Pibx

Fernandez., Antonio Senese uRa.

dero Arnolfo, & altri.

CEflì hormai di mcllantarsi più dc'suoi

Sceuoli la già abbatmta alterigia de! la.

Romana Republica, e non si ammiri , chc_>

potesse vn Mutio stender la sua destra ad ar-

dere nel fuoeo, à castigar così quanto la de

stra stessa haucuaerratoin colpirc il Priuaro

in luogo del Rè , che io hoggi vn più chia-

ro, & heroico vò narrarti , non d'vn fortes

Campione , ma d'vna tencra Verginclla_. ,

che con animo inuitto seppe sino a'proprij

occhi cauaríl, per smorzarc l'impuro fuoeo

da vn petto. Fù questa laBcataLucia ia_>

Casta, Francese di nationc la tà il P. Arturo

à Monasterio nel suo Ciniceo , ma niuno

specisica in quale luogo sia nata , foríi per

che tutta del Cielo , sdegnò di hauer pa tria

in terra.côuengono però tutti,chc fuite Re-

ligiosadell'Ordine, tuttochc non specisi-

cano se del secondo , che chiamano di Mo-

nache Claustrali , ò del terzo , chc chiama

no délia Penitenza, beuche di questo pro-

babilmentc per il caso, chc diremo, vuole il

Piò.chc fuite.

Era questa Vcrgine altrctantobella nel

corpo, quanto lanta, casta, e pura ncll'ani-

ma . Inuaghistì di esta vn giouanc, in gui sa,

che non li pareapoter viucre , sc non giun-

geua al sine de'suoi amori , c tutto che il ri-

catto, ritjramento , c modcstia del la buona

Verginella non gli dastero adito à sfogarc la

sua fiarnma, pure era questa si violenta, chc

erompendo al di fuori , con fol pi ri , e con_»

lagri me si facea conoscerc troppo ardente*.

Si vedeua angustiata Lucia da questo suo

troppo acceso innamorato , chc semprej

l'era attorno, ò alla casa, ò nella via, ò nella

Chicsa ella stassc , egiua sollccita sfuggen-

doneal posiìbile l'incontro; occorse pur vn

giorno incontrarsi con l'importuno ami-

tore in parte , onde non potè sfuggirlo , o

corne si vedessero soli , hebbe adito qucllo

impazzito giouane di dichiararli con tante»

e tali esprestìoni l'amorc del suo cuore , e la

fiamma grande, che ncll'interno seffriua^ *

chemossa ácompassionc più délia sua ani

ma, che del corpo la Bcata , lo richicsc.che

coía di bellezza fusse in sc.che tanto del suo

amorc l' hauesse acceso 5 alchc l'innamorato

rispose : Tutta sci bella , mia cara , tutta mi

piaci, ma quelli occhi sì bclli sonquelli.chc

hanrapito tutto il miocuorc. Tacquc á

ciò consola la Vcrgine, epartissi, eritira-

tasi nella sua casa , si pose in orationc per la

íalutc spiritualc di quel meschino; c menue
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così oraua, fiflcttendo aile sue parole.e chc A

i suoi occhi cran quclli , che cosi impudico

incendio hauean eau fa to ncl cuorc di qucl-

loinfelice, sccoílcssasdcgnata: Dunqu-_>

così, disse cl la, voi occhi nuacrudeli sctt#

cotanto'col vostro proísimo , che ilbcllo,

che il Creatore vi hà dato per elser lodato

nclle suc operc , hà scruito lolo di vccidcrc

Panima di quel meschjno , e renderla tizzo-

nc d'inferno ; ma voi me nc pagarete la pe-

na, cseguirò ben'ioqucllo, che m'inscgnò

il mio Maestro ; Sl oculus tuusscandalisât ícj ,

true eum, & froide abt te ; e giàche vi facesti

impuro oggetto d'indegno amore , farouui

io degni soggetti di giusto idegno . E ciò

detro con vn ferro ambi gli occhi con in-

uitta, enon mai vdita costanza cauosfì , &

in vna tassa mandolli all'impuro amatorej , B

con dirli , che giàchc gli ocerji crano stati

l'oggetto del suo impudico amore, quclli li

mandaua, acciòche nonhauessc piùocca-

sione di così ciecamentcamarla. Atrcrrì

attoniro àcosìcrudel spettacolo quel me*

schino, & accusando se stesso del suo terne*

rario ardire , con il qualc sì ciecamente ha»

uea sollccitata quella purissima Verginella,

contrite e dolente de'proprij errori , con_»

quessi versi nfenscono esplicasse il suopen*

timento:

Hcù íjua lege,oculi, Virgo caflifjìma panant ,

Quant marnere mei,sustinere tui .

£ doppo vna csatta confciììone délia sua_»

passata vita, dando di calci al mondo , si fè

Religioso dell'Ordine.

La Beatapoi, mentre oraua rendendo

graric i Dio per la ricuperata anima del suo

prosiimo, riceuè miracolosamcnte dal Si

gnore nuoui.cpiù belli occhi di prima , r_«

santamente viuendo sino alla morte , passò

allagloria in questo giorno, nel qualc lo_>

pone nel suo Sagro Cmicco Fra Arturo á

Monasterio Minorita, affermando, che il

Signore la honorò con moltrmiracoli , e_*

specialmentcncl sanarmoltiinsermi. Neli'-

anno 1420. la si siorirc il Lusitano, & il Pa-

dre Fra Antonio di Santa Maria aggiunge,

che in moite Chiesc di Spagna stà dipinta_>

questa Sagra Vcrgine cô l'habito délia Re-

ligionc Domcnicana , e con vn piattoinj

mano con gli occhi dentro , c ípccialmtnte

in Ccrcs de Frontcra Villa del Reamc di n

Aragona, oue nella nostra Chiesa silono

cretti due Altari in honore di questa Bcata,
nell'vnodëJquali vj è la sua imagine dipin-

ta, ncll'alrro di niicuo, & in statua, la quale

ogni anno in proccíTione è portata cô mol-

ta festa , e chc per la sua intcrccslìone il Si

gnore fa moltegraticà queili , che si racco-

mandano alla sua intcrcellione , c special-

mente áquelli , che patiscono alcun malo

negli occhi; e da qui vogliono alcuni dc'so-

piacitati Au ton, chc damasse la dmotionc

dcgli occhi alla Santa Verginc , 3 îví artirej

Luaa la Siracusana.c venghi communemë-

tcdipintaconvnpiatto aile nwrú con gli

occhi dentro . Esscndo vero . corne è vens,

simo, che nessuno di quelli,chc scriuono la

sua mirabil vita, & il suo inuitto martirio ,

fà mentione, ò chc lei hauesse fatta questa_»

gloriosa attione , ò che pâtisse alcun marti

rio negl'oechi; & il Signore accettando lao

diuotionc commune de'popoli fà diconti-

nuo grade a* mali d'oechi per la sua inter-

cessione: Quod faííum Cconchiude il fatto

heroico di questa Beata il Padrc Arturo)

perpetìm S.\Lucix Virg. & Mort. Syracusain

tribuitur.

' f

4. di Décembre .

yìta âelSanto Fra Domenico Saluzar Prìm»

Vcscouo dell Isole Filippine . Cauata dal-

CMtstoria délia, proumeia di Tilippint^

composta da. Fra D. Diego Aduarte Vescoui

délia moua Segouia delPisteJso Ordine de'

Predicatori. ■

. -»-•

F Ra Domenico di Salazar primo Vei

uodcH'Iíole Filippine , & vnode'

Santi Ministri dcll'Euangelio , fù nati

di Castiglia , e nacque in vna Terra detta la

Rioga, & essendo di pochi anni prese l'habi-

to delía Rcligione ncirillustrissimo Con-

uento di San Sterano di Salamanca,doue in

compagnia delli due famosi Maestn Fr .Do

menico Bagnez , c Fra Bartolomeo de- Mé

dina tantocelebri péri loro scritti nclJmon-

do, fece li suoi corsi di Filosofia , e «eolo-

gia lempre stimato ad essi egualc, e cìiie ha

uesse ad esserc il complimento di vn*iiji|isigae

rernariodidottissimiMaestri di qu

lebre Vntucrsità. Ma l'hauea Dio

per cosc di suo maggior scruitio,e

giorgloria délia sua Religione:&e"

chc moltodcditoallistudij , edico

capacità per essi , trattò sempre di

Santo, chc dotto, bcnchcriuscisse

i'vno, enell'altro celcbratissimo.

Questa volontàcosi grande, c

ncua di auantaggiarsi nellcvirtù

causa, chc sentendo l'asprczzadi v

grand'osseruanza, con chc si staua f

lanuoua Prouincja diS. Giacomo

xico, che spargeua di già l'odorc si ri o allaj

Spagna, si mouesse à lasciarla , & an- 'ie l'in-

signe Conuento diSalamanca , doi coru

tanta puntualità si osseruano li rigòii dell'

Ordine: e dispreggiando le speranze dcgli

honori, e Catredc, chc li suoi gran ralenti, e

studij li potcanoprometteredasseil suo no

me nclla lista di quelh, che haucano da pas-

sarc dalla Spagna ncl Mexico alla nuoua_>

Proumeia per la conucrsione di quci Gen

ì eletto

gran-.

:sserpiù

J end-

eglite-

furono

a.elaj

mdo

iel Me

til;.
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tili. Fccc qucsto viaggio con quel rigocej A

di vita, che tetìca ncl Conuento:egiontoin

Mexico , benchc egli desidcralse di essero

affegnato ad vna di quelle dottrine perde-

dicaríì tutto allaconuersione, c sainte del

prolíimo ,pcrlo chc cta venuto da Spagna,

puce li su dall'obedienza imposto . chc leg-

gessc: & egli piegando il collo sotto il soaue

giogo di clsa, ficcndo così assai più con tan-

ti, quali inscgnaua,& vsciuanoà predicare,

e confessare,che non haurebbe fatto se fus

se andato egli in persona, chc bouche di gia'

talenti» alla fine non cra più d'vno.

Posto dutique nclla carcicrade'studij,non

íì scordò di ca mina r di buô passo per quel-

la délia perfettionc, e riusci nell'vno , e nel-

l'altro cosi éminente , chc nclle lettere ac-

quistò non solo il grado » ma anche il nome B

di do ttislìmo Maestro : e nclla virtù fù così

perfetto , chc si racconta di lui cosa , chcj

ha del miracoloso, & è.ch'essendo lcnostre

Costitutioni sbenche nò obligano à pecca-

toj cosi strette, che conforme dilTe quel,Pa«

paíBasta percanonizar vnReligioío Dome-

nicano, l'hauerleosseruate. 11 P. Fr.Dorne-

nico in 4o.anm, chc stiede neila nuoua Spa

gna , l'osseruò con ranta puntualità , chc si

renne per cola certissima nôhauere in tut

to qucsto tempo commesso vna benchc mi

nima trafgressione di esse , per leggiera che

fusse stata .

Hebbc doppo molti anni di lettura final-

mentclibertàda'Supcrion per potersi ap-

plicarc per la salute deU'anime ncl santo

escreirio dclla predicatione, e corne che era C

stato qucsto vn desideno tanto tempo trat-

tenuto trà le redini dell'obedienza, quando

questi li concesse libero il potersi applicare

àquesti santi esercitij , sboccò con tal sfor-

zodispirito.che si pose nclla Prouinciadcl

Vagac à predicare, catechizarc , e confessa -

requci popoli, scnzaconosccr riposo , nà

sentire trauaglio , nè riparare in dissicoltà >

quando se l'offeriua l'occasionc di giouarc_>

alla salute spirituale dell'Indiani, sentendo

fi n'a I cuore qualsiuoglia aggrauio, che quei

meschini riccucuano dalli conquistatori. Se

l'offerse trà tanto l'occasionc di passarenel-

l'isola fiorita in compagnia delsanto F.Do-

menico dcll'Annunciatione, e lo fece con_»

tanto affetto , e íoggettando cosi la sua vo- _

lontà all'obcdienza del suo Compagno,chc u

non riparando ò aile suc dignità, ò alli moi

meriti, parcua vn semplice Nouitio , cosi

obediua alli cêni del fuo santo Compagno,

arriuòà tanto, chc hauendo daandarfolo

per camini afpri, & in paesec staggioni caU

de, preuedendo la necessità délia íete , cht>

l'haucad'apprcttarcpartendosi dal Compa

gno, li dimandaua licenza di berc se v i fusse

necessità, e commoditá di farlo. Non si

può à bastanza esplicare litrauagli, cpati:

Div,Dmenic, Tom.PI.

menti , ch'eglt con il santo fuo Compagno

fopportò m questa Missionc , e corne chc»

pare auanzino le forze humane , si rendono

quasi incredibili, arriuò á tanto la necessità

di cibo , che ritrouandosi in camini larghif-

simi per deferti, e Terre dishabitate.che ac-

riuorno à cuoccrc le correc del li morioni ,

c dell'altrc armi , che portauano alcuni Sol

da ti Spagnuoli, chc l'accompagnauano, per

fostentarsiin vita , e quando anche questo

li mancò , cominciorno à sostcatarsi coru

radiche, c feorze di alberi feluatici , c tutto

ciò l'era dolcissimo per ritrouarc,& instrui

re l'lndiani,chc senza guida, e Maestro cor.

rcuano verso l'infcrno ; stando in quest'Iío-

la, li successe vn caso, nclqualc mostrò Dio

quanto fusse l'efficacia délie sueorationi , c

dclla diuotionc del Santissimo Kofario: ha-

ueua vnSpagnuolocontrauenutoad vn'or»

dine del Gouanatorc dcll'Isola , per lo che

fù condannato da esso à morte, é staua H

Gouernatore cosiriíoluto à farlo morircj

perhauerli perdonato altre volte simili cr-

rori, c fattone poca emendatione , chc nè

per fupplichedell'Olficiali, nè per preghie-

rc de'Religiosi si mosse puntodall esecutio-

ne dcllagià data sentenza, vno dcli'intçrcef-

sori , c che con più premuru l'hauea fuppli-

cato délia gratia, fù il santo Fr. Domcnico,

ma tutto in vano ; ondealla sine lo pregò ,

cheli volessealmcno differir la sentcnza_,,

tanto quanto potessc administrai li Sagra-

mcnti, c difporlo à morir corne Christiano,

il che li fù conceduto: con questo andò alla

carecre, c dando al delinquente la nuoua.»

certa , & irremediabile dclla morte , lo di

spose alla confessione , e dandoli il fuo ílo-

fario, li disse, chc lo recitasse con diuotione

fe volcuaíàluar l'anima sua, echisà anche

la vita corporalc ; si pose con diuotione il

Soldatoda vncanto, & egli dali'altro à ré

cit arlo , e tal fù la batteria , che con qucsto

diede nel cuore del Gouernatore, chc fenza

potersi trattenere andò lui in persona â tro-

uare il Padre Fra Domcnico , etraponendô

subito prattica délia morte del Solda to, li

concesse incontinente la gratia con maraui-

gliadi tutti quclli , chc sapeano quanto de?

ter mina to staua il Gouernatore di farlo

morue .

Staua nell'istessa Isola vn'huomo , che cs-

sendo da molto ricco caduto in vna misera

pouertà, non potendo fopportarne il tra

uaglio, si era dato in vnadiabolica dispcra-

tione, determinando di sinire al suo parère

quella miseria con appiccarssilo feppe il Ser-

uodi Dio, c tutto compassione accorfc al

rimedio , andò á ritrouarlo, incominciò

con essicaci raggioni à pcrsuadcrli quanto

gran malc intentaua di fare , ma tutto fù in

vano, perche quel miscro cra così domina-

to dal spirito délia disperationc , che noa vi

y fù
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fù ri medio di conuincerlo s) ri trat tare quel

la malissjma volontà j alla (ine vedendolo

cosi nioliUQ, lo pregò à trattenersi almeno

ad eseguire quel diabolico intento sino alla

mattina seguente, & ottenutolo se ne ritor

nò >n Cqnuento pieno di ansie per saluaro

quell'infelice anima , che cosi volontaria

mente volca precipitar nell'abisso ; giorno

che fusi pose in oratione, e perseuerò in_>

essa tutta la notte , cercando con molte la

grime à Pio la salute di quell'infelice > tor

nò la mattina , ma lo ritrouò cosi duco co

me la fera, e niolutodi ammazzarsi all'ho-

ra, al l'hora , senza voler sentirne più altro .

Lo pregò ajl'hora il Seruo di Dio » che al

meno prima di ciò fare volesse recitar seco

il Rosario; si contentò » e finitolo s'alzò il

Padre, e cattatoli dalla manica vna cordel

la : Tò, li disse, e se ti pare adesso bene , ap

piccati . £ bastò questo, acciòche quel me*

kn ino tutto pentito se li buttane al li piedi,

c con amare lagrime si confessasse il suo pec

cato, restando così doglioso del suo male.»

intento, che non solo bruggiò la corda.con

che s'hauca d appiccare , ma se n'vsci subito

da quella casa, doue il demonio l'hauea po

llo in testa così cattino pensiero»

Sarebbe stata volontà del santo Fr. Do

menico menar tutti li suoi giorni in quelle

Isole per la salute di quelle anime , tutto

impiegato ne 1 l'officio Apostolico, ch'era di

tanto suo gusto, tanto più , quanto in esso

haueameno occasione d'esser stimato, e più

di patimenti, che nò furono ordinari) quel

li, che lui patii ma li suoi gran talenti, e sti

ma, che ne faceua la Religione non li pcr-

misero,chc stasse lungo tempo occupato in

così santi esercì ti j > e di tanto suo gusto , sù

richiamato dall'obcdicnza nel Mexico , e_>

fatto Prior di quel Conucnto; indi fù fatto

Vicario Provinciale con gran fodisfattione

dc'sudditi , a/ quali mouca più con li suoi

santi esempi) , che con le parole al compli

mento delle loro obligation» . Fù ancora-,

il primo Consultore, che tenesse il S.Tribu-

nalc dcll'Inquisitione in quella Città, e_>

Regno; tutto ciò però non fù bastante à

trattenerlo in modo, che quando potcua_»

non lasciasse ogni cosa per attendete alla^

predicanone , e catechizationc dell'Indi! ,

ch'era sopra ogn'altra cosa da lui stimata ,

38. anni spese in scrui no di quella nouclla_,

Chiesa , addottrinando .confessando quelli

poueri Indiani , che tanta necessità tencua-

nodi M inistri , che l'insegnassero la strada^

della salute.con continui t rauagl i, e sudori,

premiandoli Dio queste fatighc con graaj

gusti Ipirituali , che dalla sua pietosa mano

«gni di riccueua ,e massime quando inuia-

ua qualche anima al Cielo, ò lo poncua nel

la via della salute spirituale ; sopra tutti lo

consolornq due casi , che li succiffero nel-

l'Isola di Guadalupe Terra habitata da gen

te così fiera , e barbara , che sino ad hoggi

stanno senza dottrina, e senza Ministri, non

permettendolo la ior fierezza, essendo così,

che ogni anno passa , « va à far acqua in elfo

la Flotta del Rè di Spagna, quando viene da

Cartiglia; passando dunque per questa Isola

il Setuo di Dio , giunse in tale occasiono ,

che potè battezzare vn fanciullo moribon

do con tanto giubilo del suo cuore, che nò

finiua di ringra tiar Dio , che per la sua infi

nita bontà l'hauefle fatto venire a tempo

per poter saluare quell'anima. Il secondo

fù, che vedendo quei barbari nudi senz'ai-

cun genere di vestimenti , accostandosi ad

vno di loro , incominciò ad esaggcrarli U_>

vergogna, ch'era di andarcosì nudi; al cho

rispose quel Barbaro; Perche vuoi tu , cho

io mi vergogni di andar nudo , stante cho

fon vergine • non hauendomi toccato don-

na tutto il tempo della mia vita . Risposta,

che apportò al nostro Seruo di Dio molto

contento, per vedere, che anche quelli, per

dir così , barbari inhumain conoscessero

Íiuanto grande sia la virtù della castità, che

olo della perdita di essa s'haucua vn'huomo

da vergognare, il che più lo con solò.vedcn-

do in se per la misericordia di Dio conscr-

uato intiero questo preggia ro tesoro.

In questo staua il Seruo di Dio , quando

negotij importanti indifesa di quella nuo-

uaChristiamtà,mossero li Frati dell'Ordine

à mandarlo à Spagna , e benché fusse il viag

gio pieno di pericoli, e di t rauagl 1, e cosi

lungo, che basta per fare disanimare ogni

animo forte, e costante,non mossero punro

U cuore di Fra Domenico, acciò rinuncias

se questa giornata , anzi trattandosi d'obe-

dienza, e di prosi t to di quella Christianità ,

fù da lui con gusto abbracciata , & attiuato

con felice viaggio alla Cortc.cominciò con

tanto spirito à trattare il negotio , e coro

tanta sincerità , che benché dasie con la sua

libertà molta occasione di lamentassi ad al

cuni Consiglieri interessati, in modo che se

ne querelarono con il Nuntio del Papa,con

tutto ciò Filippo II. che all'hora regnaua.lo

stimò tanto, che lo nominò per primo Vc-

scouo dell'Isole Filippine; ricusò nel prin

cipio il Padre , ma poi consultato da huo-

m ini dotti, e di gran spi rito , che douea ac

cettarlo per essere il pelo di gran scruitio di

Dio , e molto benefìcio di quella nuoua_»

Chiesa, sottopose le spalle alla carica, & ac

cettò quella dignità, doue sapea sicuro, che

altro guadagno non haurebbe fatto , che di

trauagli, e di affi ittioni di vedere le sue pe

corelle maltrattate , e senza poterle soccor

rere, e difendere dall'ingordigia dc'nuoui

Conquistadori, dimandò gratia iSua Mae

stà, che già che l'hauea caricato di sì gran-»

peso* li volasse dare agiuto á portarlo,con
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cedcndoli Iicenza di portarein qucH'ísola_.

Frati del suo Ordine, checosì pun tuaimen

te sono coadiuton de' Vescoui nell' officio

dclla predicatione > c nell'ammaestrare li

popoli > fine pet il qualc fù questo Sagro

Ordinc instituito ■ ce la diede J>iù chc di

buona voglia il Rè , & cgli ne jmrese buona

quanti tà da Castiglia, & imbarcandosi arri-

uorno doppo tnoltipatimenti, e trauagli

ncl Mexico, doue furono tanti quclli Reli-

giosi.che per li disaggi passati s'infermorno,

c morirono, che il buon Vescouo con gean

dolorc del suo cuore f« necessitato partire

per la sua residenza con vn íolo Padrc , chc

gli era rimasto sano, chiamato Fra Christo-

ïaro de Saluaterra, chc non poco l'allcuiò il

gran peso dclla sua carica , che non fù dell'-

ordinari), poichc hebbe da criggerc di nuo-

uo il suo Vesoouato , fondò la lua Chieía_.

Catrcdale inManila, íegnalò renditc per

effa, eper li Clcrici ,che l'haueano da serui-

xe, quali furono pouere , sicome pouera era

quella del Vescouo. Qucllo, che egli soffri

per riducere le sue pccorellc nell'ouilc di

Christo, c farli riconolcere Pastore,chc mai

haucuano hauu to , fece per farqueflo con_»

più matura, c prudêtc risolutionc vna Giû»

ta Sinodalc di tutti gl 'huomin i dote i,e di ti-

moratacoscienza, chc fí trouorno trà quei

fochi Religion* , c Preti di qucll'Isola con_»

agiuto, & aflìstcnza de'quali dispose , e de*

terminò il buon Veseouo.coíe di gran pro-

fitto per quella nuoua Chiesa, e riforma de'

costumi, & abusi del gentilcsmo . Fù anche

di gran rimedio quella Giunta per rime-

diarc le coscienze , e le violcnze dclli Con-

quistatjri.determinando in essa qucllo che

poteuano farc ,epigliarfi in coscienza da_»

quei meíchini Indiani , con che nèli Pcni-

tenti , nè h Confcssori hebbero ardire di

pratticare pareri, & opinioni contrarie i

quelle, chedeterminò la Giunta digento

cosìdotta, etimoratadi Dio, quando pri

ma non era poco il danno( che raceuanoal-

cuni Confessori con le loro malc consalte_>

date, ò con passione , ò per aderirc al gusto

deU'interessati, & aile volte anche per ìgno-

ranza dclla vera, c soda dottrina .

Ma quanto agiu tasse alla riforma délia.»

sua Chiesa il santo modo diviuere del suo

Pastore.e la dottrina, con chc l'insegnaua

fù coía di marauiglia . E* la vita de'Supc-

riori guida de'sudditi, e specchio, ncl quale

si accomodano la faccia dclla loro coscien

za, se cgli c vitioío t'rasfonderà li vitij con

granprcscianc'sudditi, c scè virtuose», li

muoucrà có il suo esempio nel camino dél

ia virtù, non essendo questo altro, che vno

agiuto alla riforma dclla sua Chiesa . Mc-

naua cgli nel Vcscouato vna vita cosi riti-

xata, austera, e pouera , come haurebbe me-

nato il più perfetto,critiratoReligioso,nô
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\. mutò mai nèhabito, nè letto , nè il cibo

che vsò nella R.chgionc,di lana crano 1c sue'

camicie, c lenzuola, poucro il Ictto , poue

re, e di grossa lana le vesti, senza tapezzarie,

o cosa di prezzo la casa: pescc,& huoua cra

no ilcibo,scnzamaagiar mai carne. Si al-

zaua a mezza norte per recitare il suo Ma-

tutino , restandosi doppo lungo tempo in_,

oratione, conforme vsauacssendo Religio-

so . Non volse, che li suoi Crcati lo scruis-

iero nel vestirsi , ò spogliarsi le vesti , e per

nonfastidirli quando salzaua la notte, lui

steflo cacciaua il lume , e senza far rumorcj

faceua Ic suediuotioni, cosi cra egli austero

con se stesso, cosi pietoso con l'altri .

Sc fù però tanta la sua astinenza , non fù

minore la patienza del buon Prclato, offe-

rendoíeli ben spesso l'esercitarla in cose, che

haurebbero facto brecoa ad ogn'altro, fuor

che al Seruo di Dio : c pure era di natura_,

briosa, e colerica , che non fù poco à raffre-

narla.

Entrò vna volta nella casa del Gouerna-

toreper parlarli in fauore de' poueri India

ni, che troppo oppreslì dalla tirannia di al-

cuni Soldati Spagnuoli.sene erano con esso

doluti, ma non solo non fù da esso inteso, ò

rimediato, maanzi fù con brutteparolt»

trattato, & arriuò à tanto l'ardire, cht*

ponendoli le mani sopra, li diede vna spen-

ta,escacciollovia, non volse il buon Ve

scouo replicarparola per non sdegnare.tj

muouer più la bile di quel misero Caualie-

re cosi malamente dalle furie agitato , ma_»

vscito fuori alla sala, aspettò iui tanto qui-

to li parue fusse bastanteà passare al Gouer-

natorc qucllo impeto di sdcgno , c ritorna-

to adentrare doue egli staua con molta se-

renità d'animo, e con cortefi parole : Ingi-

nocchiatmi, li disse, chcnon soffrisce il mio

cuore lasciarui in vna cosi tremenda censu

ra, corne quella, nella qualc voi sète incor

so, per hauer posto ingiuriosamenre le ma

ni sopra di vn Vescouo , c postosi il Gouer-

natorc inginocchioni con molta ammira-

tioncdi vcdcrcla mansuctudine del Santo

Vescouo, l'assolse dalla censura in virtù di

vn Breue Pontificio, ch'cgli teneua, c li da-

ua questa autoriti;indi vsccndodaquella_»

casa, comandò sotto pena di scommunica

ad vn Prête, (che accompagnandolo s'era_p

trouato présente al case» ) che non hauessej

detto à nessuno qucllo, ch'era passato.

Fù vn'altra volta à riprendere vn'Eccle-

siasticodialcuni difeth,cquello molto sdc-

gnandosi délia riprensione , li disse , chc co

me haueuaanimo di riprenderlo, sapendo ,

ch'era megliorc di esso . A cui il Seruo di

Dio con molta pace li rispose : Mi rallcgro

di tenere vna cosi lanta , c buona persona_»

ncl mio Vcscouato •

Nè li roancorno occasioni più précise, in

V 2 chc
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che poteflfc manifestarc al raondo la sua_» A

gcan patienza , che corne Dio li voleua grâ

bcnc, lidaua molti regali di trauagli , e di

occasiom di maggior fuo guadagno . Era_»

jl Scruo di Dio così guardigno dclla sua ea-

stità. che à forza di penitcnzc , e di asprczze

l'haueua comc pretioso monile conscruata

intattaconcandorvcrginalc, corne nefc-

cero testimonianza due suoi Confessori ,

l'ynode'quali fù Fra Diego Soria Vescouo

délia nuoua Scgouia , che Vvdì la confessio»

ne generale, essendogià niolto vecchio , e_»

mezzoçadaueronelPvltimo viaggio ch«J

fece dall'lndicàSpagna , douedoppo poco

tempo mori. Pure si ntrouomç huomini

cosi iniqui,cheandandobufcando macchie

ncl Sole, andorno sparlando cosìfatramcn-

te délia purità del buon Vescouo , che heb- I

be nécessita per difenderc la riputationo

propria, che stante il posto , che nella Chie-

sa occupaua, non poccua senza peccato, co

rne insegnano li Moralisti disprcggiarla , in

vna Messacantata publicamente testirìcare

la purità deila sua çoícienza, prendendo il

Santiflìmoin mano conqucstepatole;Que-

sto cibo Céleste fia per mia perpétua con-

dannatione , se sento nell3 mia coscienza_.

macchiadisimil peccato. Fù l'occasiqntj

di questa infarnia vna grand'opcra di carità,

çhc il buon Prelato faceua , cioè diritirare

in sua casa le meretnci, che conuertiua.dan-

doli da viucrc dellcrcndite délia sua mensa

Vescouale, edifendendolc dall'alTalti , &

ingiuriede'giouanilasçiui ; hor questa gra

de opéra di çarira , ch'cra bastante motiuo *

di canoiîizarlo Santo , fù surtìciente à farlo

giùdicarc vn gran peccatore i quello , che_>

più senti ìlzeïante Prelato , fù.che non so

lo fecero questo falso giuditio huomini sc-

çolati, che dan in preda di questo vitio , li

dispiaceua, che il buon Vescouo li pnuasse

di quella esca.chc tanto miseramëteli brug-

giaua l'anime ; ma anche huomini Ecclcsia-

stici, e da benc , â çhi haurebbe toccato di

fenderc con tut te le forze 1 honore dd lor

santo Superiorc; ma le mancornoloro, non

mancò Dio di vfeire alla difefa dcl fuo Scr

uo, e fece così chiaramente apparire l'inno-

cenza dcl buon Vescouo (che altra vendet

ta de' suoi de trat ton non hauea fatto,se non

Che ptegar Dio perloro) chepentiti venne- ,

ro publicamente à dimandarli perdono, '

prostrati humilmente a'suoi piedi : & egli

con le lagrime all'occhi , c con le braccia_,

apertc corse à solleuarli da terra , & abbrac-

ciarli teneramente, conuitandoli quella.,

mattina á mangiar seco.

Ma íc fù grande la sua patienza, non fù

minor la sua cari tà, da questo si mosse à pro-

curarc , che li Padri délia Compagma di

Gicsù tenetfero dal Rè buona rendita acciò

potessero tenerc in Manila buona quantuá

«li Religion* , che hauessero possuto addot-

trinare, & insegnare Grammatica alli po-

ucri fígli dell'Indiani . Fabricò anche iui

vn'Hospedale, doue si poteflero cutarcli

poueri infermi: e confermò Dio qucst'ope-

racon vn miracolo, e fù, che hauendo pen-

siero di far la caritá di medicare indetto

Hospedalc vn Frate Conuerso dcll' Ordine

di San Francesco chiamato Fra Giouanni, e

corne che l'infcrmità più ordinaria di quci

paesi era quella , che chiamano de Vu bas

lacuraperordinario era nclle parti vergo-

gnofe , e quando s'hauca da farc à don ncj ,

che anco veniuano aU'Hospedaic> sen tendo

il buon Rcligioso,cheeraciò esporsi in gra-

ui tcntationi , e pericoli , determinò di cet-

car licenza dal Vescouo, c lasciar questa cu

ra del sopradetto Hospedalc; ma il Seruo di

Dio fapendo con quanta carità faceua que

sto officio il buon Rcligioso, c che difficol-

tosamête trouarebbe altro cosi buono.prat-

tico, e cari tatiuo corne Fra Giouanni, tutto

considenza cominciò ad cfortarlo, che non

volcsse per quelle tcntationi laíciarc vna^

opradi cosi gran carità; e replicando l'altto

il fericolo , in che si vedeua , seguitando la

sopradetta cura : Horsù (disse) Fra Giouan

ni, digiuna tregiorni lalettimana, facciasi

vna disciplina, c tenga la sua hora di oratio-

nc il giorno, e tuttoquello, che li succede-

rà in questa cura,lo piglio io percontomiO

da pagarlo ncl Tribunale di Dio . Scguitò

il Rcligioso çredendo aile parole del Ve

scouo, e non hebbe più fastidio da quello

graui tcntationi, ma staua in quelle curc,co-

mc se non fusse stato di carne , tutto per lej

orationi dcl Scruo di Dio , che l'hauea pre-

so à carico fuo . Era così grande questa sua

carità con il prossimo, che non solo partiua

con li poueri le rendue del suo Vescouato,

ma anche il cibo délia sua tauola , c pareua ,

che non sapesse porsi vn boccone in bocca

senza partirlo con li poueri ; quindi solcua

poncr vn piatto nella sua tauola , douepo-

neua patte di quanto li veniua à tauola, e lo

daua poi aili poueri . Tcncua vna lista di

tutti h poueri del Vescouato per soccorrer-

li con larghe limosinc, & in particolarc aile

pouerc donne vergognose, à chi faccua grá

carità. Visitauaogni Venerdì 1c carceri , e

) PHospedali,consoIandoli,animand©li , u

dandoli limoline secondole loro necesluà ,

tutte le restitutioni incerte, e limosine ,che

si faccano nella sua Chiesa, quando célébra-

ua la Cresma faceua con molta diligenza, e

fedeltá dare a'poucri , senza che se le appro

priasse nessuno de'suoi M inistri . Ma poco

larebbe stato il dare per amor di Dio lo su-

perstuo, più auanti passò la suacarità , pri-

uandosi anco del necessario , in modoche_>

fù giorno , che non hauendo in tutto il íuo

crario per se , e per la Corte più di quattro

tea-
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reali, ò giulij , ne se dare due per l'amor di A

Dio» dicendo, che Dio lo proucderebbc;&

in effetto fi vedeua ciò con l'esperienza-, ,

perche Dio sempre lo soccorreua , & allo

volte con manifesto miracolo. Venne vn_»

giorno vna persona molto necessitata à pre

garlo la soccorresse , & egli chiamando il

Maggiordomo , che pigliasse quanto dena

ro potesse rrouarc in caia , e lodasse per li

mosina à quella persona; otto giulij furono

in tutto quelh, che si trouorno, & egli pre

sili ce li diede, dicendole , che perdonasse se

erano pochi, perche non ne haucua più, ma

che in venendo la soccorreria . Restò con

questo senza denaro , e senza speranza hu-

mana di poterne haucre , ma non senza.»

speranza in Dio , che la notte apprettò tan

to vno , che Phauca da molto tempo â fare B

vna resti tu none di 400. pezze da otto , che

non potendo più sopportare li stimoli della

coscienza, s'alzò ben di notte, & all'alba^

portò il denaro al Seruo di Dio , che si vid-

dc ricco con quattrocento pezze , senza pe

sami , per haucrne data solo vna , ch'era.»

quanto teneua, per amor di Dio : onde da

te le debite grafie al Signore, mandò à chia

mare la persona bisognosa,e li disse: Per vna

fola pczza,chc 10 vi diedi, e molto che ha-

ueua desiderio di darui, Dio me ne ha man

dato questa mattina 40o horsù datemi quel

la, che hierscra vi diedi , c pigliate queste,»

cinquanta pezze, ma mirate á spenderle be

ne, e quando Dio vi farà ricco , e porrà in_»

prosperità ncordarcui dclli pouen , e noru

lasciate di farli limoline . Non si scordò C

qucirhuomo di quanto li disse il buon Ve-

icouo:onde diuenuto trà breue molto ricco

portò in vna volta sola 400. pezze al Senio

di Dio, acciò li dispensasse a'poueri . Solcua

ben spesso dire , che le facoltà , & il denaro

d'vn Vcscouo non si poteuano guardare in

meglior borza.che in quella dc'poucri. Sta

na vna volta di camino da Manila per Spa

gna, doue, andana à trattare negoti) grauis-

limidcl suo Vescouato, l'assali vna perico

losa infermità , e con essa perde talmente*

la voglia di mangiare , che stiede nono

giorni senza che haucsse possuto inghiottire

vn solo boccone, siche diuenne cosi fiacco,

e maltrattatole non poteua tenersi in pie

di, nè poteua star colcato.con tutto ciò pas-

landò per vna spiaggia, li furono auanti tre ^

Religiosi, e due Clerici , che sapendo che il

buon Vescouo passaua per quel luogo, era

no venuti molto lontano con gran traua-

gli.c pericoli per ordinarsi: & egli vedendo

li maltrattati, benché lui stasse di modo, che

non si teneua in piedi , volle in ogni modo

consolarli , c far l'ordinationc , ancorchej

tutti quelli che veniuano in iua compagnia

lo pregassero , & inginocchiandoseli auanti

lo supplicassero à mirar per la sua salutcchc

stando come staua, con quella fatiga hau-

rebbe pericolato, ma Dio vedendo il suo

zelo, ccaritá, li diede bastanti forze per po

ter dire la Messa, e farl'Ordinationc , liccn-

tiandoli con dare ad ogn'vno sei pezze per

il viaggio.

Andando vn'al tra volta dalla nuoua Spa

gna in Manila perii camino mancò l'acqua

del vascello , & in particolare à venti Reli

giosi di S. Agostino , che veniuano in detta

nauc , siche cominciorno grandemente à

sentir la sete , hebbe di loro compassione il

nostro Vescouo, e di quella poca acqua.chc

lui portaua.chc appena haurebbe basta ta per

le, e suoi creati, fece dare abbondantemen-

teà tutti quelli Religiosi, confidando in_»

Dio, che l'haucssc à soccorrere , nè s'ingan

nò, perche restò scruito il Signore di molti

plicare miracolosamente l'acqua per lime-

riti del suo Scruo, che ne lo supplicò, tanto

che bastò sino alla fine del lor viaggio .

Nè fù questo solo il miracolo, che Dio

oprò per mezzo del Scruo suo. Vn Cano

nico, che seruiua il Vcscouo,& andana sem

pre con esso, si ritrouò vn giorno in vna fa-

brica, che faccua fare il Scruo di Dio, e fù

la prima , che si facesse di pietra in quello

parti,Óc era salito sopra vn tauolato della fa-

biica, e staua con li piedi sopra vn trauicel-

lo, quando lo chiamò il Vescouo, e voltan

dosi sdrucciolò da sopra quel trauc,c cadde

con la testa in giù; lo vidde il Scruo di Dio»

e con la prestezza , e caldezza possibile lo

raccomandò al Signore; & ecco restare tut

to il corpo del Canonico appeso per li pie

di, che nel trauc incrocicchiò , non sapen

do come, e con tanta forza, che si potè ma-

tenere fin tanto , che con vna scala li fù da

to agiuto, attribuendo tutti questo miraco

lo all'oratione del buon Vescouo . Liberò

altre volte l'istesso Canonico da procelle di

mare, in che si trouò,perdendosi l'altre bar

che, senza ch'egli , e la sua naue passasse al

cun pericolo . Alcuni Indiani passauano in

vna piccola barchetta vn pericoloso passo ,

ch'è trà l'Isola Verde, e l'Isola Mcndora.ej

quando furono nel mezzo si alzò vn vento

così gagliardo, ch'essendo la barca assai pic

cola, e molti li passaggicri , cominciò ad af

fondarsi, e fare acqua; hor vedendosi irt->

questo pericolo euidente della vita, vno di

essi , ch'era Creato del Santo Vcicouo ,cj

conosccua affai bene la sua virtù , persuase

l'altri , che con tutto l'affetto del cuore in-

uocallero in loro agiuto il Scruo di Dio.chc

viucua nel suo Velcouato ; lo fecero, e su

bito cessò il vento , c sani , e salui si ridusse

ro al desiderato porto. Nauigaua vn gior

no il Seruo di Dio in compagnia di molta.,

gente, Se arnuati ad vna spiaggia dishabita-

ta,doue haueua appuntato con la fellucaj ,

che portaua la prouisionc di mangiare , ma

non
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non fù possíbilc per lacorrcntc del marej ,

che arriuasse si no ail c duc, ò trc horcdi not-

te.staua trà tanto il Vescouo, c da cinquan-

ta pcrsonc, ch'crano in sua compagnia mol-

to stracchi, e bisognofi di prcndcr ristoro , c

cibo: indi vedendo sc, c la sua.gcnte afflitta

rieorsc al suo solitoagiutod£^tìr«iOhe: Sc

eccocomparirc vn grandissimÒ vccllo, chc

facendo vn gran rumore s'attuffò ncl marc,

c prcso vn groslìssimopcscc l'andò à posarc

poco distante da doue era il Vescouo cooj

la sua gente , e ritornò à volare ncl luogo ,

da doue era venuto, senza toccarloí furono

all'horalegentiâ veder la caccia dcU'vcel-

laccio.c trouorno vn'otrimo pelec sêz'esser

toccato, sc non in vn'occhio, e così grande,

che bastò à leuar la famé à tutta quclla gen

te, la qualc tutta tingvatiò Dio, che per l'o-

rationc del loro Santo Prelato rh'aucffe cô«

cesso con tanta abbondanza il cibo.

Passandodj» Manila alla nuoua Spagna il

Seruo di Dio, andaua per suo Compagno il

Padre Fra Michèle de Venauidcs , il qualo

disgratiatamente cadde dalla naue nel ma

rc, caminando à vclc gonsic la detta naue, si

alborottò la gente , c con gridi comincior-

no à dar voci: Vn'huomo è caduto in mare;

ma fù ranta la confusione délie grida , cho

passò vn baon pezzo , prima che il Piloto

in tendisse il caí'o,& andasse ad ammainarej

levcle, & à trauerfare la naue , restando il

detto Padre molto lontano . Arriuò la_,

nuoua al Seruo di Oio, che la senti con gran

dolotc del suo cuore , e vedendo il nego tio,

secondole forzchumane,già disperato , ri

corsc subiro a Dio con l'orationi auanti vna

imagine délia Beatissima Vcrgine; & ecco

al puntovedonoil Padre Fra Michèle tutto

bagn3to dcntrolanauc ,scnza che ò la gen

te, ò lui stesso sapelsc corne ciò fusic stato, e

vedendolo il Seruo di Dio, lo riprcíe, chc si

fusse posto in quel pericolo , c pot ripiglian-

do l'orarionc, ringratìòDiodel riccuuto fa-

uorc, restando tutti ammirati del soccedu-

to miracolo.

Stando il Seruo di Dio al punto perim-

barcarcnella Flotta di Spagna ncl suo vlti-

mo viaggio, che fecc verío quclla Cortex ,

in vn'instante si mutò di parcre,c non volse

partirc, si marauigliò vn Sacerdorc, chc an

daua con lui di così subitanea mutatione , e

nedimandò al Santo Prelato la causa : Hò

fatto ciò, risposc cg!i,pcrche sò chc la Flot

ta s'hà da trattenerc più di tre mefi , alpct-

tandoli vascelli di terra ferma , & all'hora_,

potremo arriuarla cô la naue del passeggio,

c con questo ci libcrarcmo ancora dalli ne-

mici. Notòqucstc vltime parole il Prête,

e poco doppo si seppe , chc vi cra in quei

mari vna iquadrad'lnglesi, chc andaua rub-

bando , il chc non hauca possuto saperc il

Seruo di Pio , sc non per mezzo dcll'ora-

A tionc. Con questa alcanzò ancora neiristes-

so viaggio da Dio , che somasse vn vento di

terra aU'improuiso, e che la marea antici

passe la sua corrente, acciòchc la naue , do

ue cgli andaua non si arenassc, corne passaua

pericolo per ìlvcnto contrario, e fù talu

questo pericolo, chc già tutta la gente era_.

scesa dalla naue nel battello , restando solo

in essa il Vescouo con il suo Compagno,che

non si volse muouerc dall'orationc. Arri-

uòfinalmcnte à Spagna, & entrato nella_»

Corte, negotiò fcliccmcntc con il Rè , che

li teneua gran credito, feceli mille fauori,&

egli valcndosi dcll'occasione , cercò , che si

auanzasscro di entrata , c di numéro lc pré

bende del suo Vcscouato.acciò fusse meglio

seruita la Chiesa : c perche l'Isola eraassai

grandc,nè potcua elíer gouernata da vn so

lo Vclcouo , e maíïìme all'hora , ch'crano

quasi tutti Gcntili, alcanzò dalRè, cdal

Papa, chc illuo Vcscouatosidiuidesscinj

quattro, cioè in vno Arciuescouato, e irt*

Vescouati suffraganei, determinando cgli li

tcrminiàciaschcduno, & essendo cgli no-

minato per primo Arciuescouo ; ma men-

tre si spediuano di ciò in Roma le Bollo ,

piacque á Dio di spedirlo da'trauagli di que

sto mondo per la glona . L'inuiò dunqut*

vna grauissima infermità; & egli vedendo ,

chc quclla era chiamata di Dio, si di í poío,

nongià consurtestamento, perche hauen-"

dodato ogni cosa a'poueri , nonsitrouò

nellamortcpiù di sei giulij , si benc pren-

dendo con somma diuotione USantilIìmi

Sagramenti , con che rese l'anima sua al Si-

gnore alli 4. di Decêbre l'anno 1 594. Quan-

do si seppe nella Cortc la morte, e la pouec-

tà del Santo Vescouo di Filippine.rcstò tut

ta la Corte edisicara, & in particolarc il Rè,

chesapendo, chc il Seruo di Dio haucua_»

vnasorellapouera, á chi per soccorrere a'

piùbisognosi, non hauea mai datovnsol

giulio, vsò con essa di sua Realc magnificé-

za, soccorrendola con abbondante rendita,

chc si piglia Dio il pensiero de' parenti,

quando viene l'affctto di questi lasciato per

amorsuo, li furono fatti sollennissimi fu-

ncrali con la presenza di tutti li Consegli

Rcali, li quali andando á dimandarc al Rè

sedoucuauo più presto assisterc all'esequic

del Vescouo di Filippine , ò à quelle del

Cardinale Chiroga Arciuescouo di Tolc-

do, & vno de' più ricchi Prelati di S. Chie

sa , morto l'istcíïo giorno. Rispose il Rè

con pictà Christiana, chc assistessero all'ese

quic del più pouero . Fù sepolto il suoeor-

po nella Chiesa di San Tomaso di Madrid,

che è del suo Ordine , e fù posto ncl suo se-

polcro il seguente epitaffio:

Htc lacet Dominuí Fr Dominicus Sala^ar Ordi-

nis Vrxdicatorum Thilippinarum Episcopus , do-

Urina clar u s, verus Heligios* nu Seftator.juarum

wxwn
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,paupcrum?*tcr,& ipfa A.

ycrèTittper obijt 4. die Decanbris mm 1 594.

Tracta di questo Scruo di Dio , oltrc dcl

sopracitato Aurore, il Piò t rà li Vcscouidcl

prcdetto anuo,& il Foataru.

4. di Décembre .

Vitê del F. M. Fr. Vtnctnzo Gioamardo d<u>

Palcrmo . Caudta daftd. lifftme reUtio-

rji>chesi conferua.no neIf Archtuio

di S.Dorneme0 di Palermo.

PRese questo Scruo di Dio l'habito nel

Conucnto di SanDomenico di Palec-

mo l'anno 1585. c.bcnche il démon 10 ccr-

casse con moite tenta tioni impedire questa B

sua vocationc con il Diuiao agiuto rimasc

vincitore,facendo in breue grandifîìmi pro-

grcslì.cosi nelle letterc, come nello spirito.

Non ancor Sacerdotc fù facto Let tore , t»

lesse publ icamente ncl Conuentodi S. Do-

menico di Palcrmo, doue con molta vtiliti

de'discepoli lesse per 14 anni con ti nui . Fù

tre volec Régente ncl medesimo Studio con

applauso vniuersalc, e concorso di moiti

Religiosi , e secolari , dc'quali hoggi mol ti

sono Vcícoui, c Prclati di Santa Gbicsa . Fù

anche quattro volte Pnore del suoCôuen-

to di San Oomenicodi Palcrmo.c tre volte

Prouinciale délia Sicilia, & altrctante Ditfi-

hitorene'Capitoli Gênerait , taie era la sua

prudenza, zelo ,e rcttitudine ncl gouerno .

pouertá . Andando Diffînitore alh Capi

tol i General] , era si parco nello {peadexe i

denan dcllc contribution!, che àtalsino

l'erano datedalh Conuenti , che poi ncl ri-

torno ripoi tandonc la maggior pacte , li di-

íhibuiua alli Conuenti piu bisognosi délia

sua Prou incia. AlTiduo neU'orationc per

non lasciatla. Occupatone'grauistìmi uc.

gouj dclla Religionc, edclRegno. Vcglia-

ua buona parte délia notte pet spcndcrla ra

questo santo csercitio, fiche moite volte an-

daua à Matutino senz'hauer dato nè put va

minimo riposo al suo corpo . Diceua Mes-

sa ogni mattina , precedendo prima ilprc-

paramen to di lunga oratione , e la diceua.*

con tanta diuotionc , che per non fatla vc-

derc ad al tri , gustaua sempre di dit Mcssa_,

oclla Cappella dcl Chiost ro, e luoghi segec-

ti, ouenon viconcorreffero secolari. Fù

patien tissi mo ne' t rauagl i ,& inuitto ncllçj

auuersiti.pedegu stato da alcuni inuidiosi,

che io vedeano tâ to stimato in quel Regno>

fecero vna letteta , saisi rkando la sua mano,

nella quale dicca taille infamie contra li pri-

mi Signori dei Kcgno, prescntandola ad es-

íi, chiamato pcrció in giuditio, nè sapendo

corne manifesta rc la sua innoccnza.íoppor-

tò congran petto , cpaticnzal'mfamia im»

postali, conladisgratia non solodi quci Si

gnori , ma anche del Principe Filiberto di

Sauoia, àcuieracarissimo, conintacco si

gtande délia sua ripu rationc, che non hauea

faccia di comparirc , rime t tendo ogni cosa

al Signore , che íapea la sua innocenzâ , nè

FùQuaiificatorc, e Consultore ordinatio C mancòcglidisoccòrrcrlo,fâccndo,chctfì

delSanto Officio.con somma sodisfattione

di quel Santo Tribunale, per il quale scrifle

vn libro di decisioni grandemente stimato ,

licorne scrisse anche moiti trartati di Filo-

sofia, Teologia, ç Canoni . II suoconfíglio

cra cosi stimato da tutti gli huomini sauij.

Prencipi, e Signori di quel Regno,che non

li faceua cosa sëza il fuo parcre: & era astret-

to moite volte per assisterc , c dar sodisfat

tione à q nelli , cheveniuano á consultarsi

da lui, restarc senz'hauer tempo nè mendi

mangtare* Fù osscruantissimo delli Statuti

dcl suo Ordinc , non vsò, benchc infermo ,

mai lino sù le carni, nè mangiò a se non_»

astretto da nécessita , carne . Nè contento

diquesti rigori , vsaua , mentte l'età cclo

permise, digiunarc tutti liSabbati dcll'an-

no , le vigilie dclla Bcatissima Vcrgine , &

al tn San tj suoi diuo ti in pane, & acqua , e_>

doppo la morte si trouò nella sua Ce 11a vna

gtan quantiti di discipline di diuerse sorti ,

di catene , cilitij , & ahti instru menti di pe-

nitenza, con che maceraua la sua carne, c la

costringeua star soggetta allo spirito . Fù

ami*tíhmt» dclla pouertá, cosi ncl vestirej ,

andando sempre rappezzato , corne nella-»

Cclla t nella quale non si vedeua altro chu

breue chiara mente appansse, perche prcso.e

condannato á motte vn talc per haucr saisi-

sicata la mano dcl detto Principe, confessò

publicamente prima di morire ester stato lui

í autore di qoella lettera fatta ad instanza di

alcuni maleuoli del Santo Religioso pet

diicreditarlo con questo mezzo, cûn cho

venne à ricuperarc con più honore di pri

ma la lama, c la gtatia di q uei Signori , che

restorno ammirati dclla sua gtan patienza »

c fortezza d'animo . Conscruò intatto il

fiore délia sua vergini tà sino alla morte, cò-

forme ne fanno fede 1 i suoi Confeston , pet

il che fù sopra la sua tomba posto il grglio ,

fimbolodi questa virtù, conseruolla coru

raustcrità,e somma modestia,fuggCndo più

di peste la conuersationc di donne , e volse

il Signore manifestarc al môdoquanto fus

se stata grande la sua honestà coneuidentej

miracolo, corne vedremo. Essendo i'víti-

ma vol» Prouinciale, visitandd nel Con

ucnto di Catania,quasi si preuedesse la mor

te, disse, che st eliggerebbe quel luogd per

sua perpétua stanza , s'infermò trà pochi

giorni di febre, e íoprauenendoli vn grauif-

íi mo ictargo , mostrò quanto grande fussu

stato semprela sua diuotionc , c modestie,

poi-
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poiche bcnchc da esso oppresso» non pcrmi- A

se, chc mai li scopnssero lc parti del suo

corpo naturali , accorrcndo , quando altro

non poteua,con lc mani à nasconderle , t_>

recitando di continuo Salmi, & orationi.ri-

ccuuti li Santissimi bagramenti , c ricupe-

tando li scnsi , chc hauca pcrduto con il 1c-

targo. con allegrczza grande ncl volto resc

l'anima al suo Signore alli 4> di Décembre,

giorno di Santa Barbara sua grandiuota_>

l'anno 163 1. cssendo di 3 4. anni. Volendo

scopn rc il corpo per lauarlo, corne c solito ,

bcnchc morto pose lemani sù lc parti na

turali, nè mai sù possibile di leuarle da quel

luogo, perche subito da per se tornauano à

porsi comc prima, finche lo coprirono con

lc vesti Rcligiosc,che all'hora leuò lc mani

dal detto luogo.c l'accomodò fui petto, co- B

me volscro chilovestiua scnza più muo-

uerle . Furonh fatti sollennissimi funerali ,

non solo ncl detto Conuento , main tutti

queili délia sua Prouincia di Sicilia . Essen-

dosi aperta la sepoltura pcr sepcllirui vn_»

Nouitio tre anni doppo la sua morte.fù tro-

uato il suo caJauere incorrotto, & intiero,

corne se all'hora fusse stato scpolto, con_»

gran marauiglia di tutti cosi Rcligiosi , co

mc sccolati, che da tutta la Città concorse-

10 à vcderlo .

4. di Dccembre .

Y'ttd dtl Struo diDio Fra MeUhiorre Vara-

etnse Mutstr» . Cattat* dalB^ouio de

Propagine S. Hiacynthi , d»lfi» t & *hri ,

TRà li freddi Aqnilonari del più horri-

do Scttentnonc nella Polonia finuito

hoggi, òLcttorc, à contemplareli focosi

ardori di vn'anima.che visse nel corpo mor-

talc da Salamandra, (empre mai ardendo sù

lc flamme dcl Diuino fuoeo , c mori comej

Cigno canrando . Fù questi il Padre Mae

stro F. Mclchiorrc Varacense Polacco,huo-

mo in questo nostro secolocelebcrnmo,co-

si nellc lctrcrc.comc nella fantità délia vita.

Nacquecgli in Polonia , e refoíî Religiofo

dcll'Ordinc, non sipuòcredere quantosi

accendcssc il suo fpinto ncll'amorc , econ-

templationc dellccose Cclcsti : crano si cô

tinui-in lui questi duc escreitij, chc doureb-

beroeíîer communi à tutti li Rcligiosidi

S. Domenico , chc non parca sapesse inter-

mettere l'vno , che per cominciare l'altro ,

anzi chc l'vno non mtcrmettcua l'altro.pcr-

chc l'orationc 111 lui cra studio, & il studio

oratione , diuenne con ciò dottissimo Mae

stro, ma sali in cosi ahogrado di oratione?,

chc non potea porsi in essa , anzi scnz'appli-

caisi volontanamentc si trouaua ben spcsso

non solo in altiffimc contcmplationi , mjj

rapito altresì indolcissimi estasi , inguisa_r,

che non fapea, nè fentiua quanto auantidi

lui, anche con gran ru more si facessc , ò di-

cessc. Volaua cosi ben fpesso ad vnirsi alla

fiamma amata, e nc restaua cosi acccso , chc

non sapca comenersl tra'limiti del suo cuo-

rc, maesalaua in amorosi sospiri , & inac-

cesc iaculatoric . Cosi mentre l'anima trá

viucfiammedel Diuino A more si pasccua,

restaua il suo corpo cosi estatico , e fuora_>

de'scnsi, frcddo, agghiacciato, e scnza nefsú

fegno di vtta, eccetto vn ficuol moto di

cuorc, ch'cra ben fpesso pianto pcr morto, c

portato da'fuoi figlí corne talc in Cella , o

posto supra d' vn lc t ro.ma si accorgeano poi

chcpabolodi vira non causa di motte eran

per lui quelle viuaci flamme, che accenden-

dolo ncU'interno , e viuisicandolo alla vera

vita cosi fìacco, frcddo, c morto lo faccano

apparue ncll'csterno; quindi è, che pafeen-

dosi questa nouclla Salamandra dcllo fpiri-

to di quelle fempre più vmc , c viuaci flam

me, non è molto poi,che fusse cosi astaien-

te, eparcoin prenderc altncibicorporali ,

che parc hiperbolc ciò che di lui narrano íi

fopracitati Au ton, per me bastaràdirc.chc

digiunò pcr tutto 1 1 tempo di sua vita quat-

tro giorni di ogni fettimana á pane , & ac-

qua, cofa che si leggc di pochi Santi, per té-,

po cosìprolongato.

Ma íc in oratione, &ieiunio imparò il Si

gnore a'Difccpoli íuoi ,che si doucanocac-

ciaccda'corpiosscssi h fpiri ri più furiosi.o

rubclli , il nostro Fra Mclchiorrc , chc cosi

frequentaua l'vno, e l'altro , si cra refo cosi

terribile a'fpinti inuafatori, chc ad ogni suo

feongiu ro, scnza poterli resisterc , cran for-

zati ad vseircda'corpi ossessi , cssendo molti

quclli, che cosi libcrò dalle mani disifìeri

nemici .

Fù egli Priore dcl Conuento di Vilna.çj

logouernò molti anni con fama di graru

prudenza.c bontà, cssendo cgli (emprelpcc-

chiodi ognivirtù, osscruanza, erigorc a'

suoì sudditi . Cosìduròeglilemprc l'istcsso

nella fantità délia vita, e fempre diucrfo,

perche fempre più , e più s'andò perfettio-

nando il suo fpiri to; quindi chi hauca vissu-

to vna vita cosi Céleste, la concluse cô vna

morte, chc non posso diria morte , ma glo-

1 riofo passaggio dalla terra al Ciclo . Era egli

stato fempre dinotissimo dcl la gloriosaVer-

ginc, c Martirc Sianra Barbara , c gionta la_»

sua festa ( che sollcnnizzaua egli ogn'anno

con grandissimi segni di diuotione , & alle

grczza spirituale, corne queili che sapca do

uer quello essere il fcliciÍTimo délie suc Cc-

lesti nozze) l'anno i6oz. stando sano , e con

somma allegrczza spirituale riuolto a'suûi

Religiosi, li disse: Fratclh miei carissimi ral-

lcgrateui meco, perche già son stato inuitá-

to
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,c qu esta sera appun- A

esso in compagnie

inta Barbara, vi pre-

1 Padrc Supprioro >

li vltimi Sagramen-

ranoa'suoiReligio*

edeano sano , c for-

, chc venne il Sup-

u confessione genc-

e riccuuta con mol-

i si fè portare il sa-

: inginocchiato > cj

a con somma diuo-

ogni contosc Tarn-

strema vntionc ; c*

ipcagiàmoltotem-

ta morte , haueua_>

ìario délia sua Cclla B

t, bombace , e quan-

iministrarliquelSa-

i Religiosi di darce-

nstauainfcrmo, nô

na il buon Vcccbio

> dicendo ; Non Pa-

luesto Sagramento,

: io ne hò bisogno ,

ìa lotta con i'infer-

ca iodunquconto

giàsiauuicina la_,

da entrarc aile noz-

oglio sì sagro corn-

uota, & estinta , mi

con vn Nesao vos.la

2, chc gionto con il

laie lo teneano, in- C

i : onde mesti sopra

cosi presto abban-

e Maestro , si assi-

uel Sagramento,ri-

ite all'orationijC re-

li Salmi Penitentia-

n Crocifìsso,baciá-

>icdi li bagnò tutti

,& egli steslo si reci-

aclle diuote oratio-

a raccomandatione

:e, facendo l'omcio

:anto in alta, c soa-

.cíponsorio; Subite-

igcli Domini , e pro-

:se con tclicissima-.

lorenel sopradetto ^

\.ài Décembre de 1-

di Décembre.

Vita deUt Serua di Di» Suor Vimen'^i Cou.

uerfa Bologntsc . CauatadalPiò,

& «hri.

NEl Monastcro di S. Mattia di Bologna,

ch"c deli'Ordine de'Predicatori , l'an-

no 149 1. prose l'habitodi Conuersa questa

Serua di Dio, e fù la suachiamata alla Rcli-

gione prodigiosa.perchc stando ella assai in-

clinata aile vanità del mondo,& al maritar-

si, l'apparue vna notte il Signore, e li disso,

clie se non fi faceua Religiosa , in gran du-

bio restaua la sua eterna sainte , e promiscle,

sc si monacaua, vna pretiosissima gioia , che

tenea nclla mano, c che la farebbe honorarc

da gran Personaggijsparue con ciò il Signo-

rc,òc ella si trouò aìl'i nstaatc mu ta to il cuo-

re.percheoue prima tutti li suoi affetti cran

col mondo, si trouò con si acceso desiderio

di far si Rcl igi osa , chc senza potersi conte-

nere se ne fuggì di casa , & andata al Mona

stcro di San Mattia,chc viueua all'hora con

grandissima osseruanza, chiesc, & ottennej

l'habito di Conuersa , non potendo quello

di Chorista, perche non hauea per la sua po-

uertá la dote conueniente. Fcce ella in esso

vna vita più Angclica, che humana, perche

essendo modesta , scmplicissima, h u milo ,

obedien t e,c tutta caritá con il prossimo.era

assai asiiduaall'orationcnella quale riceuea

dal Signore molnslìme gratic , & era folle»

uato tanto il suo spirito in Dio , che tiran-

dosi seco anche il corpo, fù più volte vedu-

ta in estasi con il corpo eleuato da terra . Li

comparuc vna vol ta il Signorc.c ricordato-

li lapromessa fatta li donò la gioia, edisso,

chc già era tempo di adempire anche la se

conda parte dclla promefla, c fù, ch'cssendo

vscita.secondo lacôsuetudinedi molti Mo-

nasterij di Bologna, il giorno alla cerca dél

ie lanoline, s'incontrò con l'Imperadoru,

chc all'hora staua inquella Cittá msieme-»

con Clémente Vll.qucsti mosso da interno

instinto di venerarc quclla Serua di Dio ,

fattascla chiamarc, la nueri in mezza à tut

ta la gente , li baciò l'habito , c li diede vna

buona limosina , con la quale la Serua del

Signore fece la corona di argento per la_»

Madonna miracolofa di S.Luca, che si con-

ferua da quelle Madri . Era assai nemicadel-

l'otio,affatigandosidi continuo nc'scruitij

del Monastcro , di modo che parea infatiga-

bile . Pure vn giorno oppressa dalle soucr-

chie fatighe , & angustiata da graui ripren-

fioni, e parole troppo acerbe dettcle da vna

Monaca, querclandosi con loSposo alzò

gli occhi al Ciclo, & in quel punto li com

paruc visibilmente > in quel la gui fa appun-

to, chc sfigurato, c uafitto si viddc nel CaU

X ua-
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uario, c cosi li disse: Mira,ò Vincenza.quâ- a

so per te hò patito , e tu non puoi soffrire.»

per amor mio queste poche fatighc. Alche

ella tutta confusa, e tremante, piena di ver

gogna , c spauento adorollo in terra prostra

ta , c gli chiese perdono ; & in memoria poi

di tal satto , fece dipingere in quel luogo il

Signore appassionato in quella forma , che

l'era comparso . Stando vn'altra volta in

fermai già disperata da'Medici della vi ta_,,

mentre era già per riceuere l'estrema vn-

t ione, apparueli l'imagine della Beatissima.-,

Vergine di S. Luca , alla quale s'era racco

mandata , e li comandò à star di buon'ani»

mo, perche la mattina seguente sarebbe sa

na, & in legno di ciò sarebbero stati presen

tati in quel giorno alla detta imagine tre ric

chi manti vno bianco, vn giallo, óc vno ne- B

grò. Cosi successe come la Vergine l'ha-

uea promesso, perche la sera furono da_»

diuerfì presentati li tremanti, e la matti*

na seguente (i trouò sana , fiche potç nell'i-

stesso punto vscire dal letto , con stupore

di tutti i Medici . Questi , & altri molti

fàuori riceuè dall'Ai ti ili mo,il quale la chia

mò carica finalmente d'anni,e di menti alla

lua gloria l'anno di nostra salute 154?. il

giorno 4. di Décembre dedicato à gli liona

ti di S. Barbara.

5. di Decembrc.

Vita del Beato Moneta da Cremona . Cattata

dal Piò , Taegio, Leandro , Casti- C

glio, Razzi, & altri .

FVnatiuo della Città di Cremona questo

Beato, e diuenne nel secolo così dotto,

che sii tenuto per il più gran Filosofo de'

suoi tempi: onde á sommo honore l'hebbe

Bologna per Catrcdatico di Filosofia nella

sua celebre Vniuersità , e come fusse ancor

giouane,& hauesse cosi gran fama di dotto,

& in tanta stima appo tutti , nella sua vani

ti con il fumo della superbia s'era talmente

stordito, che scordandosi di Dio , c di so

stesso, hauea dato libero il freno i suoi sen

fi, acciò si precipitassero in ogni più sozzo,

e sensuale diletto ; quindi non potendo co

me huomo di gran sapere , e giuditio forici-

re gli stimoli della Diuina chiamata, sfug- "

gendo come figlio rubellc dal Padre , poco

accudiua alle Chiese , & in nessun modo af-

fisteua a'sermoni , dubitando di qualche ef

ficace chiamata per essi à vita più Christia

na, e virtuosa .

Venne per questi tempi à Bologna quel

nuouo, e non fauoloso Ercole del Vangtfe

Beato Reginaldo d'Orliens , che legando

quasi con catene d'oro con le sue prediche.»

l'affetti, e cuori degli ascoltanti , li tiraua-»

con dolcissima forza à farli fare ciò che ve-

leua, chiamandone molti á lasciare il mon

do, & à rendersi Religiosi, e Moneta quan-

do ciò seppe, quasi da peste contagiosa si

guardò di vdirlo, come quelli , che temca_,

di non esser vno de' pesci presi con l'hamo

d'oro della sua Celeste eloquenza ; nè con

tento di ciò , per farlo sorsi col poco frutto

sgomentare, e partire, procuraua quanta

potea di desuiare gli giouani , e massime.»

suoi Studenti, acciò non vi andassero , e ri

manessero felicissima preda di quel Caccia

tore Euangclico. Ma facci quanto sà.qui-

to può la malitia humana , e ferri á tutta.»

forza il cuore alla chiamata di Dio , e pro

curi chiudergli occhi alla luce della Diuina

gratia, che quando il pietoso Signore vuole

efficacemente à le tirarlo, non vi è Quipoflìt

resistere eius voluntati ; andò cosi sfuggendo

lungo tempo Moneta le prediche del Bea

to, & impedendo gli altri ad vdirlo; ma alla

fine il giorno del Protomartire Stefano , ò

tiratoui da altri, come vogliono alcuni, ò

da quella interna gratia , che per tal mezzo

l'hauea eletto per suo , come dicono altri ,

venne alla nostra Chiesa i sentire il Predi

catore; ben' è vero,checOme questi per for

za, e mal volentieri vi andaua , dando tem-

f>o al tempo,andò prima à sentir Messa nel-

a vicina Chiesa di S. Procolo , e tanto vi si

trattenne,che quando poi giunse alla nostra,

trouò, che si predicaua , e tanto grande era

il concorso di popolo , che non capendo

nella Chiesa, era sino fuori alla porta di essa

gran calca di gente ad vdirlo; onde li fù for

za di fermarsi sù la soglia di essa , ma senti

però benissimo ciò che il Predicatore dice-

ua, & ascoltò à prima queste parole sopra.,

quelle del Santo Protomartire : Ecce vide»

Ccelos apertosi Hora,hora,fratclli, il Cielo stà

aperto, questo glorioso Protomartire coru

gli occhi íuoi lo vidde > ò che grande occa

sione è questa di entrami, infelice colui,chc

la perde: anzi se li peccati nostri non la ser

rano di nuouo à noi starà sempre aperto >

che negligenza dunque è questa ? che tra-

scuraggine ? il Cielo è aperto , sia sollecito

cui vuole entrare ; ma ohimè che molti fon

pusillanimi, e trascurati , e questi tremano

pure li suenturati , perche vedono il Ciclo

aperto per gli altri, e non per loro . Chi nò

apre hoggi la bocca, le mani , & il cuore à

Dio.non speri vedere il Ciclo aperto per se,

e niuno sia tardi ad entrare , che se bora stà

aperto, potrà poi serrarsi di nuouo , e senza

rimedio, alzate dunque gli occhi à vedere-»

se il Cielo fuffc aperto per voi . Queste era

no le parole , che ascoltaua Moneta, ma_>

mentre il suono di effe cntraua per l'orec

chie, la gratia con la sua solita amorosa effi

cacia li percosse talmente il cuore, che ab

battuto, e vinto si liqucfccc in lagrime di
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a,c A San Domenico di Bologna : Edificò ducj

ar- Conuenti al suo Ordine , vno in Cremona

csì detto S.Guglielmo, l'altro in Mantua dee*

,c to di S.Luca . Ma sopra tutto però atten

di dea con la compuntone , e lagrime à lauar

le macchie, c colpe della vita passata ,l e con

fu quello dell'orationc ad infcruorare l'anima

a_» iua nel Diuino Amore, & a piantare in essa

; nuoui germi di virtù , e sradicarne li spinc-

cr- ti della passione, edc'vitij , e giunse à tan»

as- santità.e purità di coscienza.che fù poi moi

ne to diletto figlio del Padre San Domenico »

>sc fiche essendo il Sanro venutosene à morire

>n- in Bologna,c non hauendo mai hauuta Cel

ile la particolare , come quelli , che sempre la_»

^i- notte vcgliaua inorationc, e quando poi

■ e per pura forza dal sonno era costretto ácô«

zj B cedercelojCiò faccua appoggiato all'Altare,

o- ò pure disteso in terra nella medesima Chie

do sa, quando essendo dall'infermità poi forza-

to à giacere almeno sul pagliariccio , e non

a; hauendone proprio , fù necessitato mendi-

rt- cario da altri, che così volle morire quel

°- grand' Amante di pouertà; hauédo dunque

n* da eliggersi vn letto,c Cella de'suoi figli per

°- morirui, non altra volse , che quella di Fra

>o Moneta , come tri gli altri il più diletto .

er Pianse con tutto ciò amaramente semprej

á> mai li delitti della suagiouentù, con lagri-

el me cosi continue, che dal souerchio pianto

e» ne diuenne affatto cieco , c soffri con patic-

s- za mirabile questa sua miseria, che pure era

*• sì grande, che non parea à Tobia per il t cm-

* n po, che la patì , poterne ammettere co(nso«

'» ^ latione , egli però qual'altro Didimo illu-

•* minato, altretanto con Celeste luce nell'oc-

6- chio interno dell'anima , quanto cieco nel-

I» l'esterno del corpo, conseguì dal Signore in

e sì alto grado il dono della sapienza,e del cô*

'- figlio, che à lui mentre visse concorrcuano

i) per consulta li Soggetti più cospicui, non-,

solo di Bologna, ma fin da Roma , e da tut-

>- ta Italia , riceucndoli dalla sua bocca come

à da Oracolo della DiUina Sapienza,

e Pieno finalmente di meriti mori santa-

'• mente in Bologna circa gli anni 1135. con

tale opinione di santità, che tra'Beativien.»

riposto da tutti gli Scrittori dell'Ordine, &

» in questo giorno pone la sua memoria Fra-»

t Giouanni di Santa Maria. L'opere scritte

; « da questo Beato , furono la Somma contra

• gli herctici de'suoi tempi , come si è detto ,

1 & vn compendio della Logica di Aristo.

tile .
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6. di Décembre . A

Vit* del Sente di DioFra Nicolò FMigturr*

da Stena Vesccuo di Alcri* . Cautta dal

piò , e d*Ut Fasti Stntsidescritti

daU'Academico Intremti .

NEirillustrissima Città di Sicna in To*

(cana dalla nobilitâma famiglia For-

tigucrra nacquc il gran Scruo di Dio F. Ni*

coiò l'anno 1 i»o. Ciouanctto applicossi alli

studij di Filofofia, e Teologia , c pet taie ef-

fetto viaggiò aile due celcbri Vniuersità di

Bologna, c di Pariggi; 8c hauendo fatti ma-

rauigliosi prositti, ncuíando di leggere pu*

blicamcnte, corne meritaua la sua dottrina,

c gli offenuano quelle Vniuersità , ri tornò B

alla patria, oue priuatamente insegnò alcu-

ni anni, & in questo tempo fù dalflmpcra-

dorccrcatoCaualiero, e Çonte Palatino •

Voleanoi suoi parenti.chési ammogliaffe»

ma ei non solo ciò ri c usò, ma chiamato di-

uinamente à stato più perfetto , venduto il

suo ricchislìmopatrimonio, c dispensato il

prczzoa'poucri , si rilolíc di seguir Christo

nudo, & abbracciare il nuouo Istituto Do-

menicano , ch'cra all'hora (lato fondato dal

Santo Patriarca Domcnico,& hebbe fortu-

na di riçeuerc l'habito dalle sue mani.

Riccuuto l'habito cominciò vna vita_»

santissima . Domaua la carne con rigorose

penitenze, e mortifìcationi ; fù esattisiìmo

ncU'ofleruare non solo i voti , ma qualsiuo-

glia minima ccrimonia délia sua Regola_> . C

Fatta la profcssione,intendendoalfincdcl-

l'Ordine , chc hauca professato , applicoilì

allasanta predicationc pet conuertire ani

me á Dio i onde fè frutto marauiglioso ne-

glivditoxi, perche non solo ridussc molti

peccatori oslinati á penitenza, ma molti

Ciudci altrcsì alla nostra Santa Fcde. Hrano

le sue parole acute sactte , chepenctrando i

cuori dcgli vditori , lialìringcuanoà fore_>

quanto ci voleua , dando sorza alla sua élo

quente facondia lafamadclla suasantità, e

la Diuina gratia, chcsccondaua il suodire

con prodigiosi miracoli , mentre col tocco

délie (ue mani furono ilíuminati molti cic-

chi, fù restituito l'vdsto ad vn sordo, guari-

ta vna paralitica, e molti altri con inuoearc

il suo nome furono libérât» da diucríê inscr-

mita, e da'naufragij , & altri euidenti peri-

coli . Corne colle sue prediche cauaua dal

le mani del demonio tante anime , che que-

gli hauca possedute tirannica mente, fù per-

ciò da lui sier*mcntc pcrscguitato in varie»

guise, & anco spésso battu to : ma lui niente

curando dcllc (uc frodi, e brauate , nè délie

percosse, chc riceueua, reílò semprevitto-

rioso,ma(iìmccol mezzo dell'orationc.ncl-

la qualc.comccraassiduo, hebbe moite gra-

tic, c regali dal Signore, sino à patirc in esta

estasi, c rat ti mol to fréquent i . f

Fù per la sua dottrina, e santiti stimatissi.

mo nô solo nclla Religionc, oue tanto ncl-

la sua Prouincia, quanto in quelle di Gro

cia, e di Terra San ta.fù Priorc di molti Cò-

ucnti,&anco Défini tore , e Prouincialej ;

ma anco da Prelati, e Prcncipicosi sccolact,

corne Ecclcsiastici ; dal chc modo Innoccn-

zo 1 V.lo mandó Visitatore, e Riformatorc

dc'Vcscouati dcll'Isoladi Corsica. cdiSas-

dcgna.coll'occasionedclla quale Legationc

cgli introduise la sua Religionc in quci Re-

gni, chc sino all'hora non vi era en traça ; &

ci si porto cosi benc in qucll'orhcio , ch'e 1'-

sendomorto in quel tempo il Vescouo di

Alena, ò Valeria in Coríìca , quel Ckro

elesse à lui per Pastore , c da Inuoccnzo IV.

fù subito consirmata l'elettionc . Ma il Sec-

uo di Dio, quando ciò hebbe inteso , quasi

percossoda violcntofulminchcbbeàcadcr

morto per tetra , perche íî stimaua indegno

di quella honorcaol cura ; c perciò ad iuu-

tationc del gran Grcgorio fùggì nel vicino

monte, e si nascosc in vna cauerna, per non

esserc astretto ad accettar quclla caricaj e»

mentre iuisi trattencuaorando, licompar-

ueil suo Santo Protêt tore Nicoiò Velco-

uo di Mira, e li comandò , che vscisse fla_>

quei nascondigli, perche era volôtà di Dio,

ch'cgli acect tasse quel Vescouato; per lo

che ei piegò il collo sotto quel giogo,quale

non è con liùerato, se non da quci,che l'han-

no alcun tanto prouato .

Facto Vescouogouernò santistìmamen-

te il suo gtcgge, imperciòche era impertet»

tito nel difendere l'un muni tà Fcclcsiastica,

anco i costo di molti trauagli , e di grauiíïi-

mi astronti , cheli furon fatti , quali ci rice*

uè con animo impert urbabilc, e costan te_i .

Dispensauaesattamcnte le rendue, ebeni

délia Chiesa, facendonc tre parti, de Ile qua

li vna ne applicaua à npararc , & or na rc la_.

Chiesa matcrialc; vn'altra,& cra la minore,

per sc, c perdue soli Ministri , che compli-

uano tutta la sua Cotte ; c la terza per i po*

ueri , dc'quali fù vero Padrc.e Pastore '.on

de tenca notati in vn libro tutti quci,chu

crano per la Cittá , a'quali somministraua-»

ogm giorno limosina ; tenca anco appaecc-

cluate alcune slanze nel suo palazzo pet ri-

ccucruii pouerí Pcllcgrini, a'quali solea col

le propric mani lauarc i piedi . Fù terribi-

lc a'dcmonij, nè potea non esser taie chi cra

cosi cato â Dio, c cosi pietofo verso il pros-

simoi quindi col solo tocco del suo bastoru

pastorale li discacciauada'corpiosscfiì ,mo-

ílrandosi tesi vero Pastore , mentre íapca_i

col bastonc fugar i lupi dalla sua gregge.

Non era cgli men doteo, chc santosquin-

di (crisse moite opère vtili, & crudite.trilc

quali numeta il Piò le seguenti, cioè:Vna.»

espo-
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;io- A Angiolcí oadc subito si prostraua io venia

ma a'piedtloro» chiedendoli humilmeutc per

ca- dono. Ponça le mani facili più bassi ofiicij,

a*- e vili mimsterif del Monasterio , stimando

io, sempre, ch'era ad inutationedel suo Sposo

Li* venuta Mtmftrart, nmmiuistrari.

iri; Ma perche Qui se buntdutexdtabitttr,Ç[\m\-

but to più si ponea lotto li piedi delle suc Mo*

e_» nache, tanto patue più à proposito a' Supe-

ua noti di Carla Capo di tutte ; onde il Prouin-

Si- cialc la elesse per Priora del Monastero. Nó

tri si puòcredere quanto ella sentisse quel pri

lli- mo luogo, quando si stmuua indegna an

eti che dell'infimo , furono in quelli due anni ,

il che li durò il goucrno.con tinuc le lagrime,

o- piangendo inconsolabilmente la sua mise-

mi ria, che sulle costretta far la Superiora , c ri

di & prendere unti Angeli, quante erano le Mo

si nache, eliache al luo parere era piena di co-

c- sì grand'imperfettioni: onderà tanta la con-

e- fusione, con che ciò saceua,chc non era cre-

l* dibile, perche nell'impcrse trioni delle smu

t- suddite sèpre mi raua le stessa piena di quel

le lc,e di maggiori .

0 Finiti quelli due anni , che per lei furono

r> di continuo martirio «prese l'officio d" Inser

te «liera, c lo fece con tanta carità , che come

vna tenera Madre cosi gouernaua le sue so

relle inferme, l'assistea di giorno, e di notte,

(e consolaua, e sollcuaua nc'dolori,c talmc-

tc con amore trattauale, che veramente si

'e vedea quanto amasse il suo Sposo , giachi

con tanto affetto seruiua le sue Sorelle in

ferme, doué riconosccua il suo Signore. Fù

C osseruantissima della sua Regola , cosi nel

vestir lana , aggiungendoui alla camicia di

grossa lana vn'asprocilitio , che portò per

tutto il tempo della saa vita, si discipli-

naua di continuo con gran fierezza , Se il

suo dormire era, alle volte sopra semplice^

saccone di paglia, & altre per maggiormen

te affliggersi (optadue assi di legno. Il man

giare era parchissimo, non guastando li pro-

longati digiuni del suo Ordine , nè meno

per raggionc d'infermità; quindi bruendo

le il Signore per suo maggior merito inuia-

ta vna lunghissima infermità di vnafcbrcj

ethica, che à poco , à poco le sù finendo la_»

t vita , era così grande il fcruor di spirito,

1 che l'ardeua nel cuore , che superando quel-

■ li della febre , faccua assisterla di notte , e di

i «** giorno nel Choro , e per tre anni continui,

che li durò la febre predetta , nè volse mai

> ammettere dispensa alcuna,ne nella qualità

i de'cibi del suo Ordine , nè selli digiuni , ò

altre austerità , ch'ella vsauacon il suo cor

po, il quale s'era già cosi infiacchito, ch'ella

conoscendo esser pochi li giorni della sua_»

vita , si dispose tutte le cose per le sue ese

quie, gli habiti, li veli, e quanto era biso

gno, fè accomodare là bara, e quasi in salan

dosi come quella, che desideraua somma-

men-
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mentcvseire da questa vallc di lagrime.vi si

colcaua ogni sera sopra . Era all'hora Prio-

tà la Madre Anna di Lamcth. vnadclle più

granScrue di Dio , chc hauefsequcl Mona-

tìcro, eli.comandò • vedendola cosi fini ta ,

che si mirasse aU'infermcria,& iui si lasciaí-

iegouernareda inferma. Obcdì, benchu

con gran ripugnanza del (uo seruore » chu

haurebbe deûderato monre in vn rincono

dcl Choro, lodando il suo Signote ; ma non

per questo rilasciò i suoi rigori, perche nè si

leuò il cilitio, chc tenea occulto , nè volse ,

non che camicia di lino , nè men lcnzuola..

di tela , che pure íî permette dalla sua Rc-

gola all'infermc, c per tre settimanc, che iui

stiede, nè mancò di sentir Messa , e di com-

municarsi ogni giorno, nè lasciò di recitare

l'Omcio Diuino , e far gli alto suoi escrei-

ti j spirituali síno al giorno stesso délia sua_»

morte . Li furono con consulta de'Medici

datigli vltimi Sagramenti , doppode'quali

impatiente più di star m questa vita, non fa-

ceuaaltro,che loipirare, Sc aspirare alla_»

gloria, replicando ben spesso: HeA me,htù me,

quia incolatus meus prolongatus est. Le disse l'in-

termicra vnavolta, chc inostraua poco af-

fetto aile sueSuorc , giàche sospiraua tanto

il separarsi da loro , & il lasciarle . Al cho

risposeella: Io vi amo , Sorellamia, io vi

amo; ma sapete, sevn'Amico dcsider«_,

vedersi conl'altro Amico , corne voi vo-

lcte.chc io non arda di desiderio di vedermi

fuordelmondo per trouarmi vnitaconil

mio Giesù, chc mi è Signore, Amico, Spo-

so , Padre, e quanto hò di bene . Trà queste

amorose ansiegiunse finalmcnte il tempo

dcsidtrato, e fù â godere il suo Giesù alli 7.

di Décembre dcl 161 3. , <

8. di Décembre.

Mârtirio diTraGiaeintoCisternet , e Com

pagni . Cauata dal Palma Fidei del

Malfei , e dal P. Caluo lib. 2. de

lachry mis Religionum,

D Alla Prouinciadi Aragona , e da quel

Seminario di Santi , dico il Cpnuento

de'Predicaton di Valenza parti per predi-

carc l'JEuangelio vnacôpagnia di Santi R.e- .

ligiosi verso l'Indie Occidentaliper passare

al Giappone, & il più cospicuo trà csíì era_>

il Padre Fra Giacinto pcrl austcrità dclla_,

vita.e santita dicostumi,questi per apparec-.

chiarsi più degnamente à si Santa Milîionc,

oltre aile aípnsfìme discipline, digiunò tut-

ta vna Quatrsima in pane, & acqua > e coru»

ardennsume orationi chiese al Signore,che

ordinassc , c dirigesie lui la Mislìonc , chej

imprendea à gloria del suo santìssimo no

me , & vtiledcl suoprossimo. Contal'ap.*

. parecchio si partiroho dá SpagYiaverso l'Iti-

die.c giûsero verso il mese di Deccb.aU'Iso-

le dette di G uadalupchabi tatc da gente fic-

rissima,& inimicisiìma de'Christiani,e cala-

ti in terra per far'acqua , appena furono seo-

perti da-'crudelisiìmi habitatori, chc furono

assaltati con vna pioggiadi saette; e perche

il bianco di esse , si corne quel lo de'loro odu

erano h Religion",chc sapeano venire á pre-

dicare quclla Fcdc tanto loro intmica , per

che tanto contraria a' loro bestial i costumi ,

con mille ferite aprirno il varco á qucllo

anime gencrose , acciò laureati conl'alloro

trionfalcdel mârtirio, e candidat! non tan

to nel sangue loro , quanto in quello dell'-

Agnello i mmacolato se ne volassero al Cic-

lo; è però vero, che di cinque Rcligiosi.che

erano, cioè il Padre Fra Giacinto sudetto

con quattro altri, scampò solo il Padre Fra

Giouanni Naia, saluandosi la vita, benchc*

ferito con due freccic , acciò ritornando al

la sua Prouincia potesse apportarli nuoua-j

délia felice sorte de'suoi Compagni , e seti-

uerne, corne fece, ampla relationc dcl lor

glorioso agone . Crede il Malfci , che que-

sti Martiri siano l'i stessi con quelli, dc'quali

fecemo mentione nel quarto tomo nel me

se di Agosto, ma s'inganna , perche furono

in tutto diueríi.così nelli nomi , cognomi,

natione, e tempi, imperciòche chiamaroníî

quelli Fra Pietro Moreno délia Villa di Vi-

glialba, c sigl io di Segouia, il secondo Fra_»

Giouanni Cuuo natural di Burgos , figlio

di Vagliadolid con tre altri Aragoncsi.qui-

do questi primi furono tutti Aragonesi, e si-

gli di Valenza, quello successe a'a. di Ago

sto dcl itfot. questo nel mese di Deccmbro

ióoj. onde penso, che siano diaersi, benche

nel nominare i CompagsÏÏ facci egli errorc,

ponendone due , chc furono Compagni del

Moreno, corne nel luogo citato si è detto.

8. di Décembre .

Yitâ delSeruo di Die Fra Tornas» Schembri *

Cauata da vna autentita rclatione ha-

uuta dalli Conucntt di Malt* .

, t. '/' ••* t

NEll'Isola di Malta , resa si nobile coru

la Illustrissima Rcligione de'Caualieri

Gicrosolimitani , nacque questo Seruo dt

Dio da honesti progenitori délia famiglia-»

Schembri, e già adulto prese l'habi to di San

Domcniconel nostro Conucnto délia No-

tabilealli 15. di Maggio dcll'anno 1617- <-»

mandato àstudiare in questa Cittâdi Napo-

li,appunto in questo nostro Collegio di San

Tomaso vero Arsenale di Iettcrc, c di spiri-

to per li nostri Religiosi in I talia , e che son-

dato da quel grand'huomo Fra Ambrosio

Saluio, & cretto in Collegio, & Vniuersiti
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V. A za, & cscrcitando questo offìcio composej

iri , vn libro ,chc intitolò Compendio dclla vi-

aí. ta spiritualc , doue mostra insieme quanto

ce- egli hauessedidiuotionc, cpictá, cdirctti.

ito tudine.cdottrina , trouandoui ogn'vno il

uo suo pabolo. Fù trc volte Pnorcin tutti trc

>lo li Conuenti , chc TOrdine nostro ticne ncl-

es- l'Isola di Malta sua patna , c li goucrnò con

: si somma carità , c prudenza, e fú in tanta sti-

b- ma di santitá.c di dottrina, non solo appres-

so li Religiosi , ma anche apprcffo li sccola-

n, clic il Vcscouo D. Fra Baldassar Caglia»

rcs lo fcce suo Compagno , e VisiratorSi-

nodalenella vjsita dcl suo Vescouato . Fú

Cappellano.ò Paroco ncl Conuentodella_>

Valletta, ortìao assai difficile pcr le moltt^

anime pcr lo piú di gente pouera , c biso-

B gnosa, e la maggior parte, chc apper.a vienc

aHaChiesaaU'Albaà sentir la Me(sa il gior

no di festa ; egli però l'esercitò con eccesso r

di cantá , e di zelo grande , acció libcrailo

ê- qucll'ouile da'lupi rapaci . Solca la mattina

oi doppo la prima Messa (alla qualc vcniua la_,

re gente bifognosa egualmentc , c dclla sostan.

ìe zacorpoialepcr viuercnelcorpo, edclla^

n- spiritualc dclla parola di Dio, dclla qualc ne

u rimanea scmpredigiuna)prcdicarhcougrâ

ìi spirito,cmoltofrutto. Éssendo diuotnsi-

i- nio dcl Padrc San Domenico , alsai si affati-

gò , acciò la diuotionc dcl Martcdi s'infcr-

i- uorassc, & aumentafle in quell'ísola , corne

n con lc lue grandissime diligonze fece , po-

i- ncndola in quello feruore, ncl qualc d i_»

- quell'isolam sino ad hoggi in patte si con-

3 C sema .

1 Qnandonel 16^6. sidubitò.chcilTurco

> non venisle sopra Malta con gli gran prepa-

ramenti di guerra , chc hauca satti , con li

qiiali poi moísc la guerra di Candia, fù egli

destinato da quclli Signori Caualieri pcr

, Cappcllano dell'escrcito , perche tutti lo

stimauano corne Santo, e l'amauanocomc

1 Padre. Era egli di vnapatienza piú cho

humana ; onde non cran stati sufficienti á

muoucrla vn punto dalla sua fermezza , nc

litrauagli, nè l'infermità , ò dolori , chu

molti , e grauislìmi nc sostenne pcr tutto il

corso di lua vita; ma ncU'vltimo volse il Si»

gnoreesercitarlo piùgraucmcntc perarric-

chirlo di meriti , imperciòchc con vnagra-

n uisiima>edolorosimma infermitá, che non

pergiorni, mapervn'anno, epiùlotcnnc

inchiodato in vn letto , circondato di dolo-

ri,e di pcne.e pur trá esse spiccò più costante

la sua vittù,adogni parosismo doIoroso,che

hauea, & crano molto spesso . II suo lagnar-

fi, ò sospirarc cra il dire: Sicut Domino placuit,

ita f.iSum est : Sit nomen Domini benediUum: Aut

Maria-, & acciò sempretenesse auanti gli oc-

chi queste belle parole , se lc fò scriucre nel

muro infronte al suo letto . Sei mesi prima

chc succcdeflc si preuidde;c prcdiíse la mor-
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tccomc riferi in pulpito hauctlo inteso dal

la sua bocca il Padre Saluatot Mamo délia

Inclica Compagnia di Gicsù ncll'orationu

funcbrc , chc fecc nclli suoi funcrali . Pre-

ucnuto dunquc contaliauUisi, armatodi

tutti gli Santissimi Sagramenti, morì con_.

vndolce sorriso in bocca alli 8. di Décem

bre dcl 1648.fu grande il concorso di popo-

lo, che venue a venerarc ii suo feretro, e fu-

rono tante le torcie portate da'suoi diuoti,

chc se li potè sare vn sollenniísimo intier-

ro, & orò in sua lodccomcsi è detto, il Pa

dre Saluatore Mamo délia Compagnia di

Gicsù, prendendo per tema :Doleo super tej

Frater mi lonuta -, e fù da tutti acclamato per

Santo , c fù da'diuoti non solo délia plèbe ,

vifìtato il suo scpolcro , & inuoeato nellej

necessità, vantandosi molti hauerneper suo

mezzo riceuute speciali gratie da D10 , es-

sendole nel feretro state dal popolo tagliatc

le vesti in pezzi, c portate per reliquie , co

rne (e fuflero di vnSanto canonizato.

B- di Décembre.

fita dtll* Serna diDio Suer Maria déliai

l'ietk. Cauatti dagli Atti del Cafito-

U Gênerait celcbrato inMema

Canno 1 670,

NElla gran Città di Lisbona da nobili

progenirori nacque questa Serua di

Dio, che tin da'suoi tencri anni tutta dat«_>

allapictà, & alla diuotione haurebbe vo- 1

lenticri legato il suo cuorc con perpetuo

votodi caitità, ma per volcre obedirca' pa-

xenti, li fù forza , cisendo appena di ctá , di

prender marito, che li fù dato di pari nobil-

tá, c ricchezzc ; ma non per queito punto

mutò da'suoi diuoti , c spirituali escreiti;,

anzi che crescendo con essi al pari l'amor di

Dio, elacariráconilprossimo; corne già

Fadronadí casa suapotcaprofusamente di-

spcníare a'poucri, maçon tanta prudenza ,

chc benche daísc à quanti chicdeuano,vi re-

staua sempre chc dare.e piaceua tantp que

sta suacarità alSignorc, che meritò vederc

spesso, doppo haucr fatta la limosma ,!vna_»

vaghissima rosa in mano di vn diuoto Cro-

cifìsso , chc seco pendente dal collo sempre

portaua . Trà questi santi escrcitij passò al-

cuni anni nel stato del mat ri mon io , sinchc

piacque alSiguorecauarla da effo con la_»

morte di suo marito > riccuè clla con gran

di ssi nia confermatione alla volontà di Dio

questo colpo , rimettendosi tutta nelle sue

mani, supplicandolo ardentemente , chc li

facessc cl jggerc qucllo stato , nel quale l'ha-

ucísc possuto meglio scruire : c mentre viu

giorno con più feruorc oraua , li comparuc

il Signore con vna grá Crocc sù lc suc spal-

A le.che con quel la pictosa vista tutta la riem-

pì di compastìone , li comandò aH'hora.che

10 seguiúe sotto la Croce di vita Rcligiosa,

& clla subito obcdì.eliggcndo quclla di San

Domcnico neU'oíscruantissimo Monastero

dcl Santislimo Sagramento délia sua Cittá

di Lisbona, nel qualc fecc in breuccosi am-

mirabil profit to ncllo spirito,che s'acquistò

subito appo tutti il nome di Santa. La_>

sua orationc era continua . La sua carità cô

11 proiïimo si arden tc,che pictosa madre pa-

tea di tutte lc sue Suore , solo contra di io

stessa rigorofa, c crudele, tormentaua dicô-

tinuoil suoeorpo con asprissime peniten-

zc, e mortiíicationi . Fù clla acramente ten-

tata, e perseguitata dal demonio per tutto il

tempo délia sua vita ; e gionta final mente a

B morte, doppo haucr presi con íomma di-,

uotione gli vltimi Sagramcnti.li comparuc,

per far l'vltimc proue , visibilmen te l'infcr-

nale inimico , c con siéra tenzone di scru-

poli, di tentationi contra la Fede, e contrat

la Spcranza cercò gagliardamente di abbat-

tcrla; ma clla fornsicata con quclli Santissi

mi Sagramenti, chc hauca riceuuti , non si

turbò punto con la vista dcll'ini mico , anzi

animosa, inuocando li Santissimi nomidi

Giesù, e di Maria, losuperò, c lo sconfuTo:

onde tutta lieta dclla vittoria , c sicura cotu

la nuoua spcranza , che I'hauea infuío il Si

gnore délia sua eterna salute con voce di ca-

noroCignonell'estremaagonia cantò sicu

ra : Tojì tenebras spero luccm , e con queste pa

role in bocca palsò dalle ténèbre di questa.,

présente vita all'immensa lucc dclla vino

beata, il che fù á gli 8. di Décembre dell'ag-

no 1633.

5>. di Décembre .

Vita delBeat» Tietro Ccrcha . Cauata dal

tiò) £a2fâi » Leandro t Taegiet

& altrt.

N Ella Terra murata di Dina nel la Bret-

tagna minore nacque il Padre Fr. Pie-

tro, e nel Con 11 ento , che iui tic ne l'Ordinc

prese l'habito dc'Predicatori , nel quale fece

si gran progressi nello spirito, chefù tenu-

to per specchiodi santitá nel suo tempo.Fù

D oíTeruannssimodellcsueR.egolc, ccosiad-

detto al slto esercitio dell'oratione,chc pa-

rea non sapersene distaccare . Fù Suppriore

vn tempo di quclConucnto , e per tutto il

tempo délia sua vita Padre spirituale di tut

ti quelli, chc á lui concorreuano senza ec-

cettionc dipersone. Spcndca quasi tutta-»

la notte in orationc, ò nella lc ttionc , e Au

dio de' íagri libri , perche alzandosi impre-

tcribilmcnte ogninotte al Matutino, si rc-

staua poi sino alla mat tina in orationc. Vna

mat-
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mattina verso l'Albi però , contra l'vsato , A ardore del suo zeln rh i :~ , » 9

sentendosi affai stanco, e bisognoso di rinoì SÏÏKS^lSSS^»»"1sentendosi assai stanco , e bisognoso di ripo

so, si buttò alquanto sul suo pouero paglia-

riccio; ma appena hauea chiusi gli occhiai

sonno , che fù suegliato da vna terribjl vo

ce, che disse: Sù Pietro, sù Pietro , che non

è più tempo di vezzeggiar il corpo , ma di

apparecchiarsi . Sorse egli all'hora da letto,

& inteso , che perciò se li annunciaua la vi

cina sua morte, s'andò à confessare general

mente , e con grandissima diuotionc , c la

grime col suo Confcssprcal quale raccontò

quanto l'era successo; indi andò à dir la San

ta Messa con quello spirito, che si può in

tendere da chi sapea douer esser quella 1" vi-

tana di sua vita, quale finita, aggrauato da_»

ardente febre, fra pochi giorni armato di
I: o • » — ■ -

che insieme è Vicario Prouincialc di quel

la Natione , di poter predicare a'Spagnuoli

il fagrofanto Rosario , di cui era egli som

mamente diuoto ; & imparatala lingua , &

hauuta la licenza di far la Mistione per quel

le montagne tra quelli Barbari , che scluati-

camente viuono nel più aspro di quelli mò

ti: e perche sapea quanto diffìcile era il con-

uertire, c riducere gente si fiera, c barbara.»

alla Fede, prima di porsi in si gran perico-

lo,volie apparecchiarsi con vna confestìone

generale, e con molta otatione , e prima di

partire,come quelli, che sapea di andare à

morire per la Santa Fede , liccntiossi da tut

ti gli conoscenti,& amici, come se non l'ha-

uessc più da vedere , anzi andandosi á licen-

tore inqueito storno. sornnHo Fra ninilin. «TU ferrivi in m»m. ■ ~ 1tore in questo giorno, secondo Fra Giouan

nidi Santa Maria l'anno 1241. e lasciò di se

tale opinione di santi ti, che il suo corpo se

polto nella sua Chiesa vicn di continuo ri-

uerito, e visitato da'Terrazzani .come cor

po di vn Santo, & inuocato lo riconoscono

lor Protettore dal Ciclo.

i o. di Decembre ,

Viti] e Martiri» del Seruo di Die Tra Seba

stiano MontugnoL . Cauata dal Losex, nel

la J . parte delie Croniche , Maifei nelsuo

PalmaFìdei, Fernande*, , Pietro Calue,

& altri.

NAcque nella Real Villa di Madrid l'in-

uitto Martire Fra Sebastiancche non

meno nel nome, che neh' illustre martirio

imitò Sebastiano il Martire Milanese.Passò

giouane nell'Indie, e nella Città di Mexico

chiamato dal Signore al suo scruitio,laicià-

do il mondo si fece Religioso nel Conuen-

to di San Domenico di quella Città , douej

finito l'anno fece la sua sollenne professio

ne, e proseguì il corso de'suoi studi; « quali

fini ti tutto s'applicò à procurare , come vé

ro figlio di San Domenico , la salute dell'a

nime, e per poter meglio esercitarsi in così

santo ministcrio , chiese al Distinitorio del

Capitolo celebrato da quella Prouincia_j

l'anno 161 6. d'esser assegnato nel Conuen-

to,che l'Ordine tiene nella Città diZaca-

tecas, ouc potè applicarsi con il suo spirìro

alla conuersione de' vicini popoli di quel

paese, e di quei fieri Barbari, che là chiama

no Chichimici , che per quelle montagne^

senza legge , e senza commercio huma-

no, e politico, ma da seluatichi viuono

nelle grotte, c nelle spelonche: arriuato al

detto Gonuento , mentre imparaua la lin

gua per poter esercitare quello Apostolico

ministero per appagar tra tanto il feruido

Diar.Domcnic. Tam.Vl.

gli occhi in vna figura di San Sebastiano,

che vidde nella Cella di detto Padre , con.»

sommo contento: Io, Padre mio, ( li disso)

spero in Dio di vedermi con il corpo tutto

trapassato da freccie , conforme questo in-

uitto Martire di Christo, perche conforme

mi hà concesso il suo nome , così mi farà

partecipe del suo martirio.

Entrando dunque trà quelli Barbari , co-

minciaua à far qualche frutto, perche lo

sentiuano,cvieraqualcheduno, che mo-

straua voler abbracciare la Fede ; quando il

demonio con li suoi inganni pose ogni co

sa fossopra . Haueua il Marchese di Salinas

Viceré della nuoua Spagna mandate cin

quecento famiglie d'Indiani di Thancalo

àviucre fra quelle montagne , aeciòcho

con il lor commercio l'imparassero ad ha-

manarsi.maquci inscluatichiti Barbari pre

sero perciò motiuo di riuoltarsi contra li

Spagnuoli, co'quali prima mantcneano pa

ce . Fù però il Capo , e motore della sollc-

uatione vn'Indiano Misticcio, ch'era vn_»

gran Stregone, e ministro diabolico : costui

con le sue stregonarie , e diaboliche illusio

ni hauea acquistato tanto nome appo quei

popoli, che l'adorauanocomc Dio, & egli li

persuadea, ch'era figliuolo di Dio, & acciò

tal'ingáno restasse più radicato ne'loro pet

ti, comparile più volte in mezzo delle loro

pazze feste, e balli in aria , mantcnutoui da'

diauoli, ch'egli inuocaua , e circondato di

luce : e pure era egli ministro abomincuole

delle tenebre. Qtiesti dunque li comandò,

che non permettessero , che viuessero fra di

loro Christiani, e mastìme Religiosi, & Ec

clesiastici, anzi che ordinolli , che pervn-»

giorno determinato l'ammazzassero tutti ,

lenza perdonare ad età, ò sesso, minaccian

do, che quando ciò non haucssero eseguito,

haurebbe con terribilissimi terremoti aper

te voragini, che l'haurebbero assorbiti viui

in pena della loro disobcdienza . Erano già

molti di quell'Indiani cosi bcn'affvttionati

Y alla
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alla Fedc Christiana, chc altri haueano ricc- A

uuto il battesimo , altri si stauano catechiz-

tmdo pçrdarcclo;on4efccero poco conto

de'comandi dell'indemoniato Strcgonc, o

molto mcno dalle suc ficrc minaccic . Ma_»

jl Signore, chc sempre dalle pcrmissioni del

maie sà cauarc jl bcnc, permise al dcmonio

in pcna délie grauisíimc colpe, che c'ontra_.

Içlçggi délia natu ra stessa, c dell'humanità

baueano commcfle queiBarbari , chc li po-

tefíe ingannarcsquindi comparcndoncll'ac-

k l'indcmoniato Indiano , c riprendcndoii

délia diíobcdicnza vsatalj.fcce con vngran

tcrrcmoto scuotcrc fortemcnte la terrajdcl

che intimoriti li nuoui Chnstiani , & i Ca-

tecumeni, diedcro crcdenza a'dctti dell'in-

dcmoniato Strcgonc, Sc apostatando dalla.»

Fcdc Cartolica li vnirouo con gli altri iru» B

grandissimo numcro , e con gran fierczzXj

vscirono da quelle grotte ad alíaltare li

quarticri de'Spagnuoli, c dcgl'Indiani<quali

benche al principio tacessero qualchc dife-

fa, nonpotrero rclìsterc alla furia,c risolu-

tioncconlaqualevcniuano, non curan-

dosi délia morte , e paslando pei mezzo aile

palle dc'moschctti , chc fparauanogl'lndia-

111, e Spagnuoli; onde li poícroin fuga,e fe-

cerograndanno ncllc fljrsone , vecidenjo-

ne aslai, e r.cgll arment], cfacoWa , abbrug-

giandoli, c rubbandoli , tra l'altrccalc, c'ic

laccheggiaronq, fù vn Conucnro de' Padri

dclla Compagnia di Giesù.nclla cui Chiesa

stauacsposto il Santissimo, facendosi vna_,

íolknnc festa perla Concettionc dclla Ma-

donna, la di cui statua riccamcntc adornata G

staua posta in vnanecabaretta , ò taberna»

colopcrportarla in proccslìone . Entraro-

no quei Barbari in quella Chieía, e con ëia-

bohea furia presero il Santissimo , c lo smi-

nuzzorno, ccalpestaronoqueicani il Pane

degli Angioli, vecisero tutti liReligiosi,

chc vi trouorno , e moka gente Christiana

de'Spagnuoli, ed'Indiani, che vi cra coa-

corsa, e leuandol'imaginc di Nostra Don

na, cspogliatela di tutti liricchi adornamê-

ti , e la bara , qualc íe la portorno ne' loro

monti, ecauerne, ccon esta quantitá gran

de di ricchezzc, e di spogli .

Haueano tri ranto preso anche il nostro

Padre Fra Scbastiano4à chi tolscro l'habito,

clcgatelo li fecero patirc granstentisino

alli 10. di Décembre , ncl quai giorno vc- *^

dcndo.chequclli seluaggi portauano le lo

ro sozzissime Concubine sù quella baretta,

che haueano tolta alla statua dclla Verginc,

echc l'habito sagro, chc l'hauean tolto, scr-

uiuali di beffarsi dclli Sagri Ordini , vennej

in tanto ardorc il suo zelo, chc nulla stiman-

do lacruda morte, che li potcan dare quei

Barbari, salito sùvna groflapictra, cheli

lerui di pulpito così legato, c mezzonudo,

coru'cra, h cominciò à riprcndcrli , & à far-

li conoseere la gran seeleraggfne , csagrilc-

ga empicrà,chc hauean farto.con tanto spi-

rito, chc quelii Barbari non potendolo piu

ìoftnre, cominciorno àfieramente sacttar-

lo, e con tarrta furia, ch'eirendosi cgli ingi-

nocchiato per offerire la sua vita al Signore,

in vn subito fù ricoperto da acuti strali, che

aprendoli cento , e mille ferite mandorno

qucll'anima àtrionfare laureatacon cor«»

na di Marti rc nell'Empirco, essendo la sua_,

felice morte alli 19. di Décembre dell'anno

1616. &j1 fuocorpo corne giàquellodcir-

jnuitto Martire Sebastiano fù buttato in vh

di quei monti ad esscr pasto degli vcclli , t»

délie fiere; ma quel Signore , che a'siioi in-

uitti Campioni promise ; Et capillus de ctpkt

vestro nonperibit , mandò alcuni mastini, che

guardarono quel cadauerc dagl'insulti degli

altri animali.hauendolo Dioper l'altra parte

naantenuto incorrotto il fuocorpo sino al

mese di Marzo dell'anno fcguente,nel qua-

Je cíTendo vícito à scorrere la Terra D. Ga-

sparo d' Albear Caualiero dell'habirodi San

Giacomo , trouò ncldetto monte il corpo

del Seruo di D 10 circôdato da'mastini, qua-

li non solo non lo toccarono , ma lo guar-

dauano altrcsi dall'insulti d'altri animali,

quali çssendostacisin tanto, chevenne quel

Caualiercchc secoportaua 200 soldati.co-

megià hauesscro compito il loroomeio st

ritiraronó ncllc vicine boscaglie. Erano già

passati tre mesi dalla sua morte , e pure sta

ua intiero, & incorrorto, c spiraua loauislì-

mo odorec sollcuandolo da terra cominciò

dalle fente à scaturire fresco , e viuo fan-

gue con gran stupore di tutta quella gente,

quali perciò cô gran riuercnza presero quel

veacrando corpo, Scillibro deila Confia-

tcrnirádcl Rosario con la patente di Mis-

sioii3rio fattali dc'Superiori délia suaReli-

gionc, quali trouarono sotto il suo capo , e

10 portorno à Terra di Christiani , & vna di

este lo chiesc per suo Protettore : onde es-

sendoliconcesse le suc vencrande rcliquicj

vscirono con gran festa, e mol te torcie ad

incontrarlo, e lo ripoleronella loro Chiesa,

oue vienc vencrato con quelli honori, cht»

ad vn tanto Martire si deuono; e confessano

11 Paefani,chcd'aU'horainpoi l'hàlibcrati

il Signore per li meriti del fuoSeruo dall'in-

uasione de'Barbari Chichimici, che l'erano

vicini, non hauendoli mai più fatto alcuno

atto di hostilitá, da che quel fagto deposito

entrò in quella Terra ,

nu
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A non era stato per nessuna di loro , ma per

vna, disse ella.'chc hà da morire,& io sò ben

1 1 chi farà . Nè stiedero molto à saper chi fus-

£ se, perche tra breue s'infermò Suor Dorali-

ce di mal di costa.e come sapesse quella esser

l'vltima di sua vita.cercò subito di apparec

chiarsi con gli virimi Sagramcnti , quali ri-

ceuè vestita, e velata , aspettando con gran

li coraggio la morte, quale fu prctiosa , come

r- quella de"Santi alli i o.di Dcccmbrcdcll'an-

i- no 1580.

Fù sepolto con honore il suo corpo, ma

nella commune tomba, ma essendosi doppo

molti anni aperta per sepellirui vn'altra_»

Monaca , fù trouato il suo corpo incorro t-

to,e volendolo muouereper far luogo get

tò sâgue viuo da vn braccioli che atterrite

le Monache,scrrorno di nuouola sepoltura,

,• nè si volsero più seruirc di cssaper riuercn-

l za, ma ne fecero fabricare vnCÉItsanuoua in

capo alla Chiesa di dentro auanti l'Aitato

>. della Beatissima Vergine .

11. diDecembrc.,

Vita del Beato Domenico Spatafora. Citâtx

da quella , chescrisse D. Giulio Rettemi

stampata t» Roma l'anno 1 667.

VT Ella famosa Città di Messina in Sicilia

> XN nacque il Beato Domenico dalla no

bilissima famiglia Spatafora, che da Costan-

l tioopoli prima in Venetia, e poi in Messina

• G per secoli , non che per lustri , fin dall'anno

t 1172. si mantenne sempre nel lustro di pri-

) maria nobiltà, c così detta , perche tenea in

Costantinopoli la dignità di portarla spada

sfodrata auanti l'Imperadore ; egli però po

ste in vn cale tutte le dignità , e gli honori

del iuo casato, elesse Thumile stato di Reli

gioso , e prese l'habito Domenicano nell'il-

lustre,c Religiosissimo Monastero di S.Do-

mcnico di quella Città,doue doppo l'anno

dell'approbatione fece la sua sollenne pro

fessione . Per li gran talenti, che mostraua,

fù dall'obedienza mandato al studio tanto

famoso all'hora di Padua , doue fece gran_>

progressi nelle lettere insieme, e nello spiri

to, che sempre l'vno agiuta l'altro, e massi-

me ne'Religiofi di San Oomenico,che han-

no "per fine del loro Istituto il prcdicarc]a->

parola di Dio ; quiui doppo diligcntiffimi

studi) di Filosofia prima , e poi della sagra».

Teologia riccuè la laurea del Dottorato.ri-

tornò alla sua patria , e poi perle sue rarej

qualità, santità, e lettere chiamato dal Ge

nerale per suo Compagno . Era nella Terra

di Monte Cerignonc della Diocesi Fcrctra-

na nello Stato, ò Legatione di Vrbino, po

sta sù la destra del fiume Conca.più in là del

detto fiume per mezzo miglio vna Cappel-

Y z let-



SAGRO DIARÏO DOMENICANO.

fcttadcdicata alla Beatissima Vcrginc dellc A

Gratic , cosi dctta dalle moite, clic concc-

dcuaa'suoidiuotifin dall'anno 1492. quin-

di desidcrando li Paesani , chc fusïc ben scr-

uita, & oslkiata la detta Cappella , e chc si

ampliaOc il culto délia sagra imagine, pea-

lornodi fondarui vn Conuento di Religio

si, écclcssero quclli di San Domcnico , dalli

quaUoltrc al eultodclla sagra Icône ne ri-

sultaua vn gran beneftcioà quclU Terra có

laloroiníegnanza, santa predicationc, ôc

amministrationc dc'Sagramenti . Fatta trà

di loro qucsta conclusione, clcflcro vno,

chc andasse in Roma àttattarlo con il Padre

Generalc.il qualc come vidde la diuotionc.

&affctto, conilqualequcllagentedeside-

raua la Religione ncllalor Terra , li parue-»

potcrli,edouerliconsolarc, & áqucstocf- B

setto commise la fondationc del detto Mo-

nastero al Padre Maestro F. Domcnico Spa-

tafora, che staua, come si c detto, con il det

to Padre Generalc.si trasferi ûibiro per fat

l'obcdienza del suoSupcriorc il detto Pa

dre nclla Terra di Monte Cengnone,c vista

la diuotistima imagine delia gran Rcgina_»

de'Cici j, calmente ie Tasse ttionò, chc non_»

solo propose di attenderc à quella fonda

tionc, ma di rcstárui per sempre â feruire la

Beatissima Verginc inquclla sua sagra Icô

ne. Osseruatodunquc il luogo opportune

perfondarc la nuoua Chicsa , &il Conuen»

to.edispostc lecosc neccísaric così per la fa-

brica, c per il vittodc'Rcligiosi con suppli-

cadi quel Commune al Sommo Ponteficc

Alcsandro VI. tornòà Roma, & ottenuto C

il Breue dclla fondationc, venne a prender-

nc il poslefib in MonteCerignonc , comej

fece alli 19. di Marzo giorno dedicato à gli

honoridel Sposo délia Veigine S.Giuscppc

l'anno 14,93 con molta sollenniti , & alli-

flenza de'Signori Sindici.che ratificorno in

nome dclla Terra la donatione di quel luo;

go,e di quella sagra imagine alla Religione

di San Domcnico, c ne diedero il posleflo

con publico inllrumcnto rogaro per mano

di Bernardo di Filippo da Monte iaslì.e su

bito cominciò con ogni dihgcnza à sabrica-

rc la Chicsa, doue era quella piccolaCap-

pclletta ,c con le moite hmofinc dc'diuoti

Fcdeli, che concorreano ad opta si pia, non

f'olopcrladiuotione.che portauano à quel

la sâta imaginc,nia anche per li molticícm- D

pi) di edincationc, e di íantirà , che di se da-

■ua quel Santo Religioso ;onde in breue të-

poporè ridurre magnificamente à perfet-

tione così la Chiesa,comc il Conuento , fi

che si potè coníàgrarc con gran tbllcnnirá

la Châtia latctza Domcnica di Luglio dçl-

l'anno 1493. per mano di Moníignor Mar

co Vigcrio da Sauona Vcscouo di Sencga-

glia íbtto il titolodi Santa Maria dellc Gra

tic. Stà detto Conuento in mezzo al colle

del Monte Fontebuona sito opportune n«

solo per la Terra di Monte Cerignonc.c sue

Ville f ma altrçsi per li Castelli circoumei-

ni.spccialmcntc quella di Monte Taflì, ej

Monte Capiolo.&altri: onde tutti coiu

prêta, c diuotionc concotsero à qucsta opta

conlimosinc. c donatiui .

Non si può però á bastanza spiegarc con

quanta maggior premura attendesic alla ta-

brica spiritualedi moite anime, chc preso

ad indrizzare per la via dello spirito. Pre-

dicaua , c confeilaua infarigabilroente senza

alcuna interrottione egii passaua dali'ota-

tionc allo studio, da questo alChoro, eda

qucllo al Cont'esiìonano,& al Pulpito,scm-

prcapplicato pcrgloriadi Dio , c scruitio

del suo proslìmo. Eraaustcrissuno con ío

stclïo , osscruando con tanta puntualità la_>

sua Regola, che non ammetteua quelle di

spense, ch'cgli, secondo il tenorc dclla stclsa

Regola, dauaa'suoi sudditi ; c comcscciò

poco fuísc, non contentodi questo, aggiun-

geuanuoui rigori , digiunando fra l'alui

tutti h Venerdi dell'ahno à pane , ôcacqua,

c diíciplinandosi ogni giorno . Con qucíh

esempijdi vjrtu.cdi santitá confortate lo

suc parole produííero ammirabili progreilì

n el i 'anime de'suoi vditori , tirandoli à sua_,

Voglia, ò à lasciarc vitij inuecchiati , ò á

ritirarsi à vita più perfetta, e Rcligiola_>;

quindi molti furono quclli , chc si rinror-

no ne'Sagri Chiostri , & in particolarc in_>

quclli dclla sua Religione per mezzo dello

iuc prediche, & esempi , c dmote esortario-

ni, &à moin, came si vede notato in va->

libro à mano del detto Conuento , diedej

l'habito di sua mano. Così perseuerò nu

quel Conuento per molti anni sino al finu

dclla sua vita , chc fù pretiosocome qucllo

de'Santi. Impcrciòche agh vndeci di Dé

cembre delTanno 1511. doppo haucrilbuô

Vecchioalìistiro a tutto l'orBcio del Cho-

ro, dcua la Santa Mella.c cantate il Vespro

chiamando al Capitolo li suoi Religiosi,

l-esortò all'olseruanza dclla Regola, & al

culto Diuino, dcallasalute dc'loro prostì-

miigli chieíc ptrdonodi tutti li dire tti suoi;

indidandoli la sua benedittionc si licentiò

da loro, astcrmandoli, chc quel giorno stes

so douea lasciarli in terra per volarscnc al

Ciclo. Quali restalsero à cosi per loro in-

fausta nuoua li Religiosi, non si può in con-

to alcuno elplicarc , diedero in dirottulìmi

pianti, picgandolo, come giá li discepoli di

M artino : T*tersaluajunt tibi prami* tua Hoflri

fouùs miséréré quos deseris; ma cgli csottandoli

à poncr 1c loro speranze in quel Signoro ,

cric non può mai mancarc , consololli , e di

nuouo li bcncdiííc:indi presi tutti gli Sagra-

menri, con molta pace, quasi in vn dolciifi-

mo lonno , rese il giorno steslb l'anima al

suo S ignore, pianto come Paárc di tutti ,c

da'
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'ho- A profdsò in capo all'anno . Quìtinscrrata_»

iclf non si può crcdere quanto santa, e pcrsetta/

J45. vitaella cominciaffe, tuttadata aldisprc

:e la " gio di se mcdcsima, & al íanxo esercitio d<t-

:o'û l'oratione. II suosilentio cra perdircosi

cda pcrpcruo; imperciòchc giàmai se li senti

olo vscir di bocca vna parola otiosa pcr tutto il

cro, tempo délia sua vita. Era la sua vita vn c5-

fre- tinuoesercitiodiorationc, cdiuotione->:

ro era la prima ad alzarsi al Matutino á mezza

m'- nottc.e poi terminato ilMatutino restaua in

:he Choro orando con gran feruore sino à Pri-

nc ma, c i'isteffo facea doppo Compieta sino à

no moite hore di notte, dandone moite poche

jli- alriposo. Li djgiuni erano assai rigorosi ,

a_* ìmpcrciòchedigmnaua da Santa Croce si-

lia- no á Pasca íenza farmai colationc la sera, c

bi- B le vigihcdcllc secte délia Beatiffima Vergi- -

je- nc,e tutti Ji Vcncrdi délia Quadragcsimfu,, '

ici & altre vigiiiedi Santi suoi dmou a panc,&

cli acqua, c ìc tal volta si faccua , corne lì suolc

m- ncllc Communità, qualchc ncreatione , ò

a_> pictanza buona . ella actenendosenc manda-

al ua la sua parte alla rota per li poueri. Le sue

to diseiplinceranonon men frequenti,chc ri-

ta- gorose, e tanto che furon buona patte di

da perdere la salutc. Ncllc fatighc , c lauori

ti- -délia Communità cra sempre la prima.elig-

stî gendo quelli, ch'cranodi maggior peso , t>

ra . í'atiga . Etaltretantocaritatiua con il suo

to prosiimo quanto auctera,c crudcle solo con

òc se mcdcsima . Era si prosonda la sua humiU

tà, che tremando,chenon comparissc qual-

che raggio di sua virtù all'occhi dcl monda

C chiedeua inceffantemenre ail suo Sposo di

ester sempre mortificata, disprcggiata,c seq-

r_ nosciuta da tutto ilmondo, & ilSfgnort*

nc la compiacque aggrauadola di vna Cto-

10 cc di vnapeno1a,cdolorosislìma infermità,
f" che fù pcr mol ti giorni da Ici sopportata no

To solo con patienta, e confirmara ncl Diuino

vólcrc, ma tutra liera di poter côpatire auS-

ti à lui mercata con il Tau dclla Croce , c de*

> dolori. Cosi purificata qual'oro inesiì dop-

j po hauer presi tutti li Santiíïìmi Sagramen-

ú ti se ne volò, dolcemente spirando, al Cielo

r- alli ii. di Dccembrcncl giorno ottauo di

si Santa Barbara , & ante vigilia di Sanía Lu-

i- cia ambe suc gran diuote l'anno 50. délia.»

e íua c tà.

c _j

J* 12. di Décembre.

ì

i
F/ta delVemrab'/le Padrc Fr.Gio'.P/etro Cor-

Us*. Cauata da fcdelijjìme rclttìonì,

* chesi conscruano nelL'Archiuio di

> San Domenico dì Paiermo,

)

FV il Padrc Maestro Fra Gio:Pietro Cor-

tesc narurale di Paiermo , e figlio del

Conucntodi San Domenico di quella Cit-

tà
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ta

disantiffimavita, offcruantissimo delli A vedcndolo invrì subito così tinfrcscato.di-
diiantuumavica, uu t ceuali, che giá cra miracolosamcntesanato,

statuti dcl suo Otdine,, & ornato di tuttc lc

virtù, íopra tutto ardca nd suo petto vna..

ardentissima catità verso il suo prossimo.co

laqualccercaua quanto potcua disoccor-

rcrli riclle loro ncccsûtà . Essendo Priorej

del suo Conuento, daua abbondantemcnte

limosinc , scrucndosi di quel detto dcl Bear

to Luigi Beltiado, che Lo que sale de aqui,

mostrando la porta , doue si (à la limosina a'

poucri, entra por alli , mostrando la porta.,

délia Chicsaj & in fatti cspcrimentò cgli

quanto è libérale il Signorc; con quelh , che

ponendo in lui la speranza , senza pensarej

aile proprie necessiti procurano souuenirc

quelle del prossimo-,poiche esscndovna vol-

c tanto appunto successc , perche doppo tre

giorni di penosisiìma agonia rcíe l'anima_,

trà lc braccia délia Regma del Ciclo,il gior

no appunto, e l'hora , che hauea predetto ■

Vcdcsi il suo ritratto in Palcrmo con il se.

guente Elogio; V. M. Fr. loiTctrus CorteÇm

Tonormitanus Rçligionç , Scient ìa , Sanííitate , &

omnium virtutum génère illustris obitumsuum San-

BiJJima Virginecum Catcsti comitatu admonente ,

ifsumque in infirmitate consolante bilan vultu pra <

dixit,ac smtlofine qweuie, anno . . . , .

' .'-
* »

13. di Décembre.

ta vicino la festa del Santo Patrurca Domc- yìu d(lla Strua ft Dia Suor ^srbara di Gît-

S» ... Cauata da autentiche relationi
nico , nè ritrouandosi per cclcbrarla più

vn'onza , che sono trenta tari di quclla mo-

neta, venne à trouarlo vna honesta Matrô

na , e cou moite lagrime raccontolli la mi-

scria, inchc.si trouaua ridotta con pericolo

di perder l'anima , e l'honorc se non la soc*

correua di qualchc limosina; il santo Priore

sentendo il pericolo di quella misera, senza

pcnlarc piùoltre.prcsal'oncia, che sola_.

l'erarimasta percelebrarc la festa diS. Do-

menico.alla pouera donna la diede, ciò íuc-

cesse ilmattino, e la fera, nient te doppo

Compicta cantaua la S«/»cin Chicsa.se l'3U-.

uicina vna Dama non meno ignota nel vol-

to, che pellegrina nclla bcllezza,chc postoli

neJlc mani vna borza di dcnari, li disse:Quc-

iti seruiranno per la festa dcl nostro Santo „

Fatriarca , e ciò detto subitamentc partilsi,

senza che maipiù fusse stata vista, nè si fusse

saputo chi fussc:ondc pensorno tutti ,chej

fusse stata vn'Angelo mandato dal Ciclo à

rimuncrarc la cantá dcl buen Priore fatta_,

quella mattina , tanto più , che contando li

denari dclla borza, trouò , ch'erano appun

to 30. onze per li trenta tari , che la mattina

hauca dati alla donna .

Venuto à morte con vna ardentiísima so

bre li comparuc la Beatissima Vcrgine iil,

compagnia del suo Santo Patnarca , S. Pic-

tro Martirc , Santo Antonino di Fiorcnza,

Santa Maria Madalena, c Santa Orsola con

mol ti al tri Santi fuoi diuoti, c la Bcatislì ma

Vcrgine toccolli il fronte , con che se l'al-

leggeri l'ardore dclla febrcj disseli però, che ~

qucllo allcggerimento seruiua solo per far- "

lorespirare, eprender vigorc perapparec-

chiarsi à sopportar con patienza tre giorni

di crudelissima agonia , che hauca à patirej

prima di morire,cl'auuisò,che la sua morte

sarebbedi quclla infermità , dicendoli non

solo il giorno, ma anche l'hora; soggiunscli

però lapietosa Signora , ch'clla íarcbbc tor-

natacô quclla fauta compagnia perassister-

li, c portar l'anima sua in Ciclo . Disse tut

to ciò il Bcato Rcligioso all'Infermicrc,chc

venute dal Vtner. Monastcro di

Santa Lucia âi Fiorcnza.

PRcsequestaSerua dcl Signorc l'habito.

di Conucrfancl Vcncrabtlc Monastcro

di Santa Lucia dclla Città di Fiorcnza , che

è dcll'Ordinc diSan Domcnico , & inesso

visse per lospatiodi jo. annì incirca cotu

tanta virtù, semplicità, obedienza, c can tâ,

ch'cra diletta à Dio, & à gli huomini,& cra

dota ta d'ogni perfettionc Rcligiosa . Era_,

xigorosanell'osseruanzadelsilçntio.special-

mente nel giorno di Venerdì , nel quale per

nessuna occalìonc si facea lecito di romper-

lo , nè pur con vna parola . Fù in estremo

diuota di Santa Barbara Vcrgine,e Martirc,

con la quale tcncua cosi viua la fede , chu

non l'occorrcua cosa , che con pgni siducia

non fusse ricorsa alla sua intercédions ; e la

Santa subito si côpiaccua d'impctrarli quan

to chiedea . Accostandosi finalmentc la sua

festa l'anno dcl Signorc 1445. due giorni

prima di essa , stando buona , c fana , & iru

compagnia dell'altre Sorclle Conuersc at-

tendendo a'seruitij del Monastcro , comin-

ciò fuor di tempo ad csultarce cantarc con

tanto giubilo, che parca l'haucssc fatta vscit

fuor di se stessa.c corne ebra di a more Poeta

ingegnoso in queste rime profetichc seiolíc

la lingua :

lo me ne vò in vita tttrna

Con la mia Barbara bella,

lo fbò donatoilcorc ,

jltciò lei lofresenti al mio Signore,

Che t'hi ripieno delsuo Santo Amore .

Cosi si profetizò lei la morte , quale notu

tardò á venirc, perche il giorno dclla Santa

cadde inferma , c doppo noue soli giorni

doppo haucr riccuuti li Santissimi Sagra-

menti se ne paísò alla gloria alli 13. di Dé

cembre del detto anno .144$.
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1 4. di Décembre . A '75

Vita del Sertio di Dio Fra Mtíteo di Couejpt .

CauaU dtiWhistoria. dell'isole Ftltpftiie

fcntta ddyefcouo Adturte.

N El Conuento di San Gincs de Talauc-

ra prcíc l'habito dcl nostro Ordinc il

Scruo di Dio Fra Matceo da Couessa nati-

uo di quclla Terra. Nel principio , tbxj

riceue l'habito non visse con quella accura-

tczza.chc riehiedeua lo stato Religioío,che

profeffaua , secondo l'obligo délie sueCo-

stitutioni,e giunse con questa trascuraggi-

ne, e vita difectosa all'anno vigesimo dell'-

ctà sua , ncl qualc auuisato da O10 con vna

infermitá pericolosa, e mortalc , si ridussc à B

seruirlodi vero cuore.e fù causa délia sua_>

conuersione vna spaucntcuol visionc,quale

hebbe mentre rtaua così infermo , perche*»

considerando cgli la sua vita passata , e quel

conto rigoroso, chc di essa douea , su r si trà

breue, chiederii il Signorc, e quanto cra sta-

ta dise t toía, & indegna dcllo (lato , chc pro-

fessaua (chc taleappare in quell'cstrcmo la_»

vita , non solo de'ri lassa 1 1, ma de'più perfet-

ti.c scruorosi Anacoreti altrcsi) giudicò nó

poter render buonconto di essa al supremo

Giudicc Dio,quando l'hauessc volutochia-

mare all'hora al suo rigoroso giuditio , al

quale vedendosi così vicino , cominciò à

temeredcH'inferno, quale li pareuahauer

jncri raro per le suc colpe, e perciò piangen-

do si riuolse verso ilmuro, e ricordandosi C

délie lagrime del Rè Ezechia , così con lui

disse : Ego dixi in dimidio dierunt meorum vadam

ad portas infèri : indi riuolto à Dio con tutto

ilcuorc, supplicollo, che volcsseconcedcr-

li tanto di vita, quanto hauessc possuto col

le pcnitenzc.c rigori purgarlc macchiedcN

le suc colpe.perchc doppo potessc comparir

sicuro auantial Diuino cospetto; e mentre

così oraua di mezzo giorno, vidde cogl'oc-

chi aperti sormarsi nelmuro (al quale ci sta-

ua riuolto colla saccia ) con alcune imagini

ombrosc, vn tribunalc , &in esso vn trono

à modo di arco > sù dcl quale viddc assiso il

supremo Giudicc Christo, accompagnato

da tutto il Collcgio Apostolico , e dalla sua

Santissima Madre ; cgiù del trono viddej _

vna gran moltitudinc di diuersc bestie , ncl u

mezzo délie quali vidde portare.comcin vn

feretro, vn'infermo vicino á morte al giu

ditio, qualc ci conobbe ester lui medesimo:

& iotese le accuse,che li dauano i portatori

auantial sommo Giudicc Dio., ricordando

tutti i peccati, difetti,c mancamenti, chc ei

per tutta la sua vita hauca cômessi ; & csag-

gerauano grandemente il poco , ch'cgl i ha

uca compito con lo stato di perfettione.chc

profeffaua . E li parue, che si sarebbe data.,

dal giusto Giudicc la sentenza dclla sua me-

ritata dannatione , sc non chc la Bcatiffima

Vergine proslrata auanti al suo Diuino Fi-

glio, gl'impctrò spatio di penitenza ; e con

ciò disparue lavilione, restando egli cosi

atterriro, pcrciòche hauea veduto, chc pro. ♦

pose di matât vita , viuer per l'auuenir san-

ta, & austeramente, cominciando à ciò fare

con vnaconfellionegenerale di tutta la sua

vita passata , al che li giouò il ncordarsi de"

peccati, c mancamenti , dc'quali intesc ac-

cusarsi nclla visionc, & ci conobbe veramë-

re haucrli commesiì , tutto chc prima se nc

fusse dimenticato.

Non li mancarono però su'l bel principio

délia sua conuersione , intoppi, &irupcdi-

menti per farlo arrestarc.e tornare indietro,

perche questiordinariamente li và ponen-

do il demonio, quando ci vede risoluti à far

benc, tanto chc ei si viddcspcssoapprcttato

dalle dirtìcol ti,che incontraua in quel nno-

uo modo di viucrc : ma perche vincesse il

tutto , fù fauorito di nuouo dal Signorc cô

vníonno misterioso, ( chc co'sonni si com-

piacque Dio di riuelare moite cose à que-

sto suo Seruo , corne ad altri moi cari , de'

quali fanno mentionc lc lagre letterc ) im-

perciòche vidde vn fi urne vasto » e molto

profondo, quale tutto che haucssevnva«

ghissimo ponte, impediua però , ò rendea_,

difEciliísimo il passaggio per quel ponte vn

grandissimo,& alto globbo posto in mezzo

del ponte , fui qualc non si potea poggiare ,

che per vna fcala molto crta, c dirhcoltosa ;

parueli, che volendo egli passar per quel

ponte, non osaua per la difiìcoltà, che in_»

effo scorgcua:ma che alia fine facendosi ani

me c forzando se stesso si poneua con gran

coraggio á salire la fatigosa scala : ma gion-

toche fù alla cima viddc crescere le difti-

coltà, perche volendo entrare nel globbo ,

non potea incontrar la porta, per eau sa, chc

quclla sfera si inouea con grandissima vclo-

ciràingiro :onde quantunque moite volte

hauesíe hauuto animo di tentai- l'cntrata , si

erasgomentatodi farlo perla tema dcl pre-

cipitio; pure alla fine cen vna magnanime

risolurionc: Vcngane loche vuolc, parue»

dicesse, c lanciandosi dentro la porta del ta_»

volubilc sfera, trouossi in mezzo al globbo,

ouc sc non viddc la glorÌ3,!i fù per lo meno

mostrata vna imagine di essa , restando cgli

estât ico per lo stuporc , e dolcezza , chc in_»

quella visionc prouaua ; quindi suegliato

andò pensando sùquello , chc hauca vedu

to, & applicandolo à sc steslb, giudicò chcj

Dio con quel misterioso sogno dir li volcs-

se, chc sc voleuacntrar nclla gloria , biso-

gnaua, chc con forte risolutione , diuoran-

do qualsiuoglia fatiga , ò difficolrà si dasst-»

tutto a'rigori, aile penitenze, & alla perfet-

tionc dclla vita.

Tro-
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Trouattasi cgli irresoluto intorno adelig-

ger la strada , che fusse stata più à proposito

per lui, c di maggior seruitio di Dio, se do-

ucaseguitarc la santa prcdicatione, & in_»

particolare la promulgatione del Santissi*

mo Rosario , al che si (entiua muouere dal

la gratitudinc , chedouca alla sua liberatri-

ccMaria; ò pute la vica contemplatiuadcl-

l'orationi, c penitenze; e nc fè moite instan-

ze i Dio, & alla sua Santissima Madre , per

che l'illuminasscro,e facessero acccrtarc in_»

scieglier camino , chc fusse di maggior ser

uitio loro. Nè voile mancarc la Madre di

misericordrad'instrmrlo , comparendoh al

solito in sogno vna notte vestita assai poue-

ramente, cheportando il suosanto Rosa

rio pendente dal collo , tencua nelle mani

vna imagine del lùo Santislìmo Figlio Cro-

cifìsso, & à piedi di esso vna Madalena pian-

gente : e comandolli , che auuicinandoseli

baciaiïequel Rosario. Obcdì il nostroFra

Matteo con molto timore,& humiltà, tan-

•to più, che corne la Vcrginc Madre portasse

quel Rosario pendente dal collo, nel voler-

lo baciare venne à toccarc colla sua la faccia

délia Beatisfima Verginc, del che non tanto

restò cgli confuso per si alto fauore , quan-

to pieno di dolcczza di spirito , sentendo da

quella vscirc vna fragranza Céleste battante

à farlo. vscir di se stesso : indiconsegnandoli

la Verginc l'imaginc del Crocifisso colla_,

Madalena, disparue la visionc, & ei sueglia-

to, quátunque intendesse il mistero dcll'ha-

uuto sogno, non voile però sidarsi al suo

giuditio, ma l'andò à manifestarc al suo Pa-

dre spiritualc,ch'era persona molto dotra.c

santa, c non solo hauea la teorica, ma la_,

pratticaaltrcsì délia via dcllo spirito: rac-

contandoli con la visione hauuta la perples-

si tà , in che era stato circa l'elettione dclla_>

vita, che douca menarc , e l'orationc , che_j

perciò hauea fatta à Dio , & alla sua Santis

sima Madre . II che inteso dal suo Dirctto-

re,lirisposc, che la Madre dipictá gli ha

uea sciolti i suoi dubij, insegnandoli la via,

che douea caminare , perche dandoli solo à

baciate il Rosario.hauca voluto darli ad in-

tendere, che douea per all'hora riuerirc , t»

frequentare quella santa diuotione, lascian-

do ad altri il pensiero di propagarla , c pre-

dicarlaalli popoli:c che dandoli il Crocisis-

ío colla pénitente Madalena a' suoi piedi,era

corne dirli , che lui douea seguitar Christo

Çrociftsso per la strada de'rigori , c délie pe

nitenze , corne l'hauea seguitato Madalena

pentita.

Con questi Celcsti fauori animato,& am-

maestrato il nostro Fra Matteo , cominciò

vna vita molto austera , imperciòche non_»

contento dc'digiuni dcll' Ordine (quali,

q-uando siano ofseruati con puntaalità , rie-

icono assai ngorosi, essendono di sette mcíï

A. continui, oltre ad altri più rari ) ne aggiun-

gcua molti altri per sua diuotione, e men-

tre dimorò in Spagn3 digiunò quattroAd-

uenti, cquattroQujuesimc inticreâ panot

&acqua: il qualdigiuno cosi continuato

essendoli doppo stato prohibitoda'Superio-

ri, l'andò mi tigando con questo, che alcuni

giorni soleua aggiungcre al pane , & acqua

qualche pocodi herbe, òcrude,ò se cotte,

nô condi te cô altro,che con acqua pura.Nô

mangiò mai carncncanco nc'lunghiviaggi,

e nauigationi,equandonon poteua haucre

pcsce.e ncanco herbe , si contentaua col so

lo pana . Si disciplmaua sino al io spargimë-

to del sangue: vestiua pouenslìmamentetnè

potea hauer peggio, chc ester forzato à ve-

stirc habito nuouo, perche ci godeua di an-

B dar rotto, c rappezzato . Dormi ua sù di vna

nuda tauola cosi vestito corne andaua di

giorno, vsando per guanciale vu duro pcz-

zodilegno. Eravsato à far moka oratio

ne cosi mentale , corne vocale : c per con-

to di questa, oltre all'Osticio Diuino,al qua-

le era obligato corne Religioso professo , e

Saccrdote, recitaua ogni giorno vn'altro

Osticio per sua diuotione , con quest'ordi-

nc, che la Domcnica recitaua quellodi San

Giuseppc, il Lunedì di San Matteo , il Mat-

tedidi San Domenico, il Mcrcordì diSan

Franccsco, il Giouedi del Santislìmo Sagra-

mento, il Vcnerdi délia Croce , & il Sabba-

todi SaufAnna, togliendo i versi , antifo-

ne, rcfponsi, lettioni, capitoli, & orationv

dal commune di detti Santi, ò dal proprio

C délie sollcnnità ; ma, quanto alli Sai mi, in_»

luogo di quei del commune, ò proprio, ler-

uiuaside'Salmi délia teriacorrente ; c se in_>

quel giorno occorrcua,chc l'omcio di obli-

go fusse stato il medesimo con qucllo di di-

uotione.cgli in luogo di questo ne recitaua

vn'altro di qualche Santo suodiuoto,comc

di San Tomaso, San Paolo, Santa Caterina,

ò altro . Inoltre recitaua ogni giorno tutto

l'Osticio de'Morti , qucllo délia Vergine ,i

Salmi Graduait , c tutto il Santiilìmo Rosa

rio, quale recitaua contcmplando i suoi mi-

sterij con gran diuotione. Tenea però il

tempo cosi ben compartito, che questo grí

numero di orationi vocali non l'impediuaj

puntodall'accudire dghoblighi délia Cô-

munità, & à gli affan neceffatij per lacon-

D uersione de'Gentili . Cekbraua ogni mat-

tina, c seruiua ad vn'altra Messa. Tutti i

camini quanto si voglia lunghi , eperluo-,

ghi aspri, c montosi h faccuaápiedi,econ-»

gran pouertá : & in somma era specchio di

penitenza, c di Rcligiosa osscruanza à tutti

coloro, chc seco conuersauano .

Le riuclatioai , profetie , & altri fauori ì

che li fè il Signorc.stimo impoffibilepotcr-

li raccontaread vno pcrvno, ancoquellii

chc hebbeprima che passasse all'&bk Filipci-
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ne; Quinditrouandosi Maestro diNouitij A

' nel suo Conuentodi San Gincs , li parue.»

vna notredi vedere vn ricco,c pretioso pô-

te , non però così angusto , chcnon hauea_»

più che vnpalmo » c mezzo di longhczza_>,

giù dclquale era vn lago pieno di fetido, ej

pcstilcntc loto: c li parue, che íu delpontej

caminassero alcuni de' moi Nouitij.c men

ue ci li staua mirando con gran timoréche

non cadessero in quella si puzzolente lagi-

na , li viddc con suo gran cordoglio íerrariì

voíontariamente gliocchi , per non vederc

la bruttezza di quella torbida , c pcstilento

acqua, eprecipitaruisi di peso. Fini cun_>

questo la visione , ma ei ne restò molto af-

nitto , e trà pochi giorni hebbe à dolersi di

vantaggioquando si adempi la visione,per

che quci Nouitij , chc egli hauea veduti B

precipitarsi giù dal ponte , lasciando l'habi-

to délia Religione , si erano precipitati nel

fetido pantano délia vita secolaresca. Nello

stesso Conucnto , hauendo cercato l'habito

alcuni giouani , ei te moite volte oratione

perestì , pregando Dio ,che se quella voca-

tionc douca riuscircinvtilcdell'Ordine*,

e salute deH'anime di quei giouani, c forai-

tio di Dio,dasseá quelli colla sua gratia la_.

fermezza, e perscueranza , altrimcntechtj

hauefse lui impedita quella vocationc ; Ed

vnanotte in fonno li vidde tutti vestiti col-

l'habito délia Religione con gl'altri Erati di

quel Conucnto: ma intesa vna voce.chc di-

ccaa: Non dimidiabunt dies suos.cd in rat u vno

di cssi.doppo otto giorni che era stato vesti-

to, cgi 'al tri poco doppo, lasciando l'habito C

preso, se ne tornoronoal secolo .

Ma ei noncontcntoderigoriintrapresi

nella sua Prouincia di Castiglia.come fù ra-

guagliato délia rigorosa offcruáz^che sem-

pre più vigorosa fioriua nella Prouineia_»

dcl Santissimo Rosario deirisolc Filippine,

determinò di passarui, tanto più volentieri,

quanto che consideraua, chc iui haurcbbej

possuto applicarsi à seruire Dio in procura

re la salute dell'anime de suoi prommi : Ed

ottenuta perciò licenza da suoi Supcriori,

si pose in viaggio , facendo tutto quellodi

terra à piedi , e con molta pouertà , e traua-

glio . Imbarcossi per quella volta l'anno

162g. osscruando puntualmëtc cosi per ter

ra , corne per mare le suc Costi tutioni , in-»

particolarc l'horc dcl silentio , nelle quali si u

tratteneua à parlare solamcntc con Dio, re-

citando i suoi lunghissimi officij , e diuo-

tioni giá riferitc,cdigiunando secondoil

suo solito , astenendosi anco del mangiar

carne, nella nauigatione da Acapulco à

Manila , nella qualc sc la passò fempre con

solo pane, ed acqua, perche nella naue non

Vi cra altro , chc carne . Fù raguagliato di

questasuaastinenza il Prelato ,chc seco an-

daua nella naue» al quale ci douea obedircj,

Diar.Domenic. Tom.Fl.

[77il quale li comandò per obedienza, che ml ■

giassc délia carne, ed all'hora eicostretto

dall'obcdicnza la mangiò ; ma questo fù alla

fine.cnegl'vltimi giorni dcl viaggio,haué-

do fatti due mesi con quella austerità di vi

ta: c pure ne mangiaua cosi poco , chc quasi

non preteriua laTua astinenza . Nel pnnci-

pio di quçsta nauigatione hebbe vn graru

fauorc dal Cielo, perche vidde vicino all'al-

bero délia naue due Sâti Patriarchi Dome-

nico, e Franccsco , chc promettendoli il lo-

ro agiuto, lo lasciornoconsolatissimo , con

gran sicurtà di prospero viaggio, cbuon_»

cuento nel resto di sua vita in quella Pro-

uincia_» .

Arriuato à Manila, fù daSuperiori mâ-

mandato per MinistroEuangelico pcH'lfo-

la Hermofa , chc era fondatione di christia

nisa in quel tempoassai nuoua, c perciò ha

uea bisogno di Miniûricosi santi , csnio

cra il nostro Fra Matteo . lui arriuato , co-

minciò con gran feruorc di fpirito ad agiu-

tare quella christianità. Ben è veto , che per

farlo montarç in pulpito á predicare , heb

be bisogno di precettodel suo Superiorc_j,

perche si teneua per tanto da poco,chc fi tc-

neua per indegno di queli'officio , e pure_>

cra così buon Predicatore, che tutti coloro

che l'vdirono,lo stimornoper vnodcpiù

famosi dcl suo tempo. Quiui voile Dio al-

largare la sua liberalislìma destra nel concè

de tli gracie, onde non vi cra numero délier

visioni , c riuelationidicose future , e Ion-

tanc, chc egli hebbe, à segnochc(hauendoli

il Superiorc fatto vn preectto formate^,

quando si trouaua neU'vltimo di sua vita_»,

acciò à maggior gloria di Dio hauefle ma

nifestâto le graticriccuutcdalSignorcncl

corso di sua vita;hebbc à dire , chc le riucia-

tioni erano state innumerabili , cd inparti-

colarc délie cadute di alcune perfonc stima

te spirituali . Così vidde , e conobbe i suc-

cessi di Spagna prima che si adempifiero;

prédisse molto tempo auan ti la venuta dcl-

l'armata Inglcfe soura Cadicc, cd il mifero

fine, che douea hauere l'anno 1625. l'inon-

datione , chc fù quasi gencralc per tutta_,

Spagna l'anno 1625. il prospero viaggio,

felicc euento del Padrc Fra Bartolomco

Martinez suo Prouinciale, la presa dcl por-

to Tanchuij, la venuta dell'armata Olande-

sc soura aldcttoporto.elavittoria;, chei

Spagnoli riportarono contro la detta arma-

ta , corne ci l'hauea dettoal Padrc Fra Bar

tolomco Martinez, ladifgratiata mortedi

detto Padre.chc rnorìaffogato nel marc»,

corne nella sua vita fù dctto.l'inccndio suc-

cesso in Tanchuij, ed il naufragio patito da

Frat'Angelo di Santo Antonio Vicariodcl

suo Conucnto , corne ci gli l'hauea predet-

to, acciò non s'imbarcassc all'hora , c mille

altrernsi*-! «

-1. r —. ■""«'"ne un no

altrc cose ei preuidde, e prcdiílc.

Z
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Fù fauorito ancora dalla Rcgina dcl Pa- A

radiso con moite apparitioni , corne chcj

questa gran Signora con gratie spcciah ta-

uorissequesto íuo scruo.il qualc dagl'istes-

si ornamenti, e foggia délie vesti, con che_>

li compariuaquesta sua gran benefattneo,

conosceua lo stato più , ò oicno feruoroso

in chc si trouaua il suo spiruo. Vna volta_,

inparticolare intorno alla festa delia sua_»

Naciuita, la prego.chc h facesse alcun fauo-

tc particolare.ed ella voilecompiacerlo,on-

de li comparue con vn vcstitoassai semplt-

ce, e con vna lungacascia.ò tabuto de mor-

ti nclle mani . Inhorridi U nostro Fra Mat-

teoà tal villa .dubitando, che quellaviíio-

nc non volcsse nmprouerarlo délia tepi-

dezza délia lu a canta. Macauandolo di du-

bio , consolollo la Rcgina degl'Angeli , di- B

chiârandoli,chc quel cosi lungo tabuto, si-

gnirìcaua vna lunghislìma inrermita , cho

trà breue tempo douca lopiaucnirli , per 1a

qualc satebbe mono in terra per andare à

v mere eternamente in Cielo . Quindi veri-

ficato dcl suovicinopassaggioaii'altravi-

ta , fù con grand'allegrczza a liccntiarli dal

Capitano di Tanchuij per andarc a monre

ncl Conuento di Tutti i Santi»che ènel

Forte di San Salua tore, e h disse , chc non_,

haueano più da vedersi in questa vitamor-

tale. Molto tempo prima , mentre si fabri-

caua la Chicfadi tutti i San ti , disse ad vn_>

Rcligioso ; Io sarò il primo Fratc , chc sarà

scpcllito in questa Chiciàjed in fatticosî

fù, perche arnuato à. quelConuento. cadde

infermo, econobbè quclla esserc l'vltima_, C

infermitá di sua vita , quale fù longhiilima,

c trauagliosiílima> e pienadi molti doloro-

si sintomi, íopportan però da lui con tant a

consormi ta col voler diuino , chc parea go-

desse délie suc medesime pene ; E quantum

que tal volta rorzato da dolori , mandasse.»

fuora qualche voce , questa però non cra_,

di lamcnto.ma amorosagiaculatoria , colla

qualc sembraua volcssc sacttarc il cuore dcl

luo DilettoSignore. lntantocsscndolipor-

tata la nuoua dcl la íua vicina morte , acciò

vi si apparecchiassc ; egli abbracciandoco-

lui, chc gli la portò, gli disse: Ti rendo infi

nité gratte canílimo mio fratello, per nuo

ua così felice, chc mi hai rccata.lndi hauen-

do presi con grandissima diuotionc i Santis-

simi Sagramcnti, conhauer cercato perdo-

no à tutti preícnti.cd essenti dcl cattiuo

escmpio chc lor pensaua haucr dato , disscj

al suo Prclato forzato dall'obedicnza.chej

daqucllo li fù imposta,chc dal tempo dclla

lua conucrsionc , sino á quel giorno , solo

temeua , chc le suc operc buonc hauessero

hauuto qualche poco di attacco , e di pro

pria volontá , chc dcl rimanente credeua di

non haucr mai offeso mortalmcnteil suo

Signore. Per vltimo eikndolicomparsii

domenicanò:

tre Maggi , ed adornatoli il collocon vnJ

pretiolo momie , tra fospiri amorosi ed ìn-

focate giacuiatorie.rendè il suospintoal

Sig. a 14. di Décembre dcl i6jo. Concorsc

alla sua scpoltura gran moltitudinc dtpo-

polo, chc lo nueriua corne santo , c sempre

l'hauea stimato per talc , quantunque lui fi

forzasse à tutto potere di nascondere le suc

buone operc, e si stimaffe per vile, c misera-

bile peccatorc.

15. di Décembre.

Vit» del SermdiDioTrkGerommodottist*

Lanuza Vescouo di Baruostre,, f d'Alias'

raz,z.i» canuta da quelU , che diffusamtn-

te nescrijse m lingna Spagmla Frà GWh

mmo Fusersu» Confejsorc .

D'Vn zelantissimo insieme , edottiffimo

prelato.in cui s'accoppiarono à me-

rautgha la luce délia dottrina, & il sale del-

l'esempio i la vita ti vò breuemente de-

senuere in questo giorno.chc fù, non so se

mi dica , dclla sua morte , 0 de suoi tnonfi,

se sempre fùquello dclla lor morte.trionfo

a' Santi. Eù questi Fra Geronimo Battista.»

de Lanuza , il quale nacque in vn luogo

délia Diocesi di Saragoza detto Igar alli

a8.di Ottobre 1 553- cffcndoSignor dello

Monarchia Spagnuola l'Inuittiffimo Im«

perator Carlo V-e sedendonella Scdcdi

pietro Giulio HLFuronoiluoi gemton al»

lai nobili , perche fù íuo padre D.Michele

Battista de Saglian , e sua madre D.Catan-

na Lanuza ambe Famiglie nobilissime nel

Rcgnod'Aragona, e cartchedi posti.Sc ot-

fien ìllustrtssimi occupati da soggetti dell -

vna, e l'altra Famiglia ,che per non entrare

à far gcncologia di Eamiglic vengono <Uj

me taciute.e solo basterà dire, che vn suo

fratello per nome D.Martin Battista de La

nuza occupò conmoltagloriailsupremo

posto di Gmstitia Maggiore , ò Gran Gm-

stitia, corne essi diconod'Aragona.

Fù llnfante battezzato nella Parocchia-

le délia stessa Villa d'Igar alli »S. del medeli-

mo mese d'Ottobre, dandoli il nome di u.

Geronimo, c vestendolo per mezzo dcl M-

gramento délia candida veste dclla gratis

battcsimale , candore , chc (corne apprel o

diremo) con spccial priuilegto del C»«o

non fù da lui mai macchiato con coipa-»

mortalc. Fù il fanciullo da suoi gemton ai-

kuatocon tutta quellacura , e diligenz^»

che si douea ad vn che nasce nobile,c neco,

essendo assai copiosa di beni temporali la.*

sua Famiglia, ma sopra tutto s'aftaticarono

d'inserire nel cuore dcl giouanetto con g»

esempij chc lidauano vnabuona semenza

di virtù, chc poste altc radici in quel petto,
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diede poi così] abbondante 'raccolta di at

ti herojclche raccontarono in parte,c suc

cintamente in questa historia . Sopratutto

fù suopadre così caritatiuo co' poueri, e di-

uoto de' Religiosi , che souucnendograa_»

numero di quelli có sue limosino sostenta-

ua buona parte dell'anno il Conuento di

Santa Maria de gl'Angioli della Religione

del Serafico Padre S.Francesco, e suama

dre D.Catarina fù dinota de'Santi,&in_»

particolare di S.Valaro Vescouo di Sarago-

za, da chi meritò, vi sitando le sue Reliquie,

esser guarita miracolosamëtcd'vn braccio

secco, onde per gratitudine della gratiari-

ceuuta, adornò la Sagrestia, doue fi conser-

uauano, e fece vn reliquiario d'argento per

riponici o i lasciando in esso scolpitola me

moria del miracolo .

Genitori si virtuosi non poteano non.»

infondere nel petto del deuoto fanciullo,

per altro dotato dal Signore di quelle doti,

& inclinationi naturali, che lo poteano r é-

der più capace , & atto à riceuer li sensi più

viui di pietà , diuotione , e tutte l'altre più

Christiane virtù. Era grande il gusto di essi

di vederlo cosi ben inclinato , & insieme.»

cosi capace à riceuer ogni buon insegna»

mento, ma sopratutto crcsceua accompa

gnato dalla merauiglia il vederlo così atte

ro non solo nul l'ascoltar la Predica, ma così

inclinato findall'hora à questo Apostolico

officio, à che l'hauea eletto il Signore,cht*

procuraua di capire , e ritenere alla memo

ria alcuni punti di quelli, che ascoltaua_i,

quali poi con enfasi, e spirito di vn famoso

Predicatore sclea riferire .salendo sopra.,

vna sedia,ò altro posto alto in luoco di pul

pito, che si acquistò non solo appresso la_»

sua Famiglia , ma anche in tutta quella Vil

la il nome del Ninno Predicatore . Ma più

marauiglioso fù il vederlo in età sì tenera.,,

e sì leggieracon costumi sì graui,c virtuosi,

che sin dall'hora era proposto da tutte le go

ti di quella Villa per dittato di modestia-*,

e di tutte l'altre virtù . Cresciuto vn poco

in età , fù mandato lontanoda suoi genito

ri, acciò la lontananza delle carezze de'suoi

lo facessero maggiormente attendere allo

studio; lo mandarono prima in Albularo,

doue sotto la disciplina dell'insigne Mae

stro Michele Chil studiò con vantaggi grá-

di le due lingue latina, e greca ; indi lo tras- u

messcro à Saragoz3, Capo, e Metropoli del

Regno d'Aragona , doue in compagnia de

luoi due fratelli maggiori , che già primis

di lui hauean|cursato alcuni anni in quella-»

Vniuersità , lòtto la cura del Dottor Gero-;

nimo Battista de Rudiglia suo Zio, ch'era_»

Canonico della Santa Chiesa del Pilar , po

tessero auanzarsi ne* studi) di quella Vni

uersità, e come quelli habitaua nel Chio

stro di detta Chiesa , fù ottima occasiono,

Dittr.DQmcnic.Tom.n,
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A che il nostro D.Geronimo , con la frequen

te visita di quella sagra imagine , che fù la_.

prima , secondo le traditioni , & historie di

Spagna , che di questa Sourana Signora del

l'Empireo fi sollcuasse sù gl'altari , che l'è-

resse .esseado ancora essa viuainGicrusa-

lemmc l'Apostolo S.Giacomo; crescesse so

pra modo nella diuotione verso della Bea

tissima Vergine, & con essa nell'amore del

le virtù, che da quella mai si scompagnale

finalmente fù mandato in compagnia del

fratello maggiore D.Mattino nell'Vniuer-

sità di Valenza , acciò più s'approfittassero

nelle lettere , perche era il fine di eslì , che_>

quésti due lor figli, nc'quali haucan già sco

perto solleuatezza straordinaria d'ingegno

con le lor virtuose lettere , honorassero , &

B aggiungessero nuoui fregi a gl'antichi della

Famiglia , ma l'inuito del Ciclo era differé-

te da quel de gl'huomini, perche tutto che

entrambi hauean di honorarla assai , era pe

rò assai, anche diuerso il camino,per li qua

li à questo l'inca m inaua perche quando nel

secolol'hauea da honorare assai D. Martino

con gl'offici) , che occupò in quelli Regni,

assai più per diuerso camino , abbracciando

la vita Religiosa , l'hauea da honorare Don

Geronimo, non solo con le sue nobilissime

lettere, ma anche con la sua santità.

Giunto dunque in Valenza , si diede più

che mai, non solo allo studio, ma anche al

l'esercì t io delle virtù,e frequenza de Sagra-

menti, e come s'hauesse eletto Confessore

„ dell'Ordine nell'insigne , e sempre ferace di

" Santi Conuento de Predicatori, cominciò

con pratticarc li Religiosi di quella Ca sa_> ,

ch'erano si virtuosi ad affett ionarsi in sì fat

ta guisa alla Religione,chc alla fine si deter

minò di abbracciarla con tanta efficacia-,,

che senza potere contenere , con tutto che

gl'affari de suoi , che teneramente amaua_>,

e gli rigori della Regola,cheabbracciaua_>,

cercassero di raffrenarlo, & impcdirlo,hcb-

be alla fine , da romper per tutto , e senza-,

darne parte à nessun de' suoi ò amici , ò pa

renti, lo chiese con tanta istanza a'Supcrio-

ridi quella Casa , che » come era ben cono

sciuto, li fù doppo pochi giorni con giubi

lo vniucrsalc de' Religiosi concesso alli iS.

di Settembre del 1569. L'intesero assai

duro così il fratello D.Martino, cornei

suoi genitori, che l'amauano assai; & il fra

tello pieno di sdegno , prese vna spada , an

dò al Conuento con animo risoluto.ò di ri

portarlo per forza à casa , ò d'ammazzarlo:

mà lo mutò in vn subito il Signore, perche

appena lo vidde sotto quelle vesti Reli

giosi, che mutando lo sdegno in tenerezza,

c la colera in allegrezza spirituale, corse ad

abbracciarlo, & à darsi quanto era dalla-,

sua parte per sodisfatto della sua ottima.*

clettione 5 riflesso fecero i suoi genitori , à

Z z chi
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chi quantunquc paresse durol'haucr da pri- A

uarsi di vn figlio si caro , si contentarono

poi,anzi confeslarono hauerhau'uto assai ca

ro di pnuarsi d'vn taie figlio . per darlo á

Dio> così egli rimasc ltbero.e contento ncl-

la Rcligionc , nclla quale diuenne subito

cosi perfetto Religiofo, che si tirò ásè in-

sicme con gl'oechi i cuon di tutto quclCô-

uento , ma sopra tucto scopri in quel sog-

gettoli tcsori.chc vi hauea nposti la diuina

sapienza con fpiritodiprofctiaS.Lodoui-

co Bcltrando, che corne naturaledi Valen-

za , e figlio di quel Conuento , habitaua al

l'hora in quclla casa, che d'all'horaloco-

minciò ad amare con grande affvtto , & es-

sendo poi fatto Maestro di Nouitij, lo ten-

ne sempre per suo spécial figlio ncl Signo-

rc, anzi prima d'entrar in detto oihcio , l'e- B

sercitò con il nostro Fra Geronimo m vna

grauc, e violenta tentauonc ,che Ji molsu

l'inimico l'anno délia probationc , acciò in-

timorito da' rigori di quclla vna , le ne cor

nasse al secolo , ma egli doppo hauer corn*

battuto virilmente , andò con licenza dcl

Maestro, chc all'hora hauea àcommuni-

carla con il San to, che lo consolò , e promi

se di pregare Dio per la sua vera salute,dan-

doli (peranza d'esserne hberato presto . e_>

molti documenti per poterli combattere, c

vincere :conche liberato da quelle têtatio-

ni, potè con fom ma sua consolatione , c lo-

disfatione di tutti iReligiosi far doppo l'

anno la sua solenne professionc in mano

del Padre Maestro F.LorenzoLopez Prio-

rc di quel Conucntoalli u. di Scttcmbrcj C

del 1 570. restandoli il nome di Fra Gcroni-

mo,c ncll'anno seguente dcl 71.fu posto ne"

studij délia Filosofia , ma corne il demonio

anteuedesse quâto doueanodâneggiarc l'in-

ferno li studij di quel Nouitio, cominciò à

muoucrli vn'aspríssima guerra pet impe-

dirlo, lidistraheua dunquecon mille specie

chc li mouea nclla fantasia, talmcnte l'attë-

tionc cosìnel tempo délie lettioni ,como

ncl tempo d i studiarcincella,chepcrpiù

chc procurasse starattento, epassassc moite

hore sù i libri,mai nc potea , ait t at ta la fan

tasia altroue , capir cosa alcuna di quanto li

leggeua il Lcttore, ò studiaua nc' libri; s'af-

fligca di ciò sopra modo il Nouitio.e non.»

conosccndocsser quella trapóla di Satanno, n

l'attribuiua à íua incapacita natuiale, e con

ciò si tenca già per inutile con sua gran pe-

na in vn Ordine, doue pcrgiungere al fine,

per loqualefùinstnuitodalSanto Patriar-

ca, si fà tanta profeíiìone di lettcre.

Trouauasi all'hora Priorc ncl Conuento

di S.Honofrio di Valcnza S.Lodouico Bel-

trando , chc per lc virtù , chc in lui hauea..

riconosciuto, fortemente l'amaua.e li ven-

nc in pésiero di ncorrerc al Santo per agiu-

to di quel fuo grauc trauaglio; fattouisi dú-

que condurre dal fuo Maestro di Nouìtij,

li diè pane délia sua afflntione,ccomt>

lui dicca incapacita ncl studiare : mailSan-

to,chc tutto pienoeradilucedi!ina,co>

nobbe subito da doue veniua l'impcdimcn-

to 1 c scoprendocelo , l'animò á proseguire

quci studij,che corne incapacc , volcagià

abbandonare , aslicu randolo , che farcbbej

in cíli per seruitio di Dio grandi progreflì,

ma li consultò ad accompagnarlicon i'ora-

none, acciò fosscro più prosittcuoIi,eto-

gliessc con ciò lc forze al tentatorepromet-

tcndoli aggiutarli anche egli con lc suc ora-

tioni ; con ciò tutto coníolato tornò á suoi

Audi) con più feruore, & obbedendo al Sá-

te ,1'accompagnò con l'orationc , conlaj

quale perdute le forze Satáno, potea racco-

gliereli sensiaU'attëtionc di qucìio,che stu

diaua , c fecc in pochissimo tempo tanto

profitto , chc diuenuto Aquila il luo inge-

gno, chc pria più di vna Tcstuggine pareil

pigro, alzò volo sì alco, chc in pochi giorni

si tcnncaddictrohpiú clcuati intcllctti di

qucllo studio.

Finita dunque con si gran vantaggi Ia_»

Filosofia , cominciò nello stesso fuo Con

uento á studiar Tcologia , c giá vedea l'in-

ferno quanto bene s'ar masse quell'Hcroej

Domcnicano per muoucrli col tempo af-

prissima guerra, e corne con la trincera dcl-

l'orationc li fusse già impedito di côbatter-

lo dall'inferno, côformc facca prima con il

íconuolgimento de fantasmi, cominciò ad

inquietario con varie la rue , e rumori , con

h quali, c lo studio, e l'oratione impediuali,

chc la maggior parte faccua in tempo di

nocte, quando congiungendo con lc suc le

nebre délia notte acquistauano nuoua foi*

za le sue laruc per intimorirlo .

Giua con questi timon così afstitto il

tormentato Nouitio , chc non haueuaj

animo di calare giù nell'Oratorio à prose

guire, come hauea fatto per lopassatogli

luoi dcuoti escreitij d'orationc , c di peni-

tenze , ò di andarc per causa di studio alla.»

libraria, perche, e nell'vno, e ncll'altro luo-

go con mille laruc,e rumori 1'incimoriu.u;

ricorìe per vltimo al suo Santo Fra Lodo-

uico ,chc già per quel tempo cra suo Mae

stro di Nouìtij in Valcnza ,c li scopri la sua

tentatione : lo compati tencramente il San

to, e li disse, chc non tcmcsse,pcrche già sa-

pea.che dal giorno,chc si vesti l'Habito, era

in quel Côuentocntratovn nuouo demo

nio per tentarlo,c che lui l'hauea veduto in

forma di bruttissimo Etiope , ma chc stafle

certo,che non l'haurebbe possuto nuoccrej

in vn sol peso , c Dio solo per suo maggior

merito li permettea chc lifacesse quclla.»

paura , che ne facesse dunque , se lo volcua

vitare , poco conto, perche con ciò confu-

so haurebbe di lui con sua confusioncri-

pot:
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portata vittoria , come in fatti seguì , per* A

che vedendosi dispreggiato , bisognò , chej

l'inimico fugissc , & egli proseguì con_»

gran frutto i suoi esercì tij d' orationo ,

e di studio i e come S.Lodouico non solo

con li presenti vantaggi, nia da quelli,chcj

preuedeua futuri nel nostro Fra Geronimo

procurasse quanto potesse i suoi augumen-

ti, li consultò, &aggiutò acciò passasse nel

la Vniuersità di Salamanca,& illustrissimo

Conuento di S.Stefano á proseguirei suoi

studi), come fece con tanto profitto.c nello

spirito, e nelle lettere, che in breue cau saua

stupore il suo ingegno al li più dotti Mae

stri di quella nuoua Atene Domenicana-»,

& ammiratione à gli più osseruanti deila_.

Regola in quella Religiosissima Casa, doue

fiorendo l'osseruanza lenza dispensa , come 6

se non vi fussero le fatiche insopportabili •

dello studio, e questo come se si ammettes

sero, se non le rilassa noni , le più moderate

dispense, che si concedono dalla Regola-,

alli studentijj egli, che nell'vno , e nell'altro

volea non solo essere puntuale , ma eccede

te tutti gl'altri ; venne alla fine con sì one

rose fatiche, e continuate astinenze ad in

fiacchir talmente la sua per altro dclicaca_>

complessione, che cadde grauementc infer

no • Prouò egli in questa infermità non so

lo gt'vsati offici; di carità , che con tutti gì'-

infcrmi si pratticano in quella santa Com-

munirà, che come testimonio di vista posso

attestarti esser li maggiori, ch'io nabbia mai

saputo ò nella mia , ò in altre quanto si sia-

no osseruanti Religioni ; ma con special di- C

ligenza , amandolo già tutti li Religiosi di

quella Casa ,per li talenti , e virtù grando,

chehauea mostrato , con che potè in breue

recuperar la salute, & acquistar più pruden

za, per sapersi raffrenare ne gl'ardenti pur

troppo desideri) d'approfittarli nella virtù,

c nelle lettere, moderando al quanto l'inco

minciato rigore della vita, e souerchia ap

plicar ione nello studio , con che potè anche

proseguir con più profìtto l'incominciata-,

carriera.

Diede egli in q uattr'anni che studiò in_»

quella Vniucsità diuersi saggi delsuoele-

uatissimo ingegno, fra qualifiche leggen

do, come è solito in quel Conuento in vo

ce alcuni tempi determinati dell'anno Teo-

logia Morale, ò Casi di Conícienza à Rcli- u

giosi del Conuento il dottissimo Maestro

Fra Bartolomeo de Medina,& essendo vno

de gl'vditori il nostro Fra Gcronimo;fece->

egli delle vditc lettieni alcuni quaderni d'-

appuntationi con tanto buon ordine.echia-

rezza,che cominciò i correr per le mani de

condiscepoli , e da eslr vennero in mano del

commune Maestro , il quale li trouò tanto

à proposito , e di sua sodisfatione ,che mu

tando , & aggiungendola ben pochecose-»,
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le stampò poi in suo nome in quella , chej

hoggi chiamano, Summa Medina, il quale

poi volse anche l'aggiutasse nellasua opera,

che stampaua sopra la terza parte di S.To

maso, commettendoli la rcttificatione di

molti luochi.e l'ordine, e dispositione di

alcuni suoi scritti, che non tenea in ciò per-

fettionati. Quindiè , che solendo in quella

Vniuersità defendersi le côclusioni di Teo

logia , che chiamano Atro Maggiore , chev

durando quattr'hore à differenza del Mino

re, che dura due, e solendo il magio»e di

fendersi da quelli , che non solo hanno fini

to il corso della Teologia , ma che leggono

già attualmente quello della Filososia, mos

si dal grand'ingegno , e lettere di Fra Gero

nimo nel mezzo de suoi studij.dispcnsando

all'antico vlò ,cc lo commisero , & egli lo

sostenne con tanta eruditione , che rimase

ro ammirati tutti li Padri Maestri dottissi

mi di quella Vniuersità , comesi trouasse**

tanta gran sapienza , e maturo ingegno io.»

giouanedì si poco anni,& acerbo.

Successe finalmente à suo tempo la mor

te dei sapientissimo Maestro; Mancio Ca-

tredaticodi quella Vniuersità, & huomo di

si gran fama , che per solo conoscerlo lo te

venire alla Corte il sauijssimo Rè Filippo

II. lasciò questi vna gran copia di scruti , te

soro delle sue famose dottrine , ma talmen

te sepolto con il disordine , con che li tenea

scritti, e borroni, de quali cran pieni,al che

tra tanti huominidotti , e di gran ingegno

di che era sempre pieno quel Conucnto,nô

vi fù chi ardisse d'interpetrarli , ò seruirsc-

ne.Commisero alla fine al nostro Fra Gero

nimo la rcuisione , & ordinatione di essi, &

egli tutto che co indicibil fatica.pcr la qua-

lc{pericolònó poco la salii tc,li illuminò , &

ordinò in maniera, che d'indi in poi posti

nellacomun libraria, se ne poterono appro

fittar, e seruirsenei Religiosi di quella stu

diosa communitàj per queste, & altre proue

del suo nobilissimo ingegno , congiùnte.»

alle molte virtù,e santità della sua vita.mos-

sero quelli Padri ad offerirli la figliolanza-»

di quel Conuento, fauorc non solito à farsi,

benché desiderato da molti , & egli ci si in-

clinaua à riccuerlo , mosso dalla grande os-

seruanza , e seniore de studi) d'esercitarsi

con le continue occasioni di concorsi r*

alle Catedre di quella Vniuersità, volen

dosene prima consultare con il suo caro

Padre Maestro SanLodouico BeltrandoA

egli li scrisse che in nessun modo conuene-

uaalla sua eterna salurc,&al scruitiodi Dio

il restarsene in quel Conuento, onde haué-

do già terminati i suoi studi) 5 facesse subito

ritorno al suo originale di Valenza, comej

egli eseguì con molta mortificatione dej

Padri di Salamanga ,& altreranto gusto di

quelli de Predicatori di Valenza. Troua-

ua-
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uasi all'hora Priore; di quel Conuento S. A

Lodouico.il quale, già primo, che venisse-»

haucali procurato dal Prouinciale di quel

la Prouincia patente di Lettor di Filoiofia

nel sopradetto suo Conuento , & insieme»

l'institui Maestro distudenti di quello stu

dio, cariche ben douute al suo merito,ma_>

eccedenti a' suoi poco anni, poiché non lo-

10 non era ancor Sacerdote,ma bisognò che

aspettasse alcuni anni prima di giungere al

l'età di poterui essere , onde prima fini en

trambe le cariche di Lettore , e di Maestro

di studio , che potesse ordinarsi Sacerdote?,

11 che fece alli 23. d'Ottobre del 1578. con.,

slngolar apparecchio, e diuotione, e con al-

tretanta celebrò la prima Messa nella Terra

d'Igar,douc per consolatone de suoi paren

ti lo mandarono i Superiori^ tornato áVa- B

lenza , non sololifùdatanuoualettioncdi

Filosofìa , ma commesso anche dal Prouin

ciale l'officio di Predicatore del Conuento,

e di Confessore , supplendo á suoi poco an

ni le sue gran virtù, e talenti; lesscfinira la_.

Filosofia, la Sagra Teologia nell'istesso C5-

uento con gran profitto de' suoi studenti,

non solo nella dottrina^ ma anche nelle vir

tù > che l'vna , e l'altra insegnauaà meraui-

gliaà suoi discepoli il santo Lettore, & ha-

uendo letto più anni la Scolastica , passò à

legger Teologia posi tiua , haucndoli il suo

Frouinciale instituito Lettore di Scrittura

nel suo Conuento di Valenza, il che seco,

esplicando li Salmi con tanto applauso, che

non solo li studenti, ristessi Lettori anche» _

di Teologia si veniuano à far suoi discepoli, ^

scriuendo la sua lettione , anzi veniuano in

compagnia di S.Luiggi tutti li Maestri di

quel Conuento á sentir la sua esplicationc.

-Si celebrò per quel tempo il Capitolo

Generale dell'Ordine, & in esso sii institui

to Maestro, e per vna supplica datali da Pa

dri del Conuento.fù dal Generale Fra Msto

Fabri còfirmato nella lettione di Scrittura.

Ben è vero, che poco doppo.eslendosi cam

biato il goucrno della Religione, c fatto

Generale dell'Ordine il Padre Maestro Fra

Hippolito Maria Beccaria, celiando l'obc-

dienza datali dal primo di proseguir la let

tura, fù eletto Priore del Conuento di S.

Honofrio 6 miglia lontano dalla Città di

Valenza, tutto che con si poco suo gusto, q

che doppo poco mesi lo rcnunciò , & il Pa

dre Prouinciale, per sodisfare al suo desidc»

no,& á quello de Padri del Conuento di

Valenza , che lo desiderauano per Lettore,

accettò la renunza. Ritornato dunque al

suo Conuento di Valenza , & à sua peti tio-

ne , & i quella de Padri del Conuento , fù

dal nuouo Generale instituito con special

patente oinuouoLettor di Scrittura, proi

bendo a' Prouinciali di rimouerlo da quel

la , e di farlo Superiore , e concedendoli fa

coltà di stampare la sua espositione sopra.,

li Salmi, 5 cosi continuò , leggendo per 2p.

anni continui sino à quello del 1 596. nel

quale fù eletto Prouinciale della Prouincia

d'Aragona.

La vita ch'egli in tutto questo tempo

menò, fù di grand'edisicatione, & esempio

non solo a' secolari.ma più a' suoi Religio

si , e massime à quelli , che stanno applicati,

e sanno che vuol dire la fatica dello studio.

Imperciòche egli seppe tal me te temparare

co il studio, l'ora tionc, e l'occupatione della

Scrittura, e del Pulpito , che con grandiffi-

ma puntualità all' vna, & all'altra accudiua,

e con predicare ogni festa , & il legger le»

lettionidi Scrittura,accudiua impreteribil

mente al Matutino, che m quel Conuento,

e sempre alla meza notte, e si dice con mol

ta pausa , e cosi nel giorno à tutte l'hort»,

e come questo era si zelante della puntuali

tà del culto diurno, che non solo non ani

metteu a per sè dispenza alcuna , ma sentiua

gtan rammarico , quando nella communi*

tà si dispensaua à qualche rigore, ò del tem

po dell'officio , ò della prolongata pausa-, ,

ò dal canto, non era,però gran coste,

fosse egli si grande amico del Choro ,

perche era sì grande abbondanza deIli fa-

4*. *

uori celesti, e dolcezza,che prouaua in que

sto il suo spirito, che solea egli dire.che per

freddo che si trouasse acquistauanuoui fer-

uon con il frequentare il Choro , onde so

lea consultare li suoi Religiosi, che v lasserò

di questo rimedio quando si trouassero in-

deuoti, e freddi, con accertarli, che frequen

tando il Choro,acquistarebbcro nuoui fer- •«»

uori. Il suo cibo era continuamente del

Refettorio , non mangiando mai carne , nè

viàndo di quelle dispense, che permette la

Regola , e sogliono concedere li Superiori

per le fatiche de' studij; Fra poi osseruantis-

iìmo delh digiuni , e del (ilentio con tal ti'^St

gore, che olleruando il digiuno di S.Croce,

ammetteua appena piccola colar ione di po

co pane,& in toccandoli silenzio, non vi

era causa . che lo moucsse á rompere coru

vna sola parola ; quindi essendo alle volte» 1

il suo compagno a quell'hora incclla , lo li-

centiaua con scgni.c con segni loringratia-

ua de' semiti), che l'hauca fatto: Ma chi era

si rigoroso co se stesto, non si può poi espli

care quanto era affabile, e caritatmocoru .

gl'altri m quel tempo dopò pranso.che nel

la Religione è vso di concedersi qualche»

religioso trattenimento diconuersatione*,

era sopra modo la sua dolce, & affabile, ma

insieme con cosi singolar modestia, che la

causaua tra compagni, si che non si allargas

sero punto dal tratto religioso , tutto che»

fosse nel discorso,con decéza assai giouialc.

Ma già era tempo , che questa luce fosse

posta nel candeliere del gouerno , vollero

per
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per prima goderlo li Religiosi della sua_, A

Prouincia d'Aragona . che è così vasta , che

comprende li tre Regni d'Aragona , di Va

lenza , c di Catalognacon l'Isole di Maior

ca, & altre adiacenti. Essendo dunquej

congregato nell'anno 1596.il Capitolo Ge

nerale dell'Ordine dal Padre Generale Fra

Hippolito Maria Beccaria , & occorrendo

nell'istesso tempo la celcbratione del Capi

tolo Proninciale di elcttione nell'istcssò

Conucnto,si compromisero vnanimamen-

te gli elettori nelle mani dei detto Padro

Generale ch'era presente , acciò lui cligeffc

in nome di quella Pronuncia , chi più li fut

ile piaciuto per loro Prouinciale, stando

Scuri della sua prudenza, e zelo , che noiu

hauerebbe eletto , se non quelli , che í uììcj

fiato à proposito per Capo.c Pastoredi vna B

si vasta, e Religiosa Prouincia, accettò il

Generale il compromesso , ma non volsej

esser solo in eliggcre , anzi che come si sti

masse tanto il dar Capo à quella Prouincia,

quanto à tutto l'Ordine, voi se con il parere

di tutti li Prouincia! 1, e Diflìnitori vnin nel

Capitolo Generale proporlo, e quelli vna-

nimamente elessero per Prouinciale del

la Prouincia d'Aragona il nostro Padre*

Maestro Fra Geronimo Lanuza con tanto

gusto,& applauso non solo de' Religiosi,ma

anchedel secolo , che essendo gioato all'o

recchie di Filippo II. detto il Prudente, che

ali hora teggeua la Monarchia di S pago a,ne

sentì tanto gusto,che oltre à scriuere in rin-

gratiamento di cosi accertata demone al

Padre Generale , comandò con espressa sua C

al Marchese di Dcnia , cheall'hora era suo

Viceré in Valenza, cheandasse in persona.*

da sua parte à passare questo officio con il

Padre Generale, e Padri Prouinciali, e Dif

famo ri del sopradetto Capitolo.gran segno

della gran fama, che s'hauea di già acqui

stata, ma con esser l'elettione cosi applau

dita da tutti, solo l'eletto latenea per così

pocaacccrtata , che non riconoscendo in se

quelli talenti , che in vn Superiore fon ne

cessari) , fù forza , che il Padre Generalo

non potendo con raggione conuinccrlo lo

stringesse con precetto ad accettare l'clct-

tione.

Necessitato dunque à sottomettere il

collo sotto il giogo dell'obedienza , & à ca-

ricatsi la pesantisiìma Croce del comando, D

fi determinò di portarla con tutte le suej

forze in seruitio del Signore,e della sua Re

ligione î fi propose dunque di promoucrej

l'osseruanza più con l'opre di sua persona^,

che cô le parole, e per rimediare à tutti l'in

convenienti della Prouincia, andare di per

sona á visitare tutti li Conuenti di essa , che

è così vasta, che tutto il tempo del suo Pro-

uincialaro non fece altro, che caminarla; ni

per trouarsi in Conuenti lontani , e di dila-

stroso caminomancaua di accorrere alle ne

cessita, non curandosi òde'pericoli del ca

mino, ò dell'inclemenze del tempo. Cosi

fra l'altre l'auucnnc, che doppo haucr visi

tata tutta Valéza,& in particolare Onuuc-

la, essendo passato in Catalogna , e trouan-

dosi in Pcrpignano,sentédo,che in Odime

la viera vrgente nécessita d 1 sua persona per

rimediare uonsò quale inconuenicntc,con

esser lontano 300. miglia da quel Collegio,

postosi in camino vi giunscj con ammira-

bil celerità ,c rimediato l'i nconueniente ri

tornò alla sua visita di Perpignano .

Il suo modo di viaggiare nelle visite era

il seguente; Si alzauavn pezzo prima dell'

Alba, e fatta vna buon'hoia di oratione di-

ceua Messa, e rese le grati e si poncua in ca

mino, recitando con il Compagno l'Itine

rario, & aggiungendola molte altre orat io

ni, e memorie dc'Santi ; indi commun icaua

con il Compagno , e Segretario li negon j

delia visita, e de'Conuen ti, ordinandoli le_>

spedi noni, che douea fare, e doppo questa.*

allargandosi da essi , si restau a vn poco in.»

dietro degl'altri , éperdue hore di camino

se la palìaua in oratione mentale così all'or

to in essa , che parea stasse suora di tutti li

sensi: e questa finita si tornauaad vnirc con

li Compagni, & entrando in diupti discorsi

solea sempre apportare qualche luogo della

Scrittura con altissime ponderationi espi i-

cato.effetto per io più di quel lo, che l'hauca

nell'oratione communicató il Signore, e da

questo passando ad alcuna difficoltà scola

stica, in così santi, e prorìtteuoli discorsi l"c_>

la passaua tutto il camino . Fra moderatis

simo nel mangiare, nel dormire vsaua sem

pre lenzuola di lana,quali seco à tale effetto

portaua ; il che sperimentarono con loro

edificatone, non solo suo fratello , quando

lo ricettauainsuacasa, ma altri Signori di

quel Regno, & in particolare Don Mar

tino Vescouo di Torucl ; anzi quando per

camino non ritrouaua letti à sufficienza^ ,

primaaccomodaua li suoi Compagni, elig-

gendo il peggio per esso. Così fra l'altro

giunse in vn luogo , ch'era detto Peralcgos,

doue nò trouando nell'hostcria , che vn po

co di paglia, sopra la quale potesse dormire,

questa elesse per se , mandandò i suoi Com

pagni à dormire in casa del Paroco.che l'ha

uca offerto vn buon ietto .

Volea giungere all'improuiso ne* Con

uenti , non solo per sfuggire gli honori.e le

spese, che nella venuta de'Superiori foglio-

noalcunifare, ma per informarsi meglio

dell'osscruanza , con che stauano li Religio

si . Non ammetteuacosa particolare ò nel

la Cella.ò nel Refettorio.e dalla prima not

te, che arriuaua, era il primo nel Choro,co-

sì al Maturino, come all'altre hore, per più

che fusse venuto stracco per il viaggio . Vc-

stiua,
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stiua , e trattauasi con somma prudenza , t>

non solo non ammetteua spese superflues

pei li Conuenti , ma da quelli, ch'erano po-

ueri, non volca nè meno le douute contri

bution!, e qualche volta li lasciaua buono

limosi ne per quello , cheporcaua per il ca

mino, à quanti poueri incontraua con som

mo gusto daua limosina, non permettendo,

che nessuno si partisse dalla sua presenza-,

senza di essa , e pure mai il denaro passaua_»

per sue mani , che per mantenersi del tutto

pouero, sacca, che il suo Compagno lo ma

neggiasse , hora venisse dalla contributions

de'Conuenti , hora da quello , che li corris-

pondeano di sua casa li fratelli , il che tolto-

ne quello, ch'era necessario per le spese de'

camini, lettere, & altre necessità del Pro-

uincialato, tutto dispensaua con liberalità

grande , ò a'suoi sudditi bisognosi , ò a'po-

ucri . Quando fù fatto Superiore, parendo

li non poter viucre senza l'obedienza, sup

plicò il Generale, che li costituisse vn Supe

riore, á chi douesse obedire nella direttione

della sua coscienza, e persona, e questi per

compiacerli li fece suo direttore il Padrej

Maestro Fra Gio: Vincenzo Catalano , che

era suo Compagno nel Prouincialato , a' di

cui cenni egli obedì sempre con tanta pun-

tualità.come se suste vn semplice Nouitio.

Vni al rigore vna carità cosi grande, chej

ben parea la sua riprensione, e castigo di Pa

dre, non di Giudice , che non cercaua la ve

detta del fallo, ma l'emenda del suddito}

quindi in vedere il Religioso corretto, & il

calo rimediato, alzaua subito lamanpdal

castigo . Vsò sempre somma giustitia nella

distributione degli honori, e degli officij, &

in quelli de'studi) . La prima volta, che fù

Prouincialc, non hauendo distinta noti tia_,

di tutti li soggetti della Prouincia perpo-

terlo fare con più giustitia , lo fece sempre.»

per via di concorso , & oppositione , acciò

cosi conoscendo l'habilità de'soggetti , ncj

prouedesse i più degni . Era, secondo il suo

naturale , focoso, sollecito in sbrigar nego-

tij, e così puntuale in rispondere, e consola

re i suoi sudditi .ch'essendo vna Prouincia,

come si è detto sì vasta , li succcdcua alcune

volte arriuarjf á visitare vn Conucnto > e ri-

trouarui dué, ò tre Corrieri da diuerse par

ti con diuersi negotij, e cento, òduccnto

lettere da rispondere per la staffetta, e senza

prender riposo, infatigabilc à tutto ciò, che

toccaua il suo officio, rispondeua con il più

breue modo, che li fusse possibile , e sodissa-

ceaà tuttisepnrc fra rantc.e così diuerse oc-

cupationi ritrouauail suo tempo , tanto sa-

pèa bene impiegarlo, nò solo per li suoi spi

, rituali eserciti), ma per li suoi studij altresi.e

per lapredica,qualc non solo facea in molte

feste dell'anno, ma anche per le Quadragesi

me intiere . E perche in tutte le cose era-.

A oculati sii mo, al la sua diligenza , ebuongo-

uernodouemo le notitie, che riabbiamo

della sua Prouincia, hauendo per suo ordi

ne, e con il suoagiuto scritta il Padre Mae

stro Fra Francesco Diago la famosa Croni

ca della Prouincia di Aragona ; ma con tut

to ciò non solo egli non si tcneua per sodis

fatto, ma stimandosi indcgno,& insufficien

te à quell'officio.cercò prima più volte con

il suo Padre Generale , che accettasse la ri

nuncia, e comenon potesse alcanzarlo, pro

curò ottenere, e per via del Nuntio di Spa

gna, e per via di Roma per mezzo del Mar*

chese di Machcda Breue di poter rinuncia

re quello che tcneua, e non poter esser for

zato ad accettare altre Prelature nel suo Or

dine; ma tutte le sue diligenze furono vane,

B perche ce l'impedì il suo Generale , che no

hebbe sentore , e sapea quanto prositteuole

fusse il suogouerno á quella Prouincia.

Arriuò pure al desiderato sine del suo go-

uerno, & hauendo conuocato il Capitolo

Prouinciale in Saragosa, fè , che si eleggesse

per suo successore nel Prouincialato quel

non men santo, che saggio Fra Geronimo

Xauierre, che prima di finire il suo officio

fù fatto Generale dell'Ordine , e poco dop-

po Cardinale di Santa Chiesa . L'offerse in

questa occasione l'Vniucrsitàdi SaragozL»,

come Signora assoluta delle sue Catedro,

quella della Sagra Scrittura, con tanta in

stanza, che aggiungendouisi quella di Don

Martino suo fratello, che già dal Rè era sta

to dichiarato Giustitia maggiore di Arago

na, officio di grandignità,cde'primi di quel

Regno , li fù forza accettarla , e comin

ciò à leggere, esplicando li libri della Ge

nesi con tanto applauso , e stima , che con-

corrcua tutta 1 Vniuersità ad ascoltarlo, u

si racconta di ciò vn caso ben raro , che tè

conoscere con quanto gusto, e stima l'ascql-

tauano. S'era vn giorno dilatato assai nella

lcttionc, senza però che nessuno , conforme

al solito di tutte l' Vniuersità, e studi) publi*

ci, si muouessc , ò facesse alcun rumore; vn

giouanc sorsi di quelli , che vanno à perder

tempo nelle scuole , perche non vi hanno

habilita , ò applicatone , parendoli troppo

lungo cominciò à batter il scanno, ò come-»

loro dicono à pattear,& il Maestro per quei

colpi finì di leggere, ma rimasero di ciò co

sì arrabbiati gl'altri Studenti.che gustauano

tanto della dottrina del lor Maestro , che-»

corta se li facea ogni lunghezza , che riuolti

contra l'immodesto Còdiscepolo l'haurcb-

bero fornito à pugni, e calci , se li sbirri con

l'occasione di carcerarlo à maggior castigo,

nonce lo leuauano dalle mani. Caso, che'

per chi è prattico delle scuole publiche.bcn

li farà conoscere di quanta stima fusse la-»

dottrina di questo g rand'huomo in quella-»

Vniuersità' .



décembre:

Ma non pote eglilungo tempo goderej A

questa littetatia quiete senza l'imbarazzo

délia Prelatura, egouerni, perche douendo

îl nuouo Prouinciale passarc prima in Ca-

stigliaàdar parte al Rè di alcune visite di

Communità Religiose , che per suo ordine

hauea fatto « c poi à Roma al Capitolo Gé

nérale di elettione , nclquale fù cgli clctto

Gencrale, hauendolasciato Vicario Genc-

lale dclla Prouincia il nostro Padre Lanuz-

za,c poi confirmatolo ncll'osticio sino alla

nuoua elettione di Prouinciale,li conuenne

gouernare questa Prouincia , non che mesi

più anni, nel principio seguitò la icttura_. >

credendo douessedurarpoco tempo con il

xitornodel Prouinciale in Aragoua.ma poi

corne lo vedette andar in Roma, & iui ester

çletto Generalc, e che lo confirmaua Vica- B

xio, parendoli non potesscaccudire all'vno,

ci'altro, rinunciò la Catcdra, che ru proui-

fia in vn'altro Religioso del suo Ordine.La

vita, ch'cgli menò m Saragoza , fù Rcligio-

sistìma, ncl Gollegio insigne di San Vincen-

zo, doue di continuo fece délia sua vita vn*

intreccio di orationc , c di studio , non la-

sciahdo l' v no, che per ripigliar l'altro, oltrc

délia lettura, & altrc consulte, che di conti

nuo reranorichieste. Li fùdaU'Arciuesoo-

no Fra Pietro Manriche commesso l'esame

de'miracoli di vna diuota imagine dell*_/

Vergine dipinta m vnacolonna délia Chic-

sa di San Paolo , e di vn Santo Crocifìstú di

vn luogo 30. miglia Iontano da Saragoza.*

detto Calatoran , c per sua sentenza ambi

furono approuati, epublicati per veri mi- C

racoli . Fù anche clctto Tcologo del Sino-

do Prouinciale , che l'istesso Arciucseouo

congregò in Saragoza l'anno 1614. douej

mostrò quanto eradotto, c fù eau fa,che ces-

lasse l'interdetto, ecessationeà Diuinis, che

pet lungo tempo dalli Commissarij Apo-

flolici patì la Città di Saragoza per lo spo-

glio del suo Arciuescouo D. Tomaso Bor-

gia, poiche cgli con la sua prudenza , c dot-

trina facendo molti dottisstmi scritti,e con

sulte ridussc il negotio in buona pacc.ccon-

cordia; Ma corne già era crcíciu ta tanto la_»

fama délia sua santitá, c prudenza > che non

si facea cosa d'importanza in quella Città.e

Regno.ò da'Rcgjj Ministri , ò daquellidel

pubhco, che non passade perla sua consul-

ta, veniua cgli da questi impedito nella pro- D

sequutione dclli suoi crudi tislimi commen-

tanj.ò trattati Euangelici ; quindi essendo

moite le richicste,e precisi gliordini de'suoi

Supcriori di cacciare allalucc il primo To-

tno di cslì , per poter ciò eseguirc rilolle di

ritirarsi in vn Conuenro sohtario , & cl esse

quellodiNostraSignora délia Coníolatio-

fte 42. miglia Iontano dalla Città di Sarago

za, & vn fol tiro di pictra dalla Villa di Go-

tor.
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Ma non potè goderenè meno questo suo

Religioso ritiro,tanto più desiderato.quâto

prouato più conforme al suo genio , perche

furono SÎ graui li negotij , che lo richiama-

rono alla Città , che non potè non andarui,

e subito che l'hebbedispacciati per liberarsi

da simili occasioni si ritirò più Iontano dal

la Città nelConucnto cosi diuoto diNo-

stra Signora del Lunare, che stâ in vno, tu t-

toche folirario,amcnodeserto iopra la Vil

la de Beneuarre, doue sticdealcun tempo , e

compose il gran Tomode'Trattati Latini

sopral'Euangclij délia Quadragesima con.»

tan ta félicita, e prestezza , che in pochi mesi

lo potè dare aile stampe,riceuuto con gran-

d'applauso da tutti gli huomini dotri.

Pensaua egli poter con quella dolce soli-

tudine proseguire le suc opre ; ma la Reli-

gione, che hauea prouato l'vtilc del suogo-

uerno, si vidde obligata occuparcelo per

molti anni. Essendo dunque partito il Pa

dre Maestro Fra Rafaelc Rifoz Prouinciale

délia Prouincia di Aragona per Roma à cc-

Icbraruiil Capitolo Generalc di elettione?,

10 lasciò suo Vicario délia Prouincia , & es

sendo clctto in detto Capitolo per Gencra

le il Padre Fra Scrafìno Sicco di Pauia.qucsti

dichiarò suo Vicario Gencrale dell'Òrdinc

11 detto Padre Prouinciale Rifoz ; onde fù

coistìrmatoncl suo osticio di Vicario Pro

uinciale il nostro P.Maestro sino alla nuoua

elettione , dandôli il nuouo Generalc ordi

ne di conuoeare perdetta elettione il Capi

tolo Prouinciale , corne fece nel Conuenro

• di Saragoza . Conuocato il Capitolo subito

si accoríe il Vicario, cheinclinaua ad cl 13-

gcrlo la seconda vol ta Prouinciale: onde có

tuttelesucforzcprocurò d'impcdirlo, ej

l'haurcbbe con la sua grand'autorità fatto,

se li Padri preuedendo tutto questo nô l'ha-

uessero serrata ogni strada con vna Icttcraj,

che li presentarono del Padre Gencrale, nel

la qnale con preectto formale di obedienza

licomandaua, che volcndolo cliggerc la_»

prouincia non l'impedissc nè dirctta, nè in-

dircttamente, ma lasciasse farc â gli Elcttori

quello, che in spiraua loro il Signorc .

Non si può crederc quanto sentisse eglí

questo colpo, vedendo di non potcrlo in al-

cun conto riparare , fù dunque elctto Pro

uinciale, e non potendo far di meno di non

caricarsi cosi gran soma , tutto si applicò al

gouomo,e profitto di esta, e riscrbâdomi al

cune cose per quádo trattarò délie suc virtù,

solo qui dico.che volëdo có il grâ zeio, che

hauea, visitar di persona tutta quella vasta_.

Prouincia.chc inelude in se, corne s'è detto»

4. Rcgni, cioè Valcza, Aragona.Catalogna,

e Maiorica, furono grandi li trauagli, infop-

portabili lefatighc , & innumcrabili li peri-

coli, anche di morte, che fofferíe; & in par-

ticolare visitando il Contadode Rosciglió,

A a doue
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A che} ma sopra tutti il Dùca di Feria essendo

Viceré in Catalogna, e poi in Sicilia , lo no

minarono per dmerse Chiese* e le più prin

cipali di quel Regno , Se in particolare que

sto vltimo hauendolo nominato non solo

in primo luogo , ma solo , per Vescouo di

Barcellona fece cosi grauc rclatione delle»

sue virtù, e meriti del Seruo di Dia al Rè

Filippo III. che questi mandò già alla con

sulta del Confessore il dispaccio in persona

del Seruo di Dio ; ina ritrouandofi all'hot!

il Rè con il sua Confessore in Valenza, one

era il Senio di Dio, non hebbe appena egli

dalla bocca del detto Confessore saputo ciò

che si t rat tana per la sua persona in Corto,

che genuflesso a'piedi dei detto Padre coru

molte lagrime lo. supplicò à liberarlo d<u

B quel trauaglio , e tutto che non potesse ciò

per all'hora alcanzarc , l'andò à negotiart»

con Dio , c per all'hora l'ottenne , porche*

totnato dal Confessore, seppe tanto dire, o

tali lagrime sparse, che il Confessore , chu

per altro l'amaca, non volle disgustarlo; on

de li proni ile di ri mediare al dcttoimpcgno;

volse però, ch'egli nominasse duepcrlcj

Chiese di Lerida, e Barcellona, che vacaro

no, & egli vi nominò D. Alonso Colonna,

e D. Francesco di Virgilto,dc'quali il primo

in fatti fù fatto Vescouo di Barcellona,& il

secondo di Lerida .

Ma chi potè scampare la soma di sì grossi,

& honorati Vescouati , non potè alla fino

sfuggire quello , al quale il Signore , che lo

voi cu a per lucerna posta sul candeliere della

C sua Chiesa, l'hauea destinato . Vacò il Ve-

scouato di Valuastro nel Regno di Arago

na, e quelli, che haueua possuto sfuggire có

la volontà del Confessore 18. anni pruni*

il Veseouato di Barcellona , non potè poi,

per più che si facesse, ò dicesse, questo noru

cosi opulento, e grande di Valuastro: onde

li fù forza accettare, hauuto prima non solo

licenza, ma ordine, c precetto del P. Gene

rale Fra Serafino Sicco , e subito proposto

dall'Ambasciatore di Spagna à Papa Pao

lo V. lo elesse, e ne fè spedire le Bolle li io.

di Settembre, & al li 30. di Nauembrc dell'

anno 161 1« fù consagrato nella Chiesa Ca-

tedrale di Saragoza dall'Areiueicouo di det

ta Chiesa D. Fra Pietro Gonzalez de Men-

doza con l'assistenza delliVcscoui di Vue-

D sca, e di Tarracona , Con quanto gusto poi

fusse stata ticcuuta questa sua promotions,

cosi in Spagna, come in Roma , non si può

à bastanza esplicare, potrà intenderlo chi

pensarà quanto fusse statò sempre egli sti

mato e Santo perle sue gran virtù , e dotto

per le sue opre , che sono degne di eterna^

memoria, e tanto applaudite dal mondo • e

subito consagrato si partì per la sua Chiesa

di Valuastro,doue entrò a'ai. di Deccmbrc

del 1616. con tant'allegrezza di tutte le sue

pcco-

doue erano all'hora in campagna diuerso

compagnie di fuorasciti , che non solo rub-

Ibauano i passaggieri.ma li toglieuano anche

la vita, li quali sapendo chi era il Prouincia-

le li posero molte volte agguati per le stra

de, doue douea passare, acciò hauëdolo nel

le mani, potessero hauere dal frate 1 lo.ch'cra

come si è detto, Giustina maggiore d'Ara-

gona,vna gran somma di denaro per suo ri

catto, da'quali però fù con special prouldé-

za liberato dal Signore.Questi pericoli mos

sero suo fratello d'applicarsi con tutta la sua

autorità , ch'era grande in quei Regni ap

presso la Maestà del Rè di Spagna, acciò nò

potendo per altra via liberare suo fratello da

quelli impegni digouernar la sua Religio

ne con tanti pencoli , di farlo nominare al

goucrno, e Veseouato di qualche Chiesiu. !

Nè egli , à chi non già il peso , ma l'honor

della catica daua fastidio, lasciò di procura

re di spogliarsene , e liberarsene benché per

diuersi.òc opposti mezzi di quelli,che banca

posti suo fratello, pcrch'essendo ito per Dis

imi tordella Prouincia il Padre Maestro Fra

Benedetto Torrêtc grand' amico suo al Ca

pitolo Generale celebrato in Bologna l'an

no 16 1 5 . si adoprò in gui sa , che tutto chej

non potesse alcanzare di lasciar l'officio,che

teneua, almeno di liberarsene per l'auueni-

rcperchc poste in considera rione al 1 1 Padri

del Capitolo le fruttuose farighc , che coru

applicarlo al gouernos'impediuano, le qua

li non ad vna Prouincia , ma à tutto l'Ordi

ne, anzi alla Chiesa tutta si stimauano così

profìcue, li concessero l'escntioni da'goucr-

ni, e che si potesse eliggere vn Conuento di

sua sodi star none, ancorché fusse quello del

Collegio di Saragoza,doue con vn'altro Pa

dre, che fusse suo Compagno, e Scnrrorc, si

intendessero ipso fatto allignati , e li concesse

altre gratie, & eientioni , con le quali si ve

de quanto stimasse la sua virtù, & il suo me

rito.

Ma le diligenze fatte da suo fratello, non

li fecero molto tempo godere il ritiramen

to, e quiete, che co li sopradetti fauori l'ha

uea apprestati la sua Religione , impcrciò-

che fu forzato ad vna più grossa soma sotto

mettere le spalle, che li durò sino alla mor

te . Era tale la fama del Seruo di Dio in tut

ta quella Corona d'Aragona , che non va

cami Chiesa , che non fusse in essa richiesto,

c desiderato per suo Pastore: onde fu in tut

te le vacanze da'Vicerè di quei Regni pro

posto, e nominato al Rè , & al suo Real Có»

scglio per Vescouo, bordi vna.hordi vn'al-

tra Città di quei Regni . Cosi il Duca di

Lcrma essendo Viceré in Valcnza,& il Mar

chese di Carasena suo lucceslorc in quel po

sto,il Marchese di Almasan in Catalogna , e

li Viceré d'Aragona D. Fernando Borgia.,

Marchesed'Aiiona, e Duca d'Alburchcr-
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pecorelle, che non si può esplicare, sapendo A

haucr trouato nel lor Prelato Luce , Pasto

ie, e Padre, e subito dispose la sua vita con-,

questo bcllislimo ordine , per non mancare

al suo osticio, & alle sue pecorelle per vna_*

patte, e non defraudare alla sua diuotionc, e

studio dall'altra . Si alzaua lemprc due no

te auanti giorno , e staua in orationc , offi

cio , & vdienza sino à due hore prima di

mezzo giorno , spendendo doppo due hore

di orationc, &vna di officio, tre altre in_>

sentir li negotij delle sue pecorelle, c della_j

sua Chiesa; indi ritiratoli nella sua Cappel

la diceua Mcssa,che con vn lungo rendime

lo di gratie solca durare vna bubn'hora, e

questo era infallibilmétc ogni mattina,dop-

po era chiamato à mensa, la quale non era.,

condita, che di poche huoua, e latticini), le- B

condo lo stile della sua Religione , che non

volse mai mutare ; era però il suo maggior

condimento la lettionc dc'libti sagri, che di

continuo voleua alla sua mensa, vsando di

far leggere le vite de' San ti ne' giorni delle

sue feste, e negl'altri l'opre diuotillìme del

nostro Padre Granata , quali folca egli chia

mare profondissimo mare , da doue son de

rma ti come tanti riui tutti li libri spirituali,

e diuoti ; doppo la mensa solcua trattenersi

Vnpocoinconuersatione di cose profitti*

uoli, e l'ante , quali per Io più proponcua da

qucllo.che se l'era letto alla mensa; indi non

dandoli perla parcità del mangiare alcun-,

fastidio il cibo solca recitare con il Vespro *

e Compieta tutto il Rosario, di che fù som-

tnamente diuoto, e se più tardi il tempo , e

ncgotij li dauan luògo, soleua andare ò à vi»

sitare case de'Religiosi , con li quali più vo

lentieri si tratteneua, ò alcuni giorni della-,

settimana l'hospcdale , soccorrendo con lar

ghe limosine gl'infcrmi.c consolandoli con

le sue diuoti esortationi , e qualche volta.,

soleua passearsi per la campagna accompa

gnato da molti de' suoi Canonici, e Preti, e

tornato à casa subito si ritiraua allo studio

per due hore : indi conuocando tutta la sua

famiglia nella Cappella, doue per mezz'ho-

ra si tratteneua in orationc, e recitare il Ro

sario, e doppo questa era la cena, che ai Ser-

uo del Signore consisteua in vna presa di

conserua con vna beuuta d'acqua.

Non mancò niente ncll'habitocosiinte- ^

riore, portando camife, e calze di lana ben-» u

ruuida, e grossa: come esteriore,pcrche sem

pre andò vestito con tutto l'habito del suo

Ordine, anche con cappa, e cappuccio,por-

tando in segno della dignità Velcouale vna

Crocetta d'oro pendente dal pctto.e questo

per molto tempo sino à tanto , che il Nun-

tio di Spagna, ch'era all'hora VArciuescouo

di Cipri, l'intimò vn'Ordine da parte del

Papa, e con il Regio txcqmtur , nel quale or-

dinaua à tutti gh Vescoui , & Arciuescoui

Diar.Domcnic.Tom.n.

Regolari vsassero delmántellctto , cmoz-

zetta sopra il lor habitoinpublico, perche

all'hora per puraobedienza ( ma non senza

gran ripugnanza , e tale , che scrisse al Giu-

stitia maggiore suo fratello,chc staua in pen

siero di rinunciare il Vescouato più presto,

che lasciare il suo intiero habito ) si pose so

pra la tunica,e scapulare,chcfù sempreco-

me d'vn semplice Rcligioso,mutàdo il cap

puccio, e cappa in mantclletto , e mozze t ta.

Il letto poi era quello stesso, che vsaua_s

nclla Religione molto stretto, e corto, eco

vn semplice niaterazzo, ò sacconcino di la

na con lenzuola di lana, e per molto fempo

non permise , che nessuno ce lo accomodas

se, ma se lo facea lui stesso , sino poi , che as

sai vecchio permiic , che vn suo Cameriere

ce lo facesse. L'ornamenti della sua casa-,

non consisteuano, che in pochi quadri di

basso prezzo, e per lo più di carta , & vna.,

gran quantità di libri . L'offerirono li Si

gnori suoi parenti diuersi , e ricchi addobbi,

ma ci non volse ammetterli . Suo fratello

l'hauca inuiato vn seruitio di tauola d'argé-

to, ma egli lo ricusò, nè mai si lenii d'alno,

che di creta, ò di porcellana. Vniuo nipo

te li mandò á regalare vna quantità di sedie

assai ricche, e curiosamente ricamate ; ma_»

ce le rimandò subito , dicendoli, che non-,

erano quelle gale per vn Velcouo.e Vesco-

uo Religioso: onde se volca, che le riccucsr

sebisognaua fusserodi semplice corame ne

gro, ò pardiglio . D. Isabella Ram sua Co

gnata li volea dare vn'anello con vn diana-,

te di fondo, & alcuni rubini assai ricco ; ma

non l'ammesse, dicendoli , che à lui bastata

vn'anello con vna pietra falsa di tre, ò quat

tro gi ul 1 1 , per complirc con quello che co

manda in questa parte il Ponteficale. Se

condo il conseglio di San Geronimo , di ra

ro , e non senza vista necessità conuitaua_,

gente secolare , e di conto in sua casa à mà-

giar seco, & all'hora li trattaua con tal par

simonia, che non mancando all'hospitalità,

c cortesia, non si scordassero, che chi li con-

uitaua era benché Vcscouo pouero Reli

gioso .

Con l'istcssa , e più da'Religiosi , che da*

secolari volea , che si trattassero tutti quelli

della sua famiglia. Era questa composta di

gente tutta virtuosa , & occupata ne'studij,

siche la sua più tosto si potea chiamare vn_,

ben ristretto, e riformato Collegio , che.»

Corte . Impetrò in primis dal suo Genera

le , e se lo se consumare da Papa Paolo V.

che potesse pigliarsi due Religiosi del suo

Ordine, vn Sacerdote , che fusse suo Con

fessore, e Teologo: l'altro Laico, che lo fer-

uiffe per Compagno di sua persona,c came

ra; & elesse per primo il Padre Maestro Fra

Geronimo Fuser , che poi con ta«ta crudi-

tionc . scrisse in vn gran Tomo la sua vita-» >

A a 2 dal
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dal quale si è cauata questa historia . Erano A

poi li suoi Cappellani^ paggi all'v so di spa

gna, gente tutta virtuosa, e modesta; & egli

per non farli marcir nell'olio , ch'è la mag

giore, ma più commun peste delle Corti , à

tutti prouedè di letterario , c virtuoso im-

piego,alli giouani facea leggerla Gramma

tica, tenendo à questo effetto salariato tri

gl'altri suoi Corteggiarli il Lìcentiato Don

Michele Ortigas , al suo Confessore facea_>

leggere à gl'altri suoi Cappellani Filosofìa ,

e casi di coscienza , prendendo poi lui stesso

quotidianamente da ogn'vno rigorosa in-

formationc del profitto che sacca nella pro

fessione, che studiaua , riprendendo i negli

genti, e minacciandoli di castigo.

Solcua anche doppb la mensa far in sua

presenza disputar fra di loto, acciò cosi con B

regola, c profitto si esercitassero • Li gior

ni di Quadragesima dispcnsaua la lettionej

di menta, ma ciò era, perche li suoi paggi , e

Cappellani li riferissero ciò chehaucano in

teso dal Predicatore la mattina , douendo

impreteribilmëte assistere al Sermone ogni

mattina, addottrinandoli lui nell'espositio-

ne della Scrittura , e modo di predicare cosi

bene, che molti riuscirono ottimi Predica

tori . Tutta la sua Corte dal più infimo al

più supremo s'hauea da communicare duo

volte per ciascheduno mese , cioè nella pri

ma, e terza Domenica di essa, & acciò stasse

certo di q ii esso , voleua comunicarli di ma

no sua. Neil' Aduento però, e nella Qua-

uernarsi mai bene, se non si consenta la col

lega tione, e pace irà il Capo, e le membra:

fù tale questa concordia, e tale l'affetto.chc

perciò li posero li Canonici, che fecero vna

conclusione molto poco pratticata .indetti

Capitoli, cioè, che si facesse, e concedesse al

Vescouo Don Fra Geronimo quanto co

mandasse, e chiedesse senza nuoua giunta,ò

conclusione, sapendo di certo, che non po

tca esser se non giusto, e santo . e di lor pro

fitto ciò che egli li comandasse.

Non si può credere, nè esplicare con qua-

to tenero amorce suisccrato assetto egli mi

tasse le cose della sua Chiesa, che amaua co

me sua vnica Sposa; quindi come allipià

fcrwdi Amanti parono tutte buone le cose

dell'Amata, cosi egli sempre lodaua le cose

della lua Chiesa , nè se li potca dir cosa di

suo maggior gusto, quanto lodarla. L'ar-

ricchiegli di molti ornamenti, e sibricho,

benché non secondo il suo desiderio, secon

do la sua puilibiltà, che come la sua rendita

non era molto ricca, non si poteua stendere

à tanto, quanto haurebbe bramato di saros

questo però non era il suo maggior pensie

ro, che come la bellezza della lua Sposa, nò

nel materiale delia sabrica, ma nel formalej

delle coscienze delle sue pecorelle consiste .

Qui pose egli tutta la sua diligenza,e perche

buona parte di ciò dipende dalla rettitudine

dc'Ministri, attese egli à stabilirla in quelli

della sua Curia, e di tutta la sua Diocesi.

Nella prouista delle Rettorie, eParoc-

dragcsima haucan da communicarsi ogni r chic fù rettissimo , proponendo sempre li

Domenica.e tutte le feste principali dell'an- *"* più meritcuoli, c virtuosi . Così anche nel-

no. Non permctteua,chesi leggesse da quel- li Ministri della sua Vdienza , acciò Cmfr-"~

.- s-> /•_ 1:1 j: A
li della sua Corte, se non libri di profitto,ò

di diuotione, e perche vna volta trouò vn_»

suo paggio, che lcggcua vna comedia, dop-

po hauerli fatta vna grauissima riprensione,

fé , che alla sua presenza si bruggiaflc quel

libro ; e perche seppe , che vn de'suoi Cor

teggiai hauea fatto nonsò che leggicrez-

za,i ubi to lo licentiò da sua casa, nè per mol

ti mezzi, che mettesse, potè ottenere di es

sere vn'altra volta riccuuto in essa . Era con

tutti li suoi scruitori pieno di assetto però,

c di carità, e massime quando stanano infer

mi, facendoli goucrnare con gran diligen

za, visitandoli, e dandoli di mano sua da mà

giare , e sino con dire la Messa per la sua sa

lute. Li tenea in vna gran pace , non per-

mcttendo.chc tra di loro vi regnasse ombra

di colera, ó disgusto ; con ciò parca la sua

Corte, nonché vn Religioso Monastero*

vn Cielo, & vn ritratto di Paradiso.

Cosi ordinate le cose di sua casa , non si

può credere con quanta diligenza attendes

se al goucrno delle sue pecorelle . Cercò

primieramente confermarsi in grandissima

ce con il suo Capitolo , perche essendo la

i vn corpo mistico > non puògo-

giusti, e benché lasciasse faread ogn'vno ciò

che li toccaua per officio, con tutto ciò vo

leua egli esser inteso di tutti li negotij , e ve

dere come ne'suoi Tribunali si amministra-

ua giustitia . Non volca, che si defraudasse

ro i suoi Ministri da'deritti, che per le loro

fatighc li toecauano;Perche (egli dicca)ciò

era vn spingerli ò à pigliarsi licenza di ricó-

ftentarseli con gli altri , che veniuanoaliti

or mani , ò à far per altre strade mercanta

della giustiria ; quindi quando cran poueri,

e non potean pagare detti dcritti , li sacca.,

passare, come tali, franchi ; ma volca, che si

pagasse a' Ministri del suo, quello, che perle

lor fatighe toccauali; Perche, com'egli giu«

dicaua , non è buono far limosinc con li-»

robba d'altri ; rettitudine in vero non con

siderata da tutti quelli, che goucrnano , an

che giustissimi, c pij.

Nel correggere fù sempre più che Giu

dice pietose Padrcchc cerca più che la ven

detta, la corrcttionc del delinquente , e l'e

sempio ne'suddi ri ; ma ciò sopra modo cri-*

nell'hauere à castigare qualche Sacerdote :

stimaua egli assai quella dignità , che al dire

di S.Ambrosio : NibU dì in hoc siculo excella

tÍHÍf

i
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iúií, &st Mfgumsulgori compares , & Trincipum A.

Hiaiemati, longé erit mferiùs , quast plumbi métal-

lum ai aurisulgorem compares . Quindi c, clic

non potca íoffrìre di vcdcrli , tutto che rci

d'indegne colpe.maltrattan, e vilipesl, se il

delittoera talc, che potcíTc cmcndarsi senza

scandale» del publico , cconfusionc dcldc-

linqucnte ; chiamandosi q ut 11 i tal mente lo

• mouea con la sua aurea cioqucnza,chc con-

fessando» edetestando la suacolpa nepro-

metteuaremenda ; & all'hora non permet»

tea, che sopra ciò fi formasse processo, ma-»

quando la colpa cra degna di pm rigoroso

castigo i facea , che si eseguissecon quelle»

maggior moderationi, c rispetti . che fusse»

possibile;c mentre duraua la formationede'

procefli,pronunciationc,& esecutionc dclla

sentcnza.era tanta la pena,chc fentiua il suo B

cuore di haucr à trattarc di simili cose con

Sacerdoti , clic se li vedea sempre nel viso,

contra l'vsato , vn nubile dcnsiilìmo di ma-

linconia . II ri (petto poi, con che trattaua li

Saccrdoti, benche fuoi sudditi nô era credi-

bilcgiàmai li trattò di voi,ò di tuìnè parlaua

con cllì, se non m piedi , corrispondendo a*

lorosaluti, e trattaudoli poco men che suoi

pari.

Ma doue cra tutto il suo pensiero fi fùla

salute spiritualc délie sue pecorellc , ricor-

dauasi sempre di quella formidabil promessa

fatta il giorno délia sua côsagtatione didac

conto a Dio délie pecorellc tutte alla sua_»

cura commesse , e con tutto il suo spirito si

applicaua per la lor spiritualc salute . Nel

principiodi Qnadragesima conuoeaua tut* ^

ti li Parochi, e Cura ti délia íua Diocesi , e»

tutti li Confesson di essa, eli facea vna prat-

tica con gran spirito dcll'obligationedc'lo-

ro ofhcij, e del perico lo, in che si poneuano

non corrïplendo con esscl'esortaua perciò à

studiarec che pigliasscro à petto il procura-

te la salute deli'animcà che l'hauea chiama-

ti il Signorc : c facea questo con sì grand'ef-

ficacia.e con sì viue raggioni,che tutti vsci-

uano dalla sua pre senza ri íoluti di far quan-

topotcano per complue con ilorministc-

tij : onde non si può crederc quantofrutto

daciòncrisultassc nc'popoli, che ingran_>

parte dipende la salute spiritualc di em dal

la diligenza de' Parochi , e de' Confessori.

Non potcua haucr maggior gusto quanto il .

vedere nellc festc concorso grande di popo- J

lo à confessarsi , c commumearsi : & acciò

trouasscro commodità prontadi farlo,pro>

curaua , che assistessero in esse in buon nu

méro i Confessori, dandoli cgli il buon'esc-

pio, essendo il primo à porsi in vn Confcs-

sionario i sentir lc confeslioni di molti, che

yeniuano à trouare in lui Ôc'agiuto , c con-

scglio, sapendo effer certi di trouar l'vno, e-»

l'altro in cosi dotto, e Santo Pastorc.

Affliggeasi all'incontro sommamente» ,

quando fentiua , che alcuna dclle sue peco-

telle fiasse in stato di peccato mortalc, e po

nça tutti li inezzi poslìbili per liberarlas ma

sesapea, che alcuna diesse fusse morta sen

za li Sagramenti, quà sì.ch'crano grandissi

me lc suc angoscie: c sc trouaua,che ciò fus

se stato per colpa del Paroco , lo castigaua_>

con gran rigorc, perche dicea : Questi Ion.»

difetti irrcparabili , cchc non si poteau so-

disfarc alla Diuina Giustitia , se nô con gra-

uisiîme penitenze . Successc, che in vn luo-

go dclla sua Diocesi fù trouato vn'huomo,

che pcrdispcrationes'craappiccato in vn'-

albcro. Piansc egli amaramente questa dis

gracia, e ne fece aiptissima penitenza , corne

sc nc susse stato lui la causa , dicendo con_>

gran doiorc: Poucro à me, e che conto po-

trò iodaie à Dio Principe de'Pastori, di

questa pecorella.che per mia poco vigilan-

zasi hàrubbato il Lupo infernale.

Predicaua spesso al suo popolo, e m.issi-

mcne'sagri tempi dcirAducnto,cdella_,

Quadragesima con sigrand'cruditione, e»

spirito, che vnita aU'opimoncin che tenea-

no al lor Pastorc quei popoli , non si può

credere quanto frutto in eslï facea. Ccle-

braua tutti gl'atti , e funtioni , cíie per ht*

suadignità h toccauano con si gran diuo-

tionc,& attentionc, che ben spesso lo faccan

prorompere in dolci lagrime , e restar assor

te nella contempiationc de' sagrosanti mi-

stcrij.chc iníerrano: onde spesso l'era neecs-

sario per poter proseguire, desuiarsi , & im-

pedire l'impeti di spirito , che l'assorbiuano

tutti li sensi. Non fentiua perciò inquefte

cose stracchezza.ò fatiga,anzi scmprcTnag-

giorgusto, e consolatione ; quindi alcuni

giorni di Settimana Santa cclcbraua in Pô- -

tificale,nè perciò lasciaua di far l'ordinatio-

nc il Sabbato Santo,c celcbrar sollennemc- • 9 »

te il giorno di Pasca : l'istesso era per le tre_»

Messe nella notte, e giorno di Natale , che»

breueliparcuaognilunghezza di funtioni

per il gusto, che vi prouaua lo spirito . L,'i-

ftesso cra nelPassistenza del Choro , percht*

cgli tutte le festeassistcua à tutto l'Officio,

Messa, c Prcdicacon tanta grauità , ediuo-

tionc.clie la caulaua á chimique miraualo.

Era assai diligente , che si facessero con_»

puntualità lc cerimonic dclla rubrica , c so-

lea dire à questo propoíìto , che desideraua,

che almcno gli Ecclcsiastici si preggiassero

di far cosi bene le cerimonic del Choro alla

presenza del Ciclo,comc si preggiano li Ca-

ualieri di far bene le cerimonic , quando af-

sistono in publico ad vn Principe terreno.

Salmeggiaua.c cantaua insieme con gl'al tri,

anzi quando vedea, che si acceleraua il can-

to, l'cmcndaua,e riprendcua, comandando

si facessecon la débita pausa, perche non li

parea , che fusse grauitá douu ta ad vn Prela-

to Ecclesiastico, corne alcuno pensa , il scu-
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satsi dall'assistenza dcl Choro, & il non can- A

tare in esso .

Fù cgli sempreamico délia pouertà Reli-

giosa, corne cennai , quanto a quello , chej

toccaua à sua persona, e casa ; ma quanto à

quello, chc spettaua al culto Diuino, & alla

Chicsa, volsc sempre , che fuffero ricchi gli

ornamenti, c le vesti > quindi è, che hauen-

do comprato vn ricchimmo Pontcficalej ,

che si vendca nel spoglio dell'Arciucscouo

di Saragoza D.Fra Pietro Manriche già de-

fonto, csscndoli stato detto, chc suo fratello

D. Martino disapprouando detta compra_>,

hauea detto, che li parea si poteua suo fra

tello contentar con apparati men ricchi, cj

non volesse cominciare in vn poucro Vc-

scouaro con quello, con ilqualc hauea fini-

to vnsì grand" Arciuescouo d'vnaChiesa si B

ricca; nspose: Mi comandi mio fratello, che

nella mensa di mia caía vsi di stuore vecchie

per mantelli, che con qucste,e con meno di

queste sarò contente; ma non mi limiti la_>

ïicchezza dc'vasi, e vesti sagre , con lequali

si han da celebrare li Diuini Officij , perche

per più chesiano ricchc.e pretiose, non mi

parc, che sodisfaccia al desiderio , & obliga

tion!, che tengo . Et in vero , si celebri pu

re il detto di San Bonifacio Vescouo, e-»

Martirc, all'hora, che disse: Sacerdotes au-

reì ligneis calicibus vtebantur , nunc c contra Sa

cerdotes lignei calicibus aureis vtuntur,che io per

me stò per dire , chc fia vn gran segno délia

bon tà dcl Vescouo , che gouerna la Chicsa,

il vcderla ben seruita, & arricchita di vasi, e

vesti pretiose, e ricchi ornamenti, doue ail'- Ç

incontroquando vedo vna Chicsa spoglia-

ta, e mal prouista, mi assicura, che il Vesco

uo non fia molto Ecelesiastico, e spenda in_>

vfi men pij le renditc Ecclesiastjche,e credo

l'espericnze di ciò continue non mi faraa-,

tener per bugiardo appresso quelli,che sono

prattici di quel, chc dico . Daqucllo, cho

sin qui resta detto si può argomentare il re-

stodcl suogouerno .

Celebrò subito nel principio dcll'anno

161S. Sinodo nella Catedrale, cosi perrico-

noscerdivista.cdifattili Parochi , c quan

to fuffero dotti.e come fuffero capaci di so-

disfarc a'suoi olrici), & in effo dispose cosej

assaivtili péril suo gregge: indi percom-

plirccon glioblighi , chehanno h Vescoui ^

di Spagna, di darcontosubito.chcentrano,

&ognìquattro anni dello stato dclla Dio-

cesi, ò per se stessi, ò per li loro Procuratori

al Sommo Pontcfice, spedi à Roma vn_»

Rcuerendo Prête à suc spese per nome Don

Pietro Buerua con vnadistinta rclationej

dello stato, in che hauea ritrouata la sua_>

Chicsa, chc per ester degna délia sua crudi-

tione vâ impreffa nella sua vita scritta dal

suo Confeffore . Finito il Sinodo , c paffata

la Quadragesima, si pose subito in visita , c_»

 

 

volse pcrsonalmente visitarla tutta, benche

fuffero moite Ville , e lochetti posti nel j

aípro de'monti Pcrinei,che per quella j

diuidoHO la Spagna dalla Francia, nc

randosi di moltipericoli, disastri,i

modità, c fatighe, chc in esta passò. C

II modo , chc teneua nella visita,cra que-

sto: auuifaua prima di giungere al luogo vh

giorno auann la sua venuta, acciò tutti staf

sero apparecehiati per confeffarsi , c (

municarsi , comandandoli elpreísamen

chc non faceffero perquesta sua ver

tra spcsa; chedi vn Religioso, c moderatu-

simo pasto pcrlagcntc, che portaua, ch'cra

molto poco, c laprecisamenteneceffariaj

per detta visita, lnarriuarc al luogo anda-

uaàdititturaallaChicsa, doue adorato

Santislìmo Sagramcnto, íàliua in pulpit

faceua al popolo congregato á questo ef

to vna predica con gran feruore , e ípirii

períuadendoli à confeffariì, c communica

si, che la mactina (eguente íarcbbe di iua_,

mano la Communione : indi cgli , & 1 (uoi

Cappellani,eMinistriû poneano ncllaChí

ía|à côfcffarc:così la fera stefla se vi era t êp

c la mattina confessauamolti; indidicco

Méfia communicaua á tutti di sua ma

con chc principiauala sua visita, riuedcr

i conti délie Confratic , facendo diligent

csame délia vita, e costumi dcl Paroco ,e di

corne compliua con le sueobligationi , ca-

stigando con rigorc quclli , che trouaua di-

fettosi; indi daua il Sagramcnto dclla Ctcsi-

maàquelli,chenonl'hauean nceuuto, u

tuttociò con tanta céleri tà per non moh>

piicar spesa a'luoghi, doue visitaua , che 4.

non haurebbero possuto farc quello , che in

vn giorno facea lui solo.come di S. Ambro-

sio dicca Paòlino nella sua vita.

Nè perche staffe il buon Vescouo in tan

te, e cosi profíttcuoli application, laíciò di

fatigarc, c di scriucre: anzi come stasse mol

to quicto nella sua Cella , potè in vn'anno

disponere perlastampa tre grostì Tomi di

Homilicsopra gliEuangclij délia Quadra

gesima in lingua Castigliana dalle prediche,

che hauea predicato spccialmentc in Barccl-

lona, doue fù inteso con tanta sodisfattio-

ne, econcorso non solo dalla Città, ma ásu>

tutta la Corrc dcl Principe Don Filiberto,

che si trouò in quella , e lo senti ogní mat

tina con sommo gusto.che sinita la Quadra

gesima, venne la Città in forma, come sidi-

ce,di Cittá , à lupplicarlo , cheslampassej

quello, che l'hauea predicato,e non consen-

tendocgli di far questo, con moite scusej ,

chc inuentò la sua humiltà ;ce lo comandò

Sua Altezza ben tre volte , e roffersc dut*

mila scudi peragiutodi costa per la impres-

sione, non potè per all'hora, impicgato, co

rne siè detto , nel gouerno dclla Prouincia,

e nella visita de'suoi Conucnti , obedirc al

Prin-
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Principe, corne l'hauea promesso; onde fat- A

topoi Vescouo di Valuastro.subito ch'hcb-

bedato sesto aliccosc délia sua Chicsa « ap-

plicò l'animo ad obedire alli teplicati co-

mandamenti del Principe: onde in due anni

impreffe li tre grossi Tomi délie sue Homi-

lie sopra gli Euangelij délia Qiudragesima ,

che per più chc lui nclla censura, ebe fà , li

diaper fascìugosi.e maldisposti,furono co-

si ben riccuuti, chc hauendone stápati 4 500.

corpi tri pochi meíi non venc fù vna più

da í malt ire: e giunscro à valcr in Spagna al-

tretanto più, chc non si erano comprati la_»

prima voira, eneU'Indic vi fuclu lipagò

50. pczzedaotto.

Ma non posso passar sotto silcntio duo

cosc considerabili, chc li succcsscro nel farc

quclla ingegnosissima, c doctissima tauola_. B

di côeem applicati à tutti gli Euangclij del-

l'anno.opra non così picciola , che non oc*

çupi op. fogli, edi si gran fastidio, chc noiu

ricerchi l'oeeupatione di lunghissimo terni

po, massime per le continue cite . La prima»

cheopra si lunga, edicosi gran rrauaglio

potesle componcrla,c pcrfettionarla in mo

no di vn mese.scnza però mancarc á gl'obli-

ghi del suo officio, che parc cosa astatto in>

possibile senza spéciale assistenza délia Diui-

na gratia .

La seconda è, chc stando cgli nel suo stu

dio dittando la detta opra al suo Scgrctario

D,France sco délia Sietraconla prestezza_»,

chc si è detta, douendosi fare vna rassegna_»

di soldatesca in quel giorno, andò vn Tam-

burro, come si suole.conuocando li Soldati C

per la Città , questt postofi à sonare sotto le

finestre del Vescouo, facea così gran rumo-

rc, ch'egli non potendo proseguite à ditta-

rc si fermòalquanto, e come vedeffe , che_>

non siniua , nè si partiua , alzando gli occhi

al Cielo dine: Oh se Dio permettestc , che.»

se li rompesse la pelle, accjò cosi fínissc.Grá

cosa ! appena hebbe egti ciò detto , quando

se li sracassò in guisa la pelle del tamburro,

che non potè pui suonare , ond' egli saputo

ciò : In verità , disse , chc il Signore ci hà

csaudito; e mandandoli vna limosina, acciò

la facesse accomodare , ringratiando il Si

gnore, seguitò con pace à dittarc li con-

ectti Euangclici . Et era ben douerc , che_>

rotto taceste il tamburro, instromento solo

i6iî. fù dal Rc nominato, c proposto alla_,

Santa Sede Rornana per detta Chicsa il Ser-

uo di Dio, e ne hebbe la nuoua il giorno di

S.Agnesadi Montcpulciano del suo Ordi-

nequello stessoanno.ôc acecttò lamutatio-

nc di quclla di Valuaítro per leuarsi dall'in-

conuenienti di giurilditrionc con li Rcgij ,

con li di cui Ministri andaua in quci giorní

in gran contrasti , chcnonèpiccolotraua-

glio de'poueri Vcscoui simili incontri,

non potendo resisterc alla potenza sccolare

in cola cosi gcloía , c non douendo dissimu-

lare in cosa di tanta premura, come è l'im-

munità Ecclesiastica, e chc tanto afniggeua

il Santo Pastorc.chcgià facea pensierodi ri-

nunciare H Vcscouato , c ritirarsi alla sua_»

Cella. Si aggiúle á questo ester la Diocesi di

Alberrazin ristretta in modo,chc il più lôta-

no luogo nô eccedeua mezza giornata dalla

Città Metropoli.quandp all'incon troquet-

ladi Valuastro ticne,comesi è vista, la Dio

cesi astai vasta , c di aspnstìmi camini . i>i li-

centiò da quclla Chiesa dunque per U hno

di Ottobre in vna dottissima predica , cho

fece, nclla quaie turono grâdi le lagrime dcl-

l' v na,c l'altra parte, c si mostrò astai bene cô

quanto affetto si amauano il Pastorce 1c pc-

corelle:piangëdo quclli p haucrle à laíciarc,

c questc pcrcffcrlasciatedavnsidegnoPa-

store; ma sopra tutto lo pianscro li poucri ,

che in effo perdeano l'vnico loro soccorso .

Si parti da quclla Chicsa,& andò ad aíper-

tare le Bolle nclla Città di Saragoza , c per

che giunscro così tardi ,che giá era entrato

il più aspro deirinuerno , & il viaggio per

andare alla sua Chiesa era così aspro, c mon-

tagnoso , clic sonna euidente pericolo délia

vita non haurebbe possuto fare in tempi co

sì horndi quel viaggio: onde li fùprohi-

bìto non solo da'parenti, & amici 5 madal-

l'isteflb Aiciuescono di Saragoza, dieu i cra

suffraganco , funeceslìtato a restarsi tìnoal

Marzo , quando si cominciò adaddolcire il

tempo, c pure non si sentiua quiero di co-

scienza, parendoli, com'cgli solea dire , chc

ogn'vno, chc l'incontraffe , racitamente lo

rimproucrasse: O che buon Vescouo, ò co

me fa diligentemente il suo olhcio , stando

egli in Saragoza à spasso, e 1« pccorclle , chc

furono raccomandatc alla sua cura , abban-

donate alladiscrettionede' Lupi in Albar-

di guerra, quando sonora si facea sentire la " razin;eperquictarlofùncccssario,chcl'Ar-

sua bocea, tromba paciftea , c sonora dell'E-

uangelio.

Ma mentre egli se ne staua quicto atten-

dendo alla cura dellc suc pecorelie , & ìnfie-

me empiendo de'fragmenti del tempo li do-

decicofani dcirEuangclica, & Apostolica_»

dottrina , di che nelle sue opre lasciò doui-

tiosa la Chiesa, essendo per morte di D.Ga-

bricle di Sora vacato il Vescouato di S. Ma

ria di Albarrazin nel principio dcll'anno

ciuescouo li dasse la licenza in scriptis; c pu

re in Saragoza non staua cgli così otiolò ,

che nô si adoprassc nel Diuino scruitio; im-

pcrcióchc oltre all'altre fatíghe ordinaric

dcllo seriuerc, predicò molti sermoni, c fe

ce moite áltre cose di seruitio di Dio.

Gionto appena il Marzo subito si pose

în cam ino per la sua Chiesa , c vi giunse pri

ma délia Settimana Santa di qucll'anno, che

fù qucllojdel 1625. essendo stato riccuuto

* con
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cbn tanto affetto, & applauso , che più non A

si sarebbe fatto se fusse venuto à goucrnarc

quella Chiesa vn' Angelo del Paradiso;& in

fatti in vederlo concepirono tal venerato

ne di sua persona «che lo mirauano come se

fusse vn Santo canonizzato » c fu cosi gran

de l'ali egrczza,chc sentiuano in mirarlo,che

molti doppo la sua morte lo deposero con

giuramento hauer inresa tan ta,e cosi straor

dinaria allegrezza, e giubilo intcriore , che

non hauendo mai prouato il simile , coro

chiarezza conobbero esser cosa superiore, c

sopranaturale quello , che in loro prouaua-

no • Crebbe poi sempre quest'assetto con le

gloriose, & hcroiche anioni del lor Pastore

nelli sudditi , & in esso Santo Prelato in tal

guisa, che soleua dire con gratia ; Da Albar-

razino al Ciclo, perche mentre questo an- B

diamo cercandole spero,chc conseguiremo

per la misericordia di Dio , da qui ci stiamo

più vicino, che da qualsiuoglia altra Chiesa

di Spagna, trouandoci nelle montagne più

alte di essa ; & in fatti nelliduc anni, che so-

prauisse, benché li susscro offerte indiucric

occasioni le Chiesedi Tarracona, Maiorca,

Tortosa , e Saragoza istessa , non volse per

nessuna cambiare quella d'Albarrazino, che

era cosi conforme al suo genio . Così ami

co di solitudine, c ri tiramento, che è il pro

prio fomento dell'oratione, e dello studio;

& in fatti vi si applicò con tanto profitto,

che potè fare quelle grand'additioni, con-*

le quali in cinque grosti Tomi furono ri

stampate dal suo nipote le sue opere doppo

la morte. G

Ma prima che à questa,ò p dir meglio alla

sua gloriosa salita al Cielo noi giungiamo ,

sarà necessario trattar vn poco delle sue glo

riose vi rtù.cò le quali più,che cô li suoi eru

ditissimi scritti si rese celebre per rutta Spa

gna, anzi per tutto il mondo. 11 primo fon

damento delle virtù, e della santità è la gra-

tia,senza la quale,nè quelle fono vere virtù,

sicome nè sëzaessc può sussistere questa nel

l'anima; ella fù in quella dclSeruo di Dio

giàmai da peccato mortale interrotta,giusta

l'attcstatione giurata nel suo processo di j.

suoi Confessori, de'quali alcuni l'intesero le

consessioni generali di tutta la sua vita , c_>

l'vl urna, con la quale passò da questa all'è,

tcrnità, con che già si lascia intendere con_> n

quanto augumcnto la gratia giàmai inter-

rotta, ma sempre con nuoui attimcritorij

accresciuta habilitasse quell'anima , perche

douendo , secondo i'inicgnanza dell'Ange

lico, accompagnar la gratta il Choro tutto

delle virtù in vna, che mai l'inrcrroppc con

peccato mortalc,con che pretiosi monili di

virtù e Teologali, e Morali comparue mai

sempre ornata; ma per vagheggiare più in_»

particolare questo nobil ornamento di que

st'anima santa.

Fù la sua Fede sì ferma, e certa , fondata,

come dcu'csser,nella fola autorità del Riuc-

lante , c del Capo della Chiesa Cattolica.» ,

che ce la propone, che sottomettendo ogni

altro argomento,e raggione anche ad fensum

patente, ò per dir meglio apparente,e chia

ra, alla certezza dell'assenso, con che credea

alle cose propostole dalla Fede Cattolica», ,

solea dire (qual'altro Geronimo risoluto di

lasciar il proprio scntirctutto che li paresse

fondatissimo nella Scrittura , per seguir ciò

che li proponea di credere il Papa ) che se il

giorno di San Gio;Battista, ch'è di Giugno,

li dicesse, ch'era S.Giouanni Euangelista, &

il più rigoroso Decembre , dina, che sei"

gannaua il suo senso, e seguirla cô ogr '

certo assenso ciò che li proponeua , e d

taua il Pontefice. Qmndi è, che trattane

si di dichiarare nella Curia Romana alcune

opinioni, nelle quali parca staffe impegnata

la sua Religione alla difesa , egli si protestò,

anche scriuendo sopra ciò al Sommo Pon

tefice Paolo V.esser pronto ad abbracci-—

e difendere tutto ciò, che quella Santa ;

determinasse , anche contra il proprio L

tire . Dottrina imbeuutacol latte dello spi

rito nella sua Religione, nella quale, ol ero

ogni credere si professa esattissima , e sincc-

rissimaquest'obedienza alla Santa Sede.

Machi può esplicare la tenerezza di spi

rito, con che egli sacca continui atti di s 1

quando fini ua di confagrare l'hostia in [

ticolare, perche nella genuflessione pru

di clcuarla, adorandola con la confessione

di S. Pietro, quando disse : Ego crediti, quia m

es Christus Filius Dei vitti, qui m hune mundum ve

nisti: lo sacca con tanto assetto , che se l'era-
piuano gli occhi di lagrime, e se l'ac 1 J -

la faccia come di vn Serafino; onde <

estrema diuotiooc à tutti gli astanti. L'i

so li fuccedea, così nel Credo della Mes

come nelle publiche professioni della Fede,

che fece prima di riccuerc li gradi desia sua

Religione , e di consagrarsi Vcscouo . De

siderò egli grandemente spargere il sangue

per quclta Santa Fcde,c non essendoli dal Si

gnore concesso, sentiua con non minor gu

sto , che santa inuidia la sorte di quelli, cho

della sua Religione , ò dell'altre passando ò

nel Giappone , ò in altri Gentili , e Barbari

Regni per predicarli la Fedc.l'hauean segna-

ta,e confirmata col proprio sangue; sicomc

all'incontro con lagrime inconsolabili pié

gea la miseria di quei Regni infelici, ch'era

no con l'hcresic mancati da essa; & il princi

pal fine, & intento de'suoi studi; , e delle sue

gloriose fatighc, come lui stesso l'attesta , fù

solo la gloria di Dio, e propagatone , e sct-

uitio della Santa Fede Cattolica, e sopra-*

questo mi riserbo il racconto degl'atti ne

ro ici, che fece ncll'hora della sua morto .

Quindi lo fè il Signore speciale Auuocato

nel
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nei Cielo di quelli, che patiscono tentano- A uertiua à non esser così profuso in dare, ci

ne di Fede , della quale non ardi mai il de- fendo cosi tenue le redite del suo Vescoua-

' '■ " to: Nondubitate, Padre, perche dando voi

per amor di Dio.corre per conto suo il pro-

sicderci.nè ci mancarà mai la robba,quando

farà bene impiegata in suo feruitio;eciò di-

ccacon tanto spiri to,&: animo, che lo daua

al suo Limosiniero per allargare lamano in

far le larghe limoline, ch'egli li comandauà.

Era sì grande la sua Carità con li poueri ,

che eccedendo di gran lunga le tenue ren

dite del suo Vcfcouato alle grosse limoline,

che facea, veniua molte volte ricordato dal

suo Limosiniero, ch'era il suo medesimo

Confessore , che poi ne scrisse la vita , non_>

poter giungere il poco introito à corrispò-

dere al molto esito , che in limosine li facea

fare . Ma tutto crò era solo motiuo di far

più pompeggiare la sua Speranza, che tanto

più ferma, e viua appariua , quanto più im

ponibile si scotgea il poter fare sì grande esi

to con così poco introito; ma nulla baftaua

ad estinguer non dico , ma moderare vn sol

{•unto di quell'ardente fiamma di cari tà,chc

'ardca nel petto. Era questa nata séco , c_>

cresciuta à pasti dalla sua adolescenza , e co

me quelli , che riconosceua nella persona-,

dc'pouen l'i stesso Dio, non potea non accu

dire alle loro necessità .

Essendo Religioso , & assai amico della.»

Fouertà, in vna sola cosa li dispiaccua il sta

to di pouero, & era il non hauere conche»

soccorrere a'poueri, e bisognosi; per fatiate

in qualche parte à questo suo gran desiderio

delle limosine, che l'erano fatte nclli molti

Sermoni, che predicaua; e tutto quello.chc

ò dalla sua casa, ò da altri diuoti, e dalla Re

ligione crali concesso à suo vso, restringen

dosi quantopotea nelle cose anche più ne

cessarie, con la licenza del suo Superiore lo

spcndeua in limosine , e benefìcio de' po ac

ri, massime vergognosi, e specialmente (es

sendo molto ordinata la carità ) in soccorre

re le necessità de"poueri Religiosi , a'quali

non potcua â sufficienza prouedere la po-

uerti dc'proprij Conucnti.ò nel vestire ,ò

nelle cose necessarie nclli viaggiane obliga-

ti dall'obedienza imprcndeano : fù ciò assai

più quando come Prelato , ò dc'Conuenti ,

ò della sua Prouincia riconoscca più da vi

cino li bisogni de'suoi sudditi;quindi essen

do Prouinciale liconuenne più volte soc

correre con quello , che tcnca , le accessi tà

di molti Conucnti poucri, che visitaua , ri

lasciandoli la poca contributionc , che lo

nostre Regole assegnano al Prouinciale per

ogni Conuento per le spese dc'viaggi per

se, e perii suoi Compagni, tanto che spesso

li succedea mancarli e la prouista , & il mo

do di farla per li viaggi .

Non vsaua stando in Città far limosine.»

caminando per le strade, perche parcali.chc

B b fussc

monio tentarlo, come l'csperimentò la no-

bil donzella Maria Anducci , la quale nel •

processo con giuramento afferma , che pa

tendo ellacontinuCe tediosissime tentatio-

ni di Fede, raccomandandosi il giorno della

morte di questo Seruo di Dio alla sua inter-

cessione,subito si sentì così confirmata nel

la Fede, chegiàmai più li passò perla men

te pensiero , ò tcntationc alcuna contra di

essa, che prima così importunamente la tot-

memauano.- Se in confirma di questa gratia

concessali si trouò sana da quel punto d' vna

segreta infermità corporale , che sin dalla.,

sua più tenera fanciullezza patito hauca, re

stando solo in segno del male vna rosetta-,

sopra il luogo offeso . B

E se non può mancare vna viua Speranza

à chi hà ferma, e soda la Fede : fù senza du-

bio nel nostro Santo Prelato così viuaque

sta virtù, che senza potersi contenere,cfpli-

cando con la bocca quello , che con tanta-,

certezza tenea nel cuore , disse piùd'vna_.

volta, anche predicando, che benché lui sa

pesse essere vn gran peccatore, & vno de'più

federati , che sussero nella terra, sapendo

ancora quanto grande fussc la misericordia

di Dio, tenea fermissima speranza, che Pha-

uea da vfar seco con portarlo nel Cielo; ma

non è molto dicesse egli ciò sano , quando

ancor da lontano risguardaua la morte , se_>

essendovicino ad essa, & in quel punto,quâ-

do tremano gli più animosi, e forti Heroi

disamiti, potè egli conogni sicurezza af- C

fermarlo, e ratificarlo à D.Michele Battista

de Lanuza suo nipote vn giorno prima di

morire , imperacene doppo hauerli dato

molti fuoiconsegli, e ricordi, concluse con

dirli: A me poi mi terrai là nel Cielo sem

pre pronto à quanto vi occorrerà ; e riflet

tendo poi à ciò che li promctteua, stimola

to dalla propria hu miltà, soggi un se: Mami

sero di me, e come posso io accertarti , che

hò d'andate al Cielo estendo sì gran pecca

tore ; e stando vn poco sopra di se pensan

do, replicò : Pure Così spero, e confido alla

bontà del mio Dio: onde ti torno à dire , là

mi terrai nel Cielo pronto ad ogni tua ne

cessità . Cosi con marauiglia de' più dotti

potè egli vnire insieme due cose , che raro

volte vanno congiùnte , cioè vna grande, e "

molto chiara cognitionc delle sue colpe: &

vna ferma , & inconcussa speranza del per

dono di esse, e dell'acquisto del Cielo . E se

tanta era la speranza nella cosa più arduaj,

qual'è l'eterna nostra salute , già si sà quan

to grande era quella, che hauea in Dio nel

l'altre necessità temporali; quindi era così

largo in far limosine.come appresso diremo}

perche come solca dire al suo Confcssorej ,

per le di cui mani passauano , quando l'au-

Diar.Domenk, TmJ%
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suste pregiuditialc in qualche maniera al\.

suo stato, il portare seco denari , anche per

fine si buono, e solo lo sacca a' poueri ver

gognosi, mandandocela sino alla casa, e con

la segretezza possibile. Andando però di

camino, come che per le spese era necessita

to à portar denari , la sacca á quanti poueri

incontraua di propria mano, andando sem

pre prouisto per questo , e stimandosi mal

fortunato in quel giorno , che nel camino

non incOhtratia molti poueri á chi farlaj .

Fatto poi Vescouo non si dauaper lui caso,

nel cjuale poteste dar la negatiua a" poueri ;

che li chiedessero limosine ; Diale pure, so-

lea dire al suo Limosihiere , tutto quello,

che poffedemo. Non contento con quelli,

che di continuo, & in gran numero li ccr-

cauano limosine, hauea dato ordine à tutti

li Parochi, che li dissero nota di tutti quel

li, che teneano necessità di soccorso nello

loro Parocchie , soccorrendoli poi egli con

limosine (egrete , e se vi era qualche infer

mo, non solo l'inuiaua Medico, e prouede-

ua dc'medicamenti ; ma li regali di vcelli ,

frutti, e cose dolci, che l'erano mandati , li

ripartiua fri di loro . Facca anche tessere à

posta tela, e panni per far camise, e vestiti

a'poucri . Daua anche le dori i molte Orfa

ne percasarle.eleuarlc da quei pericoli, ini

chel'haurebbe possuto mettere la loro ne-

cessiti . E non sanandosi mai di dare , non

bastando le rendite delia sua Chiesa, che nò

era assai ricca, si facea prestare dal suo fratel

lo D.Martino , e da suo nipote molte quan

tità di denari, quali come lui confessò nel

l'estremo di sua vita li restò douendo: onde

chiese al nipote figlio , & herede di suo fra-

tcllojche ce le rimettesse, perche con questo

haurebbe anch'cgli parte delle limosine,che

hauca fatte»

Ma se più risguarda il Signore l'affetto

con che si dà , che quello , che si dà per suo

amore : non postero non esser pretiose nel

suo colpetto le limosine di questo suoScr-

uo, essendo tanto l'affetto, & il gusto , con

che le faceua . Soleua dire, che vna fola co

sa l'addolciua la pesantissima carica del Ve-

scouato , & era il poter fare molte limosine

a'poucri . Era ranro il gusto, chchaucua in

farla, chequandopoteua rubbar quest'ossi-

cio al suo Limosinicre , lo facea con graru

sua consolatione , vsccndo dal suo solito ri

tiro, e lasciando alle volte altri csercitij.ò di

sludio,ò di orationc.solo per godere di que

sta gran consolatione , ch'egli senriua in di

spensare di sua mano a'poueii la limosina.,.

Mostrò questogran gusto del suo spirito in

dar per amor di Dio limosine vn giorno,

chearnuato invnlochetto della sua Dio

cesi visitádo, come si fusse sparsa da per tut

to la fama della sua gran carità, si congregò

vna numerosa moltitudine di poucn da tut-

r\ ti i luoghi circonuicini, e si posero ad aspet

tarlo alla porta della Chiesa per accompa.

gnarlo alla casa:quando egli si viddeda tan»

' to numero di poueri aspettare , con grande

allegrezza di spirito ringratiò il Signore, e

con faccia allegra, e ridenre ; Venite, dicea,

che à tutti si darà la limosina ; e gionto alla

casa, doue hospidaua,disse al suo Consesso-

ré, che la dispensasse à tutti, senza che ne la

sciasse nessuno . Era già l'hora tarda , e lo

mensa posta con le viuande, ma egli non.,

volse partirsi dalla porta , sinché con suo

sommo gusto vidde dispensarla à tutti,bcn-

chc era sì grande il numero de' poueri con

corsi, che più di mezz'hora si tardò à dispë-

sarla; e posto poi á mensa, con molto gusto

diceua al suo Confessore: O che buon gior-

B no, ò che felice giorno per me è stato riog

gi per il gusto,che ho sentito in vedere tan

ti poueri da noi con le limosine consolati.E

con esser tante le limosine publiche, che fa

ceua, erano assai più & in numero,& in qua

lità le limosine segrete, che daua a'poucri

vergognosi, che per la honcstà della lor na

scita, ò stato non si fidauano di andar men-

dicando,a'q u al i egli con grandissimo segre

to daua larghe I i mosine, secondo la necessi

tà, cqualità delle persone, e come mai satio

di esercitar questa virtù, passando da quelli,

che necessitati dalla pouerti veniuano ri

tardati à limosinare dalla vergogna, à quel

li, che la loro volontaria pouertà stimando

à somma gloria per amor di Dio , chiedono

- ciò , che per. amor di Dio lasciorno , dauaj

C tre giorni la settimana da magiare alli Padri

Cappuccini della sua Città di Valuastro, &

alh Religiosi del suo Ordine in Albarraz-

zin in poco più di vn'anno, chaiui visse só

pra 200. rubi di grano, senza molti quadri,

& al tre cose, che pòi li lasciò in testamento,

come diremo ; e stendendosi anche a' Reli

giosi fuori della sua Diocesi , e Regno sino

ad Auila .mandò molte limosine alla Ma

dre Suor Isabella di San Domenico Carme

litana Scalza, cara fìglia,e fedelissima Com

pagna della Madre S.Tere là di Giesù perla

fondanone del loro Monasterio di S. Giu

seppe di quella Città .

Nè petche fusse cosi profuso in far limo

sine mâcò alla sua Sposa di adornarla.Ador-

nò co bellissime fabriche la sua prima Chie-

sa di Valuastro, fabricò il suo Choro con la

magnificenza,che hoggi si vcde.fcce la por

ta prin cipale, e fabricò l'atrio così bello, &

ornaro, che hoggi tiene; e quello cheindi-

ca più amore à questa sua prima Sposa,oon

potédo finirsi nel breuc tempo, che iui stie-

de, passato già alla nuoua Chiesa di Albar-

razin, li mandò 1500. scudi per finirlo, &

haurebbe ampliata con vn'altra ala la Chie

sa , conforme haueà già fatto il contratto

con li Maestri con spesa di $ 500. ducati , se

non
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non fusse stato così presto mu ta to ad altra_»

Chicsa , fabricò anche íino da'fondamenri

la Chicsa de'Padri Cappuccini , fabricò, e_>

ridusse al stato , che hoggi tiene il palazzo

Vescoualc, & arricchì tutte leChiesc del

suo Vcscouato di ornamenti.e vesti sagrej,

di chc stauano pouerissime , diedc 1500.

dircati alla sua Rcligiosissima Casa de' Prc-

dicaroridi Valenza 500. per ccrra fabrica.,,

e 1000. perla Canonizationc dcl suo Mae

stro San Luigi Beltrando.edicdc la sua par

te per la dote dclle Cappellanic délia sua_»

famiglia, fondate nclla Chiesa délia Vergi-

ne dcl Pilar dcl la Città di Saragoza , che tu

di 1000. scudi 1 c tutto ciò ( gran maraui-

glia, cdegnodcllostupore, che mostrò il

Santo Vescouo Fra Bartolomco dclli Mar-

tiri in vn caso similc) in solo sei anni, chej

fù Vescouo di quclla Chicsa.chc non essen-

do dcl 1 c ricchc di Spagna,e carica di pensio-

ni, non il rendcua più di 3000. scudi l'anno,

perche in fatti fcdclc , e prudentissima eco-

noma fù scmprc la caricà , chc sà non solo

ben compart ire,ma augumcntare le robbe,

ch'cllamaneggia.

Passato poi à qucllodi Albarrazin , fabri

cò in pocopiù di vn'anno , chc iui stiedo »

tutto jì palazzo, dandolinuoua, e più corn-

moda forma per Terra cosi fredda comc_»

quclla, diede al Conucnto del suo Ordine-»

tutto il denaro necessario per la fabrica del

suo Chiostro, c délia scala principale dcl

Conuen to, c concertata la indoratura délia

Cona dimarauighosa scoltura , che tieno

quclla Chicsa Catedrale , c comprati molti

materiali perfare vna bella Sagrístia , mt»

non potè preuenuto dalla morte cscguirlo,

corne haueua pcnsato.seguitando pure á fa-

ic Jarghissime limosinc , in guisa chc ben Ii

potea conuenire ciò . che di vn'altro sim il

Vescouo disse Bernar'do : Suis ab ta réces

sif vacuus , fi ditus confílium , fi pauper fubfidium

reportabat; & in fatti se li poucri trouarono

sempre il suílìdio dclle loro nécessita nclla_»

cari tà dcl Seruo di Dio , aflaipiù ritrouor-

noagiuto, econscglioin esta l'animede'fe-

deli per la loro cterna sainte ; impcrciòche

fù talc in esso il zelo délia íalutc dell'anime,

chegiàmai perdonò à fatiga, ò trauaglio

per nducerc vn'anima ò dal stato del pecca-

toalla gratia, ò dalle ncgligcnza al feruore.

Già sopra accenai li lunghi , c fatigosi viag-

gi, chc fuor di tempo fece da Catalogna ad

Oriuuela per 300. miglia di strada ; éc vn'al-

tta volta , che passò il Rcgno di Catalo

gua, e sali sino à Pcrpignano per agiuto , c

sossiego dell'anime de'suoi Religiosi,cho

stauano con qualchc inquiète.

Machenôfcccperlasalute diccrtoRc-

ligioso di vna Religione graue, & osseruan-

te, seppe stando in Saragoza , che questo ha-,

uendo commesso non sò quai colpa grauc ,

Diar.Domenic.Tom,n.

. temendo la peda, che per essa l'hauca da da

re la sua Religione, occiccato dal demonio

passò in Francia , doue non solo apostatò

daU'Ordine,ma anche dalla Fcdc Cattolica,

indo tto à si grand'ecccilb dagli herc tici.che

l'haueano trà di loro dato ricetto ; non po

tè riposare à si amara nouella il feruorofo,e

caritatiuo fpirito dcl nostro Fr. Gcronimo,

anzi che tutto angoscia perla infelice per-

ditadi qucll'anima , andò à ritrouare voj

Rcligioso di quello stesso Ordincche sapea

effet amico dello sfortunato apostata.c tan-

to U seppedire , che lo dispose à passare in_>

Francia in busca dcl suo perdu to Fratello:

indi li procurò la licenza , e denaro per far

quel viaggio , e letterc di fauore per il Ve

scouo di Tarba , nclla di cui Diocesi era_»

quclla pecorclla perduta . Giunsc il Reli-

gioso á parlarli, c trouò,che quel meschino

indotto lolo dalla disperatione , c dagli hc-

rctici hauea fatto quclla infelice caduta , c_>

chc sentendo i pietosi tanto più,quanto più

acuti stimoli délia suacoscienza , cra anfío-

sissimo di ritornarealla Fcdc,& alla sua Re

ligione, e far penitenza délie sue colpe , c_>

solo mancarli il modo corne vscirc da ma-

no di quelli empi;, e ritornarc alla patria_> i

ma ce lo diede il nostro Padrc con il mezzo

di vn Caualicre Aragoncsc , il qualcera al-

l'horainpriuanzadelRè di Francia, e con-,

il Vescouo sudetto di Tarba , in mano dcl

qualc fece l'abiura , e fù assoluto dalle cen

sure, e vestito del suo habito , e ritornato a

Saragoza fù i trouare il Seruo di Dio, chc»

' lo condussc prima aU'lnquisi tore.dal qualc

fù commesso aU'istesso Seruo di Diodi pro-

cedere in quella causa , & operò in guisa_> ,

chc fù anche riceuuto dalla sua Religione ,

laqualclimitigòlepenitcnze, & cgli ac-

ecttò volcnticri con li conscgli,& ammoni-

tioni del Seruo di Dio , quelle , chc 1 i fu ro-

no date , e tutto pentito dclle sue enormis-

íìme colpe, ne fece poi volontaria peniten

za per tutto il tempo délia sua vita, hcono-

scendo sempre il Seruo di Dio per principa

le instrumente, dcl qualc ll cra leruito il Si-

gnore per la sua faluatione.

Simili furono, e più cfhcaci le diligenze,

che fece per saluare, e riducerc vn'altra di

questc pecorelle smarritc ; ma tutto chc fu

rono in vano , perche troppo ìndurita , &

* ostinata fù ncllc suc colpe quclla meschina,

non perde però cgli per questo il gran mc-

rito, che con la sua carità, e zelo s'hauca ac-

quistato.

In entrambi Vcscouati mostrò ben.»

questo suo zelo, non Iasciando mezzo , nè

perdonando à fatiga per riduccre l'animo

de'suoi sudditi á viucrc da Christiani di o-

perc, c non di puro nome , c perche sapea-»

ester gran parte de'poueri poco attenti non

solo all'opre de' Christiani, ma anche assai

B b 2 ne-
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ncgligcnti in (apcre ciò chc deuono farej A,

[ter salua r si , ogni mattina prima di dacli la

imosina facca da vn suo Cappellano cate-

chizarli, facëdoli rccitarc la Dottrina Chri-

stiana in voce alta , c per complue all'obli-

gatione di vero Pastorc, non solo con gran

diligenza facca, chc li Curati.ôt altn Ecclc-

íiastici actendesscro à confessarc , e predica-

rej maegli li daua l'csempio, effendo il pri

mo à confessare, c predicare, riceuendo con

tanta carità,& amore li penitenti, che quel-

li si vedeano allacciaci dalla sua carità á fare

tutto ciò i che li comandasse per arduo > ej

difficile, chc si fusse, sapendo.chc non potea

esscre sc non grand'vtilè dcll' anime loro

ciò chc li vc-niua comandato da cosi buo*

no, e caritatiuo Prelato .

Ma sc hauesse saputo , che alcuna dcllo B

sue pccorclle fusse andata desuiata dall'oui-

lc,& in bocca diqualchc Lupo infernalcaU

l'hora si, chc crano grandi l'ansic , & ango-

ície del suo spirito, nè quietauagiàmai , ag-

giungendo aile diligenze esterne quelle,chc

facca con Dio per mezzo di molta oratio-

ne, discipline , e digiuni per impetrarli vna

efficace vocatione, e gratia per la loro con»

uersionc; e non si può di re il frut to.che con

ciò facca . Ma che mol to fusse così grande

il zelo délia salu te di quell'anime , che il Si

gnorc, che così ardencemente amaua.hauea

comprato col suo sangue; e chi potrá due_>

quanto grande fusse questo suo santo Amo

re , dagli effet ti potremo conoscerne qual-

che parte, 10 non parlo di quelle siammo ,

che ben spesso dal cuore li auuâpauano fui C

volto, massime nel tempo dell'oratione , ò

dalla Santa Mcssa, quando qual'altro Moisè

dalla conuersatione con Dio se li rcndcua_>

acccíò, e lucido il volto , chc questo fù così

solito al Seruo di Dio , che già a'suoi dome-

stici non li causaua più alcuna ammiratio-

ne; ma la causaua bensi in tutti , il vedero,

che se Vìm vnitiuam habet \4mor del l'Aman

te alla cosa amata, fusse cosi grande in que

sto gran Prelato, che scmprc lo mantenesse,

anche in mezzo a' ncgotij di maggior di-

ílrattione cosi raccolto nell'intimo dell'a-

- rima, & vnito col suo Signorc, chc qualsi-

uogliacosa bastaua à folleuarlo in altissime

con tcmpla tioni.anzi à farlo restare immer-

so m dokiffimi estasi,benchc staííe tutto ira- _

piegato ne'negorij, c nel meglio deU'vdien- ^

za, che daua a'suoi sudditi, bastaua il sentire

vn segnodi campana ò all'officio , ò alla_>

Mcssa, ò à portarsi laCommunionc all'in-

fermi, acciòchc solleuando subito il pensie-

roal suo amatoBene, restasse il suocuoro

sommerso in qucll'occano difiammeiru

estasi assorto .

Ammirò questo frà gl'al tri vnPadre as-

sai grauc dcll'Ordine Scrafico : queslisolca

spesso vscire con il Santo Prelato alla cam- .

pagna per prendere vn poco d'aria , diseor.

xendo di qualchc Teologica questione, ò

altra cosa di prositto , e s'accorsc ben spesso

quâto stassc cgli sempre neH'imimo del suo

cuore vnito con Dio; ma vn giorno frà l'al-

trementre vscendo alcampo passauanoper

la Chicsa Catedrale si prostrò il Santo Pre

lato auanti alSantissimo Sagramento per

adorarlo corne di paffaggiosma appena crasi

inginocchiato, che rapito da quella Diuina

prcscnza Sagramentalerimascimmobile,&

impie tnto per lunghiffimo tempo , e con.,

la facciaacccsa corne diScrasino, onde spâ-

tato si voltò al nipote del Seruo di Dio,che

era in lor compagnia, c li disse ; Non hà fac

to V. S. rirkstione , corne presto il Signor

Zio suo si vnisccà conucrsarc familiarmcn-

te con Dio , ch'essendo quà entrato di pas-

íaggio, e parlando di coíe tanto indifferen-

ti è rimasto, appena inginocchiato estatico,

e fuora di se (kilo tutto vnito, e trasforma-

to nel suo Signorc .

Era cgli sommamentc diuoto délia Pas-

sione del Signorc , e del Santissimo Sagra

mento , per ester questi vn mcmorialc di

quella, & vn Sagramento tutto di amore, c

di carità: & era cosa di lodar Dio il vederc

quali effetti causaua nell'anima sua ò la_.

conremplationedi quella , ò la prcscnza di

questo; iclagrimc,chc dolcementc spargea;

gli ardori del suo cuore , che ne tramanda-

uano le fíamme fìn sù le gote ; la íospensio-

ne de'sensi, cdclle potenze > che restauano

immersc nclle dolcczze spirituali , che pro-

uauaall'hora l'anima sua , erano gli efretti

ordinarij, che in simili occasioni li causaua-

no nel suo cuore .

Da questo grand'Amore naseca l'ard

tislìmo zelo, che hauea dcll'honorc , e i

ria di Dio . Era egli mansuctiffimo, i

per natura, ma per haucrsi con gli atti

tinuati di esta acquistata questa virtu ; nuu

doue poi sfogaua l'ardente suo naturalej ,

era , quando vedea maltrattato l'honor di

Dio, ò délia suacasa. Effendo Velcouo di

Valuastro , fù vn giorno conuitaro da Don

Martino suo fratcllo,chc si trouaua inSara-

goza à visitar la Chiesa del Collegio di San

Francesco per la festa di S. Diego, che in essa

si celcbraua:en trato il Sâto Prelato in Chie

sa, doue stauaesposto all'adoratione de'fe-

deli il Sautisiìmo Sagramento , c genuflesso

adorandolo s'accorsc, che vicino ad esso era

vn douane alrretanto nobile quanto disso

lu to, c di q uclli, chc si scruono del f

nobile, solo per poterc con piùlicer

attiom più vil j tanto,quanto di magg

fesadi Dio, costui staua inginocchiato non-»

già corne vero adoratore di quel tremendo

Sagramêto.ma corne quci saisi del Gjudais-

mo , che genustessi auanti al siagcllpto Si

gnorc, Dabant ei alapas ; imperciòchtconj

Stac-
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sfacciataggine troppo esecranda parlaua, o A

già si può intendere di materie poco dccéti

con vna donna tappata con vn manto di sc-

tino, vso inttodotto dalla licenza del trop

po libero tratto delle donne di Spagna . Li

mirò con occhio bieco fissamente il Scruo

di Dio , parendoli , che ciò potesse ballarli

per auuiso da lcuarsi da quella illecita prat-

tica in luogo, e tempo cosi sagro; ma quel

li > che cicchi non haueano tenuto rispetto

alla presenza di vn Dio Sagramcntato , po

co, ò nulla riflessione fecero alla bieca nit

ratura del Santo, e Zelante Prelato , prose

guendo senza risguardo alcuno nella lor

prattica: onde non potendo più (offrirei

quella manifesta offesa,chc alla presenza del

loro Signore faccano, tutto sdegno con vo

ce, & occhio acceso in viue fiamme di zelo B

li fè cosi graue riprensione , e l'esagerò sì

bene la grauitá di quella colpa, che fè tre

mare da capo a'picdi, non solo ad cssi,ma à

tutti quelli, che si trouorno presenti,sichej

tutti in quelli miseri rimasero emendati, c_>

corretti di vn'eccesso cosiabomineuole. E

Dio volesse non fusse tanto viato nel Chri-

stianesimo, doue si poco rispetto si porta_»

boggi alla casa di Dio, ò che vi fussero mol

ti di questi cosi Santi, e zelanti Prelati , che

in questa guisa lo riprendessero, acciò estir

passero si miserabile abuso da tutto il Cat-

tolichesimOi \

Nè bastò l'affetto di carne, esangue , che

a'suoi parenti portaua per le loro ottimo

qualità, degne del suo più tenero amore,ac- _

ciòcheacramcntc non li riprendesse quan-

do si trattaua di vn'ombra sola dell'honorem

di Dio ; quindi hauendo Don Martino suo

fratellocresciuto in sua casa vn ragazzo,che

appena nato li fù dall'iniqui parenti buttato

auanti la porta di suacasa.l'hauca poi posto

non ordinario affetto ; cresciuto il fanciul

lo, come si vedesse cosi caro al Padrone, co

minciò ad allargarsi ne' viti; della giouen-

tù; se con la spalla del Giustina maggiore,

che l'amaua , era diuenuto lo scandalo della

Città: & il Padrone , benché lo riprendesse,

vinto dall'affetto, che li portaua,non lascia- 1

uadi proteggerlo nell'occasioni, e liberarlo

da molte pene, che meritaua , siche sempre

più diueniuaimpcrtinentissimo , & insop

portabile: seppe ciò in Valuastro, dou'era, ^

il nostro Prelato, e scrisse al fratello, ripren

dendolo aipramcnte,che sotto la sua protct-

tione dastc adito à quel federato di allargar

tanto la mano nell'offesa di Dio, e scandalo

del suo proslimo : onde lo pregaua á porui

subito cihcacc rimedio; ma come vedessej

non haucr la sua lettera fatto gran breccia-,

per scacciar dall'affetto di suo fratello quel

lo insolente , onde s'era contentato con le*

fole riprensioni , cminaccic , con poca , ò

nessuna emenda, vi spedi subitosi suo Con-

fessorc, e Teologo , con ordine di non par

tirsi se non vedea (cacciato dalla Corre di

suo fratello quello infelice , perche dicca_> ,

che non potea soffrire , che nella casa sua si

sostentassero , c difendessero ribelli à Dio

per la colpa.

Ma più fù qucllojchc li luccesse con Don

Michele suo nipote , giunse questi vna vol

ta doppo lungo viaggio á Valuastro vn-»

giorno della "Santissima Trinità, e doppo

baciata la mano à suo Zio, come li dasse fa

stidio la barba.che per il lungo viaggio l'era

cresciuta, se la fè fare dal suo Barbiere : indi

tornò á vedersi col Zio per darli più lunga

rclationedel suo viaggio, ma questi veden

dolo con la barba fatta , senza lasciarlo par

lare li fece vna scucrisiìma riprensione , che

hauessc fatto lauorare il Barbiere in giorno

di festa cosi sollcnnc, essendo quella opra-,

seruilc, e pregandolo,chc se non li volea dar

disgusto non commettesse più di simili er

rori . Ben sò io, che à mol ti, che lo vedono

hoggi così vsato nel mondo , che come se_»

fusse vn'attodi Rcligione.aspcttano la festa

per farsi la barba , lo stimaranno assai scru

poloso; ma il certo è , che è graue difetto, e

che benché non suste sì graue,tale appatilce

à chi tanto come questo Santo Prelato sti

ma l'honor di Dio, & il suo culto ; macho

molto lo riprendesse cosi agraméte in que

sta occasione , quando in vn'altra lo cacciò

da sua casa , e da quella di D. Martino suo

fratello. Era questo Caualierc ricco,& vni-

co herede non solo della casa di D. Michele

suo padre , ma anche di quella di D. Marti

no, che non hauea figli , che però se lo pre

se in casa sua, c scio tenea con quello affet

to, & assai più , che se fusse stato suo figlio ;

non potè però la sua diligenza , con esser

molto gráde,liberarlo da quei naufragij,che

la fragilità della giouentù con li venti delle

comodità,c conuersation i eau sa cornmunc-

mente ne'giouani.Scppe il nostro F.Gcroni-

mo.che suo nipote era non solo caduto, nia

perícucraua nella caduta, & offesa di Dio.e

non potendola sopportare nella sua casa.ma

prcualcndoilzelo dcll'honor di Dio all'af

fetto di carne, e sanguc.volsc in ogni conto

(doppo haucr fatte alcune diligenze , ma in

vano per l'emenda) che suo fratello lo cac

ciasse di casa, e perche quelli ci era condi

sceso à forza, e non hauea tuorc di eseguire

quanto dal Santo Religioso li veniua ordi

nato, prese egli à far quest'officicc chiama

tolo vn giorno alla presenza di D. Martino

suo fratello , che si disfaceua in lagrime per

la tenetezza d'amore, con che l'amaua.dop-

po hauerli esaggerata in guisa la bruttezza

delle sue colpe , che come confessò poi nel

processo, lo fè tremare da capo à piedi , e li

parue di vedersi auanti il Tribunale di Dio,

lo scacciò à sbuttoni da quella casa con dir



i<>8 ^SAGRO DIARIO DOMENICANO

li.chc giàchc hauca perduto il rispetto à Dio A

per compiacere alla propria volontà , quel

lo era vn cacciarlo di caia,acccrtandolo,che

non haurebbe più luogo nè nellacâsa, nè

nell'heredirà di suo fratello , che non lo co-

nosceuano più per loro nipote,nè per figlio

di lor fratello;e fù ciò con tanta costanza-,,

che non permise, che più accostasse à quella

casa;onde quelli sapendo la fermezza di suo

Zio, s'era già determinato di prendere vnj

volontario destierro, e passare all'Indie ; ma

dissuaso poi à ciò fare da'parenti , & amici >

passò à viuere nella Villadi Mara,douestic-

de ben dieci mesi , nè farebbe più ritornato

ienonl'hauesse accettato del pentimento,

& emenda delle sue leggierczzc .

Ma questo zelo dcll'honor di Dio , e suo

culto, che tenea con gli altri.era tanto mag- B

gior con se stesso, che ben mostraua da quá-

ta ardente carità procedesse ; imperciòchej

causaua diuotione il vedere con quanta egli

celebraua la Santa Messa,dalla quale non lo

poterne distogliere ò la grauità degli affari,

ò la varietà de'negotij , ne'quali staua sem

pre applicato , facea sempre con lunga ora-

tione la prcparatione auanti, & il rcndimé-

to di gratiedoppo : indi doppo essersi con

fessato con gran contritione, tutto irrigato

di lagrime iene andaua all'Altare , nel qua

le tutto acceso di amor di Dio , e pieno di

sentimenti diuoti celebraua quel Santo Sa-

grifìcio con tantaattentione.grauita.e pun

tualità della più minima cerimonia di esso:

& era tanto l'affetto , che tencua à questo

Sancissi mo Sagramento, che dal giorno,che t-

disse la prima Messa, sino alla sua morte, già

mai per nessuna occasione lasciolla, e quan

do dall'infermità v.eniua impedito, si com-

tnunicaua per mano del suo Consessore nel

letto.

Fù sommamente diuoto della Beatissima

Vergine, e come vero figlio di San Dome

nico si affatigò sempre, perche la diuotione

del suo Rosario si estendesse per tutti li fe

deli , essendo così accetta questa diuotione

alla Vergine . Lo recitaua egli intiero ogni

giorno, nè vi era sermone, ch'egli facesse^,

doue non raccomandasse caldamente al po

polo così santa diuotione, e come cercasse.»

sempre con le sue forze di promulgarla si fè

dar licenza dal suo Generale Fra Sisto Fabro ~

di poter, doue volesse , erigere , e fondare*

questa Santa Confraternità del Rosario : &

essendo Vescouo non soloassisteua infalli

bilmente à tutte le processioni del Rosario,

che si fanno la prima Domenica del mesej-,

ma sempre che predicaua , lo facea con il

Rosario al collo sopra le vesti , in tutte ìcj

porte del suo palazzo la fè pintare , e la pre

se alla sine percorona delle sue armi, facen

dolo come impresa dipingere sopra di esso.

Egli fù il primo, che nelle liccnzc,chc con-

cedea di confessare, ò predicare vi.ponet_p

questa clausula.che persuadiate à tutti li Fe

deli, e singolarmente a'vostri penitenti la sa-

luteuole diuotione del Santissimo Rosario.

Fù anche diuotissimo della Salue, che coru

tanta lollennità si canta nel suo Ordine, cri

tanti li sentimenti diuoti, ch'egli hauca_, ,

quando insieme con li Religiosi la cantaua,

che fatto Vcscouo non se ne potè astineru ;

quindi non solo ogni Sabbato assistcua,quâ-

do si cantaua nella sua Catcdralc , & aeric

ene il popolo vi concorresse, li concesse per

ogni volta li 50. giorni d'indulgenza , chu

ponno conceder li Vescoui; ma ordinò,che

ogni sera con tutta la gente di sua famiglia

si cantasse nella sua Cappella , e lui l'intona-

ua, e cantaua con somma diuotione; e final

mente perii culto della sagra imagine del

Pilar di Saragoza , che come vogliono fù la

prima che si facesse della Vergine dedicato

li dall' Apostolo S.Giacomo, essendo ancora

viua. Fondò alcune Cappcllanie nella Cap

pella di sua famiglia, che stá vicino alla det

ta imagine, siche li può scruire per Choro ,

con pesojche ogni giorno li sudetti Cappel

lani recitassero l'officio minore della Ver

gine, e le sue Litanie in voce alta.e di Cho

ro alla presenza della sudetta diuota imagi

ne ■ Fù anche sommamente diuoto del glo

rioso Patriarca San Giuseppe , il di cui offi

ci uolo diuoto compose, e recitaua con di

uotione ogni giorno . Veneraua anche con

speciale affetto il suo Santo Patriarca Do

menico , & à San Luigi Delirando , che fù

suo Maestro di Nouitij stando in terra.e co

me si tiene communemente, lo visitò mol

te volte doppo la morte dal Ciclo . Tenc3

anche special diuotione all'Apostoli S. Pie

tro, S.Paolo, e S.Andrca,& all'inumo Mar-

tir di ChristoSan Lorenzo ,& à molti altri

Santi ; & in patticolare à Santa Matia Ma-

dalena, & à S. Teresa di Giesù , à San Fran

cesco, e S. Agostino.

"Ma per passare al resto delle sue virtù

morali, c prima di quelle,che costituiscono

essentialmcnte vn Religioso, Castità, Po-

uertà, & Obedienza . Fù la sua Castità così

intatta , che purissimo vergine si mantenne

per tutto il tempo della sua vita , cosa, che»

nò solo ci certificano le deposi noni de' suoi

Confessori, che li sentirono le confessioni

generali , anche di tutta la sua vita ; ma lui

stesso confessò poco prima della sua morte

in vna precisa occasione per gloria di Dio à

Don Faustino de Hcredia Canonico della-.

Chiesa dì Albarrazin, & all'hora suo Vica

rio Generale . Per conscruare questo gran

tesoro non si può credere con quanto ricat

to ci viucssc , e diligenza facesse nel custo

dirlo . Non permise, che mai donna alcuna

ò lo venisse à visitare in sua casa per qual si

sia occasione , anche che li suste stata paren

te,
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te, e maíîîme quando staua infcrmo ; quin

di ft ferrare la porta in faccia alla sua stessa

fofòlta D. A.nna Maria Lanaza , quádo rro-

uandosi con vna fcrita alla gamba m casa di

D. Michèle suo fratcllo.perche volea vcni-

re ad aíïìstere alla sua cura, diccndoli, chc se

più intentasse simile cosa, cgli senc sarebbe

ruggito così maie come fi trouaua ; awzi nè

meno volca sentirlc con lungtoezza , rimet-

tcndole subito per l'informationeal suo Vi-

cario Generale, qualc cra huomodegno: o

ic à caso era cosa, che nécessitasse il patlarli,

non permetteua, che venisse in sua casa , ma

ìn Chicsa, c feduto al Confcslionario parla-

nali . Mai si fc vederc parte nuda del suo

corpo, anzi che nè meno ardiua di mi ra r si à

se stesso, tanto chc credeua haueffe vn difet-

to ncl corpojcomc l'cra slato cennato da al-

cûni, e non era vero , corne si vidde doppo

la sua morte. Da questa purità verginal«_>

credo 10 nascessc quell'odore Céleste, che il

Signoreconcessc ad alcuni di scntirevscir

dal suo corpo , corne attestano alcuni testi-

moni) giurati ne! fuoproccflb .

La Poucrtá Euangelica, e Religiosa con-

seruò egli non solo per tutto il tempo, cheJ»

fù Religiofo , ma per ta tto quello di (ua vi-

ta. Essendo Religiofo erano li fuoihabiti

tutti rappczzati.e rotti, benche semprç biá-

chi, e politi: le scarpegrosse , e rappezzatej,

bastandoli vn paro solo di esse per ordinario

sei.ò sette anni :& vn paro confessé , chc»

bauea ìs.anni.chele scruiuaho: vna cinta_»

dicorioportò scmpremëtrevissc.esù quel-

la steffa, chc li cinse il Priore in Valenza_, ,

quando prese l'habito : nella Cella non vi

erano se non libri , c qualche stampa di car-

ta: il letto pouerissinx) , come di sopra hab-

biamo notato, c quello, chepiù importa_>,

così lontanodall'ingordigiadi haucre, che

mai si potè piegarc á riccuere quello , cht*

l'cra offerto, per violenza, che li facefisero. II

Conte di Cocentaina,che lo portò vna voU

taper godere délia sua santaconuersatione

nclle sue Terre nel Regno di Valenza, H

volse fare vn presento di eccellêtissimi qua-

dri, &altri nobili adorni perla Cella j ma_.

non potè pcrsuaderlo , per più chc siaffan-

gasle.à riccuerè cosa nè pur minima di quâ-

to l'hauea offerto . II Principe di Sauoia_,

Smanuel Filiberto, stimandolo assai li man

dé vna cedola di îooo. scudi per la sua stam

pa, H rese con lettere humilissime gratic del

tcgalo,ma dentro la stessa lettera li rimahdò

la sua cedola : dall'istessi suoi parenti ranpo-

co haurebbe preso cosa alcuna per più chej

lo molestassero , se non poelîi denari per far

limosine.

Nè cambiando con il Vcscouàto stato

perde l'affettô alla Santa Pouertà , anzi chc

col nuouO ssáto, come allontanato da essa_>

crebfce non poco, perche qnando c veto , c

A fino l'amorc lo fi crescerc non l'estingue la

lontananza ; quindi con ranta parsirnonta_,

trattò sempre la sua persona , che in nouçj

anni che fù Vcscouo , cosa certo da stupirc,

e chc io non crederei se non l'hauesse lascia-

to scrittoil suo Confessore.per mano di chi

passò sempre tutta la spesa , non spese per

essa più di 1 5. ícudi , chc meno potea spen*

derenon dicoil piùosscruante tri IcRcIn

gioni più astrette al voto di Poaertà, mail

più misero tra'mcndichi più bisognosi.An-

daua cgli sempre nctto, c polltissimo ; ma_»

rappezzato, e rotto; nè permetteua, chc al-

tri li rappezzasscro , & accomodassero glí

habíti, e le vesti , ch'egli con le sue mani sL»

l'accomodaua, tcnêdo á questo effetto sem

pre prouisione di aco, filo.e pczzc: & essen-

B do trouato in questo esercitio dal sopradet-

to suo Confcssore , sorridendo solea dire :

Padrc, non dirá il diauolo , chc ci haueme

preso assai délie cose di quà giù . Entrò vna

volta vn Paggio a farli vn'imbasciata , c vi-

stolo in così vile esercitio iua perritirarsi;

ma il Santo Vcscouo chiamandolo feguitò

il suo esercitio , fecesi fare l'imbasciata , e-»

trattenutolo alquanto in discorsi, liccntiol-

lo con dire: Non tiammirare divedermi

fare questo esercitio, perche èpropriode*

poueri come son'io .

Non toccaua mai denaro , se non per far

limosine , che per non priuarsi délia gran_>

consolationcchcsentiua nel farle.si diípen-

saua in questo ; quindi era si poco prattlco

délie monetc , che si vidde non poco imba-

C razzato vnavolta, ch'cffcndovenura vn*_»

quantità di carta per la fia pa délie sue opè

re, non si trouò il suo Confcssore in quel la

Città, essendo passato à Satagoza per vn nc-

gotio: onde li fù forza per pagarc le vitturc

leruirsi di alcuni denari , chc tenea per far

limosine :e per piùchesiaffatigasse di con-

tarli, pure ci seeeerrore, dandoli più di

quello se li douea .

Nè credere, mio Lettore, chc'crò proce-

deffe ò da miscria ,ò da vilrà d'ani'mo , per

che-più tostocraeglid'animo magnanmio,

c liberale,& il puro amordclla Poucrtá Re-

ligiofa lo riduceua à questi estremi. Nè per

altrOjChc pcrdonarloa'poueri era così fear-

so con se medesimò ; quindi non diede mai

ilvaloredi vn fol giuhoa'suoi parenti, ej

D pure l'hauea tantaobligatione, e tántone-»

haneariceuuto dalla sua casa : c per altro era

cgliamoreuolissimoco'fuoi parenti , c spe-

cialmcntc con D.Martmo suo fratello, c cô

D. Michèle suo nipotc . Volse questi per

godere più da vicino la santa côucrsatione

del Zio, c poterli assisterc nella vecchiaia , e

poca sainte chc tenea per il grand'affetto ,

che li portaua, passarc à viucrc cort moglic,

erigliin Âlbarrazin; ma il Santo Prclato

con amarlo tanto > c con veder la nnczza_i,

chc
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che con lui vsaua il nipote , non volse già A

riccucrso nella sua, macomandò al suo Có-

lefforcche li procurasse ad affitto vna casa

vicina alla sua, e volse , che tale affitto cor-

tesse à conte del nipote , e non solo non li

mandò mai niente , nè permise , che mai fi

seruiffe di cosa di sua casa, se non l'acqua di

vna fonte di essa per esser di meglior qualità

che l'altre, ch'erano nella Città* ma in dicci

mesi, che visse in sua compagnia, non Io có-

uitò se non due volte à mangiar seco , nè

giàmai à lui, ò à sua moglie, & ad vn suo fi

glio, ch'era di cinque anni all'hora, diede-»,

come si dissc.cosa di prezzo d'vn sol quadri

no, facendoli scrupolo di darli (non haucn-

do necessità) con lcuarlo a'poucri , che tan

to patiuano, e di chi erano le rcndite,come

egli dicea, del suo Vesconato 5 e finalmente B

se visse da pouero, mori cosi mendico, che

bisognò, che suo nipote li dasse con che go-

ucrnar si nel l'infermi tá,e facesse la spesa del-'

l'inticrro doppo la morte ; e l'hcredità, che

li lasciaua, furono molti debiti, oltre à gran

quantità di denari.chel'hauea prestato: on

de il Nuntio di Spagna informato bene di

questa verità , comandò a' Collettori delti

spogli de'Vescoui , che tutto quanto tro-

uassero lasciassero à D.Micbele , che restaua

creditore del Zio in più migliara di scudi.

Macome potea no esser tanto amico del

la Pouertà, chi era di cuore tanto hu mile--:

la cognitione di se stesso , ch'è il più sodo

fondamento dell'humil tà, era si grande in-,

questo Seruo di-Dio , che si tenca per la più

vile, e difettosa creatura del mondo. Tutte C

le sue cose le tenea per imperfette ; cosa., ,

che tanto più in lui era difficoltoso, quanto

che il mondo acclamaua l'opere sue per sô-

mamente perfette . Questo sentimento es

sendo verissimo in esso, fù quello , che li re

se tanto difficile il publicarecon le slampo

opre si dotte, & crudite,quantoegli scrisse,

che non poterono persuaderlo nè le pre

ghiere degli Amici, nè li comandi del Sere

nissimo Principe di Spagna , e fù necessario

lo forzasse l'obcdienza , acciò si risoluesscj ,

come fece, ad imprimerli . Fuggi semprej

tutte l'occasioni di honore , nè potea soffri

re , quando non potendo sfuggirli era for

zato à riceuerli . Essendo andato alla Corte

perriuerircil suoGeneraleXauier.inocca-

sionc, che fù fatto Cardinale per la stretta-, 0

amicitia , che con il Seruo di Dio hauea_,

professato essendo in minoribus della sua stessa

Frouincia d'Aragona ; io seppe il Duca di

Lerma, Priuato all'hora di Filippo 111. eli

fece intendere , che haurebbe hauuto gusto

di vederlo,amandolo fin d'all'hora.che l'ha

uca conosciuto in Valenza , essendo Viceré

di quel Regno , andò il Seruo di Dio à visi

tarlo in palazzo, e fù riccuuto da quel Si

gnore con le maggiori espiessioni di affet

to, e di stima , che si hauessero possuto desi-

derare j e per farlo conoscere al Rè suo Si

gnore , lo pregò , che accettasse di fare vru

Sermone nella Cappella Reale; s'accorso

egli qual'era il fine del Duca , c scusandosi

con esso di farlo per la prescia , che hauea di

ri tornarsene,dubi tando di qualche maggior

diligenza dal detto Duca, senza trattenersi

più nella Corte cercò subito di ritirarsi da.,

essa, e ritornare in Valenza.Non solo essen

do suddito, ma anche Superiore ponea lo

mani nelli ministerij più vili , e bassi della-,

Communità . Essendosi ritirato nel Col

legio di Saragoza doppo finito il Prouin-

cialato non permise, che mai HConuer-

so destinato per suo Compagno li faecsscj

alcun seruitio nella Cella, nè di scoparla,

nè di farli il letto , che tutto volea fat di sua

mano, e doppo molto stento, il più che per

mise , fù , che l'agiu tasse à farlo . Calò vn-»

giorno alla Sagristia, e sentendo, che il gio-

uanc destinato à far il Turibulo non era ve

nuto à vestirsi , corse lui à supplire, quella-,

mancanza; è vero però, che li fù prohibito

dal Superiore , con che hebbe à mortificarsi

di non fare vn'atto di tanta sua con solatio-'

ne. Quando calaua á dir Messa , andaua al

campanaro à far segno con la campana al

popolo per la detta Messa, e benché altri ac

corresse à far questo officio non lasciaua le-

uarsclo di mano .

Nè sublimato alla dignità Vescoualo

perdè punto della sua innata humiltà; subi

to eletto li formò suo fratello la Corte de

cente à quella dignità ; ma egli non permise

mai, che lo feruisscro , sino al giorno della'

fuaconsagrationc, & all'hora riformò Uu

detta Corte, togliendo tutto quello , che li

parue di eccesso, e di vano . Era cosa, chu

parea contraria alla sua dignità, vista con-,

occhi humani ; ma che non lasciaua di esser

di molta edifkatione il vedere quando al

cun Religioso, ò Sacerdote venendolo i vi

sitare si inchinaua á baciarli la mano,pcrche

egli subito inginocchiandosi a'suoi piedi pi-

gliaua la sua,e con termini di profonda hu

miltà cercaua baciarcela . Bella però fù la-,

numi listi ma, e pietosa contesa , che hcbbcj

con D. Martino Carriglio Abbate di Mon

te Aragona , perche essendo venuto questo

à visitarlo, nel licctiarsì posto inginocchio-

ni a' suoi piedi li chiese la benedettione; pia

egli postosi alli piedi dell'Abbate per baciar-

celi , stando così lungo ratto contrastando,

fino à tanto, che nessuno cedendo all'altro,

fù necessario , che abbracciati insieme si al

zassero . Alla fine nel tratto di sua persona,

nelle visite.c nc'titoli dimostrò séprc quan

to sulle grande la sua humiltà , & in minie

ra , che non mancò chi lo mormorasse pet

troppo liberale, e che pregiudicasse al posto

di Prelato , come secoalistcffc questi in ha-

ucr,
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I so- A lagrime à gli occhi , c con gran sentimento

i ti. di humiltà perdono . A due Clerici , che»

i'haueano fatto andar in colera, subito ri-

■il* tornato in sechieseperdono, con dirli; Pcr-

co« donatemi per amor di Dio,chc già conosco

>n_» il mio naturale iracondo,& impcrtinen tej,

me che non è soffribile . L'istesso disse in vn'al-

rti- tra occasione di colera à due seruitori di sua

_, : casa . Celebrando il Sinodo sopra vna disfi-

é li coltà morale , li replicò con molte instanze

: à vn Curato; al che hauendo egli adequata-

mente risposto , come vedesse, che quello

non si quietaua , e tornaua sempre à dire*

l'istesso con qualche poco di colera, li disse :

Hora si , che questa vostra è petulanza , c_>

perfidia . Riparò poi à queste parole , e pa

rendoli hauer oste so quel Prete , quando si

di B finì il Sinodo lo chiamò, & abbracciandolo

ir- alla presenzadi tutti li chiese perdono. Vi-

o- sitando finalmente ,( per lasciarne molte ai

ri tre) la Catcdrale , hebbe qualche contrasto

e, con vna persona principale di quella Città,

:i' cheperò non consistè in altro, che in dir lo

e* sue raggio ni con vn poco di colera, e di gri«

e- da ; ma come seppe, che perciò quelli era-,

o tornato mesto à sua casa , cantando da là à

li pochi giorni la Messa in Pontificale, venen-

:a do con gl'altri quel Gentil'huomo á baciar»

> li la mano, egli stringendo la sua li dissc;Già

:- sà V.S. che li fono amico , e che l'hauuno

j da esser sempre . Di che edificato quel Gen-

0 til'huomo riuolto a'eircostanti disse ; 11 no-

>• stroVcscouoè vn Santo. Questi, e nullo

a altri casi li successero , nel li quali il nostro

j C Prelato mostròquanto grande fussc la sua,,

a virtù, che potè vincere.e raffrenare vna pas-

3 fionc sì violenta, agiutata pur anche dalla.,

raggione,edal fine che poteano inorpellar-

c la, perche in tutte queste occasioni , & altre

> consimili nonsimouea senza raggionc: &

; il zelo di Dio, e del suo honore era quello >

che causaua maggior forza alla sua colera-. ;

1 ma tutto ciò non era bastante à non farlo ri*

conoscersi perdifcttoso,& à non prenderne,

come si è v isto.con la fodisfattionc l'cmcn-

i da.Pondera ciò bene, mio Lettore , e dirai,

che non m'inganno se io te l'approuo per il

non plus vltra della mortificationc,e dcll'hu-

miltà .

Ma come sia questa la base, doue suole il

Signore fondare la tesoreria douitiosa delle

** sucgtatie, grandi furono quelle, che fece à

questo suo Scruo , e lasciando quelle , con.»

che l'adornò l'anima di cosi heroiche virtù,

come resta di sopra ombreggiato , diremo

solo di quelli doni gratuiti , con li quali re-

se al mondo conspicua la sua santità. Quelli

dell'intelletto, c della scienza furono rati in

questo Scruo di Dio ; imperciòchc egli ìil*

tutte le scienze era cosi profondamente dot

to, che non hebbe chi lo superasse , c pochi

che l'eguagliassero . Era vniucrsale la sua-.

C c seien-
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scicza.perchc nô solo poffedca lc lingucLa- A

tina,Greca,&Hcbraica,nellcquali fù erudi-

tamctc versa to;ma gran Rcttorico.edi let-

tctc humane, comc chiamano, fù ornatissi-

mo:sottilissimoLogico, eFilosofo: pro-

fondissimo Tcologo cosi nella Scolastic«_>,

comc nclla Morale, c Positiua: ncllcLeggi

Canoniche, cCiuili versatissimo; ma sopra

tutto era cosi prattico nclla Sagra Scrittu-

ra, c tenca cosi pronti , & i proposito i suoi

luoghi.chcfù commune parcre.chc sapesse

di memoria l'vno, c l'altro testamento nuo-

uo , e vecchio ; c finalmcntc si vcnftcò ìoj

tutto ii nobile vaticinio , chc di lui, essendo

suo Maestro, fece San Ludouico Beltran-

do, quandoallaprescnzadimolti disle pin

voire cô lc parole dell'Ecclcsiastico: Mim-

fkbit iitam fpintu fofientite, & intelleSus , & B

flolaglorix vejiiet tllum j & in farti slimò poi

sempre ranroquella del nostro Prclato.che

eslendo Lcrrorc giouane in Valcnza il glo-

rioío íuo Maestro San Ludouico più volte

l'accompagnò nel puipito , e renne il'horo-

logio, acciò non passasse il rermine prefisso,

astirmando, checiòfacea persentirlomc-

gliô , e chc cauauagran frutto ne' suoi ser-

moni; è cofa rara quclla.chc di lui.edel suo

grand'intellerrosldicc, chc essendo tanto

tempo occupâto in ranci .ediuersigouerni,

chc lo distraheno totalmciuc dallo studio, c

conhaucr feutre tante, e si diucrse materie,

chc oltrcalli grossi volumi dellc suc Homi-

lic,cTtatrati sopra l'Euangclij cosicruditi,

c riceuuti con tanto applauso con la stampa

ncl mondo, fè vn gran Catalogo di trattati

in quai si sia materia Teologica , hora sia_,

àcolastica, hora Morale: c con tutto ciò ha-

uessc poffuto predicarc pcrlo spatio di $9.

anni chc visse doppo essersi ordmato Saccr-

dote ncll'Ordinc, finchc tu sarro Vcscouo ,

tutteleQuadragesimc, senza li moitiser-

moni, e prediche, chc facea entro l'anno .

Ma chi potra esplicarc con quai spirito ,

con quantacruditione , c dottrina cgli pre»

dicaffe:& il frutro grande, chc riportaua_j

dalle suc prediche . Erano le lue predichcj

più effetto di orationc.chc di studio.bencho

non mancaffcd3 questo ilSeruodi Dio: on

de piene di scruoroso spirito , causauano

mi rabile effetto ncll'anime : era grande la.»

mutarione de'cuori , chc faceano le suc pa

role: & il Signerc non lasciaua di concorre-

re con manifesti prodigij per accreditarej

insicme con la dottrina la vita del suo San-

to Predicatore. Quindifù moite volte vi-

sta la sua faccia risblendentccomc vn Sole»

vibrar raggi di luce sopranaturalc , c Céle

ste . Cosi essendo Priore del Conucnto di

S.Honofrio, predicando la Quadragesima_»

dell'anno 1589. esplicando quel luogo délia

Cantica: "Na/us tms fitmt Tums tíkmù , con_>

gran scruoredi spirito fù da alcuni diuoti

vditori visto con la faccia non solo rossa, &

accesa comc fuoco;ma lucida corne vnSok.

Cosi predicando á Saragoza ncl Collegio di

San Vincenzo Ferrcrio le gloric del Santo

nella sua festa dell'anno 161 j.fù visto vscir.

li dalla faccia vn raggio di ccccssiua luco ,

chc illustraua l'vdi torio; e la persona , cho

lo viddc, lo dépose con giuramento nel suo

processo . Cosi Suor Isabclla de Vbid Rcli*

giosa Domenicana ncl Monasteriò di Santa

Tccla délia Città di Saragoza, essendo Prio-

ra del derto Monastcro hebbe fortuna di sé-

tirlo in diucrse prattichc , ò sermoni , chu

venneà farealle suc Monachc , & in vnadi

esse, nclla quale più del solito s'era inferuo-

rato.li viddc vscir vn raggio di sblcndidistì-

ma luce,-ma in color rosso , corne di fuoeo,

che v kendo dalla bocca del Seruo di Dio si

dilataua sopra le Monachc, c tutte le riem-

piua di luce : cconobbe poi quanta lucc in-

tcriorc , e Céleste hauea causa to ncll'anime

di quelle Relígiosc perli singolari effettidi

spirito, chc inessecausò. Cclcbrando Si>

nodo nclla sua Chicsadi Albarrazin ncll'an-

no 1514. volse predicare , c nel sermonefù

da vna buor.a donna visto per tutto il tem

po, chc du rò, picno,c ci tcondatodi lucc co

si sblcndida, chc l'abbagliaua la vista , c la_»

mostrò ad vna Gcntildonna, chc li staua vi-

cino con dirli: Non vede V.S. comc bcllo.c

risblendente stà il nostro Vcscouo,così cre

do douranno slarc li Beati nel Ciclo . Vid»

delo fínalmcntc il suo Consessore ncll'vlti»

m o sermonc, chc predicò, non solo conltj

faccia circondara dilucc , macoronato di

raggi, chc a tto rno al volto, e dall'apcrtura

dclla Mitra vscendo, lo circondauano au

quclla guisaappunto, cheíogliono dipin-

gersi l'aurcole di luce intorno al volto de'

Santi .

Ma chc mol to.chc li sblcndcssc nelle pre

diche il volto, quandonon andaua mai ì

prcdicarc.se prima non si fusse apparecchia-

to con feruen tissi ma orarionc , nella qualej

veniua l'anima sua ripiena di Cclcsti sblen-

dori . Fù questo santo cícrcitiocosi caroal

Scruo di Dio, che parea non se ne sapesse al-

lontanarcnc furonomai bastanti le grandi

occupationi dell'ossicij, chc escreitò, à far si

chc si dispensasse alcun giorno dall'oratio-

ne, perche oltre al tempo , chc vi spendcua

la notte, rubbandolo al riposo , & al sonno,

per più horc anche del giorno si occupaua

in questo sagro cscrcitio: c quando non po-

tca ri tirato in Cclla,lo facca ritirandosi nel

la scgrctaCclla delsuocuore à negotiara»

con Dio j viaggiando perciò, solca allonta-

narsi dalla compagnia per attendereda solo

à solo con Dio . Mai si pose à studiare , ?

scriuerc, chc prima, ad cscmpio del suogrí

Maestro San Tomaso, non spendesse qual-

chc tempo in orationc : & era cosi assuefat-
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;rá<a essendo Quadragesima,voIsc il Seruo di Dio

a_* pigliar J'Indttlgenze degli Altari del Rosa

la- no insieme con il Confcffore , e visitando

so- l'Altare maggioredoppo vn largo spatio di

:o* orationc chiamò il suo Confessore, e li disse:

ti- Padre, pigli V. R.; l'Indulgenza degli Aita

mi; ri , applicandola per l'anima del Conte di

ì>j Fucntes, pesche già è morto; manon lo pu-

: a, blichi prima , che lo sappia per altra strada .

io- Tacque il Confessore, ma si notò il giorno,

la che ce l'hauea dctto.e doppo otto giornivë-

p- ncauuiso, ch'era morto nella Corte di Ma-

n- drid riflesso giorno, che il Vescouo ce l'ha-

ueadetto inValuastrcchepurc stà 2oo.mig.

i- lontano da Madrid . Cosi seppe per Diuina

ta ri uc Iasione la morte d'vn fratello del d. suo

>' Confessore, e q Ila di D. Martino suo fratello

o ]j nell'istesso puro,che successero in Saragoaa,

a- che stà molte miglia lontano da Valuastro.

il Egiàchc siamo entrati à parlare delle sue

:s riuelationi segui taremo à dire del spirito di

0 Profetia , di che con tant'abbondanza l'ar-

j ficchi Iddio . Staua grauemente inferma la

e moglie di vn Caualiere di Saragoza detto

i, D.Francesco Carenasi fù questi grandemé-

a te afflitto à ritrouare il Seruo di Dio , che

n staua all'hora nel Collegio di San Vincenzo

3 di detta Città, prima , che lo lasciasse parla-

, re lo portò dentro vna Cappella, e postosi

in oratione auanti ad vna imagine del Cto-

e cisiflb, e doppo esser stato orando con lagri

me, e sospiri, quasi vn quarto d'hora, alza n-

: dosi dall'oratione disse à quel Gentil'huo-

mo: Lei, Signor mio, stà afflitto per la peri-

1 C colosa infermità di sua moglie; masti) pure

) allegramente.e si raccomandi al Signore, in-

ì terponendoui per intercessori la gloriosa.*

Vergine Madre di Dio , e San Gii Abbate ,

la di cui festa sarà hoggi ad otto , perche co

la grada di Dio per il tal giorno starà sana, e

i potrà andare alla sua sâ ta festa à sentir Mcs-

t sa . Con ciò si partì colui assai consolato , e

, ritornato à casa diede all'inferma la nuoua

della sua salute , che per l'opinione , che te-

I ncano del Seruo di Dio , già stimauano per

certa la profetia ; ne s'ingannarono, perche

puntualmente si compii ; imp^rciòche rac-

comádatasi l'inferma al Santo Abbate quel

la notte, che aspettaua il più grande , e peri

coloso accidentc,venne assai leggiero,e bre-

ue: & il giorno seguente m sana, cconsi

D breuc conualescenza,che il giorno determi

nato dal Seruo di Dio potè vícire à sentir la

Messa nella Chiesa di S.Gil,doue refe al San

to gratie della ricuperata salute .

Ma terribile fù la profetia , che fece à D.

Antonio de Buyl de Arenos.Signor di Bnyl

nel Regno di Aragona , e di Buruiolo in-»

quello di Valenza . Viuea questo Signore-,

per alcuni trauagli.che passaua nella lua Vil

la di Buyl, distante solo quattro miglia dal

la Villa di Aiasa diocesi di Valuastro ; &. es-

C c a sen-
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scndo ilSantoPrelato venuto ì visitât quel- }

la Villa, venne à riucrirlo il dette Signores

fie egli doppo li soliti complimenti entran-

do indiscorsi de'luoi trauagli li persuase có

la sua solita energia , chc si mirasse da alcu-

ne prat tiche, e tra trafic di serutre à D io,e di

aggiustat le case dcll'anima sua > fù ciò in_»

prescnzadcl Signor D.Giuseppe Chimencz

Signor délia Villa di Peraltiglia, c di D. Fra-

cesoo Scgura Cappcllanodcl Castello,ir. ca

sa di chi alloggiaua ilSanto Prclato; ma co

rne quel Cauaherc si prendesse á risa,c burla

le parole del Scruo di Dio , egli con volto

seucro cosi npigliollo; Ah sfortunatodi

D.Antonio, veda, che l'acccrto, chc ha da_*

viuere mol to poco : anzi che l'accerto, che

non li restano, chc poche horc di vita , c pc-

rò pensi à fat t i luoi, si ponga bene con Dio, I

che da parte sua ce lo dico . Non fecero

grand'imprcssione ncl Caualierc quesle ter-

xibili parole , tutto che la facessero grande»

nc'circostanti ; e íinita la visita si parti dal

Vcscouo incompagnia del Rettor di quel

luogoper ritornarlene , e come non fusses

venuto ancorailSeruitorc con il Cauallo,

fi incaminò á piedi, penfando d'incontrarlo

pcr la strada; magionti ad vna fonte, chestà

in mezzo del camino , li furono tiratc duc

archibuggiate da gente iui appostara pcr

animazzarlo , che li tolsero mikramente la

vita.

Sraua assa i afHitto D.Michèle Battista de

Lanuza suo fratello, perche hauendoli fatta

la figura vn'Aftrologo , disse , chc hauea da

casarsi ; ma ò che non farebbe figli , ò solo '

vno, chc presto anche si mori rebbe, e come

vedessc l'vnico siglio, che hauea detto Don

Martino assai infermo, e delicato , dubitaua

non si verificasse il dcttodcll' Aslrologojma

ne l'assicurò il Scruo di Dio doppo hauerlo

tipreso délia vana credenza con queste pa

role: D. Martino non morirà fahciullo , io

vc ne assicuro, maviuerà moltianni . E fi

verificò il detto del Proféra, nondell'A-

strologo, perche giunse D. Martino inetá

perfetta, & occupò honoratisOmi posti iru

quel Rcgno»/'

• E pcr non allargarmi souerchio: cosi pré

disse , chc non haurebbero hauuto effetto ,

nè le pretensioni di D. Martino suo fratello

pcr il Vescouato di Viche in Barcellona in

persona sua, nè del suo Conselsore pcr V Ar-

cidiaconato d' Albarrazin in persona di Frâ-

cesco Antonio Fuser suo fratello in Roma,

nè la Prcbcnda de Hucsca in persona di D.

Diego Serra : c benche fusscro certe le pro-

mcffe,& efficaci li mczzi,restarono però dc-

lusi. Cosi prédisse lasalutc di D» Martitu

Giuseppe Battista con pericolofa infermità,

poco men, chedisperato da'Mcdici: di Don

Vinccnzo Serrad'Arriaga, &il rimediodi

vna grauc nécessita ad Antonio Martinez

deRubio. Cosi pér fine conobbei tuttó

chc moite centinara di miglia Ion tano , la_>

morte del Conte di Fucntes in Madrid , l'i-

stesso giorno.chc í uccessc: quella di D.Mar-

tino suo fratello in Saragoza : quella del

Scruo di Dio D» Diego de Func Gcrtofìno

nel Monastcrio di jíuta Dei di Saragoza : e*

quella del Conte di Placentia suo parento

nel la medesima Cittá l'istesso giorno , cho

successero .

Conobbe anche l'intimo dc'cuori , c ìtj

cose occulte, esegrete . Scaua il Padrc Fra

Hilario di S. Agostino Scalzo Carmelitano

in Roma con alcuni intricatissimi dubij de'

grauissimi ncgotij.che trattaua, li quali pe

rò non hauea communicato ànessuno; li»

ceuè vna lcttera dal Scruo di Dio , con il

quale paslaua stretta amici tia,e come se l'ha-

uesse visto l'intcrno, cosi h serisse íopra U

suoi dubij , e con tanta chiarezza lo consul-

tò sopra di csli, chcacccrtò con íolo questo

suoconíeglio i negotij , che trattaua . Co

nobbe, e manifesto pcr falso lo spiritodi vn

talc tenu toper Samo , del quale correa fa-

ma hauessc nccuuto fauori grandi dal Cielo,

c lo côsirmò il Santo Tribunale dcH'lnqui-

sitionc, che csaminando poi lo trouò falso,

econdannò pcr raie, quale molto prinuu

l'hauea conosciuto il Scruo di Dio. Com-

municando vna Religiosadcl suo Ordinein

Saragoza il spirito délie sue Nouitic con il

Santo Prclato , egli li manifedò vna grauu

tentatione di vna di essa, che pcr vfeir dalla

Religione allegaua l'infermi rà, affermando,

ch'erano tentationi del démon io , e la con

sul rò á farli sare subito la professione , chu

cessarebbero con la tentatione Tinfermità»

cosi fù , perche fatta la professione restò fa

na, e diuennc poi vna gran Rcligiosa . Era_>

giôto di fresco al suo Vescouato di Albarra

zin» quâdo hauêdo pcr via occu 1 1 islì ma sa-

puto AntonioMartinez de Rubio.chc alcu

ni scelerati sottocappa di amicitia haucaru

determinato di ammazzarc in vn luogo di

quel Vescouato vn tal Clerico , venne con

consulta del suo Côfessore per dirlo al nuo-

uo Vcscouo, acciò virimediasse; ma rimais

stupido, quando incontrandolo ncllasuasa-

Ja il Santo Prelato , e presolo pcr la mano ,

prima , che quelli cominciasse à parlarc si

, senti dire ; Lci mi ritrouacon l'istesso pen-

siero , con il quale vienc di rimediarc quel

caso, chc hò gran timoré non siano già in-

caminati per cscguirlo . £ pcr veder se par-

laua nel caso suo: Checaso ? risposc. Al che

il Vescouo: Del tal pouero Clerico (replicò

nominando il CUrico) che cercano d'am-

mazzarlo : & io vorrci, come nuouo nella

Città, Ici m'inscgnassc , chepoffo fat per ri-

mediarui . Li disse quelli, che mandasse ò a

carccrarlo , ò ad arrcstarlo in propria casa-;.

Et il Vcscouo non ammettendo il confc.
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S- A II Dottor Antonio Cnucr de Barnabé

o. Arciduconoddla mcdesima Catcdcalc, lo
.wuvub laitutmnd v^accarale , lo

iti supplice» per la liberatione di vn tal Clcri-

al- cocarccratoadinstanza dcl suo Fiscale; &

it- eglicôcortesia li risposc , chc pet amot suo

ici non lo terria rantonclla carecre, quato ha-

di noua determina to- Passa ti alcuni giorni,

i_» stando ncl Choroddla Catedralc aflistendo

c- alla Mcffa infieme con il Vescouo ,<U venne

é- à mcmoriail Clerico perchi hauca suppli-

l> cato, ecome ilScruo di Dio per anche non

ci l'haaca libcrato, disse frà sc: Corne sla duro

il questo Vccchio à non farconto di quanto

a« l'ho pregato . M3 appena l'hauea pensato ,

r- quando s'accorseche il Vcícouo,olrrc i'v sa

ri to , l'inchiodò l'occhio sopra con íantaat-

s- tcntione,chencrcstòammirato,c subito so-

o B Ipettò, corne qucllo, chc lotencaincôcet-

ic to di Santo,che con lume profetico i'haucs-

l- se penetrato quel pensiero ; nè s'ingannò ,

:- perche tìnita la Mcssa,& accompagnarvdolo

1- lecondo il solito à sua casa, quando gli alrri

fîeran licentiati, ritirando l'Arcidiacono

0 da solo á solo nclla sua caméra , li disse ; St-

i- gnor Arcidiacono non hò libcrato ancora

1 tl carcerato, perche hò volutcchclei steslo

> fia il Miniítrodi sua libertá ; vadi dunque_>

• . in mio nome allecaiccre , ecc la dia : mail

>• faccia anche vna buona ripreníìone sopr«_>

: il difetto fatto, acciò se ne emendi . 61 tur-

i, bò non poco à queste parole l'Arcidiacono

• restando assrontato, che il Velcouo hauesse

i penetrato quel suo penfíero; di cbcaccor-

• tosi il Santo Prelato , abbracciandolo con_»

> amore li disse; Vadi V.S. con Dio, e da hog-

i gi auanti non dubiti dclPaffctto , c vol outa,

• chc li porto, e che faccio conto di Ici.

AU'istesso li succeffe vn'altra volta , chc»

passeggiandocôilSeruodi Dio perilcam-

1 po, vennero in discorso délia pretensiont?,

chc haucano due Ecclesiastici délia sua Ca-

i tedralc sopra cerra coía : e corne l'Arcidia-

> cono si pensaua, assicurò il Vescouo , che_>

1 haucano gid cessa to dalla detta pretcnfîonc ;

al chccgh risposeiHora stanno più fermi in

, essa, chc auanti. Giunscro tri tanto advn

posto , doue scoprireno li duc Glerici da_,

, lontano, assisi sopra vn môtetto.ohc discor-

i reuano trá di loro ; & il Vescouo mostran-

1 doli ail'Arcidiacono. li disse: Vcdili là.adcs-

■ _ sostantrattandodclla materia, eponendosi

■ u la mano fui petto, soggiunse : lo te l'assicu-

ro . Dalla certezza, con chc ce l'affermaua,

simosseincuriosuá l'Arcidiacono d'infor-

marsi.c vederc se il Vescouodiccua il vero,

c fù l'isteffa sera á trouarli.c vistoli fermi ia

Suclla prerensionc, dalla quale egli crcdca_»

íusscro giàalicnati: passò innanzi,cdi-

mandolli confidcntcmcntc di chc discor-

reuanoquel giorno sù di quel monte, e tro-

uò, chc trattauano di quella loro prerensio

nc; onde s'acccrtò , chc ciò hauca saputo il

Vc-
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Vescouo con lume supcriore. A

Fabricando il palazzo del Vcscouato di

Albarrazin succeffero al Maestro dell'opra

due cose, in che conobbe esser il Seruo di

Dio pieno di lume profetico : la prima fù ,

che fabricando in certi mezzanini affai bas

si, & oscuri, disse ad vn suo fratello , che iui

la fabrica si potea proseguire più alla gros

sa, econ meno diligenza, perche il Vescouo

non sarebbe venuto à vederli} mailSeruo

di Dio vi andò pocodoppo , c con vn riso

di burla disse al Maestro della fabrica : Que

sta delli mezzanini si hi da far con più dili

genza di tutto il resto , che sì , che verrà il

Vescouo à vederla . La seconda fù, che ha-

ucndo il detto Fabricatore fatto molte fati-

ghe suora il patto fatto con il Vescouo , o

dubitando non douesse pagarcele , se ne la- B

mento da solo à solo con suo fratello ; ma il

giorno seguente incontrandosi con il Ve

scouo sentì dirsi da quello: Pensa Giouanni

Lopez, che io non sappia quello che fà suo

ra del patto, e si sgomenta, ò che huomo di

poca fede. Finirò questo condire ,ch'era_»

sì certo questo dono del Seruo di Dio,e co

sì publico , che torneano le persone di an

darli á parlare con la coscienza imbrattata ,

come quelle , che sapeano esser il più inter

no di esse chiaro, e manifesto al Seruo di

Dio; onde confessano molti di loro, che nò

ardiuano andarli perciò à parlare senzacon

fessarsi prima , e che all'ho ra à segni di alle

grezza , con li quali li riceuea , conosceanO

esserli noto l'interno di lor coscienze .

Ma se hauea occhio si Aquilino , che po- C

tea penetrar l'interno delle .coscienze, ha

uea anche sì gran virtù,& efficacia nelle pa

role per curarne le piaghe, anzi per trasfor

marleda carboni d'inferno in Serafini di Pa

radiso. Staua nella Villa di Mora vna vir

tuosa Donzella, che amando tenerissima

mente vn suo fratello , morendosi questi di

mòrte repentina , e con sospetto di veleno,

concepì sì fatto odio contra la persona,che

sospettauasi l'haucsscauUclenato, che stiede

in cuidente pericolo di perder l'anima , per-

• che oltre a'eontinui pensieri di odio , e di

vendetta, l'hebbe didìsperatione altresì per

non hauer il modo di vendicarsi,venne per

quei tempi à predicare in detta Villa il Ser

uo di Dio , & andatali i communicare la_» ^

vehemenza delle sue passioni l'afflitta Don- D

zella, conoscendo egli i buoni talenti, che»

peraltro hauea Dio riposti in quell'anima,

con tanto spirito , e femore li parlò , e per-

i suase ,che non solo ia ridusse á perdonarti

gli offensori ,& à-cacciar dal suo cuore quel

le passioni infernali * ma à rendersi altresì

Religiosoj pcrsuadendolaà prender l'habito

del suo Terzo Ordine , nel quale visse , e_>

morì con grand'opinionedi santità .

Cosi con v«a sua predica chiamò alla-,

Religione di San Francesco Fra Geronimo

Esteuan , che fù poi specchio di osscruanza

in essa ; & al Dottor Domenico Marco Ca

nonico Penitcnziero della sua Chiesa, con_»

vna iua persuasione mutolii il cuore,e lo fe

ce venire alla sua residenza, & al compii mé-

to delle sue obligationi . Così vna fola sua

parlata, ò vna sua lettera furono bastanti à

quietare, ò le tempeste delle tentationi,ò li

marosi de" scrupoli , ò l'inondationi dello

passioni in molte anime, che per abbreuiar-

mi lascio di narrare più in particolare, e me

oc passo alla sua pretiosa morte.

Questa volse il Signoresche non per altra

mano li venisse, che della Carità , che come

l'hauca accompagnato tuttala vira, voi so,

che li causasse anche la morte . Correua_>

nella Città vna febre acuta , e maligna , che-

quasi contaggiola siattaccaua, & inpochi

giorni ammazzaua , cadde fra gl'altri infer

mo il Dottor Giouanni Bcltran Canonico

della sua Chiesa: &egli, secondo il solito,

andò à visitarlo , lo consolò , & esortò à ri-

ceucre allegramente la chiamata del Signo

re, & à prepararsi à quella ; fatta quest'opra

di carità se ne tornò à casa, e subito s'intese

nule, hauendoséli attaccata quella maligna

febre, & egli si tenne subito per morto , o

come da lungo tempo desiderasse già di ve

dersi sciolto da'lcgami del corpo , & vnito

con Dio, si rallegrò , che fuffe gionto jl ter;

mine desiderato ,csi pose con gran diligen

za ad apparecchiarsi à quella chiamata . ltu

che si seppe perla Città il pencolo delloc

Pastore , non si può dire con quante lagri

me, e preghiere era supplicato il Signore da

rutto q nel Popolo, e Clero , che lo stimaua-

no per Santo.acciò lo lasciasse godere vn'àt

tro poco à quella sua Chiesa 5 e perche ere*

deano, che nessuna sarebbe stata efficace più

della sua per impetrarli tal gratia , mandor-

no due del Capitolo à supplicarlo volcssej

dimandarla al Signore; egli però risponden

do con le parole di Agostino : Si ali^nmio

quarè non modo , li pregò à nonimpcduli più

la libertà da così penoso esigilo.

Fra sì viua la iua Speranza , e grande il

giubilo di hauer quanto prima à conseguir

ne l'Oggetto, che senza potersene contene

re rcplicaua spesso quelle parole: in dommn»

Domini ibimus,icnz3 che giàmai se li scoprisse

vn minimo timore della morte , nè me no

marauiglio, mentre hauea tanta certezza di

passar da questo esiglio all'eterna felicità,

che vedendo pianger suo nipote per il peri

colo della sua vita, lo consolò con dirli : Fi

glio serui à N. S. e portalo sempre alianti

gli occhi , perche quanto à me là nel Ciclo

mi terrai in tutti h tuoi bisogni . Ma poi ri

parando à ciò che hauea detto, ripigliò: Oh

misero me, che dissi , io hò da dire chean-

darò nel Cielo? così lo spero dal mio Signo

re;
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;ni A ni Ii Prelati . Ma lui li disse :Nò,nò, tocca

o- àmcfarla. Postodunqucgliocchi sùla Sa-

rsi. gra Hostia, cheli tcncaauanti il Canonico,

rá cominciò à farc la derta profcssione, ma c5

10 tal proflnuiodi dottrina.c di sentcnzc.c coa

ui scntimetiticosìdiuòti, chc á tutti parcadi

m scntirc vn San Gcronimo , ò vn S. Agosti-

10 nojfccc poi molti atti di contritione, ccrcò

a- perdono al Capitolo, & à tutto il Veícoua-

ro to dcllasua, comc lui slimaua, malaammi-

nistrarionc, c connìoltclagrime, e diuotio-

ncriceucilsagratissimo corpo del suo Si-

gnorc , & il giorno scgucnte l'cstrema vn*

tionc, rispondcndo cgli aile Litanie , c rcci-

tando insieme con gl'altri li Salmi . Finito

0- peròdi riceuerccon tantadiuotioficqucstò

ìc Sagramento fi alicnòda'sensi con la mali

en B gnitàdclla,febrc,ccomincioàdeIirarejnia

c- corne tutti li suoi pcnsicri crano ò di Dio.ò

5- per Dio, hora dicta versl di Hinni,e Salmi:

» . hora.che fi dasse limosinc a'poueri : hora_.,

> chc li Confessori accudisscro â confessire li

poucri penitenci.e simili cosc dcgnc dcl suo

ic zclo, e dclla sua cariti.

ic Vcnnc alla fine l'hora délia sua morte, e_>

i, cominciata laraccomandatione dell'anima

>- jn quelle parole: Subuenite Sattïïi Dti, occurrite

», ^tngeli Domini , ad imitationc dcl suo i>anto

e, Patriarca Domcnico, rese il suo puriíîìmo

:l spirito al Crcatorc-alli 1 5.di Décembre dél

ia l'anno i<524.checorrcua il 72.di sua ctà .

i, Subito chc si scppenclla Ci ttà la sua mor-

_» te fù grande il pianto , con chc s'intesc da_j

tutti comcquelli, chc perdeano inesso il

>■ C Padrc, chc l'amaua, & il Pastore , che coil.

a amor li reggeua, c solo li restaua la consola-

s- tionc, chc (perauano dal Ciclo , doue senza

>, alcun dubio fusse no à goder di Dio la hia_.

>- potente protettionc . Vestito il sagro cada-

1- uerc con l'habito dcl suo Ordinc, c sopra di

i- esso con le vesli Pontificali, fù esposto nclla

i- Cappella dcl suo palazzo alla vénérations

i • dcl suo popolo . Haueadetcrminato D.Mi-

i chclc suo nipote di far'aprirc il cadauerc per

i* imbalsamarlo ; ma poi da Céleste irtstinto ,

s- che volea honorarlò con più fiiio balsamo

y di sopranaturale incorruttione , senza saper

i, comc , quando già cra il tutto apparecchiâ-

to, mutatosi nonvólsc, chcutoccasse il

l corpo del suo Santo Zio . Doppo duc gior-

ni dunque, chc stiede íenza sepellirlo, non_.

D solo non diede nessun mal'odorc , corne si

dubitaua dalla qualita del malc.di chc morì;

i maesalauaaltrcsi vna tal Celeflial fragran-

* za, chc molti ritornorno più volte à baciar-

- . li la mano.solo per godcrla. II Martcdi mat-

tina 17. dellostesso mese di Décembre por-

, torno con accompagnamento di tutto il

Clero Secolare, c Regolare.e del più nobilc

) délia Città il corpo nclla Chicía Catedralc,

1 doue con grandissima sollcnniti se licele-

brarono l'OlHcio, c Mcssa , c prcdicò l'ora-

tionc
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tione funeralc il Dottoc Gasparo Sanchez A

Tesoriero di quclla Chicsa, che fù cosi dot*-

ta, & ctudita > che si publicò subito pcr Icj

stampc . Hauca disposto suo nipotc di por-

lo in deposito nclla nostra Chicsa del Con

uento di Albarrazin , pcr hauer più faciltà

di trasserirlo ncila nobil Cappella dell'An-

nuntiataerettada suafamiglia inftontcaU

la Santissima imagine dclla Bcatissima Vcr-

ginc dcl Pilar, che vogliono fusse la prima ,

che adorasscil mondo di qucsta fourana Si-

gnora dedicatali da S. Giacomo Apostolo

cssendo ancor viuo; quindi benchc cô quai-

che difficolrà , e perche disse esser stata vo-

lontá del Ziodt sepellirsi fra'suoi Religiosi,

ottcnuta iicenzadal Capitolo,chc pcr altro

nan haurcbbe mai Jspogliata la sua Chicsa.»

di si pretioso tcsoro , fù con l'istesso accom B

pagnamcnto condotto nella nostra Chicsa,

esepolto in vn deposito fatto à taie eftette

allatosinistrodeirAltarmaggiore, essendo

nel destro sepolto vn'altro Vescouo , doue

stiede per poco tempo, perche suo nipoce si

diede tantapresciaà porloin sicuro,che so

lo doppo 3$. giorni délia sua morte fecej

qucsta traslationc.

Eranogià tante legratie, con che il Si-

gnore volse honorarc il Seruosuo» che si

potca ben sospettare, che ò pentito il Capi-

tolodi hauerlo ceduto al nostro Conuento

lovolesse ricupcrarc,ò che hauessero à guar-

darlo con tan ta diligenza in esso, che sareb-

be stato impossibile il cauarnelo , e tanto

più, quanto il Scruo di Dio volcndo escrci-

tare anche nella morte la sua humilti, e po- C

uerta di spirico , non volse in conto alcuno

nominarsi la scpoltura, solo con Ipirito pro-

setico disse in vna occasione al suo Confcs-

sore, cheli parlauadcl sepoicro: Padrc non

penso á questo , perche sò, che doppo esser

stato nella nostra Chicsa , andarò à troua re

quella délia Santissima Vergine, fiche non_»

solo in vita, anche doppo la morte saremo

pellegrini , Dio facci del numero di quclli ,

che disse 1" Apostolo .

Già s'erano Ii Canonici accorti dcU'erro-

re fatto incedere cosi facilmente al nipotc

di sepcllirc quel sagro deposito nel Conuê-

to dcl suo Ordine ; onde fecc nuoue instan-

ze al Vicario Capitolare,sede vacante, di ri-

cuperarlo , ò già che ciò non ápparisse con-

ueniente, almeno di guardarlo in esso cooj u

più diligenza 5 ma come fusse di fresco mor-

to, c non imbalsamato , onde pareali non-»

potesscro perlacorruttionc, c puzza cosi

presto traslatarlo, tanto più, che il nipotcj,

ch'cra quclli áchi importaua, stauainfer-

mo , e cosi maie , che già essendoli dato il

Viatico hauca più chcattcndcrcalla vira-,

propria, che pësarcalla traslatione del Zio,

non fecero quelle diligenzeche s'erano dc-

terminate, c ne rimascro illusi,perchc sapu-

to ciò da D.Michelc, com'era cosa.che tau.

to l'importaua, mandò subito segte tamente

in Albarrazin D.Dicgo Serra AuuocatoFi*

scale di Sua Maestà nel supremoConseglio

di AragonadcH'habito di S. Giacomo suo

Cognatocon sua procura , acciòin nomcj

suo facesse quest'atto dclla traslationcGiû-

se questo Caualiere in Conuento in tempo

di notte alli ao. di Gennaro s6. giorni dop

po la morte dcl Zio,preuenutoda tuttociò

ch'cra necessario per taie atto , c chiesc gm-

ridicamente al Priore , c ïUligiosi di esso ,

che li restituisscro quel cadauerc, che ha-

ucanogià riccuuto in deposito, Rcplicò

il Priore , che benche si vedessc obligato à

testituireciò che hauea riceuuto in deposi

to, con tuttociò nonlasciaua di supplicarli

à non lasciar quel Conuento tanto da lui,

mentre fù viuo benesicato, totalmcntc pri-

uo di quel tcsoro,chc côsiderassc esser quel-

10 d" vna B.cligione , che l'era stata buona_.

Madre per tanti anni ; e ch'cra stata tanto

dal Scruo di Dioamata, e stimata, proses-

sando sino alla morte con tanto assetto di

esser suo siglio, che prima di riccucr gli vlti-

mi Sagramenti volse vestirsi l'habito, e con

qucllo morire; onde lo supplicaua á lasciar-

11 almeno qualche parte principale diquel

sagro corpo . Parue la peti tione dcl Priore

tanto giusta à D.Dicgo, tanto più , che con

essa si potcano schermire li Religion in pat

te dalle pctsccutioni, c fu ria dclla Città , o

Capitolo.quando haurebbero saputa quclla

traslatione ; che benchc non hauessc l'in-

combenza da D. Michèle, scruendosi délit-»

procura fattali, promise dicompiacere alla

giusta dimanda de' Padri , lasciandoli lo

gambe.

Si mandò subito dunque per vnvalente

Chirurgo, che venisse à tagliarlc . Con ciò

sicontentarono h Religion" , e si venneall'-

atto dclla consegna , s'erano tutti preuenu-

ti con odori,crcdcndosi di trouar quel cor

po corrotto , e non poterne soffrire il feto-

re; ma quclSignore , che hauea mossoDon

Michèle à non farlo imbalsamarc per mani-

festare nel Seruo suo 1c suc grandezzc , fè ,

che ncll'aprire la sepoltura non solo non si

sentisse puzza, ma soauissimo odore ; cauata

la cassa, & aperrala si trouò il corpo intiero,

& incorrotto, c fù da duc Saccrdoti con lc

stole sù lc spallc cauato da essa, e disteso in->

terra sopra vnacoltra rossa auanti l'Altar

maggiorc , doue cô giubilo di quanti si t ro-

uarono presenti, che furono molti , li furo-

no baciatc diuotamente le mani : & ammi-

rato , che non solo era intiero senza man-

carli vn sol capcllo , ma che altresi stauano

tutte Le membra agili , e trattabili , fiche si

piegauanec moucano doue si volca: la car

ne fresca, molle, bianca , e che vi appariua-

no lc vene, & il sangue fluuido in este, e pa-

B- />1
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fca fosse viuo Scoprirono Ic gambe sino i A

sopra la giunturadel ginocchio, c vedendo

il Chirurgo la carne così fresca, & il fati

gue, che parea liquide corresse ancora toc»

candoui, c premendoui per le vcnctcmcn-

do non hauesseda vseirne in gran quantità,

quandosi faceffe il taglio.legò strettamente

dall'vna, e l'altra parte le gambe, c colciej;

ma ciò non ostante, quando si fece il taglio

cominció à correre il langue cosi viuo , li

quide e colorito , corne le fusse vn corpo

viuo, Sein tanta quantità, che oltrcába-

gnar tutte le mani di quclli, che sosteneano

té Mette gambe, si bagnò il panno, do

ue staua disleso il corpo , e molti falzoletti,

thebagnarono licircostanri quando vidde-

10 si gran prodigio ; tagliatc dunque lc gá-

be, c riposte inuoltc in vn panno dentro la B

prima cassa, c questa nel deposito , doue cra

stato tutto il corpo, fabricandolocome sta

ua prima il resto del corpo vestito inPôcisi-

calc fù posto dentro vn'altra arca apparec-

chiata à queslo cffctto.e côscgnâdolo liRc-

ligiosi có atto publicoper mano di Notaro

Apostolico, fùferrata la cassa conchiaue, c

sigUlata , c data in mano del íopradetro D.

Diego, e di D.Giouanni luagnes Gappclla-

nodi D.Michcle,acciò lotrasfcrisscro à Sa-

cagoza.

Non hebbero però poco che farc li Reli

gion* per difendersi dalla furiadel popolo,e

■di tutta la Ottá contra di loro per la detta

traslationcnchefù neceffario tener serrato

per melti giorni il Conuento,iìn tanto.chc

le li dassc ad intendere, che non poteano sac C

di meno di restituire quel corpo , che ha-

ucano riccuuto in deposito da D. Michèle,

anzi che più tosto doueuano ringratiareli

Religioíì, perhauerconle lorodiligcnzo

fatteui restare si buona patte di esso , corne

«rano ambe le gambe, quali per quictar la_»

furia délia Città, fù necessario di nuouo

con atto publico cacciar dal fcpolcro , o

mostratle da sopra 1' Altar maggiore al

popolo , che vcdcndole doppo tanti giorni

si belle incorrotte, e con carne fresca, e co

lon ta, diedero i grida gratic alSignorepcr

quelle che faccua in honore del fuo Seruo;

soffega ta con ciò la Città , si ripoícro corne

prima lc gambe nel primo fcpolcro , & il

corpo portatoeó gran diligenza à-Sarago-

za, & iui ricenofciuto pex atto publico , cj

più volte aperto , c rcuisto da'parcnti , e di-

uoti del Seruo di Dio , che non si fapeano

distaccat da esso per la bellczza,& incotrot-

tione, in che staua, e per la fuaue fragranza,

che cmanaua da esso -, fù alla fine doppo 40.

giorni de 11a sua morte lepolto nel deposito

délia Cappella dell*A nnunt iata , che è délia

sua nobilissima famiglia, e flà,comc si disse,

dentro alla Chiefa , e proprio in fronte alla

lanta imagine di Nostra Signora del Pilar ,

S>i»T.DomtHÌc.Tom,n.

Î05>

doue si pose sopra il fcpolcro vn lungo, &

eruditoepitafho in suamemoria, che per

cuitar lungheric qui non apporto*

£ passando dagli honori del corpo à qucl

li fenzacomparatione maggiori, che rkcuè

k sua santillima anima, li manifesté à mol

ti il Signore : occupi il primo luogo quclla,

cherifertfee il Padrc Fra Michèle Romcra-

les Rcttorc perpetuo authoritatc Aposto-

Ircadcl Collcgio di S.Vinccnzo di Saragoza

deirOrdincde'Prcdicatori, riferisecquesti ,

che confessando cgli vna Moaaca CÔnucr-

sa nel Conuento di Santa Fè di Saragoza_»

detta Suor Martina degl'Angcli , che fù di

tanta gran virtù.chc conesser Conucrsa po

te effer clctta da"Supcriori , c pafsò à fonda-

rcil Monastcto di Bcnauaríe.qucstatrà l'al-

tre gratic riccuutc dal Signore, riferi al det

te fuo Confessorc , cbcscntcndo leggcrc»

nel fuo Monastère» l'articoli del procclso ,

che si fabricaua de virtutém , & mracutis del

Seruo di Dio, fù astratta da' se n (ì , & eleuata

con ilspirito in Oelo.douc viddcl'anima_»

del Santo Vescouo gloriosa, c sblendida_*

con vna corona di non bianchi in testa, clic

parea di giglicô vna palma in mano,& vna

ricchislima collana di rubini nel collo.c che

parendoli fusse quclla insegna di Martirej ,

ne dimandò al Signore , che li risposcnoiu»

effer quclla in segnodi martirio,madi vna

accesa caritá, e zelo ardetistìmo délia sainte

dell'animce dcllasanta predicatione dcll'K-.

eangelio, edcll'honorc di Dio: critotnò

poi a'propri) senti con taie allegrczza , che_»

párea l'haucsse communicata quella dell*A-

nime beate. Ncll'istesso Monasterio fù vna

altra Rcligiosa detta Suor Ifabella Vbid, al

la qu*lc il Signore haueafatto moite gra

cie, & era statafiglia spiritualc , c molto sti-

mata dal Seruo di Dio essendo viuo : questa

slando raccolta in oratione il giorno di San

Nicolò Vescouo di Mirra .eslendogran di-

uota del Sanro , li comparuc vna venerabil

periona veslita in Pontificale con Mitra, e_>

credendo.che fusse il Santo ,gndò : O mio

Padre San Nicolò, mâche non lifùrifpo-

sto.&hauendo poi intesai'infcrmitàdcl 110-

ftro Fia Geronimo , conobbeesser stato lui

il Vescouo , ch'cra venuto à licentiarsi da_,

lehondc subito, che si feppe l'infermità, Ici

disse ad alcune , che presto verrebbe mioua

délia sua morte , come segui ; & attestando

ciòcllapoinelproccflò, soggiurrgc , ch«_>

doppo.lamorte lo viddc duc al r rc volte in_>

compagniadi San LudouicoBcltrando.chc

portandolo per la mano li disse: Quçstoè

mio figlio . Gosì íù visto tri Angeli,c San-

ti nel Cielocon gran gloria da Suot Spcran-

za Dolz Monaca Tcrziaria professa di San_»

Domenico, che fù quella Donzclla da lui

conuertita nella Villa di Mora , corne di (o-

prasièdetto,
r D d L'ho-



SAGR& CTlAlRI0 EXOHESTÍCIANO.

„— . ... . SMflflMf3K-

—n- uf.UuOL>^

1C -- - > MHMÍÁvMA Ml J* tlí

Gw;BattíítaLoffio«stc^oli:cafuBhtjtiitt!

emrsu»>l»ïostnMia>tntîovapontaiolo'<ii

auolàoi.nè trauanáosi JBododa\Chirulghi>

dipotûrlOTeaaartvgonfiandosigiàianjanQ/

& il bcaoewíc li andaua inoStKÂtíBdbnfcrp

^-íirHcAoiinuocò lainrcEceffienodcl Seft

uo.di Dio., e subi to da pcríe apparaoia pn

ta dcl;p u n taro lo i ■t'con.-gran .faciiíàsiimòì

«fl^sò i l dolorc, si sgótìò Utoacrfin) o nàialp

saoo.Gosi ad vna i<;ciigip!a\k4Moôaû«9

diS.AgngíaianòdavnpeslistKicàdîCra.iifr

uocato ia.sy.a'agiixacon r«kr-c,cô htstcfiá

fcdc cossâdòsi la njcdcsima,&: vn'ahraSun»

ra cô v n panno òagnato net íanguiscii* vftà

íuraîowWtfsHWç&re». C^jsjfaMffcUHih

jWstapdftYÌ^PÀ^ftíîe!f«ç»ÍBÍlàjido<M! .

;vWa4qpp^H«fç#pn3êgi*gtìWstacedflt

l'ïViiadJ vn grauc dolordipctiOís't'aUiadq

Vnmonalcdolordistoraaro. Cosi PetMi

nilla îíauarro , vna l'arru'liare--delta casa di

franeeko Garcnas ,■ Oirfola Paítotc-carpo

íiçoloililìuii partij Gercrfimí Parez, c Cjij>

•dida de Lucngo non solo conparn pcriçct

4o&ma con 1 a morte nel seno , g là moruVt

putrefaxti i lo ro i n rd nn asfctcb as,û vidde-

to in msnifcfta peacolo dcllâ' vita ; roa io-

uocandû j 1 Seruo dt Dio , e toccandosi con

qualchc sua Reliquia, lc prime con dar fcii»w» — Ti^xin f rr ^toi^t^"^" - ^- a - « - — ç
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iuttcndogiácôla mortCvò.applicádoquai- ííiarauiglic opfatc.dal Signorc per qneftp

çhecosadi sua reliquia, ò iuuocaridploia^ 9 duoSctuo convnagrandc; conchcThond-

suo agiuto fi ^^effi miraç,oJosam.<jiVç

. parc da que 1 si siero ta nu-rìce . Cosi 1 1 Ca-

.toiedcl^Çhi^^^lb^^airt, je i^rww

>Xiínestfiz íap-ççm^^ji4©$,4fifffifc9^bQÇbH»*

rimase il primo libeio da vn gwa àu.ote d)

a{fanno4i6no<fi,c^^i[}C(r^M7,0sfi^

.W^MWtijra -^fiWtape.^M Bi<ffilftrt4b^»

^çg^v^b^flfttOtd^l^tìo.^&jBiPctr

.ï^,a^it^d>,c^g^ue4^^,fcDm|í4^,

CMbjPPîaí^w^qÍÀÍçftfiiq IStHÛDÔêlíft^l

tò aeUa sua Githud^Atbarrazm. si accefc in

, efîa fuoeo n ctiaaaït. d i GiouanaiJa Gater d'

noetc, cÍG82'accjEirgcríeriiT)lauor(> cosi be-

nc»chcprijr>a.'sicidderocMcondare daliíí

iwrmme»<heíporenitopcosare.a ri mcdiariè

ikjcqua«piop«na, vnívcruo rcrRri du»

i xaua>£on »ocd;augumentflii3l'iHcehdio,nt

, Sià più íìpaiigBual'ittcvnoiitu qnoMacafo

í maii,granpcnn;óJ'o y otiqò) sitbcoipaffînd»

■ailcB ìdstc, non haueffc ì fer graUcdanao4

«pieílaCinà ,.qu3ndo ricordandoii d d- le r*

íbçon Pastorc,,ptcíçr4&mnaioîra€aaii.lan8J.

-báanca da vsla &avofteva luboìratono uçi

• inotQ i • s& i«c0 mirácoloíimentc'rBÍríirt^

'.gjstidoli- iO'í«' stofÍQ^c!fiaramo%;s»ìandátq- 1

Xhi.ar^ÇoíofGiownr^^^i^I^..^<ïll»l ^^^*ia^^a^fS

•informé |fj§wt6$torjt wtó fbn^^WW

di,giàiJtbaiwa,èafii UH^fn^'MâeMAqWf:

cp^ii^a^ê^l^pruç-ditì^.Ç fcftl^'tfJfrfi

i c'S1*3 aggià^ataldfl>Yl^ma^,r^í.•s^rfìçs^*(lrKi^ac

u medicamento di >

-on J fc G

quanti n^ajpljcasíptl^

- acccjc „ non .^fecero .al «wt dant» ail' aiírcL»

..-«aime ,- nia sold â ^dle/chogià (tant*

.lijo-abbruagiardv Stirdfr 4amira«»loraaTÌa-

( iiita^cr lûgo Ipatio dítcmpoíitlésioniquel-

itefiéíiHUc^tìnofncbw'jgtatárwto^iìeTro

k dtíHa ícíuijorai &:i Uriftlo dî «fia, sforidandoì»

t caddeinficmc confie trauí bruggiátctf cfp*-

.\H,W6î.3ms«»a,M>*a no
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no alla mezza notte.chepoi con acqua si si- A

nirono di smorzare li legni, e traui accesi.e

touinati, e cercandosi il giorno seguentefrá

essi si litroup la manica non solointiera , &

illesa ; nia bianca , e netta con esser stata ri-

coperta da càrboni , cencre , c terra ripiene

d'acqua : onde fù riserbata come pretio sa_,

Rcliquia, à gloria di quel .Signore, chetan-

to opra per honorare li luoi Scrui .

211

16*. di Décembre.

ffha délia Beata Dorotea da Ferrara . Caua-

ta dal&az,z,i , Pib , Arturo k Mqm-

. sttrto , & altri.

NElîa Citti di Ferrara fù vaaGiouane B

di honestislìmi costumi congionta in

matrimonio con vn Gcnnl'huomo detto

Luca Perinati;& clla dal cognome del ma-

rito si chiamaua Dorotea Pcrinati , da esso

» hebbe duc siglic , doppo le quali chiamata_»

dal Signore á vita più perfetta,c ritirata_» ,

cominciò cô gran teruore à da r si à gli e ser

ein; fpirituali, e s'infcruorò tanto, che non

vna sccolarc maritata, ma parca vna Mona-

ca, ò Romi ta ; impcrciòchc oltre à moltej

horc di oratione, che facea il giorno , si di

se ipli n aua d i continuo , dormiua soprale_>

tauolc, nè più si curaua di marito , ò siglic ,

hauendotutto ilsuoaftctto coilocato net

Crcatorc. Sialzauaogninotte ad horadi

Matutino nascosta dal marito adorarc , &

in questofantoeíercnio riceuca talifauori C

dal Cielo, che non sapea , nè potca poi più

il suo spirito distaccarscne 5 tri l'altre oran-

do atianti l'imaginc di vn Christo appasiìo-

nato , fù più volte veduto vscire vn raggio

di luce, che percotendo in faccia dclla sua

Serua di viui sblendori tinta la riempiua.

Così visse alcuni anni nel statodel matri

monio, sinche il Signore per rcndcrla tutta

sua la liberòdaquclgiogo con lamortedi

suo marito.

Rimastadunque vedoua,procurò subito

stringersi più stretramente con il suo Dio

con i legami dclla Religionc.&clcffe quel-

la di S. Domcnico nel Religiosissimo Mo-

nasterio di S. Catetina di Siena detto délie

Scncsi nclla sua Cittá di Ferrara , douepre-

sel'habito incompagnia délie suc due fi- D

glic.chc con l'cdocatkwic fan ta di tal madre

posposcro aile lancDomcnicanc gli ori , &

al sponsalitiodcll'Agncllo Céleste ogn'altro

Sposo mondano . Vcstka del sagrohabito

cominciò vna mioua vita, e prendendo dal

la bianchezza deU'hâbito l'idea délia puri-

tà, che sottodi esso serbar douea.non parca

nella purità donna già maritata,ma Colom

ba purislima, & Angclica del Paradiío : ag-

giungca á quesla, per cmulare il oegro délia

Diar.Domenic. Tom.Pl.

sua cappa, vna mortificationc si grande de'

suoisensicosì interni, corne esterni: anzi

délia sua stclsa volontà, che tutti li regge, c

muouc con il freno di vna si pronta , nuda,

eciccaobcdicnza.chc di lei si leggeche nô

sapea muouer paffo non dirctto da questa_,

infallibile regola de'Rcligiosi , tanto ch<u

anche Iecosc più necessaric , c précise dcll'-

vfo humano, godea di farle con la di rct do

nc, & arbitrio délia sua Supcriora, moi to.c

scpolro affatto sotro di essa l'arbitrio del

proprio-volerc . Accompagnaua questa_*

bclla virtù c5 vn'Amor grande verso Dio,

& àsuamifura con ardente cari tà verso il

prossimo , in guisa che daquella era impe-

rataogniattionc dclla sua vita, che solo per

amorti6c honore del su o Signore facea : &

era si pronta , fomenta ta anche dalle cencri

dell'humiltà ,con che si stimaua indegna di

qucllafantacôpagnia, ilfuoco dclla (uaca-,

ritá.chc non si può crcderc,c5chc prontez-

za seruisse à tutte in quel !o, che potca, c con

cordiale affetrodi madre l'agiutassc , c soc-

correffe nc'lor bifogni . Crebberocon l':n-

cremento délie vnrù li fauori del Cielo.nô

solo d'interne consolationi , c dolcczzc fpi

rituali; maçon moite visite, lafciádoû spes-

so vedere dalla sua Serua. Çosì paffandò

vna volca per il Chiostro, ouc crano alcunc

Suore,chcdiscorreuano di cosc fpirituali ,

vidde in mezzo di esso il suo Signore in for

ma di Giouanc di 3 3 . anni, ma di bellezza^

sopra humana.e Celcste,chcgustauadiquci

diicorsi. Così vn'altra voltá loviddc mj

forma di piccolo , ma bellissimo Bambino,

che staua trà le Nouitie , che si trattencano

in diicorsi fpirituali 5 ma poi rissandoduc di

esse frà loro, lo vidde tutto crucciofo parti-

Così vn'altra volta trà l'ottaua di Pa-,

lcha, stando clla con altre Monache discor-

rendo dcll'apparitione fatta dal Signore al

la Madalena in forma di Hortolano , desi-

derô di vcderlo in tal forma , c pregando-

ne nel suo cuorclo Sposo, subito scopcrío

in mezzo à loro il suo Céleste Hortolano,

chebencheali'altreinuisibilc, pure le ricin-

pid'vna Céleste , e non mai intesa dolcczza.

di spirito . Lo vidde altrcsì più volte ncll'-

Hostiasagra, hora in forma di risblcndcntc

Sole , & hora sotto quel la di Cçlcstc , c bel

lissimo Fanciullino. Prcgolla vna vottM

vna Suora, che l'impctraflc dal Signore per

lafesta di Pentecoste.chc riccuesse lo Spin

toSanto, lofcce'ella, & impctrolli lagra-

tia, perche vidde in quel giorno calar fopra

la detta Suora lo Spirito Sánto in forma di

vnlucido raggio, che tutta laricmpid'in-

terna lucc, e sblendorc.

Hebbe per fine il dono di Profctia , c frá

Paître cose, che prédisse fù la sua morte , <L>

quel la di duc altre Suorc , che s'ammalaro-

noinsiemcconlci. Fù la sua vltima infer-

Dd 2 mitá
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mità di mal di punta, chcfuolcsscrdoloro A

fiíïima; macllalasopportò non solo conj

paticnza, ma con állegrezzadlrrcsì: anzi

quando vcdca le sucMonachc affacennatc

à lbllcuarlada'suOi dolori, e scruirla, solca

prcgarlc à non pigliarsi pet Ici fastidio, ma_»

più tosto accudisseroall'altrc dueSuorc in

ferme» lásciando putepatirc qucll'insolcn-

te, c cohtumacc suo corpo , tante volte ru-

bello à Oìoì & alla raggionc» Sci giorni pri

ma del suo monre hebbe Vn lunghissimo

estasi di più horc > ncl qua 1 c , corne cita poi

raccontò, fù in spirito conde tta á Gicrusa-

lemme, àt iui astistè , & accompagnò il suo

Sposo in tutti i luoghi, c pasti délia sua Pas-

sionc; c fù final mente accenata.che trà po-

chi giorni doucá andare á godere gli castis-

simi amplcssi dcl Céleste suo Sposo ; quindi fi

ritorrratàa'proprij sensi íi liccntiòamoro-

íamen te dalle suc SUorce disse loro,chc già

era volontá di Dio, chein breue le lafciasse,

l'csortò pol all'osseruanza délie lor Regole»

& alla carità.e pace tràdiloro, criceuuti

con grart diuotione gli vltimi Sagramenti »

diuotamenterese l'anima al suoSignorcalli

i6- di DccembredeU'anno 1507.

Dirnostrò à molti all'horailSignorc Ia_>

sua gloria, Frà le quali á dúcMonachc dcl

suo Mônasterio di santiiTima vira, l'vna dél

ie quali stando in oratí one.men tre la nostra

Bcata staua trà l'vltimc agonie délia morte,

fù cleuata in estasi , & in esso li fù mostrata

vna bellissima Città, doue si preparauano

sontuosistìme feste , e banchotti : c li fù det-

to, ch'cratìo pet le sontUoîc nozze.che s'ha- G

ucanodacckbrarc trà il Signore del la glo

ria con v.na sua dilcttaSposa, che presto da.,

quel suo Mônasterio sarebbe parti ta per

quella Céleste patria.à cui due altre appresso

l'hauean da far compagnia daqUcllostcsso

Mônasterio, ccosi fù, petchc mori la Bcata,

c pocodoppo l'altrc due Monache scgnala-

tc . L'altranell'horâ, che la Bcata spirò.vid-

de aprirsi íl Ciclò , c l'anima délia Bcata iru

forma humana penetraresinoal trono délia

Santistima Trinità , dalla quale vcniuaacca-

rezzara, ecoronata. Fù anche damolto

Madri vista più volte tealat vna lucida Stella

l'opra il suo scpolcro , & aperto questo duej

anni doppo la sua morte , fù trouato intic-

ro il suo corpo, &incorrotto. ^

 

17. di Décembres

Vità dtlSerui diOit Fra JgostmoTmes]

Cauata dal Lof'7^ neUa quint*farte delU

sua Historia y e elavna informationtgiu-

ratafresa dalsOrdinario di ybtda , tht ií

detto Lofti. rAssorta.

y\ Ochc, ma di escmpio , c frutto son lu

JL cose,chchòpossuto raccorre davna_t

molto scarsainformatione.chc il Padre Lo-

pez rapporta nelle sue Cronichc » Non s'e-

fplica per prima » doué il Seruo di Diona-

scesse.ó prendessc 1 habito; ma per conicttu-

rc posso argomentare -, chc in Caftiglia , do*

ue hì l'ongine sua la famiglia Torres, & cl'-

scndoquestanobilc , dcuo dir, chc sianatb

da nobili gcnitori . Prescl'habi to délia Rc-

ligione nclla Prouincia d' Andalusia . Cosi

argomento dal costarc nella soptacitata iri-

formatione ester morto Priore in Vbeda_>

Conucnto délia sudetta Prouincia, cisendo

sttlc per ordinario ncll'Ordine non far Su-

periorí de'Conucnti sc nô Religiosi appar-

tenenti alla stessa Ptouincia] costumanza.,,

che se ncll'altrc Prouincie è probabile, itu

quelle di Spagna è infallibilc . Fece egli m

breue progresti ncllo spirito , c nelle lette-

re, c suppongo ; che doppo haucr fatto con

lustro, cfamadidotto il corso de' suoi stu-

dij, fatto Lcttore leggeffe Filoúafia , c Tco»

logiaa'fuoi Religion, sino al meritare.eri*

ceuerc il gradodi Prcscntaro , ò Bacellicrc

nclla sua Prouincia, doppo dc'quali tuttosi

diedealla santaprcdicatione.& álPacquisto

dcll'anime, e petche al parer dell' Ange-lico,

prima li Prcdicatori fonluce.e poi sale,pcr-

chc fe non tisblendono nclla vita con la_>

lucc délie virtù, non possono come sale có-

dite S popoli, che l'ascoltano > e farc in loto

alcun frutto ; cgii procurò prima ordinare

la sua vitacon le virtù, e con l'esempio per

poter poi far frutto con lc sue prediche ne1

gli vditori .

Fù egli, pet cominciar da qui ,assai humi-

)c,riputandosi sempre indegnodeH'habito,

che vestiua, c d'ogni honore, che se li faces-

sc, non fdegnando mai , benenc Super iorc,

di por lc mani ne'più vili setuitij dcl Mona

stcrio ; quindi non vol sc niai permettert» ,

che venisle à farli il lctto, scopar la Cella,e-»

far al tri setuitij alcun Fra te Laico , come e

vso in quella, & altre Prouincie dar vn Fra-

tcllo Conuetso per Compagno á quclli.chc

fatigano, ò occupano queigradi, c digniti,

chc sidegnamente occupaua. Era il suo

trattocon tutti cosi mDdcsto> 5c il suo par»

lare si basso ,che al solo conucisarc con lut

si scopriua quanto humile fusse il suo inter-

no,e quanto basso conoscimento haueffe di

sc stesso . Osscruanussimo sempre délie suc

Co-
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Ceflimtioni non pretcriuadi esse cosa,bcn- A

che minima ; quindi non solo sano , ma an

cheattualmente infermo non permise , che

se li ponesse lino» e tela sù lecarni , coperto

sempre con la suatunicelladi grossa.c umi

da lana: & essendo nelle nostre Costi turioni

vna ordina none, che li Religiosi non man*

gino fuor dc'Conuenti in quelli luoghi,do-

ue vi sono Conuenti , non tu possibile , che

mai volesse consentire d'andare à mangiare

fuori di Conucnto in casa dc'sccolari : anzi

essendo Predicatore net Duomo di Vbcda,

& multandolo D. Lopez de Molina , e Va-

lczuolaTesoricro,c prima Dignità di quel

la Catcdralc di venire a stannare> e mangia

le nella sua casa vicino alla Chiesa,com'era

solito à tutti li Predicatori , che predicaua-

no in detta Catcdralc, egli modestamento B

se ne scusò con dire, che vicrail suo Con

ucnto , e che non l'era permeilo perciò star

fuori d'esso à pranso.

Ma sopra tutto diede in eccesso la sua ca»

riti; in tutti li Conuenti, doue egli stiedej»

resta fino ad hoggi viua la memoria di essa»

& in particolare nelle Cuti di Granata.,»

Iaen, & Vbcda, doue giunse á dar per limo

sina sino alle proprie vesti.c frà gl'altri à gè-

te nobile, ma neccssitosa.chc afflitte egual

mente dalla nccessi t à, e dalla vergogna non

sapeano a chi cedere ne'lor cuori.cgli r i me

diana all'vtìa con larghe» & abbondanti h>

mósine di denari» vesti, cibi , & altre coso

necessarie : & all'altra con la accortezza , o

segrctocon il quale le sacca, siche nè meno

quelli, che ce le porrauano, sapcano.ch'cra- C

no 1 i mosi ncpcrchc solca inuiarli ordinaria»

mente con questa imbasciata ; Fratello por

tate questo al Signor D. tale, e di teli, ch'egli

sà perche cosa è . In questa forma egli rime

diò le necessità di molti » senza farli sentire

li stimoli di vn vergognoso rossore . Da~>

questafiamma agitato , pensando solo al ri

medio del suo prossimo , leuandosi sin dalla

bocca non dico li regali , ma anche le coso

necessarie per souueni rio . Così frà l'altro

essendo venuto vna volta nclMonasterio

dell'Incoronata , ch'è di Religiose del suo

Ordinc,comc quelle Suore lo vedessero co

si fiacco, e macilente , li portarono alcuno

cose dolci, che se ne seruisse per la testa , o
si — - ....
stomaco . Li ringratiò egli con gran mode-

stia, ma poi subito mandò quel regalo à gli ^

infermi dcll'Hospedaleje l'istesso facea qua-

do l'era al Conucnto ò dalle Monache , ò

da' suoi d moti portato qualche regalo, pec

che subito io mandaua ò a'poucri, ò á gl'in

fermi, senza permetterne vn minimo al suo

corpo.

Ma quanto maggiore era il zelo » e la ca

rità, con che soccorrcua alle necessità spiri

tuali del suo prossimo, era tanto più.quanto

più stima tacca dell'anime» che de' corpi .

Prcdicaua egli , come si è detto , più con.»

l'opre, che con le parole, benché queste era

no cosi efficaci , e con tanta Ecclesiastica.»

eloquenza , che l'vnc vniteall'altrc, facean

breccia tale nelle rocche più chiuse dell'o

stinati petti dc'peccatori più duri.che li for-

zaua à rendersi alle sue raggioni.e compun

ti ricorrere per mezzo della confessione à

riconciliarsi con Dio, quindi è, che in tutte

quelle Città, doue predicò sividdero gran

mutationi di vita, egran rifórma de'costu-

mi. Frà gli alrri ridalle gran quantità dì

Meretrici á vita honcsta , & à penitenza de'

loro peccati, pigliando molte di effettato di

Religiose; altre palsandoad honcstc , e leci

te nozze . Quando egli trouaua qualcho

impedimento, ò durezza nc'pcccatori , che

ò impotenti , ò ligati dal soucrchio assetto ,

e passione non sapeano,ò non volcano vici-

re dal stato miserabile del peccato , egli ag

giunger al suo corpo nuoui rigori di pe

nitenze, digiuni, e vigilie per impetrar di_.

quel Signore, che seppe cauar acqua dallo

dure selci del deserto, ammollifle quei cuo

ri, e facilitasse le difficoltà, e togliesse quelli

i mpediment i, che ostauano . Raro frà gl'al

tri fù il ca so,che 1 1 successe vn'anno.chc prc

dicaua la Quadragesima in vn luogo detto

Liator Terra di Alcaraz, si hebbe da fare in

quella Terra vna giusti tia di far morire va>

malfattore sù le sorche: questi in conto al

cuno si volea ridurre à prender quella mor

te per li suoi peccati, & i Cófcssarsi di essi; si

prouarono molti Prcti,c Religiosi à persua

derlo» ma in vano, perche sépie più duro,&

ostinato si dimostraua : vi fù p vi timo rime

dio condotte* il Predicatore , ma per molto

ch'egli li dicesse, nò risentiuasi,pcrchc il de

monio , che s'era impadronito di quell'ani

ma, la tenca talmente chiusa all'inspirationi

Diurne , & alle persuasioni de' Padri spiri

tuali, che sempre più impenitente si osti-

naua ; alla sine vedendo, che fi perdea il té-

po in vano senza profitto, se ne ritornò alla

sua Cella, e prostrato a'piedi del suo Signo

re con feruorosa oratione persiflé in estìu.

chiedendo sempre al Signore la salute di

quell'anima , e ciò che non hauea ottenuto

con le persuasioni, ottennecon l'oratione ,

perche tocca quella pietra dell'impenitente

cuore di quel meschino, da per esso mandò

à chiamare il Padre Predicatore , e con lui

si volle fare vna dolorosa confcssione,e tut

to rassegnato , & humile con molti segni di

vera penitenza riceuè quella morte.

Era tanto il2clo , che hauea della làluto

dell'anime, che ogni fatiga li parca leggiera

per esse ; quindi è, cheauuertitoallc volto

da'íuoi ò Religiosi,ò diuoti á non far tanto,

che vi pcrdcllc la salute , solca risponderò ,

che e la salute , e la vita darebbe volentieri

per quella causa ,per la quale la perdè sù di

* vna
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vna Croce il Figlio di Dio : anzi lo prcgaua.A

lo faccssc morire èsercitandoattualmcntti

quel santo ministère c ne fù esaudito, per

che essendo Priorc dcl nostro Conuento di

S. Andrea délia Cittá di Vbcda, andò à pre-

dicare l'Aduento a^le nostre Monachedel*

la Madre di Dio, e predicando la terza Do-

menica dcl detto Aduento , conforme ha-

uca desiderato , li venne nel mezzo del ser-

monc vn'accidentc apopletico , chc senza_»

darli tçmpodiiìnire lapredica, fù necessita-

to àcalaregiù , e sù le bracciadi molti Rc-

ligiosi,c Caualicri fù portato fui letto d* vna

stanza vieina, doue colcato con tutti gl'ha*

biti délia sua Rcligione , congrand'affanno

cercò di riconciliarfl : il che quantunqucj

con molto astannolo fece per due volte cô

somma diligenza , c dolore » corne quelio > B

che sapea douer esser l'vltima di sua vita_» .

Venne à trouarlo D. Chiara di Bcnauidcs

molto diuotadel Seruû di Dio, e li portò la

cinta del Beato Giouanni délia Crocc Car-

melita Difcalzo, la venerò il moribondo , c

la baciò con diuotionc ; ma non volfc cin-

gcrfcla, corne dicea quella Dama , pcrch-_*

cgh non ardiua , essendo si gran peccato-

re i disse, cingersi con la cinta di si gran San*

to . Non prefe il Viatico.perchc hauea po-

co prima di prenderli quel morbo cclebra-

to . Venne intanto il Medíco, & ordinò fc

gli but tassero alcunc ventôse : onde vol s<u,

che tutti andasscro fuori diquella caméra.,*

restando lui con il Medico, e Chirurgo, cj

due Religion* del suo Ordine ; ma prima_> ,

Che si potesscrobuttaré dette ventôse , so- G

pragionto da più grauc accidente, inuoean-

do i Santistimi Nomi di Gicsù, e Maria rc-

se lo spirito al suo Signore» Fù subito il fuo

corpo.chc rimase tanto bcllo, c flcílìbilo,

cheparea viuo, posto in vna bara nella_,

Chiesa , oue poco prima háuea predicatot

£t iui con «i gran concorfo portato poi la_*

sera al suo Monastcrio , chc non si potca_>

passar perlepiazzc, cercando ogn'vno di

baciarli le mani , e prendersi perreliquiaj

qualchecofa de'suoi habiti ; onde oltre aile

guardie délia Città, fù necessario , che mol-

ti Caualieri con le fpade nude guardasscro

il corpo dalla diuota insolenza dcl popolo

concorfo .

Fù il suo corpo portato à viceda sù lc ípal ^

ledelli Ganonici.e dignitàdellaCatcdrale,c D

Prclati délie Rcligioni, quali tutte cô Ic lo*

ro Croci,e con il Clero délia Città concor-

sero aile suc esequie, che hebbe più specieu

di diuota processionc , che di esequie j &

in questa guisa (eguendolo infini to popolo»

fù il suoeadauerc portato dalla Chiesa dél

ia Madre di Dio, doue predicando morì, al*

la Chiesa di S. Andrea, nella quak era at-

tualmente Priorc . Quiui lo posero in viu»

sontuoso tumulo auanri l'Altar maggioiej

di detta Chiesa , doue la mattina seguentò

seli eclebrarono sollennisfimi funerali, ne*

quali si predicorno lc sue gloriose virtù cô

crudita oratione funebreper la quale più si

commoffe la diuotionc del popolo : ondo

sensaritegno cominciò à dar il saccoallo

Vcsti.chein breuc tempo si viddero in mi-

nutisiìmi pezzi il capuccio, cl'habiti tutti

diuisi: ebisognò per difenderlo , che nonj

passalsero innâzi à tagliarc le deta, e le brac-

cia, che con lc fpade ignude fusse difeso , &

à tutta prescia scpolto, gridando il popolo ,

chc non li togliessero cosi presto di vista il

corpo di quel Santo , che cosi lo chiamaua-

no . Coopéré il Signore á si gran fede , ej

diuotionecon moite gratie , chc concesse à

sua interceffione, frà lc quali vna Donna di

quella Città stando maie in letto fenza po-

ter mangiare per cinque, ò fei giorni , s'ap-

plicò vn poco del fuo habito, c subito man-

giò, & il giorno seguente si ritrouò sana^ .

Ad vn'altra, chc tra'dolori d'vn parto dish-

coltosissimo, e poco menche disperato.sta-

uagià perdutc le forze percedere allaforza

diessi lavita, applicatoli vn pezzetto dcl

suo habito i subito sentendosi muouer la.,

creatura, partoii fenza fastidio: caso, che da

tutti, e da'più esperti fùstimato miracolo-

so . E per sine molti infermi beuendo con_»

fcde.c diuotionc in vn vafetto colorito, do

ue solea bere il Seruo di Dio,hanno ottenu-

to falute da diuerfc infermità , honorando

cosi il Signore questo fuo Seruo .

17» di Décembre»

yita délia Sentit di Dio Sttor Maria deS'In

carnaiiune. Cauata da vna atttcntica

rtlatione hauuta dalla Proutncìa ' ,

... di Vortogallo ,, ,

F V questa gran Madre Monaca professa

nel Monastero délia Bcatislima Vcrgí-

nc délia Villa di Montcmor nel Rcgno di

Portogallo, che c dcll'Ordine de' Predica-

tori , c fù in esso vn'idca di ogni Rcligiosa

perfettíone . Humile in tutte le suc cosej»

& in pártiçolate nel parlare, e trattarecotu

lesucSuorc, stimandosi sempre indegnaj

délia lor compagnia. Non si senti mai dal

la suabocca vna parola otiosa . . Arnica dél

ia Religiofa volontaria Pouertà , non am-

mise mai veli , nè habiti , se non poucri , t>

grossi: e quelli, che per vecchi,c rotti lascia-

uanodi portare l'altre Suore. Lafuacom-

positione esteriorc ben dimostraua qual«*

fusse l'vnione, che l'anima sua hauea di con-

tinuo con Dio , c l'applicatione continua^

dcl fuo interno nclle contemplationi Celc-

sti . Tutta caritd con il fuo prossimo, parea

pietofa Madre con tatti, tutto rigot con fc

stefla,
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rato suo cUorehaurebbepoffuto dire, co- A

me dcl gran Martirc Vinccnzo , Agostino:

vilium loqui, aliunt torqueri . £ra perciò tanta

la rama délia sua santità,che la ïUgina G io-

uanna andò à visitatla, e vi portò le due In-

fantcsuefigliuolc, acciò neeuessero da lei

la benedittionc . Volsc per fine il Signorc.

doppo hauerla purgata qual'oro ncl fuoeo

dcll'infermità , e dolori , chiamarla d sc_j ,

c per manifestarsela grata , l'honorò conj

diucrsi segni Cclesti, tra'quali ducli più ce-

lebii trouoeennati nella sopralodata rcla-

tionc . II primo fù > chc mentre la San ta_,

Priora staua d:cendo l'Officio ncl Capiro-

lo , Viddc da vn fenestrino di efío , che cor-

rispondcua al giardino , vna Monaca sopra

vu pergolaro di esso, non conobbe à prima,

chc co la tusse, ma credendofi chc fusse quai- B

chc Suo ra , chc andaffe á cogher dcH'vua_> i

onde vi mandò vna Suora à vedere chi fus

se ) ma come quella diccsschaucrlo ritroua-

to chmso á chiauc , illustra ta dal Signoro

dissci Già perderemo Suor Marta, ma non-»

molto doppo la seguitarò io;c rantofù,per-

che la nostrâ Suor Marta poco doppo mori,

nè tardò à scguirla la Priora, perche mori il

Gennaroscgucnte . L'altro fù , che da duc

Suore , chc recitauano verso le due hore di

notre l'Orricio quotidiano , e breuc della_»

Bcarissima Verginc, viddero la cclladi Suor

Martailluminata corne di vn Sole, fiche da*

raggi.chc n'vsciuano, sivcdeua comeda

Vn Sole illustrata. Cosìpresi glivlnmiSa- '

gramenti con somma diuotione, resc fanta

' - s"~ ^'«"inrc verso il fini

mori santamente l'anno u40. ó pure ri$f,

secondo altri, c ncilo spogliarc il suo corpo

per lauarlo,sccondol'vfo» li trouarono vna

grossa cinta di serro 5 ma questo dclla viraj

pénitente cra all'hora così commune ncll'*

Ordinc, chc non sc ne fecc caso , onde fù

sotterrato nel sepolcro commune de' Frati.

Così haurebbe giudicato il mondo , che cô«

forme ei con strana dissimulationc , & hu-

miltà hauea coperti gli atti particolarl di

singolar perfettione , cosi restaua la sua me-

moria in perpetuo oblio ; ma il Signorcj ,

benche non hauesse voluto manifestât la.»

gloria , c la virtù di questo suo Seruo nella

sua vita,e nè meno nella sua morte, e sepol*

tura , si compiacque nondimeno di publi*

caria doppo nella seguente maniera.

Alcunimesi doppo la sua morte auuen-

ne 1 che bisognò si íepellisse vn'altro Reli*

giosodi quella Casa, ccauando ilFabrica»

torclafossa vicina à quella dcl Beato Péla

gie venne à penctrare sino alla rossa, ouc et

staua scpolto, & in aprirc quella tomba alla

presenza di molti Frati si vidde vscir da esta

vna bianchislìma, e molto densa nubbe.chc

quasi csaiata da soauisiìmi aromi , ò profu-

mi, si andò solleuando in aere , e diffonden*

do per tutto il Conucnto , di forte chc ac-

corlero tutti i Rcligiosi per veder la causa.c

l'origine di qucll'odorc . Hor mentre sta-

uano costoro iui lodando Dio , che è cosi

mirabilenc'Santi fuoi, il Muratorc, che ha

uea nella casa iui vicina , vna figlia attrâtta,

c paralitica, e che da molti anni non hauea

- .u_.j„„„„ Ar\ mt-
gramenticonsommadmotione, rc csanta l^^^^b^^w

Ulospirito al suo S.gnorc verso il sine C ft^^S,e ptesala s» le

îpalle, la portò al cimiterio,e pose sù la fol-

ía,& in ester tocca da quella odonfera nub-

che tuttauia mdi cialaua , si alzo quciia

dcll'anno 1485.

io. di Décembre.

fritd delBeato Pélagie di Porttgallo dette da*

Pertogbefi Stint0 fra Puio. Cauata dal

Sous* nella primaparte delta/ua Crexi-

ra, Cahtgiie , Sauto Antomno , Martetta »

Ha^çi, Leandro Albert r, & altri.

GRandi fenzadubio sono iDiuinigiu-

ditij,& imperfcrutabiH, c sopra tutti

sono ammirabili i modi diuersi , co'quali

honora i suoi Serui . Vaoben raro nc hauc-

mo in questo Santo Religiofo , chc menò

be,
giouane intieramente guarita , à segno chc

non solo potè andarsenc co'suoi piedi á ca

sa, ma andarc la stessa sera con altre giouani

sue pari à prender acqua dal fìume . Ciò in*

teso da vn Religiofo diquel Conucnto,che

da molti giorni staua grauemente infermo,

si fc portarc in quella , non più tomba.»

di morte, ma bottega di odorosi aromi.c di

salute; fit appena toccò l'odorofa caua.chcj

subito si senti íano.epieno di nuouc forze.

Sparsa la fama di queste marauiglie per la

Cittá , concorse gran moltitudinc di Un«
mo"m qûesto Santo Rdigiofo , che menò Cuti "J^fi

Vitasamíssima, ícornata dituttelevmu, » guenti, c neccstitati per rurou t

I"*ZZs" cZL è 0\, n«-hi devïl'huomini* dio, etra-pnmi vi venne vno. cMe»
ma cosi nascosta i gli occhi degrhuomini»,

che di essa altro non sappiamo, senon ch-_»

fà natiuo di Coimbra,& essendo giàda tut

ti molto stimato per lc suc lettcrc , fù ricc-

nnto all'habito dal Beato Fr-a Suero primo

Prouincialc di Spagna , e Compagnodcl

Santo Pattiarca Domenico,che fù Confon-

datorc , c primo Priore dcl Gonuentodell'-

Ordinc nella Citta di Coimbra , ouc menò

«- -u. a .

guenti , e nccciuuu
dio, ctra'primi vi venne vno, chc cra stato

penitente del Bato, & cra diuenutoassatto

cicco di ambedue gli occht , qualc postofi

auanti alla fofla dcl gloriolo Beato , dissej •

Voi tante volte, come mio Padre spirirua-

lemihauetcilluminata l'anima stando ìbj

questa vallcdi lagrime , piacciaui hora , chc

sete Iuckìo Cittadino dcl Ciclo , ìlluminar-

mi anche nel corpo j & appena fini di cosi

" 1 u.riftaDcrduta.
Ordinc nella Citta di Coimbra , ouc meno nu anctic net corpo^« C{óatu

vita molto aspra ,epcnitcnte$ fit alla âno dire.chc fi trouo rcstituio UvU»ï» y.
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Vi vennerodue altri infermi , vno di schi-

rantia, l'altro di fcbre; e l'vno, c l'altro so

ne partirono perfettamente sani . Vi furo

no portati cinque indemoniati , e gli habi-

tatori delle fetide caucrne di abisso non po

tendo sopportare l'odore di quello corpo ,

fuggendo lasciorno liberi quei da loro

pria posseduti . Due More inferme, più per

tentare , che perche sperassero di ricuperar

la salute, vennero al sepolcro del Santo; &

appena rotearono quella salutifera tcrra_> ,

checonistuporeloro, c degl'altri sitroua-

rono sane del corpo, e guarite anco nella-,

fede rendendosi Christiane .

Da questi , ed altri molti miracoli mossi

i Religiosi cominciorno à tener conto del

le cose vsatc dal Beato , e specialmente del

cinto di serro , che li fù trouato alli reni

doppo la morte , quale portato á diuersi in

fermi restituì loro in vn subito la sanità; &

in particolare è rimedio efficace per le par-

turienti, con quattrocento anni di espcrié-

ca, perche sino ad hoggi è portato loro con

marauiglioso giouamcnto : onde è tenuto

in moka veneratone con sodro di veluto,

nò si fida in manode'iccolari , ma è sempre

portato da' Religiosi di quel Conucnto .

L'istcffi essetti han causati i pezzetti del suo

habito, vno dc'quali applicato sù lo stoma

co di vna poucra donna , che si moriua di

dolori, che vi hauea , nello stesso punto fù

sana; e mille altre grati e concede il Signore

alla giornata per i meriti di questo suo Scr-

■

9

»
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fa era già fatta, il metallo già liquido.c che

à momenti si consumaua dal fuoco, cagio

nò in quelli gran confusione, &. afstittionc.

Vno di quei Religiosi nondimeno pieno di

fede : Santo Fra Pelagio, disse , tu sci stato

figlio, e Priore di questa casa soccorri hora

à questa neceffità;e ciò dctto,andò in fretta

alla sua sepoltura, & indi tolse gran quanti

tà di terra , quale tornato buttò nel metal

lo già liquefatto , e cosi lo fè correr nella-,

forma,e trouossi con matauiglia di ciaschc-

dunojche non solo quella terra era diuenu-

to metallo finissimo , ma l'hauca fatto cre

scer tanto , che doppo piena la forma della

campana, (alia quale mancaua la terza par

te del metallo) ve ne auanzarono altre cen

to venti libre . Riuscì la campana col segno

distintiuo del metallo naturale dal miraco

loso in segno di questo prodigio, e con tut

to ciò perfetti slìma,c col suono molto dif

ferente non solo da quello di tutte l'altro

campane , ma anco da se stesso , essendo al

cune volte ottuso, altre acuto, aspro,e dol

ce, e mai à se medesimo somigliante, il che

si sperimenta sino ad hoggi , Quando que

sta campana staua nel Conucnto antico,chc

poi per l'aere cattiuo si lasciò, nel fonarsi

facea traballare il campanile con tal vene-

menza , che attcrriua ciascheduno , che si

fussc trouato sù di esso. Cosi lo prouò l'In*

fante D. Luigi di Portogallo.che come era

molto ani molò,volle prouare ciò che si di-

cea diquella campana, e salito sul campa

rlo, quali si lasciano per breuità, c solo due ^ nile la fè suonare, ma fù tale il tcrrore.chc

altre più rare qui ne racconto . l'assalì per lo traballo della Torre , che non

bastandoli l'animo di più soffrirlo, collaJ

spada troncò la corda,acciò col suono della

campana cessasse il moto del campanile , e'1

suo spauento . Vogliono alcuni , che que

sto miracolo l'haucsse fatto il Santo, men

11 primo fu la conuersione di vn'ostina

to peccatore, quale non era stato possibilo

di indurlo à volersi sciogliere dalle catene

di quellecolpc,che lo tcneano schiauo del

l'inferno, per più che hauessero ciò tentato

molti Padri dottissimi, e di gran spirito; al

la fine vno della nostra Religione l'esortò ,

che almeno andaste à raccomandarsi al Si

to Fra Pelagio nel suo sepolcro : & ei pen

sando che ciò non li doucsse costar molto ,

più per torsi di molestia, e di infado , cho

per volontà di emendarsi , accettò questo

partito : & andatoui , appena si pose ingi-

nocchioni auantial sepolcro del Santo, che

li venne tal con tri tione de'suoi peccati.che

proruppe in dirottissimo pianto,e fu forza

to à correr subito a' piedi del Confessore»

per vomitare il veleno delle sue colpe.

L'altra fù,che volédo il Priore di Coirti»

bra fare vna campana piùgrossadi quclhu,

che era in Conuento , si venne all'atto di

fondere il metallo nello stesso Conucnto ;

& in quel punto , e non prima si accorso

l'Artefice , che quella materia non era di

gran lungo bastante per empire la forma-,

già fatta, & apparecchiata; onde dicendolo

all'hora al Priore, & a' Frati, quando la spe-

Diar.Domcnic, TmJ%

tre era vino; maaltri con Santo Antonino,

e'1 Cartiglio lo raccontano nella maniera-,

da noi narrata . Quando il Conucnto di

Coimbra si trasferi al luogo , oue hoggi si

troua, furono trasferite anco le Reliquie-»

di questo Beato, e lasciato il capo nella Sa-

gristia, perche si potesse condurre agl'in

fermi, che perciò è venerato vniucrsalmc-

te in tutti quei paesi; l'altre ossa furono po

ste in vna cassa di marmo nel muro dell'Ai

tar maggiore dalla parte dell'Euangelio del

la nuoua Chiesa di S. Tomaso, e sù di quel

la cassa si vede scolpita la sua imagine in_>

marmo con i raggi attorno alla testa , & at

torno all'arca si leggono queste parole.»:

Trimus buius Conuentus Vrior, morum, [anBitate,

ac miraculorumgloria insigni* Telagius , bìcfìtus

(st , Obijt (ire* annuiti Domini 1240.

Ec
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10. di Décembre é A

Vitâ del Seruo diDio tra Cregerio de Bc~

retta e/etto Vefcouo di Cartegenoua nel-

ïindie . Cauatd da/ Lofez, ntlU

quaru fane délie sue

Croniche >

NEU'insighc , e mai á bastanza lodato

Monastcro di San Stcfano di Salami-

ca prcsc l'habito dcll'Ordine qucsto Sctuo

di Dio, & in esta apprese lc moite lcttcre_> ,

«lo délia saiutc dcll'animc , cl'osseruanza

Rcgolarc, che poi mostrò intutto il corso

délia sua vita. Essendo aïicor I-íoUitio li

soprauenne vna infermità irtcurabilec con-

taggiosa di posteme fredde , che in Spagna B

chiamano lamparoncs, cosa, che in ogni al-

tro hautebbe dato giuslo , e sufficieritc mú-

tiuo di spogliarlo,e mandailo al secolo-,má

la gran cancá,& occhiuta prudéza di quel-

li Padri non lo volsero câcciarc.anzi cono-

scendo i suoi gran talcnti, e virtÙ singolari,

volsero» che si curasse con ogni diligenza;

c perche non trouauano inSpagná il rime-

dio, lo mandorno à Pariggi > acciò fegnato

dal Rèdi Francia, ilquale hàqUestâ virtù

daDiodicurarquanrirocca, il giorno di

San Luigi Rè di Francia fuiïc curato ; & in

fatti lui ne ricuperò la saiutc > onde ritor-

nato sano in Spagna fè la sua sollcnnepro-

fessione, & il corso de' suoi studij con fama

di brauo Studente, e di ottimoRcligioso.

Moiïodal zelo dclla saiutc dcll'anime,e_> C

promulgationc dcll' Euangclio passò iru,

Mexico, doue diede subito mostra della_»

sua molta virtù.c dottrina per tutto il tem

po, ch'egli stiede in quella Prouincia, lo te-

nero per gran Teologo, Scritturalc, e Mo-

ralista, concorrcndomoltissimi dal Padre-*

per consulta, e quicte dclìcUptocoscicnzc,

estimando corne Oracoli lc sue risolutio-

ni, e consulté . Fù grande sempre la su«_>

Regolare Osseruanza, cosi nel vestir lana_»

ben grossa sopra lc carni , corne ncll astinê-

zc.edigiuni. Dal giorno,ch'enttò nclla Rc-

ligíohc sino alla morte non mangiò mai

carne, cosa beii rara in vn'huomo, che fecc

tanti.ecosi lunghi,c pcri'colosi viaggi.pcí-

che oltrca'viaggilunghislìmijchefecenel- ft

rindic per pqtcr entrare nella Florida ,coi D

mediremo, ben tre volte andò> evenno

dall'Indiein Castigìià,& vno da Castiglia-»

à Roma ; & in tutti , e cosi lunghi viaggi

mai vsò di an da rc se non â piedi , con la_*

cappa sù lc spalle, & il Brcuiario alla cinto-

la. Mai volse vsar vesti nuoue , mapouc-

re, é rappezzatc ; c comè il zelo dclla saiutc

dcll'animesolol'hauean fatto vscir dalla_>

patria , sempre con irrcquictasollccitudi-

ne lo tenneio nell'Indic occupato in que-

-are nella

ne al Me-

he con lá

anghefa-

sto santo ministère . Imparò la lingua Zi.

potcca.e fatigó molti anni in quella natio>

ne, predicando > confctíando á gli Chrifria»

ni, e catcchiZzando , e battezzando à quel

le reliquie di gentilità iui nmastc.

Hcbbc relationc di alcuni, che nella Flo

rida vi erano innumerabili popoli occicca-

ti nell'ombre dcl Gentilesmo , e doue non

era per anche compatsa lalucc dell Euan-

gclio, e siacccsc tanto il suo desiderio di

predicare á quelle pouerc genti ,'che qualo

al tro Franccsco Saucrio per la China , cgli

perse la vita, non risparmiando fatighe.u

pericoli -, sempre procurâdo il modo di pc-

netrarui.Li disseto alcuni prattici delpaese,

ch'era pin facile entrarc in essa per la strada

di terra per laProuinciadi Xalisco;&egli

subito accapatc le débite licenze si parti da

Mexico à quella vol ta in compagnia del

Padre Fra GioUanniGaisia huomo di pari

bon tà,c desiderij ,e caminarono lungo tem

po con infini n incommodi , e patimenti,

succedendoli di stâre per li lunghi deferti,

che hauean da passai e, ben due , e tre gior-

nidigiuni, & alla sine doppo moite du-

ghe, e pericoli rkm poteroho entrarc

Florida, e li fù forza di ritornarsenc r

x ico scnZ'altro frutto di quello , che

lor patienza , e zelo hauean in si lunf,

tigheofferto al Signorc ; e con tutto ciò

quando pensaua à tante anime occiecaro

in quelle parti tìclle tenebre dcl Gentiles

mo, sospiraua nuoua occasionc, c mododi

penetrarui, se l'ofrerse questa con la venu-

ta del Padre Luigi Cancer da Guâtimâlt»

tirato dall'istcsll desiderij di passareallL,

Florida , perche la fama di si abbondantu

preda imboscata in queli'Isola fucgliauai

desiderij de'piú braui Cacciaton Euangeli-

ci di porsi alla traccia di essa . Con qucsto

Padre si poíe la seconda volta il nostroFii

G regorio all'i mpresa.ma non con maggiot

félicita dclla prima , perche senza frutto;

patirono à qucsto sine gráui disaggi, corne

si disse nclla vita di quel Padre.

Má quanto più difhcoltà trouaua nellâ_»

conucrsionc di quell'anime,tanto maggiot

desiderio li cresceua di conuertire aslai di

quclli poueri Gentiliâlla Fede , se l'ofïèrse

vn'altra occasione , che non fù di minorfi-

tiga, c trauagli, e fù la conucrsionc dialcu-

ni popoli detti de los Arruaccas , e vi fù «

compagnia dcl Seruo di Dio Fra Domeni-

co di Salazar , che fù poi Vefcouo di Filip

pinc, patirono aflai, fatigarono molto , m*

scnz'aitro frutto, chedclmerito de' loto

buoni desiderij , chenonlasciaDio diptí-

miarlincl Cielo»
Si cra già sparía ìa fama délia santitá , o

lettere del Seruo di Dio,c volata sinoáSpa-

gna hauea riempito laCortc di quelMo-

narca délie suc lodi : onde douendofi pro

ue-
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uedere lanuoua Città di Cartagenoua di A

Vescouo nominò il dctto P. á quel Vesco-

ua to, inuiandoli la sua cedola Reale . Nuo-

ua fù qucsta, chc portò non già contento ,

ma grande amarczza al cuorc di questo Sâ-

to Rcligioso, ch'era paísato aU'Indie, non_>

già pcr buscac Mitre di Pastorc , ma anime

di pecorclle smarritc trà glioscurissimi bo-

schi degli errori del Gentilcsimo; c corne si

vcdessedagli scrupoli , che li posero molti

huomini dotti, obligato ad accettarlo>con->

gran pcna del suo cuorc acccttò quclla no-

mina; ma poi pensando alla grande obliga-

tione, c peso, che si ponça sù le spallc con

quellonuouo statodi perfcttione,quale iu

se con gli occhiali dclla suahumiltà noio

conosceua, atterrito , corne si vcdcsso

pcr altro con ciò obligato alla rcsidcnza di B

vna Città già Cattolica, & m conscguen-

za pcr reclusa ia strada di potersi applicaro

alla conucrsione de'Gcncili , solo motiuo,

chcl'hauca fatto lasciar la patria, pentito di

ciò chc hauea fatto , non solo si contcntò

di scriuercal Papa, nnunciandonelle (ut->

rnani quel Vcscouato, c supplicandolo con

grande eíhcacia ad acccttarc quclla rinun-

zai ma inquieto del dubio , chc il Papa non

l'acccttassc , si risolse di palíarc di persona à

Roma, e burtandosi a'piedi del Papa, far si»

chc acecttaffe quclla rinunza ; auuiatosi dú-

que con la pri ma Flotta verso Spagna , c di

là scnza fermarsi,ò per veder la patria,ò pcr

andar alla Corte.passò à Roma, e fece quel

sì lungo, trauaglioso,e pericoloso viaggio,

solo j» vcdersi libcro da quelli honori da al- C

tricotantodesiderati , & atto ad applicarsi

allaconuerfioncdiquei Gentili.Arnuò dû-

que poche miglia vicino à Roma , quando

li giunscro le n (po slc, chc veniuano dal Pa

pa,chc mosso daU'eftìcaciadi sue preghiere

hauca acecttata la sua rinuncia : & egli in_»

haucrquell'auuiso scnza voler entrarciru

Roma, tuttochc vi fusse cosi vicino, con_>

nuoua ,& inudita mortificatione dinôve-

dere vna coía, chc solo potca muouerlo, si-

corne mossc molti,à far quello sì lúgo viag-

gio,all'istesso punto diè la volta per Spagna,

edi là à tutta prescia scnza veder patria,pa-

renti, ò amici s'imbarcò per l'Indie, e gion-

to à prëdcr porto in quello délia vera Cro-

cc , trouò , chc neU'istcsso s'imbarcaua An-

gelo de Villafranca con il soccorso pcr li *-

Spagnuoli,ch'erano ncll'Isola délia Florida,

eparendoli , che quclla era occasione, chc_>

l'hauca mandata il Signore pcr giungereal

fine de'suoi desiderij , ch'era di applicarsi al

la conucrsione di quclla Gcntilità.per il che

corne si è detto, già pcr due volte con mol-

to trauaglio, ma scnza frutto l'hauca inten-

tato; subito s'imbarcò in essa ,e giontoui

vidde quanto I'haueano ingannato , perche

credendosi di trouare vna gran messe d'ani-

Dur.Domeniç. Tom.VL

me in quelle parti.vi trouò pochiflìma ter

ra habitata da gente cosi fiera.che à rclatio-

nc del Padrc Fr. Domcnico dell'Annuntia-

tadcl suo stesso Ordine, clieiui ri trouò, co-

nobbe il poco, chc iui vi cra che fare , e 1»_>

difficoltà grande di farlo, e passò con l'jstcs-

sointcntoalcapodiS. Elena pcr vederedi

scoprir terra doue potesse predicar la Fcdc;

ma non potendo pigliar porto , 0 terra in_.

csso.passò con l'istcffo all'Isola dcll'Auana ,

c di là à Spagna, perche già vecchio , & in-

fermoj & inconseguenza inhabile á seruirc

la Chiesa Indiana con il suo ministero, vol-

sevenireà morue nci la sua patria . Gionto

dunque à Tolcdo si elessc il nosiro Conuc-

to di San Pictro Martire , doue tutto che_>

vecchio , c mal sano , predicò moite Qua-

dragesimecon gran frutto de' suoi vditori ,

sino che ncl mese di Décembre del 1562.

con vnabreue infermiti lochiamò il Si

gnore alla corona , c preroio dellc tante fa-

tighc pcr sua gloria sofferte , il chc fù dop-

po hauer riceuuto con gran spinto tutti gli

Santissimi Sagramcnti .

ai.di Décembre .

f/ta ielSeruo di Dio Fra Ferrero d'Abdla^>

VefcoM di BdrcelUaa . Canal* dal í'to,

Dtago , Fontana , & altri.

PVglicse di natione fà il Caftiglio questo

Prelato, il di cui zelo , ccoilantisiimo

petto causò marauiglia à suo tempo ncl

mondo . Esscndo ancor Religioío Domc-

nicano , c forsc passato per causa di siudio

in Spagna in compagnia di quel grandln-

qujsitore Fra Guglielmo Costa acerrima-

mête perseguitò vn tal Bonamato Eresiar-

ca, chc procuraua introdurre in quelle par

ti l'hercsic de i BaguardiiC seppe vsar tal di-

ligenza , che hauutolo in mano locondan-

nò in compagnia del sopradetto Inquisi to

re corne Ercliatca pertinace, & impéniten

te, rilaslàto al braccio sccolatc , dalqualo

fú bruggiato viuo, e con ciò , e con le dili-

genze del nostro Fra Fcrtero in breue si (ra*

dicò da quelle parti tutta la zizania degli er

rori seminataui da quello infelicc , distrug-

gendo affatto quclla sctta.Dacosi rilcuanti

seruitij , e più dal suo gran zelo, c santità

moffo Giouanni XXII. lo fece Vescouo di

BarccllonaTanno cgli benche con

tra voglia acccttò quel gran peso, lo seppe

portarc da vero Pastore, nó datimido mer-

cenario ; quindi con intrepido petto difese

le raggioni délia sua Chiesa, c costrinseli

Rè Cattoliciad osscruare l'antiche leggi, e

statutidiessa, & àgiurarccomcConti di

Barccllona, cCanonici dclla sua Chics»-,

(chc Canonicisono perantico priuilegio

Ec a tut-
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tutti Ii Conti di Barcciròna; li statuti , cj

lcggi di detta Chiesa, non haucndo sino al-

l'hora ciò fatto li Rè succcssi al Contado di

Barccllona .
Nô mcn pio.che sortcsi.mostrò.quando

cô lc íùcpropric redite agiutò alla fabrica

di ricca , c sontuosa Cappella, & iui trasferi

di fuamano il corpo délia Sâtissima.Vcrgi-

ne,e Martirc Eulabia , honore , c gloria di

Barccllona, c dellanationc Catalana . Iu-

dcfcffo.c vigilante Pastorc, nonmenchcj

amoroso, e cari tatiuo Padrc soccorrcua lc

sue peco relie con abbondanti li mosine, e lc

visitaua sollecito per tutta la sua Diocesi ,

chc è affai vasta , correggendo abusi , estir-

pando vitij, & errorij & in questo csercitio

di vigilante Seruo, c Pastore loritrouò ap-

punto il Signore, quando lochiamòi f«j ;

imperciòche visitando la sua Dioccsi,gion-

to alla Villa di Arbos, ch"è délia steffa Dio

cesi , doppo haucr visitata la detta Villa_»

cadde infermo , cconoíccndo esse r quella_,

la chiamata del Signore , si apparecchiò cô

pigliarediuotissimamente tutti glivltimi

Sagtamenti ad vna santissima morte , fa*

cendo l'officio di ottimo Pastore . Fù ilsuo

corpo porrato à Barcellona , e li fù data se-

poltura nclla sua Catcdralc dentro la Cap

pella di San Stcfano . Successc la sua motte

alli 21. di Décembre 1344.

22. di Décembre .

yìu del Seruo di Dio fra Mariano le Vtcchìo

Palerntitane . Canat* da fedelisfime re

lation:, che fi conseruano nelíArchiuio di

Palermo, e da quelLo ne scriue nclla vit*

del Seato Piètre Ceremiail P.franchi.

IL Padrc Fia Mariano délia tamiglia lo

Vecchio Palermitano presc l'habitonel

Conuentodi Santa Zita, cfin da Nouitio

rem conformons nomint fù diuotissimo délia-*

Santisiìma Vcrginc , & in particolare lolea

venerarc con affetto assai diuoro li nouo

mesi, che la Beatiss. Vctgine portò Christo

Signor nostro ncl ventre; quindi è.chc fat

to Sacerdotc, e Maestro, cominciò con grâ

feruorc á predicare la diuotionc dclla No-

uena.efù il primo, chela instituiflein Pa

lermo, & in al tri luoghi,douc predicò, co-

si ncirisola di Siciha , corne in Roma . Fù

anche il primo , che instituiffe nella steffa_,

Città di Palermo la sollennc procession-.»

del Santissimo Rofario , che per alcuni an-

ni si fececon l'accompagnamento di tutte_,

le Rcligioni, e Clero ; & il primo, che ncl-

l'istesla Città ponesse la diuotionc di pigliar

a forte vnSanto Protettore il primo gior

no dcll'anno . Lui anche fu, chc cominciò

inqucll'Isola il recitarc il Rofario à Cho-

A ri, corne lui ftesso nel suo libro, che di que-

sta ian tissima diuotionc compose, eiuando

allestampc attesta. Fù Predicatorc ver*,

mente Apostolico, chc indefesso in questo

santo ministeno soleua predicare in vno

stesso giorno in diucrse volte otto, c noue

horc sopra tu tto cra si grande il íuo fpirito

quando predicaua dclla Beatissima Vcrgi

nc , c dclla Santissima Passione di Christo »

che pareùa fuperasse fc stesso. £ra sì grande

il concorso dell'Vditori , che per lo più era

astretto,nô capendo nelle Chiefcpredicarc

nclle publiche piazzc . 11 zelo délia falutej

dcll'animc era sì grande , che giàmai stanco

accorreua in ogni occasionc, in chc potcua

agiura*li;quindi andaua femprechc si face-

ua qualchc giustitia ad agiutarc à morire ii

B milcri condaqnati à morte,& cra taie il fpi

rito, con chc lo faceua , che si viddero con-

ucrsioni di peccatori ostinatissimi , nè mai

agiutò nessuno, che non lo facesle moriro

con grandissima contritione . Soleua cgli

fotto ia fotca, ò patibolo , prima chc si de-

guissc la fentenza, farc vna predica con tan-

to fpirito , chc mouea tutto l'vditorio iiu

vn dirottissimo pianto , agiatando ciò non

poco ad accrcsccre la contritione al moti-

bondo . L'isteslb faceuacon quclli,che dal

Tribunale dcU'Inquisitione erano condan-

nati corne heretici ostinati, & impenitenti

allcsiammc, perche talc cra il suo fpirito,

chc molti ne ridussc , c li fè morire conucr-

titi , c riconciliati nel grembo di Santa.»

Chiesa .

C Fù dotato del fpirito di Profetia, e tri

l'altre cosc chc prédisse, vna fù , chc slando

predicado vn giorno fenza che si fusse pos-

suto humanamente sapere , che l'altra pre

dica dilá á tregiorni la farebbe sotto lej

forchc nel piano dclla marina , doucndoíi

in esso appiccarcquelli , che hauearubbato

il Calicedcl suoConuento di Santa Zita.,,

* & vn'altroaLConuento di S. Antonio; o

tanto successc , perche la sera seguente fù

trouato il ladro con il furto sopra, & il ter-

zo giorno appunto fù appiccato nel dctçp

piano dclla marina, hauendo cgli prima-»

fatra vna predica con tanto spirito,checau-

sò vn dirottissimo pianto in tutto ii popo-

lo iui concorfo,e molta contritione nel mi-

fero delinquente,

D Se la facca ben fpesso con la gente rustica,

c con Contadini, così per humiltá , comt»

perche pareali , che questi haueano più bi-

íògno di esserc addottrinati . Confessando

vno di questi li successc vn caso assai gra-

tioso, doue mostrò quanto fuite grande U

sua prudenza in vnasantaastutia, che vsò

per farli apprendere il Credo, il Tater noster, c

\'Aue Maria, chc benche vecchio , non sape-

ua, nè se l'háuca possu to mai imparare : sa*

pea, chc il pcnitente cra pcríona assai ricca,

aua<
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auars ', e negotiantc > che mostrandosi così A

gosso , e tcncndo tança poca mcmoria dcllc

cote di Dio era così astuto > c si ricordaua.,

sì bcne de'suoi trafichi , conti, ncgotij , cj

mercantie, cheparca per eslì tcncssc vna_i

mcmoria di Mitridate ; fìnsc dunquc, chu

vierano moite personebisognoíe di dcna-

to,onde prcgollo à voler prestarh i cambio

vna gran quanti tà di dcrtari , á chi dieci, i

chiçinque, áchiottoscudi, ponendo ad

egn'vno d' cffc il nome di una parola dcll -

Jut Tftaria tyater nofter , c Credo , chiamando

vna jtue Marié , \'a\txîgratiaplen* , l'alira_»

Dommiu tecum, c cosi dcll'altn ; 6c appena_,

qaeil'auaronc hauea contato il denaro al

Padrc, quandointerrogandolo quclli ,che

ii numéraire li nomi délie personc á chi ha

uea dato il suo denaro: quclli con molta_> B

prestezza, e con vna íciiciífima mcmoria li

numerò tutte ad vna ad vna , venendo con

ciò in vn'instantc à recitarc iìTater noster,

Y^tte Maria, & il Credo cosi tcnaccmcntej ,

chemai più se Ji scordò, restando con ciò

obligatiiTimo al buon Reiigioso dell' astu-

tia santa , che seco hauea víata>e piangendo

di giubilo di haucr poiíuto in cosi poco të-

po impararcciòjche non hauea possuto ta

re in moi ti anni . Fù Reiigioso così humi-

Jc, & amico délia Rcligioía pouertâ , chu

rmunciò vn'opulcnto Vescouato offertoli

dal Papa . £ carico sinalmente non men di

meriti, che di anni. c coníumato dalle con

tinue fatighc venne à morire santislìma-

mente predicando la Nouena in Castro

nuouodi Calabria i'anno 1589. Chiaman- C

dolo così la Beatiísima Vergine al premio

dcllc fatighc fatte in suo honore pcr pro-

mouerc la diuotione délia Nouena , men-

tre che la staua attualmcntc celcbrando. Sa-

puta la sua morte in Meslìna , andorno su

bito UPadri diefla àprendere ilsuovene-

rabilcadaucre, c benchc hauessero trouata ,

gran resistenza nel popolo di Castro nuo-

uo, che non volcua spogliarsi di quel teso-

10, pure alla sine l'ottennero, equando ar*

riuorno à Meslìna, vscendoii incontrotut-

to il CIcro , e Religiosi con le loro Croci ,

corne si fa nellc processioni , fù con gran-»

pompa condotto nella Chiesa di San Do*

menico , oue con moka veneratione fù sc-

pcllito.

23. df-Dcccmbre.

 

Vita del Ventrabile TraVinctn^o Valncrde

Vtscouo del Cuz.ce nel Perù.e Manire. Ca-

uata dalle Croniche del Perù , dal Mal/ci

nel Palma Fidci , dal Monopoli nel tr.it-

tato de obsequijs Ordinis , dal Senese ,

ddl Piò, e d* tltri .

DA nobilissimi parenti nella Villa , co

rne vuole Romeíal, di Qropesa: ò co

rne al tri astermano , in quella di Caccrcs,

nacque il buon Vcscouo, eMartirc F.Vin-

cenzo de Valvcrdc . Franccsco Valverde

hebbe nome suo padre, Caualicrodi graa_j

nobiltà > discendente da Fernando Ruiz

Valverde, Conquistatore délie Ville di Ca-

ceres, e Truxiglio , c dal Conte Rui Gon

zalez Valverde, edall'altro Rui Gonzalez,

che fù Ambasciatore délia Rcgina Vraca_>

al Rè D. Enrico . Sua madre chiamosli D.

Anna Aluarcz di Vaglieleda , e Toledo ,

Cugina del Conte diOropesa. Da si no-

bili progenitori nato il nostro Fra Vincen-

zo, tu altrcsinobilmencc educato sinoalla

etâ giouanile, nella qualc dato dicalcial

mondo.dctcrminoslì diabbracciar laCro-

ce di Christo , corne fè , rendendosi Reii

gioso di San Domcnico neli'infígne Con*

uento di San StefanodiSalamanca, oue.co-

me è seminario di virtù, di Ict tcrc,& offer-

uanza , appresc in breue la pcrfcrtionc Re-

ligiosa, c le letterc in tal grado, che i Padri

diquel Conuento lo mandorno Collégia

le nel Collegio di Vagliadolid , oue in vn_»

tempo medesimo crebbero tanto in lui la_>

persettione délie virtù, c l'crudi tionc nel le

scienze humane, cûiuinc, chepassando

prima pcr tutti i gradi délia Religione , o

reggentando con gran profìtto de'suoi di-

scepoli moite Catcdrc, fù graduato Mae

stro in sagraTeologia, che in quel Con

uento di Salamanca non si fà , se noucon_>

huomini di éminente dottrina , c doppo

molci anni di fatiga nellc lecture.

Indi douendo parthe pcr la conquistX»

del Perù D. Franccsco Pizacio , il Consc-

glio Rcale considerando, che questo sc bc

ne era giouanc ardito, e valoroío, era non-

dimeno imprudente , c poco sauio , pensò

di darli pcr Direttore vn' huomo , in cui

colla dottrina , e prudenza fusse accoppiata

la santiti délia vita; c corne tutte queltccd

altre doti si trouaslero in gradoheroko nel

nostro Fra Vincenzo Valvcrdc, fù dal Cô-

seglio Reale di Spagna nominato pcr que

sto effetto, e comandato al Pizarro , che in

tutte lc sue attioni si gouernassc colla con

sulta di questo Reiigioso . Cosa, che scegli

hauesscosscruata, non sarebbe caduto in->

quegli erroxi,chc lo renderonoodioso nel-

lln
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l'Indie, c di pocobuona fama nellc Spagnc. /

Ben sò io, chc quindi presero occasionc al-

cuni Sent ton , ò ignorant 1 per poca consi

déra tione délie circostanze dcllc cosc, ò oc-

ciccati dalle passioni, di ascriucre gli ertori

insopportabih del Pizarroal mal conícglio

dcl nostro Fra Vinccnzo . Ma quantociò

fia falso si può argomentarc dal progresso

di questa historia , perche essendo Fra Vin

ccnzo stato sempre tenuto per Oracolo ncl

Conseglio Rcale de'ncgotij dell'Indie.anco

doppoche tornò da este, corne può esscrcj,

checi fusse stato consultore de'misfatti del

Pizarro , chc co6ì mal nome li cagionorno

nella Corte di Spagna i Ma egh fù.chc nó

cseguì l'ordine del Conseglio Realc , senô

quando trouaua la consulta del buon Rcli-

gioso confaccuole al suo gcnio.alrrimente »

quantunque riccucssc consulta buona, tut-

tavolta egli eseguiua ciò chc dal suo cicco

intéresse li veniua suggerito .

Qujndi doppo conquistata lagran Cittá

dcl Cuzco metropoli , e sede antica de'Rc

del Pcrù, il nostro Fra Vinccnzo voile la-

sciare il Pizarro,c venirc in Spagna, per dat

ragguaglio alla Corte dc'disordini , che mi

erano nati, e dc'maggiori, che preuedeua_>

douer nascere.se non vi si nmcdiaua à tem

po. Gionto in Spagna l'anno 1536.fi tro-

uò nominato primo Vcscouo dcl Pcrù , &

assegnata per íua mctropoli.c di tutto quel

Rcgno la Rcgia , & all'hora popolatislima

Cittâ dcl Cuzco. Date alla Corte, & al

Conseglio Reale quelle relationi.che biso-

gnauano, fù tanta laslima.chedilui faceua ^

l'imperatrice , chc per l'affenza dcll'Impe*

xatorc si trouaua in quel tempo al gouer-

no de'Rcgni dí Spagna, che riccuutolo per

suo confidente, e primo Consegliero, di-

pendeua dal suo parerc intorno a tutto ciò

chedeterminaua per bene di quei Regni ,

tanto per le cosc Ecclefiastiche, quanto per

le sccolan; fiche nel tempo.che ci si ttatten-

nc in Spagnà,non si determinò cofa alcuna

pertinente à quei Regni , chc non passassej

perle suc mani, corne apparc da vnhbro

antico di Cedulc Régie , chc si conscrua_,

nell'archiuiodcl Pcrù, oue ne sono moite

dirette al nostro Fra Vinccnzo, che rendo-

no chiara testimonianza di quanto si è det-

to, cdcllastima, chedi lui sifaccua inquel-

la Corte. Macomc la sua mancanza si fa-

cea mol to conosecre nell'Indic, oue doppo

la suapartenza andauano tutte lecose in_»

volta, & in rouina , quantunque l'impera

trice hauefledesiderato di tencrlopiù lun-

go tempo appreffo di sc ,con tutto ciò per

ximediare a quei bisogni , fù forzata à co-

mandarli chc partisse per il suo Vcscouato,

dandoli incombenza , che insicme col Go-

uernatore del Pcrù ordinassc ladcscrittio-

nc 4i qudla Prouincia , e tassasse i tribut», c

L le renditc dcllc commcnde,quali riformas-

sc facendo nuouc ripartitioni di cssejfacen-

do anco di tutto ciò, c deU'ordinationi ne-

cessarie pcrlo buono trattamenro degl'In-

diani vn libro, quale notifìcasse á detti In*

diani, & istasse per l'osseruationedicsso.

Comandolli ancora, chc li.mandassc fede-

lislì ma rclationc di ciò che passaua nel Pctà

circa l'amministrationc délie Régie entra-

te, c di coloro, che l'haucsscro defraudatc .

Finalmente riposc tutto il gouerno di quel

Regno nclla prudenza di q uesto buon Vc

scouo , quale prima di parthe fù sollcnnc-

mente consagrato Vcscouo dcl Pcrù.

Imbarcosii cgli per quclla volta.c vi giú-

sc in tempo, chc tutta quclla Prouincia sta-

ua in guerra ciuilc diuifa in due fattioni,

capodell'vnaera D.Francesco Pizarro, cj

ddl'altra cra capo D- Diego di Almagro ,

prctcndendociascheduno di loro il fommo

gouerno di quel Rcgno . Onde appena il

nostro Fra Vinccnzo fù entrato nella Cittá

di Lima, che h fù dato auuiso délia langui-

no sa battaglia délie Saline, nella quale il Pi

zarro cra restato vittorioso con priggioma

dcll'Almagro , al quale ci volea toglicr la_>

vi ta ; il che sentendo il buon Vcscouo ,ux

subito i trouare il Pizarro per indurlo à far

chc ri me tresse il carcerato in Spagna,mëtrc

appellaua à quclla Corte; e per persuader-

li questo gli apportò moite raggioni.econ-

ucneuolczzc ; e quando vidde, chc questo

non giouauano , procuré intimonrlo , mi-

nacciandolo colcastigo , chc Dio dà a'ven-

dicatiui . Li ndusse anco à memona la pa-

rola data à D. Diego, quando se lirendè

priggione,di non offcnderlo. Ma tutto ciò

fù vano, perche l'inferocito Pizarro occie-

cato dalla passione , non cra più capace di

raggioni, ò conuenienze : onde con gratis

dispiacercdcl Vescouo lo fè strangolaro

, nella carecre , e doppo contro ogni douere

digiustitia decollò il suo cadauere nella-»

publica piazzadel Cuzco . Ben è vcro.che

parue giustitiadi Dio, che il Pizarro non

ammettesse l'appellatione dell' Almagro ,

ma li dasse la morte , perche questo contro

ogtii derittohauea proceduro côtroaU'In-

ga,ò Signordcl Perù,faccndolo bruggiare,

mentre quello appellaua ail' Imperatorcj,

fenza far conto di taie appel larionc. .

Doppo di questa sì sanguinofa tragedia

il nostro Fra Vincenzo se ne passò alla sua

Chicsadel Cuzco , oue cominciò ad cserci-

tarl'oslîciodi veto Padre , c Pastorc , cor-

reggendo i mali costumi , c lodando i buo-

ni, consolando gli afflitti, e souucncndo a'

bisognosi . Erefle subito la sua Catedrale^ .

che lìno all'hora non era stata fondata , sot'

to l'inuocatione délia Beatissima Vergine*

Assuma, di cui era sommamente diuoto; c.

ncll'apcrtura di detta Chicsa fè vna clo

quen»
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quente, e dotta prcdica, ponderando la gra- A

tii, che Dio hauca ratta à quella Terra per

mezzo de'Rè Cattolici , maure l'hauea tir

' dotta alla Fede,e datoli Chiesa , c Pastore .

Doppo istitui , c stabili le dignità Ecclefia-

stichc , ordinando dicci Cananici col loro

Arcldiacono , Decano , Tesoricro , & altri

Orficiali soliti trouai fi in vna ben fondata

Catedrale. Fè anco quattro parti dcllo

rendi te délia sua Chiesa , délie quali la pri

ma rirenne per se, c suoi successori; la secô-

da distnbui tra' Canonici , e l'altrcdueap-

plicò per ilsostento de' Parochi , Curati ,

Chienci.di vnohospedale, che fondònel

Cuzco per i Spagnuoli , e per ia fabrica , cc

ornamenti délia Chiesa, & Orficiali di esta .

Istitui Parochi in tutte lc popolationi de-

gl'Indiani, che già stauano in pace , assigna- B

doh rendi ce, & entrate conuenienti al loro

stato . Comandò , che nella sua Chiesa si

©rheiasse ail' v sb délia Catedrale diSeuiglia:

e perche era diuotissimo délia Beatissima_»

Vergine, voile, & ordinò , che tutti i gior-

ni fenali ncì Choro délia sua Catedrale si

récitasse l'Offiao picciolo délia Madre di

Dio, oltreal Diiimo; e cheogni Venerdìsi

cantassc vnaMcfsa per la salure dclli Rèdi

Spagna viuenti; & il Mercordì vn'altra per

li Rè morti . Inoltrc pose grauissìme penc

contro di coloro , che non fussero andati

coll'habito, c tonsura Cléricale, con che ri-

mediò à molti inconuenienti , che potcano

nascere in quei tempi calamitosi di guerra;

c mêtrcstaua in questo fù tegalatodaH'lm-

perator Carlo Y. di ricchiffime vesti Sacer- C

dotali,eparamenti per la sua Chiesa , mo-

slrando conciò quel grande Imperatoro

quanta stima faeesse dt questo buon Prela-

to ; il quale coposte lc cose délia sua Chie

sa, si diè adcseguiregliordini Imperiali in-

tornoal ri panimento délie commende , cj

tassa de'tribu ti, distribuendo il tutto leçon-

do la gmstitia ,e la mente dcll'Imperatore,

e secondo gli ordini hauuti pet beneíkio di

quei poueti Indiani .

Hot quanto ei trauagliafse pet ridurre le

suc pecorelle à retto camino di virtù , &

estirparc le spine de'mali vsi, c costumi.chc

colle guerre ciuili, c hbcrtà dc'soldati con-

quiftatori si erano radicate nella sua plèbe»

c quel ch'è peggio, anco nel Clero , che de-

ue ester lo sjpccchio , nel quale mirando so- u

gliono i Laici n sor mare la bruttezza de'lo-

10 costumi , non si può bástantementc (pic-

gare . Guatdò ,e difese con inuitra costan-

za , e petto diamantino l'immunità Ecclc-

fiastica , toletando per tal causa persecutio-

ni,e trauagli innumcrabili,c grauissimidal-

l'insolcnza de'Ministri Imperiali , che lon-

tani per tanto gran spatio di mare dalla pre-

senzadcl lupremo lor Principe, erano di-

venuti coinc Tiranni,& insolcntissimúon-
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de per rcsistcrli, eraffrcnarli , biíognaua vi

fusse animo, c cuore, non menofortee co-

stante di quello , di che era dotato il nostro

Fra Vincenzo . Trà gli altri pessimi abusi

introdotti in quella Prouincia , vno ne era

contro la pictà Christiana ,chc i Spagnuoli

si Icruiuanodegl'Indiani schiaui, equando

questi moriuano in lor seruitio , negauano

di pagarli la sepokura , ma li buttauano

morti in mezzo allastrada , ancorchc fusse

ro Christiani, acciò i Curati li sotterraffero

per carità , come faceano cogl'altri liberi ,

che per la pouertà non haueano che paga-

re. Intcseciò il zelante Pastore , c voile.»

prouederui, facendo vna legge, colla quale

obhgò sotto graui pene , e censure i padro-

ni de'schiaui battczzati.à pagare la sepoltu-

radicssi, quando moriuano; magliauari

Conqui statori.non curandosi di questa leg

ge, seguitauano à buttare i corpi morti de'

poueti schiaui in mezzo aile strade; ondc_>

egliconosciuta la lor contumacia, fulminò

contro essi la scommunica , & cscguì le pê

ne imposte nella sua legge. Horcomeia>

quelle parti non si erano giàmai intese si

mili censure , perche non essendo mai staro

Pastore in quella Chiesa, erano le pecorelle

suiate , e credeuano csserli lecita qualsiuo-

glia cosa.che fusse loro piaciuta, c che non

vi douesse esser Capo , cheli poresse obliga-

tc, & astringerc á stare à segno : onde i Lai

ci si arrogauano il dominio, c l'autoritá nô

solo sopra i secolari , ma anco sopra gli Ec-

clcsiastici 1 perche la libertà di coscienza_>

gustata vna volta, dissicilmente si lascia.per

questo al fulminarc di quelle censure, & al-

l'eseguire di quelle pene.quei superbi Con-

quistatoricomcà cosa nuoua , sicommos-

scro grandemente ; e perche la superbia ra-

to, ò mai và scompagnata dall'ignoranza_>,

appcllorno dalla sentenza del Vcscouo al

Capitolo, & i Capitolan , che erano niente

meno ignoranti, riceuerono l'appellatiouc,

c la mandorno ad intimare al Prelato, qua

le corne buono, evirtuoso non perde la_»

patienza , nè si adirò punto contro di loro,

come haurebbe fatto vn'altro per si grande

attreuimento, c temerità ; maçon Rcligio-

fa modestia , accompagna ta però da petto

divero Pastore ,. feconosccreáquci Capi-

tolari, ác à tutti gli altri , che il Pastore go-

uerna, c non c alttimentc gouernato dallej

pecorelle , e perciò tirò auanri all'esccutio-

nedcllapcna contro itrasgressori délia sua

legge .

Trà gli altri carichi commessi dall'Impc-

Tatorc à questo buon Prelato, vno ne cra_*,

che lo fè Protettorc degl'Indiani del Pcrù :

e perciò egliesercitando questo suo officio

li difendeua in tutte l'occasioni , che gli si

porgeuano; quindi come i Spagnuoli Con-

quistatoti auualendosidcgrindiani comej

di



114 SAGRO DIAR.TO DOMENICANd:

di bestie da soma , li caricaaano dellc rob- A il buon Pastore dcl tutto , e fàttc aprirc le*

be, chc haucano da trasportarc da vn luogo portcdcl luo palazzo , che i suoi in timori ti

all'altro senza pagarli , nè darli tanto aime- haucano voluto scrrare , aspettò qucgli ar-

no, chclibastassc pcrsostcntar lavitairu mati , &infuriati alla sala, oucéffcndono

quelli giorni.chc li scruiuano; anzi tal vol- quelli giunti , furiosamcnte , c con minac-

ta gl'imponeuano, c caricauano cô pesi co- cic li dimandorno il Clerico delinqucnte }

si graui , che spesso sotto di quelli i miseri a'quali egli con petto veramente Apostoli-

laíciauano la vita, e moriuano ; prouidde à co, & intrepidezza mirabile rispose: Non.» .

questo il buon Pastorcvietando sotto gra- pcnlate, ò Giudici .chciodebbia temcrcle

uissime penc a'Spagnuoli il far queste anga- vostre armi, c minaccie: onde quantunque

rie* c li conuenne patir mol to, e diuorar nó ' siate quì venuti con gente armata, e minac-

pochi trauagli, e mormorationi , esoffrirc ciatedidarmi la morte, non pcr questo po*

grauissimepersecutioni dalliSpagnuoli.che trete fare, che mentrc io viuo, e stò in que-

10 spogliorno anco di alcuni giardini, quali sta Chiesa, habbia da ccdere vn punto délia

per testamentoerano stati lasciati alla íua_. immunità.epriuileggi di esta ; voglia Dio,

Chiesa , quali cglino ( subornando alcuni che mi fia dato in sorte di spargcre il fan-

testimoni)) ferono costare , che cranodel gue.edar la vita per causa cosigiusta:dispia-

Goucrnatorc > ma egli poco fi curò di que- B cemi, che non sono si caro à Dio , chc sia^»

ste perdite, edi quanto altro faceífero,ò di- degno di tal fauore; voifate instanza, che ò

cestero contra di lui.per difendere gl'India- vi fia dato il priggiomcro , ò chc io me n«j

ni , cosa , che gli apparteneua come á lot vada in bando dal Regno : & io rispondo ,

Protcttore, c vero Pastorc • Passò anco che la prima parte deila vostradimandanô

molti trauagli per conleruarsi il pagamcn- ve la conccderò mai, perche non conuiene:

to délie décime douute alla Chiesa per leg- la seconda l'accctto volcntien, & haurò ca

ge Diuina, & hnmana, come gli l'hauca cô- ro di par u r mi di qui , per non vedere l'in-

cesse rimperatore,c hduròquesta pugna_, giustitie, l'iniquiu,l'enormitá,chc si com-

tuttoil tempo di sua viU.esscndosiostina- niettonoin queste Prouinciejma prima chc

ti i Spagnuolià non volerli pagare. ìoparta vi sarò prouare i fulmini della_»

Eranoi Ministri Imperiali così insolen- Chiesa colla cessatione àDimnis, c doppo

ti, chenonlolo poncano mano nella rob- consumando prima di partirc il Santissimo

ba, maanconelleperíoncdegli Ecclesiasti- Sagramento, vi farò restar soli senza ísagra-

ci 5 quindi hauendo vnCIcricocommeflb menti, senïa Chiesc, senza Sacerdoti,c len-

vndclitto nclla Cittâ , per lo quale tutto za Dio < perche maltrattando così i Mini-

che méritasse pena,questa però non douca, stri, e l'Immunità £cclesiastica, vi rendetc»

ncpoteaimporglilalagiustitiasecolare:o ^ indegni di tcnerli trá voi. Così parlò il

pure questa , assuefatta già per la mancanza buon Vcscouo con taie intrepidezza di ani-

de'Vcícoui àriconoscere,epunirc le perso- mo, cferuor di spinto , che consusi i Giu-

nc Ecclesiastiche , li pose le maai adosso , t> dici, ôc atterriti i soldati si partirono senza

carcerato lo condannò aile sferze, & all'esi- rcplicarli parola; anzi hauendo doppo con-

glio . Inteso questo dal zciante Pastorc, nô sideraro il caso con mente più quieta,si au-

potendo loffnre gli aggrauij , chc alla sua_> uiddero dcl torto, chc haueano , e couob-

Chicsa, & allfcclesustica Immunità si fa- bero l'mtegnca dcl lor Pastorc,cpcrciòcer-

ceuano,mandòadintimarc i Giudici, che cornodi reconciliarsi seco , chiedëdoli per-

11 restituissero il carcerato, altri mente li cô- dono, quale ci pieto samente lor dicde,c per

dannarebbe incorsi nella scommunica ri- quellochepotègiiassolscdaH'impostcccn-

íerbata al Papa in Bulia Cana . Non ferono sure.

conro di questa minaccia i Giudici,anzi co- Con tutti questi imbarazzi non abban-

mandorno, chc si eseguisse la sentenzagià donò questo buon Pastorc il suo orhcio

data contro quel Clerico con molto scan- principale, cheera il procurarc laconuer-

dalo délia Città j pcr loche armandosi tut- fione dcgl'lndiani alla Fede, anzi attenden-

to il Clcro, eCorte dcl Vescouocon per- _ doui con grande applicatione, e diligenza t

missione dcllo steslo , tolscro violentcmen- " li prouidde di Ministri proportionati , c ca-

te il condannato di mano al Carncficc , e_> ritatiui.chc gli ammaestrasscro , e catechi*

Ministri dcllaGmstitiaLaicalc, che già ha- zasscro , con prcdicarli .cministrarh i Sa-

ueanocominciatoadeseguire lasentenza, gramenti secondo il bisogno . Proucdc

c lo portorno aile carceri del Vescouo ben ua anco aile nécessita dc'poueri dcl suo Vc-

custodito . Quando i Giudici secolan heb- scouato con larghc limosinc, nè solo tenca

bero inteso q ueslo.comandorno ,chc si ar- pensierodi coloro,chc publicamente anda-

masscro tutti glihuomini délia Gittà.c fat- uano mendicando; ma anco.c. molto più di

ta vna massa di ducento personc tutte bene çoloro.che trouandosi in niente minorne-

armatc andorno à casa del Vescouo per far. cessità,erano dal rossore ritenuti dal men-

li tcstituiic il carcerato . fù ragguagliato dicarc j a' bisegni de' quali prouedeua egli

abboa»
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âbbondar\tcmente con limofínc scgreto , A,

anco scnzètflerne licetcato . Si ricordò an-

co dcl suo Conucnto di San Stefano di Sa-

lamanca, dôdc hauca succhiato il latte dél

ie lcttcre, c dcllo spirito , e diuotione ; c»

perciò li mandò trentasci marche dioro,

colle quali i Padri di quel Conucnto fabri-

corno vn dormitorio. Li mandò anco vn

calice dcllo slcflb métallo adornato tutto

dipretiosegemme, che veramente è pre-

sento degno délia pictá di chi lo donò , ej

délia magnifìcenza del Conucnto à chi fú

donato .

Succcssero intanto le solleuationi dc'po-

poli di quel Regno.colla morte da loro da

ta á D. Franccsco Pizarro Goucmatorej

Generale dcl Perù , cola che aftiisse mol to

questo buon Prelato , per gli enormislìmi B

peccati.che con questc guerre ciuili si corn-

metteuano , e per vpdere conculcara l'au-

toritàdel Rè colla ribell lonc di quci popo- x

li, e delli stcílì soldati suoi vaffalli. Quindi ^

considerando, che mentre non potca colla

suapresenza rimediare à gl'inconuenicnti ,

che per la superbia di quei lolicuati,c ribcl- ■

HMinistri eran per nascere , per non parè

re di autorizzarc quella solleuatione con_»

essa , sarebbe stato meglio afìsentarsi dal

la Città del Cuzco , cosi lo pose in esc*

cutione , v scendonc da quella Cittá insie-

mc con vn suo Cognato, e con alcani po-

chi seruitori , auuiandosi verso vn porto di

mare; e corne il zelo , che hauca di procu

rare la salutedeU'anime, nonli permetteua

lostareiiiotio,dctcrminossidivisitare (in C

tanto che si componeûero quei tumulti ) i

luoghi piùlontani del suo Vcscouato , &

attendereallaconuersione di alcuniidola-

tri,cne ancora vc ne erano nclla sua Diocc-

si. Con questo pensieropassò alla Villa di

Tumbcs, oue prcdicando,& esortandoeô-

uer ti molti di quei Gcntili alla Fede , quali

catechizò, c battezzò lasciádoli beneistrut-

ti . lui li fù dato ragguaglio délia cecitá,in

che viucano gli habita tori dell'isola di Pa

na ; onde non potendo lofsrire il suo zelo >

che tante anime redente col prctiosisiìmo

sangue di Christo , profeflaflero vaísallag-

gioal diauolo per mezzo dell'idolatria, a«-

dò à quella volta per esercitar l'oshcio di

buon Pastore , e ridurre quelle pecorellej

smarrite all'ouile di Santa Chicsa . Così **

gionto à Panà, predicò à quegl'Indiani cô

tanto spirito , che se ne riduccuano molti i

lasciare l'idolatria; ma i Sacerdoti dcgl'Ido-

li sdegnati contro il buon Pastore , perche_>

íusie venuto à distruggere la loro Religio-

ne, si ammutinorno, e risolsero di darh la_»

morte; e per taie effetto ofterirono molti

sagrificij alli loro saisi Dci : indi ingannan-

do quella semplicc gente, differo, che i Dci

stauano sdegnati contro quel popolo per

. t>kr.Domenic. Tom.FI.

ciò che in quclPIsola haueadetto , c fatto

quel Vccchiene ( intendendo di Fra Vin-

cenzo lor Prelato) e che per placare la loro

ira non viera altro rimedio, fuorche to-

glicre à quello la vita . Hor corne gl'India-

ni diqucll'Isola haucano fede a' loro Sacer

doti, quasi corne ad Oracoli di verità.bastò

questo cheintescro daessi, perche subito

deerctassero la morte di questo buon Vc-

scouo : e cercando modo corne potessero

dareela, li (ouuenne, chedoucuaandarpcc

mare al Porto Vccchioj e per questo otto

di estì più dcgl'altri diuoti al demonio , fie

alla diabolica superstitione dell'idolatria, si

esibirono di andar corne marinari , per tro-

uareoccasione di leuar la vita al buon Pre

lato . Cosi imbarcatosi il zelante Pastore»

insieme con due suoi parenti in vna bar-

chetta , che Paître sue genti conuenne fus-

sero traghe t tati con altra barca , quando fù

verso la serala siluca, nclla quale andaua il

Vescouo destinato vittima dell'idolatria, si

andò pian piano allargando dall'altre bar-

che,e quando gl'Idolatri l'hcbbero in alto'

mare , & allon tana to dagli altri suoi Com-

pagni, alzando tre di essi i più robusti , i re-

mi; con questi scaricorno tali colpi sù la_»

testa dcll'innocentc Prelato , e degli al tri

duc suoi parenti, che li leuorno la vna. Co

si trionfando portorno il cadauerc del buó

Vescouo alli lor Sacerdoti, chcaggiungen-

do nuoua inhumanitá alla crudcltà vsata_>(

vollero délie sue carni fare vn sontuoso có-

uito in honore dc'loro saisi Dci , al qualo

vollero si trouasscro i principali di quella_>

Terra . £ così fatto quel cadauerc in pezzi

l'arrostirono sù di vna cratiglia : altri dico-

no, che hauendo hauuto viuo nelle mani

questo buon Vescouo,cosi viuo l'haueiïerò

arrostito sù la cratiglia, corne ad vn S. LO*

renzo; e cosi arrostito se lo mangiorno, co

rne inhumani antropofagi, in quel diaboli-

coconuito, nel quale di più pertazza, ò

becchicrcsi scruirono del Calice , che tro-

uorno trà le robbe, che seco portaua il pic-

toso, e diuoto Prelato , brindandosi alla sa-

lutc dcllcloro sordide Dcitá . Ma non rc-

storno impuni ti disi énorme ferità, anzi

tutti quci , che gustorno di qucll'iniquo

conuito,immantinentecreporno per mez

zo, castigandoli cosi Dio con euidente mi-

racolo, corne afferma la Cronica del Perù,

quale aggiunge, cheeffendo statal'lsoladi

Paná, pria delitiosislìma , & abbondantisli-

tna di tutte le cosc , e perciò così popolata,

che in esta si numerauano dodici mila per-

sone atte all'armi, oltre aile donne, vecchi,

cfanciulli, doppo questa serina crudeltà,

senza che nessuno degli habitatori vscissfj

dall'Isola, ò che vi venisse guerra da fuora ,

.(# andarono trà loro medesimi ammazzan-

dûi edistruggendo, àsegno cheinpochi

F f anni
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anni rcstò l'ifoladishabitàta ; castigo vctá-

rnchtc douuto , che restasse qucll'llolá spò-

gliarà di huòmini , perche era stata verso il

suo Prcdicarorc > c Pastorc spogliáta di hu-

nlatìita . Suctéssé qùeftâ morte a'à j;di Dé

cembre dell'ahnó x$4i; Fanno rnchtiohej

di questo. Màrtirc, oltrc ágli AUrori sopra-

citati, il Bofio : qualc dite , che fù ammaz-

eatomehtrc} c perche prcditauâ laFedeà

queí Gcntili i ftcmesal ricll'história dellá_i

PrcHiincia di Ciappa , & il Martirologid

de I l'Oraine nella fine dcU'ïndiec de' Marti*

li di effo Sagrd Ordínc «

23. di Décembre*

'rità delSeruo diBio Tra 'Ègidiò FefcàràSr^ g

Yiscouo dt Modem. Caitata dal Ptè >

ïonttn* , tasttglto i ïUdtù »

& ditrti

NAcqUc queftoSérùòdi Dio heÛi Cìb

tà di Bologna dalla nobil Famigliaj

de'Fofcararij, c hell'insigne Gonucnto dél

ia sua pat ria presc l' habito tìell'Ordine i O

fecc la sua solltnne profeflione ; Applica-

to a'sagri studij, fcecmestìhonmenochcj

relia santíià/e Delle virtu àmmirabili pro-

gressi , onde Fù iembrt tenuto pcrvno de'

più í I iu st ri , cdottí iòggetti dcl suo secolo ;

Doppo haucrleno per moln anni Filol'o-

fia, c Teblogia nelli più principali » e nobili

studij dclla sua Prouinciâ di Lombards &

esscrstato con somma Iode Príorcdiálcuni C

più principal) Conuenti dicsía, fù da Pao-

Iolll. creato Maestro del Sagró Palazzo :

& m questo otficio , per CómmiflìOhc del

Papàstesso, fù deputato in compagnia del

Cardinal di Toledo Religioso dcl nostro

Ordine, e figlio deil'ihsigne Gonucnto di

San Stefano di Salanancá, à riucdcrc,& ap-

p rouarc, corne Feccro con somme lodi , glí

e serein) del grâ Patriarca S. Ignatio di Lo-

iola, che cerne non solo eradotto, ma San-

to, conobbe subito il spi ri to.con che cranó

stati dittati , & il frutto.chè farcbbcrò hcl-

la Christianîtà quclli santi esercitij.

Fù il nostro Egidio versato in ogni gé

nère di scienza, c di letteratura cosi sagra ,

corne profaria:ondc Fù àccettissinio a'Som ft

roi Pontcfici Paolo 111. e Giulio III. suo D

succcslorc , il qualc 1'an'nó 1550. lo creò

Vcscouodi Modeha percessionc del detto

yescouato dal Cardinal Morroné.

Non si púò esplicare con parole quanrò

grande Fusse la Fua carità con li poUcri : in_i

questo officio, quanrò il zelo,e giusti fia nel

íao gouerno, c quanrò losblendorcdi san-

tità, che riluccua nella sua vita > posto fui

candclicrc di Santa Chiesa , egli si acquitté

il nome di Padrc dc'poucri,dimagnificcn-

za, & ammo Regio » di giustitia inaïrerabi-

Ici e sc nell'offitjo di Maestro del bagro Pa

lazzo siacquistòil nome del più doito, in

questo di Veícouo figuádagnò qucllodcl

più Sàhto del suo secolo. Non era ìlluo

Veleouato di granrchdita,come quclli,chc

pagate le penlîoni, non arriuauaaòchc gli

restaua à mille scudi l'anno ; e pure con fa.

rc di continuo limosine a'poueri délia íua_,

Diocesi i |»útè Fo'ndare vn huoUO montti

di pietà , acciò anche doppo la sua morte

potesse perpetuamente far beneficio a'po

ueri . Bresse t é dotò vn Collcgio di Don-

zelle pouerc , c vergihí per 1 ibcrarlc da' pe«

ricoli,chc qUclla à qdestc suole di continuo

apportatc : onde sin'hoggi viê detto il Col*

legiodcl Vclcouo. Fabricò magnifícamé-

te que 11a patte del Vcscouato, Che guarda_.

il giaidino) c diede sino a'ptopíij aneilí , t>

proprié vestí per limosjna ; onde con santâ

ínuidìaquel SantOiC Padredc'poueti Fra_>

BartólomeOdeMartiribus Areiueícouodi

Braga ì scriuendo ál Padre Fra Giouahni di

Leira, ch'era Ammihistrarore dilsuoVc

scouato , per ánimarlo ád esser largo co'po-

lieri, cosìlidicc: Trà gli Vescúui d'Italia»

che stanno quá nel Goncilio , duc sono Re

ligion" deH'Ordilic nostro, l'vno dc'qualtfe

parla dcl nostro Fra Egidio Foscararíj jehe

è gtan lettératb, e grârl Santo » hà tre gior-

hi , che ci conoícemo > cgià surao grandi

Amici.cómé se ci háueílimo pratticatidie-

ti anni . Etin vn'altra dice cosi ; Costfeffo»

che mi há in tarlarghe límofíncallargatoil

tuorc questo Santo VeFcbuo di Modenaj

Religioso del nostro Ordiné > non àrriualà

sua rendi ta á mille scudi , e fà più iimofine

hel suo Vcscouarú, che non Fò 10 > enonsd

di ché si mantíenè > credoj che GicSù Chri-

slo Fà miracoli con questi libéral 1 con li pO-

uert; lui stesso mi dicea , che non sà corne II

può bastare qucllo che hà , per qucllo cht>

fà . Sin qui V ArciucscoUo ûi Braga pârlan-

do <iél ttostto Fra Egidio , che è Vno delll

maggior restimonij, che si ponno addufro

in abbuono, e consirma délia sua gran cari

tà, clantitá. •

Ma si gran láme di Fantitá , e fiammà si

ìucida di càrità nôpotè hberarsi dall'ofcuo

rc, & a't're nubbi délie maldicenzc>c dell'in-

taidia -, in compagnia dcl Cardinale Morro*

ne suo predeceffore nel VescoUato di Mo-

dena, Fù accusaro iniquamente di heresia_»>

& altrc cnormita , cchiamatoá Roma, fù

in compagnia dcl detto Cardinale carcera*

to nel Castdlo di S.Àngelo, doue con som

ma patienza, &cquanimitád'animo, corne

quclli, ch'era sicuro délia propria innocen-

za, stiede sino che morto Paolo » fù poi p«

ordinc del ïuo successore Pio IV. commes-

sa lacauíacosi sua .comcquelladel Cardi

nal Morrone al Beato Pio V". all'hora detto

Car-
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I Cardinal Alcssandrino, ch'era Gcncrale In- A

«juisitore di tutta la Christiana Repubhca ,

titolo,& ofhcio.ehe solo à lui si dicde.e poi

scprcpcr se stcssi si ciseiborno i Sômi Pon-

' «efici : questi in compagnia dcl Cardinale-»

- de Monte, che li fù dato per aggion to, dop

po hauer visto.c discuflso maturamentc,che

crano innocenti , li restituironoalli pristini

honori.e dignitá, diehiarahdo per impostu- >

xe, & infamie quanto contro di loro hauca-

no apportato gli accusatori, c se né stampò,

cpublicò la sentcnza per tutto , la qualo

-vicnc rapportata dal Plodio, c dal Pió , che

la trásferi ncl nostro idioma Italiano ; e ri-

tornato gloríoso alla sua Chiesá.li conuêne

poco doppo venir di nuouo à Roma , chia-

mato cô gli altri Prelati al Côcilio di Tren-

to; iui paísò , e mostrò cosi grande lafua_» B

domina , & accrédité tanto la sua santità ,

che fù in sommo honore apprcsso tutti li

Padri del Conciiio , quaii con somme lodi

locclebrauano . e l'ammirauano corne vna

arca di scienze.Sopra tutti stnnse caraamici

tia.come fi è detto.con Fra Bartolomco de

Martirjbus Arciucícouodi Braga.chc lo të-

ne per il più San to.e dotto.che fusse in quel-

la gran radunanza di Padri . Quindi à lui

conridò il Conciiio non solo la reuisionej

dc'Sermoni, che si haueano da recitareitu

esso; nia anche h comandò quella Santa Si-

nodo, che vedcsse le sessioni.ôc atti del dct-

to Conciiio, che si conscruano nclla Vati-

«ana; e ne'più graui ncgotij, che si trattaro-

«o in quel Sagro Conciiio, fù il suovoto

(tímato tra'pnmi, e specialmentcquando si C

trattò dcila residcnza de'Vescoui , e della_>

communionc sub vtraque fpecie . Perdccrc-

to dell'isteffo Conciiio (c íè li diedc per C5-

pagni dcllefatighc Fr.Lonardo de Mariais

Arciuefcouo di Lanciano, & il Padre Fra_>

Franceseo Forerio Portoghcse , che poi fù

il primo Scgretario deirindicc, ofïìcio, che

inconjinciato all'hora , pcrscuerò poi íem-

prc nclli Rcligiosi dell'Qrdine ) corresscj

con somma diligenza , e fatiga il Breuiario,

c Mcssalc Romano, e compose il Catcchis-

mo,che poi fù riceuuto dal Cattolichesmo.

£ per fine carico se non di anni , di gloriose

fatighe sopportate per l'honor di Dio , e_>

délia sua Chicsa passò à goderne il frutto

nelCieloalli 23. di Décembre l'anno del

Signorc 1 564.C fù scpolto nellaGhiesa dcl-

laMincruacon questo cpitarïìo í D. 0. M.

Tr.iAigidio Foscberario BononienstOrd.Vrœdic.

Episc, Mutinenfi, Religione , Tietate, Innocentiu,

Trastamia, Trudcntia,ac Scientu Diuinamm rer*

tanta , -pt mfitblico Tridentmo Conciiio TT. ì»l»

tiut iudicio conquiescerent . In CaHcbifmo , Bre

uiario. Miffali, in quibus maxima omnium labora-

uit compofitis . Hpma abdormiuit in Domino ^ínno

1 564. die 23. menfis Dccembris, vixitamios 58.

Qw.Domenk.Tm.fi'í.

13. di Décembres

■2Z7

Fit* delU Serua di Dio Suer Maria Benegna

Pepe . Cauata da diuerfe relationi hauute

dal Monasterio di S. Maria del Soccorso

deSaCittà diTrapani detto délia Badia

mena fatte dal Botter D, Pietro Pirata

sue Confessore , & altri,

DA nobili ptogenitori nacque qucsta_,

Serua di Dio nclla Cittá di Trapani in

Sicilia l'anno 1 590. G iacomo Pepe si chia-

mò fuo padre , e la madre Violante Saler-

no, ò corne altri hanno ícritto, Bonfante ; c

chiamossì nel battesimo Maria , per voto

fatto alla Reginade'Cieli,per miracolo dél

ia qualc fù l'infantina data dalla madre alla

luce . Nobilmentc da'suoi alleuata in com

pagnia di v n'ait ra sua sorella detta A u relia,

c due fratelli l'vno chiamato Cosmo , l'al-

cro Francesco,-& essendo di S.anni morì íuo

padre, e rimasc sotto la cura délia vedoua.»

madre . Appenagtuníe al secondo lustro

délia sua età, che ambcndogià di fuggir

dal mondo, che appena hauea conosciuto,

impetròdientrarceducanda sinoall'età di

prender l'habito nel Monasterio diS. Ma*

ria del Soccorso délia sua patria , ch'c deli'-

OrdinediSan Domenico, fondato già da_.

vn'altro Giacomo Pepe bisauo di suo pa

dre l'anno 1461. In questo stato di educan-

da, nul Ja, olrre aH'etá, ri tenendo di fanciul-

laggine, grauissima nc'costumi , non si vid-

de mai giuocarecon sue pari -, ma semprej

ritirata, e modesta, diuota;, obediente , os-

scruando puntualissimamcntc laRcgola_> ,

corne se gii fusse Monaca, non già fanciul-

ia di educatione, anzi Madre grauc, edi

moltoíenno.

Giontaall'etàdi 15. anni, fùcongusto,

& applauso riceuuta alla Rcligione, e vesti-

ta con somma consolatione del suo spirito;

e fatto con gran rigore, c puntualitá l'anno

deirapprobatione,tù ammessa alla sollcnnc

profemonc, quale fece in mano de! la Pno-

ra, ^e si chiamò Suot Maria Bcnegna. Ab-

bracciò ella, già legatacon voti sollcnni al

la vita Rcgolarc , vna si rigorofa osseruan-

za, che si facca scrupolo di preterire vn mi-

nimo iota délia sua Regola; sopra tutto era

si tenace di quella importantissima del si-

lentio, che per non conttauchireallc rego-

le di esso, fuggiua scmpre, & in ogni luogo

laconuersatìonc,& il tratto dell'altreSuo-

re , con le quali era per altro tutta picna_.

di carità, e di affetto. Soleua guardarlo

con più strettezza , e rigore nella Quadra-

gesima.che ella facea di 40. giorni di digiu-

no à pane, &acqua, vnavolta l'anno iru

memoriadiquello, che fece il suoSposo

nel deserto, quando doppo il digiuno di 40.

F f 2 gior-
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giorni , c49.nottiIi furono irnbanditc le_»

mcnsc dcgl'Angcli : pcr qucsto tempo ella

non vsciua da Cella , che pcr il Choro , nc

ammetteua nessuna , nèparlaua cón nestu-

na, formandosi vn sagro heremo tra' Chio-

sln.eC.hiostridi donne, aile quali è cosi

connaturaîc il ciarlarc,che par» non fappia-

no in modo alcuno taccrejma fc poi si trar-

tauadi parlare, ò dcll'Amor di Dio , ò pcr

benefìcio dcl prossimoi si facea tutta lin*-

gue, perche era tu tta siamme ncl cuoreu ;

quindi tutta la sua œnaersationc . qilando

l'hauca, cracon gente innamorata di Dio «

ezclante dclla salutc del suoproslìmo: 6c

amaua tencramente eoloro.che vedeua in-

namorati di Dio, perche li vedeua amarc il

suo vnico Amorc,desiderando,chc tutto il

monda l'amassc.onde hebbe à di re vna vol-

ta ad vna sua confidente, che volcrieri hau-

rebbe sparso tutto il suo sangue.perfar che

vn'anima amasse Dio. Copriua ben ella_»

qucsto fuoeo con la ccncrc dell'humil tà.cj

dcl propnoconoscímento, lapendo non es-

scrui il migliot modo per côseruarlojquin-

di andauaspesso trá di se ruminâdO quel no

ua m te, nouerim meái S. Agoshno * slcciô in-

siemcmcnteacquistassc l'Amor di Dio> e lá

propria cognitionc: c corne ciò sìacquisti

più fàcilmentecon l'oratione, era tutta da

ta à qucsto santo escreitio , persuadendolo

à tutte le sue Monache, e massime aile No-

uiticdclle quali la maggior parte dclla sua

vita fù Maestra , non fidando la prudcnza_»

dc'Supcriori ofiicio cosi importante , e dal

quale tutto il bene dclla Religione dipede ,

á persona , ò di minor spirito , ò di minor

prudenza di quella di Suor Matia, con irre-

quietasollccitudinccercaua ella di indriz-

zarc quelle nuoueSpose dclSaluatorc pcr

ildritto camino délia perfettionc all'am-

pleslì dello Sposo, c con l'csenipio , c con le

parole, animandolí à correre presto l'odo-

rosevcsligiadeU'Amato;

Questo Amore era qucllo , che la faceuà

anhelare semprefamelica alla sagra Com-

munionc, che per temperarc tanta fame.fù

di mestieri, che glic la conccdcstero ogni

mattinâ : il che facea con si abbondanti la-

grime.econsi sulsctrati ardori , c feruori ,

. che tutta si distillaua alla ptesenza dcl suo

bel Sole in dolcissime làgrimc il suo cuore.

Fù ccccsso quello , che sinarra dclla sua

puritá.perchc purificato trà quelle lagrime

il suo ípìrito, era si grande la purità del suo

cuore,chc oltreâ sempre màntcner verdeg-

gianteil giglio dclla sua Verginità allo Spo-

ío, crasi pura l'anima suâ.cheá fatigaritro-

uar vi íapeano isuoi Confcssori materia_>

susficiente , che fusse capace di assolutionc 5

c pure ella trattaua il suo corpo con aspris-

sime penitenze , come semai si hauefsc sa-

puto cohtenere dalle proteruc ribcllioni

A del senso contra to spirito, chi sempte roi

l'hauea obedito , e se ne era mostrato sog-

getto . lnnorridiíco, mio Lcttore , in rise-

rirti le a sprissi me penitenze di questa veraj

Sposa del Crocifisso ; lascio , che non man-

giò,come si è detto, mai carne , che digiu-

nò sempre li lette mesi da Santa Cro.ce di

Settcmbre sino á Pasca, che portò su îe car-

ni camise di asprisfìmc lanc , che queste co

rne communi ad ogni Domenicano pun-

tualc osscruatore délia sua Rcgola , non li

può dare spécial prerogatiua di pénitente ;

maelladiciò nonpunto contenta, viag-

giunsc, che pcr tutto il tempo délia sua vi

ta non beuè permortifìcarsimai vino;noH

mangiò, che è p;n, mai frutto, nè altroci-

bosaporito, cheappetisse il suo stomaco.î

B. facea tutti gli Aduenti , e le Quadragesime

.inticre à pane, & acqua; vi aggiungeuadue

altre Quadragesime di più, i' vna di qtiinde-

ci giorni auanti la festa dcll' Assuntionc per

apparecchio di quella sollennitâ, délia qua

le era diuotissima ; & vn'altra di 40. giorni

in honore di quclli,chc digiunòil Signore

nel de fer to, e queste à pane, & acqua, il che

facea ancora in tutti ll Mcrcordi, Vcncrdi,

e Sabbati dell'anno : c noue giorni pnma_,

délia nafeira dclla Beatissima Vergine,della

quale,corne si è detto, era soin manu n te di-

uota. Lc sue discipline cranoasprissime,e

moite, perche sempre con spargimento di

mol to langue; e doppo la morte se ne íeo-

pr 1 ronoli segni nelle crudelistì me piaghc, e

liuídure, the scie trouarono sù lespallo.

C Vestiua sopra la carne asprissimi cilitij di

diuerse manierc , mutandoli secondo li

giorni, acciò con l'afluefattionc ad vnonô

sentisse poimenolisuoirigori. La nottt»

eradalei quasi tutta spesa inoratìone, ej

quel poco , chedauadi necessaria quictee

sonno al corpo , era sopra vna nuda tauola .

Teneainvso, quasi ogni notte, recitart»

tutto inticto il bal te no di Dauide, c questa

doppo moite hotc di oratione mentale.Rc-

citaua di più ogni giorno , oltre aU'Oshcio

Dîuino, qucllo délia Beatissima Vcrgincil

suoSanti<lìmo B.osario tutto in tiero , e H

SalmiPcnitcntiali . Soleua anche recitart»

in tutte le sollcnHÍtà dell'anno, c maslìmc

in quelle dclla Beatissima Verginc mille-»

Auc Maria, òdisciplinandosi, ò prostrata-»

D di faccia in terra , tanto si afììiggeua , e tor-

mentaua , santamen te incrudelita contra se

stessa questa Scrua diDio,epureerano li

suoi sensi cosi soggettialla raggione, che»

nè pur minima ribdlionegiàmai li feccroî

onde tù la sua purità cosi grande , che heb

be à dire il suo Confefforc , che la sua puri

tà poteacompararsi ad vn limpidissimocri*

stallo .

Ma per vita austera , e si dure peni

tenze-, ch'clla sifacesse, non sivcdcaperò

mai
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mai saria di patirc ', edi mortificarsi p amor A

dcl suo Sposo; quindi con ardenti suppliche

. ottenne dalla sua Friora di ester più volttj

jnortisicata in publico con asprislìmc, o

grauiíïime penitcnze di discipline circolaii,

ái baciar li ptedi à tutte Ic Monachc , di sac

le prostrationi alla porta dcl Rcfcttorio, e_>

Capitolo, acciò leSuore nell'cntrare , &

vscire li passassero per sopra , c corne viliflE-

mo fango la calpestasscro ; il compahre più

voire con corona di spinc in mano , e cooj

le spalle scoperre disciplinandosi: Pandas

chiedendo pctlimosiaa attorno aile Suore,

chc mangiauano, vn tozzo di pane, e quel-

lo ester poi suo cibo di moin giorni ; il vo

ler, chc t u t ti la ripu taise i o la più vile , c la_»

più iniqua inûcmc peccatrice dcl mondo.

Nè perquesto già restaua contenta, hau- B

rebbe voluto spavgcre il langue fra' più fic-

ri tormenti per manodicrudi Tiranni per

la Fedc di Christo > inuidiando santamente

la sortunadc'Martiri , ch'erano gienti à si

felicc forte, e tutro il suo pensiero, qual'al-

tra Tcresadi Gicsù, era dipatirc,ò monre.

Staua vn giorno con a morose ansie (up-

plicando il suo Sposo à conccderli pene , i

fauorirladidettaCroce, acciò méritasse-»

cosi ester cara Spola dcl Crocifìsso, quando

- senti vna voce chiariíïìma , ácaltancl Cho-

ro, che disse: Desideri di patirc più chc dc-

siderò Catcnna di Siena. Et ella (ubitoeô

prontezza,& ardenza di desiderio esclamò:

Più, più mio Dio, più mio Sposo. Parues

la volclse íodisfare in parte il Signore , per-

cheoltrcàgrauhTime , e dolorofislìme in- C

fermirà, dellc quali sempre ìamantcnnt*

prouista i aile quali però ella altra medici-

na, òantitodo non poneua, chc l'oglio dél

ia lampadc, chc ardeua auanti ladiuotissi-

ma imagine délia M adonna del Soccorso.c

con effo riceuea subito la salute; ma diedr_>

licenza all'inferno di maltrattarla, & asrlig-

gcrla , il tutto però à maggior merito délia

sua Sposa-,quindi l'occorsc moite notti sen

tir strepiti, e rumori ncl tempo, ch'eîla ora-

ua nclChoro, fatti dall'inimico per inti-

mo r i ria, & inquictarla; altre se li fè vedere

in mostruosa, &. horrenda figura ; altre 1*_»

batte, e flagcllò crudelissimamen te ; & vna

volta, che il Signore per sodisfare il deside

rio di patirc délia sua Scrua li donò più li-

ccnzadcllaltre, laprccipitò r ui no lamente

per vna (cala ; onde se li fecerocinque pro

fonde piaghe ncl capo , ncila di cui cura.»

hebbe affai chc íòncrire,& otfrirc al suo Spo

ío, e si appagò alquanto il suo spirito sem

pre defideroso di patirc .

La sua pouertà fù grande in tutte le co-

sc, ma sopra tutto nella Cella , e ncllc veíH,

perche iui non vi fi vedea se non vna ima

gine di car ta, c quefic crano d i groíïissi ma_.

ïana,e per lo più rappezzate; era con tutto

ciò, come quella,ch'cra puriíTíma.assai ami-

ca di politia : onde, benche pou tra , andaua

sempre bianca, e politissima.

Fù sempre inimica dicomandare ad al

tre ,• ma li fù necessario obedire pure vna_,

volta con accettare il Prioratodi quclla ca

sa, e gouernò con somma prudenza, e cari-

tâ .côseruando ( il chc parue anche ad Ago-

stino difficile , onde hebbe ad auuisare nclla

sua Rcgoia : Nedum miniumferuetur humilités

*eggeHdi,sr<mganturaMth$ritas ) ncll'istcssoco-

mandare, c nprendere , la sua profenda hu-

miltàcauando mottui dihumiliarsi nella_>

ctestá riprensione , il chc veniua ad ester di

suo profitto , & vtile grande délie sue sud-

dites c pore con tutto ciò li parea cosi con

trario quello stato di Superioritá , edi co-

mandoalli suoihumili sentimenti, chc alla

sine non porendolo più soffrire , presa l'oc-

casionedi nonsòqual poca indispositionc,

xinuntiollo: e tanto sece , chc sù da'Supc-

riori sgrauata da quel per Ici insopportabi-

lcpeso. Ccrcò clladi nasconderc quanto

potea(mossadaghstessi humili sentimenti)

le íuc virtù, c fauori, chc riceuea dal Ciclo,

à gh occhi dcl mondo, non parlandone mai

con ncflùna.e solo , & à pu ra forza di obe-

dienza con il Confessores quindi è, chc per

la sua tacitumità non si son poilu te sapera*

gran parte degliatti heroici di virtù,c de' fa

uori, c gratie, che riccueadal Ciclo , e solo

perche il Signore volse cosi, siseppc.che

più volte hebbe ella fortu na di vedere d

suo Sposo Bambino , e di stringerlo fra ! p. >

suc bcaccia ; & in particolarc vna notte del

Santo Natale, ella posta in altisluna con-

templarione, cleuatada'sensi riccuè dalla-,

Santistîma Madre il suo San tiiTì mo Bambi

no m quclla forma , che nacque nella stalia

di Bettclemme , c con dolcczza grande dcl

suo spirito lelo tonne gran tempo stretto

al petto frà le sue braccia . Effcndo vn'al-

tra volta Rorara , astistendo vn giorno alla

ruota, s'era immersa inalnffimc contem-

plationi , quando senti picchiare alla ruota,

e voltandula vi trouò il Bambino Gicsù ,

come di fresconaro ; onde con somma sua

consolatione potèbaciarli i sagri ptedini , c

disparue . Meritò anche vedere la sagra ho-

stia fui corporalc trasformaia in forma di

gratioso, e lumtnoso Bambino .

Fù, come sic derto , diuotissima délit-,

gran Rcginadc'Cieli,c fece ella rarcqudla

mirabile, ediuota statua di marmo, chc si

conserua in quclla Chiesa,eli solcafarctre

sollennislìmcfcste ogn'anno, cioe la prima

âlla Nouena di Natale , la seconda quindeci

giorni auanti l'Affunta.c la terza nella No

uena délia Natiuità di Maria 5 & in essa so-

lea riccuere moite gratie da questa sua gran

Signora; vna deile dette feste volendola

uar la lampadc , chc ardeua auanti hmagi-

nc,
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ne, caddcdâvnagránd'alrczzasinterra.o A gli, corne in fatti auucnnc . Viddc anche,"

(opra alcune selci , ma senza rompersi con_>

cuidente miracolo. Inquella dcll'Affunta,

nella quale si diffe, che digiunaua per quin-

deci giorni in pane, & acqua, e staua in con-

tinuo ritìtamento, silentio, & oratione,vn'

anno se la passò senza prenderc in tutti

quclli giorni altro cibo corporale , ma per-

scueròcô ia sola Santa Communiortc, qua-

i lc fecc ogni mattina ; alla sine dclli quali li

comparue la Vcrgine,c consolandola l'am-

monìdidiucrsc cose pertinenti alla dirct-

tione de! suo spirito, & in particolare, cho

nell'csercitio di penitenze non facesse mai

cosa senza l'ubedicnza,ma il tutto secondo

la volontà del suo Confessore ; Et m quel*

. la del Santo Natale meritò vederc il Bam*

. bino Giesù soprarAltare,chepcrdueho- B

te continue la con solo , chiamandola , e_»

scherzando con lei , corne sogliono fareii

Bambini . La fauorirono anche molti San-

ri:ii Serasico PadreSan Francescola fauorì

- con farli fendre il tocco di quella Lira, che

secc à lui prima di morireaíîaggiare Icdcli-

tícdel Paradiso . Le due gloriole Cateri-

hc la Marti re,c la Senese.h comparuero vna

vol ta, e li lasciorno m dono vn vaghissimo

mazzettodigigli, erose: dal che rimasero

poi lc lue niani odonfere mai sempre di

quelli fiori del Paradiso . Vn giorno di

Pêtecoste standom Choro all'hora di Tcr-

za, mentre fi cantò l'hinno: Veni Creator Spi*

ritus, riceuè lo Spirito Santo in forma di

soauiflima au ra,ò venticeilo, che tutta l'ac-

cesedi Oiuin fuoeo, tutto che al principio C

suegliasse nel suo cuore il freddo di vn non

mai senti to timoré, e tremore .

. La dotò ilSignore ancota del dono di

Profctia . Auuertì ad vna donna , che non

adempisse Vn suo desiderio, perche non kj

Thauea da goderc/essendoli molto vieina_.

la morte 5 c cOSi fù , perche in breue se no

mori. Advnadonna per nome D.Strato-

nica Fcrro -, che non portaua li parti viui al

la lute, prédisse, el'impctrò , che non hau-

rebbe più tal disgratia; e cosi fù, percheco-

tí quello,del quale era infantata , corne cin-

que altri, che ne partori appreffo, li partorì

viui,c sani ;anzi essendo di quefti.trc femi-

he. ellali prédisse ; che tutte tre hauean da_j

entrare in quel suo Monasterio , corne in_>

effetto segui . AdvnaDonzella.chenon-. D

hauea volontá all'hora, anti liparcuaim-

poíì biic di fatsi Monaca , profetizò , chej

faauea da chtrarc m quel suo Monasterio, e

fatta Monaca far la íollcnne professionc : il

che pure è auuerato , tutto che all'hora , cj

perla poca volòtà délia Giouane, e per l'al-

tre circostanze parefle affatto impossibilej.

Ad vna Cugina d'vna Monaca, che hauea_»

sette anni , checongionta inmatrimonio

«onfacea figli, l'impctiò , c prédisse due fi-

c con frutto délie suc Sorclle il loro incer',

no; quindi ad vna Monaca , che non s'era_,

: ben con fessa ta, chiamatala in segreto lift

conosecre il suo errore.c laridusse ad emë-

da; Ad vn'altra Monaca, che mentre si

confessaua la vidde assistere da vn demonio

informa di bruttissimo mostro.l'agiutòcô

l'oratione, epersuase ad cmendarlasua vi

ra . Hcbbe anche moite visite dall'Anime

purganti, che li manifestarono il loro stato;

c trà l'altre vna Suor Letitia Tcfla groffiu,

ch'cra stata íua Nouitia , li comparue dop*

po la morte, e lc disse , che nella proíiìmi*

Pentccoste sc nc farebbe sali ta al Ciclo.

Quelle, & altre gracie riceuè clla dal suo

Spolo , ma la maggior fù di portarscla al

Cielo, csaudendo lc suc preghiereche noa

• pòtca più vedersi inquesta vallcdi lagrime.

Infermossi dunque grauemente, riempen-

dola il Signore in qucll'vltima infermitàdi

dolori per col maria di merici; & eraconso

lationc délie Suore il vcderla trà tanti dolo

ri non solo patiente, enmcssá; ma cosi allé

gea, che causaua allegrezza achi la vedeua.

llsuoparlarc cra sempre òcon Dio, òdi

Dio, replicando spesso frà li maggiori do

lori: Pirga tua, & baculus tuus ipfa me consolait

fmt . Riceuè per fine con grand'esempio,c

diuotione li Sannssimi Sagramcnti , e dop-

po hauer esortate lc Monachc alla santa os-

seruanza,c fedeleamorc dello Sposo.lc pre-

gò, che nell'vltima sua agonia h rcplicasse-

ro spesso,& à voce alta in suo nome al Cro-

cifìssosuo bene, che tenne sempre fráicj

braccia; In tua ruinera abfconde me ; e trâ que-

ítcdolci parole lircsc lo spirito alli 23. di

Décembre 1658. dell'ctà sua 63-. cquando

ícopnrono ileorpo per lauario , ntrouato-

no sopra la carne di sopra il cuore impreífi

con incisione,e polucre negra in essa li San-

tissimi nomi di Gicsù, e Maria con letterw

grosse, c ben formate 1 Sopra la spaila la co-

ro'na di spine , & vna Croce formata dell'i-

ctessa maniera, (icome dalla parte di dentto

deidctoanularcin segno delspirituale suo

sponsalitio. Trouoflì ancora la colla, chtj

sld sopra il cuore,solleuata corne giá al glo-

riofo San Filippo Neri, il ché osseruato dal

Dottor Fisico DiGiuseppe di Castro Medi-

co del Monastero , si protestò non poser es

ter cosa naturale, ma concessali dal Signorc

per dar luogo all'cmpiti dcll' innamorato

jsuo cuore . Fcccil Signore moite gracie ai

le suc diuotc, c frà l'altre inuoeata dallej

Suore, meste per hauer perduta vnagioia.»

di valore prestatale peradornarel'imaginc

délia Vcrgine, fè, che si ritrouaffe subito in

parte, che vista più volte da tutte non visi

cra trouata : onde tutte confessorno esser

stata gratia impetratali dalla lor cara Mac-

stra Suor Maria.

Plu

\
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24. di Décembre.

Yitt detU Beau Cenouesa da Sien* Vedoua

JetTemo Ordme di San Domenicê 1 C*!-

uata daquello ne fertue Grcgerio Lom-

bardelli, dd Piò, &a%z,i , e ddlt fasti Se-

nefi deíi'lntrenatt .

F Vin Gcnoua vn Gcntil'huomo pcf no

me Vinccnzo, non cosi neco di nobil-

tík e di beni, chc cb ïamano di fortuna , co

rne pouero di vittù , c di ectuclio . Questi

doppohaucrdíssipatobuona parte dcl ìuo

haucte per íomentarc i fuoi vitij commise

vn'atrocislimo homicidio.pcnl quale banr

dito dalia patria, li conuenne andar suggia-

Ico per il mondoj venne finalmcntc in i>ie- B

«a nobiliíïima Città di Toscana.douc man»

candoli il ncccísario alla vica , li fù forza_,,

dimentendo il cognome, c ricoprendo sot*

to fílentiolanobiltádel suosanguc.di porsi

per scruo, ediscepolo con vn teiiitoredi le-

ta . Con q uesli.ò perche già li trauagli l'ha»

uciscro posto ccrucllo , ò perche la «obi 1 tà

non può mai t.into degenerare da quella-',

ch'è, chenô sidiscopri ncll'attioni virtuo

se, si portò coíì bene.chc fattoselo da setuo

Genero.Ildicde vnafiglia.che teneua.chia-

mata Catcnna , per moglie : da questi nac

que la nostra Bcâtâ, che sù nel battesimO

chiamara GenoUesa , forsi per tener viuo

iiclta siglia , almcno se non li commodi , il

home delta sua cara patria, dalla quale per i

suoi misfatti era forzato statnc lontano . C

11 giorno ,ch'el la nacque. hebbe il di Ici

padre questo íogno misterioso ; pareali di

vedere vn féroce dragonc , chc assalitaj

i'appena nata fanciutla» se la voleííe ingo*

íarc; pareali, chepiangesse la misera fan*

eiullina , e ccrcaflc fuggire l'ingorde fau-

cidi quel mostro, chicdendo agiutoa'suoi,

che punto non si moueano à soccorrcrla;&

egli steslb reso di pietra con il timor dcll«_»

liera belua, si fufle í cordatodi esterh padre,

non mouendosi àdarli agiuro* Cosi da_»

tutti abbandonata in terra viddela soccorsa

dal Ciclo da Vna Donzella , cheda quel di-

scendea.più che di bu mana bellczza; chc nò

meno armato il volto di splcndidissimi rag-

gi, chc le mani di scudo.c spada daua animo

alla bamboia á non temerc quella Fiera,chc D

ai punto per le sue mani la vedrebbe a'suoi

piedi estinta; e ciò detto immerse la sua spa

da nel fiero Dragonce fello morto cadere.

Presaggio fù questo di ciò che hauea à suc-

cedete, corne vedremo : & era quella Don

zella Catcrina l'AlcÏÏandrina, nel dicui fd-

stiuo giorno la nostra Genoucsa eranata_. ,

onde fii sempre diuotissima diquesta Santa

SposadiChristo.

Jfu la Beau Donzella data adcducjtei

À se Suorc dcl Tcrzo Ordinc di San Domeni-

codi quella Cittá, ípecialmcntealiaBcata

Nera 'solome 1 , dalla quale appresc diuotis-

iimi (cnlì di Christiana pietà , c virtuosi co-

stumi . Questi aggionti ad vna bellczza sin-

golare , òc ad vnatnodcsta ritiratezza la re-

serodcsiderabilcperSposa, non solo i mol-

ti giouani suoi pari , ma alla prima nobilti

di S iena ; ella però osscruando il preectto di

coluuSi vu nubere nuie pari i si coiucntò di

mantarsi con vn suo pari, cioccou vn tesli-

toredetto per nome Giouanm . Amo que

sti tencramen te, c stimò quanto mc(itaua_<

perlipdmianni la buona moglie ; ma pot

ingannato da fallacc sospetto di gclolia , 0

dall'infamia di vna inuidiosa feminuccia_> ,

chc l'accuso la buona moglie di adultcrio ,

mutando tutto l'amore in sdcgno , troppo

credulo di mcnzogne.arse di tal furorc.chc

assalendola con vn pugnalc ignudo , cercò

leuarli la viras cadde T'innocentc Genouc

sa a'picdi dcll'infutiato marito, c cornu

quella, chc niente sapeua de' suoi sospeui,

con faccia serena: In che t'offeii, h dilse , ò

mio Sposo , ò mio caro • che da marito di-

Uenutocaraesice, cerchi darmi si crudcl-

mente la morte . Ma quando da que! 1 1 sen

ti rinfacciarsi di adultéra , non seppe la tni->

sera altro chc farsi , che chiamarc Dio , & r

Santi in testimonio délia sua innocenza, fi

nalmcntc senza saper corne , ícampò per al-

l'hora miracolofamente dalle sue mani , t>

rimasta sola , e tremante per il pastato pen-

colo, e per la imposta infamia.si addormen-

tò : óc ecco vede l'isteslb sogno dcl Drago

nc, ch'cra venuto ad assalirla , c délia Don

zella, che veniua poi à libéra ria. Suegliat»

trà tanto dalla venuta dc'suoi genitori.che

saptito il casocran venuti a sapcr.chc si fus

ses c scntcndoli raccontarc il fonno,c ricor-

dandosi l'istestohauer hauuto elîi , quando

clla nacque,conuenner» in chc quel íonno

signiíjcassc , per il Dragonc la présenté ca-

lunnia,che insicme con la vita hauca cerca-

co anche ingoiarle la famas e per la Vergine

intesero Catcrina ta Martirc, chc l'hauca-,,

come sua Protectrice particolarc,liberara_j

dalla morte , c la liberarcbbe ancora dalla.,

calunnia. Nè s'ingannarono , perche iru

quel punto pentita l'infame , c bugiarda ac-

cusatríccdcll'infamia imposta á Genoucsa,

venue à trouarc il marito, c ch icslol i perdo-

no.li seopri la saisi tà dcil'accusa: onde quet-

li pentito délia troppo facil credenza data^

all'accusa di sua moglie, la di cui virtù affai

manifesta douea frcnarlo da qudli empiti

repentmi, c prccipitosi,gli ne chiese perdo-

no, & amò, c rispettò indi á poi assai più di

prima.

Ma qoesta vita non può star sentamuta-

tionc, c miscric: pocogustò queftapaco

Genoucsa. perche txá bxeuc la mortepn-

uan-
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uandoladi parcntiicdi marito, la fè rima- A

nere vcdoua, & orfana insicmc, sola, pouc-

radiconsiglio.ediagiuto; maclla vistasi

abbandonaca dal mondo ricorse al Ciclo , e

con caldi prleghi inuocò l'agiuto di S. Ca-

tcrina sua Protettricc , c qucsta aceorrendo

subito aile supplichc di quella sua diuotaj»

mcntrc oraua nclla sua Cclla.accerchiata di

Cclestc sblcndore,c cô vna palma ih mano

comparucli, c così parlolli; Questa palma,ò

Gcnouefa,che tu vcdi nclla mia destra , ti à

riferbata in Ciclo, se tu nel rcsto délia tua_»

vita ti farai dirigcrc nella via dcllo spirito-

da Ncra Tolomci , che giá ti diedc li pnmi

documenti di vita. Promise qucsta di cle-

guire quanto li comandaua, e subito andâ-

do à ritrouarSuor Ncra raccontandoli la_»

visionc, tutta si pose nclle sue mani;c quel- B

la per primo consultolli á vestir l'habito dcl

Tcrzo Ordine, ch'clla professaua , e lo nec*

uctte dalle mani di Santo Ambrosio San-

sedonij daSicna,mentrecra PriorenclCô-

uento di San Domcnico in Camporcggio ;

c parue insicme con l'habito vestisse il spi

rito delta sua Santa Maestra , tali furono in

breucli íuoi progressi grandi ncllospirito»

che gi fattacmulatriccdella sua Sáta Mac*

lira, cra si data all'orationc , che parea non

sapcffefaralrro,& hebbe perefla dalSigno-

re moite gracie, poiche hauea frequentissi-

nvi cstasi,cratti.Fù dotatadcldono de'mira»

coli, dando á mol ti la sanità : e di quelio di

Profctia, prtuedendo moite cosc futurc.ej

penctrando à conosecre finoa'scgreti de'

cuori . C

Austcriílìmacô sestessa, facea cosiaspre»

e dure penitenze , che venne in breue per

effe à perderc la salute, & à porsicionca in_»

Vn sondodi lctto ; ma li fù questa restuuita

dalla sua Beata Maestra Ncra Tolomci,che

gia cra volata alla gloria s & apparendoli li

diede perfetta salute . Parcanli però leggic-

riliime lepenitcnzc, & asprezze.- ('raserait*

tà, e li dolori, di che j1 Signore li fè gratia_,

íàrli vedcrclcpcncacerbissimc dc'aannati»

onde non è marauiglia se fusse ella poi ítata

penitente cosi alpra contra se stessa i

Fù anche inmtta la sua patienza , non so

lo in sopportarc i dolori dell infermitá,cho

di contmuol'afflisseroi ma anche li gran-

dissimiassalti.etormentidatili da'dcmonij,

permettendo cosi il Signore permaggior ™

niento délia sua Serua . Finalmcnte appa-

rendoli vn giorno la Beata lua Maestra Ne-

ra Tolomci , li prédisse gú viciná la morte»

& il prmcipio delta sua eterna vita ; poiche

dimandandoli questa quanta fusse la sua_»

glona ncl Ciclo, li nspoíe, che presto ella_»

sacbbe venuta à vcderla, e postoli la mano

sùla fronte , laliberò davnadurainfermi-

tà, che oppnmcala ; ma non passò molto -,

che ncadendoinferma,sccondG il Vaticano

délia Beata Ncra si conobbe vicina la mor-

te. Furono acerbiífimi li dolori dclla sua.,

vltima infermità, che l'assalironopet tuttp

il corpo, fiche in esso non vi era luogo al-

cuno,che non fusse tormentato dal suo pro-

priodolorc; ma cita sopportando iltutto

con inuittissìma patienza ne lodaua , e rin-

gratiaua il Signore . Cosi stiede continua-

mente penando dal primo di Décembre si-

no alla vigilia dcl Santo Natale, cheall'ho-

ra piacque al Signore , che nascendo cgli in

tal giorno in terra.clla libéra de'trauagli ri-

manesse ncl Ciclo , hauendo presi li Santif,

simi Sagramenti , e fa t ta vna diuota esorta»

tionc aile Suorc dcl Terzo habito sue Cô-

pagne . Fù la sua sclice morte a 1 1 i 2$.d\ Dci

cembrcdcll'anno i292>esscndodi cinquan-

ta anni . Fù il suo santo corpo portato ncl

la Chicsa di San Domcnico, doue concorse

popolo innumerabile à riuerirlo,facendo il

Signore al tocco di esso moite gra tic, c mi-

racoli, c si eclebrorno con molta solknnità

l'esequie.prcdicando in sua Iode il B. Aldo-

brandino Paparoni , ch'cra slatosuoCon-

fessore; c fù lepolto nella sudetta Chicsa_, ,

doue hoggi si conscrua , e doue il Signore

ha operato molti nuracoli per la sua inter-

cessionc «

2,4. di Décembre »

Yiía délia VcHerabile Suor Maria MadaUtiA

di Portogallo . Cauata dal Soufa nella

seconda farte délia Cromex

dt Portogallo .

EB.a questa Serua di Dio diuotissimadi

tutti i mistcri) délia Passionc di Chri-

sto nostro Signore , ma spccialmente dcl sa-

gro luo Natale > c si acccndcua il suo cuore

con ardenti nammedi amore, quando con-

sideraua il BambinuGicsù tremâtedi fred*

do fopra vn poco di paglia ncl Preícpio di

Bettcicmme , onde fesleggiaua quel tempo

con diuotioni lpeciali.e con asltstcnza con

tinua ncl Choro , e ncll'oracione . Scntiua

poi fpeciat contento nella cerimonia , chu

<ì via nclla Religione la vigilia dcl Santo

Natale, annunciandolo sollcnnemente nel

la Calenda, e Martirologios e pareali, chu

all'hora lifusscro di nuouo portati gliau-

uisidiquelfelicenascimento, taie cra l'aU

legrezza dcl suo cuore. Altretanta,epìù

allegrczza , e diuosionc prouaua la notto

del sagro Natale, sigurandosi di andare con

i Pastori al Prcsepio per adorare il nato

Bambino-

• Voile perciò il Signore due giorni pri

ma , ch'ella morisse , consolarla con farscli

vedere in quella forma appunto di nascen-

te fancmllo, nclla quale ella lo solea conté;
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jplarê adorato da' Pastoti nella stalla di Bet- A

tclemme, con qucsto solo di vatio , chc iui

fù troua to tràlepaglic, cqui sclimostrò

trà Rose, e fiori.addi tantino forfi gli atti di

virtù.c diuotionc, colle quali ella costuma*

na di apparccchiarli la culla . Pensò ella da

principio, che fusse veramen te alcun Bam

bino portato iui dalleSuorc, onde le pregò,

che gli lo dassero trà le braccia , perche vo-

lea darli cento baci j ma quelle ammi rato

lion intendeuano lochcdiceiïe, pure per

confolarla li portarono quel Bambino, che

tenea trà le braccia nel Choro la Beatiífî-

ma Vergine del Rosario : Eh non qucsto

fin to, ella ri spose, ma quel vcro.che io vedo

in sronte al ler to > 10 vi dimandauo . Con_>

cbe si conobbe ester q uella visione Céleste.

n- r ■

—w a
allegrczza altresî, come quelta , che sapea.,

quanto lume interno acquistarebbe l'anima

sua con q uella cecità esterna : onde tutta_»

applicata all'oratione perseuerò quel poco

tempo, chc li restò di vita, egionta l'hora_»,

jquando da quelle ténèbre hauca da passarc

ad attuffarsi in quello abisso di cterna lucc ,

chiese gli vltimi Sagramenti, quali però

non voile prender nel letto, ma alzatasi, o

con l'agiuto dcllc íuc Monache calata al

Choro : iui doppo vna dolorosa confcsiìo-

ncde'suoi peccati , quando fú à communi-

carsi , Dio li fece gra tla , che se l'aprisscro

gli occhi, tanto solo,quanto connuoua lu

cc infusali dal Cielo , potè chiaramente vc-

dere l'hostia consagrata , e doppo hauer lo-

_ ^„ ,,„u.iv«»uM dato, c ringratiato il Signore perglialtri

E con quesli fauori venne ella àmorirela.» B oblighi,cdonifattelidepositòdolcemcnte

steffa notte délia vigiiia del sagro Natalo , l'anima in mano del Signore , il chc fù alli

quando nelle Calende si annuncia sollen- A'^° '

nemente quel sagro misterio ,andandolo i

festeggiare nel Cielo , mentre cosi diuota-

menteper tutto il corso disuavita l'hauea

celebrâtoin terra.

14. di Dccembrc 2

Vita délia Seruit di Dio Suor Margarita délit

Sfirite Santo . Cauata d* autentiche

rclattoni venute dalla Prouincia

di Portogallo .

NEirosseruantistìmo Monasterio délia

Vereine nella VillaHi MnntcmnrBíl

... uiuiu uv.1 oiguore , 11 1

24. di Dccembrc dcll'anno 1639.

24. di Décembre .

YìtA délia Serua diDio Suor Chiara. Mm~

sueii. Cauata da autentiche relattoni

vemte dal Monasterio di S. Lu-

da di Ptftoi*.

ESsendo rimasta vedoua di Andreazza.»

Mansucti vnaSignorachiamátaCatc-

rinacon due stghe, l'vna per nome Chia ra ,

Paîtra Madalcna , si risoîíe dedicarsi insie*

mecon le íue siglic al Signore nel Monaste-—. <uvU.Uvnv wui íucton ic me ne IC al aisnorrnc Mnnoft/.

Rcgnodi Portogallo, ch'è deU'Ordine di

SanDomenico, prese l'habito délia Rcli-

gione questa Serua di Dio ; & in esso viffo

turto il tempo délia sua lunga vita osseruan-

tillìma délie suc Regole.c Costitutioni:o

cosi arnica di penirenze, e di rigori , chc nô

bastandolili rigorosi digiuni délia sua San

ta Croce, nè le ruuide lanc délie camií'e, o

lenzuola , acetebbe nuoui rigori con li di

giuni à pane, & acqua , con le catenc di fer-

to, cconle frcqucntiísimc, &aspristìmo

discipline . Fù diuotistìma del Bambino

Giesù, délia Vergine Madre, e del suo glo-

fiosoSposo San Giuscppe, venerandolicon

pietose, ediuotedimostrationi . Feruentis-

sima nell'oratione , astisteua lunghistìmo

tempo in qucsto fanto.esercitio, nel qualo

fiebbe dal Signore cô cento altn dom il lu

me profetico, con il quale preuidde, e pré

disse moite cosc future , frà le quali le riuo-

lutioni del Regno di Portogallo, la muta-

tionedelRè.cl'incoronationc di D. Gio-

uanni detto il quatto di Portogallo . Essen-

do già vecchia perdè la vista , restando cieca

affatto; riceuèclla questocolpo tanto tc-

mutoda tutti , non solo con granpatienza,

econformità con il Diuino volere;ma con

Biar.Bomnic, TQm.fl.

deU'Ordine de'Prcdicatori . Era la nostr i_>

Chiara quando entrò nel Monastero , c fù

* vestita del sagro habitodi solo treannkon-

dc più tosto non seppe mai che cosa fusso

mondo, che l'haucsse lasciato , ccon quclla

purità, chc venne alla Religionc, si raantê-

ne sino all'vltimo fia to délia sua vita , con-

scruandoia sua anima, al parere di Fra Mi

chèle di Minci suo Confessore , immunc da

ogni macchia mortalc . Fra cosi circoípct-

ta nel suo parlare, chc giàmai fù intesa dire

parole, che dal più rigido censore méritas

se correttionc. Cosi pronta all'obedienza,

che parca non hauessealtromotiuo il suo

liberoarbitrio, che l'obedire . Fù vn pro-

digio di penitenza,non tanto per la rigidez-

' za di esta, quauto per la perseucranza, e co-

stanza, non bastando 2 5 . anm di continuce

sastidiosissime infermità, i8.dc'quali fù hi-

dropica, à farli lasciarc alcuna, ò di quelle ,

chc ci vengono comandate dalle noftro

Rcgole, ò dcllc volontariamente assonto.

Qtiindi con tante infermità nó mancò mai

dal Choro, nè giorno > nè notte, nè all'altri

escreiti) diCommunitá; anzi che ogni not

te s'alzaua duc hore auanti al Matu uno ad

orare, c recitaua ogni giorno tutfo HSaltc-

G g rio.
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rio. Sana.òînfcrma, chc Fusse, oltrc a-lli A

digiuni dcll'Ordinc , digiunauaà pane* 6£

acquâ tutte le vigilie délia Beatiss. Vcrgí-

ne.sicome quclla del P.St Domehico, c delli

diccimila Martiri, de'qUali era spccialmctá

diuota ■, c dcll'istesso mododigiunaua tuttà

l'anno.nó solo il Venetdì, anche il Sabbato»

La su« humiltà fù grande » c grande l'amot

cbe portauaalla pouertà Religiosa : ondej

sempre fù vista côglí habiti.c veli più gros

si, vilii e rappezzati del Monasterio . La íuâ

prudenza fù mirabile, e grande l'economia

del suo gouerno nel temporale , e zelô attë»

perato dalla cárità nel spirituale : Bride ben

otto anni continu! gouernò corne Priora_>

con tanta sodisfattione di tutto quel Mo

nastère, chel'haurebbero sempre confirrtia-

ta neU'officio, se la morte hon li lcuàua iti- B

sicme con gli altri traúagli questo di soprá t

Era ella stata diuotislima sempre del tenc-

rislìmo misterio délia nascita del Saluatotéj

preparandosi à quclla sollehnità per tutto

il tempo dell' Aduénto > non solo con più

tigorosi digiuni, ma con vn perpetuo silen-

tio, e ritirâmento in Cella, applicata m san

té meditatiohl» e contemplationi di cosi di-

uoto misteto, e mentò dal Sigrtorc ín essa_>

molli fauori , fra'qùali li maggiori furonâ

due. 11 primo, che meritò in vnanotte di

Natale esser consola ta dal Signore con vnâ

chianíïïma visionediesso, poíeheinspirito

cleuata da'sensi vidde la Beatissima Vetgi-

hc con il suo Santo Sposo Giuseppe , che_>

nellastalladi Bettelcmme adorauano l'all'-

hora hato Ëambino, e fù ella ammcssa_, C

al bacio del santo piede , restando con_>

inesplicabile consolatione il suo spirho.

L'altro fù il tiuelàrli > chc Sn quella sollen* *

iiità volca farligratia il Signore di lciurla_>

secoalCiclo, corne disse ella aile sue Suo»

re , c corne au uetíne 5 imperciòche essendo

venutala vigilia di Natale dell'anno 1474»

chc doucua effet l'vltimo di sua vsta , & es

sendo richiesta da álcune Suore se desideras-

sedaloroalcuna cosa , douendo andarc al

Vcspro sollennisíimo di quella testa ; tispo1

se: Io à Vcspro non poffo venire, ma à Ma--

tutino son sicura, che ci sarò . Alludendo,

che per l'hora del Matutino già si trouareb-

be nel Ciclo , c così fù , perche hauendo ri-

ceuutocohgrandiuotioncliSantimmiSa- j,

gramenti, corne amassé sommarnente l'ho- D

nestà, non permise, che il suo corpo > ncan-

chedoppomorro fusse visto nudo dalle sue

Suore; quindi fattosi portare vncatinodi

acquacalda, serratasi sola in Cella , con esta

al meglio chc potè si lauò , é vestitasi couj

tnnicella, & habiti netti, fè chiamare ft_>

Suore per la raccemarsdatione dell'anima >

dicendoli, chc già era lauato il suo corpo ,

onde non occorrcua perciò spogliarlo ;

gionte lc duc horc dcllanotte del Santo

Natale, poste le mâni gionte fui petto inj

forma di Grocc , disse : In manus tuas Domine

tommendo sptritum rneum, & hac requks ma itu

Jeculu seculi, c rese lo ipirito al suo Creatore

doppo 50. anhidi Religione,e 53. di vita_»,

lasciando non men afditté , chc edificatc le

Suore di si pretiosa motte .

ì4. di Décembre.

tretiosa toorte d'vxa Vergìne Anonìmn del

TerzoOrdine di SanDomenico . Ca-

Hata dal libro detto Magnuau»

Spéculum cxemplorum ,

IL Valoroso braccio di Àmorc, benchej

bambino,da vno appena nato Bambino

si vidde hoggi articchirdi vittoric, e dcllc

spoglic di vn cuore quanto innocente , al-

tretanto innamorato di colui ,chc in esso

Valoroso Cápiohc del Santo A more disec-

fc in terta à farui hasecte lc sue si a mme- :

ìgnem veiìi mittere in tertam , & quid v»lui , ni(i

•pt ardeat . Eccolo, Lettore, nella pretiosàj

morte di quesla Vcrgine > il di cui nomt* >

patria,c tempo.in chc successe ladi Ici mor

te nô si ianno; ma st ami o senza dubio scritte

àcaratteri diSttlle n'ellibto dcll'cternità»

ArgomêtOjChc fusse Domenicana.c perche

hella casa patcrria.del Tcrzo Ordinc,perehe

l'histotia dice ester diretta da'Domenícani,

c chc da essi fuise aperto il petto , & estrât-

to il cUote.e hclla lot Chicsa corne lor Sud-

ta sepolta » Era ella nubile altrcranto,qul-

to pura, e virtUctsa Donzella di 14. anni,che

corne disse , sotto l'habito del Tcrzo Ordi»

tic hauea votata la sua verginità allo Sposo

délié Vergini Christo» Corne diuotislîma

siglia délia gran Regina de'Ciel i,sin dal pri

mo lustrodi raggionc diuenuta impatiente

Amante del Bambino Gicsù, pet feue anni

continui hauca consospiti, cconlagtimo

supplicàta ia bclla Madre del suo S. Amo- '

re, chc prima di morire li concedesse di vc-

derc il suo Vnigcnito . Essendo dunque ia

ctàdi 14. anni, la vigilia del Santo Natales

si ritiròneirOratotiodi casa, doue serrata*

si sola si prostrò , secondo il suo solito , ibj

oratione, & ceco Vede entrate nel suo Ora

torio vna maestosa > e bellisfima Donzcll*-»

con vn gratiosissimo fanciullo tiellc brac-

cia , la quale salutandola cosi li disse : Tò,

prendi fìgliuola il mio Figlio, estringendo-

lo frà lc tue braccia, donali il cuore . Obc-

dì la Verginella troppoâtdita, non penian*

do,che chi abbraccia il fuoeo resta bruggia-

to. L'amoroso Bambino filïandoli in faccia

quello sguatdo.che bcatisica rEmpirco.co-

sì le disse; Sposa mia quanto mi ami? & c'la

tutta fiamme nspose; lo ti amo, mio Bcnc»

* tu ,ben lo sai . E quanto mi ami ? replie©
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l'Infante Dió 1 Più dì questo corpo, disio A non solo alle maggiori, & eguali , anche al
la Vergine. Et egli di nuouo l'interrogò se • — ~

l'amaua: Sì, sì, con maggior empito d'amo-

te rispose la innamorata Donzella, sì,sì,che

ti amo, e ti amo più del cuor mio . £ quan

to più del tuo cuore ? disse ii Signore . Io

non lo sò esplicare, mio Bene, rispose la~,

. fortunata fanciulla , ma parli per me questo

cuore . £fù tale l'empito dell'Amore, con

che ella ciò disse , che se li spezzò il cuore»

per mezzo: onde cadde tramorti ta,e subito

si vdì vna Celeste armonia di musiche voci,

dalle quali chiamati quei di casa , accorsero

all'Oratorio, da donde si scntiua , e trouata

la Vergine tramortita , e semimorta , chia-

morne il -suo Confessore Frate Domenica

no . Il Signore li concesse tanto di vita.chc

potè narrarli questo Celeste fauore , e subi

to morta fù l'anima sua trà quelle Celesti

Armonie condotta dalla Vergine Madre al

Cielo . Li fece all'hora il Confessore apri

le da perito Chirurgo il petto, e trouarono

il iuo cuore spezzato per mezzo , fc in esso

à lettere d'oro scritte queste parole : Io ti

amo mio Giesù più di me stessa , perche mi

hai creata, mi hai redenta , e con la tua gra

fia mi hai dotata;onde fù nella nostra Chie

sa con molta vencrationc quel lagro corpo

sepolto.

B

15. di Decembre.

Vita della Seata NeraTolomei . Cautia dal

Castiglìo, dal Ra%z,i, dal Piò, e dalli Fasti

Senesi, dell' Accademici Intronati , e dal C

LoméardeIli in propria vita.

DA nobili progenitori nacque la Beata

Nera Tolomei nella Città di Siena in

Toscana alli 1 2. di Maggio, giorno dedica

to à gli honori dc'SS.Martiri Nereo,Achil

leo, e Compagni : onde li fù imposto il no

me di Nera, l'anno 1230. Giacomo Tolo

mei fù suo padre , & Alessandra Malauolti

la madrc.ambi della prima nobiltà di Siena.

Fin da'primi giorni dc'suornatali dimostrò

quanto hanea da esser pacifica , numile, o

mansueta, perche non fù intesa mai piangc-

te,ò strepitare, conforme è solito a'fanciul-

li di quella età ; & appena hebbe sciolta Ia_»

lingua al parlare, che apprese con prestezza

mirabile li primi rudimenti della Christia- D

na Religione . Essendo di sette anni , fù da'

suoi genitori posta per educatione , secon

do l'vso della patria, in vn Monasterio di

Monache detto di San Prospero , doue sot

to la cura di quelle Sante Religiose non si

può credere il profìtto, che in breue seco ,

cosi nell'impararcà scriuerc, leggere, rica

mare^ altri eserciti) donneschi} come nel

la via dello spirito. Erano li suoi costumi

Angelici . La sua h umiltà sì profonda, che

Diar.Domcnic. Tom.VI.

le minori si soggettaua, e volontariamente

volse seguire la vita di quelle Monache in

tutte l'asprezze : nel Choro cosi di giorno ,

come di notte; nc'digiuni; ncll'orationc, &

in tutti gli altri eserciti) . Queste cose furo

no causa, che quelle Madri astettionandosi

á tante virtù desidcrauano grandemente» ,

che si restasic frà loro ; & ella , benché ciò

anche bramasse, non daua però altra rispo

sta, quando di ciò era chiesta da quelle Suo

re, ch'ella in tntto, e per tutto si era rimessa

alla Diuina volon tà.acciò disponesse di so,

comedi vna sua Ancella.

'Ma il demonio inimico di ogni virtù, te-

médo, che si buoni principi) fusscro grandi

augumenti digratia in quella B. Fanciulla,

pose in capo a" suoi genitori di cacciarla dal

Monasterio, fìngendo, chela sua madre sta

ila assai inferma, così vscì ella da quel suo

Paradiso : e quando ritrouò sana sua ma

dre , e seppe il volere de'suoi di farla rima

nere in casa, e darli marito , fù talc.il disgu

sto, che n'hebbe, che poco mangiando , c_>

meno dormendo, mutò in breue le rose va

ghissime delle suegulcie in pallori di mor

te, diuenne di bellissima, ch'era, spallida, o

macilente; cercauanoi suoi parenti di ral

legrarla, e disviarla da' pensieri di Monaca

to , hora mandandola con altre Gentildon

ne sue pari in Villa, hora facendo venire»

nella sua casa musiche, e danze ; ma questo

era vn'aggiungere nuoue pene al suo dolo

re, mentre si vedea priuadi quel ritiramen

to, che l'apportaua con l'orationc tante de-

litie spirituali , che li faceano parere insipi

di tutti ii spassi del mondo , e non potendo

far di meno di non assistcrui, comandando

li cosi li suoi, ccrcaua in mezzo à quei vani

trattenimenti, qual'altra Santa Cecilia ,sol»

Domino decantare: supplicandolo insieme con

essa, che la liberasse da quelli lacci , dandoli

modo da poterlo seruire ; c/la consolò il Si

gnore, perche venne frà breue i predicaro

in quella Città quel gran lume, non solo

della Domenicana Religione , ma della.*

Chiesa tutta Santo Ambrosio Sanscdonij .

Andò à sentirlo la madre , e condusse seco

Nera sua figlia , che dall'infocatc parole del

Santo Predicatore rimase talmente presa.Sc

infiammata nel Diuino Amore,chc si risol

se romper per ogni difficoltà , e seguitare»

fedelmente il suo Sposo . Predicò quella.*

mattina il Santo della pace interna.Sc ester

na, che apporta all'huomo la mondezza, o

purità di cosciêzat e che questa in ogni luo

go, e stato poteaconl'agiutodiDio coa-

scruarsi . Con ciò consolossi Nera della^

perdita di quel suo caro Monasterio , suora

del quale, come fuor di porto , trà le bora

sene del secolo credeua dihauerc à fare in

felice naufraggio .

G g 2 Lic-
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Lictá dúaque", c sercnata da' nubili di A

quella malinconia, chc li causaual'vseita_»

dal Mohastcrio, rítorno á casa: onde là ma

dre vista la mutationccausata nclla figliuo.

la coh la prcdica dcl Beaío , cofninciò con

esta à frcquen tare lc suc predichc , Con lc_>

quali fcce clla frutro grande nclla vkàspi-

r i tua le , non solo in daríì più dcl sòlito al-

l'orationc, ma anche à risòlUersi di volersì

tutra dedicarc al Diuino seruitio ; c final-

mcntc scotcndo in Vna di esse lodáre sorit-

mamentc 11 sfato délia vcrgini tà , c quanrd

fusse á Dio caroî ri tornata á casa, genurkssá

a'picdi di vn Crocirìsso fè voto di perpétua

vergiriirà ,co miheiando da quel punto vtrá

piùdaraall'oratione peringrassare lospiri-

to, e più austera di pcnitcnzc ■ e digium pet

soggcccarc á qucllo la propria carne : S

Troppo duro parca sra tanto al derhoniò

di vcdcrfi cosi dispreggiatoj e vinto da vna

tenera, c fefriplicetta Donzella , epetmet-

tendolo il Signotc per maggior mento del-

la sua Spdsâ , li rhosse v n'alprissima guetra ;

Pose cgli ih cuore ad Alessáhdra sua madre»

ch'csscndò la sua figlia ih ctà nubile, cra già

tempo di trattáré dellc suc nozze ; onde vrt

giorno al rharito suo cosi disse: Già lapetcj

mioearoSpoib.quanro eara, c bellàj& iru

con segu enza di quanti desîdera ta fia la no-

stracará figliuolâ; clla già hi l'età di passare

á nozze, e per q u esto voi la cauastc dai Mo

nastère cosa,che benche al principio li par

ue si dura, chc perla mal inconia hebbe 4 

* grarc se l'è resa grata

per prima odiâta casa paternaîà chc dunque

badarc. e bon affrettarci à darli hlarito-.

Parue â Giacomo prudente il discorso délia

sua Conforte, e disse Voler subito concerta-

reil matrimoniocon vn nobilc,ericcogio-

uaheche trà glialtn la pretendeua per mo-

glie; ma che prima (ra nceclsario parlarli , e

sapere s'ella fi co'ntcrt taua , e quai fusse stâta

la sua intentionc ; chiamatala dunque íû_»

presenzadientrambi: liera (disse suo pà-

dre; tu giá sai , che sci il più carò pegno di

casa mia ì quando io tí leuai dal Monaste-

rio,"hon fù pcralrro, theperconclhderej

quelle nozze , che mol to tempo prima era-

no stâte préméditâtes vri sposo dûquc ( de- ^

ui sapesc ) io ti hò buscàto , il più bello , il °

più galante, ricco , c nobile frá quanti fond

ìnqueíta Città , solo vi manca il vostro cô-

ien Io, dcl qualc sono sicuro.pcrche sò quâ-

to fête obediente a'comandi rìostri.sccondd

il douere de'buoni 'figli a'suoi genitori. Nô

fè finirc di dirlo la buona Vcrginc, perche»

al solo nome di Sposo terreno, mesto 11 suo

volto.etutta accefa nel vol to dal fuoeodel

Diuino Amore , che lc bruggiaua il cuore:

Padre (disse) assai mi dilpiace , chc la vostrâ

tardanza mi hà imposlibilhata àfàtùkì

obcdjre, bisognaua esserc più sollcatí, ò cà-

ri miel genitori , á daraú il Sposo , che voi

dite, perche hon Thaurci sorti preso da me

stcssa,comc hò fatto; hor essendoio gii spo-

sataj voi sapete assai benc j chc non c Iccito

à Dohíìa Christiana passare i seconde noa-

zc esscrido Viuo il primo trlarito : se qùella

hobilissimo Sposo i conehi son gii sposara

morisse prima di me, vòlehticti tonsemitè

pcrobcdirui àquestchozzc da voi prepa-

raremi; nia io vi sò á dire, chc ciò è ltnpos-

sibile,cssendo qùcsto mio Spdso imrttortalc,

c pet hoh tenerui sospefi quarcgli fia , cgli

è Gicsù Christo mio lommo benc -, coh eni

mi sono (posata mediante il voto di perpé

tua vcrgini tà ; fiche in modo alcuno posso

Sccettarc le hozze da voi propostemi. Qui-

do ciô ihtcsè Alessandrà , non si poò crede*

te quáhto dblbíé hé hauesse , cominciò à

battersl 11 pettoi à grarTarsi il volto , & i câ-

pclli: Misera me, dicca,Così da voi dclufàj»

figlia dísobedichte, & irtgrata, Vcdrò qucl

lo, chc più temei ì di rton VcderUi casatà^i

ah tìò, rtò , che rtoh la vinecrai questa vol-

ta: Ec irri ta ta dalle furie di Auerno, chu

Tcmprc maílaistcltauârto più à sdcgfto con

tra l' innòceHtc figliuola ; presa IiCcbzíj

dal mafito di castigâtlá i suo mòdo * edi

tidutla irt brcùe ádobédirc ál suoVolere»

kinscrrolla írí vna oscdríssima eâmeret-

ta, doue non vi chtraualuccdiSoleiíJ

l'cra negata quella dellc candclc , c chiusall

porta coh chiauej diede l'ihcombenza ad

Vna ihiqua, e erUdellssima serUâ > <tcciôl«->

strapazzasseie torrttctìtasse $ tartróché àUL.

fine vintâ si tchdeffc ál lot voleté ■.

Cosi tinsetratà in qacllat>scurà prigiofií

ìa Sahtâ Vergine tìon si pùò credere quan

ti aggrauij, ingiurie.c maltrattamertti rice-

uesse daU'iniqua j e petulahtissitha srirua ad

ogni horá .adogrti raornento lâ tornlenta-

ua, hot c© mille ingiurie chiamandola hip-

pocritá, i'ngáhhattítc, pazza, dirobedtente»

e superba; hot ahche con péggi fatti, facen-

dolastat molti giorniintien senza portatli

da mangiarc, e ícnzà vedetc nessûha sortw

di lame$ godea petò ia Santa Vcrginc tri

quelle strettezze , & illttmitìata per mezzo

dcll'ofatiònc, c pàsciuta da Dio poco cura-

Uale tencbrc. c tormehtofe inedie di quel

la prigionc» ò lc pctúlanriitìgiuricdclla^

ihiquissimà setua Nè matìcaua ilSignotc

di cohsolarla, fino àmandarli Angioh, cM

illumirwhdo quelle ténèbre to'loro CelciU

difcoïsi Visibilmíhtc la cohsolasscro. •

Passati molti giorni andò àvcderlaiaj

madre, pehsando.rhe la dutézza délia pn-

gione haueffepoffutôâmmollirle il cuort*

à consentirc àlic proposte nozze , ma ritro-

uolia più costante crte mai: onde cllada'*í

ucHc smanic , comandòiquella çrudaW!
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JK, ch'crapròntissima ad affliggcria , etot- A sesistaua con vn giouane ndla prifciont»

mcntarla , chc non li dassc altro cibo > cho

-pane, 8c acqua; e riuol ta alla fìglia > lc disse ;

Hifoluiti ò di mutar parerc , ò di haucr i

menar mentre viui questa misera vita . Che

io muti parerc, ò madre ( rispose all'hora la

Santa Verginc) non lo ctcdcrcchc più pre

sto morirò mille volte , che io venghi me-

tioalla paroladata vna vol ta al mio Diuino

Sposo ; che io pol habbi à menar questa vi-

ta, che á voi pare cosi aípra , vc nc ringra-

tto, perche con ciò haurò occasionc di far

«jualchepoco di penitenza per le mie colpe*

PartiíTi tutta sdegnata à queste parole la_»

madre, & ella rimase sotto la cura délia sua

eruda serua, chc nort contenta di farli faro

esattiíïîmo il digiuno di pane, 8c acquaj ma

più ogni momento la colmaua dl miliej

ingiurie , e la caricauá di villanie » Soppor*

taua ogni cosa con âllcgreZza la Sposa di

Chrtsto, e benche frà tante asprezze , c con

si continue , e rigoroso digiuno doueá re-

starc spallida , e maeilente , agiutata però

dalla Diuina gratia, e consoiata con le visi

te Cclesti, con che la fauoriuà il Signoro >

appariuâ sempre più bella, e grâflâ.

Ma non contento l'mlmíco dell'huomo

di affliggcria, ì'apparccchiò nuoue afrìntio-

ni, tanto più dure délie passate, quanto più

li toccâuano fui scnsodelica'tissimodcH'ho*

nore , benche il tutto permettesse il Signo*

te per manítestare al mondo li fauorí Ccle

sti, che faccua à questa sua Ancclla. Soleâ»

tome si è detto , spessc Volte venir dal Cíe-

lo vh' Angelo à tonsolarla, &á tenerlicô- 1

pagnia nclla soli tudine di quell'oscurissimo

earcerc j hor vn giorno cslendosi più dcll'-

crdí nario trattenuta ih Cclesti discorsi con

quello Angelico spiri to, soprauenne la ini-

qua fanrcsca , che à momenti veniuâ à tor-

mcntarla con nuoue ingiurie, dandoli sem

pre nuoue occasioni di merito , t quando

sù vicino alla prigione, senti il discorso.che

paflaua tri 1* Angelo , e la Vergine incàrce-

rata, 3c ammi rata di sentirla parlate con al-

tri, mentre la teneua serrata à chiaue , auuU

cinoflì pian piano per sentir meglio ciò che

dicesscro . Staua alPhora la Beara Donzella

con dolcifsimc parole di affetto spiegando

ail'Angelo l'ardenti fìamme del su o amore

verso lo Sposo Céleste; ma l'iniqua serua.*

corne che tenetse vn'anima ímmersa nci

fanges prendendo il tutto à suo modo, cre*

dette, che facesse l'àmôre con qualche gio-

uaneì onde, corne sc l'haucffe visto con cssa>

corse di volo alla madre : E venite Signora,

diffe, venite , e vedrete quale fia la di uotio-

«e, latastità.ela santitâ di vostta fìglia; vo-

lea pur dire, perche Û dura si mostraua i

prender 11 sposo da voi propostoli > (c coru

ai tri ella tienc cattiua prattica , & hora ap«

sollazzando.cgodchd©: venite Signota nô

crcdiate allc mie parole, vcdrctc ancor voi,

me ncdispiáce, gli ccccssi deila dishWicsta

Vôstra ïigliuola . Quai rhnaneffe á ta4'an-

nuncio Alcssándra, se'l può ogn'vnoconsi-

derarc; s'alza subito da doue (laua à fédère,

ecorre agitata dal dolore, e dalla vergogna

alla prigione délia fìglia ; ma non trouan-

doui aleuno, essendo già l'Angelo spari to :

Doue , doue è impudica , gridò tutto sdc-

gno la madre , doue è l'infa me tuo stupra-

tore, doue l'hai ascoso , vituperio di casa_»

nostra, infamia, edishonorc délia nobil fa-

raigliadc'Tolomei . Indi infuriata baccan-

te si pose per ogni luogo di quclla stretta_»

prigione à ccrcarc se ritrouassero orma , ô

B vestiggio del creduto giouane , e non appa-

tendo cosa.chc ne dassc vn minimo indi tio»

affermaua l'iniqua serua , che doucua esser

fuggi to, mentre l'era andata á chiamare. •

Stupida à queste cose erarimastalaBca-

ta Donzella, non sapendo ,che si volessero

dires ma quando intese li sospetti, Che di Ici

hauea la sua genitrice.punro turbata.si but-

tò a'picdi suoi, e cosi lc disse; ( ri niettendo

la sua difesa al suo Sposo) Cara mia madre,

se mai vi hauesse io data occasionc di ciò

che di me sospettiate, vc ne chieggo perdo*

no, nè altro in ciò posso dirui » Non ti per-

donarò mai , soggiunsc con gran sdcgno la

madres ma voglio sfacciata, chc le tue frau-

dolcnti hippocrisic íìano hormai cortosciu-

. te ,e che tuo pâdre cerrificandosi délia tua^»

C rnala vita ti castighi conforme meriti. E ciò

detto , lasciandola in guarda délia inique

serua, sbuffando di sdcgno li voltò lc (pâl

ie, c fù á dirittura i ritrouar suo marito , k

thi Con molta colcra raccontò ciò chcdella

fìglia credeua . Era il padredi Nera huomo

assai piô, e prudente : ondeconoscendo lej»

virtù délia Bea ta, la teneua in gran credito,

c contra sua voglia le si facca dalla moglic

3Uella violenza, acciò prendesse manto,on-

ccosì sehzadar credito à ciò che la mo

glic narrauali, li rifpcMe: Moglic mia, io hò

tanto credito alla virtù di Nera , che non_»

pottô crederc, anche vedendolo co'proprij

occhi,ciò che tu nattishor quai credito vo-

glib dare alla relatione divna iniqua fanrc

sca; il credet presto è leggierezza, considéra

Î5 Vtì poco lc circostanze del luogo , doue ella

stâ, délia sua ritiratezza, del suo poco corn-

mcrcio.e trouarai chiasamente in nessutu

modo poter essere ciò chc narri ; poi s'clla

stà serrata in vnacamerctta à chiaue , ecoix

chiusa ,' che anche a'raggi solari è victato

l'ingresso: corne, e da doue potea venireil

giouane i parlarli, non che á gode rl a, come

tu diclj in fine, primathe con vergogna , c

dishonor dd caíâro si vadi sparlando di noi

punto cc l'rtò coha, chc con parole amoro- per lc piazzc, deuem sacrcderci ester ctò la

vc-
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vcrità , c poi non cimancarà tempo dica- A

stigarla . Cosl fi poserò entrambi in guar-

dia délia lor figlia.

Nè mancaua dall'al tra parte la iniqua ac

cusatrice , chc vedendosi tenuta per falsaria

íì rodea di rabbia , e cen somma diligenza

staua di continuoattorno á quclla prigione

iempre spiando se potessc coglierla in fra-

ganti per sar vera la sua salsiilima accusamè

passò molto, «hc se lc presentò propitia â

suofalsogiuditiol'occasione. Era laBea-

ta Nera prima visitata spesso dagli Angcli ,

corne fi disse > ma quando poi ctebbero lo

afflittioni • e trauagli , venne à consolarla

l'istcsso Kc dclla gloria. Vn giorno dun-

que t che tra amorosi sentimenti di Paradi-

so, présente il suo Céleste Sposo , si dclitia-

ua con esso, si trouò l'iniqua scrua à spiare, B

corne solea,nella porta délia prigionc,c sen-

tendoli dire parole cosi amoroíc, c rispon-

derli vn'altra voce, corne di Ciouanc , con

al tretan to affetto, tutta lieta di hauerlo, (e-

condoil suofalsogiuditio, colta vn'altra

vòlta con l'Amante , rinrorzata à chiauc 1a

porta dclla carcere , volò à chiamare la pa-

drona . Corse questa all'auuiso, e fermata-

si vn poco alla porta , senti ancor clla parte

di qucll'amoroíodiscorsoj aperta dunquej

all'improu iso la porta, s'hcbbe in vn subito

á mutare in stupore lo sdcgno , poiche ve-

dc quclla sclicc cameret ta diuenuta vn pic*

colo Ciclo, sente vn'odor soauistìmo, vede

l'oscurità diquel luogo, diuenuta più splë-

dida dcl Sole, troua la Santa Vergine eleua*

ta in estasi vn braccio alto da terra , con gli C

occhi verso il Gielo, & immobiles scorge

vnluminosoraggio,chcpenetrando lavol-

ta se ne saliua in Cielo; pensò all'hora Alcs-

sandra, vedendo cosi immobile la sua fi*

gliuola, ebe fusse morta, e chc quel rag-

gio fusse l'anima sua., che se ne salisse nel

Cielo t ondediede in vn dirottissimo pian-

to, accusando se stessa,e la sua crudel tà.che

erastata causa dell' immatura morte délia

sua buona fìglia . Ma frá tanto, che la ma

dre piangea, l'iniqua scrua non aneqr satia

d'incrudelirc contra quell'Angelina di Pa-

radiso, e risoluta in tutto di voler render la

sua rama più nera dcH'istcsso suo nomc.tcn-

tata anche dal demonio ,cheíi scruiua di

quclla infelice per vendicarfi contra quella n

Santa DonzcIla,cominciò à dire, chc Nera u

era maga, e che per via di incantesmi facca

apparir quelle marauiglic ,c rendeua inuisi-

bili grhuomini,chc di ici dishonestamente

godeansi.

Non pote più la DiuinaGiustitiaritar-

darc il castigo di quella ostinata infamatrice

di Nera, c già che era diuenuta instrumen

te d'inferno contra quclla íua diletta S po

sa, fè , chc l'entrasse vn diauolo nel corpo ;

©ndc subito spumandoi e tubattendosi, co:

minciò à correre per quella casa, & à battit

per le mura la testa , ponendo ogni cosa sos-

îbpra . Venne à queste grida il padre di Ne

ra, e visto il lume, c la figlia in estasi; senti-''

to l'odorc , e vista dall'altra parte la scrua ,

che falsamente accusolla , indemoniafju -,

tutto compunto cominciò ancor lui vici-

no alla moglic á spargerc di moite lagrime.

Ritomata frà tanto la Santa Vergine in,

terra, c risuegliata daU'estasi, disse al padre ,

chc facessc vscir fuora la moltitudine con-

corsa à qucllo spettacolo, e fatta anche riti-

tarc la spiritata, lerrata la porta , c genufles-

sa auanti a'suoi genitori cosi parlò: Giá cre

do, ò mici cari, haurete hormai conosciuta

la volontà del Signore , che risguardando

í'humiltá di questa sua Ancella l'hà eletta

con il celibato dclla vita per Sposa sua ; on

de viprego à contentarui ancor voi, dan-

domi licenza di cligger stato Rel igioso , «j

non parlarmi più diSpolo terreno;? voi

cara madre cessa te mai di tormentarui.con

vsar contro di me rigori , quali soncerttL*

siano stati più aspri à voi, che à me steffa.chc

l'hò patiti ; nè ciò mi muouc il non volet

pat ire, perche secessaranquesti, succède*

ranno altri peggiori da nemici più fieri,ma

acciò voi non peniate . L'abbracciorno ca-

ramcntcquclli, edicdcroampla licenza di

eliggere quclla vita.che più h susse piaciuta,

Ma non si potè tenere più l'indemoniata,

chc sfuggendo dalle mani di quelli vennej

gridando verso la Beata Nera, e dicendot

Neraccia, Ncraccia, perche cosi mifiagel-

li, perche cosi stretto mi tieni ligato . E di

che ti quereli antico serpente , rispose la_>

Beata Donzella, chi ti fà forza, ò con qua

li funi ti tengomai io ligato ? Con li tuoi

menti, replkò il demonio per bocca dcll'e-

nergumena , onde non potrò mai vscireda

questo corpo, se tu non me ne cacci . Non

sono io talc,disse la Vergine, che per li miei

meriti possa liberar dalle tue mani costei ;

ma pure confidata nella gratia del mio Si*

gnore, nel íuo nome , & in virtù di questo

santisiìmo segno di Croce io ticomando,

che vícendo da questa crcatura,e senza far*

lialtromaleti precipiti ncll'abisso. Appc-

na hebbe clla fini to di ciò dire , quando il

demonio facendo cader tramortita in terra

la scrua si precipitò ncll'abisso , lasciandol»

libéra. Rcstorno à questo nuouo miracolo

cosi stupidi il padre, c la madre di Nera.chc

chiedendoli pêrdono di quanti stratij fatti

l'haueano, li diedero libéra facoltá di t'aro

quanto li fusse piaciuto , cosi circa il stato »

chc hauesse voluto pigliarc , corne intorno

alla scrua, che già riuenuta da quel dismaio,

inginocchiatastaua a' suoi piedi, chieden

doli perdono dcgli aggrauij fattili.e diquá-

to contra di essa hauca sparlato ; li concesse

clla subito il perdono ; anzi disse a'suoi gc-

nito*
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nitorii che volca, che rimancsse apprcsso di A

se ad impararc la strada délia virtù , confor

me cllal'hauca data occaíione ad impararc

q uella délia patienza , di che ne la deuo rtn-

gratiare ; circa poi ilslato, cheiosondc-

terminata pigliare > cari miei genitori io vi

supplico vogliate rcstarc contenti , che io

dalle mani dcl Sânto Fra Ambrosio Sanfe-

donijvogli ríccuerl'habito , & abbracciat

l'Instituro del Terzo Ordine di San Dome-

nico, nè vi paia , che ciò fia íola mia vellci-

tà, perche ella è volontà del Cielo ; poiche

hauendo io prcgato caldamcnte il Signore,

che mi illustrasse , & inscgnasse la via , nclla

qualepiù li farci piaeiuta, egli dcgnoíîì pec^

modo marauigliofo riuelarmi ester sua vo

lontà. che iolo sema fotto qucstoSanto

Instituto. B

Non rcplicorno quclli à quan to disse la_>

lor Santa Figîia, ma dandoli la lor benedit-

tione li concessero licenza di fare quanto

Voleua; & cllasenza perdetui tempo, andl-

do la mattina feguente in San Domcnico

fattosi chiamare il Santo Fr. Ambrosio.che

all'horaprcdicaua in quel la Ciccà, fi fè con

esso vna confession gencrale,e li disse tutto

ciò> che coTuoí l'era passato , e délia volon

tà, che hauea dì abbracciar l'Instituto délie

Suore dcl Terzo habito di San Domenico>

supplicandolo in vifceribus ltf* Cbristi à con*

ccderlij evcstirli quel santo habito , & il

Beato confermandola , & esortolla à pet»

sistere in quclla buona intentione » quanto

potcua , perche l'hauca riuclato il Signore»

chePhaucuâeletta períuacarissimaSpofa. C

Ncl giorno dunque determinato da San

to Ambrosio se nc venne la Beata Donzcl-

la acebmpagnata da molti luoi parenti , o

dalla maggior parte délia Città , che venne-

ro à questo nnoiio ípettacolodi vederevnâ

Donzella si nobile, ricea.c bellàdifpreggiat

quanto poteuadarli il mondo con le suc-

pompe , & abbracciar la Croce di Christo.

Fcceclla prima di piçliar l'habito vnrag-

gionamento così diuoto délie vanità del

mondo , edclla vera félicita dcll'Amor di

Dio , che commode non solo tutti quei fe-

colari, ma anche li Religiosi, e l'istcsso San

to Ambrosio à fortemente lagrimarc , lo-

dando tutti il S ignore,che hauclTc data tan-

tafapienza , c forze aile fcmplici parole di

vna Vcrgineïla , che hauessepossutocoa_>

tantaalteiza raggionare dellegrâdczze del

Diuino Amore «

JUceuuto il nuouo stato , fi pose subito

in ordine al combattere contto rinimico»

ftando sicura , che l'haurebbe à muouero

asprislìma guerra, iicomcfcce perse , e per

il mezzo de'fuoi mcmbri.chc sono gli huo-

mini scelerati; & in fatti li moffe vn'aspra_.

guerra il demonio con tentationi carnali ,

«olestandoJa grau i ssimamen te col compa-

. rirli in diueríe forme dishonestc , che li rc-

cauanogran tormentoj ma ella con il Di

uino agiuto per mezzo deirorationc, c del-

l'austcntà délia vitavinfc valorofamcnto

questi pnmi incontri . Indi mutando armi

il demonio, cominciò á molestarla con vn

giouanc nobile , ches'cra délia Bcata Ver.

gine grandemente inuaghito, incontro tan-

to più difficile, quanto aile voltcfogliono

esserpeggiori questi innamorati dcll'istcssi

demonij. NoníapeaNera lcuarfclo d'at-

torno , in ogni parte i'iifcontraua , in ogni

luogo feguiuala, hora con motti, hor con_»

sofpiri.manifestándoli l'impura fiamma del

cuorc; nonlapcua ellachcfarsi pensfug-

girlo, perche behehe in lei , nè quelle paro

le, nè quei loípiri facesscro alcuna impref-

sionc, con tutto ciò teneua nonhauesseá

succéderai q ualche scandalo in quclli , che

Vedeano quel meschino perduto apprcsso

alla Sagra Vcrginc; onde lo disse al suo Cô-

fessorc , ch'cra l'istcsso Santo Ambrosio , il

quale rimpoíe,chc volcsse far oratione, ac-

ciò il Signore illuminasse queU'infelice cic-

co; il che ella fecc con tanto frutto, che ha-

uendolipoi inprcícnza d'vna sua Compa-

gna párlato in vna Chiesa alcunc poche pa

role, fè talmcntc compungerlo, emutar

vita , che si fecc Religioso di San Domcni-

co, e diuenne vn grandissimo Seruo di Dio.

Fùqucsta Santa Verginc vn granfpcc-

chio di penitenza, cosi nel veslirc , cornu

ncl dormire, c mangiarc : vestiua habi ti di

panno grosso, e più vilí , che hauessc poflu-

to hauere; ma fotto di essi , c íopra le nudej

carni portauavn'afprocilitio:e fotto le cal-

zcordinarie altrc tessutedi fetolcdi Caual-

lo, quali portò per tutto il tempo délia sua

vira, da che si fecc Monaca, sino che mori ,

senza che alcuno giàmai se ne accorgeffo,

se non la sua cara Compagna,ch'cra la Bea

ta Genoucsa. Non solo da che prese l'ha

bito non mangiò mai carne , se non nell'c-

streme nécessita, e forzatadal preectto del-

î'obedienza;ma anche digiunaua tutto l'an-

no , econtinuamentequattrogiorni délia

settimana, cioè Luncdi, Mercordi ,Vcner-

dì, c Sabbato in pane, & acqua , contentan-

dosi l'altri giorm di poche herbe, ò legumi,

c frutti . Non beueua vino, c sliede moite

volte tre , quattro , c sino à íei giorni fenza

mangiar niente, contenta con la íola Corn-

munione, quale solea con licenza dcl fuo

Confcssore pigliare diuotissimamcnte ogni

giorno . Nè cra meno parco il fuo fonno,

soleua erl a dormire tre.ò al più quattro hô

te la notte,eqnesto prima sopra vn saccon-

cino di paglia, indi sopra vna tauola coper-

ta con vnasola manta, leoò poi la manta -, c

sinalmcntc si riduffe à dormire sopra la nu-

da terra, dicendo , ch'cra ben conueniente,

«he riposassc in terra il suoeorpo , ch'cra-.

fatto
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fatto di terra, ben'è vero.chc quando staua

infirma, & il Confcfsorc li comandaua al-

tracosaprontissimamente obediua. Dor

mi però clla sempre vestita, corne andaua il

giorno dentro di quei cilitij asprissimi, che

portaua . Si diseiplinaua aspramente cin-

que Volte il giorno , vna à mezza no'tte per

li suoi peccati, la seconda doppo Prima per

li peccati de'suoi parenti,la terza doppo Se-

sta per l'Anime del Purgatorio , la quarta-,

doppo Vcspro per li peccati di tutti li Chri«

stiani,elaquintafinalmcnte doppo Com-

picta per la conucrsionc dcgl'lnfedcli.Era_j

la sua disciplina vna catena di ferro , quale»

doppo sc la cingeua sopra le nude carni, ac-

ciò continuamente la tormentassc 4

£ra cosi aíïidua nel santo eserci tio dell'o-

satione, che non contenta del giorno oraua

anche la notte, fino che suonaiTe il Matuti-

no di S.Domenico, che all'hora prcndeua_»

quelle poche horedi íonno; indi si ritorna*

ua à porre in orationc.c facca ciò con tanto

spirito, e feruore , & erano sì ardenti le fìá-

me,che li bruggiauano nel cuore,che lique-

faccasi tuttainabbondante sudorc, fiche*

finira era necefsario uuitarsi,perche era rue

ra di sudorc bagnata»

Haueua anche in essa molti fauori dal suo

Céleste Sposo . onde fù veduta moite volte

coronata di sb'ciori altrc volte vibrar raggi

dal volto.alrreciicondata ruttadi lucc. Pa-

tiua moire volte estasi , e ratti , e li surono

manisislati mol ri fauori, c doni Celcsti, che

hebbe dal Signore il suo Padre spiritualo ,

ch'cra Santo Ambrofìo; poichc viddelo al-

cunc volte coronato di lucc, altrevibrac

raggi dalla sua faccia . alcune con vna Co

lomba all'orecchio , & altrc con San Pjetro

Marthe vicino, che li suggeriua ciò che di

ceua; csinalmentelifúriuelatonella sua_,

morte la gloria , con la qualc sù riceuuto

nclCielo , corne più largamente hauemo

narrato nclla vita di questoSantoa' 22. di

Marzo. Vnavolta rimasta estatica sùla_.

porta dclla sua casa per moite hore, il suo

spirito s'mcontrò conquello del detto San

to Ambrosio , che pure era in estasi , íc ad

entrambi surono nuelatel'istesse cose.

La dotò il Signore con il spirito di Pro-

fètia, con il quale prédisse moite cose futu

re, e spccialmente il fierislìmo sciíma, cho .

hauea da venir nclla Chicsa, e che alcuni '

popoli haurebbero apostatato dalla Catto-

lica Fede; il che tutto, corne ella disse , così

poi auucnne. Conolceua anche l'interno

de'cuori, onde disse moite volte a'ftoi Cô-

fcssori.sinoalliluro più occulti pensieri, &

effendoli riuclato ,che alcuno non si fusse.»

ben confesiato, clla lo riprendea , e riducc-

ua à fare vna vera , e fana confcslïonc con_»

questo gêtilislìmo modo; lo (diceua in pre-

senza dtquelli, che voleua riprcndeic ) se»

hauesse (hon voglia il mio Sposo.) commes.

so tal specie di peccato con tali,ò tali circo-

stanze, me lo confessarci in questa forma»»,

al trimen te mi terrei nell'infcrno . Con ciò

compungea tanro quclla personâ , senten-

dosi toccare ciò che passaua nclla sua mal]

coícìenza, ch'era forzata à farsi vna lagri-

meuole, c buona confesfione 5 c con ciò ri.

dusse clla molti àverapenitenza . Li facea

anche il Signore penetrare , e conoscertj

quandovno hauea da fare qualchc gtauej

eccesso, e delitto : & ella subito andaualo á

ritrouare, edicendoli, ch'era scoperto il

mal pcnsiero,con il quale andaua machina,

do l'anima sua la sua etcrnadannatione>j

onde: Non fatc ( diceua ) il talc, ò taie pec

cato, se non voleté prouare contra di voi

D10 sdegnato , con che cuitò , che non suc.

cedessero grauiíCmi scandali nella sua pa-

tria..,.

Fù grande ancora la cariti di questa Bca-

ta Vcrgine, perche oltre dcUclimosine, che

sempre facea , .morti che fureno li suoi ge-

nitori,eIlafattasi darda'fcateili lasuapot.

tione délie robbe,che li toccauano, eoinprò

vicino il Conuen to di San Domenito vna.,

tasà.che sino ad hoggi possedono le Moua-

èhedcl Terzo habitodi Siena; iui ellanoiu

solo riceuette tutte le Suore del suo Ordi.

ne,prouedendole di quanto le facea dibi-

sogno; ma anche stabili alcune stanze pet

alloggiare le pellegrine diuote che passaua-

no per quclla Citta , aile quali seruiua coru

grandislìma caritá j & alrre stanze tencuaj

apparecchiate per tenerui l'in ferme poue-

re, quali tutte fclc portaua in sua casa, go-

uernandole con tanto afFL-rto, corne se cias-

cheduna fusse stata Jua propria figliajé quá-

do era si grande il numéro, che non bastaua

á sostenerlecon quello, ch'ella haueua.an-

dauaperlecale delk- Gentildonne diman-

dando la limolina per prouederc aile suo

jnfermei dal che si mosscro molti nobili Sc-

neíî à far molti legati aile Suore del TerfcO

habito,acciò noníòio facessero, corne fa«

ceano, quellaopradi cantà conl'esempio

délia Beata Ncra> ma anche acciò hauessero

pensicro di proutdere quanto facea di biso»

gno ali'infermcna de'loro Frati di San Do-

menico in Campo Rcgio . Non si può dite

quante Discepole cllafacesscin quclla casa,

non solo con l'esortationi, che spesso speffo

facea, quanto con il viuocsempio délie suc

heroiche virtù} ma che marauiglia, checiò

facesse trà le sue Sorellc , quando anche gli

cstcrijc non conosciu ti ella e con l'ora tioni,

e con l'esortationi ridusse á meglior vita.

Vedea Suor Genouefá sua Compagna li

gran forza délie sue oratiòni , spccialmente

neU'impetrarc da Dio la conuersione de i

peccatori , e ridurli à vita più modesta, e>

gmsta; ondesapendo di rn douane paren

te
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ce della Beata, ch'era assai disuiato in ogni J

fòrte di maiitia, e lasciuia , siche era il scan

dalo di tutta Siena, riuolta vn giorno allo

sua Madre Nera così le disse ; Voi, Madre

"mia, mi pare, che fate come il Medico, che

sanando gli altri non può sanare se stesso j

poiché hauendo voi conuertiti dal precipi-

tio de'vitij nella strada della virtù tanti, che

neanche li conoscea , non procurasse quella

del suo parente Gio; Battista cosi gran pec

catore . Ciò mosse la Beata à far feruenris-

sime orationi per questo suo troppo fede

rato parente; procurò poi li venisse à parla

re, e benché al principio quelli ricusasse di

farlo, sorsi temendo di quello , che poi suc

cesse; pure alla fine importunato vi venne,e

trouolla rapita in estasi, e bastò questa vista

à pungerli il cuore per procurare da vero il B

conuersirsi à Dio , facendo vna buona con

fessione; indi instrutto da questa sua Beata-,

Parente fece tali progresti nella vita spiri

tuale, che resosi Religioso dell'Ordine irò

San Domenico in Campo Regio, fè vita.,

così santa, & ammirabile , che meritò la_»

gloria in Ciclo , & il titolo di Beato in ter-

ra.come habbiamo largamente narrato nel

la sua vita al li 24. di Giugno.

Nè mancò il Signore d'illustrarla con.,

molti miracoli. Scruiua vna volta, fecon

do il suo costume, vn'inferma , & hauendo

posto sù latauola in ordine vn'empiastro

per medicarla, mentre voltò le spalle per

pigliar non sò che, vn gatto , per opra del

demonio si portò via il detto empiaffro.cj

selodiuoròin vno instante. Dispiacque^ C

ciò, quando se ne accorse alla Vergine.per-

che era per detto empiastro necessario il

grasso del Tasso, che difficoltosamente tro-

uauasi; ma poi confidata in Dio ricorse à

Santo Ambrosio, che già era morto; & ap

pena l'hebbe inuocato in suo agiuto , chej

mentre le Compagne le rideuano, ch'ella^

sperasse di ricuperare l'empiastro già man

giato dal gatto, ecco , che questo compari

sce con l'empiastro in bocca , e Io pone nel

luogo, doue tolto l'hauca , senza che sussc_>

punto guasto con marauiglia di rutte le sue

Compagne, che si diedero in colpa per la_>

lor poca fede.

Resuscitò vn fanciullo di sette anni, che

era caduto nell'acqua del Fonte Blanda as-

sai chiaro in quella Città , evi si era affoca- D

to. Sanò anche vn percosso da vn calcio

di Cauallo in vna tempiali chi si aspettaua

senz'altro la morte.. Guari anche molti da

diuerse infermità, e mali , e specialmente»

vno ferito dall'assassini , vno dalla schiran-

Bia, vn'altro dal mal caduco , & vna donna

dalla lepra, e fece altri miracoli, e gratic .

Ma sopra tutto fù prodigiosa la sua pa

rtenza, con la quale sopportò sempre i tra-

uagli . Li mandò Dio vna infermiti terri-

Dm.Domtnk.lam.n.

bile per darli maggior occasione di patire,'

& affinare la suapatienza:nacqueli vna pia

ga cosi fetida, & horribile.chc nò si poteua

auuicinarseli per la puzza horrida , che csa-

laua, eli causaua graui dolori ; si yidde ella

in questa infermità abbandonata da tutto,

anche da quelle , che i'haueano maggior

obligationejc la sopportò per molto tempo

con tanta serenità, & allegrezza , che parca

non hauesse hauuto mai male, egodeua il

suo spirito tanto in quei dolori , che noiL»

haurebbe cercato mai di liberarsene:ma vn

giorno venendola à visitare alcune donne

diuote, pensauano tra di loro , chccomc il

Signore permettesse quel male ad vna , che

se era vero ciò che per tutta la Città si dice-

ua, era sì Santa, e perfetta . Furono riuela-

ti 1 lor pensieri alla Beata Nera , e riuolta i

quelle donne, così loro disse: Sono io certa,

Sorelle , che il Signore mi flagelli in questo

modo per li miei graui peccati, che se ben.»

fò qualche cosa.chc habbi apparenza di be

ne, ella è mista con tante ncgligenzc,& inv.

perfettioni , che non è bastante a placarci

contra di me l'ira di Dio ; voglio però ri

correre all'agiuto de' Santi. Pochi giorni

dunque doppo di questo pregò Santo Am

brosio, che li volesse impetrar la salute, sc_>

fussc così volontà del Signore per poterà

esercitare nell'opre di carità, ch'era solita-.;

& apparendoli il Santo con molta gIoria_i

doppo hauerla consolata vn gran ratto con

li suoi discorsi spirituali, li disse. clic andasse

in San Domenico, perche mi nei suo sepol

cro otterrebbe perfetta salute . Fattasi dun

que portare auâti il sepolcro di Santo Am

brosio nella Chiesa di San Domenico, si po

se in orationc , nella quale elcuata in estasi,

fù solleuata anche con il corpo da terra, ej

doppo esser stata buona pezza così , ri torna

ta a' propri) sensi si trouò così perfettamen

te sana, che con li suoi piedi ritornò à casa.

Finalmente per venire alla sua felice»

morte , lasciando molte altre cose di minor

riliïuo. Doppo 57. anni di perfettissima-,

vita fù chiamata dal suo Sposo à celebrare^

le nozze in Cielo, appunto in quel giorno,

che il Diu ino Sposo per celebrarlo co l'huo-

mo era nato in terra ali i 25 . di Decembro

del 1287. hauendo prima presi diuotissima-

mcnte tutti li Santissimi Sagramenti, & es

sendoli comparso in quell'hora Santo Am

brosio corteggiato da vn'esercito di Spiriti

Celesti, che assistendo alla sua felice morte ,

condusse seco il suo spirito in Paradiso.

Concorse à venerare il suo corpo tutto il

popolo, non solo della Città di Siena, ma di

tut;i li luoghi conuicini , e non fù scarso il

Signore in dimostrare la santità di Nera co

euidenti miracoli successi , stando anco il

corpo sopra terra . Vn certo Pietro di Mar

tino attratto di braccia, e di gambe,che già-

H h cea
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cca mcndkando alla porta di San Domcm- \

co, fattosi portarc al íagro cadaucre.mentre

staua in mczzo alla Chiesa > appcha fi racco-

mandò alla Beata, etoccò la bara, che lal-

tandosù inpicde si trouòperfettamcntej

kno. * .

Hauea in quel giorno p"artorito vha dori-

nadettaFioruccia di Bonavoglia vnaràn-

ciulla morta , del che clla granueinentc do-

leuafi, ma anirhata da alcune suc amiehe à

raccomandarsl âllá Beáta Nerá , che diflero

ester morta quel giorno* & oprare molti

miracoli.fece vn voto per la vita délia figlia

alla Beata, e subito la ftùriuiiiriaj eh'cra tta-

ta gran tempo morta, âperse gli occhí, e co-

minció à piangere : ondé in merrioria di si

bello miracolo vollcro i luoi » che nelbat- .

tesimo' fusse chiamata Nera ad honore des B

la sua Libératrice . Vn'altra donna Ipirita-

ta.áchi li spirin haueano più voltcdetto; '

chenessuno l'haurcbbero cacciatì da quel

corpo, se'non vna Nera : sentira lâ iua mor

te si fè portare nclla Chicsa di San t>ome-

nico, doue staua il luo corpo, & alla vista_-

diquello rimase libéra da'dcmonn 5 & al-

tre moite gratie fece il Signore per iiluoi

meriti.

Fù dunque il suo corpo per il gran cori-

corso tenuto due giorni sopra terra , 6c il

giorno di San Giouanni su poíìo sottol'i-

steffo Alrare, doue staua Santo Ambrosio,

eh'cra stato suo Padre ípnituale, effendosi

prima celebrato sontuosislinii li funcralià

spese délia sua nobilislìma famiglia Tolo- tì

mei, e vi fi fecerodue orationi m sua Iode, G

l'vnalatina, l'altra volga'rc; Scguitòàsar

moite gratie, e mirac'oli,fra'quaii lasciando

l'altri, due soli qui ne dirò.l'vno fù,che tro-

uandosi il Bcato Gio: Battista Tolomci luo

parenteingran pcricolo di annegarsi insie-

n»c con il Compagno nel siume Orcia , es-

scndogiàentrambi ttasporrati dalla correp-

te, & abbondanzadcll'acque , ncorse con_»

gran fedeall'interccslionc délia Beata Nera

sûa parente, & clla subito pronta al suo

aiuto comparse viíîbilmente in mczzo al '

siume, prese il Bcato con vna mano, e con-»

l'altra il Compagno, salui li traite suora_»

deil'acqua.

L'altro fù, ch'cssendo statocon vn colpô

di pietra ferito á motte vn giouane siglio . .

vnico diLanduccio diMino, hauendolo ®

xaccomandato alla Beata, li comparue que-

sta accompagnata da molti Angêli, c piena

di gloria, e toccandoli la fenta , fè , che spa-

rendola visionc si tró'uasse talmentcsano ,

che nc meno vi rimase la cicatrice . Qucsle,

&alire morte gratie féce il Signore pçr li

meriti délia Beata Nera, che più largamen-

te vengono raccôtati dal Lombardelli nelU

vita di questa Beata , che stampò in Siena_,

l'annoijSj.

25. di Decetnbrc .

Vit*t e frodigiosa morte del Scrtto dtDn

Fra Francejco de Maiorica. Cauatadil

Padre Fm Agofltno Dauila nelU sua Hi

storia del Mexico, dalPiòt & altri .

TIrato dalla fama dell'oro.che dalla nuo-

ua òpagna si portaua in Castiglia , paf-

so cola vn Negotiante chiamato Franceíco

Maiorica; mail Signore, chcl'hauea cletto

per suo , fè , che doue venne à buscarc rie>

chezze terrene , incontraffe con guadagno

tanto pm grande , quanto più sicuro , sico-

me è quello del Rcgno de'Cieli ; imperciò-

chehauendo fermata la sua habitationeiru

Mexico, hebbe fortuna vn giorno di fend

re quel ftuouo Apostolo dell'Indie Fr.Do-

meni co de Bctanzos, che predicaua nel pic*

ciolo Conuento , che all'hora hauea fonda-

to.ôcVn giorno frágl'altri sentcndolopte-

dicare delli lacci,côchegli affetti délie cose

creáté ci impediscono gli acquisti de' veri

beni.talmcnte sicommossc di fuggir quclli

per giungerc all'acquisto di queiti > che su

bito si rilolse abbandonarc li mondo, & ab-

bracciarl'instituto del Santo Predicatoro.

C 111e se dunque , & ottenne dalle mani del

Santo Fra Domenico l'habito délia Reli-

gione 1 c corne fece questa risolurione già

huomo perfetto, e con mol to giuditio , &

hebbe per Maestro nclló spinto v n tal Pa

dre, diuennc ben presto mol to h umilc.obc-

diane , e dato moltoall'cscrcitiodell'ora»

none, nclla quale conoicendo il tempo per-

duto appresso aile vanità nclla vita paflatai

10 piangeua con amarislìmc lagrime'.ccet-

caua agiuto al Signore per proseguure Un-

cominciato camino délia perfettione, c pet

disfare lo passato cò altretanto affetto amò

la pouertà di spirito, con quanto prima ha

uea desiderato, e fatigato per l'acquisto dél

ie vane ricchezze. Era osseruantissimo dcl>

la súà Rcgola , non trasgredendo vn ioraj

de'digluni, astinenze , délia ruuida lana so

pra la cârne, c di tutti gli altri délia sua Rc- .

golà > & era grande la sua seguela del Cho**

ro, corne quclli , checol canfo délia Corn-

Tnunità godea deli tic del Paradiso il suo spi-

ïito, parendoli , quando statia inCho'ro ,di

star in mczzo à tanti Angcli , quanti crano

11 Fràti, che vi assisteuano . Et in fine diuen-

ne in breuc si grande , che douendo passatc

'da Mexico all'Ifola di Guatimala perfon-

dárui vna nuoua Prouincia.ôc cleffe per suo

Compagno il Padre Fra Franccsco.e poi n-

chiamatodi prelcia il Bctanzos, nonhaué-

do possuto fondarc la designata Prouincia.

seco (e ne ritornò nel Mexico , donde pal"

sando il Bctanzos per grauissimi negotipn

Roma, rimase il Scruodi Dio Fr.Ftancesco

in
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in Mexico per csemplare al viuo dcl Santo *

Tondatote. Trauagliaua con tuttclc suej A

forze, e sopra 1c suc forzc altrcsi à glorià di

Dio, c seruitio dclJa Rcligione, chc corao

Vi cra vcnuta tardi , parcali , chc non douca

pcrdcr tempo , anzi cercare di rinfalcarc il

tempo perduto . Con ciò venne à perderc

la salure corporale in guisa.che si vidde cir-

eondato d'infcrmuà.e di malori.nè pcrciò

voile pnnto tilaffare, ò dcl rigor délia vita,

c dcllc continue occupations .

Lo stimauano assai li suoi Religiosi , ma

Bon tanto quanto meritaua la sua viriú ,

Îerchc corne la nascose sempre sotto l'om-

ra di vna profonda humihà,non la conob-

beflo quanto era , se non all'hora, quando li

fù tolto dalla morte pretiosa, clie fece.qua-

leèquellade'Santi. Staua ilSeruo delSi- n

griore assai mal ridotto dalle sue infermità,

nè però lasciaua punto ò del Choro , ò de-

gli altn rigori délia Regola } mail Prelato,

che se ne accorse, li comandò per obedien-

za, che almcno non si alzassc al Macutino ,

ch'era alla mezzanotte con moka sollenni-

tà, c pausa . Obcdì il Seruo di Dio , benchc

con somma sua mortisicatione , perche co

rne cgli dicca , in elso ntrouaua tutta la íiia

ricreationc, c lollicuo > c che quai megliot

fortuna potcua egli hauerc .quanto sc Dio

l'haueíTe fatto jncontrare la morte , lodan-

dolo, e benedicendolo ncl Choro ; & il Si-

gnore parue che volcsse sodisfare questo

suo delîdcrio . Erasi cgli rimaílo per obedi-

re al Priore moite notti dal Matutino, quá-

do venuta la festa di tutti gh Santi.fù à sup- C

plicare il Superiore lidasselicenza dipoter

quclla notte almcno andar al Matutino,

cheeelebrando dettasollennità la Chiesa_.

peruipplire alli difetti fatti nellesestede'

Santi particolari , egli , chehauea mancato

a tanti Matutini di Santi particolari,potesse

supplire con affistere â quello di tutti i San

ti; parue gmstala dimanda al Priore , onde

ce la concessc . Alzatosi dunque al Matu

tino, ma mentre con sua gran consolatione

10 staua cantando , li soprauenne vn mal di

punta si grauc , che non potendo resisterc,

fùneccssario.cheagiutato da altri fusse li-

tornato in Cella , doue chiamati i Medici ,

diedero il maie per pericoloso: onde per al-

leggeritlo li feccro moite lagnie , & a que-

stes'aggiuníe , chescioltasclevnanotto, D

euacuò per effa gran sangue , non essendo

bastante arte dc'Medici á rcstnngerla se nô

doppo gran stento , c per tanta euacuatione

di sangue, benche se litauò il mal di punta,

restò cosi fiacco, & esinanito,chc con la sua

vecchiaia non li leuorno , ma li mutarono

11 pericolo . Si aggiunse à ciò vn continuo

nussodi sangue, chc lo condusse á mortcj ,

alli ao. di Décembre fù visitato da vn cele- .

«errimo Medico , di chi eran tenuti per ia-

• Diitr.Domtttic.Tm.FI,

H3
fallibili lipronostici circa i periodi dcll'in-

fermità: questi offeruato diligcntcmcntcj

linfcrmo , disse , chc infallibilmcntc noru

poteadurar la sua vita per tutto il giorno

seguente: onde ordinò , che di prescia sc li

dasscro gh vlrimi Sagramenti , quali ticeuè

con somma diuotione,e la sera impeggiorò

di maniera , chc il Mçdico consirmando il

suo prognostico disle, che lo guardalsero

quclla notte , perche in eííj al lìcuro sareb-

be morcoi ma ne rcllò ingannato , perchej

quella notte megliorò in guila, che hauen-

do preso il cibo , c forze li trouò la mattina

quasi sano, e fuor di quello pericolo ; onde

alcuni cominciornoa mormorare, e peide-

re il credito al Medico , perche cosi s'era_,

ingannato, chc quando credea si moriffo ,

all'hora era cosi mcgliorato, che non vi era

più sospetto di motte . Si chiamò all'hora

il Seruo di Dio il Priore , & vn' altro Rcli-

gioso grauc, e suo considente, e cosi gli dis

se con gli occhi pieni di lagrimc;Padri micì

per honore, e glofia del Signore , che tanta

misericordia via con questo suo indegno, e

contumace Seruo, hauendomi il Medico

detto ii ut sera , chc questa uotte 10 doueua

monre, e lcntcndomi io ancora gu vicina_>

la morte, mi ntirai dentro di me stclTo , o

supplicai ilSignorc (rimettendonn prima.,

tutto rassignato al Diuino volere ) chc mi

allungasse la vita sino al giorno del suo Na-

scimento, acciòche in quclla sollennità co

si tencra , c diuota si degni portarmi alla vi

ta immortalc,quando lui nacque al mondo

mortale ; & il Signore miscricordiosamen-

te me l'há concesso, perche douendo io , se

cundo le cause naturali , conforme saggia-

mentehaueaprognomeato il Medico, cgli

mi hà concessa questa inaspettata salute ,

prolongata la vita sino à quel giorno , cho

egli nacque in terra . Restorno molto ma-

rauigliati quei Padri di si gran misericor

dia, chc l'hauea fatta il Signore , e non pot-

terodubitat délia verità , perche h accerta-

uaoltre alla virtù di cht lo narraua, quella_>

subitanea, e miracolosa salute , quale segui-

tò à godere sino al giorno di Natale, sichu

quclla sagra notte potè godcrla trà diuotu

contemplationi molto regalato>e consolato

dal Cielo , dette le Messe dcl Sagro Natale ,

& hauendo mangiato allegro,c lano si lauò

lc mani , e mentre con vn pannolino se l'a-

sciugaua riuolto al Compagno , che lo ser-

ui ua, corne se dicessc vna cosa di spasso, ò di

poca importanza , h disse , che dasse il solito

segno délia troccola per il Conucnto.acciò

fi congregaffero li Rcligiosi alla sua Cclla_.

perla raccomandationedell'anima, essendo

giá gionto il tempo délia sua morte . Sicrc-

dè quello, che lodicesse per farsi burla dcl la

sconsidenza del Medico in disperarh la vi-

tai ma egli instanierocnte lo prcgòà ciò fa-

Hh z k»
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rc, perche già non li restaUàno se non pochi A

momentidi vita: onde íl Religioso obedi

dando il solito segno, che fù intesocon gra

terrorc dalli Religiosi, corne quelli , chc lo

teneano già per sano . Accorsi dunque tut

ti alla sua Cclla, corne lo trouaronocon al-

lento, c forze di íáno, parlando , e ragioná-

do con tutti lí parue ò che fusse ltato erro-

re, ò che fusse mal humor malinconico, Che

li causasse quclla apprensionc > e timori di

monte* ma egli aslicUrò tutti , che in fatti

sarcbtte trá breuc la sua partenza ; & il Prio-

i», che sapea il misterio tomineiò la racec-

mandationedeirahima, e finítedi rctiraré-»

quelle orationi , che son poste à questo cf-

fetto, rispondcndoluial tutto, come so

quella non si facesse per se ; mâ per vn'alttOi

Fcce vna non meh tenerâ , chc diuotâ pre- B

ghicra ai suo Serasico San Francesco, l'up-

plicandolo ad assistcrli , & accompagnarlo

iino al trono di Dio, corne suo cUen tolo, C

diuotoi . .

Piangeaho li Religiosi, quando già si sa-

cresero ,che ne sarebbero in brcuc priuati ;

&cgli, chestaua brillando di allegrczza_.

spirituale per vedcríì vicmaqueli'horainel-

la quai c sihaueada vnirceternameh'tc con

il (uo Dio, e vedendo piangerc attornoal

lettoli Religiosi jli disse: Non piangono,

Padri miei , ma mi agiutjno à nngrauar il

Signore per legraiie,che mi hà fatte , e mi

accompagnas>o à dire il Salnvo ; Ai te Domi

ne leuaúi animant meam . Cominciò egli il Sal

mo sudetto , recitandonc vn verlo lui , t» .

l'altro il Conucnto.c quando questo giuhse C-

à quel vet so;Oc»// meisemper ad Dominum.quo-

ni*m ipse euellet de laqueo pedes meos . Non pas-

SÒ auanti il moribondo.ma replicò con grá

sentimento di diuotionc l'istcslò verso dcl

Sain, o, rna replicate le prime parole ; Oculi

meisemper ad ûominum , alzò gli occhi verso

il Cielo , e spirò sântamchté ranima íl gior

no delSanto Natale l'anrioi549. restando

altrctanto afflitti dclla perdita , quanto c5-

solati, & ammirati per sì pretiosa mortes,

pastaggio dirci più tosto daqûesta vallcdi

lagrime alla glori a del la Beata Patria.

25. di Décembre.

Morte delSeruo di Dio Fra Martino di San- ft

tare» Comerso . Canata dal Piò , e dal

Sofa nellaprimaparte délia Cro-

>tica dt Portogallo.

FV tal la vita santa di Fra Martino Con-

ucrso, ò Laicotkl Conuento di Santa-

ren, che essendo in'fcr'mò à morte il giorno

di San Tomaso Àpostolo -, soprauenendoli

vn grauc accidente, il Bcato Egidro sliman-

dologiàvicmo à spirarl'anima, disse segre-

lamente all'orecchio deil'Infermiere: Vol.

gi la faccia di Fra Martino verso l'Onentc,

acciôchc i' anima riuolraal Cielo le ne vadi

dnttamcnte à quello . Non hauria posluto

scntirlo rinfcrmo,benche fusicstatodi buo-

na salure, c non battagliando con la morte,

conté staua; pure egli á quelle parole, quasi

sueglíato da vn grauc sonno: Padre Fr.Egi-

dio (disse) non morirò io per adesso, che há

da passare ancora quattro altri giorni prima

che io partâ per il Cielo . £ successc pun-

tualmente corne egli disse , perche la notte

del Santissimo Natale, mentre siintonaua

nel Choro l'IstuitatOrio: CHrístus natus est no»

bis , egli rinacque morendo m terra glorio-

so nel Cielo circá l'aiino 1 262.

5.6. di Décembre 1

Vtta delBeat0 Andrea Xuareè, ò Xnarez.Ca.

uata dal Pio, Abala nellasua Malta tl.

iufiratat il Pojsouino, & altri*

N Ella famosa Isola di Mal ta dalla notu

le, & antica famiglia Xuareb , ò Xua-

rez , e prese l'habito dell'Ordine nel Con

uento, che tiene nella Cittá di Siracusa ìbj

Sicilia, doue anco professò , c doppo vna_,

santisiima vita fecc vna feliciflìma mont;;

ma lá soli tâ ncgligenza de'nostri Scrittori ,

& il tempo grandi uoratore délie notifie il-

lustrine'pcrionaggipiùcospicuí ci hàpri-

uato affatto délia notifia délia sua santa vi

ta, e délie sue heroichc virtù ; solo di lui da-

gli Scrittori Sicoli , c dal Piò íìhà, ch'egli

morissc âHi* 51 di Décembre giorno del Sa-

gro Natale l'ahho 137s. e per lasantità fi

ìepoltodentrOlaSagristia in vn'arcaparti<

colare , doue stiede ale un tempo in v encra-

tionc appresso quella Città , e si accrebbe il

concorlo perilcaso seguente. Entrò vna

fanciulla, ch cra muta, nella Sagristia, donc

cra quell'arca,e da éffaviddevlcire vn Re

ligioso dcll'Ordinê , e tal terrore l'assalì per

quclla vifla,che ricorrendo al seno di íua-i

madre francamente parlò, c raccontò quá-

to liáuca Visio * Con cosi sollenne miraco-

lo fù grande il nome -, c famà , che si acqui-

stò, fiche in pochi giorni viddesi il suo íe^

polcro pieno di tauolctte , e di voti per lt»

gratie riceutite à sua intercessione ,c quanti

infermi si stendeano sopra iadetta tomba-.,

incontinente ne riceuean la sanità , fra gli

altri, al patere di Abalà> e del Possouino, &

altri, daua infollibiliftente lasalute álli fc-

bricitanti con qua'rtana, e teîzanai perd

venne in tanta vencratione, e talnomt»i

chcacciò non li fusse riibbata quella Rc'i-

quia, fece la Città duc chiaui all'arca , vna-.

délie quali ritenne appresso di íe , l'abca»

sciò al Priorc del Conuento . Fù trasfenta

.su
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sù vn'arca di marmo con sollcnne trasla-

tionc, assistendoui con il Clero, e U Città il

Senato, & il Vescouo l'anno 1614.

26. ài Décembre .

Vtta del Bett6 Fra Bonauentura Tolamti .

Cdilata dal Lopez nella ter^aparti dél

ia Cronica, dal Lombardellitdalli

fastiSenesit dr tltri .

IOpermc credo, mio Lcttore,chc no«_»

risblcndamai piùla Diuina Pictá trágli

cssctti délia prédestinationc ,quanto nella_>

pcrmissione dcl peccaco,acciò daelío ní'or-

ga il Predcstinato più humile , più eau to ,

più feruentej perciòchc pare.che non sicu-

ii dclle sue offese.purche si accreschi al Pre»

dcstinatolagloria . Amm ira questagraru

pietà nella vita di questo Beato, non meru»

Bonauentura nel nome, che nc i facti , giá-

che lc maggiori sciagure dcllc Diuine per-

missioni, (c li mutavono con buona sorte*

in effetti délia maggior gratia, qualc fù

quclla dclla sua predestinatione a piùahi

gradi di gloria .

Dâ nobilíflïnii piogehítorí eglí nacque ,

imperciòche Francisco Tolomci dclla Cit-

tà di Siena sù suopadre, e sua madre la Cô-

tessa di Bologna Signora di nobilidìmo sá-

gue,di cui però nc'nostri Scrittori non tro-

uo il nome . E perche nô doueua ester com

munale la l'ua virtù , il Signore , com'è so-

lito de'suoi gran Scrui , lo vol se premostra- '

re con vn misterioso, e profetico sogno,che

diede alla sua buona madre; parcali à questa

di Vedcrc, mentre crá vicino ai parto sopra

la sua casa nascere vn sblendido Sole, qualc

però ecchssato, in nascere il sanciullo noru

íblo suan i r l'ccclissc, c ri tornarc alla sua pri-

stina lucc , anzi conduplicati sblendon so

pra a' suoi natali risblendere, & illuminât

PVn iucr ío; benchc altri vogliono , che ciò

non fusse logno, ma che realmcntc, mentre

cra con dolori di parto hauesse visto sua ma

dre nascer sopra la sua Casa vn Sole ccclissjt-

to, e che in nascere il farjcitt^hrrT^cuando

l'ccclissc lucesse il StáÉ «on duplicati sblen-

dori . Siasicome si voglia,cgliècerto,che

inqucllo volsc manifestare la prodigiosa-»

vita, e santità dcl sanciullo nascentc,il qua-

le prima quai Sole risblendè nella virtù,in»

di ecchssato con l'ombre dcgli affetti terre-

ni, c di morti vitij , forgé alla finepiùlumi»

noíb, e con duplicati sbkndori di santitâ,e

di dottrina .

Nacque cgli in Siena ïeliciíîima patriij

de'Santi , e délia famiglia Tolomei , noru

men carica di sccttri.e corone in terra , che

di auréole , c palme nel Ciclo , e furono li

suoi natali alli z$. diScttcmbrcdcll'anno

L n8o. giorno dedicato alla vittoria degli

Angcli perprognostico, corne credo , dcllc

future vlttorie , che del dragonc infcrnalej

hauca dariportare altrcsi questo Seruo di

Dio, al quale perciò nel battesimo li pote-

ro il nome di Arcangclo . Alli portenti vc-

duti nella nascita seguirono i presaggi dclla

sua gran satnità sutura nclle fascie, poiche_»

cgli non meno dcl gran Nicolò di M»rra_, ,

estendo ancora in fascic, couunciò vn ngo-

roso digiuno, il Lunedi.cSabbatonon prê-

dendo mai m quel giorno alcuna sotte di

lattc,ò altro cibo.si attristorno al prinerpio

i parenti, parcndoli quella inedia dannosa à

cosi tencra ctà, e dulîitando non procedesse

da qualchc occul to malorc j macome poi si

accorfcrochcgliâltri giorni al solitomam-

niaua, c che vnifbrmc mai sempre era il suo

digiuno in quelli duc giorni, che pute nié-

te gli scemaua ò di color ncllc gotc,ò di for-

ze nel corpkciuolo, laíciarono il timoré, e

n'ammirarono il mister© . Scguiròcgli lo

stiledelluo digiuno, quando cominciò i

prender cibo , eqttandocominciò à balbut-

rire, in terrogato dal padre.perchc digiunas-

sc quelli due giorni} con cognitione, e pru-

denza sopra l'ctà risposc : Digiuno il Lunc-

di in honore dell'Angelomio Custode, &

il Sabbàto â riucrcnza di Maria Signora no-

slra,miagran Protettriccchc mi partorì vn

figlio, che mi hà liberato da morte eterna.

A questi segni.c pronosticidi vna santitá

ben mastìccia, già tra'parê ti,e nella Città si

dicca, come già del gran Battista : Quisputat

Tuerifte erit ; & il padre per cooperarc dalla

sua parte a'fauori, che h compartiuail Cic

lo, procurò.che si allcuassc il suo siglio con

il latte dclla dottrina, e délia pietà, impe-

trando con la sua gran nobiltà,e potere nel

la Città di Siena , chedi cinqueanni fusso

riceuuto ad éducatione nel nostro Conuc-

to di Siena , doue all'hora non solo cra nel

suo primo vigore l'osscruanza , & inconse-

guenza la santitá de'nostri primi Padri; ma

vicia vn gran numcrodjjíflbjli , cdelle.»

prirnejiiiiiig1'- ttiîîCntks&. in particolare

•di"*juella de'Tolomci , alla cura de'quali fù

raccomandata l'cdncationc dcl santo san

ciullo.

Sotto la disciplina dunque di quelli bno-

ni Religioíî , non si può crederc quanto si

' auanzasse il sanciullo nella diuotione , ncllc

virtù, e nelle lettere , che come la capacirá

cra grande, e l'inclinationeottima con la_»

buona educatione potè farauanzi si gran-

di.ch'eïïcndodi solo i2.anni haueatanta_»

sapienza, e prudenza , che sentirlo parlare_>,

«on già fanciulJo > ma vecchio di mol t i an-

ni,& esperienza parea. Ma perche tutta^

quclla sapienza cra stata imbcuuta insicme

con la pietà de'costumi,c délie virtù con la

buona compagnia,& escmpij di quelli buo-

ni
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ni Rcligiofi, da'quali era stato cducato» fer- A

ui principalmente al fanciullo pcr farlico-

noscere quanto vano è il mondo, quantp

stolto è chi in lui si confida,e di quà li fè ea-

uarc pcr consegucnza , che si dcuc sprezza-

re quanto può darci , & anhclare i quella_.

gloria, cgrandczza, alla qualc Ûio cihà

crcati, c chc non hà finej c mosso dalla buo-

nacompagnia, & cscmpn di quelli Rcligio

fi, da'quali cra stato cducato , à risoluerli di

lasciareilmondo ,&entrarcnella Religio-

ncdiSan Domenico »c pertíiò fáre parucj

al saggio fanciullo di doucrnc prima otte*

ncre la liccnza da'gcrtirori , che come sapes*

le pcr esperienza la loro pietà, c bontá,non

li parue distìcilcdi poterla ottenerc ; li par

lé cgli dunque con tanto spirito, c con tan

to icnno> che h suoi hobilislirtti padri , tut- B

toche lentistcrolucU'anima quclla sua riso»

lutionc.e si inrencrissero con iagrime, non

seppero contradirli , solo li poicro in cotvr

sideratione h suoi pochi anni , chc non si

confaceano con li rigoti délia Religionc,

che hauea pensato diprofessare tanto con-

trarij alla sua tenera compleílionc, e che ol»

tre alli rigori délia vita, sarebbe obligato ad

attcnderca'sagri udij , chc tanto in quclla

si profeffauano,chc non hauea trà esli alcun

nome, ò stima chi hon facelia ih ctîì profit-

to,c lo pregorno á corríîderare pcr qualehe

giorno questc loro raggioni,& à dar tempo

à loro , acciò considerando quelle , chc lui

l'hauea apporta te , potclsero più matura-

mente risoluerc in negotio di tanra impor-

tanza: Ben só io.rispoíe àciò il saggio fan- C

ciullo, chc in re tàm iusta nul la est conjultatio. c

cheinciò nonhaueua iobisogno dcl vo-

strobeneplacito; ma perche io soncerto di

nonmutarmi, e spero dalla vostra pietà il

non côtradirmi, vi voglio dare altresi que-

sta sodisfattionc, acciòche con più quicte.e

vostra fodisfattione io entra in questa sanra

Religione . Con chc fini pcr all'hora quel-

la prattica; ma ritornato frá pochi giorni

disse loro, nauerli gia obediri , & hau«ndo

pensato alleraggioni dc'loro rimori, chc ha-

ncano in darh hcêza pcr riccuct quello sta

to, li hauea rrouatc non solo insusheienti,

'ma che più tosto prouauano il contrario,

perche conforme dice lo Spirito Santo :

Bontm est kommi cum portauerit íugum ab adolt-

fccHtia Jua , perche cosi con poca appren- "

ûonc , ch'è quella .checi reca ncllecosej

ardue più gran dirficoltà , fi sarebbe rro-

uato pian piano assuefatro ali'asprczza di

quclla vita, la quale era non solo non con

tra ria ail i studij.chc mqucstoOrdinc fi pro-

fessanoi anzi chcaiutanoaflai al profitto di

cslìcon la temperanzadel digiuno , chc nô

pocoaiuta allo studio délie sagre letterc, :

onde nô lolo haucano fatto breocia contra

il già riíolutogiouancma l'haueanoaltresì

confirmato ncl suo parerc , onde altro non

aspettaua, chclalorbenedittione pcr es»

gutrlo . Mon seppero più contrastarlo i gev

ni ton: onde, benche con Iagrime, c singul-

ti, li diedero la lor licenza.c benedittionc.

Era il san to Fanciullo cosi ben conosciu-

to in quel Monasterio di Siena,che quando

ègli hauuta la liccnza da'genitori andò dal

prune àchicderli l'habito, non hebbero

alcuna difficoltá li Rcligiofi àconcederce-

lo, anzi attclo lc sue moite , c continue in-

stanze, abbreuiarono il tempo alrrcsì vsato

conglialtrii e li vestirono subito ilsagro

habtto • mutaudoli il nome di Arcangelo

in quello di Bonauentura,che taie appunto

stinuua cgli ester slata la sua in riceuerts

quello stato.

Cominciò subito il Santo Nouitio vna

carricra affai grande per la via délia perfet-

tione, come quclli, che li leuò ogni ostaco-

10 pcr mort iticarc h proprij Icnsi , & in ne-

gare in tu tto.e pcr tutto la propria volontà,

sapendo cgli, che ogni nostro maie da qui»

come da propria caulá procède ; si risoU

se di (epellirla sotto il comando deU'obc

dienza, saldo in non far mai la prupria_>,

ma la volontà de'Súperiori; & in fattt cra-i

mirabile la sua obedienza , non vi cra cota ,

chc li fusse comandata , chc non escguiflscj

quindi è che più vol te pose lc mm, á coíc

impossibili , Íolo perche per prouarlo l'era-

no state comandate datrobedicoza , percjK

cgli senza penfarc ad altro , quanto h veni-

ua da'Superiori comandaro, cercauasolo

clcguirlo . Ná li daua noia.ò pensiero.sej

l'obedienza impostali era di cosc , chc pcr*

teneano alla sua prorefiionc, ò á quclla di

Laici, edi Conucrsi, perche non attendeua

ad altro, che ad obedire . •

AttentiiTìmoa mortificarc i suoi sensi»

sapendo, che con ciò s'impinguercbbe il

suo spirito i tenea íempre gli occhi fifil nel

suolo, mallìme quando parlaua con donne,

chc giámai guardaua donna m viso , nè pu

re la propria madre . Le sue orecchie senv

pre ierrate aile ciarlc , & aile mormoratio

ni . Fuggiua quanto potcua le conuersa-

tiòni dcgli huomini pcr conucrsare più li-

beramente con Oio. U gusto poi era dal

Scrub di Dio mortificato in guiiá , che pa-

reua inlopporrabiie la sna vita , non poten-

dosi chiamar digiuno, ma incdiaquclla.con

che l'affliggeua , tre giorni la settimana di*

giunauacgh á pane, & acqua , perche rite-

nendol'antico digiuno dcl Luncdi,e Sabba-

to,che haueacominciato fin dalle fascic. vi

aggiunse il Vcncrdi, c li digiunaua , comej

si è detto à pane, & acqua; e gli altri giornii

quando era il tempo di S. Croce sino á P*

sca digiunaua continuamente ; l'altro tem

po maogiaua sì , ma íempre cra cosi tenuo

11 suo cibo , chc appena bastaua à sostentar-
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Jo ; e più rigoroso nel bcrc , nel q ual c cra si

parco, che à molti pareuaimposlibile corne

poteffecon esta (offrir la setc.che pure c in-

îopportabil torftiento. Tenacislìmo del II-

knrio, Boa si scntiua parola dalla sua bocca

senon interrogato, óí'aH'hora con lc più

.breui parole, ch'cgli potesse * Continue,^

rigorose cran le discipline, con chcafrhg-

geua la sua came , c la Ibggettaua allo spiri-

to, e breuistìmo cra il ripoio , c Ibnno , che

daua al suo pouero corpo ; á tanto gran ri-

goredi vltá aggiiingcua larghc hore di orj-

tione mentale, che facca cosi di giorno,co-

me di notre , e mille altri cícrciti) di virtù ;

imperciòche tutto carità con il proslìmo ,

non si straccatiamai di scruirlo, c massimo

ali'infermi, & alli poucri , quali souucniua

con tutte le sue forze, c con ammirabile af-

fetto, ediuotione ; ma quel lo che è più»

su , ché in si poca ctà li rù commeffo l'of-

sicio di ptedicarej poiche narrano, chej

per rutto il tempo, ch'cgli stiede nel Noui-

tiato, predicaffe, e con mol to frutto la_.

parola di Djo . Con ciò era sì grande la_»

fama délia sua virtù , e santità , che concor-

rcano molti, anchcdc'più nobili , non (olo

à raccomandarsi aile suc orationi,ma à por»

iì sotto la di lui direttione >

Prescciò per rnotíuo il demonio, chc af-

rabbiaua di veder iLprositto si consumato

di spirito in etàcosì tenera d'anni, e daquì

li venne fatta all'iniquo di ruinarlo . Egli è

pur vero, mio Lcrtore, la dottrina del Mel-

Iirìuo Bernardo , che Sifapis conebam te txbt-

tebis, & non cunalem, hicstiptidem penè fimul re-

tipìt, & resundit , HU veto donec impleatur expe-

ílat, çjrsic quodsuperabbundat fini suo damno

communient . II voler ester canale nello spiri

to fà moite volte succedere ciò che di so

dubitaua l'istcffo Apostolo; Quod dura alijs

frsdicauerim, ipfe reprobus efficiar . Cosi app(û-

to succesle al nostro Fra Bonauentura , egli

nntto jl Nouitiato , nel quale speste volte_»

tentato dal demonio, altretante volte lo

seonfisse ,e lo vinsc , con questo stratagem-

ma sù dal nemico superato;procurò egli cô

finto zelo di far imprender al giouane, e nò

ancor perfetto Fr. Bonauentura la direttio

ne dcllo spirito di molti giouani nobili , e.?

iuoi coctanci.de'quali alcuni eran slati suoi

amici per quci pochi giorni , chc stic nel se-

colo, perche quclli diflero voler ordinaro

la lor vira conesempio délia Città nclla più

stretra via del Signore sotto la sua discipli

na, & obedienza. Imprese egli ciò alprin-

cipio con buono zelo » quale poi pian pia

no degenerò in fasto, e superbia , chc corne

giunge á pigliar poffeiso in vn'anima, è cer-

ta la sua ruina.

Fù il nu%o Maestro di spirito neìl'istcs-

so modo , che andaua inlegnando à gli altri

perdendo in se steûb , c con le conuctsauo-
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À nidc'secolari allargandosiihscnsibilmcnie

il suo spirito, siche trà breuc si trouò, chcj

per parte d'informare con spirito di Reli-

giosoi secolari , entratocon furia il secolo

co'pestlmi suoi costumi nel cuore dcl Rcli-

gioso » c distruggendo in vn (ubito quanto

di bello, e buono vi cra di santitá.e virtù,lo

r;dulsc,chealrro, che l'habico, & il nomui

nierttepiù di Religiosogli cra nmasto.Con

la gran famadi spirito, c santità , che tenca,

furono libcrali 1 Superiori in concedcrli li-

cenza ditrattencrsi fuora de" Chiostri per

poter attenderc, corne credeano, alla salu te

deU'anime , ch'e l'vnico scopo délia nostra

Rcligione, ma egli già disuiato co'secolan,

ii seruiua di quelle liccnzc per sfogar le sue

pastioni, nel le quali con poca honesta ami-

B citial'haueaallacciato il demonio, c con_> '

perdite , c cadute mortali cra già diuenuto

schiauo di Satanaíso.quelli.ciie poco prima

era Compagno de'Serarini, equeilo, chc sù

il peggio, aggiUngendo à grauillimi peccati

cnormistimi sagrilegij.vergoguádosidoppo

haucr cômeiìì i peccati dicôseslaili.cclcbra

Ua cô côíciêza tanto imbfattata la S.Mcls.i.

In cosi misero stato durò egli non po

chi giorni ,• ma ben quattro anni , doppo

dc'juali illustrato dalla Diuina gratia, chej

l'hauea lasàato non per sempre, ma per far-

lorisorgerc con maggior augumento , co-

minciò ad ìllustratlo , & à farh conoscercj

la gran miscria, inche si trouaua, c lo stato

alto, dal quale in esta eracaduco.quanto va-

ni fusteroquei sensuali piaccri, c quanto al-

C l'incontro era grata, e soauc quell'interna-»

pace dcll'anima , che con la Diuina gratia_*

godeua; e da quì riscuotendosi da quel gra-

ue letargodelle suc colpe.si risolsc di mutar

vita,c connuoui feruori di penitcnze risar-

cire la gratia, e le virtù già perdure; quindi

facendo violcnza à se steslb , leuando con le

conuersationi de'secolari, quantunquefus-

sero suoi parenti, l'oecasione di nuouc col-

pe, si risolse di mutar vita, ma comequesta

non pote3 cominciare , se non con vna m-

tiera,egeneraleconfcstione, ritrouaua trà

lc prime mostc sì graue intoppo,chepareali

daU'intutto di scôfidarci l'hauea ii tetatore,

per allacciarlo indislblubilmërc all'infcrno,

causato si grand'horrore aile colpecòmcs-

^ se, che incòsegucnza incótra'ua impostìbil-
D tà al di lui parerc perconfcssarle. Allafinc»

j -, T ^m WM<VI1<*11(.. 1,11(1 unv^j

ticorsc pet vinecre cosi gran renrationc , al

patrociniodiS.AmbrosioSanledonij.mor-

to non mol to tempo prima in quel Con-

uento, ai scpokro del quale opraua il Si

gnore molti miracoli ; prostrato dunque»

auanti ad cstb cô lagrime lo supplicò á sac-

■corrcrlo in quclla sì graue tcntationc,& im-

petrarli rbrza difarc vnabuona confessio-

ne, nellaquaìe non come ncllc paffatc , ma

inticramente coofestasse l'cnormità com-

mes-
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messe. Cosi seguitò egli auanti à quel se- A

posero con sede,& efficacia se sue orationi,

quando vna sera orando al solito con mol

te lagrime auanti ad elfo, li comparue il Sa

io, e così gli disse: Animo, figho.non diffi

dare* ha voluto il Signore permettere , che

tu cadessi in così graui colpe , e che in effe-»

per allungo tempo resti sommerso, acciò-

chc cosi conoscendo la tua miseria , più hu-

niilc , e seruoroso , cauto , e costante risor

ghi ; grande senza dubio è stata latuaosti-

natione, e più grande la tua sciocchezza in

hauer vergogna di confessar quelle colpe a'

piedi del Ministro , che non ti vergognasti ■

commettere alla presenza , & in faccia del

tuo Signorcjconfessati dunque domani,che

io ti prometto la mia assistenza.e quella del

la gran Regina de' Cieli, & Auuocata de* B

' peccatori, e ti assicuro , che farà vna stessiu,

cosa il confessare intieramente le tue colpe,

& esserne dal pietoso Signore perdonato,

hauendoti di gii con questa conditone im

petrato il perdono « E con ciò spatì il Santo

restando Fra Bonauentura assai.consolaco,c

riloluto di confessarli di tutti li suoi peccati

intieramente la mattina , conforme fece co

molta contntione, e spirito , cominciando

con gran riforma, spinto, e determinatone

vn nuouo modo di viucre , con il quale

emëdassc tutti li sconcerti della vita passata;

quindi pene la souerchia libertà di vscirda

Conucnto, e tratto, e conuersatione co'sc-

colan, l'haucan causato tutto quel granissi

mo dannò nell'anima , propose , e cosi ese

guì, di dare à se stesso vna volontaria perpe- C

tua Clausura, csilentio; onde si rinserrò

nella sua Cella, da donde non vsciua.senon

con l'occasione di conuenire alle cose di

Communi ti, quali lini te si ntornaua á rin

serrare in essa. Propose anche vn perperuo,

e rigoroso filent io » determinandosi di non

parlar mai, se non in colà di estrema neces-

sitàje perche dagli eccessi del louerchio par

lare, e ciarlare nconoscea tutto il suo male

si determinò di trattar la sua lingua come

Vna bestia indomita , & irragioneuole , po

nendoli il freno ò di vn stecco.ò di vna pie-

truzza, ò pallottola di piombo , che por ta

na in bocca, che l'impediua il parlare , ben

ché poi li leuò questi ostacoli , e volse , che

seruisse per freno, che la ritenesse in perpe- n

tuo silentio la virtù , e la raggione , così ri-

mediò alli principali moriui delle sue cadu

te; ma non per questo lasciò , che tutte l'al

tre membra del suo corpo , ch'erano stari

complici del male, nò fussero partecipi del

la pena;-quindi à gli occhi , che troppo cu

riosi volgendosi , c fissandosi ad oggetti pe

ricolosi, non poco haueano cooperato a'

suoi danni, condannò à star sempre filli nel

suolo, per iui contemplare le lor miserie, e

priuandoli per sempre dalla libertà del va

gate, e dalla sodisfattione di vedere, voi

le , che chi haueano fatto entrare per le lor

porte la colpa nell'anima , diuenuti due pe

renni fiumi di lagrime, nilauassero polle

macchie, e ne estinguessero gl'infernali ar

dori} li castigò anche nella q uicte.e nel son

no, perche ad imitationé dell'Abbate Eua-

grio, e suoi Monaci , dormiua il Lunedì , e

Gabbato, giorni dalui sin dalle fascic dedi

cati alle penitenze, nongià giacendo, ma à

sedere;il Venerdì nella pura terraò in Chie

sa, ò m Sagtistia, e gli altri giorni sopra vn_>

poco di fieno; era però pochissimo il son

no,che li daua, spendendo la maggior par

te della notte in oratione, e nel studio della

Sagra Scrittura . Li lombi egli sttingea con

vna grossa catena di ferro di peso di più di

quattro iibrc,& armata dalla partc.chc toc-

caua la carne di acutissime punte : non co

té to delle camisc di lana assai ruuida,e gros

sa, come all'hora fi vsaua, vestiua sopra 1«j

nuda carne vnpungentissimo cilicio di pe

li . E per fine essendo per le colpe di uenu to

schiauo di Satanno, e peggio di bestia, si co-

dannò non solo a'flagelh,nperendo ad imi

tationé del suo SanroJPatnarca la scucraj

disciplinà)che ogni giorno faccasi con vna

assai grossa catena di ferro , sino al spargi

mento di sangue; ma all'vso delle bestieda

soma, caricandosi spesso di acqua , pietre , e

calcina li portaua alla fabrica del suo Con*

uento: ò di legna, e li porraua in cucina, e

quando ciò non era necessario, li poneapet

più hore à zappare nel giardino . Ogni Ve

nerdì in memoria della passione del Signo

re; Óc in dereslatione de' mali passi dati nel

tempo della suadissolutione per buonospa-

tip di tempo passeggiaua á piedi nudi sùle

spine, e bronchi, e tormentaua le mani con

l'ortiche . Madoue diede in eccesso la sua

penitenza, fù nel mangiare ; imperciòchw

egli dal giorno della sua conuersionc nonj

bcuè mai vino, nè mangiò mai carne, nò

pelei, ò latticini), se non tal volta nclli gior

ni (olienti issi mi di Pasca, ò di Natale . Il suo

ordinario cibo era vn pezzo di pan grossojC

nero,quale si dispcnsauaa'poucri nella por

ta del suo Conucnto, & vn poco di acqua ;

e nelle sollcnnità maggiori aggiungeuaiso

lo qualche radica di herbe, ò qualche mine

stra di legumi, e nel principio soleua vsatt>

vna inedia assai rigorosa , passandosene tut

te le quattro tempora , e vigilie dell'anno

senza prouar cosa alcuna . Solo vn senso»

restaua di mortificate , e questo era l'odora

to, nè mancò di castigatlo.bruggiando nel

la sua Cella non solo solfo, e pece; ma suole

di scarpe, & altre cose di pessimo , & insoP"

porrabil fetore ; in somma tutto il suo pen*

siero era mortificare, e castigWa sua carne»

e li suoi sensi per quelli anni, che con tanto

danno dell'anima sua s'erano ribellati dalla

rag*
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ragione '. Li souucnnc alla per sine , cho 'A

tra le penitenze imposte da' Sagri Canoni

pergrauissimi falli , era quella di vna traua-

gliosa petegrinatione , e visita de' Luoghi

Sagri, e subito vi applicò l'animo,c ne chie

se licenza al suo Padre Generale , ch'era nò

già Fra Bernardo da Vercelli , come vuole

il Lopez.non trouandosi tal nome tri li no

stri Generalijma Fra Almerico di Piacenza,

che fu assonto al Generalato l'anno i J04. e

vi fù sino al 13 11. quando rinunciò ilGc-

ncralato,quando appunto era il nostro Bea

to di 26. annii nel qual tempo , secondo l'i-

stesso, cominciò la detta pellegrinatione, e

l'ottenne in compagnia di vn Conuerso

huomo affai virtuoso, e da bene, e parti-

cono subito da Siena per terra sino à Ga

li tia li Serui di Dio á piedi , chiedendo li* B

tnosina con molta humikà , la quale però ,

eccetto quel poco, che prendeano per loro

ristoro, prima della notte dispenfauanoa'

poucri . Ogni giorno egli dicca Messa , o

predicauain quel luogo , oue s'era riposato

la notte, la quale però era buona parte , se

condo il solito, spesa in oratione ; quindi è,

che fece egli con ciò ammirabil srutto iru

molte anime , riducendo non solo moltissi

me á penitenza, ma cóucrtendo molti Mo

li, e Giudei, dc'qualieran per quei tempi

molti nella Spagna,alla nostraSanta Fedo.

Gionto in questo modo in Galitia , doppo

hauercon somma diuotionc visitato il cor-

odel S. Apostolo Giacomo, e supplicato

lo con molte lagrime ad impetrarli da Dio

il perdono delle sue colpe, predicò nell'I- C

dioma Spagnuolo in detta Chiesa , e con-»

tati to frutto de'suoi vditori, che fù da quel

li trattenuto à fermarsi tri di loro più setti-

mane per non esser cosi subito priuo disi

Apostolico Predicatore.

Ma essendo vna notte, mentre oraua.au-

uisato da vna Celeste voce à partire,la mat

tina segucte si pose in viaggio yersoGcnua,

oue gióto doppo nò pochi disaggi, visitate,

secondo il solito le reliquie di quella Città,

s'imbarcò verso l'Oriente à visitar li S.Luo-

ghi di Terra Sâta.Io nò mi allargo à descri-

uerc in particolare li disaggi , le tempeste, e

pericoli di si lungo, e fatigoso viaggio, per

che quel Signore lo può sapere, p cui amo

re li passò Fra Bonauentura , e dal quale fa-

cono poi rimunerati* D

Giunse alla per sine in Gicru salcmmc, &

in quella Città santificata col sangue.e sog

giorno del R.edcntore.Visitòegli co tanto

feruorc di spirito quelli Sagri Luoghi.douc

furono adoperati da Christo li misteri della

nostra Rcdcntionc; e fù tanta la compassio

ne , e le lagrime , ch'egli sparse visitando

quei Santi Luoghi, specialmente il Monto

Caluario, Se in far li passi, che nella Passio

ne hauca carico di affronti , e di dolori fatti

. Dw.Domenk. Tm.VL

se

per lui il suo Signore, che venne invfta_,

grandissima fiacchezza il suo corpo, sicho

per ricuperare le smarrite forze, h comic n-

nc trattenersi molti giorni in quella Santa

Città, da doue passò à visitare Nazareth,

Bettelem.Bitinia, e tutti gli altri Luoghi

santificati in quei paesi con qualche special

attionc del nostro Sai uatore. Dali, non_>

senza gran pericoli, e trauagli andò in Ara

bia, oue nel Monte Sina risitò il corpo di

Santa Caterina Vergine, e Martire , douo

fù consolato dal Signore , facendoli sentire

sopra il sepolcro della Santa vnChoro di

musica di quelli della Celeste Cappella con

melodia cosi soauc , che hebbe à venir me

no per la dolcezza, e gusto spirituale , cho

perciò senti l'anima sua . Discese di più nel

l'Egitto, evi visitò molti Romiti, che vi

erano con somma sua consola none ; e da_,

per tutto egli andaua, hor in publico , hora

in segreto predicando , e riducendo non so

lo li Christiania vita virtuosa , ma altresì

molti Infedeli alla Cattolica Fede ; quindi

per consolarlo sopra tante fat ig h e il Signo

re , hebbe vna notte , mentre rurouandosi

In Egitto oraua, vna tal visione ; Pareali di

vedere la gran Regina del Cielo accompa

gnata dadue bellissime Donzelle , e tutto

circondate da immenso splendore, & vna_»

di esse , ch'era Santa Caterina Vergine , o

Martire , li djede vna bellissima palma , di

cendoli: Tò questa palma in segno del trio-

so, che riportarli di tutti li trauagli di que

sta vita mortale ; e l'altra, ch'era Santa Lu

cia sua gran diuota , li presentò vna co

rona di oro tempestata di prctiosissimo

gemme, dicendoli: Questa è la coronai ,

che ti si serba in Cielo, premio accidenta

le delle tue gran fatighe sorrette in tanti

viaggi per la conuersionc di molte animo,

anche de'gentili alla Fede . E mentre egli

tutto in se stesso, e nel suo nulla concentra

to staua considcrandocome tanti fauori ad

vn si gran peccatore , la Vergine Signora.*

nostra , che in mezzo maestosamente no

staua, aprendo vn libro li die à leggere in_»

esso le seguenti parole: Estofidelis vsq-,ad mor

tevi, & dabo tibi coronarti viu : indi h coman

dò, che ritornasse in Italia , per doue di pas

saggio visitando li Sagri Luoghi di essa , ri-

patriasse nel suo Conuento, donde era par

tito; e con ciò disparue la visione, e subito,

benché con gran trauaglio , e pericoli calò

per l'Egitto al mare, e s'imbarcò per Sicilia,

donde doppo hauer Tisitato il sepolcro del

la sua diuota Santa Lucia, tuttoché non vi

fussc il suo corpo, trasferito prima in Co

stantinopoli, e poi in Vcnetia : passò i visi

tare quello di S. Agata in Catania, e passan

do per Calabria visitò in Cosenza vn tal

Fra Domenico del suo Ordine , Religioso

di gran santità, con il quale conferi con sua

I i so-



*5* SAGRO DtAÏUO DOMENICANO:

sodisrattioneassai coftdeU'anitna sua.Veh- A

ne ín Napoli, doue adorò il Crocisiffb , chc

approuò con quel Êni fcripstfti la dottrin*-*

dcl sao Àhgciico Dottore.e l'altrc pretíose

Rcliquic , ché si consctuand Hi questa Git-

tá; in partícolarc i prodigiosi sangui di San

Gio:Battistá,di Sauta Paíritiá.di San Scefa-

no , c dcl silo gran Padronc San Gcnstâro *

chc indiucrsi modi Uqúefacendosi miraco-

lofaïnenre, rèndbno quasi chcpalpabilc lá

Fedc, eci assicúranodelia lor pietosa , c te-

ncra protêt tione . Andò ín Puglia , doue_>

visitò il Monte Sant'Angclo dedicato pet

mano Ângelicá á gli honori dcl lot Princi

pe Sàri Michèle , ot imbareâtosi per Anco-

na paísò à Loreto à vííîtar quella Santa-,

Caía, ncllaquale si compì l'Incarnatione-j;

quindi passò à Rcma , doue Visitò tuttej %

quelle sagre Chic ic, e sant islime S ta tiom ; e

«.omplítocosì con la sua santadiúotioncrè

litotho à Siena sua patria.óc al suo Conuê-

to dl San Donienico, doue con íommo gu-

sto di tutti così Rcligiosi , corne sccolari fù

riccuuto. ccó tan ta opinione délia sua fan-

tità, che lo sìi niauano corne vn Santo.

Ma il Signorc per maggiormonte asso*-

datlo nella pcrsettione, & acciò potefle set-

uirsene senza li perícoli dellc patsate cadu-

tc,diede potestà allidiauoli di tormentar-

lo, e tcntarlo, acciò così qual'oro nella for-

nace, restasse più prouato , c più fino . Co-

fninciorno prima con le soli te tentationi >

trásformandosi in Arigeli di lúcé . Era il

Beato amico stretto di San Nicolò , detto

dalla continua habitationc in cssadaTolë- C

tino , c corne sc fuffe venuto per la stretta_>

amicitia à vifitarlo, c congrat ularsi dcl buô

ritornodoppo si lunghi > e pericolosi viag-

gi.doppoli íbliticompiimcnti così preseà

dirli : lo credo ,ò «aro fratcllo , che con si

trauagliosi viaggi, già fimâgini , che ti sia-

nô Rate rimessc quelle sì grauicolpe, doue_j

ti precipitorno le incarne fragiltà detla tuà

gioucntù, e chedi già ti vai lusingando nô

solo ester ritornato ncl primo grado.dondc

cadesti;ma altrcsì in grado maggiore di per-

fettíoné,edi gratia: così credo t'imagini, C

loargomenro dalla pace, quiète, &alle-

grezza, heìlâqûálc iò tí vedo; & io sc noiu

ti fusse quello amico léále,che sempresono,

e sarò dclli veriSertrí dí Dio , eosìstimarei ft

alrre'si , e picgàtei le spallc confirmandoti **

nel tuo pensicro coneíágerarti la gran mi-

scricordia di Dio, & il merïto, e Fatiga di si

lunghi, diuoti ,c trauagliosi pellcgrinaggis

■ma vaglia il veto alla fine, e conlealtà di

vero amico dirotti quel che ne scnto , anzi

qael chc ne fente Dio , che ti parla per la^,

mia bocca, sc vn fol peccato mortale noïu»

troua quanto si sia minimo du possa fodis-

farne il demerito, ò risarcimc roffesaìonde

doppoche vno Bel purostato delta«anux»

(lasse per più anni , che non visse Adamo ,

6 Matusalem, non facendoaitro , cheat.

ti di amorc, di rmerenza , cdipentimcn.

to senza la Diuma gratia , non riralcarcb-

bc l'ingiuna fattà á Dio con vn sol pecca

to mot raie : e se stasse ín tutto q uesto têpo

hô solo facëdo la pcnitêza de'più rigidi A.

hacofeti.ma soffrisscìi tortue ti datia'Mar-

tin da'più crudi Tíranni, non sodisfarebbe

ia pena di vn fol peccato mortale ; hor co*

hic potrai tu pretendere di hauet sodisfatto

con quattro giorni di pellegrinatione, tut

to che perighofa, c trauagliosa > aile gtauis-

fímc ingíuric fatte á Dio con li tuoi enor-

tnissimi.esagrileghipeccati; ah che ciò à

Vna credenza senza fondametito » vna spe-

ranza senza raggionc , anzi vna temerità di

V n'anima gonsia, e superba; e poi bafta hon

vò dirti tutto» acciòche non mi tenghi pet

annuncio di maie nuou e , se tu haueiîì rag*

gioneincredere, che sian l'operc cleuatci

dalla gratia» susticienti à redimerti dalla coU

pa, c di darti la gratia, tutto ciè che fetuu

sc il Sighorc non ti hà prédestina to ? appun-

to pet nieme ; io non sò, ma dubito,ch'egli

ti habbi prédestina to; iû non volcuo toccat

questo puntOk (c poi singendo non Volet di

re, pfoscguì) Mi è státa riuelata lá tuaeter-

na dannatione , onde tutto ciò che fai i io*

vano, enon ti seruc per cofa alcuna.

StaUa penden te dalla bocca dcl fìnto Re>

ligiolo Fra BonàuentUra , ma quando giû-

se à dirli délia riuelarioriC haiiuta délia su»

dánatione, tutto Che al príncipio l'agghiac-

ciasse nelle vene il langue per il timoré, che

alla sine se il solo pcniîero di danrìationu

atterri sec , quanto più vna riuelationc det-

ta per bocca di vn Santo, qualc egli tencua,

3í era San Nicolò di Tolentíno ,- con tutto

ciò i corne il Sígnotc non manca a'fuoi ,U

souuennc all'hora la riuelationc fat tali nel

frmcipio délia sua conuersionc , che Dio

hauca perdonatoli peccatí.echc la Vcrgi*-

nc Santísiìma l'hauea promessa la vitacter-

na: onde prefo animo così rifpose all'ingan-

natore : Setusei Fra Nicolò di Tolcntino

i o ti ringra tio del cariratiuo auuilo,c ti pro

met to non solo non contcntàrfni délie pe-

nitenze fatte , ma cominciarò da capo mai

sempre , c procurarò con l'agiutodcl mio

Sígnore di farla sempre più aípra , fino chc

al Signorc piacetà di mantenetmi inquesta

valle di lagrime , quelle saranno continua-

mente il mio vnico ristoro,c riposo, aifati1

garmi fempte à gloria dcl mio Signore, Sc

à fodisfattione dellc micgtauiffimecolpc}

tnasetunon sei come più certamente giu*

dico Fra Nkolò , ma fpirito deirinserno,

checon ciò pretendi indurmi in disperatio-

ne, vanne pur misera,vanne aU'cterne grot

te , doue senza iperanza penarai per tutti-»

i'ctetni tà, come che tnflessibile al pegtim *•

to,



tó. ch'io riponcndo la mia fid ucia nelli me» A

xiti, e sangue dcl mio Signorc , spero à tuo

marcio difpetto íaluatmi . Disparue quai

fumo à qucste parole il demonio , ma eoa_»

si horrcndo strcpi to, che parue ruinar tutta

quella Città,lasciando in quella stanza hor

rcndo fumo, e fetore; onde hebbe à suenir-

ne il Seruo di Dio • ma postosi in oratione ,

tingratiò il Signore dclla vittoria, e suppli-

collo á darliilsuo aiuto contra gl'inganni

dell'inimico.

Tentollo altre volte per mezzo de' suoi

parenti, a'quali facea parer mala la ritrosia ,

che il Seruo di Dio mostraua diriccuero

gradi didignità, ò supériorité nella Reli-

gione, e nella Chiesa , c fè l'ofncio con più

calore va Rcligioso dcl suo Ordine.e Con-

uento detto Fia Domcnico Tolomei ; ma B

cgli lo fè partir confus o con l'esempio, che

l'apporto del Beato Gio; Battista Tolomei

poehi anni prima morto in quel Conuento

consìgrand'opinionc difantità, ìlqualo

giamai volfe confentire, non solo neiresser

Superiorc , ma nè meno in accettarç molti

Vefcouati oífertoli dalla Santa Sede. Nè

perciò si perde dianimo iltentatore, anzi

vedendo non poter per via délie tentationi

vincerlo, ò ingannarlo mutò armi , procu-

xandoalmeno, ò di farlo cadere in ìmpa-

tienza, ò di farli perderc la fama , con chej

tlmeno 1" impedirebbe il molro profitto,

che di già minacciaua di sore nell'animo .

Quihdilafciando da parte le varie, cfune-

stistìme scène , che à momenti l'apriua auá-

ti gli occhi, horad'infami , &immondissi- C

nu mischiamenti di huomini,e donne ignu-

de per inci tarlo à peccarc , hora di Leoni ,

Orsi, Pantcre, che pareano voleffero in-

ghiottirselo , òsbranarlo per farli horribil

ípauento, hora di serpenti, c céraste , di stiz-

zato Toro.di insanguinato Elefante per ab-

battcrlo, ócauuilìrlo} altre comparendoli

in forma del fuo Superiorc cô commetter li

obedienze impertinentissime , e facendoli

riprenfioni irragioncuoli,. e senz'alcun ter

mine dirispetto per inci tarlo à furia, &á

disobedienza . Qucste, & altre , quali con_,

lc virtù apposte cgli superò, e vinse . lo la-

scio in vn cale per raccontarti duc casi rari ,

che ci faran vedere quanto arriua l'iniquità

dell'inimico infernale per danneggiarci , c

corne non manca la difesa inuincibilc dell'- u

Onnipotcnte di chi con lui si confida .

Prcse vna volta l'inimico la figura di vna

quanto più bella , tanto più infâme merc-

tricc di Siena , e quasi di nalcosto , ma non

tanto , che ad arte non si facesse vedere da_»

molti secolari , e Rcligiosi ■ scn'entrò in-»

Conuento, e nella Cella di F.Bonauentura .

Restorno cosi fcandalizati li secolari , e li

Rcligiosi steslì, che la viddcro.chc con gran

schiamazzo andorno dal Priqie esaggeran-

Dixr.Donxiúc. Tom.FL

do lagraue colpa di FraBonauentura, &

ilscandalo publico , chehaueadato, c ciò

con tanta rabbia, e furore (che in questo dé

généra il zelo senza caritá , c senza scicnza_>

di molti secolari , che han per osticio di an-

dar sempre fiutando, c spiando li fatti , e gc.

stidi altri.e massimede'Rcligiosipcr publi-

carli,& csaggerarlifinoalleStclle}che il po-

uero Priorc quando ciò intese , non potëdo

imaginatsii che ciò che li dkeano fusse ve-

ro, & à fine di quictarli ; Signori , li disses ,

io non voglio contrastarui qucllo, che con

tanta certezza afferma te hauer con gli oc

chi proprij veduto, però per accertarci an-

diamo alla Cella, doue dite haucrlalasciata.

perche trouandola possi ester lapena, che à

cosi mal Rcligioso (i deue, pari alla colpa...

Cosi furono con furia alla Cella dcl Santo

Rcligioso ,e buttando con forza la porta.»

per terra, trouarono nongià la meretricej,

corne credeano , ma il Seruo di Dio genu-

flessoauanti ad vn Crocifisto, con il qualo

estatico parlaua , & cra circondato da im-

mcnsaluce , che insensibile á si gran strepi-

to, e ru more, quicto, & immobile íe ne sta-

ua . Quali restastero à quella vi sta, cosi i Rc

ligiosi, corne i secolari, confulì insicme di

quanto haueano afferma to contra di esto ,

& attoniti per la marauiglia , ogn'vno sc lo

può imaginare; quindi tutti pieni di vergo-

gna, scuiándosi cô il Priore, che il zelo,che

haueano délia riputationc dclThabito ha-

ueali mosli à far con esso tanto rumore di

vna cosa da loro senza dubio veduta , c tc-

nuta per scandalosa,eche non potcano giu-

dicare , sc non che fusse stata quell'opra del

demonio per leuar la fama al Santo Prcdi-

carore , c con ciò se n'vscirono dal Con

uento .

Ma il Signore per maggiormete instruic-

li, 6c auucrtirc cslì , c tutti gli altri d non.»

volersi far cosi rigorosi Giudici, anzi fisca-

li dcll'oprcdc'suoi Scrui , jl di cui giuditio

à sc solo volca cho fusse riscrbato , fè , chej

l'istcssi diauoli , che i'haueano ingannati li

castigasscro , perche prima , che si partiflerò

dalla piazza, chcstáauanti al Monastcrio

comparuero esli in forma di brutti Etiopi»

e li bastonarono ben bene , dicendo loro,

che vn'alrra volta si guardasscro di esser co

si rigorosi csaminatoridcll'attioni de'loro

prosiìmi, e massime Rcligiosi , e che i loro

non appattenea giudicarc sopra l'attioni di

essi . O sc il Signorc vsaffe Ipcsso di questi

castighi, quanti ne sartbbcro castigati , che

non per hauer visto , benche ingannati d«_f

quelle laruc, cosesì scandalosc; maancho

cose indifferenti, c tal volta sante, c virtuo

se, giudicano pessimamente dc'Religiosi, c

ne mormorano à bocca piena, facendoli

ben spesso reidi col peenormistime in quel

le attioni, che meritano lodi, c gloria.

si s Ma



SAGRODÏARÌO DOMENICANO;

Ma tutroche Cotì ben difcsa vedeffe la>» A

vita non solo.e l'anima dcl Bcato dal Cielo,

malafama,non cessò di perscguitarla Tin*

ferno, perche troppocrucio lidana il ti

moré dcl gran frutto i Che con lc sue predi-

ehe douca farc > c non trouaua altro modo

per impedirlo » òtíânto toglicrli l'opiniohc

di boono, ch'è iîpià efficace motiuo, eho

jnuoucgli vditoti ad ascoltarlo , & à far

quello, che loroinsegnaì onde non essen-

doli riuscitâ la primai tenrò la seconda , cj

pin intricatâ inuctitione di suergogriarlo

Era venuto per quei giorni da Pangi vn fa-

moso Lcttorc á leggere in quel Conucnto,

& hauca seco portail , e tenca nella Cella_.

vni gran quantifi di libri per la Libraria di

quel Conucnto, e per quella di San Dotne-

nico di Bologna ; Pariie buona oceasiohe ft

al demonio per toglier lá riputâtionc át Ser-

uo di Dio, c farlo tener da tutti per ladro i

Prcíc dunque vnágran quantità di quei li

bri, e li prù stimati, e tralportandoli dalla.»

Ccíla di quel Lettore in quelladi Fr.Bona-

ucntura.incssalinascoí'c. Quando il Lct

torc si accorsc délia mancanza de'libri,sc ne

fù con gran sentimento à lagnarsenc con il

Friore, perche non emrando ncl Conucnto

alcuh secolarcbiíegnaiia, cgli dìcea, chej

quel furto russe stato fatto da qualchc Frate.

Stupìdtciò il Priore.e promise di t'aresatta

dihgenza per ritrouáre il ladro ; chiamati

dunque tutti li Rcligiosi á Capirolo sise

consignarc tu tte le chiaui e délie Celle , o

de'forsicri, & in compagnia di due Padri li

più antichi del Monastero fù visi tando lo C

Celle; gionti alla fine à quella di Fra Bona-

uentura » ritrouarono nascosti li libri con_»

stuporc di tutti , c dcl lo slesso Lettore , che

dissenon haurebbe mai fatto instanza al Su-

periore di quelle diligeitte se li fusse possu-

to caderc in penfiero quello , che all'hora_»

vedeaco'propnjocchi per non leuar la fa<

ma ad vn'huomo tant o stimatoSanto . Fra

Bonaucntuia però restò al priocipio, che li

fù detto effer stato trouatoîl furto nella sua

Cclia, con gran serenità , che procedea dal

testimonio délia propria coscienza ; ma co

rne poi vedesse la grand'inqusetc , e scanda

le nato fra' suoi Rcligiosi per tal'euento,

dispiacendoli per gli difetti , che sempre in

simili casi succedono ncllcCommunitádi

mormorationi.e maldicenze.riuolti gli oc- D

chi al Cielo con le mani íncrocicchiate fui

petto , ad al ta voce grídò : A Voi solo , Si-

gtìor mío, tocca riuelâr le cose segrete , e_>

prouedere all'honoredegl'innocëti: vi iup-

plico, mio Signore, che per gloria Vostraj,

fit à confusionc dcll'inimico manifestait*

i'Autore di questo furto, necéssitandolo à

fuo mal grado à restituire" con lc mani pro-

prie li libri al Padronc, riportandoli à quel-

la Cellâ> da doûc gli hà presi . Appena heb-

be ciò detto il Scruo di Dio » che fù esaud»

to ; impcrciòche comparuc il demonio ìtu

forma di vn'Etiopc mostruosocon vn cor-

no in testa, & vna smisurata coda à vista di

tutti gli Rcligiosi atterri ti da tai tóparsa, e

dallo strepi to,&. vrli, che facea, c caricâdosi

li libri sù le spalle li riportò alla Cclla ,da_j

doucl'hauea tolti>índi publicamentc disse

effet forzato da Diuina vin ù à confessarej

ester lui vn demonio deU'inferno.che hauca

nascosti quclli libri nelfâ Cclla di Fra Bona-

uentura > per vedere se con questo mezzo

potea non solo farli perdere la fama , ma.,

anche indurlo in disperationc , e farli pet

questa Via lasciarc la incominciata carricra

délia vita spirituale ; e ciò dicendo bestem-

raiando il Cielo > che cosi hauca guafíato i

fìioidiscgni con gran rumorc si précipité

ncU'inserno, restando li Rcligiosi atterriti,

fie insegnati quanto dobbiamo esser cauti

in formar rei giuditij contra il proslìmo, t

mastìme contra li Rcligiosi aache in quelle

Cose , che paiono chiarc , e che si veggono

Co'propnj occhi, seusando, quando altro

non si può, come dicono i Sanu , se non il

fatto l'intcnrione.

Con questo essendo in tontrarim prtliato-

rit versasententia, non si può crederc quanto

appresso a'suoi Rcligiosi , & a'secolari cre»

sciuta fusse la fama dolic sue virtù, e sant*_>

Vita; quindi la Rcligionc volsc applicarlo

nciroíftcio più difficile , in che posta appli-

carei suoifigli, quále è ilgouernodiMo-

nache, e di Monasterij . Lo fecedunquu

Confcssore in diucrsi Monasterij, & in par-

ticolarc in quello di S. Agnesa , e di S. Mi-

niano, c corne con la sua lanta direttionc i

vedesse in estì subito fiorita à marauigliala

n tiratezza, 5c osscruanza , à gara fù richie-

sto da altri Monasterij , anche soggetti ai

Vcscouo : onde fù Confcssore in quclli di

S. Margarìta.di S>Bárnaba, di S. Abundio,

c di San Pro spero tutti nella Cittàdi Siena,

& in tutti introdusse nuouo feruorc; & iru

particolare in quello di San Prospéra, che

era alquanto rilassato > ridusseà vita molto

riformata.c Religiosa ; crano frà l'altre ioj

questo Mortastcnoalcunc Rcligioscquali

entrate in esso perforza vsatali dalla tiran-

nica violcnzadc'loropiù chegenitori fierc,

inhumane.che condannandolc innocenti di.

ogni altra colpa, che di quella dclla natura.

in farlc donne, più che dcdicarlc nella Relj-.

gionc i Dio.effendodi propriâ lor voionti,

le condannsno contra lor voglia adesser rc-

legate in perpetuo dal sceolo, & à carccie-» ,

in vita.costringt ndolc cosi à perderc il cor-

po,e spesso Tanima, perche trà ladispcratio-

ne di poter goderc il mondo, eladilsolu-

tione.chcnonli fà goder Dio, procurano

sempre, senza poterne venire mai à sine de

lor desiderij, quei trattenimenti , c piaccn ,

che
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che vengono loro prohibiti dal stato Reti- A

gioso . Hor ceco, ò mio Lettore, q u al sia_»

farcia peste dc'Monastcrij, c la causa più e f-

fieace di ogni lor dissolu rione; & io per me

non sò> , perche in ciò non prouedono con

qualche efficace rimedio li Superiori, con.,

son ammettere tal forte di geme , che fon*

za dutao dissolue ogni bene da'Monasterij;

e pur li vede allagiornaca quanto fon libe

rali poi con ristesti genitori,chc lolo inten

ti a'ior mondani intercisi vogliono tiran

neggiare per opposto i lor figliuoli maschi,

che con somma volontà chiamati da Dio

corronoalla Religione, per ritirarli al seco»

lo, con farli trasportare in altri luoghi .non

tanto per esplorarli la volontà, quanto per

cstorccla ò con inganni, ò con lusinghe , ò

con v lolenza; e scusami se fon trascorso có • B

tra sviato, perche la prattica di mali si per

niciosi mi hanno forzato à prorompere in

questi sensi. Hor di queste eran molte net

Monastcrio di San Prospero , & il nostro

fra Bonaucntura sapendo , che dalla rifor

ma di queste la riforma di quel luogo pcn-

dea , tutto si applicò per ridurle ad abbrac

cia r volontarie il stato, nel quale tanto con

tra lor voglia si ritrouauano , & i prouarne

ì suoi frutti , che sorsi non così acerbi , Se

•mari; ma (oauiilìmi l'haurebbero prouati,

se vna volta purgavano il palato dell'anima

da quelli affetti disordinati, che l'infcttaua-

no . Era però ciò si difficile, che solo l'On

nipotente , che può mutare li voleri , poti

ageuelarcelo , imperciòche hauea à pernia-

dere donne di poco senno, tutte di senso, il C

contrario di quello, che esperimcntaua il

lor senso; pure egli e con l'oratione, e con

l'escmpio.e con l'efficaci parole dittateli da

quello spirito , ch'è tutto fuoco , potè per

suaderli, che benché suste stata tirannia del

l'interesse l'haucrlc serrate nc'Chiostri,non

lasciaua di esser misericordia di Dio sba

tterle cauate dal secolo, e che doueano tan

to più efficacemente odiare il mondo , & il

sangue , che così l'hauca da se crudelmente,

& inhumanamente discacciate: & amare, e

darsi tutte à quel Signore , che non ostante

la lor ripugnanza in seruirlo , e seguitarlo ,

l'hauca così amorosamente accettate in_»

propria casa, non solo come Serue , ma co

me Spose, e li successecosì Eeliccmentc.che

diuennerolepiù ritiratc.eferuidc Religio» u

se di quella casa , e con gran spirito vissero ,

c morironocon opinione di gran virtù.

Ma ecco il mondo, che di nuouo si vuol

prouare di combattere il nostro Beato . Era

parlato per quelli giorni da Siena F.Andrea

Antonio Arciuesc. A rtibrarcnse Religioso

dcH'Ordine,chc veniua da Auiguone.douc

era stato Legato per Giouâni XXII.Questi

bauea incombenza dal Papa di proueder la

Chiesa di Sauona nella Riuiera di Genua di

Prelato, vacando quella Chiesa per la mor

te del (uo Pastore , & hauendo hauuta in

tiera cogitinone del Sento di Dio, e dello

soc moite virtù, e lettere , stabili non poter

fare più accertata l'elet t ione , quato in per

sona del Padre Fra Bonaucntura Tolomei,

nel quale tutte quelle parti vi concorreva

no, che ad vn'ortimo Pastore, e Prelato son

necessarie; onde chiamatolo vn giorno li

manifestò questo suo pensiero, offerendoli,

e pregandolo ad accettar quella dignità.co-

me cosa mandatali dal Signore. Ma egli al

solo nome di Vescouo hebbe à venir meno

per l'angoscia , e fù tal la turbatione , chu

senza poterli rispondere si liccntiò dal Pre

lato, e quello credendo ,che volesse pensar

ci lo fè partire ; egli però subito si audò à

rinserrare nella (ua Cella, oue senza vlcimc

mai, nè dar vdienza à nessuno , senza man

giare, òbere stiede molti giorni ritirato,

esercitandosi per tutto quel tempo inora-

tionc, discipline, & altri attuti penitenza-»,

acciò il Signore lo liberasse da quello assal

to, ch'egli stimaua graue tentatione per l'a

nima sua . Doppo molti giorni vscì dalla_,

Cella , & in vfeir s'incontrò col Legato,

quale in vederlo: Oh Padre, li disse , assai vi

sete fatto desiderare tutti questi giorni.chc

come così turbato , taciturno , e pensieroso

v faste dalla mia stanza, quando vi offerse il

Vefcouato di Sauona , hò pcn fato sia stato

per pensarui bene , prima di darmene la ri.

lolutione; hora dunque, che ci haurete fat

ta bastante riflessione , e che haurete cono

sciuto, che ciò non è stata vostra volontà ,

ma chiamata del Signore , che si vuol serui-

rc in sì alto posto del vostro ministerio , fa

rete già senza dubio risoluto di obedirlo,

& accettar la chiamata , che per me suo in

degno Ministro vi fà il Signore. Monsi-

gnore.ri spose all'hora il Beato, io nò posso

non rettami obligato per il fauore,& hono

re , che mi fate in volermi promouerc à di

gnità sì alta, come è quella di Vescouo; ma

non posso tampoco.nè deuo - cccttarlo.per-

che troppo pur chiaramente conosco il pc- .

ricolo della mia perdi tione se l'acccttasso;

Io ben sò, che è verissimo quello che diccj

l'Apostolo, che qui Episcopatam desiderai, non

malum, sed bonum opus defiderat; ma sò ancora

bene quello che soggiunge ristesse Aposto

lo: Oportet autem Episcopum efle, &c. E perche

non riconosco in me queste qualità, che.»

l'Apostolo con il suo oportet stima necessa

rie in vn Vescouo, sarebbe gran temerità

la mia, Se vn'espormi in manifesto pericolo

della mia dannatione l'accettarlo . Non fi

quietò l'Arciuescouo con queste raggioaj.,

che quanto più lo mostrauan humile, e dis

interessar©, tanto più lo rcndeuan degno di

quel posto, che rinunciaua, c cercò persua

derli con molte raggioni ad accettarequel

Ve-
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Veicoliate tua lui sempre codante nel suo A

parere, seppe sì ben fchermirsi.chc il Lega

to alla fine si hebbe à quietare, e prouedere

quella Chiesa in vn'altro degno soggetto

di quel Conucn to.

Libero dunque da quel peso per sfuggire

le dicerie de'secolari , e de' suoi stessi Reli

giosi sopra questa sua rinuncia,con licenza

del suo Priore si rititò fuori delia Città in

vn lochetto , doue ftiede molte settimane»

ritirato, e solo senza prouedersi da mangia

re, nò v far altra diligenza per haucrlo , ma

tutto rimesso nelle mani della Diuina Pro-

uidenza, come quello, che ne hauca molte,

e chiarissime espcriëzc ; & in fatti il Signo

re per tuttoqucl tempo loprouidde , non_>

già per mezzo del Como , come à Paolo il

primo trà gli habitatori dc'deserti ; ma per B

mano degli Angeli, che venendolo à visita

re tre volte la settimana.cioè la Domenica,

il Martedì , & ilGioucdì, doppo hauerlo

trattenuto in Celesti còucrsationi li lascia-

uano vn grosso , e candido pane , che li scr-

uiua di annona per quello , & il seguente?

giorno. Fauore fu questo, ch'egli riceuè

non solo in questa occasione , ma in altro

ancora;& in particolare nel suo lungo viag

gio, quando li mancaua la carità de' Fedeli

à chi la chiedea, e massime quando hebbo

i passare per Terre d'Infedeli, oue senza-,

questo soccorso non li fora stato possibile

il viuere mendicando.

Fù anche dagli Angeli difeso in diuersi

pericoli » & in particolare l'Arcangelo San

Michele lo difese passando pervn deserto O

dell'Arabia da alcune siero , che incontrò ,

acciò non li facessero danno alcuno; à vero

però, che il Signore li concesse anche il do

no, che poi fece alla sua compatriota S. Ca

terina di Siena, cioè, ch'egli potesse mante

nersi in vita senz'altro tibo.chcdella Sagra

Communione;onde durò così per Quadra

gesime intiere , & Aduenti , che predican

do ò nelle Chiese dei suo Ordine , ò fuori

di esso, non fù mai ò da'suoi , ò da'lecolari

Visto mangiare, se non vn poco di manna-,,

che dal Ciclo l'era portata dagl*Angeli,con

la qualeda quando in quando si ristoraua_..

Ala doue più lo fauci irono gli Angeli , fù

nell'inscgnarlo, perche quando egli hauea_>

qualche difficoltà della sagra Scritturai in n

qualche oscuro detto de'Santi Padri.suppli- u

caua l'Angelo suo Cu stode,chc l'ili uminaf-

sc, e questi apparendoli li di chi ai au a, &

csplicaua con Celesti dottrine quei luoghi,

c ben spesso lo prouedea di concetti, e dot

trine di Paradiso per le sue prediche , quali

per esser tali, già s'intende quali frutti di

conuersioni,c mutationi douea fare ne'suoi

vditori»

Erano questi sì grandi , che in tutte lo

Ci uà grandi d'i taJia , doue egli predicò » si

viddero ammirabili conuersioni, e riformi

none de'costumi . Così predicando in Sie

na l'anno 1514. la terza Domenica di Qua

dragesima contra l'odio de'nemici , e come

era tenutoli Christiano perdonare l'ingiu

rie; io fece con raggioni così efficaci, e con

tanto spiri to,che tutti gl'inimici corsero ad

abbracciarsi,&. à rimettersi gli vni á gl'altri

l'ingiurie $ e sopra tutto si conuerti , e per

donò a' suoi nemici vna nobilissima Signo

ra, á chi essendo stato vcciso il marito , era.,

stato sì grande l'odio, e desiderio di vendet

ta, che hauca contragli vccisori.che per nò

deporlo era stata molti anni non solo senza

confessarsi , e communicarsi , ma senza.»

entrare in Chiesa per sentir Messa, ò predi

che; ma essendo stata quasi per forza porta

ta à sentir la predica del Beato , talmente si

commosse, che subito si confessò , e perdo

nò à gl'inimici » Cosi predicando in Roma

nella Chiesa di San Gio; Laterano contra^

gli Hebrei, e prouando con conuincentiuì-

mi argomenti la venuta del Messia, 50. in

tiere famiglie di quella ostinata nationej,

che in Roma soggiorna ne conuerti aìla_»

Christiana Religione . Così predicando in

Napoli contra 1 ducll isti, & homi cidi, & al-

li danni à che fon tenuti di sodisfare gli ve-

cisori, conuerti vn principalissimoCaualic-

re parente assai stretto del Viceré di quel

Rcgno.il quale non solo rifece i danni cau

sati da'suoi homicidi) , ma volse sostentare

i sue spese le famiglie di quelli, che per sua

colpa hauean perduta la vita;& all'esempio

di esso fecero l'isteffo gli altri Caualien di

questa illustre Città, e non poco si rimediò

all'abuso pessimo de'duelli , a'quali per Uj

lor naturai bizzarria , e valore sono tanto

inclinati . Così predicando in Messina con

tra gli furti, <Sc viure, fece tal frutto, che al

cuni non si contentarono con restituir l'al

trui, ma dispensarono a'poueri tutto ciò »

chehaucanoaugumentato in quella illeci

ta negotiatione • Così predicando contri

questo stesso vitio in Milano , commosse di

tal maniera l'animo di vn ricchissimo Mer-

can te,che dubitaua non fusse ne'fuoi nego-

tij caduto in questo vitio, che con licenza.»

del Papa edificò vn Monastério , doue non

solo spese ciò , che li parca hauer ingia-

stamente guadagnato , ma molto altro

del proprio . Così predicando in Genuaj

contra la vanità delle donne.talmente strin

se con le sue raggioni quei.Nobili,che quel

goucrno fece leggi rigorosissime per rime

diare quello abulo; & in fatti diuéne all'Ilo

ta la Città , oue le donne andauan con più

modestia , & adorno competente alla lot

qualità di qual si sia Città d'Italia . Cosi

per fine fece ammirabilissimi frutti con lt>

lue prediche in Bologna , in Padua , in Ve

netia , & in tutte l'altre Città , doue andò

lp2*
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spirgeado la parbla di Dio.raccogliendo da A

per tutto ottima, & abbondantillima messe

di anime .

Nè mancò il Signore di concedetli i se»

gni del iuo Apostolico ministère, adoman-

dolo con quclli doni spirituali di profetiej,

di riuclationi,e miracoli, co'quali suol con-

si rmare l'Apostolica Prcdicatienc de'suoi

Ministti i c per cominciarc da quclli , chu

íperimentó nclla propria persona . Hauen-

do da andare á prediearc vna Quadragcsima

in Grosset to , si parti dal Iuo Gonuenro di

Sicna in compagnia di vn Fra Giouanni di

Oruieto, c gionti con la souta pouertà , ej

strapazzi del Viaggiare â piediallaGittà di

Maccrata, fù assaliro da vna grandissima fe-

bre , c da atroci dolori , che i'haucano reiò

immobile» e l'haucan tormentato tutta_» B

quclla notte; onde la martina non haucua>»

ardire di porsi in viaggio, parendoli vna te-

merità il farlo , fiche non sapeua che farsi »

perche da vna parte l'hauer dalasciarcdi

andarc à prediearc la parola di Dio in quel-

la Chiesa, ouc cra defiderato , c chiamato »

parcua esser lui in colpa , che tanti ne restas-

s.-ro digiuni, c di rutro il srutto , che si mi»

carebbé di face , pcraltro l'andarc li pareua

imposlibilc, e pensaua , che l'huomo nop_»

può contradire alia volontà di Dio , c cho

essendo sua volonu l'insermità si graue.chc

1' ìiz cosi d'improuiío venu ta, & hauendoli

così impedito , douca conformarsi con la_>

volon tá di Dio, e quietaríî . Li íouucnno

alla £nc di ricorrerc ail' intcrccslìone del

fuoCompatriotaSanto Ambrosio , che al- C

tre volte í'hauea cosi efficace à suo prò spe»

riincnta ta , e con tutto il cuore se li racco-

nundò, acciò se fusse stara gloria del Signo-

cc, lo libérasse tanro , che po teste cscguirej

ì'orsicio. à che cra manda to; e ncli'istcsso

tempo , ch'egli fini questa breue oratione_> ,

otrenne la gratia, perche con tutto che fus-

iciiuicrno, cominciò con tutto ileorpo

Si forremente à sudarc , che non à goc-

cie , ma à riui calaua il sudore per tutto, t*

ncl meglio del sudare si addormentò, c con

gran quietedormi sinoà mezzo giorno, t»

lueglia to dal suo Compagno si alzò sano, e

cosi forte , che subito si pose in viaggio pec

la sua predica, c vi fece poi molto frutto .

Grandi furono anche li miracoli,

che fece ncl tempo délia sua predicatio- &

ne, de'quali aicuni pochi qui ne diremo.

Hauendo predicato nclla Chicsa del San-

toSepolcro, vna donna chiamata Lucre-

ria se l'auuicinò , c corne pâtisse vn gra-

uislimo fluflbdi sangue.crcdè.chc se potes-

ic toccár la veste sola del Padrc guatirebbe,

corne giá quclla donna dell'Euangelio , u

seconde la sua fede ot tenne la gratia > per

che appena toccò l'habito del Scruodi Dio,

che rima .c fana. Víccndo vn' altra volta^

dalla medesima Chicsa s'incortfro in vn*-

huomo,chc patiua di mal caduco , c tissa n-

doqucstigli occhi nel Padre , diffeli coru

gtan fede: Padrc, in mano voslra stá la mia

lalute, perche se voleté potetc sanarmi. Nô

son to Medico, figlio,chc ti possa farta re, ri-

spose il Padre, nè lono Santo, che ti polVa_»

ianar co'miracoli: e si partiua ; ma lo segui-

tò l'infermo, c pregollo a porli la mano sù

la testa, e li dicesse il Vangelo di S. Giouan

ni , constdando , checonciò solo ricupera-

rebbe la salute . Lo fece il Scruo di Dio , e

senz'ahro mcdicamcnto guari . Ritornan-

doda Cornpostclla fù à vi fi tare la diuota, e

miracolosa imagine délia Verginc di Mon-

serrato vicino alla Cittá di Barccllona in_»

Catalogna , e doppo hauer con diuorissìmi

aftetti adorata quclla Santa Imagine , e rt-

creato il suo spirito e con li Padri Benedet»

tini, ccon li Romiti , che tengono quel Sá-

tuario , víccndo dalla porta délia Chicsa ii

incontròcon vncicco, che iuichicdca H-

mosina, c presolo per la mano li disse : Se tu

credi à quel Signore , che giâ diè la vista al

cicco nato.qucllo ti dia la vista,ch'c la mag-

gior limosina, che tu posiì ticeuerc. Io cre

do, riíposc il cieco.chc il Signore possa ciò,

e molto più íare, essendo il tutto possibilej

alla sua onnipotenza . Lo presc all'hora per

vn braccio il Bcato , e portatolo ad vn I no-

gooscuro, li st con il deto il segnodella_j

Croccsùgli occhi, c subito bebbe la vistai

& cgli, acciò non si Icoprissc il miracolo , si

pose à fuggire , ma fù pure scoperto, & il

cieco illuminato publicò da per tutto il mi

racolo. Essendo nel ritomodclla suapclle-

gn na t ione.in Messina li cadde infermo gra-

ticmentc il Compagno, efù subito dispera-

to da'Mcdici délia vita î non potca non af-

fliggcrsi il Padre per vedersi niorire vn Cô-

pagno, che si buona compagnia l'hauca far

ta per vanj, e così pcricoloíi viaggi, c ricor-

fc subito all'orationcecô viuafcde, c sidu-

oadi riccucrnc lagratiaja chiescal Signo-

tcsupplicandolo â nô priuarlo in talc occa-

sionc di vn Côpagno cosi fedclc, ma facesse

che così sano ritornassc in Siena.come n'era

parriro > appena hauca cio detto, che si vid»

de auanti il Compagno , che già sano li vc-

niuaà rendergratiedclla subitanca.c repen-

tina salure , che con 1c suc orarioni l'haucá

imperrara . Diede anche Pvdito ad vn tal

Fra Martino da Pontccuoruo , ch'era huo-

modotto.estimato in questa Cittá di Na-

poli : onde gran parte délia gente nobile di

essa si confessaua con lui, e poi sopragionto

dalla iufcrmità, non potca più confessaro }

questi hauendo saputa lasantitá del Bcato,

lo supplice» volcsse impctrarli la gratia dcl-

l'vditò per poter sera ire il Signore in quel

sagro ministero; fi seusòcgh con dire, che

non hauca tanta virtù , che potefle oprarc

quel-



tjé SAGRÒ DIARIO DOMENICANô;

quella marauiglia , lo trattëne così sino alla A

martina, chc douea partuc , & all'hora im-

mcdiatamcntc prima di andaríenc li fecej

Vn ícgno di Crocc all'orecchie , e subito ri-

cuperò perfettamentel'vdito.

Mandato in Roma dal suo Padre Genc-

raie à predicare in San Sisto aile Monacho

giá ridottcdal Padre S. Domcnico peror-

dine del Papa da diuersi Monaltcrij poco

men chc cstinti in quello di San Sisto.comc

si è deccolargamcnte nellasua vita , fè ilde-

monio nclptincipio délia suapredica pec

bocca di vna Monaca energumena, cal stre-

pi to,c fracasso.che pacea volcsie abissar quel

íuogo,siche tutte le Suorc etano atterri te jsi

voltò all'hora il Beato al demonio , c li co-

mandò da parte diquelSignore, il di cui

Euangcho predicaua, che si partisse dal cor- B

po di quella creatura, c da tutto quel Mo-

nastero, e mai più vi ritornasse, e gli fù for-

zaconvrli , estrepito grande obedire, la»

sciando libéra quella o (fessa . Con vna Cro-

ce che fece ad vn'altra MonacadeU'Ordine

chiamata Suor Eha , la lanò da vna quai ta

ra patita perquattro anni continui . Pas-

iàndo per bien a , ment rc andaua à Roma_> ,

FraConrado Alemano Religioso del suo

Ordines'infcrmò grauemente con vna in-

fermitá con t agio fa, e si fiera , chc rabbiofa-

mente attaccaua quelli , che con lui pratti-

cauano , onde non fi trouaua in Conucnto

chilo volesscpjù feruire,& in confeguenza

patiua non poco l'infcrmo j fc rie mosse à

compallione il Dcato,c prefe lui l'oíhcio di

suo infermierc, scruendolo , & accudendo- C.

lo con gtan tarità, ediligenza; venue tri

tanto la Quadragesima , edouendo andarc

à predicare , fi asrliggeua , non fapendo che

saisis perche lasciardi predicare, íarebbc (la

to il venir meno alla promessa fatta , & alla

saiute fpiritualedi tante anime ; & il lafcia-

reinabbandono quel poucrolcprofo, che

qucstacral'infcrmita, parcali contra la cari-

tâjandò dunque á confultarlo con Dio ncl-

l'orationc, & apparendoli il Signore li disse,

che andasse pure à predicare , che preualcua

lasalutclpirituaie di tante anime allacor-

porale di vn solo infermo . Andando dun

que à liccntiarsi daeslo con gran pena di la-

sciarlo così abbandonato, li fè nel partire la

bencdittione,c tanto bastò, perche quel Re-

ligioso restasse mondo , c libero dalla lepra , ^

chc in quello stesso pûto potè poríi in viag-

gio in compagnia del Prcdicatore sino à

Rie t i, ou c andaua quelli à predicare , e di là

profeguì il suo viaggio à Roma.

StauancU'Hospcdale di biena vn Paralir

tico dette Baídaro , il quale vedendosi vici-

no á morte , mandò á chiamarc il Seruo di

Dio perconfessarsi con lui; andòegli secô-

do il lòhto á farli la carità , c nel partirsi li

pose la mano su U testa, c li die la sua bene-

dittione , c subito il Paralifico sentendesi

sano, òi. inuigori ro in tu tte le membra.fi al-

zò da letto con marauiglia , & applauso di

tutta la gente dell'Hospedale, chc poco pri

ma l'haucan veduto Paralitico, e moribon-

do. Ritrouandosi Superiore nel suo Con-

uentodi Siena, nel quale per quel tempo

viueasi di limolìne , vn giorno Û Cercatori

nonhauendo trouate limosine perlaCittà

se ne crano tornati vuoti in Conucnto: on

de jl Beato afrliggendosi.che nonci fusse nè

meno pane chc dare a'suoi Rcligiosi , che

già cran congregati alla mensa, e ponendo

tutta la sua f peranza nel Signore, si pose à far

brcucorationc; &ecco all'improuisoen-

trar per la porta del Refettorio tre Angeli

in forma di gratiofi garzoni con tre ceste

piene di pane; e fatta iariuerenzaposcro

tanto bianco , e fuauissimo pane sopra lo

mcnfj.chc non solo bastò per quella matti-

na, ma pcrmolti giorniappresso.Cafobcn

simile à quello che fuccesse al Padre S. Do-

menico m S.Sabina di Roma. £ per lafciar.

ne infìniri al cri di sanità concessc à mille*

sorti d'i nfcrm i tà.gra tioso fù il fatto succès-

soli in vn viaggio. Arriuò egli la sera mol*

to stracco, e bilognoso di ristoro.e di alber-

go in casa di vn pouerohuomo, chenon

bauea pure vn poco di vino che darli , ftan-

do giáda moltigiorni vuore le botti incá-

tina: onde chiedendoli à bere , h portó vn*

poco di acqua, seufandosi , che non hauct*

vino; Corne non hauete ? replicò il Beato,

se tenete tante botte di vino in cantina. Vi

sono si le botte, replicò quelli , ma di moisi

giorni già vuote . Io vi dico, che son piene,

ripighò Fia Bonauen tura; e dicendo quelli

di nò. & affermando il Padre di sì , vollt»

quell'huomo íacrederfene ; onde andò in*

cantina, e trouò corne hauea detto il Beato

tutte le botte piene di vinojondc tutto ma-

rauigliato , & allegro ne portò vn gran va-

fo pieno al Seruo di Dio , il quale però pet

mortifìcarsi non voile bere se non dell'ac-

qua .

Fù anche dotato dello spirito di Prose»»»

Conobbc egli più vol te,e sempre con gran

profitto del suo profilmo l'intcrni penfieri

de'cuori noti solo á quel Signorc , chc gli

há creati , &• cui voluerit ipse roulure , al no-

stro Fra Bonauentura locommunicò que-

sto con tan ta abbondanza, che conofceua 1}

penfieri più ìnterni di tutti quelli , con chi

trattaua . Cosi essendo venuto vna perfoni

al Seruo di Dio, quasi àconferir cofe di su»

cofcienza,come se fusse allai scrupolosa.eglt

li seppe à dire.che il suo intento non era gil

di accomodarce quictare gli rimorsi di lua

coscienza, ma sotto quelli pretesti indagare

le opinioni più mite , e liber ti , chc sicon-

cedono aile coscienze scrupolosc per curar-

lc#acciòdicffc si potefle scruirc pet iw*

pei:
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pellarc i tuoi cattiui tra t ti,e male prattichc,

e con esse ingannare il suo Confessore, dissi

male, ingannar se stesso,che con queste tra-

pole si lafciaua prédere, e tener sebiauo del

demonio; si auuidde quello all'hora del suo

errore, e pentito si emendò , e confessò se

condo il parere del Beato . Predicando nel

la Città di Pauiali beni, che seco porta la_»

pace, s'incò trò doppo la predica in vn'huo-

«10 detto Bartolomeo, il quale per molti

anni hauea tenuta fiera inimicitia con vn'-

altrogiouanc di quella Città per cauta di

gelosia di vna donna, co chi tra t taua.e que

lli baciando con finta diuotione l'habitoal

Beato, li disse : Padre voi hauetc detto tan

to questa mattina in lode della pace, che ne

fon rimasto innamorato, onde vi prego à

farmela fare con il tal mio inimico • Non si

può, rispose egli, dir tanto fratello mio in_j

lode della pace, che non si dichi assai poco ;

ma nò di quella pace già parlai io.quale col

bacio traditore portò Giuda al suo Mae

stro, e tale è la tua, che vorresti finger la pa

ce col tuo inimico per coglierlo più spro-

uisto, e toglierli la vita : leua figliuolo l'o

dio che porti à questo tuo inimico, se vuoi,

che il Signore ti riccua nella sua pace . E fu

rono cosi efficaci queste parole , che veden

dosi anche scoperto l'interno, si conuertì, e

fece vera , & amorcuolissima pace col suo

nemico . Predicando in Napoli lo fù à tro

vare vna giouane vedoua , e lo pregò ad in-

terporsi con suo padre, e fratelli i farla pas

sare, essendo così giouane, à seconde nozze

con qualche suo pari; & egli così in segreto 1

li disse: Figlia la presto morte di tuo marito

fù pena del tuo fallo , perche non offeruan-

do le leggi del santo matrimonio , eri adul

tera con il tale > & hora cerchi le fecondo

nozze, non con altro fìne,che per prosegui

re questa infame prattica , e poter seruirti

del matrimonio , come di cappa , per poter

con più libertà offender il Signore.e coprir

le tue infamie . Sentissi toccar al viuo ho

donna, vedendosi scoprire quelle cose così

segrete, che non potea saper , che per Diui-

na riuelatione , e si compunse , & emendò

In guisa , che visse esempio di castità vedo

vile.

S'incontrò in Fiorenza nella Chiesa di

Santa Maria Nouella con vna donna, cho

*Í7

A restando quella donna tremando per il ti

more causatoli per le sue parole, e penti ta ,e

piangente lo fù à trouare il giorno seguen

te, e si te vna buona confessione . Era nella

Città di Rauenna vn'huomo, che appariua

non solo Cattolico , ma assai buono Chri

stiane; imperciòche essendo assai virtuoso ,

frequentaua con gran diuotione le Chiese ,

& i Sacramenti , e faceua con édifications

di tutti molte opre di carità], perche oltre*

alle molte limoline, che daua a'poucri , era

iuo pensiero il collocare, dotâdole del suo,

quelle pouerc donzelle, che per la pouertà

passauano qualche pericolo: onde era da_»

tutti tenuto per vn'huomo assai da bene, c

per Santo; ma l'infelice internamente cra_»

heretico , e dissimulaua al di fuori con male

B tanto più irremediabilc, quanto men cono

sciuto. Pure ta Draina Bontà in premio

dell'opre buone , tutto che niente merito

rie, come che morte, l'apparecchiò il rime

dio, senza che vi pensasse , riuclò à Fra Bo-

nauentura il misero stato di quell'anima , e

l'inspirò à dimostrare in vna predica , alla_»

quale era presente quel meschino, la falsità

degli errori, ch'egli tenea , e doppo hauerli

con molte, & efficaci raggioni riprouati , si

voltò verso doue era quell'infelice , e così

disse : Hor io sò , che tra'mici vditori si ri

bolli vno qui presente, che tiene tenace

mente cotesti errori , e che con tutto che ci

nell'esterno appaia Cattolico , e per le buo

ne opre,che sacca assai buono.e santo Chri

stiane: Io vi sò à dire, che non è se non vru

C grande heretico , & vn Lupo rapace sotto

manto di pecorella,e se non lascia questi er

rori egli è dannato con tutte le sueoperej

buone . Intese per chi parlaua quel pouero

ingannato , e dal vedersi così marauigliosa-

mente scoperto ne* suoi pensieri , aprendo

gli occhi alla lueedeìla veri ti , fù finita la_»

predica à trouare il Beato, che lo te abiura

re i suoi errori, e confessandolo lo ridusse à

viuere Cattolico,& à proseguir con più fcr-

uorc, e con merito k buone opre , che pria

faceua .

Vedendo in Genoua vn Mercante, che*

sacca limosina, chiamandolo da parte : Io

vorrei, li disse,che tn dassi per limosina del

la robba tua . Come, quella che dò, rispo

se il Mercante, non è mio ? Non per certo,

all'hora si era confessata con vn'altro Con- D rjsposc Fra Bonaucntura, perche toltone la

feflbre, e chiamandola in segreto così li dis

se: Io mi stupisco come così sicura ti alzi

dal confessionario ,ct'incamini all'inferno

per non voler scopri re al Confessore il tal

pcccato.chc hai commesso , douendosi poi

scoprire con tanta tua pena , & infamia alla

presenza di tutto il mondo;il che senza du-

bio se non ti emendi con seucra penitenza,

& emenda, sarà senz'altro con la tua eterna

dannatone; e ciò dicendo voltò le spallo*

Diar.Domenic. lom.Vl.

dote di tua madre , tutto l'altro non è tuo»

perche acquistato da tuo padre, e da te,ò co

vsure, ò con contratti illeciti; tuo padre stà

perciò nell'inferno , e se tu non rimedi; an

darci presto à trouarlo . Si atterrì con ciò il

Mercantec si ripose tutto inmano del Bea

toci quale li fece rimettere in mano del Pa

pa tutto ciò, ch'era stato guadagnato per

vsura, e malamente, c Uggendo più presto

di perdere le robbc,che l'anima.

Kk Co-
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Conobbç anche con l'istesso spítïto di A

Profctia lecose future. Così stàndo \il>

.giorno parlando coh Fra Gargafio da Siena,

il qualc era stato eletto Prouincíalc délits

Proumçia Roroahaj Udicdc alcum docu

ment! coUíç si doueagouernare, c h íog-

giunsc: V.P» liconscruià memoria, perche"

,non li fetuirafttio solo m questa,occaslosle>

rna anche il taie anfto, chc larà fatto Vcíco-

uo> dândolí notitia de^'anno» giomo, 5e al*

tré circostinze ddla sua.assurttione t appuh-

ttì eomésucceffe . Cosi Védehdo il B.Gioa-

chirio>cjuandocra fanelullodi io.anni,l'an-

nuntiò.çhe doueua ester gran Seruo dclla_»

Veirgine » e chc prenderebbe l'hqbico nel

Çonuento di S. Maria de'Serui , e çhe da-

•rebbe con lachiarezza dclla sua santiti » o

virtù gran lustro à quclla sagra Religions. B

Cosi à Carlo TolomeUbc nauea faito grá

feste per vníìglio maíehio , che l'cra nato,

riuelò.chc in Vano haucafatte tante festo

per quclla haícita, che nulla scruirebbe alla

sua casa d'appoggio, corne ei pcttsauaj e co»

si fù, perche moi ì poi quattrO anni pnma_»

che morisse (no padre . Eíïendo andato vna

voira à cohfessarc il Capitan di vna nauc_j

ncl potto di Anconâ , ncU'Vscit da esta vid-

dcalcuhi pafTaggiLti , cheandauano ad im-

barcarlì per paflare à Genoua > e li esortò à

non farlo , perché trà poche hore íarcbbo

vna borasca , chc annegarebbe quel vasect-

10 t c tutti vi perderebbero la vita . Lo di-

spreggiò vn Marinaro delta nauc, dicendo-

li, eh'eglicra vn falso Proféra, che ma dan-

do consegli à chinon l'andaua cercando; v»

iriasi pentidel suo ardire, perche il giorno

ícgucntcall'iilels'hora.cbehauea parlato »

fùtal borasca di mare, che siannegò il va-

scello > C vi péri tgtta la gente > e solo vno »

che si raccomandò dieu oie al Seruo di Dio

íeampò sopra vna tauofa, e portò alla Città

l'amara noueUa*

Esscndosi dato l'habito dell'Ordine ad vn

giouanedi casa Tolomci di gran talcnto , e

speranza, rallegrandosene li Padri.s'accostò

FraBonaucntura al Priore, e li diffe: NoA_>

credo però , chc fi raccoglierà mol to frutto

da questo giouanc ; e tanto fù , perche net

più bel fiorc délia sua fanciullezza se ne mo-

ri di peste . Caminando vn giorno per la_»

Çittàdi perrara, s'incontrò in vn"huomo n

assai ticcó> e li disse , che pagaffe |Ui debi to- D

ri, altrímente perderebbe per gmsto giudi-

tiodiDio tutte le suc facoltà. Se nerisej

•quel rrVal'huomo.ma presto senti sopra di se

11 flaggello minaeciatoli dal Beato , perche

passati solo otto gíorfii , andò la. sua casa à

lacco, c fuoeo, c perdè quanto hauea . Pro-

tctizo la Canonizatiqnc di due suoi Corn-

patrioti Caterina, c BerrwudiQO> c ccntoal-

tre tutte non men verifiche, chc maraut-

gliose predittioni cgli fecc.

Li furono anche riuelati dalla Vergint»

i gran trauagli , chc soprastauano alla iua_.

patria, e tutto ch'egli con amarc lagrime, c

con dure pcnitcnzc si forzasse diplacarc l'ira

ldcgnatadi Dio,non potèpçrlcgrauiflìme

enotmità di esta farsî, che non fi icaticaflfej

il ficro colpo dçl Diuinoflaggcllo. Dalla

fiessa Bcatissima Vcrgineli fù rmelato, mè

tre cgli predicaua per il felice stato di Santa

Chieía, il grauissimo turbine, che si solleua-

rebbe contra la NauicelU di Pietrocon il

lungo, ç mostruoso scisma cominciato sot-

to Vrbano VI. che durò 40. anni con tanto

danno délia Chicsâ, e del Christianesimo»

Nè mancòquesta granSignora di conce-

dcrli moite gratie, c di consolarlo speffo cô

le suc viíUe,riuclandoli ben speffo la motte

dc'suoi Serui , acciò pregasse per loro . Fù

célèbre çirca di questo ciò che l'auucnnc in

Roma, mentre predicaua con gran concor-

íodipopolo. Soleua il Beato patùr (pesso

estasi, e ratri, fiche ogni piccolaoccasionu

bastauaà rapirlofuori de'sensi.ò si trouasse

in Choro, òin Chieía, ò nella Cclla , ò ncl

Refcttorio ,c la íua humiltá per nalcondc-

re quclli fauori del Cielo à gli occhi del

niondo , h battczzaúa per infermità di mal

dicuorc, òdi vertigini nella testa, chelo

portauano fuor di sensi . Ma quandô il Si-

gnore VUole publicare li fauori , chcfàad

vn'ani ma, per più che fia hu mile , & inirai-

ca difar sapere le gratie.che riceue, la fà di-

uenir non volcndo banditricediessi. Pre

dicaua egli in Roma;& al meglio délia pre-

dica n maie immobile , etacque per lungo

spatiodi tempo, e lenz'alçun moto di vitL»

constupore di tuttal'vdienza ; ma doppo

larga hora ritotnando a' proprij sensi dilîe

non volendo: Non vi marauigliatesemi

hauete visto per si lungo fpatio fermo, & ra

fi lent 10 , perche ilSignore hávoluto,chc

per questo tempo io afsistesic alla morte di

Vn suo gran Seruo, chc in questo puntoè

andato á riceucr la corona dclla gloria ncl

Cielo » Et erano questi estasi ben speffo co-

sì gagliardi,che i'anima con la violenza,con

cheerarâpita, si rapiua anche ìlcorpo io-*

aria . Così fù egli veduto più volte dal suo

Compagnoindiuerseoccasioni , ócinpar-

ticolarc alla presenzadi njoito popolo<mc-

tre' nella Chiesa del Santo Sepolcro nellt-»

Città di Gierusalemmc predicaua il Vener-

di Santo s'intcrnò tanto nella consideratio-

ne de'dolori délia Pafiione , chc predicaua,

che restò ratio in vn profondissimo estaû »

dal quale non potè ejffcr suegliato , nè dal

gran rumore , chc facca P vditOrio , nc pet

molti trapazzi,che h fecero , anzi che rapi-

to «1 corpoda terra si sollcuò in aria più «

vn braccio . Cosi anche orando in Napoh

auanti al Crocifisso, çhe parlò ail' Angehc»

Dottore San Tomaso , fù veduto eleuato
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•ton tutto il corpo due palmi da terra . Co- A

-si mentre dentro la Santa Casa di Loreto

oraua, h ebbe vn'estasi marauigliofa , nella.»

quale accadde, che essendoli caduta vnaca-

dcla accesa di qucllcche ardono auanti la_»

santa imagine sopra il capo,c seguitando ad

ardere sopra di csso,nnchc s'accorse la gente

del miracolo > e furono à leuarla.senza che

l'haucsse fatto alcuna lesione, ò che si mise

risentito dal suo dolcissimo estasi. Cosi pre

dicando in Siena fù più volte visto alzato

da terra con tutto il corpo più palmi . Così

per fine essendo stato chiamato dal Papa_»

Giouanni XXII. mentre si trouaua predi

cando in Auignonc.nè ritrouandolo il suo

Compagno.alla fine fù ritrouato in orario-

ne cleuato in estasi; lo scosse questi vn gran

pezzo per farlo ritornare a'sensi , e ritorna- B

to feceli l'ambasciata ; ma egli con vngran

sospiro: Dio te'l perdoni figlio, li disse.e da

che soaui delitic, c da che imbandita men

sa di prctiofe viuande non conosciute qua

in terra, m'hai leuato con richiamarmi dal

la quiete, in che stana.

In questi estasi li manifestò anche il Si

gnore lo st3to di molte anime , e le gratio,

che volca farli. Pregaua vna volta perla-»

salute dell'anima di vn sceleratissimo pecca

tore chiamato Leonardo Nicolò, e l'appar-

ue il Signore, che cosi li disse: Io discesi dal

Ciclo in terra per far la volontà di mio Pa

dre, ch'è di saluar tutti gl'huomini , che ve

ramente si conucrtono à me: & hora vengo

à dirti, che nò esaudite le rueorationi, &

hò perdonato li grauissimi falli àLeonar- C

do, purché non facendosi sordo alle mio

chiamate , corrisponda con efficaci desi

deri); persuadilo dunquc.chc perseucrando

inerti li ponga in csecutione. Cosi li disse

il Signore , & il Beato mandatosi à chiama

re il nuouo penitente , li raccontò corno

l'hauea il Signore riuelato le paterne mise

ricòrdie, che l'vsaua , e potè con le sue effi

caci ammonitioni talmente inferuorarlo

ne'suoi propositi , chedoppo vna buona.,

confessione di tutta la vita passata , si ri solfe

di abbandonare il mondo , e farsi Religioso

dell'Ordine, come eseguì , e vi menò vitaj

così Religiosa, e perfetta, che vi mori coru

grande opinione di santità di peste; e po

nendosi egli all'hora inorationc per l'ani-

ma di questo suo figlio spirituale, l'apparuc D

l'Angelo Gabriele, di chi fù egli sempro

moltodiuoto, e li disse , che le lue oratioai

haucano nò solo alleggerite le pene à quel

l'anima, ma totalmente l'hauea liberata da

esse, essendo già salita à goder Dio nel

Cielo.

Li fù alla fine con special priuilegio riue-

lata l'hora, & il giorno della sua morte dal-

l'isteslo Angelo, e dalla Beatissima Vergine

Signora nostra, onde egli pensò di apparec-

Diar.Demenic. Tam.VL.

chiarsi per la partita . Ma chi direbbe.cho

vn tanto huomo cosi certo già della sua sa-

lutc, quando si auuicinò il tempo di appa

recchiarsi, cominciò à sospirare, tremare,*

piangere, replicando spesso trà singultii la

grime quelle parole: Qjtid ego miserimus , quii

faciam , vel quid dkam , cum nil beni perfiranu

antè tantum ludicem . Con questo pensiero

non si può credere quanto se l'accrebbe il

feruorc, e desiderio di scruire il Signore in

tutto vn'anno, che li durò doppo la detta.*

riuclationc la vita . Grandi erano le peni

tenze, continua l'ora t ione , dalla quale non

dipartitasi, che per esercitar opre di carità

con il suo prodimo , e continuo l'apparec

chio per la vicina morte . L'hauea riuelato

il Signore la peste della Citta" , nella qualo

douea morire , e che Fra Fedele suo perpe

tuo Compagno l'hauea da accompagnaro

nel Cielo: onde egli chiamâdosèlo vn gior

no così li diste:Amico,c Fratello carissimo,

che fico me Fedele nel nome, così mi sei sta

to fedelissimo Compagno nelle naie pelle*

grinationi, & in tutto U corso della mia vi

ta, á premiare il Signore questa tua fedeltà»

vuole, che mi accompagni anche nella glo

ria, douendo insieme passar da questa valle

di lagrime alla Beata Patria.douc ci chiama

il Sig. hor restandoci poco di vita, farà bene

questa spenderla fruttuofamête à gloria di

Dio, e beneficio del prossimo , e già ci s'ap

parecchia larghissimo campo; imperciòche

già essendo comincia ta nella Città la pesto

con tanta furia vecidc, & infettarne si veg

gono da per tutto li letti pieni di moribon

di , e non sólo le sepol turc,ma le piazze stesse

della Citta1 piene di corpi , equello che ren

de più terribile questo Diuino fiaggcllo, è,

che estendo morti quasi tutti i Parochi del

la Città, non vi è chi amministra più a'mo-

ribondi li Sagramenti,morcndo la maggior

parte senza né mcn potersi confessare ; & in

qual meglior occasione di questa potremo

per amor di Dio , e per la salute dell'anime

spender la propria vita ; vsciamo dunquo

ad amministrare li Sagramenti , e voi ad ha»

ucr quanto si può cura della lor salute . Si

confessò obligato Fra Fedele al Scruo di

Dio per l'occasione, chelidaua, e subito

chiesta la licenza dal Priorce la benedizio

ne dal Vcscouo si posero con gran carità á

far qucll' officio . Non bastaua al nostro

Beato l'amministrare i Sagramenti scorgen

do per tutta la Città, e non curando ò à fa-

tighc, ò à pericoli, ma fatigando d> giorno »

e di notte senza riposo.li medicaua,li serui-

ua , e morti poi, li sepelliua con le sue pro

prie mani .

Era horrore vedere qucll" afflitta Città

già piena di cadaueri, e vuota di viuenti,ba

staua dire, che nel solo Conuento di S. Do

menico morirono 6i. Religiosi di pesto ;

Kk a ma
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14a si grand'horrore punto non spauen taua

il Beato . anzi facca scmprc più crescerc il

fuoco délia sua cantà ,& ilSignore volsc ap-

pûco coronarlo Marrirc délia carira;quindi

doppo eflersi con il suo Côpagno affacigato

aslai pergii appcstati , furono in vno Itcsso

giorno, corne l'hauea prcdetto , cioè a'4. di

Dcccrabrc dell'anno 1 j^S-feriti dal male,&

cgli doppo hauerconsolato, & amminiítra-

ti li Sagramcnti al Compagno si ritirò alla.,

sua Çella, nel muro del qualc, pcr quell'ho-

ra motto tempo prima prcuista, si hauea fac

to scriucrc li setteSalmi.che cluamano Pe-

nitcntiali . Durò la sua insermità oltre al-

lYsato sino alli 16. deU istesso mesc di De-

cembre , nel quai giorno hauendo vestito

dcll'habitosuo, & mginocchiato riceuuti

con somma diuotionc li Sagramcnti, e cosi B

1imaflo à dire li Salmi , che tenea scritti al

muro.gionto à quelle parole del Salmo 101.

Hies meisicut vmêr* declinauerunt , & ego ftcut

frnum ami, si fece il segno délia Croce.e spi-

rò al 1 1 14. di Dccëbre del decto anno 1 34S.

nel tramontar del Sole .

Nel spirare si riempi d'immensa luce Ia_>

Cella , corne se dentro vi percoteffe con li

suoi raggi il Sole, c vi durò quclla luce con

stupore di tutti per due hore.e rimase il suo

corpo inginocchiato dritto con gli occhi, e

mano gionte verso il Ciclo. miracolosa po-

situra di vn corpo morto . che, si legge in_> •

San Geronimo diSan Paolo primo Romi-

ta; e l'istcsso giorno mori FraFcdeleíuo

Compagno . Lo piansero tutti queili po-

chi, che nella Cittá cran rimasti , e per la_> C

furia délia peste fù sepolto senz'altrc cen-

monie, & honori ; ma l'honorò il Signorc,

non meno, che con vn miracolo si mile a

quello.che successe al sagro cadaueredi Eli-

seo; impcrciòche essendo sepolto alcuni

giorni doppo nclt'istessa sèpoltura vn'altro

Rcligioso Polacco det to Fr.Giouanni, toc-

cando il cadauere di questi qucllodel Bca-

to, ricuperò miracololàmcnte lavita, pu-

blicando il Rcligioso ad alta voce ester tor-

nato in vita per limeriti del Beato .

Nèfu questo íolo il miracolo, che fece il

Signore per illuslrare questo suoSeruo,poi-

che ìmplorato il suo aiuto da vn poucro

tessitorc, che attratto di vn braccio non po-

tcaa escreitarfi , e buscare il pane pcr vna^

pou cra, e g rossa famiglia, immantinente ac- *

quistò perfettamente ii moto del braccio .

Vn fanciullo di vn tal chiamato Maggio

cionco délie braccia , votatodal genitoreal

Beato subito fû sano . Alcsio di Gabrionc

Sencse con asma, c R-bre continua , inuoeò

il Beato insuoaiuto, c questi apparcndolj

li pose la mano fui pctto.c lo rese láno . Vn

Conuersodel suo Ordinc ferito dalla peste

l'inuocò, & egli apparendoli li diè íalute , e

li prédisse, che douca viuerc ancora tre altri

anni. Anzi tutti queili appcstati,che il gioi*

no délia sua morte hebbero fortuna di toc-

care il suo corpo sanorno . Lasciò questo

Beato alcune opcrc.chesi tengono nel Cô-

uento di Sicna, cioè vn libro del difprczzo

del mondo, vno de'miracoli di Santo A m-

brosiodiSiena, cdiuersi libri di sermoni

per la Quadragesima, pcr li Santi , c pcr tut-

te le Domeniche dell'anno , nelli quali si

conosec la forza del suo spirito.

16. di Décembre.

Vita deíia rtnerabile Madre SuorCaterim

diHerrera. Cauata dalla quintapar

te delU Cronica delyesteuo

N Ella bclla.c famosa Cittá di Tolcdo in

Castiglia da nobili genitori nacquo

questa Spoia di Christo . Pietro Lopcz Or-

tiz si chumò suo padre , c la madre Maria.,

Ortiz di Hcrrera , & entrambi pieni di ,

virtù > deile quali cercarono nel picciol

cuorcdella sanciulla innestare, c rendcrlaj

douitiosaherede. Quindi c, ebe clla fin da

all'hora comparue à gli occhi di tutti la pm

virtuosa sanciulla di quante neerano nu

quclla grandiosa Cittá . Scgnalauasi in par-

ticolare nella diuotionc del SantislimoSa-

gramento, e délia Verginenoslra Signora,

e ne 1 i a cari ti con il proslìmo . Nella prima

era marauiglia il vedere con qualc attentio

ne, e diuotionc clla oraua auanti il Santiflì-

mo Sagramcnto, ccon quanto anvtto, c di-

ligenza recitaua ogni giorno ilSantislìmo

Rosano, accompagnandolocon la médita-

tionedc'mistcrn , e con altri csercitij d 1 di

uotionc con tanto proposito , c giuditio,

che nô parcano di sanciulla , ma di Religio-

sa giá matura , & approsittata nello ípirito.

Portaua anche gran diuotione , e riucrcnza

al sagro Ordinc dc'Predicatori, ondequan-

do vemua qualche Rcligioso di cflb in sua

cala, inginocchiata con gran riucrenza , &

arfetto baciaua quel loro lágro habito, qua

si fin d'all'hora presagisse il iuo cuorc , che-»

sotto quclla sagra livrea délia Vcrginc do-

ucua clla giungcre al lo sponsalitio del suo

Diuino Figliuolo. Nella caritàpoi era tan- «

to ardente, che quanto trouaua in casa di-

spensaua larga , c profusamenteco'pouen,

dauanli di ciò nô solo la licenza, ma l'csem-

pio ancora li virtuosi suoigeniron con Icj

larghe limosinc , chedi continuo adcslìdi-

spenfauano. Era anche ellaassai modesta.c

cosi arnica délia caítitá, che in peflttn conto

haurebbeacecttato partitodi nozzc.se l'au-

tontà , & obedienza de" genitori non l'ha-

uessero forzata ad acconkntirc nol matri-

monio con vn giouane di pari nobiltá alsai

ric-
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ricco di beni di fortuna , e di quelle virtù , <

che lo potean rendere amabile , chiamato

Diego della Palma.

Ma se mutò tostato non mutò la vita.»

già incominciata , anzi andò sempre accre

scendo nuoui femori alli suoi antichi eser

citi) spirituali , e benché al principio non li

fò cosi fàcile accordare il manto, si conten

tasse de' suoi scruorosi eserciti) , e profuse*

carità, che daua in ecccsso.perchc hauendo-

li sol principio data licenza il marito di po

ter soccórrere li poucri infermi con pagar

Joro i medicamenti, si inferuorò tanto in_>

qucslo.che in pochi giorni distribuì due mi

la reali di quella moneta , che fono poco

men di ducento scudi in dette mediano ;

onde fu necessitato il marito limitarli que

sta licenza, & allignarle vna detcrminata^ ]

quantità per le spese di caia, e massime qua-

do egli per suoi affari si ritrouaua fuori del

ia Città; ella però non potendo con l'im

mensa sua carità soffrire , che non potesse.»

come volesse far limofinc a'poucri , restrin-

geua al possibile la spesa di sua famiglia , ej

massime di sua persona , e di quella dc'suoi

figli, che non emanasi patire ella , e far pati

re i suoi figli per potere più abbondanremé-

te alla necessità dc'suoi proslimi;& alla sine

Vincendo con ta sua virtù la volontà del

manto , li fù concessa più ampia la licenza

dt souuenirli. '

Non si può dire con quanta diligenza^

dia attendesse al goucrno della famiglia , Se

alla quiete di suo marito.andandosi cosi de

stramente spartendo il tempo, che rubban- C

do gran spatio per li suoi diuoti eserciti) di

orationc, & assistenza alli Diuini Ostici) la

mattina , e la sera senza darsi vn momento

di otio sapea cosi bene attendere al reggi-

mentodi sua casa, & a'iauori del telaro, che

puntualmente eseguendoli , niente parca li

defraudasse di tempo .

Soffrì, vinse, e mutò con la sua patienza,

e virtù alla sine l'aspra, e violente condito

ne di suo marito , in guisa che dandosi egli

ancora con l'esempio della sua buona mo

glie à gli eserciti) delle virtù Christiane, li

diede poi largo campo d'inferuorarsi il suo

spinto à tutti gli eserciti) spirituali, non ba

ttendoli mai , non che data occasione , fo

mento alla sua colera in tutto il tcmpo.chc

seco visse di turbarsi , tale era la sua pbc- D

dienza, paticnza,c sommissione , che li por-

taua, perche come bene instrutta nella dot

trina di Paolo.si prefisse per primo precetto

del suo (kiro-Mulieresfubditf fini -piriisiiiSiC che

senza questo non si può piacere à Dio , & è

falsa ogni virtù, che tutta si fonda nel pro

prio capriccio , ne si attemperarsi con To

bi igationc dello stato , in che Dio l'hà po

sta . Con ciò si guadagnò in si fatta guis«_,

la volontà del marito i che li concesse di fa-

l re quanto li dettaua il suo feruoroso spiri»

to, anzi diuenuto da censore emulo, e se

guace, l'aiutaua ancot lui in tutti gli eserci

ti) spirituali.

La vita , ch'ella doppo si larga licenza.»

menò fù tale , che non già di casata , ma di

Monaca Claustrale, e della più rigida , epe-

nitEte Anacoreta si può pensare. Tencua il

letto di suo marito ben'addobbato , comic-

mente alla loro conditionc, e nobiltà; ma-»

ella non seruiuasi se non di vno , che sotto

il detto letto tenea assai poucro, e duro,chc

che con vn solo sottilissimo materazzo as

sai più duro rendeu í si , che del ristesse tauo-

le. L'istessa mortifica tionc vsaua nel vitto,

e nel vestito, fra si assidua negli eserciti)

dcll'oratione, che per poter affittemi senza

mancare alle facende di casa , si alzaua ogni

mattinadue horc pri ma di giorno , e molte

di esse andaua à quell'hora attorno per la_»

Città alle case de' poucri per souuenirlej.

Tenne frà l'altre cura speciale di vnapouc-

ra donna sua vicina abbandonata da tutti ,

che per molti anni stiede in vn letto coru

schifosisiìme piaghe, senza che ò la lûghcz-

zadel male la stancasse di andarui ogni gior

no à portarli quanto hauca necessario, ò lo

stomacheuole, e fetido marcidumc di quel

le piaghe la ritardasse dal seruirla , nettarla,

e medicarla . Li mandaua à soccorrere an

che con le genti di sua casa , c con li propri)

figli, auuezzandoli cosi , & afte tuonandoli

alla cariti , Se il Signore coopero al santo fi

ne, chehauea la sua Sema con segni assai

mirabili, e manifesti . Vna sera sù l'imbru

nire della notte volendo soccorrere vna_»

estrema necessità di vna pouera casa, e non

hauendo con chi si risolse mandami il suo '

figlio maggiore ; era il viaggio assai lungo ,

habitando quella pouera famiglia dall'alt»

parte della Città, anzi nel borgo di essa ; il

Garzoncino vedendo il rempo piouoso, ej

l'aria nera, e turbata non ardiua di andarui,

tanto più, ch'era solo, e senza luce; ma ecco

comparire vn paggio con vna torcia accesa

in mano, che disse douer andare ancor lui

in quel borgo vicino alla casa di quella po-

uera;onde assicurato il giouane andò in fu»

compagnia à far quella carità, ma douendo

poi ri tornarsene in casa, l'assali di nuouo il

timore, perche il paggio con la torcia s'era^»

partito ; alla fine vedendo, che quanto più

ritardaua, tanto più oscura si faccua la no t-

tCrfi-rifolsc di partire ; appena però hauca_»

posto il piede fuor della casa, quando com-

parue di nuouo vna torcia accesa , che l'ac

compagnò fino alla sua casa, e raccontò alla

madre quanto l'era successela quale nicnté

aferiuendo di ciò a' suoi meriti, tutto at-

tribuiua à quelli della carità , scruendosi

spesso di questo esempio per animar co

si li suoi figli» come gli altri all'opre di

que-
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questa veramente Regia virtù . A

Ncll'educatione de'propri) figli . e curtj

dell'altra gente di sua famiglia , non si può

dire con quanta diligenza ella attendeffo ,

che s'imbeueffero dc'virtuosi costumi, che

ftequentasscro li Sagramenti > che appren

dessero ad esser diuoti dc'Santi , e della Bea

tissima Vergine , bastarà dire , ch'ella-sola-,

con ilsuoesempio,virtù,c prudenza fù l'uf

ficiente non solo à farsi permettere dal ma

rito cose , che prima , non che farle , non li

sarebbe stato concesso il pensami; ma ridus

se a'figli, e marito ad esercitare ancor loro

quelli atti di virtù , che prima impediuano

à Caterina . Già era si grande la fama della

sua bontà , che non era chiamata con altro

nome, che di Caterina di Herrcra la Santa ,

con che era specificata, e distinta da vn'altra B

Caterina Hcrrera,che viuea per quei tempi

in Toledo, e benché ciò dispiacesse somma

mente alla sua humiltà , era però di grande

edificatione al publico di vedere per quei

tempi vna donna casata viuere con tanta.*

santità, e virtù, quando questa appena siri-

ti ouaua tra'Chiostri ; e pure non potendo

ella sosfrirncquelli applausi , nascondeua al

possibile quanto di bene iacea , mal'istesso

mondo, che tanto esaltaua le sue virtù,non

lasciò di mormorarne , tanto è egli amico

di scrutinare l'altrui attioni , e giudicare te

merariamente ciò che non intende . 11 de» •

sidcrio grande, che fin daall'hora ella ha-

uea di communicarsi , vnito alla sua grate»

virtù mossero il Padre Fra Giouanni di Lo-

renzana Santo insieme, e dotto Religioso C

del mio Ordine à concedercela spesso, e poi

con consulta di molti Padri spirituali , e so

pra tutto del gran Maestro di spirito il Pa

dre Fra Ludouico Granata del mio sagro

Ordine il suo Padre Confessore ce la con

cesse ogni mattina , & ella con gran recat

to, e prudenza per leuare ogni occasione di

mormorationc , òammiratione m quelli,

che misurando tutti ad vna misura sparla-

uano della frequeza di queste sue Commu

nion i, s'andaua per lo più à communicato

nel Monasterio di San Bernardo , ch'era vn

mìglio, e mezzo lontano dalla Città.

Questa era la vita di Caterina di Herrera

nel secolo trà gli aggi di sua casa , e con gli

oblighi di maritata, di chi dice S.Paolo, che

cogitant qua sunt viri , & diuisœ smt ; ma il Si-

gnore.chelavolea tutta per se, volse libe- .

rarla da'nodi del matrimonio, che poteano

in qualche parte impedirla, con la morte di

Diego di Palma suo marito doppo vn'anno

intiero d'infermità , che di continuo lo te-

nea confinato in vn fondo di letto , che ser-

uìdinuouoescrcitio di patienza, carità, fe

deltà , & amor matrimoniale > che mostrò

in questa occasione , e successe nell'anno

1 593- Amauaclia il marito» e per le suo

buone quali rà, c per l'amore, che in tutto il

tempo che vissero insieme l'hauea mostra

to, e non potè non sentirne , e piangerne la

perdita, ma cosi quieta, e rassegnata col Di

urno volere, che con intrepidezza maschile

prima che si celebrassero l'esequie andò l'i-

stcssa mattina, che morì , in Chiesa à com

municarsi per l'anima sua » & à fare auanti

il Santissimo Sagramento voto di perpetua

castità, e co ferma nsoiutionedi cominciar

col nuouo stato nuoua vita se ne ritornò à

sua casa,dando con intrepidezza grande or

dine per la sepoltura del corpo , e più per li

suffraggi,& aiuti dell'anima.

Finiti questi ossici) di pietà có il suo ter

reno Sposo già defò to, sposata già per mez

zo del voto fatto col Rè del Cielo , tutta si

diede all'opre della misericordia , e carità*

Non contenta con quello, che della sua ca

sa potea dispensare a'poueri , andaua mode

stamente chiedendo limosinc à persone ric

che, e nobili sue conoscenti , che stimando*

la come Dama, e come Santa , li faceano li-

moline opulentissime, con lcquali oltre à

soccorrere quantità grande di famiglie po

utre , e vergognose , portandocele di iuaj

mano, ò per quelle delle sue se rue, ò d'altri

confidenti , soleuaogni mattina dar abbon

dante limosina à tutti quelli poucri , che in

grandissimo numero veniuano alla suaca-

la . Visitaua, e consolaua li carcerati^ l'in

fermi dell'Hospedale, quali fcruiuadi suiL>

mano, non solo à darli da mangiare , rifarli

i letti; ma medicandoli le piaghe, e nettan

dole di quelle sporchezze, che sogliono iru

simili luoghi tanto abbondare, e talvolta^

vi fù, che con l'eccesso della feruorosa suL»

carità scordandosi della sua nobiltà, e stato

incontrando poueri infermi in mezzo alla

strada se li caricò sù le sue spalle, e li pottò

à curare nell'Hofpcdale.

Non poteuano ciò soffrire li parenti cosi

suoi.come del suo morto marito, che come

lo mirauano all'humano, giudicauano,che

con simili heroichc attioni suergognasse la

nobiltà dell' vna, e l'altra famigliai se ne re*,

sommano alla gagliarda, e tal'vno fù , che.»

stimandola^ motteggiandola da pazza dis

se volerla incatenar come tale, acciò noru

potesse più à suo capriccio far quello, che»

colui stimaua attioni da pazza; ella però ta

cendo si rallcgraua esser tenuta tale , qualf-»

gii il suo Sposo, e Signore tenne Hcrodt>

con la sua Corte . Nè si può credere quan

te, e quali grauissime ingiurie, disprcggi,&

irrisioni ella sopportasse in far queste , e si

mili carità , & in mendicare come sacca da

porta in porta per soccorrere le necessità de

suoi poucri; ella però lieta sofftiua ogni co

sa per amor di colui, che ella nc'poueri ri

conoscendo seruiua: alcuni casi qui di mol

ti, che li successero ti vò narrare , acciò co-
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nóschi qùanto grande cra la sua patienza.,, ,

&. humiltà , c di che carate fusse la sua cari-

tà, chc tutto ciò non potea impedirla à pro-

seguircoraggiosa 1'incominciati escrcuij .

Andaua vn giorno, secondo il suo solito

Mcndicando per la Qtcà pcr souucnirc alla

poueri , & incontratasl in vn maccllo con_t

vna donnicciuola poucra, che veniua á bu-

icarc in cssoqualchc cola pcr cari tà .questa

quando la viddc Vcnirc, crcdendo , corne è

ioliro di simili cercanti, l'haucsseda leuarc,

ò scemare la limosina,chc solcua hauerc daí

Maceliaio, doppo v na furia di i mperri nen-

tistìme ingiuric, chc lc disse, la ributcò,

c maltrartò anche di mano , dandoli molti

coipi; sopportò la buona Signora tutto ciò

non tolo con patienza ienza nscntirlenç_>;,

maçon allcgrczza ,c rcndimcntodi gratic. 1

Era solita andar spesso à chiedere per li suoi

poneri limosina advn'attro Macellaio di

Caslrati.c Montoni, estandoquestofastidi-

to vn giorno «quando vène la Seruadi Dio

li rirò con sdegno vn ventre di quelliani-

mali,che maccllaua, fui visoj St clla non so

lo non se ne sdegnò,ò risenti, anzi con aile'

grezza si prese quclla mortitìcationc , & il

giorno seguente , quando cra giá mancato

lo sdegno al Maccllaio, clla ntornò à ritro-

uarlo, c chiedendoli perdono li diede vn_»

Rosario, del che, benche viliffimoquel-

l'huctnicciuolo, ranro si compunse ,e con

fuse, che li promise di recitarc ogni giorno

quel Rofario , c di darli senipre che venisse

la limosina per li poueri »

Ma più moslrò questa sua virtù nel caso '

seguente ; Era clla solita dispensare Rosarij

pcr incitare tutti á recitarc questa santa di-

uotionc; vn giorno , che in vna strada ciò

iaceua ad alcuni suoi diuoti > cominciorno

ad auuicinarsi tan ta gente á ccrcarli Rosa-

ri;, che apprcttandola, e stringendolacon la

caka , clla per euitar quel tumu Ito se n'en*

trò in vna porta d' vna casa vicina , chc tro-

uò aperta. Habi taua in quclla casa vn gio-

uanc casato in estremo geloso , che veden-

dola dentro délia sua cala, instigandolo il

uemonio à pensar maie di eísa, venne in tâ

Ta furia > che preso vn baítonc al suono di

moite ingiuric, chediabohcanicntc l'vsci-

uano dalla bocca , lacaricò furiosamenre di

baítònatccon tanto ru more, c grida , chc la

gente , che slaua alla strada , sospettando I

quclloch'era, corltro peraintarla , ma no-

uorno la porta serrara '• onde potè á sua po

sta maltra ttatla , c quando fù stracco di bar

stanarla la buttò pcr lc scaíc à basso : onde.»

tutta pesta ,« fcrita.vsci da quella casa coiu

vn vcAio però così sereno, c ridenre , corne

sc tal cosa non fusse già pcr esta passara, sola

gion ta onc l'afpcttauano duc altre Suoro

dull'Ordincdi San Domenico.che l'accom-

pagnauano disse: Padclla (cesi chiama4ia.il-

la il demooio) hà fatta vna deflc sue ; & in*

contrando poco doppo il luo Confcsïorej ,

ch'era il Padrc Prclcntato Fra Andrea di

Ordugna Côsultore del Santo Otficio del-

l'Ordine de'Prcdicatori gli raccontò quan-

to l'era fuccesso , c lo pregò â dirli vna Méf

ia alla Sannífima Trinitá pro gratinrum aftio-

ne, per quclla poca mortincationcche l'iia-

uca facto patire pcr amor suo; sù necessatio

pcr le percosso llar akuni giorni in lelfO , e

MgfMru due voire, c quando potè tomò al

la cala del Percussore , e chiestoli perdono

dcH'occaívoncdaiali , li rcgalò vn de' suoi

Rosarij, pregandolo à recitarlo, & a far che

paflasle quclfatto sotrosilentio , acciò non

fusse venuto in notitiade'fuoi figli, che co

rne Gaualieri l'haurebbcro stimato per ag-

grauio, & haurebbero voluto a41* v sb del ic-

colo vendicarsene . Restòda questa amone

cosi confu (o quel giouane , chc tut to com-

puntoli chtcfe perdono, e mutando vita_,

recirò d'art ttiora in poi ogni giorno il Rofa

rio, che l'hauea dato la btrua di Dio , qualc

per tutto il tempo di sua vitamirò, enueri

corne b a n t. ì .

Quest» , & al tri casi li successero di mag-

giof sua mortificatione , perche con gente,

chedouea conosecre più la sua virtù, ma ii

sopportò tutti conammirabile patienza, ìn-

fcruorandolì mai iempte più neU'oprc di

misencordia , edi picti , con lequali si ac-

qulstògloriosamentc il titolodi Madre de"

poueri, edi consolationc, c sollicuo defli

neccisirati, St afflitti . Ma chi era cosi mi-

sencordiosa con gli altri , cra solo crudelo

con se stessa, menando vna vita cosi austera,

chc fù necessaria l'autorkà del suoConfef-

sore pcr nnoderarla . Eranocontinui,& au-

sleristimi li suoi digiuni, non solo quclli

dell'oblighi délia Chiefa,ma ancora in mol

ti giorni di sua diuotionc , 5c in particolarc

nel sagro tempo dcll'Aducnto, nel qualc_>

anche eísendo viuo il mariro , osscruaiia più

rigorofo il digiuno . Solca mangiare scm-

pre in piedi, 6c cra sì poco que! lo che man-

giaua , che più rosto stpofea chiamarc con

tinua inedia , perche pcr lo più pcr darlo a'

poueri se ne restaua ienza mangiare, ò con_»

così poco, che non bastaua i sostentarli la_>

vua. Portaua perordinàrio vn rigorofo

cilitio, c de'più terribili,chc habbia inuen-

tacala pcnitenza: stringeua 1 1 fianchi con_»

groste, c pungemi catenc, & il petto.spallc,

e braecia con grattuggie di stagno , con le_»

quali ad ogni passo (i laceraua, c feriua . Da

che liJMrtc vedoua fino al giorno délia sua

morte portò sempre camiciedi grossa lana .

Eranosi rigorofc le sucdiscipline.chequo-

tidianamen rc faceasi , che non siniuano sej

non con molro spargimento di sangue j

sinalmcnte f«rono tali l'austerità délia vita,

ca'tliamcnò, «hc bastarono ad abbatarli

m
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in breue, & â toglicrli la salutc > c l'haurcb- A

bcro tolta anche la vita se non rimcdiaua-

nocon modcrarli i suoi Confcssori . Ml.

i'opra tutti gli escreitij, in chc si applicò , il

principale , c più assiduo fú qucllo dcll'ora-

tione mentale , in essa spendeua le notti in-

tierc, c per maggior sua consolationc,c fer-

uorc le solea farc quasi sempre auanti al Sá-

tislìmo Sagramcnto, testandosi à pernotta-

rcòncllaiianta Chiesa Catcdrale di Tolc-

do, quandohauca commodità nelle notti '

dell'ottaua del Corpus Doraini , & in qucl-

ladelPAssuma délia Bcatislìma V,ergine j q

pure nellaParocchja diS.Saluatofcattacca-

ta alla quale cra la sua casa,percbc come fus

se ben conosciuta la sua virtù.e dal Paroco,

cda tutta quella Città l'era stato permeffo

il farsi vnachiaue délia Chiesa, c tencrscla.» B

con se per poterui andarc à pernot tare in_»

oratione ; c se poi aggtauata dal sonno cra_,

ncceflìtata à conccdctlo per poche hoie a*

íuoi occhi, ciò facca ò in terra , ò sopra la_»

pradella di qualchc Altare. Questaconti-

nuauapoì la mattina prima , e doppola sa*

graCommunionc ( chc faceua pure ogni

mattina come si è dettoj per moite hore, c

riccucndodalSignorc in esta moite, c gran

di consolation) , non fìdandosi punto di íe_»

medesima cra molto scrupolola, c puntua-

le in rifcrire.quanro li succcdea,al luoCô-

fefforec Padre spirituale, dalli cui cenai

in questa, & in ogn'alrra attionc délia lua_»

vitapendeua.

Procedcua ciò anche da vna grande hu-

miltà.chc mente la facca sidartr del suo pro- C

prio parerc, e la facea temere d'inganno id_>

ogni fauorc, che riceuea , tenenduio per as*

sai ecccdcme al suo mento . Questa lkssa_»

vittùli facca fuggire ogni fastohumano,c_»

tuttoche così nobi! mente nata , fuggiua_»

sempre , c massime nelle Chiese le conucr-

sationi dell'alt rc Dame suc pari , ponendosi

frà le più vili»c pouerc , & accomodandosi

con loro corne (e fusse vna lor para .

Ma dal continuo tratto per mezzodell'*

oratione cô Dio,acquistò insieme vn'amor

grande verso diesso,& vn'ardentitfimo zc-

lo délia salure dcll'ani me , che fattala scor-

dare di se stessa, e del suo stato, la facea dare

in ecceslì.chc per tali inaltre si potrebbero

giudicare j ma in questa Sposa di Christo ,

come cose dcttateli da quello spirito , cho D

Qjtando mit, tir vbi mitspirat , erano cosi ac-

certati, chc produceano effet ti mirabili nel

licuoridc'pcccatoriperconuertirli . Era_»

aile volte si grádc questo suo zelo , che sen

za potersi contenere , preso vn Crocisisso

nelle mani, atidaua predicando , & cíortan-

do per 1c piazze di Toledo la penitenza-, ,

esortando li peccatori ad haucr contritionc

dc'loro peccati, ccon tanto spirito, c lagri-

mc, che oc riduffe mol ti all'emenda di çssi,

& ad vna dolorosa confessione '. Vna voltà

frà Paître con vn grande di questi empitidi

spirito se ne ando alla casa publica di Tole

do, doue stanno vni te à viuere le rnerctri»

ci, ccon moite lagrime li predicò i'infclici-

tà del loro misero stato, la scucriti délia Di-

uina Giustitia , che Phaurebbc condannate

ad aspristlme penc nell'inferno , c la gran-

dezza délia Diuina Misericordia in aspet-

rarlcechiamarlc á penitenza perperdonar-

le;e ciò con qucllo spirito,chc si può inten-

derc di v n'anima , che in tali eccesiì cra tut

ta fuori di se,& agitata, e mossa lolo dall'in-

stinto dello Spirito Santo , con che moltej

di loro ridussc à penitenza, portandole á

confcífare nclla nostra Chiesa di San Pictro

Martire, e solea dire al suo Padre spirituale

q'uando li portaua alcunadi queste: Padro

vi porto vn grosso pesce, che molto tempo

è stato fuor dcll'acqua délia Diuina gratia i

indi procuraua , chc prendessero stato , iiu

chc honestamen te, e senza offesa di Dio po-

tessero viuere , chc senza questo per io piu

simile gente ritorna subito al vomito délia

vita perduta, il prouedea di dote , audando

á questo sine mendicando perlaCuta, o

vol ta fù,chc in vn giorno ne sposò dicci sec

te tutte insieme , facendole prima confessa-

rcecommumcarc. Li trafìggea Panima ,

quandoalcuna di queste meretnci sichia-

maua Maria, parendoli, che ànomccosl

santo , epuro disdicesse vna vita cosi tor-

pc, c dishonelta; quindi fece fare vn'otdine

dalli Regij.chc nessuna si potesse porre à rat

questo infâme mestKrc, che si chiamassej

Maria, se prima non mutaua il nome ;&

in honore délia Beatissima Vcrgme noiu

potessero nelli giorni délie suc festiurtà

ltare nelle case publiebe à peccare sottori-

gorosissimc pene , & clla in cscquutionu

di questo ordinc solea quelli giorni con-

durlc ad vna casa di ritiro,douc li daua quel

giorno da mangiare, trattenendole condi-

korsidiuoti, e sante esortationi consuls

consohtioncche in giorni sagri all'honori

di Maria purissìma per sua causa si cessassc-

di farc tanti impuri peccat i,quan ti ne sareb-

bcro successì senza questo ri medio; & il Si-

gnore cooperando al santo zelo délia sua_-

Scrua, nc ridussc moite di esse per questo

mezzo à penitenza. Quando alcuna di que

ste prometteua di lafciarc il peccato,subito

senza farla ritornare alla casa publica la riti-

raua in vna cafetta, chc per questo tenc«_j ,

doue la sostenraua sin tanto >che Thauessej

fatto prender stato sicuro da non ritornare

alla prirria vita.sapendo molto benc quante

grande sia la guerra, chc muouc il demonio

à simili anime , quando li vede risolutealla

cmenda, c corne sianofacili àricaderc co*

ogni pìcciola occasionc .

JUdussc anche con queste suc sante esor

tatio-
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tationi peccatori ostinatiflìmi , c tanti in- A

uccchiati nelle colpc, chc tal'vno vi fù di

questi, che pcr trcnt'anni non s'era mai cô-

felíato. Ritrouò anche trà simile forte di

gente perdu ta vn'altro graue danno , an

che dati tutti al scnfo , non haucano nè me

no appresi li primi rudimenti délia dort r ina

Christi ana tanto ncceffarijal Christianoper

saluar si , con che ben speflb li succedea , chc

portando qualchcduno di questi á conscffa-

fe, interrogato dal Confessorc si ritrouaua

così ignorante, che non potendo passarc in-

oanzi con la confessione, era ncccííario pri

ma con molto stento impararli, 6c efplicar-

li la DottrinaChristiana • Dispiacea dentro

l'anima alla Scrua di Dio q u esta ignoranza

tanto prcgiuditialc alla salutc dcll'anime, e

volendo rimcdiarui, pensò,6hc à questo nò B

bastarebbe la diligenzade'Parochi in farla_.

nclle loro Chicfe , essendo , che tal forte di

gente senza coscienza , non accudifcc à si

mili funtioni nclle Chiese, ócè, corne su

n5 si facessero pcr loro, cdoppo moite ora-

tioni ritrouò vn partito , qualc posto con_>

l'autoriti dell'Arciuescouo in csequutionc

si vidde subito dagli esfetti buoni , che pro

musse, ester stata cosa di Dio . Erano in quel-

la Città, sicome in altre moite di Spagna_>

gran numero di Fratellidel Terzo Ordinc^

di San Franccfco , tra'quali vi erano mol ti

Clerici,& huomini di molto spirito, á que

sti d'ordine dcll* Arciuescouo raccomandò

Catcrina opéra di Yanta carità , acciò andas-

tfero per le strade cantando, & à voce alta la

detta Dottrina Christtana , entrando àciò C

farc per le case publichc di giuochi,e di ma

ie donne, doue pcr lo più immersa ne' suoi

viti), e cicca nclla sua ignoranza foggiorna

íimil sorte di gente perduta.e per ammarli,

edirigerli insi santaopra la cominciò ella

ftessa cacciandoli in procesíîone , andando

dia auanti con vna Croce in mano intoná-

do à voce alta, e profeguendo gli altri la su-

detta Dottrina; oprafùqucsta,cheapportò

grand' v nie dell'anime, non solo in quella.* '

Citta, main tuttel'altrediSpagna, nellcj

quali la furono introducendo per mezzo di

derti Fratclli del Terzo Ordinc loro liPa-

dri Francescani,in manode'quali pose la di-

rettione di essa in Tolcdo la Santa Madrtj,

chc si può chiamarc la Fondatrice di opra_,

si íanta.

Era si ardente la sua carità verso ilíuù

proslìmo , che la maggior parte dellcsuu

orationi era ordinata alla salute dell'anime,

& al sollicuo de'poueri, & il Signorc in esta

l'illustrò moite volte con lumeprofetico,

■cciò potesse conoscerc li bisogni più oc-

culti di cslì, c íoccorrcrli . Staua vna fera in

©ration e dentro la Chiesa Catcdrale,quádo

l'inspirò il Sign. che vna honestiffima don-

zclla del Terzo Ordine, chc staua orando

Oiar.Domeiiic.Tom,yi,

vicinoadessa.patiuaaccrbissimi doloripec

causa di vna piaga pestilcntiale , chc se l'cra

fattain parte cosi segreta.che l'honestàsua

non permettcua scoprirla , c farscla curare:

onde già incancrenandoscli licausaua con_*

intcnsissimi dolori la morte, & accostando»

scli all'orecchio: Figlia cara, li dissc.ti com-

patisco grandemente de'graui , & acuti do>

lori.che nclla tua occulta infermità patisci.

Restò à questc voci spauentata quclla don-

zella, vedendo scoperta alla Scrua diDio

quella sua infermità, chc nô hauea pcr ver-

gogna voiuto scoprirealli più intimidi sua

cala; ma li soggiunsc SuorCaterina : Però

non ti asfannarc , cerca licenza alla tua casa

di venirne à star meco per otto giorni , che

in si poco tempo io ti prometto guarirto .

Acccttòl'inuito, corne venuto dal Cielo

la pouera in ferma ; e passa ta à viucrc con li

cenza de'fuoi á casa di Catcrina, qualc ta-

gliandoh con vn rafoio la carne purrida , &

incancherita, non fenza manifesto miraco-

10 trá soli quattro giorni la refc fana. Oraa-

do vn'altra notte, lecondo il suo soli to, ncl

la Chiesa di San Nicolò , senti vn gran ru-

more di spade, e conofeendo esser duc huo

mini, che si brigauano, mossa dal suo folito

zelo vfcìdalla Chiesa , e postasi.in mezzo i

quclli, nulla paucntandodc'colpi.chcsicra-

mente l'vno ail'altro tirauaníì,alzò la voce,

chc si fermassero; equelli,tuttoche insicri-

t i ncll'abbattimento , in riconofeer la voce

di Catcrina, atterriti,ccompunti s'inginoc-

chiorno a'fuoi piedi , & ella fattili riconci-

liare insieme 1 i conduise dentro la Chiesa, e

11 fecc ringratiareil Signorc , che in tal mo

do l'haueahberati dal pericolo dell'ctcrna_»

dannatione con quella dissida .

Li venne in mente vna voira , mentrej

oraua, la gran miferia di coloro , chc pcr li

loro misfatti condannati al remo, stanno si-

no chc venghi la commoditá di mandarli

aile galère , neirofcurissimocarccre di To

lcdo, ch'è corne vn deposito di tutti li con

dannati à remo délia Prou incia, epensò,

che hauesscro per l'ofcurità , e patimenti

grande occasionc di diipcrarsi, c prendercj

quel castigo, non per emenda , ma per vele-

no: onde si n folle di visitarli , c vederc di

addolcire quanto potesse quclla loro infcli-

ce conditione; andouui, e quando vidde lc

mifcrie per la puzza, ofcurità , & humiditi

grande diquelluogo, doue stauano quci

meschini incatenati , & inceppati dentro la

putredinc, &illezzo, li parue di vederej

vnaimaginedi quellochepatiscono li dan-

nati : onde piena di compasfione confololli

al mcgliochc potè , e lasciolli vna buona li-

mosina; indi pcr ri mediarc in qualche parte

à quella miferia, subito vscita da quelle pri-

gioni, si pose á limosinare pcr essi per tutra

la Cma', e sadunatc insieme buona quanti-

Ll tà
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tà di limosine , con lc quali pcr lcuarli da_» A

quclla humidità, c puzza da essa causata, se-

cc intauolarc tuttelé carceri > e pose in císe

lampâdi áccese» mandandoui l'oglio.ch'era

neccssario per císe » e da all'hora in poi li vi-

sitaua più Volte la scttimana » portandoli li'

mosincj & eíòrtandoli alla pauenza, & alla

diuotionc del Santilsìmo Rolario , qualo

introduise-, chc si récitasse ncllc prigioni.di-

spehsándo adessi pcr talc effetto leCoro-

ne» e corne tanto loro benefattrice j stiman-

doíaáslai quei meschini faccano molto stuc-

tocun le sue esortationi » Soleapoùquan*

do era il tempo di mandarli aile galère, dt-

spensarlisoarpe, eberctte» c facendoli ftu

quel giorno, clie si haueano dapartire . vrt

buoft dèsihare, edandoli ad ogh'vno di estî

il suo Rosârio benedetto , esortándoli à te- B

citatloj e raccomandarsi á quclla gran Si-

gnora,acciò li libérasse dá'pçncoli dell'ani-

ma,c del corpo in quello ínfelice , e misero

fìato, in chc andáiiâho . In sine la carltà co-

si atdente, chc l'infiammaua si dolccmcntc

10 ípirito, la facea diuenirc omnibus qmnii

se-nz'hâuermira nè allostato,nèalsesso,per-

chc Chantas omma vmeit .

In questo stato si perfet'to era quetVAni*

ma Santa, qlialido volendo li Religiosi di

San Domenico nstaurarc il TcrzoOrdine

délie Suorc dette le Man tel lace , che tanto

fioriua in altrc parti, c mallime in Italia , li

parue non potereciò meglio fare, quanto

con darquell'habito ad vna donna ditanta

famadi (antità,quanto cra Caterinadi Hcr-

rera j mandô dunque sopra di ciò à richic- **

dcrla pcr il Padrc Maestro Fr. Alonso Bar-

rantcs/ch'cra all'hora suo Confessore, íl Pa

drc Prouinciale diCastiglia FraGiouanni

Arcidiaho, equclli l'andò disponendo pian

pianocol lcuarli i vahi timon > chc hauca_>

inveslirloi Hauealo laScrua di Dio desi-

derato coh ansla, ma due pettsieri.Vno nato

dalla íua tárítà, l'altro dalla sua humil tà,&

entrambìdal gran eûnectto , e riuerenza-, ,

che portaua à quel sagro habito , li causaua-

no timoré di riccucrlo , c dimandarlo • Era

11 primo il parcrli, che sotto vh'habíto tan

to nobileje puro , fusse molto indécente il

fare qUclli seruitij si baslì, i'andar mendicâ-

do,& altrc opre vili, âllcquali li facca tutto

giorno mettermano la cari tà . L'altro, chc

erabisogno di gran capitale di meriti , edi 9

Virtù ,dellc quali si vedea molto mancante

pervestir l'habito di San Domcmco , edi-

chiararsi figlia divn tal Padrc . Li tolsej

questi timori il Padrc con raggioni cosi ef-

ficaci, c li seppe cosi ben pcríuaderc , chcj

darebbe gràngusto al Santo , ch'ella da fan-

ciulla hauea tanto stimato il vestire il íuo

habito, ç professât la sua Regola, chc si dic-

de pcr vinta, e solo chiese tempo di consul-

tarlo ncll'oratione con Dio ; ç diparlarnçj

con vna sua zia Monaca di gran virtù ncl

Monasterio di S.Domcnico ilReaic di Tq-

ledo detta D.Eluirad'Hurtado , e quella.»

1 inferuorò nel desiderio di viuerce morire

íotto quel sagro habito; l'altra l'assieurô, «

li toise ogni timorc di vestirlo ; lo chiesej

dunque con gran diuotionc al Priorc dt

San Pietro Martirc di Toledo.e questi cc lo

vesti con gran sollennità nclla Chiesa di

San Domenico il Rcale pcr cOmpiacerc al

la zia Monaca , corne resta detto in quel

Monasterio : econ il nuouo habito si rino-

uorno, & acquistornonuouo feruore tutte

le (ue virtù , & in particplâre quclla dclliu

carità , ezelo délia salutc dell'animc. Por

taua sempre seco y n'imagine , ò statuettaj

dcl Bambino Gicsù, qualediceuacllaesscre

suo Compagno, 5c ad esso ricorreua in tut

te lc file neceslî tà, chc non erano altrc , sçj

bon quelle de'poucri , e bisognosi . Hauea

gran mano con la giustitia , c ciò seruiuali

di accomodar mol te liti de'poucri, chc non

haueano chi l'ai u tasse i Seppe , che in vna_,

Terra vicirto Toledo erasi introdotto grâ-

démente l'abuso de'giuramcnti, e corne sa-

pesse esser proprio délia sua Religione l'ç»

slirparc, e sucllcrc abUso cosi infernale da_i

tutto il mondo , c niaíliilie dalla Spagniu ,

prese à suo conto il rimedio, vi si portò in_>

compagnia di due suoi figli, ma più del suo

caro Bambino, quale posto sù 1" Al tare dél

ia Chiesa, seppe cosi ben parlarc, c con tan

to ípirito contra vn vitío si abomineuoltJt

che da quel punto cessò , c si estirpò artatto

da queí paclc . Hebbcnotitia da alcunidei

íuoi Rcligiosi,che le Chicíe dc'luoghi dellc

montagne di bu rgos.e di Leone erano assai

pouere, eche l'onumenti dell'Altari , egU

Calici, c CuslOdie , e vesti sagre erano a(saí

indecenti pcr quel santo sagnsicio, e chc il

Santiiïìmo era tenuto con pochissima riue

renza^ non dandoli il cuoredi ciò soíFrirc,

subito applicpssi àrimediailo;andò attotno

pcr la Cittá chiedendo à taie effetto limosi

ne, con le quali fece gran quantità di Cali

ci, Custodie, paramenti,& altrc cosc neces-

laric, quali mandò àdispensarc per qucllcj

Chiese * che ne haueano più bliogno, pef

tnailo dcl gran Scruôdi Dio Fra Clcmcntc

di Arcilza, chc era Missionante in quellej

montagne; oslicio, che corne vero figiiodt

San Domenico escreitò molti annî , finchc

vi mori con grande opinione di santità ; &

erano tante, e si larghe lc limosine , chc pro-

curò, chc in vna soía volta li potè mandare

dicci grosse some di simili ornamenti,e sup-

pellettili ncccssaric perdir laMcssa, e pcr

tenerc il Santislimo nelle Chiese con lade-

ccnzadouuta.

Per la diuotionc ancora che portaua alla

ìncarnationedel Figlio di Dio, & al Santis-

fimo Saacamcnto, institui in diuersi Mona-

m stçri)



sterij vna Confraternità , alla quale diedo A la strada, mcncrc di notte rornaua á casa,

J: '"" lapottògirandofinoadvnluogodcllaCit-i

tà , doue è vna rupe con vn precipitio pro-

fondillimo} ma quando fù vicino ad csso la

liberò il suo Angelo Custode , che cô chia-

ta voce li disse.Guarda.che vai à precipitar-

tij onde clla tornò indietro, e ridendosi del

demonio, tingratiò il Signore , chc l'hauca

hberata. Scapulò vn'altra volta, mentro

facea vn'opra di carità, vn furioso mulo , c

la fè assalirc da eflb con calci in tanta furia,

che la buttò in terra; ma corne non hauea_,

potestà ildemonio di offenderla , fù senza

lesione del suo corpo , quando douea trà

quei calci testar morta 5 onde clla sorriden-

do si alzò diccndo;E che pre tende ua Padcl-

la impedire quest'opera di carità.ma á mar-

ciosuodispetto non ce ladarò per vin ta ; e

seguitò, corne se niëte hauesse paffato.quel-

l'opra , chc tenca frà le mani 5 c benche pet

l'obedienza datale sisacesse pet quella cau

sa vn salazzo , non lasciò l'istesso giorno di

vsurc à chieder Iimosina, & à far le lolitcj

opre di carità.

Comparueli vn'akra voltail demonio in

forma di nobilc , e nccoCaualiere ,e lico-

mandò , chc lal'ciaffe di predicare.e di far fa-

re atti di contritionc , che ei l'haurcbbè la-

sciata in pacc.al t rimenre la minacciò di per-

seguitarla sino allamortej se nc scella beffc

délie suc minaccic, cdiffe,che sino alla mor

te haurebbe ptoseguito l'incominciati efer-

citij per la salure spirituale del suo profit-

, moj di che sdegnato il demonio , permettê-

' docelo il Signore adaugumento dimeriti

alla sua Scrua, la maltrattò in guisa,chc tut*

ta pesta, e senza fa u cl la non si potè leuarej

per tutto il giorno seguente dal letto . M»

corne vidde , che in simili aílalti aflsai più vi

perdea il meschino di quello,che pretendc-

ua guadagnarc,mutò armi, e sotto specie di

benc cominciòà tentarlacon scrupoli,ecô

timori li daua ad intendere , che quell'offi-

cio non cradi donna, ma dihuomo, edi

huomo doteo, e di Saccrdotc, ch'era vna-»

gran superbia l'arrogarsi vn si alto ministè

re-, c che il sine diquesto suo oprare altro

non era , chcvna gran vanitá di ester tenuta

per santa, e singolarc nella santità ; & in vc-

ro, che fù sì terribile questa batteria > chc di

già risoluta la sua humiltà di astenersenc , e

cedere all'inimico il campo ; ma l'obedien-

za,cheguidauaognisua attione.fc,che nul-

la effettuasse délie suc ri solutioni, senza pri

ma riccuerne dal suo Padre spirituale l'Ora-;

colo: onde li scoprì subito quantolisuggc-

riua il demonio; & il saggio Confcslbrc sco-

prendo per tentatione , che volea impedirli

quei beni, fè suanirc in vn tratto quclli sai

si timori , c suentar in fumo la mina fattali

dall'inferno .

Ccrcò alla sine venire ( tanto li dauaru

Iíl 2 pe-
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tttolo di schiaue délia Vcrginc , con obligo

di far due feste l'anno con esponet il Santis-

simo Sagramcnto; Pvna trà l'ottaua dclla_»

Annunciationc, l'altra frà l'ottaua del San-

tifilmo , & in esse doueano dare il pranso i

molti poueri:e che douessero ogni settima-

na fat eclebrare due Messe l'vna dell'Annú-

ciatione, l'altra del Santissimo Sagramcnto.

Arrabbiaua intanto il demonio in vede-

rc il frutto grande, che da per tutto facea la

Scrua di Dio , e riuoltando contra di essa il

suo sdcgno, ccrcò di offenderla in varie gui

se. Volca vna vol ta la Scrua di Dio farsi ,

secondo il suo solito, la dìsciplina,e s'era ri-

titata in tempo,che tutti di casa s'etano po«

sti à dormi re, verso la mezza notte in vn_»

cantone ritirato di essa ; ma appena si era_> B

cominciata à spogliar pet farsela, che si vid

de vicino vn fanciullo di noue in dícci an-

ni di quclli, che erano in casa i credè clla al

principio, che fusse vno di essijonde senza_»

turbarsi li disse: Ragazzo,chc fai quà à que-

st'hora? ma quclli senza rispondcrli àpro-

posito , si sforzò disturbarla con osttnarsi á

non volersi partirc;onde laSerua di Dio bi<

sognò à pura forza cacciarlo, e scrrárli die-

tro la porta; si senti alPhora cosi pesta,c las-

sa.che mtese non porer ester stato.chc il de

monio quel fanciullo, che taismali effetti

ncllc forze del suo corpo Phauealasciati .

Con più fracasso ccrcò inquietarla vn'altra

volta, che á simile hora si era posta, essendo

tutti gli altn à dormi rc , ad orare auanti al-

l'Altarino, che tenea nella sua caméra , pet- C

chc in vn subito si senti vn gran rumore, o

subito tutti li vasi délia cucina con vn fra

casso grande andorno per terra, e disparues

laluce da quella caméra, restando tutta la_«

casaoscura, e pienadi horrore ; ella però

senza timoré alcuno chiamò vna délie fan*

tesche, che suegliate à quel fracasso trema-

uano délia paura: venne quella>Sc ella li co-

mandò, chc procurasse cacciarluce , c men-

tre rrà quelle dense ténèbre piena di tirnorc

andaua artorno la scrua per trouarc il can-

delierc, & accendcrlo, vidde dagli rimolidi

vna cassa, ch'era in quella caméra, vscirc vn

poco di lucc, fù ad apnrla.e vi trouòilcan-

delicrc acceso, che Padclla , chc con questo

nome per dispreggio chiamaua il demonio,

vc l'hauea posto, e con la luce fi conobbe il

fracasso , che con li vasi délia cucina hauea

fatto . Vscendo dalla casa di vn suo diucto,

doue haucachiestolimosina persouuenirc

vna grauc neceslì tà .quattro demoni) in for

ma di grossi mastini l'assalirono, e buttatala

per terra li stracciorno tutto l'habito, c tol-

sero le scarpe, strascinandola per terra, e pi-

sta ndola, conobbe la Serua di Dio chi erano

li mastini , c con vn scgno di Croce li man

dé all'abisso . Li fè perderc vn'altra volta

Diar.Dontenic. Tom.Fl.
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eena l'opre dí Suor Catcrina ) á pat* quin- A ci inginocchiauamo.vcnBcro li SS-Giouan-
pena i op«-c*Mf « ' /uf.khP mai niEuaneelista.e Marja Madalena abenedi-pcii4 i ^ ~— — , ,
di apparcsldoli vna VOlta chi nôhcbbe mai

fcdc, impcgnò la patola,che pcr tutto il tê-

po dcJIa sua vita la lasciarebbc in pace , sen-

za chc nè à sc, nè a'suoi darcbbe più vn mi

nime fastidio, ò tentationc, pur che Ici tlT-

incontto cessasse di predicarc » & esortarcj

alla contritione, epenitenza legenti, la*

sciando questo officio à chi coccaj ma clla_.

lo ributtò aU'infcrno, e con l'instruttiono

dcl suo Padre spiritualc seguitò á fare con_i

più feruorc li loliti suoi clercitij di carità ;

onde arrabbiando l'inimico di sdcgno , co-

minciò con più furotedi prima ápersegui-

tarla.e frá l'altre li moise vna gagliardissima

batteria di scrupoli , chc facendolc apparue

star in mal stato,li dauan ranto timoré, che

non li daua cuorc di accostarsi alla Com

munions, e con haucrla fatta ogni mattina

pcr lo spatio di 40. anni, anche ncl (lato dcl

matrimonio con il parerc, e côsulta d'huo-

mini cosi Sant i, c dot ci, corne di sopra cen-

nammo; hora era necessaria tutta la forza_-

dcll'obcdienza pcr farla communicarc , ò

vero però, che stando trà tante ténèbre, su

bito che sicommunicaua se l'apriuano gît

occhi, corne g'à con il miele à Gionata.per

, conoscerc eslervani quclli timori , chc li

poncua il demonio, restando cl la 1 n vna grí

íerenità di coscìenza; pcr ritornare però

quellazuffa.eccncssaroscurità il giorno

íeguente, con quesle tenebre l'andò purgá-

do il Signore, e rarhnando il suo merito, &

il suo amorc , che trà quci gelati Aquiloni

di timori, c di Iconfidenza con Diuina An*

tiparistasi sempre cresceua ,

Nè mancaua trà tanto il Signore per ani-

marla, diautenticare con Cclcsti prodigij li

suoi cantatiui escreitij , dc'qualialcuni soli

qui toccaremo. Hauea vn giorno chiama-

ta vna Contessa , ch'cra molto sua di uota_,,

acciò venisse ad aiu tarlaà seruirc ail i poue-

ri , à chi clla hauea conuitati à mangiaro ;

crano questi etrea cento , e parucli à quel la

Signora,che i! mangiare apparecchiato non

potca bastarc à venu, & in particolarc il pa

ne : si inginocchiorno prima di cominciare

à seruirc, e dissero, cosi volcndo la Scruadi

Dio, vn Pater noster , & vn'Auc Maria à

San Gio: Euangelista, & vn'altro à S.Maria

Madalena: indi cominciorno à mencstaie, e

fi vedea sensibilmente crescerc quclla rob-

ba, fiche non potendo bastarc à venti, noro

solo fù sustìcicmc á cento, ma sati) giá que

sti nc rimase altresi nella pentola, la mag-

gior marauiglia fù quclla délia cassa, ou'cra

il pane , perche doppo hauer mangiato à sa-

tietà tutta quclla moltitudine si trouòpic-

na, sicome cra quando si cominciò à man

giare; stupiua di ciò la Contessa , ma la Scr-

ua di Dioli disse: Diche V.S. íì marauiglia?

hoi sappia,che sc bene non li vidde quando

v. • ~w.~.

ni Euangelista, e Maria Madalena à benedi-

re quclla robba, chc,non è molto,tantocre-

scesse con la lor Céleste benedittione .

Era vn'altra volta grancarestia inTolc-

do, 5e il Cardinale Arciucseouo solea man-

darli ogni settimana due some di pane , e_>

cinque scudi , acció hauesse che dare a'suoi

poueri. Vna settimana fù taie il numero

de'poucri > che cacciati dalla famé vennero

da quelii contorni in Toledo, chc il Cardi

nale Arciucseouo non potè dare il solito

soccorso à Suor Catcrina , hauendolo fatio

dispensare à quei poueri . Non si perde pcr

questo d'animo la Serua di Dio , anzi essen-'

do venuto vn gran numero di poueri , clla

disse al Clerico Consaluo deila Palma suo

B fìglio,chcl'aiutassc á dar lalimosina, edif-

ficoltando quclli, che doue haurebbe tanto

pane, ella apri vn'armario.chc tenea, pieuo

di pane, dicendoli : Chc forsi perche mi hà

mancato questa settimana il Cardinale , mi

hauea da mancar Dio, che è Padre di tutti.

Parue con tutto ciò al siglio,che tutto quel

pane non potesse bastarc â tanto numerodi

poueri , quanti crano venuti , e volsc con-

tare il pane, e trouò , ch'crano da cento pa-

gnotte, e corne fusse maggiore di gran lun-

ga il numero de'poucri , disse, chc acciò iw-

stasseàtutti, bisognaua dare mezzopanej

pervno. Ma la Serua del Signore , comej

pictosa Madre de'poucri ciò non sosfrì ,di-

cendo, chc si dasse pure con libéralisa, cho

Dio non haurebbe mancato; c data la bene

dittione sù quel pane , fù compartendolo,

dando due, e tre parti di quelle , chc hauea

fatte il figlio pcr vno , c doppo hauerne di-

spësato à tutti al numero di ben sedici gros

si canestri pieni di pane , chc parue á luo fi

glio cosa prodigiola.chc fusse tanto cresciu-

to, & hauesse possuto bastarc á tanta gente,

restò stupido.quando htornato all'armatio

lo ritrouò più ripieno di prima di bclliíli-

mo pane : onde volca publicarc ilmiraco-

lo.ma ce lo prohibi sua madre,diccndo,che

di qucllo non douca parlarnc , ma solo ren-

derne à Dio le douute gratie .

L'istcssoli íuccesse a Suor Anna Mariu

Monaca dcl TcrzoOrdinc diSan Domeni-

co : questa venuta vn giorno à sua casa , t»

trouatala tutta assacendata con li suoi po

ueri, chc in grandissimo numero crano ve

nuti à chiederh limosina , andò peraiutarla

al sudetto armario del pane, c vedendoil

poco, chc ve ne era , disse á Suor Catcrina :

Madre vi è molto poco pane pcr tanta gen

te . Et ella: Non mancarà.rispose, l'ererno

Padre di prouederci . Data la benedi ttione

dunque, cominciorno á ripartirlo, c doppo

hauerne datoá tutti quci poueri con la lu*

solita liberalitá , n tornata aU'armario lo ri

trouò con suo gran stuporc pteno di pane.

Ala
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Ma bello fù'cíò chc li succcíse col prcno- /

minato Arciucscouo Cardinale D. Berardi-

no Roghas, faceaii questo SignoK , pcr la_.

gran diuotione, chc l'hauca , molcc limosi-

ne,e la Serua di Dio,che hauca qualchegra-

ueneceslìtà, ricorrcuadalui; vn giorno an-

dò à cercarli vna iimofina pcr rimediarc U

necessità di vna pouera vcrgognosa,e l' Ar

ciucscouo la rimeféal suo Limosinicre; ma

dia replicò > chc questo era andar molto á

lungo, & ella hauca precisa necelli tà del dc-

naro per rimediarc vna vrgcnte,eprcsenta-

íiea necessità, ç quelli la richiese quanto dc-

naro hauca di bisogno; 2oo.reali, ella ri ("po

se, (chc sono da jo. scudi dclla nostra mo-

ncta)Trouauasi il Cardinale in letto,c li die

vna chiauc d'vna íua Scriuania > dicendoli :

lo non ti posso dare pcr hora più di 50. rea- B

li . Andò Suor Catcrina , c presi lidenari

dal la Scriuania, li côtò ben tre vol tc,e sem-

pre li rrouò non esserc più chc 50. rcali, co

rne 1 hauca derto l' Arciuescouo; ma ritor-

nata in sua casa , quando volse ritornarc à

conrare li 50. rcali , trouò , ch'erano joo.

taati quanti nc hauca richiesti alì'Arciue*

i'couo, & erano necessanj á quel preícnta-

neo bisogno . Cosi anche con vn segno di

Crocefè,chcinmenodi mezz'hora li cuo-

cesse vna pentola di carne per li poucri, chc

pcr l'imbarazzi di sua casa ncll'infermità

mot taie di suo figlio non s'era posta prima

à cuoeere, & hauêdo pcr far la carità lascia-

to agonizante il detto suo figlio » scruilli di

Medico la detta carirà per sanarlo, perchej

tornara da far quclla caritá lo ritrouò mi- G

glioratoin gtiisa , che ricuperò perfetta la-

Jutc. Standoinfermo Pictro Stefano délia

Palma pa ren te di suo marito , c cosi vicino

alla morte, chc pensauano quclla notte do

uer esser Pvlrima di sua vita,prcgorno quei

di casa la Serua di Dio , che l'cra andato ì

vedere , chc vi restasse per quclla notte pcr

ritrouarsi nclla sua morte adaiutarlo à ben

tnorire; gii l'infermo era priuo di sensi , cj

polio ncll'vltima agonia , quando la Scrua_»

di Dio si pose pcr lui in oratione , e leuatosi

jrn Rosario dalcollo lo pose suLpcttodell'-

ìnfermo , supplicando la Santiífima VcrgL-

nc, che se fusse cosi la gloria dei Signorcj ,

l'impctrasse vita, c salure: e fù marauiglia_>,

chc nel punto stesso si alzassc fui letto à se- _

dercemegliorò in guisa.che frà pochi gior- u

ni si alzò dalctto. Stauavedendo la pto-

cessione délia Bcarislima Vergine detta del

Sagrario délia Santa Chiesadi Tolcdo.quá-

do fù trasferita nclla nuoua Cappella , se_>

l'accostò vna donna , che cbnlagrime laj

pregò à raccomandarc alla Bcatislima Ver

gine vn suo fìgliuolo di pochi anni, che con

vn mostruoso cancro nel braccio l'hauca_,

fauo pertutto il tempo dclla íua vita spen-

derc pcr sanarlo, senza profit to ; lo fece la_.

Seruadi Dio , mentre paseò la Santa Imagi

ne con molta diuotione, & il Signore subi

to li concesscla gratia, perche ritornata in_>

casa la donna , mentre la fera sfascia le ben»

de pcr medicarlo, non vi troua più il tu mo

re, & il putto perfettamente fano .

Ma gù è tempo , che lasciando moite al-

trecole più ordinarie délia sua vita , ci ac«

costiamo al racconto dclla sua pretiosa.»

morte . Era già la Madre Suor Catcrina in

ctà decrepita, che secondo alcuni cra gion-

taall'annoSj. dclla sua vita, volse ilSigno-

re premiarc tanti meriti.e trauagli in si lun-

ga etá sofferti pcr amor suo, c Toperc di mi-

lericordia,nelle quali sempre si cra esercita-

ta, che nè meno in quclla ctà sì matura ha

uca lafciato,dádoli anirao, c fotza la canrà;

la priuò alla sine il Sig. dclla vistacorporale

6, mesi prima dclla sua morte,ma insicme li

riuclò esser giá venuto il têpo di bcatificar-

la con l'etcrna.e chiara visione di Dio.comc

lo disse al suo Confessore . Ventidue gior-

nidunque prima délia sua morte andò á li-

centiarli da'fuoi Padridcl Conucntodi San

Pietro Martirce vi fece la sua vi ti ma Com-

munione : indi assai fíacca si ritirò á sua ca

sa, e per comandamento del suo Confessore

si pose in letto, benche con molta sua mor

tifications pcr due cause, corne ella diceua.

La prima, pcr nonporersicommunicaru

ogni mattina; la seconda, pcr non peter an-

darc limosinandopcrli suoi poueri, corner

sino all'horainfatigabilmentc hauea fatto;c

per addolcir le sue penc , chc sentiua pcr la

priuationc di quel Céleste cibo , li fù più

volte portato in letto, communicandosi cô

granconsolatione del suo spirito . La sera

prima délia sua morte, che fù quella del sa-

gro Natale, cómc li Medicihaucssero aslì-

■curati quelli di casa, chealla Madre Suor

Caterina li restauanoancora molti giorni di

vita.discuidandosi quelli che l'assisteano,fù

lasciata sola 5 raa aile tre, ò quattro horc di

notte fù picchiata pcr tre volte la porta ad

vnaMonacadclMonasterio di Sant'Anto-

nio grand'amica délia Serua di Dio, c l'vlti*

ma vol ta li fùdetto:Suor Caterina tua arni

ca stà sola, & ha' neceslì t à ,aiutala con le tue

orationi; onde quclla Monaca subito,comc

l'amaua assai, se n'andò in Choro , e si pose

in oratione per Ici sino al Matutino di San_>

Stefano, che fù l'hora, nclla qualc spirò.e li

portorno le sue orationi il soccorso, perche

raossc ilSign. l'animo ad vno de' suoi figli

di entrar nclla camera deU'infermapcrvc-

dcre.chc si facesse.e vistalagià vicino a mor

te, subito chiamò gli altri , e tuttisi poscro

ad assisteth, c li suoi figli, ch'erano Saccrdo-

ti, a raccomandarUI'anima, chc hora prima

chespirasse, li ricordò-vno de'suoi sigli.chc

dicessc : In manus tuas Domine cemmeniosfiri-

tum mem,& ella soggiunse ; Bfdemisti me Do*.

mine
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mine Deus veritatis; indi per tre volte soggiú- A

se: Deus in adiutorium meum intende , Domine ad

adiuuandum mefettina; e poco doppo perde la

parola, nè tardò più di vn'hora à deposita

re l'anima sua nelle mani dello Sposo già

sonata la mezza notrc,& il Matutino di San

Stefano, l'anno 1616.

Subito , che si seppe la sua morte per la_»

Città, fù si grande il concorso del popolo ,

della nobiltà, e degli Ecclesiastici,che parca

chiaramente esserui la mano di Dio . Vu

lcano li parenti sepellirla nella Cappella.,

della loro nobil famiglia , che tengono den

tro la Parocchia di San Nicolò , ma ella no

volse in conto alcuno, che ciò si facessc.pcr-

che come figlia della Religione non volea,

che il suo corpo giacesse , che fra'suoi Reli

giosi: onde li comandò, che lo sepcllissero B

nella Chiesa di San Pietro Martire,che è del

suo Ordine, e che lo facessero portare alla_»

sepoltura da sei poucri, perche anche doppo

morte si dichiarasse lor Madre , e potesse be

neficarli ; questo secondo però non si potè

eseguire, perche tutto che vestissero 1 2. po-

ueri, e li facessero andare attorno alla bara ,

l'esequie però furono sontuosissime,c quali

conueniuano al gran concetto di santità, m

che era tenuta. Non vsano i nostri Religio

si in Cartiglia vscire all'esequie , ò inticrri

di nessuno, se non del Rè ; ma si dispenso r-

no in questa, che come diceano , andauano

adhonorarela santità, e la virtù. L'j stesso

fece il Capitolo Metropolitano di quella-,

nobilissima Chiesa; e quello, ch'è più.lano-

biliil- ma Confraternità del Sagrario com- C

posta de'primi Caualieri di quella Ci ttà.co-

sa,chc non si è vista mai, nè meno nell'ese

quie dc'Rè, e degli Àrciucscoui . La bara

fù portata sopra le spalle da quattro Padri

lipiùgraui del Conuemo , benché alcuni

Signori Titolati de' più principali di quella

Cuti fossero venuti per portarla sùle lor

spalle. Cionta alla Chiesa ,fù tanta la gen

te, ch'era concorsa , che non du torno poca

fatiga ad entrare , e quando furono à snel

lirlo fù si grande la fretta , che si diedero à

tagliare pezzetti delsuohabito per portar

seli come Reliquie, che la lasciorno senza-,

veli, e senza manto, e senza lo scapularc, o

sarebbero passati più innanzi , se non fusse_>

stata difesa, c doppo molti stenti serrata nel-

la cassa di cipreffo apparecchiata à talecffet- D

to,& inchiodata la cassa fù posta al lato sini

stro dell'Altare del Capitolo, doue si snel

liscono li Religiosi dell'Ordine, e fù posta.»

incastrata nel muro , e sopra di essa vna pie

tra di1 marmo con vn'epitaffio , nel quale si

dice in lingua Spagnuola esser iui sepolta..

Suor Caterina di Herrera vera Madre , cj

Consolatrice de'poueri, e Priora delle Suo

re del Terzo Orduic di San Domcnico.mo-

ri l'anno 1616. lasciando di se odoie di per

fetta virtù .Le pezzette del suo habito ap

plicate a diuerse infermità, ottennero dal

Signore perfetta salute per li meriti dclhu

sua Serua, frà le quali D. Teresa della Fucn-

te sanò da mal di denti, e di testa; e Giouan-

ni Gonzalez Giurato della Città da acutis

simi dolori nel corpo, da'quali non hauea*.

possa to per qual si sia medicina applicatali

migliorare.

17. di Deccmbre.

Vita dell» Sena di Dio Suor Francesca di

San Domenico . Canata dal Lope^jtelU

quintaparte delle Croniche .

NElla Villa di Lucena in Andalusia nac

que da nobili progenitori questa Ser

ua di Dio, e nei battesimo fù chiamata D.

Francesca Cortes, e sin da' suoi più teneri

anni' cominciò la carriera della sua perfet-

tionejimpcrciòchc appena hebbe l'vso del

la raggione , che dedicandosi tutta al Sposo

delle Vergini fece voto di castità, e d'all'ho-

ra in poi sempre costante nel suo voto, non

vi fù modo di farli più applicar l'animo à

Sposo terreno , anzi à cosa nessuna di quà

giù, che potesse vn sol punto disuiarla dal

suo Signore . Fuggi sempre la conuersatio-

ne degl'h uomini, e come quella , chesapea

bene quanta gran diligenza ci vuole à con

ferii are sì gran tesoro in vasi così fragili, co

me è la nostra carne , vi pose in guardia dì

essa due virtù , che fole possono custodirla ;

la prima fù l'oratione, e ntiramenro , sem

pre anche in mezzo à gli eserciti) di casa an

dando occupata in diuoti pensieri . Tutto

il tempo, che ò dagli esercitij di casa , ò da'

buon potea rubbare, era per applicarlo al-

l'oratione, ch'era il suo pasto quotidiano, e

quando poi con li lauori hauca da lasciai

l'oratione, ella solea cercare licenza al suo

Sposo con dirli: Signor mio , goderei som

mamente starne qui continua a'vostri piedi

con Madalena , ma l'obcdienza di mia ma

dre mi chiama à gli eserciti; di Marta, date

mi voi la vostra benedi t tione, e licenza, nò

mi lasciate intanto,ma stateuene nel più in

timo del mio cuore . Così tutta applicata

nell'interno con il suo Celeste Sposò, co-

minciaua,e proseguiua li suoi lauori.Quan-

do poi passaua da questi ad altri eserciti) di

casa, sicome dalla Serasina Senese hauca im

parato à fabricarsi la Cella intcriore , nella

quale con intima pace , & vnionc potesse.»

tra gli rumori, e conuersationi di quei di

casa, conuersàre da sola àsolo con Dio;

così haucua appreso da essa à considera

re nel suo padre Christo , nella madre la_.

Vergine, e ne'suoi fratelli l'Apostoli : onde

quando veniua da lor comandata s'imagina-,

- ua
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toi di scruirc ò ncl padre Christo , ò nclla_, A

madre la Vcrginc » ò ne'ftatclli gli Aposto-

Ij , con cbc quanto opraua lo facea con tal

dibgcnza, affetto, & alkgrczza > chc facea_,

stupiregliastanti.mostrandola maggioro ,

quando più graui crano le farighe, qiuli nô

íolo abbraçciaua , ma di buonavoglia in-

«ontraua ,

Nellc penirenze poì era.cosl austcra , che

fù bifogno , che l'obedicnza de'Confeffori

la raffrcnasse , e modérasse . Era di pochissi-

masalute,ccon tuttociò non dormiua mai

in Ictto, ma vestita corne andaua di giorno,

ò sù la nuda terra , ò sù di vna tauola . Di-

giunaua à pane, & acqua molti giornidclla

lettimana , e portaua cinta a'reni vna catc-.

nadi ferro, c non contenta di vn'asprocili-

no di pel i, che portaua sù le nude carni.bcn B

ípeslb se ne ponça vno fatto di grattuggicj

di stagno , che con le punte li facea sparger

molto sanguejelelue discipline eranosì ci-

gorosc, che con esse bagnaua largamente di

langue la terra . Accorreuano, atterrite di

tanto rigore> la madre , ele sorelle alsuo

Confessore.econ lagrimoseqùcrele l'accu-

sauano di troppo crudele contra se stessa : c

questi Vcdendo l'ecccsso di questi suoi fer-

uori, e quanto crano ptegiudiciali alla sua

salutc, li mitigò, leuandoli gran parte di es-

si, e solo doppo moite instanze , c lagtime li

concessc, chc ottogíorni prima di alcuna_>

sollennità si disciplinasse , e dormisse con ii

ïigore sudetto; & ellacon fingolar gusto ri-

ceuè questa licenza , e l'eseguiua con graru

punrualirà, facendo in luogo del corpo , sa- C

grisicio délia sua volontá con l'obedicnza ,

ch'è assai più acectto al suo Sposo »

Si fondò frà questo mentre il ConuentO

dcll'Ordine nella sua Villa di Lucena, & d«

la, ch'era diuotissîma del Padre San Domc-

nico, e di Santa Caterina di Sicna , cornu

vidde nella sua pat ria i Religion" del suo sa-

gro Ordine, corse subito à confessarsi con_>

cilì, & à pigliarli per guida dell'anima sua_>.

Era clla in ctà di 2 5.anni all'hora, e s'incon-

trò con vn Religioíò assai dotto, e di gran_,

virtù, questi ammirándo la mol ta.che rico-

nobbe nella sua buonafiglia, cominciò ad

allargare lamano in guisa ádarli la Com-

munionc.che trà pochigiorni li concessc la

quotidiana Communione, cola , chc parue

tanto nuoua in quella Terra, chc mossele.» *■

lingue di molti,anchc stimatidotti.c di spi-

rito à mormorarne in guisa che il suo Con-

fnslbre , con tutto chc fusse persona dcllcj

qualità accennate , non volendo star solo

al suopareic, chc vedea riprouato da tan-

ti huonaini letterati , ando fino à Cordo-

na à trattarlo con D. Bernardodi Frcsna-

da Vescouo di qucllaXittà, huomodi tan

te letteift e virtù , quanto sà la Spagna , il

■ quale sentendo la sua rclationc, l'approuò >

e li diede , corne Pastorc anche di quella.»

Villa , licenza di scguitare à farc l'incomin.

ciato; &in fatti mantencua il Signore quel-

l'anima con si gran purità , che li suoi Con-

fessori non trouauauomai materia , sopra_»

la quale potessc cader i'assolutione: & odia-

Uá tanto ogni colpa.che hebbe à morirne di

pena vna volta , chc il suo Confessore per

humiliarla , cominciò à scrupolizarc sopra

vna leggier colpa da lei commessa, quasi

fusse stato vn peccato mortale ; imperciò-

chc fù talc il timoré, & agonia, in chc si po

se il íuospirito, cheoltre à fardi continuo

duc fonti di lagrime per molti giorni i suoi

occhi , tremaua con tanto empito tutto il

suoeorpo, cheparca paralitica , e bilbgnò

per quietarla, e non farli perdere dipuro

dolorcla vita, che ristesso Confessore l'aisi-

curaste, che non viera altnmenteinqucl

difetto colpa mortale.

Grande fù sempre, e vera la sua humiltà,

perche tenendo di se stessa il pcggior con-

ectto del mondo , l'hauea di ogn'altro suo

prossimobenissimo. Nascondeua mai sem

pre á gli occhi di tutti li fauori, chc neeuea

dalla mano liberalissima del Signore , e ri ru-

da 1 suo Confessore sarebbe andata guardi-

gna, se Pobedienza, & il timoré di non esser

ìngannata, non l'hauessero forzata àditli in

confessionc.c corne alcuni fauori, che li fa-

ceua il Signore, poteano esser conosciuti da

altri, procutò con mille arti occultarli . Lc

hauea concesso il suo Sposo il dono dclla_»

curatione d'infermi , in guisa chc ponendo

la mano sù la testa dell'infermo , immedia-

tamçnte guariua , cosi li successemolte vol

te; ma accorgendosi poi chc da ciò se l'ori-

ginaua vna gran famadisantitâ, subito la-

sciò di farlo, fù però costretta á farlo dall'-

obedienza á molti infermi , chc prouauano

per questa via la salute,& acciò nô á lei, ma

alla Beatissima Vcrginesi attribuissero. non

toccaua più l'infermi con la mano , maçon

il suo Rosario . Quando si ponça 111 ora no

ne, esalaua dal suo corpo soauissimo odora,

ch'era inteso anche da" circostanti , clla pri

ma pregò il Signore á leuarli quello fauore

esterno, & in luogo deU'odorc facesse coru

il suo buon'cscmpio edificare i Fedcli ; ma

corne vedesse, chc il Signore non si compia-

«ca di csaudirla, cominciò à portare sopra_»

dise fiori,& herbe odorosc, acciò l'odoro

non a'suoi meriti , ma siattribuisse allana-

tura di quelle herbe, c di quel 1 1 siori.

Disse più volte atsuo Confcssorc.che vo-

lcntieri haurebbedetto , se ce l'hauesse per-

messo, tutti li suoi grauissimi, corne clla di-

cca, peccatiadalta voce in presenzadi tut

to il popolo , acciòche ogn'vno la tenessej

per quella, ch'era . Grande cra la pena del

suocuorc in sentirsi lodare.ò vedersi hono-

rare; cíolcadire, chesihaurcbbe voluto
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scriucre li gran peccati fui manto, acciò eo- A

nosccndola il mondo , non si susse tan to in-

gannato in honorare, c lodare chi doueano

tutti abbornrc, e vitupcrarc. Scmprc il

luogo più vile era quello.che nclle conuer-

sationi scieglicua . Le vcsti più semplici ,c

poucre,che potesse, vestiua : e con la com-

pagnia di vna tal donna, per dccenza dclla_»

sua modcstia, andaua in Chicsâ, non volcn-

do altro accompagnamenro di scruitori ,

ch'erano in casa . Era nel cibo sì parca, chc

permoltianni nonmangiò mai carne, nè

huoua , e vcnnc di tal maniera ad abborrir-

la> chc volendo li Medici darccla irtalcunc

sue infermirá, non fù possibile , chc la rice-

ucílc lo stomaco . II suo cibo cra pane ò ba-

gnato àmusto cotto, ò pure fritto ncll'o-

glio.òqualchefrutto, e questo pure cosi B

poco, chc parca coía miracolofa , corne pO-

tcsse con si poco cibo sostcntarsi in vita, e_>

tal volta se la paísò cinque, e sci giorni sen

za prouar altra sorte di cibo,chc dcU'Hostia

con íagrata,c pure in sortitudine cibi illtus se la

pasfaua forte» e robusta, senza che persì

grand'inedia se li conoscesse alcun manca*

mento di sorze. La sua orationc era feruo-

rosissima.c larghislima, solea stare due,e tre

horeintiere inginocchiara auanti il Santis.

simo con lc ginocchia nude in terra, con lc

mani gionte fui petto cosi fisse, & immobi*

lenell'orationcche parca vna statua di mar-

mo, fcnZa moto, ò senti mento s in esta en

xnoltoordinarioilpatireahcnationi di feri-

sl,tstasi,e ratti: ebenche ella íupplicassc cal-

damcntcilfuoSignore, chenonglidasso C

simili cose inpublico, non lasciauaperò,

cheâllc volte non le pâtisse anche in publi-

co; spesso patiuali ,quando per raccontaro

al suo Confcssore li fauori > che nceuca dal

Signore , singolfaua nclla con sidera ti one_>

dclla Diuina Bon tá , che cosi gran doni si

degnasse riporre in vna sï Vil creatura, qua-

lc ella era, c ne restaua immobile senza po-

tcrscguitareàpatlare. Inqucsticstasi aile

■volte hebbe mistcriosissime visioni , altrc li

furonocfplicatimolti luoghircconditi dcl

la Diuina Scrittura , ò misterij dclla nostra

Fcde con stupore del Confcssore, vedendo-

la discorrerc di essi corne quai si fia crudito

Tcologo . Li fù anche in essa communica-

toilspiritodi Profctia, trà lequalicclcbte ^.

fù quclla, quandoin Lucena permancanza

di pioggiasi vidderoridotti in estremanc-

ceilitá, perche fattoricorso allaScrua di

Dio per mezzo dcl suo Confessore , questo

non ammettendo lc feuse, che facca della_»

ïua indegnità , li comandò , che nc facesso

orationc spcciale al Signore . Obcdi, & vn

Sabbato effendosi andata á confessarç, l'asli-

curò, che il Luncdi seguente íarebbero ag-

gratiati dclla pioggia, e cosi fù , chc il Lu

ncdi seguente piouc con abbondanza . Co*

mandolli vn'al tra volta con l'istcsso ligamc

di obedienza, che pfegasse per vn giouanej

moribonde e difpcrato già dá'Mcdici dél

ia vita: lo fece, 3c assicurò il fopradetto suo

Confcssore, che non morirebbe , ma chc lo

auuisasse à mutarc.e riformarc la íaa vita_,,

essendo ella entrata mallcilatricc con l'Altis-

simo, disse ciò ío r ridendo , e corne per our

la; ma fù cosi da doucro, che subito l'infcr.

mo megliorò in guifa chc vfci da lctto. Ri-

tornò poi à ricadere , & in tan to pericolo,

che il Confcssore disse á Suor FranccsoL, ,

che senza dubio moriria; ma ella l'aílïcurò,

chc non era quclla infermità à mortc,c cosi

fú, che alla sine tù fano . Vn'altra donzclla,

che le festc dcllesuenozze caduta inferma

già disperata da'Medici staua pet cambiarc

il talamo nuzzialc con il feretro;imperciò-

che già perduti li scnsi cra slata alcuni gior

ni senza prendere alcuna forte di cibo , fù

dal suo Confessore raccomandata alla íua_>

buona siglia; e mentre questa faceua á quc«

sto sine feruorofa oratione alla Verginc Sir

tissima del Rosario, la giouanc monbonda,

quasi suegliata dagraue sonno si pose à fé

dère fui lctto, e chiese da mangiare , & ha-

uendo prefo il cibo raccontò , chc menttu

staua cosi viddeentrarc D.Francelca nella_.

sua caméra, e parue , che l'haucsse portatL»

auanti ail' Al tare del Rosario , & iui da!Ia_»

Bcatissimâ Verginc l'haucíse impetrata sa

lure: onde quella, chc di già pcrfettamente

hauca ricuperata, la neonoseca cffettodcllc

oratiorti di quella Santa Donzclla.

Fù fauoritaancora con la visita délia Bca*

tissima Verginc, edi moltiSanti, eSantu

del Cielo, ma fpcclalmcntc dalla sua Ma

dre S. Catcrina di Siena, e dal Patnatca San

Domcnico, qualefra glialtri li fece questo

ecccllcntc fauore. Aflàli lacastiílìma Ver-

ginella vn'cfcrcitodi tentationidishoneste,

congiurando à fuoi danni il scnlò ribellan-

te,c li bruttisiìmifantafmi, & imagini spot-

ChifGme, che li proponea Satanno; & ellaj

quantunque scmprc vittoriosa n'vícisse,cra

però tan ta l'abominationc, & horrorc , che

la purissima Verginella hauca diquclliim-

puri fantasmi,che non dandoli cuoredi pm

soffrirli , porse caldisliine fupplichc al suo

Protcttorc, e poi Padre San Domenico, ac-

ciòche la libérasse da quella si noiofa tenzo-

ne; & il Santo efaudendola vn giorno li có-

parue sceondo il folito, e con le suc purifli-

me mani la cinfc con vn Céleste cingolo , c

subito da quel punto-si viddc per semprej

libcra da ogni dishonesta tentatione , e da-,

ogni fentimento carnale. .
Sopra modo cresceano questi fauori nçi-

la sagra Communione , perche oltre ail e-

stasi, c rarti, che in essa patiua.così frequen-

ti, che per non renderli publici , crâ ne^ffa/

tio venire á commumearsi alla prima Mei:
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sa . Hcbbc gfratia di veder più volte attor- A

no all'Altare moltitudine di Angelici Spi

riti , che veniuano à corteggiare il lor Si

gnore Sagramcntato .

Tanti fauori però insospettirono grande

mente la sua humiltà à tenersi per illusa, &

iagannata, come quella, che stimandosi pie

na di difetti» non potea intcndcre,comc po

tessero esser dal Cielo li fauori, che riceuca .

Crebbero in si fatta guisa questi suoi timo

ri , quando intese l'heresia dell'Illuminati ,

che per quei giorni essendosi scoperta in-,

Spagna , se ne staua contra i suoi seguaci fa

cendo giuridica, e rigorosa informationej ,

che per quietarla il suo Confessore,si mosse

ad andare sino alla Città di Seuiglia à com-

jnunicare le cose della sua Penitente con il

Padre Maestro Fr.Alberto Aguayo huomo B

dottissimo.c zelantissimo del suo Ordino,

che come tale era stato mandato dal Rè Fi*

lippo li. ad assistere in Seuiglia alla causa.»

delli sudetti heretici Illuminati^ questi sen

tita la relatione del detto suo Conscssort_>,

approuò per buono lo spirito della suaPeni-

tente, conforme l'approuò anche il Padrej

Maestro Fr. Diego Calahortano Prouincia-

le della Proumcia di Andalusia dell'istesso

Ordine,con che si quietorno alquanto que?

Hi suoi timori , ,

Fù grande sempre la sua humiltà , con la

quale veramente teneasi , e stimauasi la più

indegna, e vii creatura del mondo, dal che_»

nascea la gran tristezza , che mostraua ogni

volta, che sentiua alcuna lode ; e l'allegrez

za di spirito , con che sentiua le ingiurie , le

xiprcnsioni, e le maldicenze . Haueua in es

sa accoppiati il Signore li due doni, de'qua-

li volse sull'ero sempre prouisti gli suoi

Apostoli, cioè prudenza di Serpentce sem

plicità di Colomba. Setrattauasi con essa

delle cose del mondo.la sua semplicità parca

appunto di vna fanciullina di tre anni , che

non hauesse ancora spedito l'vso della rag-

gione 5 ma quando poi se le toccauano cose

di spirito , al ridirne erano le sue dottrine ,

profondissimi lisensi,e sanissimi li consegli,

come quella, che tutta quella sapienza.non

già dagli huomini, nuda Dio riceuca-, .

^Grande era la sua patienza nelle cose au-

oersc , imperciòche nelle graui contradit-

tioni, che li fecero : e male , che dissero del

suo modo di viuere non solo persone ordi

narie, ma molto cospicue, e dotte della Cit

tà, no si vidde mai semplice segno di disgu

sto nel volto , ò punto alterare la pace del

suo cuore. La sua obedienza fù puntualis

sima , non mouendosi senza la licenza del

suo Padre spirituale 5 e perche l'Ordine di

San Domenico unto conto si di questa vir

tù , ella desiderò sin da fanciulla di vestirei

quel santo habito , e non lo fece subito per

due cose . La prima, perche ce lo sconsultò

Vw.Domcmc. Tom.fi,

il suo Confessore per vederla così fiacca di

forze, & estenuata già dalle continue peni

tenze, che hauca fatte . L'altra , perche tc-

mea, che nel Monastcrio l'haueffero dile

ttare la Communionc quotidiana, senza la

quale li parea impossibile menar questa mi

sera vita j imperciòche dandoli quel cibo

Celeste forza, e vigore, sino à mantenerla-,

senz'altro cibo corporale per 14. giorni cô-

tinui in vita.quando all'incontro non com-

municandosi restaua fiacca, e smorta, cho

non potea muouersi . ,

La sua penitenza finalmente nel secolo

fù sì grande , che non regolandosi sul prin

cipio con l'obedienza , li fecero presto per

dere la salute . Da' più teneri anni lasciò di

mangiar carnc:indi pian piano lasciò anche

pesce, & huoua, e si ridusse à menar la vita.,

con pane, & herbe , e qualche acino di gra

nate, e ciò in si poca q uan ti tà.che parea mi

racolo, come si potesse mantenere in vita_»,

nègiàmai per tutta essa guastò questo rigo

roso digiuno, ò per dir meglio incdia.se nò

pochi giorni della sua viti ma infermi tà.chc

per obedienza ammise alcun poco di pesce,

e qualche rosso di huouo . Si disciplinaua_»

con gran rigore, e vesti ua aspri , e terribili

dittil, quali poi per lcsuegrauissime inferr

miti fù astretta dall'obedienza à deponerli.

£ finalmente l'esercitio di oratione era così

continuo , che ben spesso passando le notti

intiere in così santo mestiere , lagnandosi

poi , ch'era stata troppo breue la notte per

quello, che di dolcezza prouaua l'anima-,

sua nell'oratione. Fù più volte vista solleua-

ta da terra con tutto il corpo . Così fra l'al

tre fù vista, essendo ancora secolare, nella.,

nostra Chiesa di Lucena da due Religiosi

dell'Ordine, che orando auanti l'imaginej

del Padre San Domenico , staua più di veli

cubito solleuata con tutto il corpo da terra.

Ma finalmente ella non potea trouar ri

poso nel secolo , tirata pur troppo dal desi

derio alla Religione Domenicana ; quindi

con ardent istimc suppliche ne prcgauail Si

gnore , & il P.San Domenico ad accettar

la per sua figliai & vn giorno di gran sol sen

ni tà , che per il gran concorso di confessio

ni nella Chiesa dell'Ordine ella non hauca

possuto hauer vdienza dal suo Padre spiri

tuale, che senz'ascoltarla l'hauea mandata-,

à communicare , tutta mortificata diede.»

di ciò amorose querele al suo Santo Pa

triarca, dicendoli ; Già mio glorioso Padra

mi hauete abbandonata.c non mi volete ri-

ceuere per figlia vostra ; & ecco , che i vo

stri figli pur mi abbandonano . Li compac

ité all'hora il Santo, e la consolò, e li disse-»,

che presto si adempirebbe il suo desiderio ,

e che al sicuro si farebbe Religiosa del suo

Ordine , nel Monastcrio, che esso tiene in.»

Baiona 5 ma che l'haurcbbe prima da costa:

M m te
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re gran tramagli, & acciò vedesse in figura.. A

le gran Croci, ch'era necessario portare per

giungere ad inchiodarsi con li tre chio

di devoticon Christo, li disse , che Volgesse

l'occhio à dietro nella via di Christo , il che

facendo la vidde tutta seminata , e piena di

rriboli, e spine, diuenutavaa folta bosca

glia : Hor ti conrìdi tu , li disse, di venire à

me penetrando, e calpestando questa si du

ra , e pungente boscaglia . Al che rispon

dendo animosa di sì, disparue la visione ; &

ella tutta fcruorosa stiede aípcttâdo la fiera

tempesta delle contradì rtion i,e contrarietà»

quale non tardò à venire , perche oltre à

quelle, che le mossero li suoi parenti , chcj

non voleuano concederli, che si facesse Re

ligiosa ; grandi furono anche , e più sen

sibili le contradì ttioni.chc hebbe dagl'altri, B

e dalle Monache stesse, e Religiosi dell'Or

dine per non sentire bene della sua vita , o

delli suoi estasi, e ratti ; ma alla sine con la_»

sua costanza, e patienza superò il tutto , c_>

doppo vn'anno di con tradizioni sofferto

con Comma patienza , e conformità coni!

Di inno volere, ottenne il tanto desiderato

habìto nel Monasterio di Santa Caterina-,

della Villa di Baiona, vestendola la Priora

con tanta consolatione del suo spirito, chcj

più volte hebbe á replicarcele dimiuis Do

mine Jtncilletm tuoni in face .

Ma chi potrà esplicare quanto si inserti o*

rasse il suo spirito con vestire il nuouo su

bito, e quanto procurasse imitare le virtù.c

vite del Santo suo Patriarca Domenico , c_>

della sua Santa Madre Caterina di Siena., , C

Scntiua ella sommamente il non poter co

municarsi ogni mattina nel Monastcrio.co-

xne facea nel secolo; ma come rifle t teua al-

l'obedienza , che ciò l'hauca comandato , si

quietaua , & osseriua al suo Sposo l'amoro

se ansie del suo cuore, con fare la Comma-

fi ione spirituale . Era ella purissima non so

lo nel conseruarla sua Verginità, quale, co

me si è de 1 1o.hauea in voto offerta al Signo

re, fin subito ch'hebbe spedito l'vso della-,

raggione ; ma il Signore laconseruò altresì

si pura nell'anima , che giàmai li fu trouata

da'Confcssori colpa mortale , e ben spesso

heanco veniale,doue potesse cader Passolu-

tionc; e pure la sua humiltá la sacca tenero

per tanto gran peccatriee.che con amarissi-

me lagrime solca di continuo , c massimo D

nelle confessioni deplorar le sue colpe; eoa

tutto ciò la carità li daua animo d'interce

dere con gran femore per la salute dc'pec-

catori. Erano stati in Spagna molti annidi

carestia per la mancanza di pioggia ; & ella

vedendo quanto pati u ano con ciò lipoue-

ri , si posccon tutto il suo spirito á pregare

il Signore.chc perdonasse li peccatori^ das-

ic rimedio à sì gran mali; erano perciò con

tinue le Jagumc,e rigorosele difcipiiucichc

si faceua; & vn giorno.che con grandisfimà

fcruore sopra di ciò lo pregaua , li compar

ile il Signore, ccon volto irato li disse; Non

mi pregare per gente tanto federata , cho

con li loro peccati non meritano , anzi im<

pediscono la mia misericordia: onde iol'hò

voluto castigare in queste cose,che loro pet

esser tutti dati all'interesse, e la crapula^

maggiormente sentono. Non si perdi per

ciò di animo la Sposa di Christo, anzi che»

dandoli la carità ardore , così ripigliò : Io

non voglio negarti, Signor dell'anima mia*

che con giustissima raggione castighi questa

Terra tanto ingrata, e rubella a' vostri Diui-

ni auuisi , e precetti ; ma io , benché viliffi.

ma peccatrice, pure ardisco pregami ad ha*

uerli misericordia per il vostro santissimo,

e pretiosissimo sangue ; e se pure la vostra.»

Giustitia cerca vendetta, ecco la mia misera

humanità, questo corpo sia il soggetto dell!

vostri castighi, sfogate sopra di me il vostro

giustissimo sdegno , e perdonate li peccato

ri del mondo . L'esaudì il Signore, ma eoa

la conditione da lei apposta , perche diedej

subito abbondantissima pioggia,con la qua

le, oltre ogni espettione , fecero vn'ottima

raccolta 5 ma ella à portarne, come s'era of

ferta, la pena , hebbe vna seueristlma infer

mità, che li durò, e l'afflisse gran tempo,

Nè fermandosi la sua carità a* soli pecca

tori di questo mondo , passò anche al foc-

corso dell'Anime purganti dell'altro; quin-

dnfrà l'altre essendole morte tre scruc in ca

sa, ella conoscendo il duro Purgatorio, che

doucano soffri re, pregò per loro tanto il Si

gnore, acciò le liberasse,obligandosi à pagar

per esse la pena, che n'ottenne la gracia, per

che se ne volarono al Cielo; ma ella à pagac

le pene à quelle douute, stiede per 40. gioi

rli continui con sì acerbi , e smisurati dolo

ri, che l'haurcbbero senza dubio tolta la vi*

ta, se non fusse stata soccorsa dal Cielo.c fri

gli al tri, che la fauorirouo, fù più continuo

il PadreSan Domenico > che visitandolo

spesso l'inanimò alla sofferenza , & apportò

grandissima consolatione , che non li daua

poche forze, & animo per sopportare quel

le pene *
Ma perche la cariti , quando è ardente» 1

trapassa i limiti del suo oggetto, facendo

amare non solo chi ci ama , ma anche chi ci

odia: in questaSposadi Christo,ch'era cosi

perfetta, sacca più mirabili effetti , perenti

non solo amò li suoi persecutori , e prego

Dio per loro, come per cari amici; ma sti

mandoli speciali bcnefàttori.vi applicò spc:

ciali diuotioni ; quindi diceua, ad imitano*

ne di S. Agnese, vn special numero di Aue

Maria per loro , Si era segnalata in perfc*

gui tarla , < mormorarla vna sua zia , quel»

in penadelle l ue detra trioni contra la Spot»

di Christo.coanc dalPistcsso Signore li w «•

uc*
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uelato, sù priuata di vita; ma clla durantej

l'infermità, con amarislìmc lagrime , e fer-

uorosc prcghicrc chiese al Signorc pcr cssa

il perdono, e la vita ; c tutto chc non potes-

sc impetrarli la vita,piamcn te si può crede-

re,chc l'haucffc impetrato il perdono. Li

riuelaua speffo il Signorc le persone , che U

persegui tauano, c mormorauano , pcr darli

eccasione di nuouo merito , perche clla su

bito pregaua il suoSposo pcr loro, vna vol-

ta frà l'altrc orando alla presenza del San-

lisfimo Sagramcnto, li fù riuelato di alcune

personc, che sfrenatamente mormorauano

di Ici, e del fuo modo di viuere , e che il Si

gnorc li voleacastigare cô vn castigo efem-

plare , si pose clla à pregarc efficacemento

per loro, acciò alzando la mano dal rigoro-

íb castigo, li visitasse più tosto corne Padre

con vn raggio délia sua luce; c si può crede-

ie ce l'impetrassc, poiche sdegnato di ciò il

demonio, li comparuc in figura spauentosa,

& horribilc, e la minacciò ; ma corne non_>

cessasse perciò di orarc, la batte fortemente:

c ritornata à casa sua la buttò per vna feala,

c con fíeri colpi nu ta pesta, e malconcia la-

sciolla ; ma li comparuc all'hora il P. S.Do-

menico, e risanandola la consolò, & animò

à prolcguire l'oratione per li peccatori.

La perseguitò però asiai il demonio , cô-

parcndoli in varie guise, minacciandola , ej

maltrattandola. Se li fè vederc vn'altra_»

volta in forma humana , ma tutto coperto

di squame , e sacendo gran strepito per la_>

stanza, venne con l'vgne aperte, ch'eraru

lunghissime, per affocarla, dicendoli: Vilis-

slma.e bassissima creatura, chc hai hauuto

ardiredi contradirmi; ccco,cheiohò po-

testá di sfogare contra di te il mio sdegno :

ecco.che ti vò sbranare,e fatta in pezzi por-

tarti ad ardere eternamente nella mia casa •

Non si atterri á queste minaccie la Serua di

Dio.anzi conanimoinuittopostosi à fédè

re fui letto, doue all'hora si ritrouaua:Brut-

ta bestia, li disse , ben sò io , chc tu sei il pa

dre délia bugia, e che la tua superbia, che ti

précipité dal Cielo, ti fi mcllantare in que-

sta maniera , perche sò pur io , che tu non_»

puoi niente.senon ti vien permesso dal Cie

lo: onde se Dio ti hà data licenza di fareciò

chc ti sci vantato, fallo, che io son contenta

siadeinpischi inmclavolontà del mio si

gnorc . Non potè à questi detti più fussistc-

re quella larua.perche con vn grand'vrlosù

costretto à preopitarsi all'inferno . Si attuf-

fò altre volte seco il demonio , ne rimasej

però sempre mai perditore; anzi che con la

sua oratione.c con il comando délia sua vo

ce fù costretto più volte á partire da quel

Monasterio . S'era il demonio trauestitoin

forma di vn'vccellaccio, e suolacchiando

per il tetto del Monasterio , inquietaua lu

Monache, & andando vn giorno, doue cra,

DMr.Domcitic.TomJ'J.
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A dicendoli mille ingiurie , edispreggi , H co

mando, che si précipitasse all'abiffo , e subi

to li fù forza obedirc . Inquietaua vn'altra

volta le Monache ncl tempo dell'oratione,

e riprcndcndolo la Vcrginc, li disse; Bestia.»

infernale , corne ardisci inquictare le Spofe

di Giesù Christo ? al chc rilpofc il demo

nio : Perche non posso fofftire , che si facci

tanta orationc auanti al Santislïmo.quanto

si fàinquesta Casa » Et à te , replicò Suoc

Franccica, questo, che importa? Mi impor

ta il tutto, rifpofc dando vn granruggito

Satanno , perche per mezzo di cssa Dio li

communica tanta forza , che non preualen-

do più le mie frodi si hberano da molti pec-

cati.

Non dauane gran pena queste perfecu-

B tioni del demonio alla Serua di Dio, perche

communicandoli forza il suc*Sposo , ne re-

staua vittoriosa > asiai più fentiua il non po-

tersicommunicare ogni giorno, corne fa-

cea nel secolo.che parendociòinconueniê-

te a'Superiori del Monasterio , non cclo

volsero permettere , fc non ogni otto gior-

nii vna volta, secondol'vsodcllc Nouitio

in quel Monasterio , era inesplicabilc la pe

na, ch'ella pcr tal priuatione ìentiua , tutto

cherimessa, e rassegnata all'obedienza, non

hauesse mai replicato sopra di ciò vna sola_>

parola , sfogaua però lc suc angofeie con il

fuo Santo Patriarca Domenico , il qualc co

rne conofccsseadcquatamentc quanto dan-

no per la sua cara figlia fusse questa priua

tione, la consolò con la sua visita più volte,

C &impetrò dal Signorc, chc lc cofe si acco-

modassero in maniera, che con gusio , e vo-

lontà di tutti li fù concesso, che si commu-

nicasse quattro volte la settimana.come fe-

ce per tutto il tempo délia sua vita, chefù

mol to breuc, non hauendo finito nella Re-

ligione l'annodel Nouitiato.

Si crede di certo , chc li fusse moíto pri

ma riuelato il tempo délia sua morte , per

che stando pcr prender l'habito ncl Mona

sterio di Baiona,lagnauasi (eco sua madro,

che hauesse cuore lasciarla sola dentro tante

angofeie, quante all'hora cl la teneua, rifpo

fc: Mia Signora, e Madre sà il Signorc, che

non la lafciarci così presto , se sapesse douer

viuere lungo tempo appresso di voi;ma ca-

mesù, chchòdamorire giontaail'ctàdcl

" mio Sposo, hor chc mi ci vedo vicina , ccr-

co finir la mia vita, corne sempre hò deside-

rato,sotto l'habito di San Domenico. Disse

anche al suo Confcssorc pochi giorni pri

ma délia sua morte, che trà breue douca la-

sciarlo.c cosi fù, perche gionta all'età di 3 j.

anni, essendo andata à far la carità ad vna-,

inferma, se l'attaccò il malc . Era vicino il

Santo Natale , onde clla nascondendolo fc-

guitò à calar à basso , & à sentir M cssa , & à

■ communicarsi . Così fece il giorno del San-

M m z to
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to Natale, perche scníì le tre Mcssc.c fi cô A

municò con molta diuotionc, non potè far-

10 da se sola il giorno del ProromartireStc-

fano,pcrche già finita.Ôc infiàcchita dal ma

ie non potea reggefsi in piedi; impetrò pu

te alla fine, chc ce la portasscro , e senti ta la

Mcssa.ecohfessata , ecommunicata senej

tornò in Cella, buttata íul poueto suo let-

ticciuolo, U loprauenne lanotte vn'accidê-

tc cosi mortale , che datalc l'est.rma vntio-

nc se la pafsò tutta la notte tri. angosciu

mortali, (enza però lagnarsenc,chc con fìe-

uoli ,& interrotti sospiri; sece la mattina nel

letto la sua sollcne professionc, e poco dop-

po rese quella felicissima anima in mano

dcl suo amatissimo Sposo il giorno di San_>

Giouanni Euangelista li i7--di Decembrej

ddl'anno >53}. Rimase ilsuocorpo bcllo B

corne vn'Angclo , che lpiraua soauissimo

odorc . In íapersi la nuoua délia sua morte»

lu grandissinio il concorso di popolo, che_>

venue à riuerirc il suo cadauere : vi furono

11 Duchi diScssa Signori di quel luogo, che

Volsero (e li celcbrasseto li funerali con grâ

magnificenza á lor costa.e fù sepolta in luo

go particolare dentro vna cassa di cipresso

jnmczzodclChoro. Voleua la Duchessa

farla imbalsamare , e porla in vn ricco de»

pofito suori dcl la Clausurâ , acciò hauesso

possuto esser riuerita da tutti ; ma cl la appa*

rendo gloriosa,e piena di lucc ad vn diuoto

Rcligiolo.li disse, chc non voleua ir/ncssun

conto. che il suo corpo vscissc dalla Clau

surâ: onde non fù piú mosso dal sopradetto ^

luogo, doue victt riuerito dalle suc Suorc. ^

lj. di Décembre .

yita del Seruo di Die Fra Duarte di OHuera ,

Cauita dalla primafarts délie Cront-

the di Portogall» delPadre Mae

stro Sosa>

ECcclIentislìmoPredicatore fù il Padre

Fra Duarte , chc accoppiando à graru

dottrinagrâdifiìma virtù,c santitá, fè mol-

to frutto ne'popoli, c ru ítimatissimo presso

ipiù dot n, e viituosi Prclatidi Portogallo.

£ra cgli amicissimo di far penitenzc, ma l'e-

sercitio continuo délia predicatione, in cui -

andauaoccuparo, non lipermetteuaallej u

volte,che poteffe à suo modosfogare ii suo

desiderio. Predicaua vn giorno diquesto

escreitio , 5c esaggerando al popolo quan-

to fusse necestario il fare in questa vita la pc-

Dircnzadellecolpccommcsscpcr isfuggirc

i rigorosi castighi dell'altra.nuolto con grâ-

d'cmpitodi spititoal Crocifisso, li ccrcocô

grand'afïctto , c con parole , che veniuano

veramente dal cuorc , chc restasse scruito

darli in questa vita modo di far pcnitcnza.e

purgar Ic sue colpe , patendo qui la pensJ }

che per esse douca soffri re nel Purgator 10: c

tome il Signore c colui , chc non solo di

spirito, acciò cerchiamo le cosc , chc con-

uengono alla riostra salute spirituale , mai

anco pronto á conccdercclc , eíaudi la peti-

tione di Fra Duarte : onde poco doppo si

senti infermo cô acutissimi, & ccccssiui do-

lori, che li durorno molti anni.tolcrati nô-

dimeno da lui, corne da chi gli hauea luogo

tempo desiderati ; e corne se tutto ciò fusse

poco , li souíauenne vn'altro maie di con-

ditione così maligna , chc li tolfe ogni mo

to vitale, e tutti i íensi % non li lasciandoaU

tro segno di vita, che l'alito délia bocca, &

il moto dcl polso, c la nutritione.

Inquesto stato così penoso scnz'altera-

tione in meglio , che in peggio , altro effet

non vi potea, chc la morte, si roantenne sci

anni con istuporc de" Medici , che giudica-

uanocsscrciòcosa fúora di ogniordinedi

natura; c cos! diuenuto quasi vn tronco , fù

per tutto quel tempo sostentato dall'altrui

mani, senza chc lui hauessc altra operatione

vitale, chc la nutritiua ; e doppo così lunga

peni tenza , volcndo il Signore portarlo alla

gloria.li conccssc, chc tornando allo stato

di prima si pot esse apparccchiarc alla morte;

onde il giorno di San Giouanni Euangelista

dell'anno 1600. il caritatiuo Iusermieroi

qualc pet tutto quel tempo l'hauea cô mol-

ta cantà, e diligcnza gouernato , accorgen-

dosi al morodcl polio , chc si andaua auui-

clnandoal suo fine , ispirato da Dio se li fà

all'orecehio, c con Voce altali disse: Padte

Fra Duarte vi ricordo , che hoggi è giorno

dedicato á gli honori di S* Giouanni Euan

gelista n Sucgliossi corne da gíauissimolí-

targo à questa voce il Seruo di Dio, e rispo-

sc all'Infcrmicro , chiedendoli Confeflorej

per confessarsi : e qucgli andò frcttoloso i

darneparte al Priorc , che li mandò subito

il Padrc Maestro Fra Antonio délia llesur-

rettione, quale venuto , e trouatolocoru

perfettissmio jiudicio, c sensi spediti lo cô-

fessò , nel quale atto mostrò gran fcgni di

contritione, c diuotione : indi riccuuta l'e-

strema vntione, rendè con molta quiete lo

ípirito al suo Signore .

Era taie l'opinione , che di questo Seruo

di,Dio haueano íRcligiosi, e taie la testi-

monianza,che dcll'innocenza délia sua vita,

epurità di lua coi ci enza diede il suo Con-

fessorc , che fù opinione dcl suo Superiore,

cdialrriFrati. dicclebrarli l'oflicio délia-,

sepoltura senza apparati lugubri , maçons

festmi più tosto ; c se ciò non fù così posto

in csecurionc , ne fù causa l'esser quel gior

no 1 che fù portato à scpcllire, çonlagrato as

Santi lnnocenti , quando la Chiesa non via

altri, chc lugubri apparati . Vi fù chi noto.

chc effendo stato questo Padrc pronto . «

inde-
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índefcffo ad accorrcreà sentirc lc altrui cô- A

tesíioni in ogni tempo , e luogo > che fusscj

stato chiamato , à segnochc non vi cra per

lui già mai occupâtione , che l'hauessc fatto

sculare dall'accorrcrc à far questi atti di ca-

rirà , Dio hauea voluto anco in questa vita

vimuncrarcelo confarlo tornarc cosìpcr-

fettamenrc in se, che nell'vlrimo di íua vita

potcconfcssarsi.
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27. di Décembre .

Ytta dtlVentrabile Fra Giouanni Naia . C4'

uate dal Vtscouo Aduane nellasua Cri'

nica délia Prouincia dell'isole

filippine .

IL nostro Fra Giouanni Naia fù naturale

di Aragona, epresc l'habito nel Con-

uento di San Pietro Martire di Calataiud ,

oue doppo applicato allô studio.riufcì mol-

to grand'huomo nelle sagre lcttere: e corne

attendcua assai pm á pcrtcttionaríi n c 1 1 a vi

ta, ecostumi,diuenne specchio délia Rcgo*

lare OlTeruanza in quclla Prouincia , che è

slata,<5c è tuttavia madre di Hcroi di santi-

tà 1 e di Regolare OlTeruanza nella nostra_*

Religione . Qujndi ancor giouane fù fatto

Maestro di Nouitu.acciò coili suoi ammae-

stramenti, c più coU'escmpio hauesse istrui-

tc quelle plante nouellc nclla Religionev,

nel quale ostìcio ci diè tal saggio délie suc»

virtù, che non solo acquistò nome diotti-

mo Religioso tra'suoi Frati, ma anco di Sa- C

to tra'sccolari ; in particolare doppo chees-

sendo stato chiamato vna volta , perche an-

dasse à visitare vna Monacadcl fuoOrdine,

che oltre ad altrc sue graui infermità , era_,

tormcnta[adaldiauolo> non solo colli do-

Ion di corpo, che li daua.ma di più con far-

]i dire mille horrende bestemmie , e parole

oscene,con molta angoscia dell'altre Suorc,

che rassisleuano . Vi andò il Seruodi Dio,

cfatte inginocchiar tutte quelle Suore, fi

pose á reci tare il Santifìì mo Rofario,di cui

eradiuotissimo; ma fui principio quclla_.

mífcrabilecominciò à torcersi, patendo as

sai più che prima , il che faceua il demonio ,

ò perche lui cra rormentatodaquelladiuo-

ta prationc, ò perche cessassero da essa; non-

dimeno perseuerando il Scruo di Dio insie-

í t coll'alcre á recitarlo , appena hebbe sini-

ta la ter2a parte dcl Rosario, che quclla me-

schina fi trouò libéra dal demonio, con che

tutti licircostanti dicrono Iode à Dio.

Taie cgli era , quando si fè asfignare allij

Prouincia dcll'llolc Filippinc , perattende-

rc alla.salute dciranimc,del cheera ansiosis-

41 mo , & imbarcatosi con vnabuonacom-

pagnia di Rcligiofi sotto la guida dcl Ve-

ícouo Don Fra Diego Soria , arriuorno al

rifola di Guadalupe , ouc sceso in terra coa

altri Religion", e secolari , fù affalito da bar-

ban habita ton di qu cil' Isola, du- li scaricor-

no sopra vn diluuio di factte . Fuggirono

alla riua per imbarcarsi , ma corne vr erano

pochi battelli, colla furiadi quci persegui-

tanti, e'1 timoré di quei che fuggiuano, noo

poterono imbarcarsi tutti , anzi la maggiot

parte de'nostri si buttó nel marc , per giun-

gere à nuoto á ialuarsi ne' vascctli : vno di

costoro ,che penfarono poter nuotando sal-

uarsii fù il nostro Fr.Giouanm, quale si vid-

de tre volte á manifcstopericolodi restar

sommerso ncll'acque per la grossa marea_, «

che cra in quclla riua , che li vieraua il pas-

lare oltrc, oue si fusse poísuto saluarc, e per-

ciò tre volte li conuenne rornarc in dietro:

c la terza volta vidde quci barbari, che giô-

ti alla riua haucano troncata la testa ad vna

misera donna, che similmente cra restata in

terra, c venmano alla sua volta per ammaz-

zarlo, onde di nuouo si sè forza per superar

la marca, ma indarno, anzi quegl'inhumani

feronodiluuiare côtro dilui vngrannem-

bo di factte , da Vna délie quali fù scrito ìru

vnbraccio. A quel manifesto pericolo in-

uoeò egli il Santisiîmo nome di Gicsù con

tutto l'affetto del cuorc: & in questo si vid

de vicini due sorti, & animoíi giouani , che

tenendocon vna mano la fpada ignuda.col-

l'altra scagliauano grosse piètre contro quci

barbari, fiche li posero in fuga, rcstâdo quel

Religioso libero da quel pericolo: nè pote

ci veder più i suoi liberatori , e nè meno sa-

pere chi fùssero stati.onde pensò fusscro sta-

ti Angcli Minislridicolui,il cui santiffimo

nome egli hauea in uoea to . Si pose cgli al-

l'hora àcaminar perla riua , e trouato vn_»

luogo.dondcliparcuadi poter passarc al va-

sccllo.si pose ncH'acqua, ma trasportato ga-

gliardamente dalla marea, fù trabalzatoin

alto marc; & all'hora trouandosi in più ma-

nifesto pericolo délia vita , inuoeò di nuo

uo quel santonome,che poco prima l'hauea

liberato dalle mani de'barbari ; c menrru

credea di restar soffogato trá l'acque, senti

chiamarsi da vn giouane in camicia, che ha

uea il petto trapassato da vna freccia , quale

porgendoli la mano l'animaua ádarsi fret ta

nel nuoto , acciò non fusscro tornati quci

barbari per ammazzarlo , e così lo guidò á

luogo sicurovicino al vasccllo. Caloíïì al

l'hora il nostro Fra Giouanni per alzarsi gli

habiti.chepieni diacqua gl'impcdiuanoil

muouerc i piedi , e tornato ad alzarsi noiu

vidde più il giouane , che l'hauea liberato ,

ar.zi entrato nella naue, tuttochc facesse^»

moite diligenze, non potè mai sapere chi

fusse stato,e perciò tenne di certo fusse staro

soccorso venutoli dal Cielo.equalchc Mar

tire, massime de' cinque suoi CompagBi ,

chcfuronoammazzatinc'vascelli , corne si

ènar-



17* SAGRO DIARI i DOMENICÀNC5.

ènarrato al dìsccondo di Agosto giorno

délia lor morte .

Cionto à Manila , fù inuiato da'Superio-

ti colli primi Fondatori délia Christianitá

nella Prouincia délia Nuoua Segouia coru

mol to suo contento , vedendosi posto iru

parte, ouc peresser gli habitatori tutti Gc-

tili, potcaegliàsuo talento cfcrcitarsiin-.

propagar l'Euangc lio, & applicarsi à procu-

tarla salute deH'anime ; ma Dio chc speflo

suol mort ifìcare i suoi Scrui , priuandoli di

ciò chc maggiormente deside tano.q uando

vi vede »t tacco, quantunque in cola di suo

scrui tio, mandò al nostro Fra G iouanni vna

cosi graue infermità, chc per vn'anno intic-

ro li contienne star confinato in vn fondo

di letto, inhabile à quel santo ministerio , il

che lo totmëtaua aflai più , che i dolori dél

ia sua infermità » Alla sine consigliato cosi

da vn'altro Religioso « c con licenza dcl Su-

periore, il giorno délia Visitatione dcl la-.

Bcatissima Verginc, fè voto à questa gran->

Regina di voler in honor suo fer u ire icttej

anni inticri in quel fanto ministero , efatto

il voto scritto.fauorito dalla Madre di Dio

ttá pochi giorni si ttouò sano , c trà vn me-

se si pose ad imparar quella lingua, contai

diligenza, chc in tre soli mesi l'imparò per-

fet tamente, fiche potè predicare , & ammi-

nistrare i Sagramenti , feruendo con mol ta

diligenza in qucU'omcio tutti li fetteanni,

secondu il voto fat to, quale portaua fetitto

fiel suo Brcuiario , acciòchc ogni giorno

nel prendere il Brcuiario si ricordassc dclle

sue obligation i . Finiti i sette anni caddej

infermo dinuouoeon flussi di fangue , tal-

men te, chc era già inhabile à viucrej ma fat-

todinuouovoto alla Regina dcgli Angeli

di seruirlaaltri quattro anni in quel la nuo

ua Christianitá, ricuperò perfetta íal u te,e_>

perciò sodisfece puntualmentc al suo voto.

Staua vn giorno dando fcpoltura nel ci-

mi terio dcl Conuento dcl luogo chiamato

Irabes ad vn'lndiano già mono , quando

vsci da alcune herbe vn velenosiítimo ler-

pc, quale visto dagl'Indiani , si pofero coro

gran timoré à fuggirc, equello stnfciando

per terra andò adosso al Scruo di Dio , c si

pose trá le calze, c la sua carne , fiche tutti

quei, chc ciò viddero, e fapeano quanto

quel serpe susse vclenoso, già lo dauano per .

mono; ma egli per la riuerenza dcU'ofTlcio -

che faceua, niente mouendosi , seguitò lu

lueorationi, e quelle fini te, presc la serpe.»

Per la coda, e cauatala fuori délie calze , la_»

buttò à terra, senza che da essa hauesscricc-

uuta vna benche minima offesa , con tanto

fìuporc di quegl'Indiani, chc ciò viddcro.ò

intcíero , chc tennero questo Seruo di Dio

per Santo , c si consirmorno nella Fedc da_.

lui prédicat» , i cui Ministti tali cose opera-

feaa».

Esscndo Vicario nella Terra di Abuatani

vi si accefe vn gran fuoeo , e corne le case di

detta Terra costano di vna materia da loro

chiamata Nipa, che è disposta á bruggiaro

più chc la nostra paglia, e sono tutte ò con-

tigne, ò molto vicine, e tiraua vn vento ga-

ghardo dalla parte dell'jnccndio, chc porta

ua la fiamma verso le case intierc, si tennt»

certo il totale incendio di quella Terra,chc

era la più ricca,e popolosa di quella Prouin

cia . Al tumulto , & aile voci del popolo

vsci il nostro Fra G iouanni dal Choro.oue

staua orando, c visto il pericolo , fi pose iá *

oueilfuocoportato dal vento veniua cm*

pituofo minacciando diuorarc quanto in*

conttassc, e caccia to il suo Rosario , si pose

iui inginocchioni à recitarlodiuotamentci

&. appena giunfe al fecondo mistero , chej

voltandosiil vento portò la fiamma verso

la parte opposta aile case . Gl Indiani però

vsciti da questo pericolo si accorfero, che il

vento portaua la fiamma verso i loro maga*

zeni, oue tencan riposte tutte le prouisioni

de'loro viueri , onde se il suoeo si fusicad

esii attaccato, U sarebbeconuenuto morirl!

délia famé, c perciò stimando piùqueilo

danno, che qucllo dclle caíc , restauano at

territ! : onde il Scruo di Dio compatendoli

si alzò dal luogo ouc staua , & andò àporsi

in mezzo tra'i fuoeo, e li magazzcni,alzan-

do contro Ic fianinic l'armi pcrentislimo

del Santislimo Rosario, subito cclsò in tut-

to il vento, c fi fmorzò assatto la fiammtu,

senza hauer fatto altro danno , che di haucr

bruggiatc tre íolecafc da principio,& alcu

ne altreabbronzatc: onde fù questodaquei

popoli stimato per gran miracolo.

Era questo Seruo di Dio cosi dato all'o-

ratione.che non íolo in Choro,e nella Col

la ; ma anco caminando , e fedendo , e sino

quando nell'hore di ricreationcsi tratteaea

cogl'altri Religiosi.si ritiraua colla mente

à DiOjhaucndosifabncata quella Cclla nel-

Tintcriorc dcll'anima tanto lodata da' San-

ti, dalla quale non vfciuagiámai.ondescm-

pre alienato dalle cofe dcl mondo , staua-*

tutto intento á Dio ; c ta creduto ,checio

fusse buona causa délie sue infermità , per

che l'anima intenta solo à pafeer lo fpirito»

nonattendeuaa'bisognideleorpo: & egll

quantunque ciò conofeesse , HÔdimeno cu-

rando poco la perdica délia salute corpora-

le, per ingrassarc lo fpirito , attendeua à pia

inferuorarsi in questo santo cfercitio. Ma

al passo, che lui per seruire à Dio non si cu*

rauadcl corpo , ìlSignore prendeua àcan-

co suo di gouernarlo: onde perche egli non

contento dclle due hore di oratione , che u

vsano in quella Prouincia, si restaua ogtu

notte nel Choro ad orarc , soicua ogni pot*

te venircl'Angelo suo Custode à farhfc-

eno, & auuisarlo in nonic di Dio,che esscri-

do
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do hora di dar riposo al suo corpo, sc ne an-

dalle à dormire . f

Mori imanto nel Mexico l'osscruanti fli-

mo Rciigioso di quclla Prouincia Fra At-

tanasiode Moia.ch'cra Vicario ncll'Hospc-

dariadiSan Giacinto , qualc ia Prouincuu»

dcll'Isolc Filippine tiene ncl Mexico , c do-

uendosifprouedcr questa carica in per fana,

che supplisscalla mancanza dcl Padre F. At-

ranasio morto con tantaopinionc di sanci-

tà, il Prouincia lc sciclsc il nostro Fra Gio

uanni, tanto più chc credeua la bontà dcll'-

acre del Mexico douessc giouarli per le sue

Continue indispositioni ; e li comandò per

obedienza, che andassc Vicario inquclla_>

Città così delitiosa . U Scruodi Diopcrò,

che tutta la sua vita hauca passata trà rigori,

peni tenze, & infermità , in sentir nominar

le delitie di quclla Tetra , oue era mandato,

qual'altro San Vincenzo Mactire, che non

essendo morto trà i tormenti , mori trà lu

delitie di vn morbido ietto , si infermò ap-

pena imbarcato, e nel viaggio effendoli

«nofla vnacrudclilîima tempesta, che quan

ti erano nclla naue si teneano per persi , egli

faccndo,chc il G encrale facesic vn voto alla

Madonna San t islì ma dcl Kola rio , fè , che*

cessasse quclla tempesta ; egli doppo cono-

sciutosi vicino á morte , vi si dispose coru

somma diuotionc.e rispôdeuaà tutte l'ora-

tioni , che glieran dette: indi abbracciato

con vn Crocifisso , li parlaua amorosamen-

te, benche con bassa voce.

Intanto si publicò per la Flotta,chc il no

stro Fra Giouanni se ne moriua , e corne lo

teneano tutti veramente perSanto, veden-

do , chc doueano restar priui di vn sì gran_.

soceorso in quei tcmpicosîpcricolosi, e trà

così rìcrc tempeste, disscro tutti quei Ma

rinar1 , che se fusse morto quel Padre noru

volcano proseguire il lor viaggio , ma si sa-

icbbero fermati all'Isola de Ladroni, ch'eia

iui vicina : onde afflitto il Generale dcll'ar-

ma ta andò dal Seruo di Dio , e li dimandò

con mol ta fede sc doueano proseguire la_i

nauigatione sino alla nuoua Spagna. Di-

spiacque al nostro Fra Giouanni il vedersi

così stimato.che l'in terrogaffero di cosc fa-,

ture, corne se fusse Aato alcun Santo,ò Pro*

feta, onde non volea rispondcrli; nondime-

no ad istanza di vn Keligioso, che gli lo co

mandò per obedienza, per quietare quello

genti rifolute di non partire senzail suoeô-

scglio,diffe; Che nauigarcbbero,e tosto giú-

gciebbcio alla nuoua Spagna . Voile poi ,

chc se li ieggesscro le proteste délia morw_j,

& i ricordi , che per qucll'hora ci iasciò il

Santo Patriarca Domcnico , indi laracco-

mandationc dell'anima , con che cisoauc-

mente rende il suo spirito nelle mani del

suo Signote . Concorscro tutti , chc si tro-

jtorno in quclla Flotta à xiucritcil íuo ca-

M B K Eï i7P

A daucre.ediuidendoi suoihabiti.discipline,

cilicij, ôc altrecote sue in picciole particole

ledistribuirno frà tutti, chc sc lc conseruo r-

no corne pretiose Kcliquie, e tali le stimor-

no non solo i secolari , ma anco i più gtaui,

e dotti Rcligiosi di diuersi Ordini . Succès-

se la sua morte il giorno di San Giouanni

l'Euangelista, cioè a'27. di Décembre dcll-

ànno 1619. c ncll'ottaua dcl detto Santo .

cioè a'trc di Gennaro dell'anno 1 óio.sofhò

vn vento così prospero, e fauoreuolc i chej

trà soli quattro giorni giunfc l'armata salua

aile costc délia nuoua Spagna in adempi-

mento délia proferia fatta da questo Seruo

di Oio poco prima di mori te . Fè di lui ho-

norifìca menrionc la sua Prouincia ncl Ca-

pitolo, chc eclebrò l'anno seguente 1621.

B

27. di Décembre.

Y'tU delta Scrtta di Dio Suer ffkietU de M«-

rays. Cauata dalla prima parte délits

Cromche del P. H. Soft,

FV questa Scrua di Dio Monaca ncl Mo-

nasterio del Corpus Domini in Villa-

noua di Porto ncl Kegno di Portogallo ,

qualc è dclla Keligionc Domcnicana, c po

se sino dal principìo, che presc l'habi to.tu t-

to il suo studio in tener mortisicato così

l'interno, corne l'estcrno ; quindi noncon-

cedeua al suo corpo cosa.chc li fu fisc stata di

consolationc : anzi li toglicua gran parte di

ciò, che la nécessita ciforza àdarlipersuo

sostento. Era perciò grande lasuaastinen-

za, e sopraogni crederc marauigliose lc suc

vigilie, perchedoppo le moite fatighc , chc

li portauanol'occupationi degli onìcij , nc'

quali l'obedienza la tenne sempre esercita-

ta, non concedeua all'affli tto , e stanco cor

po più che due sole horc di riposo trà gior

no, e notte, spendendo il restante di questa

ncircsercinodell*oratione,nellaqualeil suo

spirito trouaua riposo assai più grato . Fra

sua ordinaria meditatione la Paslìone dcl

suo Signorc, spargendo amarissime lagrime

di compassionc per i dolori, & affronti, che

in essa pari il suo diletto Sposo, & ardeua di

desiderio di compatke non solo coll'anima,

ma anco col corpo quelle acerbisiime pe-

™ ne; quindi lo supplicaua istantemente vo-

lcsse fàrla partecipe di qualchc patte dc'suoi

dolori . Aggiungcua , per ottener questa..

gratia, digiuni , discipline , & altre peniten-

ze all'oratione ; onde rinalmente ot tenno

quanto bramaua , poiche trouandosi Sagri-

stana, ( officio, che clla tenne mol ti anni ío-

la senzavoler Compagnc,nèaiutoncl laua-

re, piegare, c cucire tutti i panni di seruitio

dcl culto Diuino, coía,à che moite insieme

appena haurebbero bastatc ) si vidde vru

gior-
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giorno accerchiata da molti,c tutti acerbis- A

simi dolori, e da infermità così opposte , c_>

tan to pcno se, che non che lc Suorc, i M edi-

ci si marauigliauano comc potessc vn cor-

j>o solo esscr capace di tante , e cosi opposte

inscrmi tà, e comc la sua debole, & affatiga-

ta naturalezza resistere alla forza di così

acetbi dolori . Piangeuano le Monache per

compasiicnc di vedcrla cosi stranamento

patirc, quando clla tutta lieta nelmczzoal

diluuio di quelle pene , non facea altro, che

ri ngra tiare il suo Spoío > che cosi la fauori-

uai e quando vedea pianger le Suore,lor di-

ceua, che non fufferocosi crudelmente pic-

tosc, piangendo di ciò che à lei recaua indi-

cibil contento , ma che più tosto l'aiutasse-

ro i ringrattarc il Signore délie gratie , che

liconccdcua con quclla sua visita. B

Non lasciaua trà tanti dolori, & infermi

tá di tormefttarsi di vantaggio colle sue ri-

gorosissime penitenze sohte , e trá l'altre.»

lion voile lasciare vncilicio , quale hauca_.

portato tutto il tempo , cheera stataRcli-

giosa, & era formato á modo di cratuccia ,

in materiadi stagno traforato , quale colla

continua tione di tanti anni,scnza hauerselo

giámai , neanco per breue tempo , cauato ,

hauea forate lc carni, c si cra ad esse a t tacca-

to> onde li daua gran pena , che cra qucllo ,

che cl la andaua cercando . Lo tenea clla in

sì fatta gui fa nascosto , che niuna délie Mo

nache se ne cra accorta ; io viddc però vna

sua ni pote, che corne taie hauca seco gran-,

confidenza, e qucíla lo disicaU'altre Suorc,

quali lorifcrironoalla Priora, equestave-

nuta nella caméra dcll'infcrma, li comandò

per obedienza, che se lo cauassc . Lo fc cl

la, stante il preectto impostoh , tanto più ,

che ben sapeua, che qucíla obedienza h do-

uca apportare maggiorc, e doppio dolorcj,

perche bisognando suellerlo, cstrapparlo

dalla carne, insieme con cflb si squarciorno

gran pezzi di carne , c sc li terono gran pia-

ghe nel corpo > dalle quali vsci sangue ìel>

molta copia.

Ma se lc sù tolto ileilicio, non le fù leua-

ta l'occasione di patire trauagli tanto più

penosi, quanro più interni . Cosi in luogo

di quel terribilcilicio li venne vn3grauislì-

ma pcrsccutionc di demonij , che per tor-

mcmarla gli appanuano di nottee con mil-

Je argomenn cercauano farla prorompero

in bestemmie , ò diffidare délia Diuina Mi-

sericordia.ecadcrein disperationc . Ella»,

però si difendeua da loro gagliardamente,e

fù intesa più volte gridare; Vanne maledct-

to da Dio aU'infcrno, ouc sarai tormen tato

per scmprc, che io spero nel sangue del mio

Redcntore,chenonpotrai muouexmi vn.»

picciol punto dall' amorc del mio diletto

Sposo, quale, per più che ti affatighi , io nô

laíciacò mai di lodare , benedirc , e ringra-

tiarchauendomi per sua infini ta mìsericor-

dia concessi quei dolori , che tanto tempo

hò dcsiderati , e gli l'hó dimandati . Quan-

do però volea clla liberarsi da quel tormen-

to,bastaua chiamare alcunadcllc Suorc.chc

fiasse in sua compagnia.perche all'hora quel

codardissimo vedendola accompagnatiu t

con osaua di comparirli, e tentarla .

Disse clla più volte, che tràlcfcste dd

Santo Natale , il Signore , e suo dolciíîìmo

Sposo l'haurebbe chiamata aile sue sospira-

te nozzc; & appunto cosi auucnne, perchtj

auanzandosi il maie > riceuuti tutti i Nantis-

simi Sagramenti conindicibil diuotiono,

venne à morirc il giorno di San Giouanni

l'Euangelista , depositando la sua purissima

anima trá lebraccia del suo aman tissirao

Sposo, che in forma di Bambino nato dipo-

chi giorni venne á pigliarla , mentre lei sta-

ua per renderla • Quindi poco prima chej

morissc, c spirasse disse airinfermicra, cho

già cra il tempo di dare il segno colle tauo-

le (corne si costuma nell'Ordine per chia

mare la Communità alla raccomandatione

dell'anima) & assegnò per raggionc, perche

giá era venutoii Bambino G icsù per por-

tarsela ícco aile nozze del Paradiso; e quelle

radunate,c cominciata la raccomandatione

dolcementespirò. Fùdunque laíuamor.

te a' 27. di Décembre, ma non si è íaputo

l'anno, nel quale succefle.

28. di Décembre •

Vita delSèruo dt t>ìo Fra Domenìet Agni-

dont . Cauata dalla quartafarte délit

Historie , dalPth , e dal CrautM

nelsuo Vox TurturiS .

N Ella Villa diLoscos confinante à Da«"

rocca Diocesi di Saragoza nel Regno

di Aragona da poueri, e vili , ma buoni , t>

pietosi parenti nacque il Seruo di Dio Fftj

Domenico Agnadone al principiodi Apri-

lc dell'anno i5?o. Antonio Agnadone heb-

bc nome suo padre, e Francesca Couo suftj

madre , c nel battesimo al fanciuilo posera

nome Domenico . Nella sua tenera età rfr

stò orrano, perche morirono il padre, clt»

madre , e fù lasciato sotto la cura di vn suo

fratello maggiorc , chelopose alla guardia

di gregge lanuta incompagnia di vnsuo

eugino . Escrcitoslì in questo officio il no-

stro Domenico per alcunianni, sino cht»

dormendo vnavolta di notte insieme col

suo eugino, da vn Lupo li furono vecise u<

cunc pccorclle: quando lamattina si iufr

gliorno i fanciulh, e si accorscrodel danno,

temendo del castigo, che doueano hauerej

dal fratello per la negligenza vsata in cuíto-

dkc la gregge , ic ne fuggirono in SaragQza

lascian*.
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lasciando la gregge in abbandono;pure dop

po alcun tempo tornò alla patria, ouc rinu-

. ciò le pecore al fratello, acciò andassero i

beneficio suo , e lui si determinò di studiar

la Grammatica. Con questa intensione se

ne andò à Darocca , ouc in breue fè gran-»

prositto.perche Diol'kauea dotato di gran

de ingegno . Intanto suo fratello, come era

gran Limofinicro , hauendodate le pecore

al guadagno.distnbuiua a'poueri l'vtile,che

ne riceuca; il che hauendo inteso Domeni

co, emulando la virtù del fratello , si risolse

di attendere dadouero alle lettere, à sine di

poter entrare in qualche Religione, e per-

ciò si risolse di passare alli studi) di Valenza,

Cercata prima licenza ad vna sua sorella-,

chiamata Maria , che l'hauea campato , e

mantenuto in sua casa . Venuto in Valen

za studiò Filososia, e Teologia con tanta-,

diligenza, & attcntione , che non perdeua.*

mai tempo» e come che hauca grandingc-

gno, & era amico di argomentare , da'suoi

Compagni era chiamato Aristotele, se be

ne egl i, come naturalmente humile , si sor»

zaua di coprire più presto, che manifestare.»

i talenti, che Dio gli hauea dati .

Non si era dimenticato delfine, per lo

quale era venuto à Valenza, che era stato di

farsi Religioso . A tale effetto si raccoman-

datia à Dio con molte orationi , frequenta-

-, ua i Sagramenti , & era di continuo nello

Chiese a sentire i Diuini Orficij;in partico

lare era diuotissimo del Santissimo Rosario,

onde quasi mai si partiua dalla nostra Chie

sa de' Predicatori, al cui habito era molto af- 1

fettionato ; quindi è , che diuolgatasi per la

Città la fama delle sue virtù , molte Reli

gioni gli offersero di volerlo accettare fra

di loro, ma egli scielse quella di San Dome

nico, di cui portaua il nome : onde cô mol

to spirito dimandò, & ottenne l'habito dal

le mani del Scruo di Dio Fra Michele di Sá

Domcnico.la cui santa vita.e prctiosa mor

te illustrò Dio con molti miracoli, e fè pro

fessione a'sci di Maggio dell'anno 155S. es

sendo lui di ventiotto anni finiti. Passò l'an

no del Nouitiato con tanti segni di virtù

iodc, humiltà, ediuotionc, che quantun

que costumassero in quel Conucnto di non

fare ordinar Sacerdote alcuno, che non fus

se stato almeno quattro anni nel Nouitia-

to, con tutto ciò questo vso non militò cô- 1

tro il nostro Fra Domenico.pcrchc conob

bero, che in vn'anno di Nouitiato hauea.,

imparato più di Religione.chc altri in mol

ti . In quell'anno , ch'egli fù ordinato Sa

cerdote , venne la peste in Valenza , della-,

quale morirono molti di queiRcligiosi,chc

serono la carità di amministrare i Sagrarne-

ti à gl'infermi , e quantunque il nostro Fra

Domenico suste vno di questi, e suste ferito

dalla peste, pure non volle Dio , che moris-

Diar.Domenic.Tom.n.

A se ■ perche l'hauea destinato per Padre, Se

Auuocato de'poueri .

Passata la peste fù mandato dall'obcdien.-'

za al Monasterio di Santa Caterina da Sie

na di Valenza per aiutante del Confessore ,

ma come iui stasse con poca salure.fù rimes

so nel suo Conucnto dc'Predicatori, ouo

per esercitarsi negli atti di carità , e di hu

miltà, ottenne l'officio di Limosiniero, o

Portinaro , che in molti Conuen ti di Spa

gna si dà a'Sacerdoti : onde egli in questo

officio trouandosi come in propria sfera-, ,

vi durò tutto il tempo che visse , cioè qua

rantaquattro anni . In tutto questo tempo

otdinò la sua vita in questo modo : si alzaua

due horc auanti giorno per apparecchiarsi

alla Messa , quale ei diccua sempre all'alba ,

doppo eflersi confessato col Padre Fr. Mar

tino Suarezj doppo, ritirato in Cella, spcn-

deua tre horc in orationc , e rendimento di

gratie : indi calaua alla portarla ad esercita

re il suo officio di Portinaro , dando luogo

al suo Compagno, ch'era stato sino à queir-

hora alla porta, andasse à complire le suo

diuotioni, & altri affari: & ei si cscrcitaua_»

nell'opre di carità , poiché venendo i poue-

ri à quell'hora per la limosina , li riccuea co

assetto, eli trattencua sino che ne suste ve

nuto qualche buon numero , che all'hora_»

gliordinauainfilo,e prima di darli la limo

sina corporale , li daua la spirituale , perche

li facea cantare ad alta voce la Dottrina-»

Christiana, cominciandola lui , e profeguê-

dola quelli: indili facea vn discorso spiri

tuale sopra le virtù del Santo di quel gior

no, e raccótauali qualche miracolo del Ro

sario . Volcua anco, che tutti i poueri, che

veniuano á lui per limosina si confessassero,

e ne volca la testimonianza delle cartelle, ò

fede del Confessore . Li dimandaua se tene-

uano il Rosario, & à chi non l'haneua.lo da

ua lui.al quale effetto ne tenca sëpre buona

prouisione; indi li prouedea di pane,Sc altre

cose necessarie al vi tto:& à quei che stauano

scalzi, e nudi dispésaua scarpe.calzetre.c ve

stiti di panno, nel che spédeua gran quantità

di denari, che à tale essetto gli erano dati da'

suoi diuoti;quindi era grande il numero de*

poueri, che veniua da lui, non solo ncll'ho-

ra delle limosine communi,ma tutto il gior

no , & ei giàmai ne licentiauua alcuno sen

za darli limosina, nè mai li mancò che dare.

Veniuano alle volte frà il giorno gente di

qualche riputatione cadute in pouertà , alle

quali ci segretamente prouedeua con ab

bondanza. Nè contento di questo, man*

daua molte limosine alli poueri carcerati ,

andando anco quando potea disoccuparsi à

Visitarli, e consolarli nelle carceri i e non-,

mai satio di dar limosine , quando vsciua di

casa per la Città, pottaua denari , e pezzi di

pane nelle maniche , e nelle sacche per di-

N n spcn-
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spcnsarli à quci poueri , ché incontráuà per A

strada . Comc Padrc dc'polieri semiua grâ*

démente 1c loro nécessita, onde vna voha_»,

chc Dio sdcgnatò hegò per rriold mesi là-»

pioggia à tutto il Reguo dl Aragon*, e Va

lenza, dondc si temeua di gran sterilità » tJ

carcstia.ci vedêdo i poueri afíìitti pet que-

sto.con licchza dé'suoi Superlotl ; impresej

di fare vn pellegrinaggio sino alla Madon-

na di Mohscrra to, chc distà da Valenza più

di cchto ciriquahta miglia, quali el fè á pic-

di, orando continuamente pet strada i c fer-

mandpsi ad ótare in ogni Chiesa, die incó-

traua.Sc à rco tare qualchc o'ratione ad Ogni

Cróce , ò imagine , di chc son piehe lc stra-

dcdiSpagna. Predicaua con gran feruore

ad ogni luogo, ouc cgli entraua , e conuita-

ua i popoli a pregat Dio pet la pioggia , U B

faccacantar seco il Rosário , le Litanie, ò

altradiuotioncì e tcstòDio setuitodidar

la pioggia abbondante à tutti quci Regni .

prima the tuile fini ta la pcllegnnatiooc > il

chc vni ueríalmen te fù da tutti attribùito al-

l'orationi di questo Seruo di Dio » Quando

il Rè di Spajgna Filippo III. àiidò à celebra-

ie le lue nozze à Valenza , gli andò á parla-

re il nostro Fra Domcnko , fie àprcgarlo,

chehauessc compassìonede'poueri.e ttattò

col Rè con tan ta (emplie iti ,chc li diededi

V.S. Sl effendone áuùisato.forsi pet farfl tc-

here da sciocco , tornò à darli lo stesso tito

lo . Raccohtaua ci questo dicendo : Vcdc-

tc comc soh bestia, chc párlando col Rè gli

hòdatodi V.S. &auUílatonc, chcdouca_>

darli titolo di Macstá, per iícufarmi dissitmí C

perdoni V.S. chc non li hòdato il titolo di

Maestà.cco'si gli lotornaià dare. . .

Et ccco.che iehza auucdermi sono entrá-

toà trattaie di vn'altra virtù, chc risblcn-

deua in questo Seruo di Dio > cioè délia sua

profonda hum-lt} . Si tcìiei egli per vilíssi-

nio, & hauea caro di ester sti mato taie dagli

altrl;quindi è, chc vna volta essendo venu-

to à vcdetlo Vn Caftotìico di Darocca > che

erastato suo cohdiscepolo nellc scuole di

Grammatica, discorrendo seco colui, li dis

se; Mi ràllegrò Pàdre Frá Domehico , cho

da pasto'rello di pecore siate passato ad esse-

re Religioso, c Saccrdote. Bgli abbraccian-

dolo con grahde allegrezzaí lo pregò , cho

raccôtasse à quei,chccrâhopresenti,l'csttc- ft

ma pouertà colla quale eglrera stato nella D

scuola ; & hauendo quci narrato comc vi

veniua con lc scarpe di sparto, con vnca-

parrotro di colore, ïenza cappa , nècappeU

lo, c contanta semplicità, chc da tutti i íco-

lari era be'ffato ;ei tutto con tento tornò ad

abbraccia'rlo.'con dire : Horasi chc vi amo

molto più , perche háuetc memoria délia.,

mia viltâ, c di quanto goffo.e da poco io mi

fuslì, quando cominciai àstudiarc. Ma to-

sto h passò qucll'alkgrezza,, perche ilCi-

nonico soggiunsc:Purc V.P.trà pochi giot-

hi mostiò tal viuacità d ingegno accompa-

gnata da tante virtù * chc lasciando á dietro

tutti i condiscepòli * non fù più soggetto di

biirla ; ma più tosto oggetto d'inuidia , e di

ammirationc i Impallid. egli à qucstelodi,

& inchiodando gli occhi al suolo , non par-

iò più. c fè.che íubito si terminasse quel di.

scotso.

Vn'altta Volta irtSaragoza standoncll'.

Hospedaria del Conuento insicme con vn

CanohicO di quella Città , chc era venuto

pet visitárlo , enttò nella sua Ccllail Padrc

Maestro Frà Domenico XaUierre con viu

famoso Pittore mandato da vn Caualiere

principale molto diuoto del Seruo di Dio

per ritraherlo . Notíconosccuâ egli il Pit

tore, hè pet via humana potè saperc à cho

Veniua, ma corne li fù riuclato dal Signotc,

che veniua per ritraherlo > couertosi il vol*

to con le mani, disse: Che voleté da me, an.

date Via. Volcua il Padrc Xauicrre diílìmu-

lare l'intento i ma ei replicò à lui , fie al Ca-

nonico ; Perdonatemi > perche hò maie dl

slomaco ì e così dicendo si pose con la sac-

cia fui lettO, e disse al Padre Xauierre;Padre

non pensate di hauerc á farcquello perchu

seté venuto, perche non vscirò di Cclla , íe

non quando mi partirò di Saragoza . Con

tutto ciò Voile Dio compiaccrc alla dmo-

tionc di quel Caualícto , petche il Pittoro

con gran dissimulatione potè vederlo.c for-

marne idea, e farne vn ruratto molto al nâ-

tuialc k

Vn'altta Voita in Valenza vehne à tri>-

uarlo vn Caualicro molto suo amico per di-

mandarli se eta verá vna voce , che u eraj

sparsa pet là Clttà, cioè , che lui hauesseha-

uuta riuclationc , che douca venire la peste

in Valenza, e chc il Signotc per intercessio-

ne délia sua San tislìma Madre hauea muta-

to quel çastigo in vn'aLtro di grandiflimu

pioggie, chc louinotno molticdisici). Ei

senti taldiígusto, the nella Cittá lo teneffe-

to pçt Santo , c per huomo > che hauessc ri'

uelationi da Dio , che tiuolto à quel Caua

licro, li disses Rcsti V.S. con Dio, che ío nó

sò se mi saiuarò . £ con questo lolasciò

seaz'altra risposta : onde quel Caúalieto te-

slò cdisicatiflìmo dellasua grande humiltà .

Vn'altro giorno, mentrei Rcligiosi desina-

uanoei íi trattenne in Vna Cappella dellau»

Chiesa dedieâta á S» Vincehzo Fcrrcri ; oc-

coríe.cbeà qUeirhora enttò taclla Chiesa-.

vn grande amico del nostro Fra Domcni-

co,e familiare del ConuentodettoBurghc-

ra.per fare le suestàtioni con piùdiuotio-

nc.mensreàqucll'hore la Chiesa era pin

lolitaria ; c mentre egli attendeua aile suej

diuotiOni, vidde>che il nostro Fra Domcni-

to, non íolo era rapito in cstasi,macoB rut-

to il corpo sollcuato quasi duc palmi da ter*
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ta: ; Lo stic egli mirando lungo tempo , & A dal Signore tutto ciA rh» ,u- , .

alla fine lo vidde calare in terra pian piano , !„qffi cS rkSîstíï i*7andana ' ù

e tornare in se da quel ratto; ma quando eî r?chlisto. dÇ»e suc orationi

st accorse,che il suo amico Burghcra hauca
, ——-O"""™ »»■«»••»

osseruato quel suo estasi, pieno di confusio

ne si parti dalla Chiesa senza farli mot to,e_»

quantunque fusse suo caro amico , stiè vn*-

anno intiero senza parlarli; e panato l'anno»

passando il detto Burghcra per la portaria,

prima di parlarli li te segno col dcto.chc ta

cesse ciò che hauea veduto se lo volea per

amico; tanto ei temeua non si manifestasse

ro i fauori,chericeucada Dio. Quando egli

vsciua per la Città erano tanti quei che ve*

niuano à baciarli l'habito, Se à riuerirlo co

me Santo per la gran fama,chc dt lui corre

tta i che non lo laiciauano caminare ; & ci ,

come se tutto ciò procedesse dalla diuotio- B

t ne, che quei popoli haueano all'habito Do

menicano, diceuaal suo Compagno: Ecco

perche non amodi vsciredi Conuento,per

che è tanta la diuotione, chequesto popolo

tiene al nostro santo habito , che non ci la

scia caminare. Vna volta essendo andato

alle carceri à fare i suoi soliti esercitij di ca

rità, vno di quei carcerati li tagliò vn pez

zetto della cappa per guardarsela come prc-

tiosa Reliquia; ma lui essendoli dispiaciuta

la stima, che di esso faceano > cercò dissimu

larla col suo Compagno> dicendo; Credete

che questi poueri carcerati stanno cosi bi

sognosi , che van tagliando di queste pez

zette per rattopparsi le lor lacere vesti. Vna

volta hauendo scoperti ad vna donna gl'in

terni pensieri del suo cuore, fùdimandato

da quella del modo, come l'haueffe saputo;

alla quale ei per nascondersi , rispose: Noi

parliamo cosi senza pensarui, e ci buttiamo

ad indouinare , come a'Zingari . Così egli

à tutto potere ccrcaua di nascondere la sua

san ti t à,per assic urarc in tal modo la suabu

rniità .

A queste virtù di humiltà, e carità» si ac-

còpagnò nel nostro Fra Domenico il Cho-

. ro di tutte l'altre , & in particolare la diuo

tione.St esercì tio di oratione; à questo pro

curai la di atte 1 1 ion are tutti quei , che cô lui

pratticauano , & à tal fine dispensaua molti

Rosari;, & imagini della Madre di Dio, alle

quali hauea procurato dall' Arciuescouo di

Valenza tutte quelle indulgenze, che lui

porca concedere, per quei.che orauanoauâ-

ti alle dette imagini . Moltiplicaua egli spes

so l'orationi , secondo i bisogni di coloro ,

che se li raccomandauano , essendo gratifli-

mo, massime con quei, che li dauano limo-

fine da dispensare a'suoi poueri ; e quando

occorreua alcuna necessità commune della

Città , ò del Regno , le sue orationi erano

con tinue,nè se ne partiua, se prima non im-

pctrauadaDio il rimedio, perche le sue.»

preghiere erano potentissime ad impetrare

- Bw.DQmenic. Tom.VU

me orationi
da'primi Signori , e Prelati di Spagna , à se

gno che quando furono in Valenza il Rè

Filippo II. e doppo Filippo III. suo figlio ,

non vi fù Signore di quelle Corti , chenon

fusse andato al Conuento de' Predicatori

per vedere questo Scruo di Dice raccomá-

darsi alle sue orationi , con cercare anco di

hauere dalle sue mani qualche Rosario di

quei, che ei dispensaua a'suoi poueri . Era

anco gratissimo con quei , che li faceano al

cun beneficio; quindi douendo vna volta.»

andare à Loscos sua patria , lo pregò il Pa

dre Fra Francesco Clemente , che passasse»

per la Terra di Altura,oue era la suacasa_,,

desiderando, che lui la benedicesse ; equan

tunque ei si icusasscpcrchc haurebbe allun

gato il camino; ma la verità era , perche te

meua della vanagloria in quella casa ; pure

alla fine condesccsc alle preghiere di quel

Religioso, onde portando vna sua lettera^

vi andò , e da' parenti di quel Padre fù ho-

norato, e seruito per quella notte , che vi si

fermò, quanto li fù possibile . Restò il Ser-

uo di Dio à suo credere obligato à quella^

casa per la cari tà,che gli era stata fatta,onde

la sera doppocenato lor disse: Signorino re

sto molto obligato à questa caia per i fauo-

ri, che in essa hò riccuuti , nè sò come pa

garli: prometto nondimeno, che quando

tornarò.l i portato vn poco di zafferano dal

mio paese, non essendo iui altra cosa , chej

possa portare . Accettorno coloro l'offerta

tanto più volentieri , quanto che con cssa_»

haueano speranza diriceuerlo dinuouoin

lor casa . Con tutto ciò nel ritorno nò po

tè passare per Alrura, perche quei chevc-

niuanoin sua compagnia nò vollero allun

gare il lor viaggio,onde andò à dirittura in

Valenza; maquando i suoi hospiti di Altu

ra intesero, che egli era tornato in Valenza

senza complirli ciò che hauea promesso , si

posero à mormorarne condircene mai più

volcano credere , nè fidarsi di huomini te

nuti per Santi . Fù riuclata al nostro F.Do

menico in Valenza questa lor mormoratio-

nc, l'istessa sera,che quei la faceano in Altu

ra , & andato dal Padre Fra Francesco Cle

mente, con faccia à riso li disse : Padre pren-

_ dete questo zaffarano, e mandatelo á case-,

** de'vostri parenti in Altura.e scriuetelianco

in mio nome, che da hoggi auanti nò mor

morino,perche potrebbono inciampare di

qualche buono, e santo huomo , cheà mej

non importa, che habbino mormorato di

me, che sono federato, e pcccatorc.Giunse

questo auuiso in Altura, à tcmpo.che quel

li inatto ncstauano mormorando,c leggen

do la lettera conobbero, che la lor mormo-

ratione era stata da Dioriuclata à quel suo

Scruo, per lo che ne restorno confusi, &

No a ani-
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inmiraH délia sua santitâ 4 À * qùesta conscgho « & andato dal suoPm'

Nc questa íola Vplta li fuïorto riuclatc k

cose lonranc, & occulte ; ma tante, chc it*

volcflero taccontarsi tutte , vi bisognareb-

bero grossi volumi < onde ne riferiremo so

lo alcurii pochi casi » Entrato vn giorno

ttel Mpsiastetio di nostra Signera dcl Rosa-

rio délia Gittá di Darocca,cn trò in Cella di

Suor Anna Gotor.ouc vidde dipinte moite:

imagini di Santi.ondc rkiol to alla Monaca,

li disse: Madre coníolateui con queste lante

imagini i hora in pdrt icolare , che essendo

morto GerOrìimo Gotor vostro padre i peí

la Dio grariagode la vista di Dio* nulla_,

di çió sapea la Monaca, hè altri in quel

Monastetio.ò nella Città,perche quegli cra

mono il giorno auanti nella Città di Cala-

taind. donde humanamente non potea così Btaiud, donde humanamente

tosto giunget la nuoua in Darocca ; onde si

xenne per certo.che lui l'haucfl'c saputb pcf

DiUina riuelatiohc ■. L'istessa Suor Anna lo

prcgò.chc l'hauessc raccomandata al Signo-

xe, acciò guarissc di vna ihfermitá > chc d«_»

mblti ahni patina nella bocca, enon vi tro*

uaua nmedio . Promise egli di sarlo, c poeó

doppo li rispose.chc doUea ringratiarc il Si-

gnore,chc con quell'infcrmità ii daua occa-

lionc di meritare , onde hon cohueniUâ alla

sua salutc spiritualc , chc he fusse guaritt_> .

Con la qualc 1 1 (posta restò sodissatta la Mo-

haca, fiche da all'hora in poi tolerò quel ma

ie con gran pat ienza , c conformità col Di-

UinoVblere * Vna Volta paltando per Lon-

gare per andare da Sarágozá à Loscos sua~>

patria, treuò quel popolo asti iitislìmo, per- *

chc per difetto di pioggia.non hauendo mai

piountoi &crail mesedi Maggio, igrani

crano perdutii onde tutti lopregorno , chc

ne supplicasse al Signore,& ci moflo di loro

à compassione , brdinò vnadmota procès-

Ilone i colla quale vsci da Longare in cam-

pagna , & iui vicino ad vna Croce li fè vn_>

fermonc con gran spiriro , e tetminandolo

disse, che stafferocerti, cheilSignorc gli ha-

uea fattâ lá gratia : c con questo si licentiò

daessi; nètardò molto á verisicarsi la pro-

messa, perche trà poche hore , quando me-

no Vipensauarìo, mandò Dio tanta pioggia

quanta ne era hecelTaría perqueicampi. Vn

Lettore del suó Conuento di Valenza era

siatopriuato délia lettionc dal Prouinciale

per cattiue info'rmationi hauu te ; & alcuni

li consigliauano, che non douea giustisicar-

si col Prouinciale.perchestimauano impos-

sibile à pòtctsi alcanzare cosa di buo'no ; ma

incontratbsi col nostro Fr. Domenico.que-

sto li disse : U nostro Maestro San Tomaso

ci insegna.che siamo obligati â mirare per

il nostro honore, onde V. R., deue andare i

giustificârsi Col suo Prclato; Vada dunque ,

perche là Madre -di Diotlel Rosario l'amtâ-

tàsenzadubïo» Siattcnne quel fixligioíò

Uinciale» si gi u ttirkò cosi benc, che cô mol'

ta lua tiputatione li fù restituita la lettionc»

Hora tornandoál Gôuento trouó il nostro

Fra Domenico alla portaria i il quale prima

che lui cominciasse á parlare, ò che in Con-

Ucnto si fusse íaputo ciò chc gli era occorío

Cbl Prouinciale, li disse: Non vc lo distì,chc

la Verginedcl Rosario Vi haurebbe aiuta-

to, e fatto restituire la lettione ? Dcl cht*

marauigliato quel Lettorc conobbe lo spi-

ruo di Profetia , chc cra ncl nostro Fra Do-

menicò:

F.sscndo Viccrè di Vaicnza D. Francescd

di Moncada Conte di Aitona , chc doppo

hebbe il titolo di Marchesc , staua nelle pu-

blichc carecri vn certo huomo facinoroso ,

il quale cssehdosi purgato dalla colpa,di che

Cra stato áccusatO) hauea ottenutoil deetc-

todi vscir libero , però prima di Vscite di*

mandò di volersi confessare col nostro Fra

Domenico > & hauendo mandate á chia-

matlo il Priore > chc era il Padre Maestro

Alemàtt» lo pregò, chc andasse à consolait»

quel carcerato; ma cgli suor a del suo costu

me, chc cra di correr subito in simili occi-

siohi) si scu'sò di andarui ; e replicandoli il

Priore.ché quegh era Vn pouero innocente

carcerato à toito > é pcrciò degno di essettt

da lui consolato; ei h rispose; Padre non mi

comandate » che io Vada adesso á confessare

quel màlfattore t bastarà, che io Vada à con-

sella r lo, Si accompagna rlo , quando lopor-

taranno ad esserc appiccato t Si maràuigliò

il Priore di questc parole , ma per non tut-

barlo mandò vn'altro á confessare quel car

cerato; ma trà pochi giorni si conobbe esset

vero ciò che il Seruodi Dio hauea dette»

perche riucdu ta la causa per ordine del Rè,

c trouato, ch'era colpeUolc > fù condannato

alla forca, & all'hora il nostro Fra Domeni

co andò á confessarlo > c con molta catiti

l'accompagnò, c gli assisté sino alla morte.

Essendo entrato ncl Monastcno de las

Saydias di Vaicnza , ch'è di Monache Ci;

sterciensi, pet confessare alcunc inferme , li

fù de t to,chc alcune fateschc del detto Mo-

nasteno stauano ínquietc,etisòlutedi vseit-

sene; onde fù ptegaro, che li parlasse , c per-

suadcsscàrcstarc» Lofé egli, manongio-

. uò rossicioí onde bel partirc pregò la Prio-

' ra, chc facesse tutto il poslìbile per ritener-

lc, perche se fusscro vscite , infallibilmcnto

si sarebbero perdute i c laUto àuuenncper-

chc vscite , pochi giorni doppo perderono

la verginità, e si dicrono á menar pessima-»

vita v Vnâ dohna da Mutcia sua patria ha-

\ica risoluto di passatc á Seuiglia , i fine che

iui Ion râoa dalla custodiade'i'uoi parent! , c

di altri, che la conoíccuano, hauesse poffuta

scioglierla brHiapcr sodisfare i suoiditno-

ncstiappcttti j c non contenta di perderie
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stcssa,procurò di rouinarc vn'altra donzella A

semplice, e da bene, animandola à venie se

co in Scuiglia , con speranza > che iui sareb-

bono entrate in vno de' molti Monasteri; ,

che sono in quella Città > Cosi partirono

da Mutria , ma per la strada quella semplice

donzella si accorse» che i portamenti dell*-,

sua Compagna non erano tali, quali si con-

ueniuano ad vna , che Volea esser Monaca ,

perche la vedeapratticare con pocamode-

nia,& honestà con ogni sorte di geni c.anco

per l'hosteric, siche conobbe.chc colei l'ha-

uea ingannata: onde afflitta andò à confes

sarsi con vn Padre di San Francescoial qua*

le narrò il pericolo, in che si trouâua, e l'in

ganno patito ; e da quel Padre fù consiglia

ta, che lasciasse subito quella perniciosa co-

pagnia, e se netornasse alla patria j il che fé B

còsi segretamente » che mai niuno teppe di

questo suo mal consigliato viaggio , nè ella

l'hauea mai scoperto ad alcuno per vergo*

gnadi esser tenuta troppo credula, e leggie

ra; ma moiri anni doppo occorse à questa-*

donna di venire à Valenza, oue intendendo

la fama della santità dei nostro Fra Dome

nico, venne vn giorno à vederlo,e trouollo

nella portar ia, che dispcnsaua la limosina a'

poucti, tic il Seruo di Dio in vederla li disse:

Buon per te, che lasciasti quella mala com

pagnia , e tornasti alla patria , perche quel

Viaggio era stato tramato dal demonio per

touinarti . Non intese da principio la don

na di che parlasse) perche erano passati mol

ti anni, onde lo pregò dichiarasse meglio »

che cosa volea dire; & ci li ri spose; Diccene C

facesti bene in tornartene alla patria.perche

quella donna era molto eatti uà , e pessimo

quel che andaua à fare : & il Padre France

scano ti consigliò molto bene, come Santo»

Intese all'hora la donna di che ei parlaua, c

naarauigliata come l'hauesse saputo, gridò

ad alta voce : Hor Padre > come sapete ciò >

che non lo sà, se non Dio , & io . Intese la

moltitudine de'ci rcostan ti queste parole, c_j

cominciorno à suiurrarc > che il nostro Fra

Domenico era Santo,e che riuelaua le cose

occulte ; ondeci tutto humile , e confuso »

disse: Hò fatto errore , sorsi non è questa la

donna di chi io parlano, onde figlia taci, ta

ci; e ciò detto subito si ritirò in Cella .

Pietro Aslon Sindico della Città di Va- _

lenza douea andare alla Corte per negotij u

importantissimi della Città, e temendo del-

L'eucnto di essi , e de* pericoli del viaggio ,

prima di partire venne al Conuento per

(accomandarsi all'orationi di quei Reli

giosi: e nella portarla si incontrò col no

stro Fra Domenico , che stando occupato

in distribuire le limosiue a' poueri , li disse :

Già sò à che sine venite , andate à parlarti

con i Padri, e tornate da me,che hò da rag-

gtonarui» Così vi tornò,& il Seruo di Dio
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li scopri ad vno per vno tutti i negotij , che

egli andaua à trattare, quali erano tanto se

greti, che era impossibile , che ci gli haucssc

possuto sapere per via humana; e li soggiun

se: Confida in Dio, e nella Vergine del Ro

sario, che tutti questi negotij haurâno pro

spero euento , e se bene ti vedrai in moirej

angustie , c pericoli , nondimeno vscirai da

tutti molto benc.c con grande honore. Co

si parti quel Caualicro ammirato di ciòche

hauca intefo.c confidato nelle promesse del

Seruo di Dio , trouò in effetto , che erano

state vere . Era certo huomo in Valenza-,,

che essendo stato assai ricco, hauea nel giuo

co perdute tutte le sue facoltà , & era venu

to in tanta milcria , che hauendoli la Corte

eseguito quanto tcncuain cala.non bastaua

a pagare dicci, ò dodici scudi , che hauca di

debito: onde la moglie fi diede in preda del

la disperatione, à legno tale , che presa vna

fune, e nascostasela nel seno , v sci di casa co

proposito di andare suora dellaCi ttà per ap

piccarsi in qualche albcrojma passando auá-

ti alla Chiesa de'Prcdicatori di Valenza sen

tì tirarli quasi per forza ad entrami, c senza

prendere l'acqua benedetta, come suora di

se, andò sino all'Altare del Rosario,oue fis

sato lo sguardo à quella santa imagine,piâ-

se amaramente; ma pure si partiua per an

dare ad eseguire il suo pessimo intento,

quando vscendo il nostro Fra Domenico

nella Chiesa, la chiamò ad alta voce , e fer

matala li disse: Misera, & oue ne vai? già

sò i tuoi pessimi intenti , che vai per appic

carti , perche hai pocaconfidenza nella Di

urna Bontà: sù presto dammi quella fu ne_; ,

che porti nascosta sotto il manto , e pentiti

del tuo peccato. A queste parole diede Dio

lume à quella poucradonna, acciò cono-

scesse il suo peccato, sichediede in dirottis

simo pianto, cercando à Dio perdono di

quella sua maluaggità:onde il Seruo di Dio

ia consolò, e li donò idodici scudi, dc'qua-

li hauca bisogno, dicendo: Vanne à tua ca

sa, e confida in Dio , che tuo marito muta

ta vita, ma fa che venghi à parlarmi . Così

fè la donna , e tanto successe , quanto egli

hauea detto .

Stando nella portaria di Valenza viddej

vn Caualicro Genoucsc chiamato Agosti

no Adomo , che passaua alla Corte di Ma

drid per negotij di sua casa , e li fè profon-

dissima riuerenza , di che ammiratosi quel

Caualiero,iui li disse:Nó vi marauiglitte di

ciò , perche Dio vi hà eletto à fondare vna

Religione,che hàtla seruir-molto alla Chie

sa ; e così fu, perche doppo molti anni toc

co dal Signore fondò l'Illustrissima Reli

gione de'Clcrici Minori »

Staua infermo in vna Villa poco distante

da Valenza il Padre Fra Pietro Portiglio , c

«osi male, «he già seglieraamministratt»

l'estro
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l'estrema vntionc ; mandò egli vn suo ami» A

co in Valenza i dire al nostro Fra Domeni

co, che pregasse Dio per lui; ma questi li ri»

spose, che haurebbe passato l'osticio con la

Santissima Trinità, ma che stasse sicuro,chc

non morirebbe di quella infermità) & iiu.

fatti ne guari, e soprauisse molti anni al no

stro Fra Domenico . A Suora Francesca^»

Carsia Monaca nel Monasterio di Santa Fe

de di Saragoza , che è del nostro Ordino,

quando era donzella in sua casa , predisso ,

che sarebbe Monaca in quel Monastcrio,se-

gnalandoli anco il giorno , quando ciò do-

uea succedere , e l'euento comprouò i suoi

detti . Vn Prete beneficiato della Catedra-

le di Albarrazin, mosso dalla fama di santità

del nostro Fra Domenico, venne per cono»

scerlo alla portarla del Conuento de'Prcdi- B

catori di Valenza, e trouollo , che al solito

prima di dar la limosina corporale, in segna

via a' suoi poueri la Dottrina Christiana ; o

mentre lo staua mirando , vidde, che il Scr-

uo di Dio con la verga, che tenea in mano >

e con qualche poco di ira percosse ad vna_»

di quelle pouere j e marauigliatoscne si po

se frà di se à discorrere , che non potcua es

sere Santo, come la fama lo predicaua,men

tre si era cosi scomposto con quella donna;

ma tosto si accorse della fallacia del suo di

scorso , poiché haucndolo mirato il nostro

Fra Domenico , come quei , che per la Di

urna grana li leggeua i pensieri del cuore, li

diflse:Nonsimarauigli V.S. se hò maltrat

tata quella donna , perche se non si fà così ,

questi poueri stanno sempre inquicti.Con_> C

che il Prete restò disingannato , e molto af-

fettionato alla sua virtù.

D.Luisa Antisti era stata tormentata , &

afflitta molti giorni da vn pensiero, che la_.

tenea sempre inquieta . Per lo che venne.»

nella nostra Chiesa per visitar il sepolcro di

San LudouicoBeltrando, e raccomandarli

quel suo trauaglio ; ma incontratasi nel no

stro Fra Domenico, questi la chiamò , e fat

tala inginocchiare in vn Confessionario , li

disse ; Già sò che il tal pensiero ( nominan» *■

dogliloindiuidualmcnte con tutte le suo

circostanze ) fono più giorni , che vi t ichc_>

inquieta, ma confidate in Dio, perche non

vi tormentarà più . Restò marauigliatm*

quella Signora vedendo scoperti i suoi oc- _

culti pensieri i quel Padre; e da quel punto ^

si trouò affatto libera da quella oppressione,

che la tormentaua . Il Padre FraGiouanni

di Pegnalosa staua vn giorno molto afflit

to , riflettendo à che per causa delle sue in

fermità era impossibilitato à studiare nè

meno due hore il giorno,quando incontra

to dal nostro Fra Domenico, come questi li

leggesse i pensieri nel cuore.li risposeà quel

che pensaua; Nè meno vn'hora sola vi con-

uienc studiare , ma attendere alsetuitiodi

Dio. Restò quel Padre, vedendo, cheli

nostro Fra Domenico li leggeua i pensieri

nel cuore , onde prendendo le sue pardo

come oracoli del Cielo, lasciò lo studio , o

volle essere suo Compagno , e poi successo

re nel distribuire la limosina a' poueri nel

Conuento de' Predicatori di Valenza . Pre-

dicaua questo Seruo di Dio vn giorno nel»

l'Hofpedale di Valenza senza tanti sali scia-

piti, ò fiori marciti diRettoriea, quando

vno de'suoi vditori ( che douea essere del

numero di quei Critici, che vanno alle pre

diche, non per approfittarsi , ma per ceniti»

rare,e mostrare il bello ingegno intorno al

la predica intesa, dicea trà di se ; Hor come

è così semplice questo Frate? al sicuro deuc

essere qualche grande ignorante : io non sò

perche mótino in pulpito huomini di que

sta fatta . Così ei discorreua trà di scollan

do il Senio di Dio volgendo à lui lo sguar

do, li disse; Fratello hai raggione, perche io

sono goffo, & ignorante, nè haurei douuto

montare sù questo pergamo , ma mi icusa_,

l'obedienza, che me l'hà comandato . Con

che restò confusissimo quel suo mormora

tore. Vn giorno tornando dalle carceri,

oucal solito hauea date le suelimosinc,ca-

minaua molto afflitto, e dimandato da vn

suodiuoto, che cosa hauesse : ri spose, che si

affliggerla , perche non douea tornare più à

quelle carceri per visitarci carcerati ; e cosi

fu , perche pochi giorni doppo si attaccò il

fuoco à quelle carceri , e si bruggiorno cosi

morte de'priggionieri , e le carceri si trasfe

rirono in altro luogo . Era entrata vnadò-

zella per monacarsi in vn Monastero di Va

lenza, quale pochi giorni doppo vinta do

graue temanone , determinò di tornare al

secolo . Andò à parlarli questo Seruo di

Dio, e gli apportò molte raggioni, perche»

douea vincere la tentatione, e restare nel

Monasterio, conchiudendo, che sefuffo

vscita sarebbe morta pochi giorni appresso

con pentimento di questa sua leggierezzo.

Non si curò colei delle minaccie, ma vscita

imparò à sue spese quanto quel Seruodi

Dio l'haucsse detto il vero, perche trà po

chi giorni se ne morì pentita , e dolente di

ciò che hauea fatto.

Nè fù solo questo dono gratuiro,con che

fu illustrati dal Signore , perche fù adorna-,

to anco con quello di far miracoli , alcuni

de' quali rapportarcelo . D. Isabella Bogh

hebbevna pessima grauidanza, tanto ene i

Medici li dauano poca speranza di vita ' si

raccomandò ella al nostro Fra Domenico»

quale promise di voler pregare il Signoro,

acciò la facesse partorire felicemente, e fat

tane oratione li disse; Sta pure di buon cuo

re, che haurai felice parto,ecosi fù,che par-

tori con molra facilità, se bene la creatura^

nacque mezza morta, e la madre poco dop-.
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po fù à pcricolo di morirc , onde venuto à A rebbe bastato per tre, ò quattro personc , ri.

. visitarla questo Scruo di Dio, doppo moite fposc , che Dio l'haurebbe facto bastacc pet

narolc di spirito, li diffe : E' poslibilc D. Isa- tutti; & in fatti mr»i

bclla , che volendo il Signorc plgliarsi que

sto bambino per il Cielo,lo vogli priuarc di

tanto bene . Non vedi » ò Padre ( rifpoie á

ciò l'afflit tisfima madre ) che mio marito c

fuora , & in sapere la nafcita di questo fan

ciullo, defídcrarà di vcdctlo, c se lo troua_»

mono, ne sentira sommo cordoglio, prega

áunqueil Signorc,chc lo conserui in vita_,,

almeno sirto al ritornodel padre . Espresso

ciò con tal lest timento, che il Scruo di Dio

mosso á compassione, recitò l'Euangclio di

S. Giouánni sù la sua testa , indi prese il fan-

ciullo stellc braccia,c postolí il suo deto nel

la bocca, lí disse ; Giouanetto sù stá buono ,

cmamma; cchiamata lanudrice gliordi-

nò > ebe li dasse á mammaic • Ripugnaua_,

colei > che hauea fperirnentato più volto

doppo ester nato di darli da ma mmarc,c già-

mai hauea prcíà la tetta: pure corne il Scruo

di Dio istaua, che se li dássc, quellâobedi, &

il fanciullo mammò. All'hora cidiffc.Hor-

sù questo fanciullo dimani starà meglio, c#

poidimani starà m tutto sarto; e cosi auuen-

nc, perche il terzo giorno niadre > e siglio

stierono perfettamente saui . Nella Villa-»

di Scdriglias cra vna donna assidrata , & at

trait a, chiamata Isabella Polo» quâle hauen-

do inteso, che il rìostro Fra Domcnico era_>

in quella Terra di pâssaggio.si fè portarc al

la sua presenza/perando, che se hauesse pos-

suto toccarlí l'fìabito sarebbe guarita . Nè

reilò mgaanata la sua pia credenza, perche »

venu ta alla presenza di questo Seruo di Dio»

li dimandò la sua benedittionc , & ci li disse

alcunc orationi,quali ei solea recitare soura

gl'infcrmi, c colei subito si alzò fana , fiche

quclla che era venutasù l'altrui dosso, e che

neanco per il letto si potca muoucre senza

aiuto, se ne tornò á casa co'suoi piedi senza

ester nè meno sostenuta da al tri . Nella stes-

sa Terra Isabella Fucntcs hauea per otj

ni renuta vna piaga stimata incurabil

piede sinistro ; ma preso vn pocodi acqtía_»

benedetta dal nostro Fra Domenico se no

lauò la piaga , dalla quale vscirono tre , ô

quattro pezzi di carne putrefatta.e senza al-

tro medicamenro tre giorni doppo restò

persetramente fana, L'istcsso giorno, che

siiccesse questo, il Signore oprò in quel me-

desimo luxjgo vn'al tra roarauiglia per mez-

zo di questo suo Seruo, perche douendo sa.

lire vn montepetbenedíre i tefminidiquel

la Tetra, vn si»»fi>a»»ïi«» w**»* '—

_ — „-»vma. idiio Daitare per

tutti; & in fatti tutti mangiorno , e beuero-

no sino che si satiorno, con mol to loro stu-

pore, senza che mancasse mai la poca proui-

sione 1

In Loscos sua patria li portorno vn fan

ciullo di otto , ò noue anni , che caduto da

vna sinestra molto alta, cra stato per duo

horc senza rcspiratione, fenso, ò moto , te-

nuto da tutti per morto,c prendendolo egli

nellc braccia, li disse alcune orarioni.e subi

to tornò in vita perfettamente sano cÔ ma-

rauiglia di tutti i çircostanti . Nella Cittá

di Valenzasanò vna donna chiamata Anna

Sances da vn grauc, & incurabile tumoto ,

Con darli vn pocodi pane da lui benedetto.

B In vrtluogo vicino áTeruel glivfcì all'in-

contro vn sordoi e muto, & inginocchiato-

seli dauanti lo pregò con cenni,che haueffe

di lui pietá 1 onde ei li recitò alcune oratio-

ni sù la testa, e subito si parti, per non si tro-

uarprésenté al tumul to, che haurebbe fatto

ilpopolo, perche il sordo, e muto subito

parlò, Scintcscjanzicssendovcnuto á tro-

uarlo vnodi quel luogo , & à dirli , che pre-

gasseDio per lui.mcntrccon le sueorationi

hauea sastato vn sordo, c muto, risposeche

qucllo non cra stato effetto délia sua santi-

tà, ma délia vrrtù dcll'Euangclio, che hauea

recirato sopra quell'huomo . Altrouccon

la sua sola benedittione sanò vn fanciullo,

che con vna incurabile rottura paxiua estre-

mi dolori. Con la stessa in Saragoza ncl Mo-

) nastenodi Santa Fede sanò vna Monaca_,«

che patiua dolori di sianco , con sigliandoli ,

che si raccomandassc à San Stefano Proto-

tnartire. Ad vn'altt^JSuora deU'istcffo Mo-

nasterio , che spessa*fcra tormentata dalla_>

podagra.racconundò ladiuotionc alla Saiv

tistîma Trinitá , asticurandola ,che mai più

patirebbedi quel maie, e tanto auuenne . A

Suora Isabella Vbid Monaca del detto Mo-

, «a, nasterio curò di vngranmalc diocchio cô

1 ^fiarli vn segno di Croce , c comandarli , che

Glisse diuota di Santa Lucia. Etèdanotare

l'humiltàdi questo Seruo djftip.che in tut

ti quefti miracoli vo}lê sé«!pre coprire la_#

virtù suâ, atttibuendo le gratiè ad altri Sart,

ti , con farc che i pàtienti si raccomandassc-,

roadesfk Eragia* ridotra aU'cstrcmo d*_»,

D grauc infcrmitincìla Cittá di Valcnza An

na Gutticres de Câurera vecchiadi scttan-

ta anniï 3c ci fù à visitarta , e posteli le mani„avmu4 vmuna , c poitcii ie man*
— ... uiume per oeneaire 1 terminidiquel- fui capodi disse; Buona vecchia tu stai mol-

la Terra, vn suofratelloporròsecovn po. tomaie,c giá vicinaâ morte, manon dubi-

<o di pane , & vnvasocontrecarrafedi vi* tafc, perche presto verrai à vedermi ncllaj

no ,& andando con lui molta gente, cho portaria del ConuçntOî c tanto bastò, per-

crano più di venticinque pcrsonc,voll«,chc che subito guarissc, fiche il seguente giorno

tutti facessero colationc con quel pocodi fialzòdi lctto, evenne in Conucnto à riu-

pane , e di vino : & hauendolo auuiíato il gratiare il Seruo di Dio per la licuperat&j

Jratello > che quel che portauano non hau- íalute .
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In partieolarc però fù stupcndo il nostro j

Fra Ûomcnico nella moltiplicationc , chej

fi faeeagiornalmente délie limosine nclla_f

fortaria,poichc esiendo ci liberalislìmo con

poUCti , donaua loro lc limosine congran-

dissima considenza in Dio, che non li man-

catebbe mai chc dare ; & in fatti fù oflerua-

to dâ moltì in diucrsc occasioni, chc la rob-

bacresceua mirâcolosamcntendlc suc ma

ni, onde taftto era i lui il dare à trcnta,quá-

toàtreccnropersone, bastando la stefla..

quantità dipane, chc si era procurata per

trenta à prouedcrccopiosamcntc per trecc-

to . Vcnne vn giorno alla porraria così grá.

numerodi poueri.che il Seruo di Dioandò

dal Supcriorc, perche se li dasle più panc.ej

venendo con lui alla portana.aprì la cascia,

oue non nc hauca lasciata nè meno vna mi

ca, c ncll'aprirla vi trouò duc ceste pienc si-

no al fommo di bcllissimo pane , onde egli

alzando gli occhi al Cielo , ringratiò il Su

gnorc, che con tanta libcralità To prouedea

di robba per dispensarc a'poueri . Era vn_>

giorno andato alkcarccri insieme col Pa-

dre F. Michèle Àbadia Sottopriorc dcl Cô-

uenco dc'Prcdicatori di Valenza per dare al

solito la limosina a'poucn carecrati, & ha-

uendo fini to di dií'pcnsare vna gran canestra

di pane, giunscro due poueri, che non ha-

ueano poflsuto venir prima ; e quant unque

così egli, corne ilSottopriore, e duc Studê-

tisapcano,cheil paniero cra giá cuacuato.e

che non vierârimasto nè meno vn tozzo

di pane , pure egli ordinò , che li portassero

quel la cesta nella maniera come staua, e po-

stcui lc mani , cauò appunto due bianchiísi-

mi pani, quali donò á quei due poueri , chc

erano venuti tardi . Vna fera stando nella

sua portariadi Valenza , vcnne vna pouera

donna á chiederli limosina, c perche ei non

hauca che darli, voile liccntiarla ; ma csag-

gerando colci la sua nécessita , egli mosso à

compaftìone andò alla cafla dcl pane, e ben-

che fusse certo di non haueruenc lasciato

vn boccone, pure confidando nella Diuina

Prouidcnza l'apri, c vi trouò tre bianchissi-

mipani, co'quali rimediò alli bisogni di

qucllapoueradonna. Vnavolta li disse il

Priorc del suo Cónucnto , che hauessc pre-

gatoDio per li bisogni correnti, perche_>

tutto il vino cra diuenuto acetos ma ci li ri-

spose : Andate, chc nel nome délia Santiísi.

ma Trinità tutto il vino sari ottimo; ecosì

fù , che quel vino miracolosamente diuen-

rre così buono, che i Religiosi confessauano

nonhaueredamoltiannibcuuto vino me*

gliorc .

Non poteua il tentatore fofFrirc tanta^

carità nel Scruo di Dio , onde vn giorno

sperando di potcrli fare alcun danno , pren-

dendo forma, & habitodi mendico , gli an

dò âchiedet limosina aclla sua portaiia,ma

\ come ci non haucsie che darli , volea liceá-

tiarlo; pure ilfìnto mendico,dimandò, chc

almcno li donassc vna scudclla , & il Scruo

di Dio per contcntarlo gli la denò ; ma ap-

pena il demonio l'hcbbe nellc mani, che cô

gran suri a gli la scagliò in faccia ; egli però

niente turbato , anzi humile , c patiente si

prostré in terra a'picdi del suo percussoro.

II padre però délia íupetbia , non potendô

sorfrirc tanta humiltá, confuso,e vinto sua-

ni da quel luogo , lasciando il Scruo di Dio

molto contento perhauere così benc supe-

ratoquell'inimico. Lo chiamauano spes-

so per beuedire i campi , e due volte maie»

dicendo lc locuste,c bruchi, che in gran nu-

merodauano il guasto aile vigne, fè,che su*

bito moriflero , c tornando à germogliaru

B le vigne per lc suc interceísioni, ferono ioi

quegl'anni prodigiosa raccolta. Conli..

sua benedittione fè , chc non mancassemai

il pane nella cesta di vna pouera vecchia^ ,

mentre clla fù viua , perche (olca dare mol*

te limosine . Sanò moite infermi tá mocra-

lidifcritcgamberottc da vna rota di car*

rozza, lepra,& al tri mali con la sua benedit

tione, ò con farli il ícgno di Crocc col suo

sputo sopra le parti orTesc.che à volcrli nar-

rarc advno pervno vi vorrebbe vn greflò

volume .

Con queste, & altre marauiglie era tanto

il credito ,e famadiíantiù.di rjucstoSetuo

di Dio in tutta la Spagna , chc non poteua.»

Vseir di Cónucnto per la calca délia gente,

chc corrcua á baciarli la mano,& à tagliarlj

C glihabiti. Vna voita caminando per l*y

Città di Saragoza fù ranta la commotione

del popolo, che vcnne per la sua benedittio

ne , e per haucre qualche particclla del suo

habito , chccome per la calca si viddc à pc*

ricolo di restar suftocato, li bisognò en tiare

in vna carrozza , cben guardato da'Caua*

licri ritirarfì in Cónucnto ; e pure quantun*

que lacarrozzacorresse, cra tanta la diuo*

ÈÊt tionc dcl popolo,chcli correua attomo pei

fertoarla, chc vno ne caddc per rerra , c la-»

carrozza li passò sopra , se benc per l'intcr-,

cestione dcl Scruo di Dio non li fè alcuiu

danno . Diípiaceuano queste dimostrationi

alla suahumiltà , siche spesso sgridauaquci

popoli.chiamandoliidolatri, mentre ado-'

rauanocomeSanto vn si gran peccatortv,

D comeci sistimauadiefferc. E purequella

opinionc non cra solo nella plebc, ma anco

ne'Prencipi.e Prdati.chccorreano aile sue

orationi,comc á quelle d'vn Santo.No solo

era egli amato, ma anco temuto da tutti,s*v-

pendo, chc Dio li scopriua i scgretidc'cuo-

ri, onde quando alcuno staua con qualche**

peccato, tremaua di comparirli auanti , per

che cô esperienza haueanoconOsciuto.che

egli vcdeaTintimo délie loro coscienztv.

Qujndi vnRapprcscntantc in Valcnza^con*
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fessò, chc la sola vista del nostro Fr.Dome-

nico lo fè allontanare da vnacattiua pratti-

ca, che Iungo tempo hauca tenuta con vna

meretrice < Gratiosi furono i casi.chc li suc-

ccssero con due ladri, l'vno de'quali era ve

nuto per xubbare legalline de'.L'infermaria

del Conuento) manell'entrare per la porta-

ria con qucsta intentione,i! Scruo di Dio lo

riprese con molta colcra del furto , chc vo

lea fare. L'altrocra venuto inChiesa per

rubbare vna fcrza di brocato , che staua ap-

parata, & attendcua l'occafione di potcrscia

pigliarc senza ester visto , quando venne il

Scruo di Dio , e corne se nelcuorediqucl

iadro leggcsse ciò che volea farc, lo prcscj

per vn braceio.dicendoli; Andate con Dio,

non vcdetç , che quell'apparato non è no

stro, ma ci esta toprestato, c scvoi lorub- B

bassiuo, saressimo necessitati à pagarlo. Co-

si era egli da tutti amato corne Padre tanto

pictoso, riuerito corne gran Santo, e temu-

to come quei , che penetrando i più occuiti

pensieti dc'cuori, hprcndcua il malc, chc vi

si trouaua.

Ma è tempo giài che per abbreuiâre , ve-

niamo à trattarc délia sua prctiosa mortes ,

che li fù riuclata mol to tempo primajquin-

divnanottc císendoscli aggrauato il dolo»

ie di sianco, e di ftomaco (al quale ei dicdc

sempre pabolo colle penitenze, discipline»,

digiuni á pane , & acqua , e vigilie , nello

quali orando consumaua buona parte délia

noetc) si alzò la mattina , e fè con gran dili-

genza l'inucntario di ciò che tenca perdi-

ipensarc a'poueri , lcuosiì alcuni rcliquiarij, ^

e moite imagini , ponendole in luoghi pu-

bl ici del Conuento; c sotto quelle dclla_.

Beatissima Vergine vi pose qucsta diuota_>

o ra t ionc : jíue Filia Dei Tatris > jlue Mater Dci

Tilq, jlui Sponfa Spiritus Sanâi , Ane TempluttL»

totiusTrinitatis . Predicando l'vltima volta

in Valenza ii giorno di S. Orsola , disse, chc

bisognauastare apparecchiato per l'hora_»

délia morte , c che lui già vi si apparecchia-

ua, sapendpiche la sua morte si auuicinaua»

Quelle,& altre cosd con le quali ci daua ad

intenderc la vicinanza délia sua morte > po-

seto gran timoré ad vna sua rìglia spirituale

chiamata Anna Cábràrízo, che sieracon-

fessatacon lui per ventiquattro anni.qualc

vn giorno li disse: Padre,chc farò io.se V.P.

monrà trà breue ? chi sarà la mia guida , cj

•mio Padre spirituale ? Taci , ci rispose , chc

tu mi segui tarai ben presto, e ci nuederemo

in Ciclo . Quçsto ci disse prima dell*Aducn-

to, & il giorno dcgl'Innocenti , quando ei

morì, già la sua pénitente staua infcrma,c se

bene poi paseò meglio , nondimeno ricad-

de, c seguitò il suò Confeflorc all'altra vita,

corne ci gli hauca predetto . Ncl giorno di

S. Lucia fù con gran prestezza al solito iru

«ucina à chiedet U litnosina per i suoipouc-

Diar.Domcuic. Tom.PI.

A ri.e procurando di hauerne più dell'ordina-

tia , li parue se ne fusse infastidito vno de'

Conuersi, che iui crano •■> al qualc disse egli

con molta sommissione: Non ti fia grauo,

fratcllo,e perdonami, perchenon verrò più

á fastidirui; c tanto succcssc, perche l'istesso

giorno ci fi infermò . Duc giorni prima.,

hauea eglidetto á FraMartinoSuarez suo

Confcssore; Già siamo vecchi, e poco ci re

sta di vita,almeno io nô vedrò l'anno i$oj.

Così postoin letto n'cirinfcrmaria,come

con le discipline , checoncinquecatcnc di

ferro si hauea fatte ogni notte , si hauea rm-

piagatc le Ipalle in modo , che putrefattesi

le piaghc hdauano dolori intensissimi , t>

bruggiando con ardcntisiìma febre , patiua

sete intolcrabile > ma non per qtiesto perde

la serenitá del vol to, ò proruppe in voce di

lamento, anzi srá quci dolori non lasciò di

recuarc il Diuino Orficio , c tutto il Rosa-

rio , di cui fù diuotislimo , sino all'vltimo

siato. Quando era più molestato dalla se-

tc.nuoko ad vn Crocirìíso solca dire : Sitiuit

anima, mea ad te Deum fontem viuum , quando vê

tuun, & apparebo antèfociem Dei mti . Et auui-

cmandoíi l'hora >in che il Signore volea fo-

disfarequesti (uoi infiammati desiderij, si

fè vnaconfessione generale di tutta la sua_>

vita, c perdetto del suo Confcssore , non_»

solo nô si rrouò in esso alcun peccato mot-

talc, ma nèmeno molti veniali, e si acctisa-

ua di alcunc cose , nelle quali hauca più to-

sto meri ta to.che demeri tato: indi dimandò

il Sagro Yiatico.c quando intese cheveni-

C ua, voile vestirsi de'suoi habiti, & vscito di

letto, l'aspettò prostrato in terra , oue rice-

uutolo, restò per duc hore in orationc. Cô

mol to affettuose parole signisicò gli affetti

dclsuocuore, c con profonda humiltá di

mandò perdono a'Rcíigiosi de'difctti com-

messi, e scandali dati: indi li fù amministra-

to il Sagramento dell* estrema vntione , rt-

spondendocgli attentamente i tutte l'ora-

tiom.

Fù grande la calca délia gente , non g ii

pkbca, ma délia prima nobìltá , che venne

à visitarlo , tenendosi per felice chiunquo

hauessepossuta hauerc aîcuna cosa sua per

Rcliq uia . L'vltimo giorno délia sua vita.,

venne á vederlo il Patriarca di Antiochia_,

Arciuescouo, c Vicciè di Valenza , chc in.»

D «gni conto voile baciarli la mano , di chc ei

flaffliffeinmodo, che non potèquietarsi

fino chc hebbe lui baciata la mano dell'Ar.

ciaescouo; Posto in igonia fù il suo corpo

coperto di Corone, e Rosarij, che li posero

sopra per toccarli al suo corpo , e così placi-

damente diede l'anima nelle mani del suo

Creatorc a'î8.di Décembre giorno degl'ln-

nocenti dell'anno itfoa, e dell'età sua 7». tí

mezzo . 11 suo corpo restò così bcllo , chcj

fcrmbraua gli haueste già-l'anima communi-

O o caca
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cata parte di quclla gloria , che godcua ncl A

Cielo , con le mcmbrá agili corne se fussc-

stato viuo » £ subito da' Caualieri , che si

trouorno prescnti alsuo transito, fà porta-

to sù le ípallc in Chiesa, c posto sù di vn'al-

to tauolato; ma bcnche stasse così in alto, c

con la guatdia dcl Yiccrè atrorno , non si

potea difendcre dalla calca dcl la gente , che

veniua à baciarli le mani, & á pigliare quai*

che Reliquiade'suoi habiti, e capelU; nè ba

ilauano mol ti Rcligiosi à toccare fìoii , e_>

Rosarijalíuocorpo. Così fù tcnuto sino

alli 29. di Décembre con lo steslb concorso

di gente . Venncro proeeslïonalmcnte à ba-

ciarli le mani i Religion" diSan Francesco ,

quei délia SantislìmaTrinità, &i PP. Car»

melitani Scalzi; vi venne anco dinuouo

1* Atciuescouo, e Viccrè con tutta la Città, B

c doppo haucrli cantata vna íòilcnnislìma_»

Mcssa con tutta la Cappella Rcale, fù pec»

so sù le ípallc da' Ciurati di Valenzacoru

le loroinícgnc diGiutati, eportato alla_»

lcpolturaíotro l'Altar maggiorc, ouc to*

gliono lepcllirc quci, che 1 n quclla cal«_j

così fertile di Santi muoiono con speciaicj

©pinionedi santitá, & iui accudisce di con-

tinuo >1 popolo pc r necuer gratic dal Signo-

rc pci l'interccll'one di questo suo Seruo>la

cui gloria fù manifesta ra con fpccial riuela»

tionc ad vna M onaca, & ad vn iuo amico.

Manifesté anco Dio la santitá del nostro

Fr. Domenico con miracoli operau doppo

la sua morte . Così vna donna ciccadi vn*-

occhioper vnadistillaoonc, toccando la_>

manodi questo òeruodi Dio, prima che-> ^

fusse sipcllito, ricuperò il vedere . Così vn'

infermo à mortcditpcratoda'Medici, che

già haucaperduta la vista , c lc gli cra gon»

narala faccia , al toce o di vn pezzo di tcla_>

bagnato nd sarigue vscito dalle piaght fatte

nclle Ipallc dcl nostro Fra Domenico pet le

disciplinc.rcsiò m quel punto perfettamen»

te lano. Yn'altro infermo abbandonato da'

Mcdici, echehauea riceuuti gli vltimiSa*

gramenti, toccato cô la cinta di questo Scr-

uo di Dio. subito ricuperò inticra salure^ .

Isabella Nadale stando molto inferma di fc*

bre, hebbe nclle mani vn bastonc, che ìolea

vlarc nella portaria il nostro Fra Domeni

co, t con esta nclle mani addormentatafí, U

parue, che alcuni Religiofi gli lovoleffcro n

togliere, e che cgli lo disendca, con che suc^ u

gliatasi, si trouò senza febre. Nel Monastc-'

rio délia Madalena di Valcnza Suo r Hippo-

lita Castiglio sù assaltta da vna paslìone co-

lica così crudele.che mandaua lo sterco per

bocca; onde it Medico ordinò,chc subito li

dasscro l'cstrcma vntionc, non potendodar-

liii Viatico j ma corne lipoíero fui petto

vn pezzetro délia tunica di questo Scruo di

Dio, senza altro rimedio restò subito fana.

Vnadonna, chectastau ttcgiorni con va

bocconc di carne attrauersato alla gola,che

la sufFogaua senza rimedio , in toccare vbj

poco dell'habito di questo Scruo di Dio,(u-

bitolotranguggiò . Sarebbe vn non volet

mai finire.se si volessero ad vno pet vno rac-

con tare tutu i miracoli, che Diooperò pet

i menti di questo suo Seruo , che lo tende-

ronoglorioío per tutti i secoli j ma questi

bastino.chc danno ad intenderequanto go

da nel Ciclo chi eta così poterne in terra. '

28. di Décembre.

Morte prêttest di Suora. Escolostica Dtsitiu.

Cauata dal Dingo nellasua Cronict,

dilla Proutnciad; Aragona.

DOppo vna santissima vita menata da_,

Suoc hseolastica ncl Monaítcrio di

Santa Catcrina- di Siena delta Città di Va

lcnza, tu senza dubio prctioía la sua morte,

perche essendo stata al Marutino delta Vi-

gì lia dcl Santo Natale , e fatto in efso l'oífi-

cio di Hcbdomadaria.doppo haucr con fer-

uentislìmi atti rcío con il corpo profirato

per ter ra ,quandu si annunciò dalla Canton

nel Martirologio il nalcrmento di Chnsto,

corne íì costuma ncll'Ordinc , gratie al Si-

gnorc di qucfìa sua gran degnationc di na-

scer huomo in vna stalla per noi , dicendo

ellacomc Hcbdomadana,finitoil Martiro

logio» Treuofa in conspeíhtDomim -, in che ri-

spoíe il Churo ; Mon SanStrum eius , caddej

corne morta in terra, e tutto cht presa dalle

Suore nuenisscalcun tanto, c le l'ammini-

strasscro liSagrarncnti , quah prefe censé-

gni di estrema diuononc ; non parló però

mai più parola, ma stiede con somma pane-

za patendo, e purgando tutti quelli difetti,

che poteano impedirla dalla desiderata vista

di Dio. Spiró la íua purislima anima il

giorno degl'lnnocenti dcll'anno

2p. di Décembre.

fita délia Sema di Dit Snor Âgnest délit

Sptrtto Santo . Cauata da vna auttntiu

relattone inuiata dal suo Monaficrio di

Santa Maria di Bettelem délia Cittì di

Valen^a al Padre General: dtll'OrdtnL*

fra. G10; Tomaso Hoteaberti .

NAcquein quella Città questaSeruadi

Dio, che di Valenza hà il nome nella

Spagna Tarracorresc più credo io Pcr'.t'

seonfitte date da' íuoi generosi figli allin-

ferno, che per il valore dc'fuoi Cittadim.K

altti valorosl Campioni . Nobili, e virtuou

furonoifuoigenirori dell'illustri famigHÇ

Císterncs, «cObilettcs ; & il íuo natale tu u

gior-
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giorno di S. Agncsa Vcrgine ,c Marti r*j A

a'zo. di Gennaro dcll'anno 1612. onde di

D. Agncsa li fù imposto ncl battesimo il

comc . Hcbbc ella appena due mcíi, quan-

do morto suo padre restò alla cura tutta_»

délia vedoua madre , chc l'allcuò in compa-

gniadi vn'altro suo fratello detto D. Gero-

mmo, e di vna sua sorella detta D.Angela ,

ambi maggiori d'anni di D. Agnesa , chc in

breue rinfalcò la minorità con l'augumen-

to di virtù, e di meriti , con li quali superò

tutti.

Ncl la sua più tenera ctà cominciò subito

àdar segni dcila sua sutura santità, e prudé-

ea, parendo fin da all'hora , chc douea esser

Madre.e Fondatrice nondivno,niadi più

Monaslcrij, L'esercitij puerili nella sua più

tenera età, non erano li giuochi, c lc pupc ; jj

raa congregatsi co'suoi fratcllo , e sorella à

far diuotioni, ad accomodar Altarini, à sac

procelsioni , c cantare con bocca di lattes ,

imitando lc Rcljgiosc dcl Choro.lodi al suo

Dio; anzidiuenuta aile volte ntirata Ana-

çoreta, saliuasi nclpiùalto di sua casa inaU

cuni luoghi loli tanj,& iui hauendosi di due

bacchette fabricara vna Croce, se la passaua

lungo tempo m orationc ; è però veto* chc

non sapendo ancora.che cosa fusse orationc

mentale» se la passâúa in iaculatorie , & ora-

tioni vocali . Èsercitauasi anche in digiuni»

tmortification) corporali, c fin d'aU'hora_»

dedicata al Signore, à cru con bocca di latte

chiamaua suo Spoib . Li desiderij grandi ,

chc hauca di piacerli, fuggëdo perciò l'otio

con il lauoro , al quale contra l'vso di quel- C

la ctà cra inclina tissi ma , tutto chc lauoran-

dosiapplicaua alla contëplationc dclleco-

se Celesti.cosa.che non hauendo all'hora aU

tro Maestro, ò Padre spìrituale , chc l'insc-

gnaffe, c necessario dire, chc fusse insegnata

da quel Maestro, che promise fare i suoi fc-

dcli docibiler Dei . Siponeua ella all'hora in-

ginocchioni, & abbracciata con vna Croce,

çhe di due legnetti si era formata con tanta

diuotione , & in positura cosi diuota, cho

lacausò ne' suoi, che ve la trouaronopiù

volte .

Da qui nascea , che la sua conuerfationo

non era poi di ciarlc, e burle , corne succède

á fana Lille di quella età ; ma tutta di cosej

spiritual» , c Cclesti . Con tali , e si diuoti

ciercitij giunse all'ctà di ottoanni, quando

si compiacquc il Signore di priuarla anche

délia sua buona madre, cosa,in che ella hcb

bc occasione di conoscer più chiaramente

quanto fallaci , c fugaci fusscro h beni di

questa vita, chc con il tempo vola , e presto

con la morte si cambia ; epassata sottola_>

cura di vna sua zia di conoíciuta virtù , in-

fieme con gli altri fratello , c sorella, vi per

sisté con l'istcsso tenor di vita fino all'ctà di

vndeci anni , perse ttionandosi semprepià

Biar .Domenk. Tom.Vl.
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nelle virtù,quanto più si perfettionana con

l'età il conoscimento del iao sommo beno.

Gionta à questa ctà,chegiàparea poteffe

passarc à prenderc stato sotto il conseglio

délia sua zia elesse qucllo di Monaca Òau-

strale ncl ReligiosiiTimo Monasterio di San

ta Maria Madalcna dclla Città di Valenza,

ch'è dell'Ordine de'Predicatori, c tirosli se-

co col buono escmpio anche la ÍU3 sorella

Angela, che in sua compagnia rinserrosli

ncl detto Monasterio, ouc visse, c mori con

opinionc di ottima Religiosa. Nè tardò

troppo à seguire ilsuocícmpio il fratello

D. Geronimo , cheentrò ncll'Ordine dclla

Santissima Trinità Redenttoncdc'cartiui ,

doue doppo hauer occupate lc prime Cate-

dre, c posti dclla sua Rcligione, visse, c mori

pochi anni sono con opinionc di ottimo

Religioso.

Vestita che fù dclltiabito la uostra Suor •

Agnesa, parue subito, chc non cra nouitia*

ma veterana ncU'acquisto délie virtù, men-

tre sapea cosi benc auanzatsi , non solo aile

altre sue Compagne , ma aile più veterancj

nella Religionc . Era la prima nel Choro,e

l'vltima ad vscirne. La piùamica di mor-

tisicationi, c di penitenze . Otfcruantissima

délia sua Regola, nella quale subito si fè si

verfata, che potea inícgnarla ad altre. Te»

nacislima ne'suoi íanti proponimenti,efer-

uorosa nella frequenza de'Sauramcnti. Nel-

l'humiltà, ncU'obedicnza , nella purità de'

costumi, & in tutre l'altrc virtù si resc vero

spccchio.epcrfettiffimo cscmplarc. Cosi

auanzatain tutte fece la sua iòlicnncPro»

fcílione alli 27. di Gennaro 1629. c con la_,

nuoua obligatione de'voti crebbero in Ici li

feruoricon tanto auanzo, chegià impen-

nate l'ali délia contemplationc , e dcl Dim-

no Amore, tutta si applicò alla contempla-

tione de'Cclesti misterij ; onde la sua viti_,

parca più Angelica, che humana ; cgli suoi

feruori, che à momenti crelccano , parca si

volesscro fare fclicemcntc emoli dtquclli

dellipiù ardenti Serafini . Diecianni spese

ella nella vita contemplatiua , acciòche si

riempisse di quelle Celesti ruggiade, che ar-

ricchiscono l'animedi chi da douero si dá i

questo santo eícrcitio di orationc, doppo li

quali essendo gi à ripieno dcl Céleste fpirito,

non corne canalc, ma secondo lamellìflua

dottrin3 di Bernardo, corne conca scnza di-

minutione del suo spirito potcísc escreitarsi

nella vitaattiua, diffondëdo li tcíori di vir

tù, di che era ripiena l'anima sua. Li venne

pensiero di fondare vn Côuento di nuouo,

doue cô ogni rigore si osscruassero lc Sagre

Costitutioni dcl suo Ordinc, &cssendoli

approuato il pensiero , con molta orationc

lo negotiò con Dio , essendo assai diftcilo

ad vna Monaca pouera , e rinserrata questa

imprcíadi nuouc fondationi, ma corne esta

O o 2 era
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cra tutta fondata in Dio , & in csso hauca_> A

postâ U ítia speranza, che cottie lui l'hauca_>

inspiratoad imprcnderla, l'haurcbbe aiuta-

ta in ogni distîcol ifysc. tnbulationi, ò pcrsc-

cutioni j chc tìon sdit poche quelle , che st

muouoríocontra gl i Au tori di simili impre*

se ; Quel Signorc, che l'hauea inTpifató,la_>

piouiddé dunque, e con l'aiuto dél Dottor

Egidioîruglcncla PresbitcrO, e Collégial

perpétuodel Collcgio del Corpus Domini

di Valcnzâ, che offersc la dotatione per la_.

prcdëttà fondations, e la direttiohe del pit*)?■'

detto suo Còscssore Fra Franccsco Fachar-

do imprese là fondadonc del nuouo Mo-

nasterio in vn luogo vicino la Cittd di Va

lcnzâ detto Villa Rcalc. Quanto fussero

grandi le con tradi ttioni , che lòpra di ciò ll

hebbero à vinecre, si può argo mentare da_, B

qucllo, che in simili fondation! tanto con

trarie all'inferno soglibno succedere ; ellâ_»

pcrò le superò costante,e fondato il Mona-

îterid ; quale vol se st intitolásse del Corpo

• di Chriíto , vi passò á vinefe ineompagaia

di sua íorella Suor Ángcla, e di alcune altre

Monache desiderose di più rigorosa osser:

uanza l'anno 1639- c con tigore grande si

cominciòrOfferuanza RégolarC.lascíando-

ui à tal'cffetto alcuni santí , e prUdentifiìmi

ordini il Padre Maestro Fra Franccsco Crc-

spi di Valdauura, all'hora Prouinoale délia

Prouincia duíAragona, e poi Vcscouo di

Vichcin Catàío'gna. Non volse la Madre

Agnesa ester Priora, corne quella , che fug-

gendo gli honori , stimaua aíTai l'obedirej

più, che il comandare; ma sapendo^hc dal- C

l'educationc délie Nouitie dipende tutto il

bene de'Monasterij > & il principal fonda-

menrodeU'olíeruanza, sipresc l'officio di

Maestrà di Nouitie, quale esercitò con tan-

ta gran santitá, prUdenza , e vigilanza , e fù

talc la sua VittU, chc oltrc alla per set ta edu-

catiohe di moite Religiose,che sino ad hog-

giconscruaho fìorita l'ostcruanza in quei

Monasterio, siacquistò tal nome in tutta

non solo Villa Realc , ma quclla Comatca ,

chction la chiamauano conaltro nome,chc

délia MonacaSantav

Non lasciò U demonìo di pcrscguitarla.*

*q quel tempo con moite tcntationi, & il

Sia^rorc di rcgalarla coh moite infermitá j

maclV^íupcròciUellccondisprcggiarle, &

acquistò .'lftlcritodi questccorl vna inuittà D

patienza . L'Amordi Dio pcrò ,çrrc domi*

naua tanto qucst'anima, Hon lasciandola mai

Siuíctanell'opráre, à gloria del suo Diletto,

c, che doppo iî-ànni ddlà fondatione del

Mohasterio di Villa Rjeale» ne intentaísc»

vn'altronella Villa di Carcàffcnte sotto 1o

stesso titolo del Corpus Domini ì c benche

contra questa seconda fondatione se l*oppo-

nesse vn'affai più rapido torrente diopposi-

tioni,e trauagli, jperche per opra del demo-

ilio sc li armarono contri alcuni intéressât!;

che li riuoltorno cotra quclli , che piùl'ha»

Ucano daaiutarc , quale erano il Clero , o

Gouerno délia medesima Villa ; la paticnza

pcrò,c prudenza dclla Scrua di Dio le supe.

iò alla sine, c si fece la fondatione passando.

ui esta Madre Agnesa con altre Monache i

fondarui l'anno 1654. lasciando pcrò iiu

qucllo d i Villa Rcalc à mantenerui l'intro-

dotta osseruanza la sua fan ta so relia Suor

Angel a , che doppo hauerlo gouernato per

lo spatio di sei anni Priora , e due da Sotto*

priora.senepassò à godere gli amplcflì dd»

lo Sposocon talc opinionedi santitá ,cht»

nelCapitolo Prouincialc dclla sua Prouin

cia di Aragona si fà di esta gloriosa mémo-

ria tra'nomi di quclli , chc Sanftè , &gkriosi

obierunt »

^Perdiecianni reste cita corì somma prtt-

dèza, rcttitudince santitá quel nuouo Mo-

nasterio, c ndottolo ad vna persetta oflièruá-

za.li fù vn giorno ordinato dal Signore.chc

ritornasse al suo primo Mohasterio dellaj

M ad al cru di Valcnza , perche stando in ota-

tione li disse : Voglio , che ritorni nel Mo»

nasterio dclla Mâdalcna di Valcnza à patirc.

Communicò ciò cl la non solo con il suo

Confcssorc, cheapprotiòl'andata; nia an

che al Padre Maestro Fra Geronimo dclla

Tnnita suosratcllo.chcl'opponca moltiin-

eonuenienti in questa suarisolutione, alli

quai 1 cl la rilposc non poterne far di meno,

petchc cosi cra la volontá del Signorc, cli

racconto cio che nell'oratione l'era auuc-

nuto k Cosi efcguì con le débite liccnzcde'

suoi Supcriorí alli 18. diMarzo dcll'anno

1664. laíciandb attìittiíihnc le sue figlic di

Catcassente -, & tssendo riccu u ta con molto

gu sto dalle Monache dclla Madalena suo

prime lorclle. Upatire,chcil Signercrha-

uca annunciato in quel Monasterio, fù tan

to maggiorc, quanto venutogii dalla sua

mano , con vn'inquiete si grande interioic,

che non potcatrouar ripofo, nèsapeaella

steffa inrendersi, sin tanto, chc senti la inspi-

rationc Diuina,chc non la volea tenerotio-

sa, ma li comandaua at tendeffe ad vna nuo-

ua fondatione »

Era la Madregià vecchia , piena d'inser-

mi tâ,c pnua di quelli aiuti, che ad vna nuo-

ua fondatione son necessarij 5 con tutto cio

Iifùforza diobcdire all'intcrna inspiratio-

ne, e con il mezzo di vn potcnte Caualicte

di Valcnza detto D.Giacinto Sanz huomo

ricco, c senza haucr parínri àchi lasciar Icj

sue ricchcizc , chc l'offersc alla Santa Ma

dre, rimprese, e ridusse à perfettionc alli h

di Giugno 1667. onde doppo ester stata tre

altri anni nella Madalena , passòalla nuoua

fondarkme»chesi fece nella stessaCitta di

Valcnza sottoìhtirolodi N.S. di Bettclcm»

«fùqucsto transit© incompagnia dialttej

Suo-.
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SSaSg^lf^"Z?*?* * *,cahe fo™' c, P!-»lo Veti all'ho», la con

tinua contcmplationc , & orationc meritato delia Nobiltà, Clero» e popolo di

quella nobil Città . Et hora , che doppo la

fendanone di tre gloriose Colonie di Ver

ginella Spose del Nazzareno, la vedano

gii fermata in questo di Santa Maria di Bet-

tclem, sarà lecito alla mia penna di fami vn

breue sbozzo della, sua heroica virtù . Fu

ella sopra modo penitê tiííima, & assai mor- .

liticata. Le sue discipline erano Continue,

& assai rigorose, facendole in luoghi occul

ti, & in tempo, clic la Communità stasse oc*

cupata, acciò non potesse sentire la fierezza

dc'colpi, con che se le daua.» banche ne fussc

poi testimonio il sangue , che vi Usciaua_, .

Eùiasua astinenza incredibile , perche eser

citando nell'atto stesso due virtù, cioè mor*

tisicatione, & humiltà, conscruaua vn sì ri- B

goroso digiuno.contcn tandosi solo con gli

auanzi di pance minestra, che all'altre Suo

re rcstauano>quali pregaua la Procurato» à

raccoglierli per il suo sostento . E con esser

fiata la sua vita vna perpetua infermi ti,giá-

mai volse guastar li digiuni , nè mutar li ci*

bi, scruendosi all'hora di poche herbe , ò ri-

io cotto; e quandp erano si graui, che dalla

fiacchezza si sentiua venir meno, si solleua»

ua con sorbire vn rosso di huouo , il quale.»

però l'era di somma mortifica rione. Fù in

uma mai sempre la sua costanza nel prose»

guire l'incominciato in ossequio della vir

tù, e della Regolare Osseruanza , vincendo

con esse le graui opposition! , e persccutio-

ni.ch'clla hebbe per tutta la vita; e massime

quando fondò il Monasterio di Valenza.,. C

che parue l'infèrno tutto congiurasse a'suoi

danni, siche ogn'altra si sarebbe sgomenta

ta, che non haucsse hauuto la sua virtù. So

li solleuò ancora contra vna grandissima-,

persecutionc di alcune persone, che l'infa

marono in mille guise , e benché ella si po

teste difendere , e con chiarezza mostrare la

sua innocenza, non volle farlo, ma remise.»

il tutto al Signore, il quale doppo hauerli

data molta occasione di merito, fè chiara al

mondo la sua virtù > e scoprì l'iniquità de*

suoi calunniatori , in guisa che sarebbero

stati; con rigore castigati, come meri tauano,

s'ella non l'haucsse con altretanta efficacia.,

impetrato il perdono, con quanta partenza

haueane prima sopportate l'ingiurie. _

Più grande fù la sua patienza in soppor

tate 2 5. anni di continua infermità, non tin

nendola in tutto questo tempo lasciata mai

lafebre, & vno esercito d'infermità , e di

dolori, che hora ad vno ad vnchora più in

sieme , hora tutti vnitamcnte la tormen ta

uano ; e pure in tutto questo tempo giàmai

mangiò carne , nè mutò alcuna delle auste

rità del suo Ordine , & accudì con la Com

munità al Choro , nel Refettorio , e con_.

l'austerità, che di sopra si è dcttOi è vero pc-

le , nella quale il Signore la ricolmaua di

gran luce per poter consolare , e consultare

le sue suddite, e consolarioni così grandi

per il suo spirito, che la faccano andar sem

pre assorta in Dio,c li dauano sorza per sop

portare costantemente le auuersità, & infer

miti , che di sopra riabbiamo accennato .

La tirò finalmente il Signore à se in età di

56. anni, e fù la sua morte santissima , con

forme era stata la vita, al li 29. di Dcccmbre

1668. Grande fù il concorso di gente , clic

per la fama della sua santità vennero a'suoi

funerali , quali se li celebrarono con gran_>

pompa,comc á Fondatrice dei Monasterio,

e predicò la orationc funebre in sua lode il

Padre Gio; Battista Catalò della Compa

gnia di Giesù, e fù sepolto il suo corpo nel

la sepoltura commu ne,ma doppo l'anno se

guente del 1669. aperto il sepolcro per tras

ferirlo in luogo più decente , fù ritrouato

incorrotto, & intiero; onde con molta ve-

ncrationc fù posto nel nuouo sepolcro ap

parecchiatoli: e cosi ncU'csèquiccome nel

la detta traslatione fù grandissimo il con

corso di popolo , che à gara si diui seco gli

tubiti in pezzetti, riceuendoli come prc uo

se Reliquie .

19' di Dccembre.

Vita, dì Suor Maria Madalena Cirrosa Du

chessa d'Andria Meme* Claustrait. Ca

ttata da quella chescrisse ti Padre Scipione

Sgambati della Compagnia di Giesùjfam-

fata i» Roma Canne delSignore 1 $5 3 .

DI vna non men virtuosa Dama nel se

colo, e coi marito, che perfetta, e. san

ta Religiosa nel Chiostro hòdascriucre in

questo giorno la vita , che non men alle Da

me nel secolo può semi re d'idea di ogni più

nobil virtù, che alle Religiose Claustrali di

specehio di ogni più Religiosa perfettiouc.

Fù questa Suor Maria Madalena Carraia-, ,

che fù Duchessa d'Andria, e Contessa di

Ruuo. Fù suo padre Luigi Carrata Prin

cipe di Stigliano, e sua madre fù D. Lucre-

tia del Tufo figlia del Marchese di Lavel

lo , che poi passata alle seconde nozze col

Marchese del Vasto, fù madredi D. Innico

d'Aualos Marchese di Pescara , cdel Vaste

Da si nobili , splendidi , e potentissimi pro

genitori venne alla luce questa gran Scrua

di Dio l'annodi nostra salute 1 566. in vjl.

luogo tra il gran numero de' posseduti da-»

suo padre appartenente al Principato di Sti

gliano chiamato S. Archangdo , e nel bat

tesimo li fù imposto il nome di Maria. Fin

dalla sua più teucra infamia cominciorno à

veder-
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vedcrsi gli abozzi di quelle perfcue virtù , A

clic poi tâto illustrorno la vita di qucsta gra

Principdïa; sopra tuttc pcrò trc all'hora nc

spiccaiono à marauiglia , cioè vna gran ca

ri tá, vna bumilissima obcdicnza a'maggio-

rij & affabiltá co'pari, c co'minori : fie vna_»

tenera diuotionc al Signore, alla sua Santis-

slmaMadrc.&a'SS. Eradalodar Dioil ve-

ëerc vna fanuulla di si tenera ecá tanto be-

nc inclinata ad hauei pictá con li poucti, e_>

bisognosi, chc non sapea paílar giorno ,che

slon hauesse fatra qualehc opra insigne di

caritài dandolarghe limosine* visicando,

consolando , c seruendo con lc proprie ma-

ni l'infermi.anched'infermità piùstomaco-

se, & abomincuoli.toglicndosi (in dalla sua

propria bocca tutti quci regali,di che tanto

abbôdaualasuaopulcniistimacasa per sol- B

leuarne i poueri, per riercarne l'infcrmi.La

sua diuotione poi era rara , il luomaggtor

gusto era aílìstere a' Diuini Ofhcij , & alli-»

Messe . Non attedioíïi mai délia lunghez-

za, c prolissità di eíìi , c vi assisteua tu tta di-

uotainginocchioni , e con raccoglimento

jnterno si grande, chc causaua diuotione à

chila miraua . Ma sopra tutto scopri ia_>

quclli icncrianni Vna gran pietâ,e diuotio

ne Vetfo laBeatissimaVerginc. Vna ima

gine di essa lc fù donata vn giorno cosi di*

uota, che in essa poi escrci tò li più teneri af-

fetti délia sua diuotione, St elperimcntò da

essalecarezzcpiùsaporose del suospirito:

onde non se la scompagnò mai da se • anche

Bc'moltiviaggi.chccoml Principe suo pa

dre faceua, visuando gli amphssimi Stati , C

chc tienc in Abruzzo, Basilicata, e Terra di

lâuoro:& in qlialuhque luogo cl la albcrgas-

se, behehe per vna solâ notte, il mo pensic-

ro cri il vedere di trouar luogo nella sua_i

stanza atto per fare V Altarino, che pùítatf»

lc seco traheua per la suadiuota imaginée ,

ponendô ínciò soio tuttalasicurczza,e cô-

modità del suo albergo : auanti di essa , per

lungo,ctrapazzato, chcfuflse stato il viag-

gio, s'haueua el la prima di riposaríì da ingi-

nocchiare auanti diessa, e trattenersi per

larga hora in oratione , di chc accortasene-»

la madre, e per tenerezza diaffetro creden-,

tio , che i'haucffe ciò da incommodar la sua

salute, erte sgndò lafanciulla, mapiùla_>

balia.chclascruiua, perche ce lopcrmet-

tesse; ma ella seppe schcrmirsi da questi col-

pi.che dalla tenerezza materna con fkrezza

li scagliaua l'inimico, fiche prosegui le soe_>

orationi senza farne più accorgere , & ìílj

conseguenza inquietare sua madre .

Così andauasi auanzando D.Maria.quan-

dopermaggior suoprofitto spiritualcpiac-

que al Signote di torgli cô la morte il Prin

cipe D. Luigi suo padre da Ici teneramente

amato; onde lo senti al maggior segno . Era

âll'hoia elladi i2.anni, c subito fece propo-

ni mento di leuar l'affetto da ogh'altracrel-

tura,che potesse ai-meglio esserfi toi ta, onde

alli piedi di vn Crocifìsso prostrata se lo pro

se per Padre in luogo del defontogenitore.

Si vol se la vedoua Principcssa doppo la_,

morte di suo mari to, corne ancor rnolto

giouanc, ntirarsi in compagnia délia fígtia_>

D. Maria,corne in luogo sicuro.e per il buo-

no allicuo di essa net Religiosislì mo Mor.a-

íterio di S. M areelli no , chc è di Monacho

Bencdettine in qucsta Citcá con sonimo gu

sto délia buona figlia , chc li parue entrart»

in vn Paradiso.e con dessderio di non vicie

nt giàmai ; e subito , corne se non già suffi»

clla entrata per éducation? t ma per Rcli-

giosa, cominciasse il suo Nouitiatoj co-

si dalle velu in poi , nul la clla differiaa dal«

l'altrc Monachc . Nel Choro tra la prima,

c vi assisteua, e salmeggiaua con piùmo-

destia, grauitá,c diuotione diqual si sia non

solo Nouitia , ma più veterana, c périma-»

iRcligiosa.cosine'digiuni, nclle discipline .

& in tutti gh altri escreitij spitituali , c di

Communitá; scruiua alla mensa , & in altri

orhcij contanra puntuahtà, egodimento

del suo spirito , che li parea di ester gion ta_»

alla sua rerrena bcaritudine , vna iol cosa.»

l'amareggiaua vn poco questa suaamata fé

licita , e ciô era vna considérations troppo

eccedcntc i hmiti délia sua capacità inetá

così tenera: onde vedeasi , che fin d'all'horâ

era l'anima sua illustrata da Celesti sblcndo-

ri,che si nobili íensi di spirito l'uifundeano.

Cnnsideiaua clla.chc tutto ciò chc fàcea-

no queile Suore,acquistauâ dall'obcdieDza,

con la quale lo faceano,nuoui,e più alrigra-

di di mento; e senriua gran pena, ch'ella nd

far tutto quello.che l'altrc faceano, non ha

uesse da cfser partecipe di quel merito , co

rne chc non facendole per obedicuza, c st»

ne lagiiò di questa sua mala sorte, tanto che

venute le sue quercle aU'orecchic dell'Ab-

badessa: qucsta pcrcúslsolarla, quando h-b-

be á fare lc Oftìciali del Monasterio , diedt»

l'obedicnza anche à D. Maria , e la fece In-

fermiera; & clla riceuendola con grandisfi-

mo gusto csercitò qucllo osficio, chc per ci-

íer di tan ta cari tà, era di sonimo suo genio»

con tança soliccitudine, & attentionc, chcJ

recaua marauiglia aile piùperferte, evetc*

ranedel Monasterio, çonlequali, cnoiu

con lc sanciullc suc pari, clla più volcntien

rrattaua non già di passatempo.ò di gale.co-

me è proprio di quella età, e di chi aspett*-»

ntornar al sccolo,& al stato di matrimonio»

ma di punti di oratione.e di mottificationi-

essendo clla prontissima à porreinesecutio*

ne quanto da quelle l'era circa di ciò iníc-

gnato.
Ma hoimè D. Maria, che il riposo si doi'

cc di questa vita à te sì grata , non è ancor»

pet te, Surge,chc lmga,&- afpera tibi rejìat r«*

pti-
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prima che gíunghi à qucsta vita beata : & A

cccoti appunto te ne da la nuoua cô esprcs-

so comando, à chi non puoi rcplicarc , tua

madre: ella tutta attenta à collocar la figlia

in matrimonio con perfona eguale alla sua

gran nascita , hauea per mezzo de' suoi pa-

renti trattato , e concluso matrimonio trá

la sua fíglia O. Maria, e D. Fabritio Carra ta

Duca d*Andria, c Conte di Ruuo,Signorc_>

délia medesima casa de'Carrafi detti délia.»

Stadera,c peruenicmedallo stesso ceppo,cbc

lacasadiStigliano, cioè daU'isteffo Anto

nio Malitia Car rasa , che fù principal Mm i-

strodichiamarc liRè d'Aragona aldomi-

nio del Reame di Napoli; & ella in fatti.bé-

che con gtandissìma ripugnanza di lasciarc

quel ílato cosi per lei pieno di quietc.c dol-

cezzc di spirito per passarne à qucllo del ma* B

trimonio, chealdisuori apparendo tutto

festa, egioconditi èàchi tiene alcun tan-

todisenno, edilume, tutto nelsenocol-

tfìo di acutiilìme spinc , li conuenne obedi-

rc,& vsciredal Monastctio, e porsi fui mar-

tirio ddl'abbigliarsi , benche ella sempre^

costante si protestò, & il mantenne ,di non

voler mai quei liíci, e bellctti , co'quali la_»

vaniti délie donne sempre mensogmcra_>,

suole fin fui volro csgorre à gli occhi altrui

vna bugiarda bcllczza. Cclcbraronsi le noz»

ze con quella magmncenza.che á tali Pren-

cipi íi douea: doppo di che, il Duca si ritirò

cô la moglic nclli suoi Stati,andando ad ha-

bitarc in Andria Cittá principale di esso .

Non cra più che di 14. anni , quando si

casò la Duchessa, e purcin si pochianni te- C

ncatanto di se n n o , e si gran massa di virtù

hauea acquitta ta , che & al Duca suo mari-

to,5c alla Contcssa di Ruuo sua suoecra fer-

uiuadtescmpio di prodigiosa virtù. Ella

meute hauendo in se diquelsasto, che à

Dame délia sua conditionc , e délia sua ctà

pare connaturale, tutta humilc,fcmpre riti-

xata ncile suc stanze, era intëta ò all'oratio-

nc,ò al lauoro . Sopra tutto facea restar ma-

rauigliato ogn'vno.che vedea la soggettio-

ne, obedienza, & ossequio , che alla vecchia

Contcssa sua suoeera ella portaua . Non vi

è cosa più malageuole in vna donna passatà

à man to per comandarc almeno alla fami-

glia, giàchc si soggetta al mari to, l'hauer ad

ester defraudata da tal dominio.anzi l'hauer

non solo da dominarc, ma da soggettarsi al- D

tresi atl'al ttui vclontà , anche ncile più mi

nime facende di casa . La vecchia Contcs

sa, corne quella, che era auuezza ad ordina-

re, e comandarc il tutto,non solo nô si spo-

gliò punto di tal comando per farne partej

alla nuoua Duchessa Sposa , ma arrogatafl

altresi nuoua autorità sopra l'istessa Du

chessa, volca, chependesse in ogni cosa da*

cenni suoi, non lasciandola libéra nè men_»

dcli'attioní suc pcrsonali , le facca bca escr-

citare quella obedienza, ch'clla con inuidia

aile Monache ambiua ncl Monastctio di

S. Marcellino, epurc non era dinatura_,

mol to stemmatica, nè di quelle di poco spi

rito, e di si poco talcnto , che non si curano

di obedi reperche non fan comandarc, anzi

che m ciò, corne appreslo vdirai , hauea ha

bilita si grande, che non solo la sua perso

na, c la sua famiglia potea con économie,

ma il Stato tutto del Duca con prudenza , e

politica più che raaschile reggerc , c gouer-

nare . Con il Duca poi suo Conforte era sì

grande il rispetto, e l'obedienza , che li por

taua, corne quclli, che riconoscea datoli

da Dio per capo, che non si può con parole

esplicarc . Con li sudditì, e vassal h vniuain-

sieme ammirabilmente maturità ,e ritegno

di padrona con la mansuetudine , & humil

ia di Santa,astinendosì lin dalle parole di co

mando , c di impeno per ostentare anche.»

nelle voci quel fasto , che santamente ípreg-

giaua, con corresia li rrattaua , c con beni-

gmtá hchicdeaciò che li facea bisogno;ori-

de si hauea legate la volontà, e'l'atfetto di

tutti li scrui» e vassalli ad amarla più corao

Madre,e riuerirla corne Santa, clic à temer-

la, c lh mar la corne Padrona ; vna sol cosa.»

prouaua ella assai dura, & cra, che cô la sog-

gettione délia Contcssa nô potea á suo mo

do íoecorrere le nécessita del suo prosiìmo,

corne poi fece, quando essendo vedouastie-

dc in sua libcrtà il dispensarc limosinc , co

rne á suo luogo diremo.

Ma non si haurebbe ella tri quei fasti pos-

su ta mantener così hu mi le , manfueta , Sc

obediente, se con gli escreitij di orationc.c

mortisicatione nô hauesse fortificato il suo

spirito. Si confessaua ella aU'hora,c per tut

to il tempo, che stiede nel secolo.con li Pa-

dri délia IUustriílìma Compagnia di Giesù,

fche ò có l'occaíîone di prediche , ò del vi-

cino Collcgio di Barletta , procaraua hauer

sempre alcun Padredi eslì perconfessarsi , e

quclli Santi Religiosi con l'ottima lordi-

rettioneprocurauâno sempre in essa l'augu-

mento délie virtù .Ni furono mal contraci-

biati , haucndO ottenuto da essa vn sigho ,

che fatto loro Religiofo fù vno de' più lu-

nlinosi Astri, c fettimoGeneralc délia Cô-

pagnia il tan to famoío nclla santitá , e virtù

Padre Vinccnzo Carraía . Era ella si csatta

nell'offetuare li preectti del suo Padre spiri-

tualc , che con fcïupolosissimo clame fole-

ua ogni giôrno con tal flrcttczza scrutinar

tutte le saie attiohi per veder doue hauea di-

fettato.etìme quella , chcsiimaginaua do

uer qucsta esséri'vlrima délie sue confessiò-

ni, faccuâ maraUigliare il vedere ladelica-

tezzadi suacoscienza, tutto che poi cosi

obediente a'dettide'suoi Confessori, che ad

ogni lor cenno quietauasij per éuitar quan-

to potcaia recidma nclli stcísi dìfetti.soleua

vsarc

v
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Vsarc d'vna spiskualc industria, qoesta cf*-» .A

il tcnèr conto quanto pet il paffato cra ca-

duta neiristeffo disette , & aeeusandoseno

pot dicca; Padrc sono ineorsa di nuouo ncl

tal disetto t che pet il paffato hò commeffo

tante volte, & altretantc me ne sonconses-

sata senca la douuta emendatione . Dalche

naseca, chc facca poi più fotza di vincero,

e non testai sempte nc'mcdcsiini mancamê-

ti, tanto più i chc quando si auuedcua effet

ttoppo recidiua in alcuno, se lo proponcfL.

corne spéciale , c troppo ostinato inimico :

onde con tuttcle suc sotze si ponea pet vin-

cerlo.c come senón hauessedafat altro,tut-

to il mo intento eta guatdatsi di non inco r-

rcrui, c di totalmcntecstirparlo, nè si quie-

taua mai. sc non sc nc vedea affat to libéra-,,

con chc ad vno ad vno vemua ad estirparo B

dal suo cuorc ogni più leggieto disetto:

escreitio ihsegnato da'Santi , & eseteitato

con frutto da quelle anime, chc han voglia

di approfi t rarsi i Da cosi gran putità di co*

scienza già si può inrenderecon quanto ap-

patecchio ella facessc la Sagta Communio-

nc, chc íolea pigliate , secondo l'otdinc del

suo Confcfforc , all'hora tutte le Domcni-

che, e sestc di ptecetto , & alcuni al tti gior-

ni di sua pa rt icolar diuotionc: c sc il stato di

casata ccl'haucflcpctmesso, l'haurtbbc fac

to altrcsi ogni mattina , cortendo sempro

offamaraà qlicl í'agro cibo degli Angeli , e_j»

spattendosi h giotni intcrrhezzi,parte li spê-

deua in rcndimento di gracie per la passata,

patte in prcpararioncdcllafucura Commu-

hione.Ellaofferuaua vn strettistìmosllêtio C

concentrata in quel giorno neil'intimo del

suo cuore , doue ad cscmpio di Caterina di

Siena , di chi col tempo hauea da íegui r 1«d

vcstigia.s'hauea formata vna Cellccta, nella

qualc lungi da'sirepiti dcllc Crcacurc po-

teffe conuersarc col Cteatotc » Ella pet

sine più che Claustrale Religiosa si ha

uea disposte in tal guisa l'horc del giorno ,

che dandone buona parte à Dio, nullade-

fraudauadiqucllo.che si douca all'offequio

di suo marito,& al gouetnodi sua famiglia.

La mattina in alzatsi, appena vestita, e da to

btcuctassettoallc cose délia casa, si tititaua

nclla Cappella, doue si dicca la Santa Meffa,

alla quaie faccua affisterc tutte lc donne di

casa, qualc sin i ta , e ritornando queste al lot

mestierc , ella si rimancatìcl suo dcll'oratio- D

nesinoairhotadipranso.equcstofinito si

ponea al lauoro ò pet lipoueri, ò per le_>

Chiese, che à questi, & in effi à Christo ser-

uiuano tutti i lauoti dcllc suc mani : in essi

staua applicata fino al tramontarc del Solo,

chc all'hora di nuouo si tititaua alPotatio-

ne nella Cappella, c questa eta si lunga, chc

non víciua sino á cena, chc all'vso dellccase

grandi eta. affai tarda , c non «a mai meno

di ttc hore4l«cmpo , chc in esta spendea., .

Grande però credo fusse l'affluenza défie

Cclesti dolcczze,che prouaua all'hora 11 suo

spirito, non sentendo petò nè il ftcddo, ni

lástanchezzadistarsi lungo tempo scmprc

inginocchiata , che questa cra la sua posim-

ra nell'orationc, nè giàmai permise , che sc

li pòttasse bragiero , ò pradellino ncll'Ora»

totio, con effet luogo affai freddo, perchej

egli è vcro.che il più bel fuoco,che li riscal-

daua all'hora il cuore , punto non li faceo

sentire il freddo deleorpo. Si sarebbe ella

inolttata nellealtremortisicationi dipeni-

tenzeá suogusto , come già hauea comte»

ciatonelMonasterio; ma nûn permeccen-

docclo il stato di coniugata , e dubitando di

ir.quìctar con ciò il matito, c la suoecra, cô

chi non hauea poco che fate pet man tenersi

ncgliesctcitij giá detti, si concentaua coru

farsi vna volta la settimana la disciplina , o

portar per vn giorno délia settimana ìlcili-

cio, e di digiunareogni settimana il Vencr-

dì, & il Sabba to , e questo anche á pane > &

acqua.

Li suoi ípassi , c riercationi poi erano il

frequencare speflb la Chicsa délia diuoússi-

ma,efamosa imagine dclla Madonnadi An-

dria cosi célèbre in questo Rcgno, e fuori

per li gran miracoli , çhe Dio tà per la lui-»

intetceffione, c di andar da quando m qná-

do al luogo de'Padn Cappuccini , co'quali

si ricreaua il suo spirito con la lordmoraj

conucrsatíone . Per dicci anni che li trat-

tenne ncl suo Stato, porté scmprc ella que

sto stesso tenordi vira, & inqucsto tempo

arricchi la sua casa con mol ci rigli , percht»

oltre al primogenito , che fù poi successor

ncl Ducaro,partorì anche DXuigi.chc mo

rì fanciullo, D. Vmcenzo , chc fù poi Rcli-

gioso, c Generalc del l'inclita CompagniL.

di Giesù, nella qualc viffc.e morì con calfr

ma di santità, chc di già se nc son formati li

processi á sine di procutarli gli honori délia

Chiesadoùuti alla sua heroica virtù , c D»

Scipionc, ctìc resolì Monaco Callinese, si

chiamò poi D. Luigi, c visse, e morì ancora

non hà molti anni in estrema vecchiaia ,

congrand'opinioncdi Santo, & vna don

na, quale si chiamò D. Portia, che si marito

col Principe di Minoruino,epoi diucnu»

vedoua si rititò à farc yna vita santa, c sol»-;

taria .

In tutti questi parti ella soica presaggitc

quai douca ester maschio, ò seunina senzaj

fallirnc pur vno, ccon tanta ccrtezza,chej

vi fù chi pensò lo sapesse con più fermez-

za,chc con le sole conictture dc'segni natu*

rali, enaci ch'erano ad imitatione di S.

sabetta d'Vngheria l'offeriua con tutto >|

cuorc al Signorc, dalle di cui mani riccuuci

gli hauea , e la maggior sollccitudinc , chc

ncll'cducarli ella hauea, era infondcrli in-

sicmccol latte il santo timox di Dio , elcn-

men-
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ineriti di Christiani, e ben fi può conoscere

dalla riuscita, che come si è detto , poi se*

cero .

Ma è tempo hormai, che la sua virtù,co-

me quella di Giobbe si proni al paragono

delle auuersità , e de' trauagli . Doppo li

dieci anni di stanza nel suo Stato di Andria,

parue tempo al Duca, & alla Contessa sua^

madre di riportar la casa in Napoli, c dar

agio alla Duchessa di godere quelle delitie,

e sontuosità di questa gran Città , che sino

all'hora appena hauea assaggiate: Se ella.chc

poco curaua di queste sodisfattioni con po

co gusto , e solo per obedire vi venne . Ma

và pure allegramente Ani ma grande, cho

non già à deli tiare , come ti propone il mò

do fallace.ma ad abbracciar vna grossa.c du

ra Croce tc'n corri , con la quale s'hà da af

finare la tua bontà, c da augumcntare il tuo

mento . Gionta dunque in questa Città,si-

come non vi fu Dama, ó Cauahere di essa ,

dal quale ò per obligo di parentela,ò dicor

rispondenza , non si passassero i ioliti offi

ci) di complimento, così non vi fù chi non

restasse ammirato della gran bontà , e genti

lissime maniere della Duchessa , la quale co

il mutar luogo , punto non mutò del suo

santo modo di viuere , c de'suoi soliti santi

trattenimenti ; e benché con gran sua pena

fusse costretta assistere alle feste, e balli , che

in essa nelle veglie si fanno , volendo cosi

suo marito ; ella però trouò modo come in

mezzo di esse stasse non solo occupato il suo

spirito con la contemplatone della Passio

ne del suo Signore , ma anche crocifìgger in

mezzo à quelle delitic la carne» e mortifica

re la vista» Ellavigiua come gidlaSanta_»

Principcfla d'Inghilterra Editta armata con

vn pungente cilicio sii la nuda carne , cho

con le sue ruuide punte li seruissedi sucglia-

riqo, acciò l'anima non si addormisse tri

quelli allettamenti di seosi.e cessasse dall'in

terna occupationc con Dio , quale soleua_>

anche sollecitare con vna ricca, e leggiadra

Corona, che quasi per vezzo, e gala tenea_»

sempre in mano, ne'di cui Pater noster era

no artificiosamente intagliati i misteri) del

la Santissima Passione: hor ella vi fissaua gli

occhi sopra , & occupandosi nella contem-

plationc di essi , punto non attcndeua à ciò

che nella scena, ò nel teatro faceuasl , artifi-

cio,che à lungo andare fu scoperto da mol

ti, che vedendola sempre fìssa con gli occhi

in quella Corona, senza badare à co sa che si

facesse quanto si sia curiosa in quelle feste,

vennero in cognitione di ciò che era, e non

pottero non ammirare la gran bontà di

questa nobile Principessa.

Ma se il ricatto della Duchessa, la mante-

nea più feruorosa nella cominciata carrie

ra, la troppo dissinuol tura del Duca fù cau-

la di più assodarla nella virtù con la gran_>

tìiar.Domenic,Tom,yL

A tempesta di auuersità, c tribulationi , chcj

contra li suscitò . Era il Duca, e dall'esem

pio della sua santa moglie,e dalla sua buona

indole così virtuoso, e buon Caualiere,che

formaua con la sua buona Duchessa vna_»

coppia la più santa,& in conseguenza la più

felice, che fusse nella Città ; pure la licenza

delle Città grandi in vagheggiare , & esser

vagheggiato, lo fè incorrere in vn profon

do pelago di miserie: in vna bellezza s'incó-

trò altrctanto vaga, quanto libera, & al pa

ri di sangue nobilissimo, e licëtiosa in estre

mo. Egli appena vi fissò gli occhi, che so

ne innamorò , e non hebbe molto che fare

per esserne corrisposto, perche trouò la Da

ma prima che amata Amante , e con tanto

ardorc,chc non poco sollecitollo all'vltima

B ruina di entrambi. Il primo trauaglio per

questa causa riceuuto dalla Duchessa, m il

vedersi non solo mal corrisposta dal Duca ,

ma maltrattata, e vilipesa • Era grande , cj

così cicca la passione del Duca » e della Da-

ma sua innamorata , che senza ritegno del

timore di Dio, e degli huomini traboccaua

in così publiche dcmostrationi , che poi li

causarono ad ambe violenta la morte» ciò

era sì graue pena della Duchessa per la gra

de offesa.che si faccua al òignorc da chi vni-

camente amaua in terra , che se li schioppa-

ua il cuore per doglia . Non perde con tut

to ciò in sì grâ trauaglio,che pure è il mag

giore, che possa haucrc vn'anima doppia

mente percossa edagli aggrauij propri), e da

quelli fatti al suo Creatore , da lei più de'

C propri) senza comparationc stimati , la_»

.pace ò interna del suo cuore , ò esterna nel

scmbiante.mantenendosi sempre impertur

babile nelle più amare turbationi, che per

la sua viuacc natura era vn vincere miraco

loso se stessa in così duro conflitto. Era sì

gloriosa questa vittoria sopra passioni cosi

vehementi , che non li restaua nè meno da

risentir , se non del Duca , che la maltratra-

ua, della sua ingiusta riuale, senza dubio

principale^ più efficace causa de'suoi disgu

sti: onde con gran pace, edissimujationc vi

trattaua , come se giàmai ci fusse ombra de'

riceuuti affronti,vna sol cosa gli era rimasta

di estrema pena, ch'era il considerare il gra

nissimo, & cuidente pericolo, in che staua_>

il Duca suo marito di perdere con il corpo

D anche l'anima per tutta l'eternità, cosa.chc

solo in pensarci la risolucuano in lagrime, e

perche ogni via, per la quale potesse darli

qualche aiuto , l'era dal commun nemico

ben serrata, e difesa.non li restaua altra stra-

da', che di ricorrere á Dio con l'orationo ,

acciò vi hauesse con la sua misericordia ri

mediato: à questo fine era indrizzatograru

numero di Messe, quantità di limosinc, có-

tinuaoratione, & infinite lagrime , che in*

chiedere à Dio la salute eterna di suo marir

Pp to,
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to, di còhtinuo spcndeua i Fù osseruatoj A attcndendo alla salutc dcU'aninia per b

rhf nrtn t/íriiia nvii il lìnra Ai rasa . rtu* la - nnal» ^a .1 » . » • ' " *9
che noti vsciua mai il Duca di casa , che la_»

Duchcssa non entrasse in Cappella ácbic-

dercohamorose ìagrime, é Feruenti oratio-

nialSignore, che ráddrizzasse i suoipaífi

tahto trauiati, &àuuiati verso l'infernoé

Àggiungendó aile sue quelle di tutti h Ser-

ui, c Seruc di Dio , che conosccua in questa

Cittá , acciò multiplicatis lntetceffóribiu si de-

gnalTc di concederli ciò ché chicdeua;

Due anni continui erari passati in questd

trauaglio.quádo si scâricò contra l'ostinato

Duca il slagcllodelDiuino furore,che se n5

fuffe statò,còme piamête si crede;da ciò che

appresso diremo, mutato in temporale , sa-

rebbe stato senza dubio ncssuno.cterno.Ha-

uealo in tutto quel tempo più volte auuer-

tito la sua buona Conforte dcll'infelicefi- B

ne , á chc andarebbero àparare idisordini

délia sua incontincnzajma pochi giorni pri

ma, che il disastroso caso li succedesse , ellí

l'hauea fatto vna scuera correttione * e pre-

dettoli tutto ciò che poi àuuchne , con tart-

ta certezza,chc il Duca.tutto che cieco dal

la sua passione,apri pure gliocchi à cono*

scerc il suo pericolo, & à temerlo, e propo-

nesse rimediarui ; ma poi dl riûoúo dalla sua

Dama inescato, cadde miseramerìte l'infeli'

ceyittimâdclla DiuînaGiustitiaj

..ÎLanotte dunque précédente alli 17. di

Òttobre del 1590. che successe l'infausta_»

morte,cela riuelò il Sighore l'istessopunto,

chc li fù data, insierhe cô .'adultéra dall'of-

feso marito, Con vnà visione imagiharia_* , -a

con laqualc li rappresentò cosi al viuo tut- G

to il successo , che per soiza , che si faccffc_»#

per distraheriene , non u fumai permesso

dalla vehementissima apprenfione ; quindi

tenendo per certo ciò chc vedea nella sua_»

idea , e tenendo, che per questa via la spro-

nassc il Signote à prcgarlo perla salutc di

qucllo.cheaU'horacon si manifesta ruina.,

precipiraua all'inferno ; ricoríe alla Du-

chesia di Torre maggiore madre del Du

ca .aùuifandola, chc stasse seco in oratio*

ne per vn gran bisogno.cheoccorteua in_»

quel punto, c chiedendo quclla , che cosaj

fusse, non volsedirlo per non turbaila, ma

sqlo disse, che fi appareechiasse per vna ma-

lissimanuoùâ.che indi àpoco li vcrrcbbej.

Nè tardò molto à venire il P. Carlo Ma- n

stnllo all'hora suo Confessorc, Religioso U

délia Compagnia di Gicsù,che venne a dár-

li l'infausto auuiso délia violente morte del

Duca, succcssaappuntodeU'jstcssa maniera,

che predetta ce l'hauea la sua santa moglie .

Fù l'amara houelia diuersatnente preíada-

glj altri, e dalla buona Duchcssa, perche ouc

gl'altri per la morte del corpodiedero in_>

quelle dimostrationi , con che si suolc m si

mili occasioni sfogarc l'estrcmo dolorc.chc

» proua nella motte de'suoi cari ; clla solo

pci «
quale dache il marito era trauiato , c massi-

mc in quclla notte hauca fatto caldisiim*_>

orationi,e sparseamarisiìme lagrimc,comc

quclla chc già hauca per Diuina rmelationc

saputa la morre del corpo con le circostan-

zc crudclistìme di essa , senza fare altto mo-

uimento, solo disse ; L'anima Padre } Indi

Con tre atti di perfertislima carità: primo.si

conformò con il Diuino volerc . Secondo,

perdonò di tutto cuore à gli vccifoii del

man to; poi raccomandò nclle braccia délia

Diuina Mifericordia qucll' anima, ch'cra

l'vnico oggetto del suo dolore . Non si pei-

dè per t m to ciò clla di animo , ma sempre

le rimase vna ferma speranza alla Diuina

Pictà, chc l'haucsscdato modo, esorzadi

pentirsi) c luogodi salutc.

Quindi , quando altri per vna morte sì

Violenta in tempo di attuale offesa di Dio ,

senza spatio di penitenza , ò aiuto de'Sagra-

menti haurebbe perduta ogni sperâza di sa-

lute,& abbandonata senza suffraggi, ellacó

al t rc tan ta diligenza,cô quâta in vna L'hauea

procacclato- l'aiuto con l'otatione di molti

Scrui di Dio , doppo hauerli fatto celcbtare

gli ofticij funcral 1, c moite migliaia di Mes*

se.compartì a'poueri grosse limosine, e non

solo cô l'orationi degli altri , ma con le sue

abbondantl di amatissime , e copiosisiimu

lagrime, che non possono non impetrart»

ciò chechiedono, aggiungcndoui anche*

moite pcnitenze, e l'intcrceslìonedi molti

Santi suoi diuoti, si diede à dimandarla da_>

Dio indono; & in fatti nô senza fermifoa»

damenti di haucrlaottcnuta, perche alla si

ne di lei si potca dire ciò chc Ambtouo alla

Santa Madre di Agostino, chc non potea_»

perdersi colui , per chi tante , e si amarc la

grime hauca clla íparíe nel cospettodi Dio

acciò lo saluasse. Et acciò sappi li fonda-

menti di questa speranza , c lodi, & ammiti

la Diuina Pictà, voglio breuemente accen-

nartcli . Il pvjrno,e maggiore fùquello,che

nel suo interno U stillaua il Signote, con la

qualc non potca sçonfidarla, sapendo , chu

con vn'atto di contritione, che non ricetca

il tempo chc di vn sol momento , e che se

condo Agostino à Deofolo datur, & perficitur,

potca saluarsi, c per altro il sapere chela.»

colpa tutto chc grauiíîìma, non cra però si

graue dalla parte del Duca, che non poco

P hauesscro alleggerita l' humana fragili;

tà .aiutata dagli allettamenti estrinseci di

vna bellezza amante, e sollecitante,chc an

che appresso Dio sogliono ritrouare com-

passione; & in fatti ve ne sú qualche segno,

per hauer egli più volte, c con molta instan-

za trà il turbaméto.che suolc nc'casiimpto-

uisiaffalir la mente, e tra'colpi crudeli sca-

gliatilida'suoi auuersarij chiestodi confel-

iarsi i quindi clla in compagnia délia Dui
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chessa sua suocera per conseglio di vn dot* A

io, c famoso Teologo di quel tempo , espo

se il caso alla santità di Clemente VII I.c di

mandò, & ottenne, ch'ei fu sic da lei bene*

detta, & aiutata quanto il poter delle chiaui

Apostoliche si estendeua . Gli altri funda-

menti estrinseci furono diuerseriuelationi

fat te ad huomini.e donne di prouata santità

di quel secolo . *

La prima fu di vn Frate Laico Cappuc

cino, della di cui semplicità , e bontà daua-

. no certe testimonianze la commun voccj

del secolo, e de' suoi Superiori ; questi dop-

po la morte della Santa Duchessa, orando la

ridde in forma gloriosa , la quale appresso

trattando della sua morte diremo, e tri l'al

tre cose, che li riuclò, furono , che il Duca

suo marito era saluo, e che ciò non solo ha- B

uoa saputo hora che (la u a nel Cielo, ma clic

sin quando staua quà in terra, s'era degnato

il Signore di ciuciarcelo , perche hauendolo

io (li disse) con assidue orationi, e lagrime.»

per lungo tempo pregato à darmene buona

nuoua, mi riuélò, che per sua misericordia

egli era in Purgatorio condennato á stami

sino al giorno del giuditio.Comandolli poi

à scriuere . e publicare questa sua riuelatio-

ne;ma li soggiunse: Nò scriucte però quel

le sin al é\ del giuditio , perche in mano di

lui stà lo sminuirli la pena,e basterà seri uerc,

che stà condennato ad vn lunghissimo Pur

gatorio.

La seconda persona à chi il Signore si de

gnò riuelare la salute del Duca , fù la tanto

celebre non solo in questa Città , ma per C

tutta Italia » e fuori altresì Suor Orsola.»

Benincasa, sicome parente alla mia gran Se

nese, cosi assai simile nello spirito, ella fon

dò qui vn Monasterio di Vergini , ma con

vna nuoua inucntione approuatali dalla Sa

gra Sede, che fà viuere le sue Religiose co

si affatto diuise dal mondo , e dal suo com

mercio, corno se veramente fussero morte ,

perche loro non sanno nè per parole, nè per

lettere quello che si fa nel mondomc il mò

do,anelici più stretti parenti,quello,che ne

sia di loro ; e la virtù , e vita di questa Serua

di Dio.fù per ordine di Clemente Vili.esa

minata , & approuata da quello gran Mae

stro di spirito San Filippo Neri . Questa^

gran Serua di Dio era particolare amica del-

la nostra Santa Duchessa, come quelle, che D

conueniuano nello spirito: onde sù vn gior

no i trouarla insieme con la Duchessa ma

dre del Duca , che si chiamaua Duchessa di

Torre maggiore , e l'hauca in gran vene-

ratione.à cercarli qualche consolationc del

la gran disgracia successa; ma appena hauea

cominciato à parlarli , quando la Serua di

Dio, secondo il suo solito fù rapita da'sensi

in estasi, e doppo lungo ratto ritornando a'

propri j sensi, con voce alta , & intelligibile

Diar.Domcnic. TDtn.n.

aop

disse: Vn pentimento ivn pentimento sà

quelchelosaluò.

Il terzo testimonio della salute del Duca,,

fu quel così celebre nel secolo passato F.A

driano detto volgarmente Descalzo di Ca

stro Giouanni, la di cui vita rende cospicua

non solo la sua gran bontà , ma vna gran.,

quantità di miracoli , con li quali l'honorò

il Signore: questi l'istessa notte, che il Duca

si malamente morì , hebbe vna tal visione ;

li pareua di vedere due dissimili vcelli, vno

assai brutto , e negro à guisa di vn Como ;

l'altro di vaghissimi colori ornate le piu

me , era bellissimo à vedere . Questi com-

battcono insieme per la preda di vn'vccllt-

no dalla lunga có tesa stanco, e spennacchia

to, e li parue, che l'vcclio delle belle piume

rimasto vincitore seco si portasse I" veci 1 1 no,

fuggendo il Coruo da dispcratojc gli fu da

to ad intendere, che l' vedi ino così maltrat

tato, e senza penne era l'anima del Duca di

Andria.il Coruo significare il demonio,chc

vinto da S. Michele lignificato per l'vcclio

delle belle piume , hauea perduta quell'ani

ma già tenuta per sua, liberandola l' Archi-

gelo dalle sue vnghie,e seco conducendola

l'hauea portata nel Purgatorio,doue secon

do la più pia opinione, l'anime non da'de-

monij, ma dagli Angeli vi fon portate; & c

da notare, che tutto che VArchangclo riab

bia protettione di tutte l'ani meche fi salita

ne era però speciale Auuocato del Duca, e

di tutta la casa sua.

Ma non vorrei, mio Lettore , che ti scr-

uisse questo racconto per abusare della Di

urna Misericordia , perche essendo stata iru

ciò miracolosa , & essendo vscita dall'or

dinario di vsare la sua misericordia à chi

non l'hà abusata invita, sicome sarebbe^

pazzo, e temerario chi si precipitasse da vna

loggia con la speranza , che Dio alle voltej

per miracolo hà fatto , che alcuni cadendo

da simile altura non riceuesse alcun nocu-

mëtojcosì sarebbe più che stolto chi fidato

ad vn miracolo fatto per l'intercessione di

vna moglie sì santa, p l'orationc della quale

Dio hauesse saluato il marito morto in sì

mala occasione, che pure hauendo menata

vna vita assai Christiana era sdrucciolato

nel lubrico di quella fragilità, quasi vrtaro-

uida vna liccntiosa bellezza,volesse aspetta

re à far penitenza nell'vltimo di sua vita.

Sciolta dunque la Duchessa , per ritorna

re all'historia, da'legami del matrimonio, si

determinò subito di stringersi con più stret

ti ligami con Dio ; ella solo per obcdtrc era

passata alle prime nozze : onde hora, che se

ne vidde sciolta, ft subito risolutione , tut

toché affai giouane, non passando li i 5.anni

di età, di viuer vita celibe, c Religiosa , an

che suora dc'ChiOstri , fino che il Signorej

l'haueffc dato modo di entrami , ch'era l'vl-

p p 2 tima
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timameta de' suoi defidcrii , non potendo A

all'hora per la carica che hauea di tanti figli*

c tutti piccoli.L'habito lugubre.il stato ve-

douiic i e l'occasione di tanta affiittione li

diedero largo campo il poco tempo, chej

ftiede in Napoli.di poter senza il ritegno di

prima à suo modo mortificarsi negli rubiti,

nel tratto, enei ritiramcnto:ereffer rimasta

assoluta Gouernatrice,e Padrona della rob-

ba, e delio Stato , hauea quasi spriggionata

La sua carità, ristretta prima dal rispetto del

la suocera , c dal poco maneggio della rob-

ba: onde come nume ritenuto sboccò ad

inondare nella profusione di larghe limoli

ne le necessità del suo prossimo. La poca

cura , & auuerti mento del morto Duca ne

gli anni del suo infausto diuertimento ha-

ucan lasciato in tal scompiglio le cose della B

robba, e del Stato, che la sollecitarono a ri

tirarsi in Andria à darli qualche rassetto j

ma prima volse il Signore sciorla da vn'al-

tro attacco, che forti l'haurebbc affai impe

dita la carriera della perfettione, & il Signo

re, tutto che squarciandole le viscere ne la

volse sciorrc. il secondogenito per nome

D.Luigi, fanciullo al mio credere , non già

di 14. come lofà l'Autore da chi si è cauata

questa historia, ma al più di 12. giàche se

condogenito di vna madre , che al suo dire

all'hora non hauea più che 15. anni , & in

conseguenza non auanzando che di vndeci

anni al secondo, il primo bisognaua l'haues-

sc fatto di 10. anni, il elicè impossibile; era

di Sì nobile indole, e di sì virtuosi costumi ,

che auanzandosi al primo tutto si hauea ra- '

pito l'affetto della Duchessa,chc l'amaua so

pra tutti gli altri tuoi figli , e forse con so-

uerchio attacco ; & il Signore per farla sua

di tutto punto volse troncare questo nodo.

Ma come ciò era strâpparli vn troppo radi

cato affetto dal cuore , acciò vi si -di (pones

se, l'auuisò prima il Signore per mezzo del

la Sema di Dio la Madre Suor Orsola Be-

nincasa> che discorrendo seco vn giorno , li

dissc.Che si apparecchiasse á riceucr da Dio

vn gran colpo, e poi più chiaramente cspli-

coili,che li volea leuarc la più cara cosa.che

in questo mondo si hauesse : auuiso , che li

glouò assai per sopportarlo con quella intre

pidezza, e rasscgnationt, che causò maraui-

glia à chi sapea l'affetto grande.che li porta-

ua. Si ammalò dunque D. Luigi» e con_>

fretta si condusse à stato di disperata salute,

e la Duchessa fece in questa scenadue perso

naggi contrari) , di madre appassionatissima

in procurate per tutti li mezzi leciti la salu

te del figlio, e di Religiosa perfetta, libera.*

di ogni passione di carne, e sangue, tutta ri

messa, e confermata con il Diurno volerò;

questo secondo li costaua tanta fatiga , che.»

vedendoselo morire auanti gli occhi , era.,

alle volte sì gagliardamente stectta dalla ve-

henienza della passione , che vedendosi jjù

termine di soccombere, ricorrcua al Croci*

fino suo bene per forza, & aiuto, e lo ripot»

taua sì grande,che ne diueniua vittoriosa^

La volse p fan più nota la sua intrepidezza

in questa occasione porre in vn st r e t ti siimo

passo,stando già totalméteDiLuigi dispera»

toda'Med ici, venne à trouarla vna persona

Ecclesiastica , e Religiosa , e promise coiti

ogni sicurezza , e certezza dar la salute al

moribondo con vn suo segreto, sospettò

prudentemente la Duchessa , che propone»

ciò esser per via illecita : onde disse à colui ,

che volentieri banrebbe fatto applicare il

rimedio propostoli, quando per sicurezza»,

di sua coscienza , l'haurebbc prima voluto

conferire con il suo Confessore, e da quello

rimanesse approuato > Ricusò quelli di far

ciò, & ella si ostinò á riceucrlo sotto altra.*

condì tiene-, alla fine si lasciò vince» il Re

ligioso .disse al Padre i] suo medicamento,

che fù giudicato da quello per sospetto di

super sin ione, e magia; e la Duchessa in sen

tir ciò con toruo ciglio disse à quel mal Me

dico s Vadi Padron mio con il suo rimedio

in buon'hora, perche benché ami assai la sa

lute di mio figlio, non posso, nèdcuo com

prarla à sì caro prezzo, che mi habbi i

costare , non dico vn peccato sì graut»

come questi ; ma non farei vn peccato ve

niale, benché sapesse con esso douerli ac

quistare mille anni di vita ; e conciò liccn-

tiollo con inuitto animo dalla casa;e mono

„ come vn'Angelino il fanciullo.senza quelli

-* estremi di dolori , che portano i smisurati

affetti de'figli, tutta si rassegnò, e consumò

con il Din ino volere, scoprendo di quanto

valore fussc la sua vittù , che tanto potesso

sopra li suoi più radicaci , e vehemen ti affet

ti del senso : ella co le sue mani vesti il cada-

ucre, lo pose nella cassa, & ordinò l'csequie,

e pure per la gran violenza sentita nel vin

cersi, pianse molte notti doppo in otationc

più la sua fiacchezza , al parer della sua au-

miltà, che la perdita del morto figlio.

Scarica così di passioni si parti da Napo

li , & arriuata in Andria si pose subito á ri'

formare la sua vita, come se quclla,chc sino

all'hora con tanta perfettione menata ba-

uca, fusse stata assai dissoluta . E per comio-

ciaredallahumiltà, fondamento della vita

v spirituale ; ella pose talcuraal disprezzo di

sua persona , communicandoli ilSignorc^

gran lume per conoscere le humanc mite

ne,& il nostro niente. Era stata sempre «

sua famiglia con quel fastodiscruitori.il-

bree, carrozze, v eaualli, che allo sblendorc

del loro sanguc,e grandezza dello Stato co-

ueniuasi; ma all'hora che toccò ad essa la «•

formò affatto , perche lasciando ilc°mPf

tente corteggio , e seruitiodel Duca suo w

glio»c<dcgU -altri suoi fratellini ««Ha quaB,w

. vici-
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vsciua, gii mai voile altro accompagnamë-

to,òcortcggio, chedi vnsol vccchio,& vna

donna di mat u ra cti , chc per ester ella ássai

giouanc fempre portaua in iua compagnia,

anzi senipre teneua à vista , anche in cala_,

propria, quando douea pratticar con al tri ,

niaíhme con huomini . Vsciua quasi scm

prc à piedi, c se qualchc volta biíognaua , ò

per la Iontananza.ò per altro accidente ser-

uirsi dclla carrozza , vna ne tenca per suo

sorqitio assai vecchia , e maie in ordine con

v n Cocchicro di mala vista , e peggior ai te

in guidarla, e quel che è più , tirata da duc»

disuguali Caualli; con questa dispreggieuol

carrozza caminaua ella per Andria , doucj

moite carrozzc de' suoi vassalli facean gran

vergogna alla sua . Nè solo nel tratto este-

riorc .mamtuttclesucattioni si scopriua

in lei vna profonda humiltá ; se l'occor-

rcua incontrarsi con qualchc Gcntil'huo-

mo suo vassallo , che secondo il solito ha-

uesse vol « to cortcggiarla, e seruirla , non-*

lopermetteua; anzi con humili parole rin-

gratiandolo dell' honore, non caminaua.»

innanzi, se non si fermauano. Con li R.cli-

gioíì poi,e con gliSacerdoti non si può cre-

dere con quanta riucrcnza ella traitasse, su

li facea venire alla sua prcsenza.nè haurebbe

per quai si fia cosa pariatoeô loro sêza farli

prtmacoprire.c fédère. Quanto poi alli suoi

cíetcitij di di uotionc, crebbero oltre modo

doppo la morte dclmarito , e suo ritiro in->

Andria . In alzaríi* e mentre si vestiua re-

citaua l'ofhcio de'Morti; poi con più atten

ta diuotione , c secondo ii tempi , & hortj '

del giorno diceuá l'OrHcio Diuino, c dclla

Vcrginc , il Rosario inticro , la Corona , li

sette Salmi penitentiali , & altrc orationi

vocali . Alla mentale poi , doue stsua tutto

l'appoggio del suo spirito, ella vi consuma-

ua due bore, e mezze ogni giorno, & vn'al-

tia niczz'hora.qualc scruiua di csame di co-

scienza, vn quarto la mattina, e l'altto la le-

ra.e poi applicandosi a'iauori di mano, ò al

gouerno délia famiglia , c de'vassalli punto

non distrahcuasi.ma applicata se ne staua di

contmuo nel fondo deU'anima sua alla pre-

senzadi Dio . Quando poi andaua in Chic-

la (c íoîea frequentare speffo queUadella_>

diuotiflìma Madonna detta de'Miracoli per

li matauigliosi.chc ilSignorcopra per mez-

zo da quella diiiotislinaa imagine) era sì lu n- '

ga la sua dimora, che sentiua tutte lc Messe

Iempre inginocchioni, e con attentionc , &j

diuotione ammirabile . Era diuotislìr»a_»

dclla Pastìone di Christo, nclla di cui médi

ta tionc spargeua amaristìmc lagrime , solea

alzarsi ogni Vcnerdísù la mezza notte , &

inginocchiata con le braccia in forma di

Crocc récitât cinque Pater noster, ecinque

Aue Maria s c crescendo con ciò ii feruora

dclla sua diuotione, soica per lungo tempo

. rimanerc in quella positura, contemplai! Jo

li dolon del suo Signore ; e tal volta era ta

ie l'eccesso deU'amorc, c délia compaslione,

chc senza potersi côtenere csclamaua;Çbri-

sto mio Grocifilso j restaua ella poi cosiirn-

mersa nclla contcniplationc di quci doloa,

chc hebbe a dire vn suo Confellorc nclla».

relatione che fà,chc tanto cra volerc all'ho-

radillorre D. Maria dalla contcmplationo

dclla Paílîoncdclsuo Sposo, eS>gnorc,edc'

suoi dclori, quanto il trar suon il pesce dal-

l'acqua . Trà gli altri csercitn.ch'elJa facea»

quando. si ponça á rauoia per mangiare, re-

cauaû à mête vn misteno di quella Sanusli-

ru Pastìonconde poi tutta era applicata ai-

la contêplationc di cflb j quindi poeò cura-

ua, anzimente attendcua alla qualità , ò la

pon del cibo, ch'ella prendca , perche ogni

cosa condiua con la memoria dell'accto, c_>

ficle preso dal íuo Signorc su'l Caluario .

Ogni di sacca , che vn suo Sacerdoce célé

brasse per lei , «w ogni Vcncrdì ò dclla Pas-

sione , ò di quella non poteodosi eclebrare,

almcno ne facea far la colietta ; sicome t'a-

ceua ogni i>abbato cclcbrarc délia Beatuli-

ma Verginc

Ma la maggior diuotione délia Paíîìone

eraquclla consigliata dall'Apostolo dicom-

patine . perche quelli, che lo compatifee pa-

tendoper lui qualchc cola , conròrmando-

sincl patirecon ìlpatirc di Giesu; onde co-

niinciòcaldamêtcá fupplicarlo á farlapar-

tecipe in qualche parte de'iuoi ccceslmi do-

íoriî & il Signorc pet conccdcrli tal fauore,

li mandò ogni Vcnerdi , finchc visse, vn'cc-

cesliuo dolor di testa, sentendosi penetrare

appunto corne da acutistìmc spine iicapo,

sitio al cerucllojè però vero,che nel più mc-

giio di quci dolor i cra ella foprafatta da tal

dolcczza di spirito, cda tal gaudio spintua-

ic, parendoli di vedere co'proprijocchi pré-

fente il suo dolciílìmo Sposo coronatodi

spmc , c questi gusti del suo spirito auanza-

uano tanto lapena del dolor corporale, che

più non si faccua fensibilc, anzi che lo stesso

senso del dolorc li cáusaua quel sòauislìmo

gusto iondecllaconfùla , c quasi ingannata

délie suc fperanze si lagnaua con. il Sposo ;

Signorc io ti hòctìiesto pcne.c non conten-

ti: vna sola slilia di dolore mi conccdetc, e_>

mi íbmmcrgcre in vn mar di consenti ; c da

qui prendcua motiuo di humiliarsi , e tc-

ncrsi per indegna di si grau dono, corne è il

puro patire per Dio

Quindi Amante ardentiílìsna délia CrO-

ce, íi propose di crociriggcrc il proprio cor-

po à forza di peni tenze per Christo; le facea

ella però con tai cautcla , chc nascondeuale

d gli ocebidi tutti, fiche di moite non íene

èpoiTutohauernotitia; trà quctìe , chc me-

no potè na(condere,surono la sua astinenza,

c rigorofl digiuni , Quella fù talc, chc il so-



3óì SAGRÒ DIARÏO DOMENICANO.

ijto suo pasto era di herbe cotte senz'altro A

condimento, che dell'acqua, e del fuoco , c

nelle feste sollcnni le cambiaua con vna mi*

nestra di pasta pure cotta con acqua pura., ,

ponendoui per condimento vn poco di ace

to» Nel tempo del suo vedouato non prò*

uò mal vino, nè mangiò mai carne, se non

costretta da'Medici nelle attuali infermità «

Al digiuno dc'giornidi Quadragesimá.c vi

gilie comandate , aggiungea la Quadragesi-

madi San Francesco , che comincia dal pri

mo di Nouembre , e finisce al Natale î & il

resto dell'anno il Mcrcordi, il Venerdì,& il

Sabba to erano di strcttiflïmo digiuno. In_»

questi giorni il suo ordinario vitto erano

herbe cotte senza altro condimento, co*

me si è detto > e la sera pochi acini di vua_»

passa : e per nasconder questa astinenza qua* £

to poteua, si fcuiaua con dire , che non po-

rea il sito stomaco , facendo alcrimcntc , di*

gerirlo; il giorno poi antecedente, & asse

gnato alla Communione non gustaua altro

cibo, che pane, Digiunaua altresì tutte Icj

vigilie della Beatisiima Vergine à pane , &

acqua ; cosi anche tutte le vigilie , che oc*

corrono di precetto fra l'anno , e ciò anche

sacca ò per sua special diuotione , ò per im

petrare alcuna gratia da Dio . Il cilicio.chc

ella vsaua , era doppio , tessuto di peli così

acuti, che alle volte forando la camicia, e la

Veste si facean fuori vedere , & era i foggia

di stretta tumca,chc li ricopriua tutto il cor

po; questo ella folca portare tre giorni la_»

settimana , e l'haurebbe portato ogni gior

no se li fussc stato permesso dal Confessore , C

à chi per impetrar ciò solea dire , che li set-

taiua di medicina ad ogni suo male , perche

li giorni) che lo portaua.staua libera da est],

Tre giorni anche della settimana si facea la

disciplina, la quale solea farsi in questo mo

do ; aspcttaua, che tutta la famiglia andasse

à dormirc,facendosi restar seco vna sola sua

confidentissima Cameriera , e ritirata nell'

Oratorio, deposte le vesti , con vna grossa.»

catena di ferro si battea si fieramente , chej

oltre à darsi migliaia di colpi pervn'hora_»

intiera, che durauai à pochi colpi, tanto era

fieri, fpiccaua il sangue, che spargea , in tan

ta copiarne restandone bagnati il pani men

to, e le muta, communicandoli nel mentre

il Signore diuotislìmi sentimenti di dolore

dc'peccatiidiamore,di humiltà, e simili;

ne'quali finita la disciplina si applicaua con

Vna lunga hora di oratione , nella quale al.

tretanto solea sparger di lagrime , quanto

nella disciplina hauea sparso di sangue.qua-

\ le hauea la Cameriera da lauare , e nettarea

subito ch'ella vsoiua di Cappella, acciò non

restassero esposti quelli sì sanguinosi segni

della crudcl carnificina , che tacca del suo

corpo , cheperò facea restare in piedi la sua

confidentisfittw Cameriera, come che quel-

10 officio non haurebbe possuto far ella p«

la troppo fiacchezza, con che restaua, corne

anche per vn naturai timore, che prendete

nel star sola di notte . Ri tirata nella sua ca

mera doppo si gran penitenza, il ripostene

ella prendcua,non passaua mai tre hore.spc-

dendo l'altre ò in orare, ò in leggere diuoti

libri, il suo letto era la nuda terra , benefit»

tenesse il suo letto spumacciato, e ricco, co

me di sua pari: & ella suolgcsse le coperte , e

lenzuola, e facesse rifate il letto , come se vi

dormisse.

A tanto rigore , che molte volte dall'ira-

perfet tioni non si scompagna , solca ella ac

coppiare Vna cosi perfetta mortifications»

de'suei sensi interni,& esterni, che la fecero

crescete in santità , e perfettione di virtù A

dismisura; appresso poi per non ritornare à

dir lo stesso, toccaremo questa sua gran vit

toria sopra li suoi sensi, e passioni ,e quanto

ancor li costasse . Era per fine così diuota*.

D,Maria all'hora del Santissimo Magramen

te dell'Altare , che la caufaua anche in co*

loro, con chi conuerfaua ■ Le fatighe delle

sue mani, mentre li durò la vita, non furo

no quasi mai spese in altro, che in ossequio»

e culto del Sagro Altare, in farveli di Cali*

ci, Corporali , e simili con grandissimo gu

sto del suo spirito. Ma assai più fatigauaad

apparecchiarli , & ornarli il sagro Tempio

dell'anima sua, quando l'haucua à riceueret

ella.come si disse di sopra.pcr tre giorni pri

ma duraua nell'apparecchio^ tre doppo nel

rendimelo di grane, e nella sua vedouanza,

vi aggiunse vn'altro eiercitio, e fu il veglia

re tutta quella notte in oratione.che prece-

dea la sagra Comunione, & il giorno alian

ti tcnea rigoroso digiuno, mangiando sul

mezzo di, la sera poi nò prendea cot'alcuna.

tenendo sempre nell'orecchio dell'animo

sua quelle parole;E«rr Sfonfus vew'f.chcla t«-

neano sucgliata, & applicata in mille atti di

amore, di fede, di proprio conoscimento, e

simili. Riceuuto poi il Sagramentato suo

Bene, restauasi per lungo spatio di tempo

con esso dclitiandosi.e facendo per tre gior

ni lussequenti, come si è detto, continui re

dimê ti digratie al suo Si gnore.La diuotio

ne poì.có che assi stcua auanti al Santissimo,

ò quando si dicca la S. Messa , ò quando sta-

ua esposto sopra l'Altare era grande, e quá-

do parlaua di questo Diuinissimo Sagrarne-

to.era il vedete vn Serafino di quelli d'Isaia,

che sempre immobili volauano, tale eri-*

l'immobiltà del sito, che sempre inginoc

chiata immobilmente tcnea, tal'erano ve-

hementi i suoi affetti, che di cótinuoal suo

presente Bene innamorati volauanctal'ert

11 silentio, che in tutti gli altri affari tene»-»»

tale l'eloquenza, che parlando del suo Si

gnore esplicaua.

Non entro poi à patiate dell'altre suedi-

uotio-
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notion], ò con la Vergine Signora nostra-,, i

ò con gli altri Santi , per non ripetere q nel

lo, che li è detto di sopra , ò nei restante di

questa historia diremo .

Hor che ti pare, mio Lettore, di questa.»

vita i è ella idea di vna Principessa regnan

te, ò di vna non dico Claustrale , ma Romi

ta penitenrej ma che? hauea ella per ciò tra

scurata la cura ò della grossa famiglia, ò del

numeroso stuolo de'suoi vassalli ? anzi cho

nò, c se sin'hora te la mostrai quasi Religio

sa tra'ChiostrijCome se solo alla contcmpla-

tionc,6c alle penitenze stasse applica tafani

mi hora licenza,che formandoti vn'abozzo

della sua pruden ti sii ma economia , e Chri

stiana politica , te la mostri saggia , Goucr-

natnee di sua famiglia, e de' suoi Stati, e co

me con bell'innesto sappia vnirc la gracia-,

l'vno, c l'altro in vn'anima da quella santisi-

cata . E per cominciare da quello di sua fa

miglia, ella hauea tal cura di essa, come so

ad altro non attendesse . Perche i figli si al

lenassero nel timore di Dio.procurò ottimi

Aio.c Maestro, che insieme cô il tratto no

bile, e le lettere humane, inscrissero ne'gio*

nani le sante virtù Christiane, Se il rimordi

Dio, che fanno la vera nobilrà,& il vero la-

pere. Tutta occhi ella era per spiare coro

chi conuersauano, con chi prarticauano.la-

pcndo quanto sia facile in quella età l'attac

car scli ciò che di buono , ò di male vedono

in quelli con chi pratticano li fanciulli , o

con castighi, e con premij, non con tenerez

za alle volte indiscreta di madre; ma con ca

ini di chi l'allcuaua alla figliolanza di Dio, C

l'arrcrriuada'vitij, & animaua all'acquisto

della virtù . Comi resto della famiglia poi

vsaua affai maggior carità , che communc-

mente si suole; ella non parca padrona , ma

madre, tal'era la sua diligenza m proueder-

la di tutto ciò che sacca lor bisogno ; così

■ci tempo della salute, & assai più in quello

dell'infermità, scruendo ella all'hora assai

più alli seruj infermi.ch'cssi tutti non la scr

unano sani,consolandoli, e visitandoli ogni

giorno . Ma con assai maggior vigilanza at

tendo circa il bene spirituale delle loro ani*

me; quindi non volea gente in casa, che nò

lusserò di buoni costumi , e di vita Christia

na, che tutti frequentassero i Sag-ameiui,

che stafferò lontani da quelle occasioni , che

li potessero far cadere in peccatoceli si vid-

de ciò in vna occasione , che andando clla_>

in giorno di festa alla di uo none delia Ma

donna di Andria, benché prima di partirò

ha ueffe ordinato per la Messa da dirsi alla_j

Cappella per le serue , ch'erano rimaste iru

casa, qiiâdo al ritorno.ch'cra l'hora affai tar-

da.scppc.che dall'inauucrtcnza di quclla.che

era rimasta al pensiero della casa .erano sta-

te st-Hzala Messa , cercò prima di rimedia

re , c come non potesse per esser cosi tardi

pianse con inconsolabili lagrime quel di.

tetto, che pure era stato senza sua colpa.

Ne meno nsblcndè la sua prudenza nel

goucrno dc'suoi vassalli . Hauea ella molte

di quelle parti, e talenti naturali , che al go

ucrno di beati fon necessari;, perche era di

vn'jntellcttopronto.capacc di assai negorij,

e presto in toccare il punto , nè meno inge

gnosa à trouar mczzi,& espedienti per giu-

gere ali'csccutionc del sine, che proponealì.

Haucua animo grande , che non si abbatre-

ua per alcuna strettezza, ó bisogno: ne fe

nica li pencoli, benché li prcuedessc , e cer

casse cuitarli con ogni sagacità . Hauea io_»

oltre nel discorrere vna tal felicità .autori

tà, e facondia , che chi la sentina discorrere

l'haurebbe stimata di gran lcttcrcc sapere-:

e si acquistaua il credito , e l'affetto di chi

ascoltaua. Conquesti talami naturali, aiu

tati però dalla Diuina grafia , potè ella dar

di se nel gouerno del Contado di Ruuo, o

Ducato di Andria quella mostra, che diede

al mondo,con rassettare le cose dello Stato,

che molto inuiluppate hauea con gli virimi

annidi vita poco aggiustata lasciate il Duca

suo marito , e co giungere all'intento di co

se molto ardue, che nè lui , nè i suoi Ante

cessori haucan possutoarriuare. Il suo mo

do (che non sari senza vtilc l'accennartelo)

nel gouerno era questo : si haucua ella pre

scritta auauti gli occhi della sua mente la .

Diuina presenza , siche senza muouerst da

quella vista trattaua , e discorrala tutto ciò

ch'era necessario : con tal tramontana el la_.

nauigaua in tuttigli suoi nego t j) felicemen

te, non principiandone nessuna, senza chie

derne prima con atto interno à lui lume,&

aiuto; e ciò non solo per le cose arduc.e dif

fìcili, ma hauea fatto tal'habito con l'atti

continuati di chieder questo aiuto al Signo

re, che per ogni minima cosa, anche per ri

spondere à cose indifferenti ce lo chicdea_>.

Si alzana ella di notte, come si è dctto.allo

sue orationi, e spirituali eserciti); quindi sul

far del giorno, già sbrigata sentiua la Santa

Messa, e senza dar scommodo alla gente po-

ucra, daua molto per tempo vdienza , nella

quale daua il primo luogo a'poucri, che sti

mò sempre come suoi cari sigli in soccorre

re le loro necessità . Se il ncgotio , che se li

proponcua, era di qualche importanza.edi

■ qualche difficoltà differiua à risoluerc dop-

po matura consulta, & oratione, ch'era la_,

più saggia, e fida Consigliera , ch'ella tenes

se . A gli altri, che non erano cosi difficili,

doppo haucr bene inteso le parti , in che era

assai patiente, doppo, come si è detto, inuo-

cato il Diuino aiuto.sentcntiaua; & in que

sto sempre compassioneuole.quanto li per-

metteua l'ordine della giustitia; & addol

cia l'amarezza della negatiua , e dello

condennationi con la taggionc , e mostra di

bene-
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beneuotenza,' cótì laqùak li facea conoscc- A

ïc, chcquantoopraua cra solo per eonfer-

uar la giustitia * Sopra tutto era ammirabi-

le più clic imitabilc la sua imperturbabilità

in tutti li ncgotij pci dirhcili, ardui> ò fasti-

diosi si fussero , senza chc mai fusse stata vi-

sta turbata, ò inquietata da passione alcu n a,

che invn chc goucrna è dote impareggiabi-

le. Nelli più- graui ncgonj, oltre alla con

sulta dcgli csperti, edel suo Confessorc,con

ehi communicana minutamente il tutto,

era grande la fcde, e diuotione, con che ncl-

l'oratione ricorreua al Signore , supplican-

dolo, ch'egli volesse il luminarla , & indriz»

zarla in quello che fusse di sua maggior glo-

ria, e seruitio, che questo era quello, chcin-

tcndctia, c chiedca in tuttc le suc attioni, o

perle quali spesse volte chiedcm al Signore

co n moite lagrime: Doct mefacere. voluntatem

tttam, sapendo , che qucsta è la maggior glo-

riadiDio , chesiadcmpischi il suo Diuino

volere.haueasi à tal'effetto formata vna bre-

uc iaculatoria in qucste parole : A Iode » e_»

glovia vostra Signor mio ; & in ciò dire si

stampauacon il pollice dclla man destra la_>

Crocc sopra il cuúrccciò con tanta asfidui-

t à replicaua, che ad ogm principio , non di-

co di attione, ma di quai si sia n (posta, ò pa-

tola.chc dicesse fia dcnti, la replicaua.

Ma quanto glande fusse la (uacarità u ru

dalle fascic,comccënai,cominciò in D. Ma

ria à risblendcr questa virtù , e la maggior

pena , ch'clla prouò nt 11a loggettiónc dclla

íuoecra, fù, l'cffcrh legate lc mani di far li»

mosihecoh quclla libéral ita , che la sua cari-

tà richiedeaj la fè dunque spiccare , quando

rimasta assoluta padrona dclla famiglia> <u

dello Stato, potè à suo modo dilponcre, o

tutto chc il patrimonio dcl Duca, quanto

più grande, tantopiù maheggiato dalle má-

ni di molti ,e senza l'accuratezza del padro*

lie, chcinquclli vltimi anni di suavita,che

visse cosi distratto poco, ò nulla badò a'ne-

gotij di sua famiglia, rimase picno di liti , dí

imbroglí, e ptù dislîpato nellc rendue, c cre-

sciuto ne'debiti, tutto ciò nonbaslòàrc-

stringerc quellagrand'anima di farabbon-

danti limosinc,sapendo, che ciò chc per ma-

no de'poueri si da à Dio, non si perde, nè si

dona ; ma si pone à moltiplico , & à guada-

gno. Era ella íommamente inclinata al cul-

ro Diuino , onde ouc più profusamente ap

parue la sua carità.fù con le Chiese pouerc,

con le qltaii accoppiaua alla cantà la Reli-

gionc-, non si può esplicarc quante fussero le

litnosinedi vesti sagre.di vasi di argento.Ca-

lici, Croci ,& altnabbigliamenti di Altari,

ch'clla dispensò per tuttc lc Chiese pouerc

dcl suo Stato, e quanto fuíïc anche benefica

co'Rcligiosi di essojspecialmente in soccor-

rerlapouertá scmprc rkxa de'Padri Cap-

puccini, corne quella » che stà appoggiatsu.

ad vn si buon Prouisorc, come è l'isteffb

Dio; ella oltre â far correrc per suoeonto

più giorni dclla settimana tutte lc ípesc dél

it loro Conucnti, ch'erano ncl suo Stato, si

prcsel'assoluta cura délie loro insermario

rrattandoli con maggiori regali , che se fuí

scro proprij figli , sino á scruirli con le pro

prie mani di coca , & inuìdiando lc sue fan-

tesche, quando occupata in altri grauiffimi

affan non poteua applicarsi in qucll'cserci.

tio . Fù scmpfe diuota di quei buorii Reli-

giosi , c godea di trattarc co'loro Laici cosc

di spirito, corne gente più semplice, e eome

ella dicca, di sua capacità .

Circa gli carecrat*, che suolc aile voltt»

esscr vna sorte di gente pouera cgualmentc

didenari, e di virtù: ella vsaua sìfina carità,

che ail' vno, & all'altro bilogno li prouede-

ua > perche mandando loro larghc limosine

per sostentarsi, li facea visitareda'Religiosi,

e da'Sacerdoti , chc li confortaflero alla pa-

tienza.Ôc aU'cmenda délie loro colpe.li con-

fessasscro, eíermsscro anche di loro Procu-

ratori,quando meritauanocompassionc ne'

loro etccsli, quando erano per debiti ,cihu

procuraua di aggiustarli co'creditori, ant-

tandoli con lc limosine, c diuenuta da Pria-

cipessa, e Guidice Auuocata, c parte, ò li ri*

lassauain parte, ò in tutto lapenadel Fiíco,

e procuraua temperarc con la pictà lc fen

te n ze di condannationc quanto poteâ » (en*

za ofïèsa délia Giustitia. Scpoi lecaulepís-

íauano ,ò all'Vdienza dclla Prouincia.òa'

Tnbunali di Napoli i come capo del Rc-

' gno, ella li raccomandaua ò perse, ò pet

mezzode'suoi parenti a'Ministridiefiajac»

ciò li (pcdilscrocon prestezza, hauesseroeô*

pasíìone alla lor mi sena, c li facessero quelli

arbitrij , chc ìldoucre permetteua nellc lor

cause; & vna volta, che non passò , nonso

per quai nípctro humano, questi orncijcon

la ptxmura fol ita , ne pianíc poi , c senediè

in colpa, come di grauc peccato.

In quai si sia luogo ella stasse , fù suo per-

petuo costume di visitar l'hospcdale, tanto

più in Andriaseruiuagl'infcrmidi essa con

carità, perche oltrcal motiuo commune di

ester poucri di Christo , li risguardaua non

già come suoi vassalli , ma come figli li s«*

uiua con ie suc mani , senza chc l'impcdiflc

n da ciò quai si sia schifezza, òpuzzadc'lor

u malori, l'csortauaállapaticnza,&àriccu«

subito li Sagramenti , c li souucniua con li

mosine per i loro bisogninon solo , maso-

disfattioniparticolari. . s.

E perche la sua carità era tuttaocchi » »-

pendo à quáti irreeppaua nelle carceri d'vna

taciturna nécessita la vergogna , tcncacHa-»

deputate personc timoratedi Dio, chc con

molta segretezza s'mformauano de'loro t>i-

sogni, c ne portauano alla Duchcssa la noti

fias dia con altictanto segretoper roezzo

dcl-.
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dciï'isteffe lc pjoucdca; c se tali sorti di pcr- A

soac crano inferme » clla non si contcntaua

con ordinaria prouisione , ma li gouemaua

con polli, 6c ogni più rcgatato , 8c csquisito

medicamcnto » misurando il présente biso

gno con le commoduà^n che s'crano assuc-

îatti nella fortuna più prospéra. Teneur

anche accuratiflìmc spjc dí quelle poucrej

vergo'gnose,in Chi la vcrgogna stcssa fatta_»,

pcr dir cosi , padrina dcl dishonore, stauaru

combattute dalla famc.cdal bisogno di pcr-

dcrc la vcrgogna, c l'honorc; di qucstc tcnc-

ua clla la nota , e pcr via di persone accrcdi-

tate, c segrcte lc proucdcua i n guisa , che le

liberaua da quell'infame pcricolo. Altrcj

volte hauendo data l'hora à simili poucri

vergognosi di venir alla sala dcl palazzo ver

so l'imbmnire dcl giorno • clla corne se pcr &

diporto spasseggiassc • vlcendo alla sala , da»

ua buonelimosinedi sua mano à quci po»

ueri, che nellcloro nécessita non si sareb-

berofidati d'altri , che dcllaloro Santa Pa-

drona ; & era in ciò cosi libérale > che vi c

chi afferma, cheella dassc in simili limosine

chi dicci, c chi dodici mila scudi l'anno: on-

de à marauiglia non potcuano in tendero

corne coa si larga spesa non incommodasse

la casa; ma chi è libérale co'poueri , non la-

scia di prouare la libcralità premiatrice dél

ia Diuina Prouidcnza . Pcr vestire poucri

ignudi ntandaua sino à Bari à prouedersi di

panni con seiccnto,e nui lc ducati la volra_>j

& vna períona Rcligiosa di grain ta , cho

stiede vn poco di tempe in Andna, affama _

in vna íuarclationc, che in quel poco rem-

po tre volte fù mandato dalla Signora Du-

chessa in Bari âcomprar panni. vna vol ra_>

con ci nquecemoducati, v n'ait ra con scicê-

to , 5c v n'ait ra con mille , quali poi venuti

inAndria fuiono tutti distribuitia'poueri

vergognosit e mezzo ignudi . che pcr noru

haucr vesti con checoprirsi > non poteano

venir in Chicsa ad vdir Messa. Nc fatia mai

di sar benc a'poueri , dotaua mol te donzcl-

1c, che per mâcanza di dote passauano quai-

che pcricolo . £ puredoppo tante limosine

spesso con amarc iagrinic depioraua la tepi-

dezza délia sua canti in iouueni rc a'poueriJ

Ma bello fù àvedereciò che faceua ogni

giorno di festa in Andria, chiamaua il dop>

po pranso tutti li poucri , che volesscro vc- n

lurnenel suo palazzo.e nella sala diesso fat-

tcii porre à sila (e nô cran mai meno di tre-

cinto) e pcr vn'hora, c mezza l'inscgnaua^

la Dottrina Chri stian» , e doppo hauerii pa-

sciut i ncll'ani ma, saccndoli sedere á tauola,

li daua à mangiare, eper vltimo dando i

ciascheduno vna limosina di denari li ri-

mandaua . Madoue si vidde l'ccceffo délia

íitacantà, fù in due pénurie , l'vna dipa-

uc.l'altradi acqua , ncllc quali l'honorò il

ìignore con maniscsti miracoli . Ncll'anno

Skr.Dtmeni:. Tom.PI.

1591- fù in tuttoilRcgno, espccialmentej

nella Prouincia di Ban , doue il Statocosi

di Àndria,come di Ruuo risiede.ch'cra cosi

caro il prezzodel grano, che h poucri co-

minciorno à mangiare pane d'orzo , e que-

sto cominciò anche à mancarc, onde si mo-

riuano dclla ùme.in questa occasione allar-

gò clla le viscère dclla sua carità , & oitre à

farsi far nota di tutte le case bisognosc » che

dalla vcrgogna di mendicarc cran conden-

natc à morirdcllasame, soccorrendole di

quanto haucan bisogno quotidianamentej

daua à quanti poucri veniuano in casa la li

mosina, oltre la consueta , che si dispensaua

ogni giorno i 8c acciòhauessc clla laputo

incglio compatire lc necestiti diquei po

ucri, ch'ella chiamaua suoi fratelli , volsc in

tutto quel tempo, che durò la carcstja,man

giare l'isteslb pancd'orgio,chc si dispensaua

a'poucri, diccndo, che non era conueneuo-

le, ch'ella si tenesse di più dc'poucri, che nô

solo clla, anche il Signorc li riconoscea per

fratelli . Ma se si mostrò mirabile la sua ca

rità in tempo di famé , miracolosa si mani

festé ncl soccorrcrc vna gran seccità , che Id

pose in pcricolo di périr dclla sete • La Pro

uincia di Bari peresserassai scarsadi numi,e

di acque di pozzi è la prima , che in simili

seccità patisce di acqua; questa fù si grande

in quell'anno , che pcr buona partcdcll'ln-

ucrno.c tutta la Pnmaucra non piouè goc-

cia di acqua, con che seccorno le piscine, ò

ci sterne, che non vi era più acqua da bere.c

si ridussc la cosa à segno , che fì compraua à

carocostovn piccolo vasodi acqua, cli po

ucri, che non haucan da comprarla , per re-

frigerarc l'ardentc,& insopportabilc setcj,

non hauean altt» rimedio , che berc sozzis-

sima acqua,che restaua da'bucari . Era ncl

palazzo Ducaledi Andria vna peschicra di

acqua assai grande , laqualcin quella néces

sita cradagli Ministridi Corte guardata có

grandislìmaditigenza,acciòcheinduc,ò tre

giornil'assctati Cittadini non laseccassero

con irreparabil danno non solo dclla fami-

glia, ma délia stcssa Cittàaltresì, dandosi i

berc di quel la á gli animali , che macinano

aile molina dcl publico, c li prattici argo-

mentauano per ia foprastante Efta te , essen-

do all'hora in Maggio , durarebbe vn gran

tempo , corne fuccesse , che non piouè mai

sino ad Ottobre. Pcrò quando la Santa Du-

chessa ciò intesc » non potè fossrirc quella si

gran miícria dc'suoî poucri, già slauadispo

sta ddardimanoall'acquadellapiscina, nô

curando il proprio suo bisogno , che sareb-

becorso estrem© pcricolo; quclloperò.che

la trattencua , cra il pcricolo dcl danno pu-

blicodella macina danoi accennato, c dop

po mol ta oratione, c confidccationc vin sej

in lei il présente bisognodc'poucri il pcri

colodegl'inconucnienti futuri , eper far la

Qjl «w-
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carità ordinata quanto si potca con la pru- A

denza, volse consultarlo con il suo Confcs-

sore,alqualescppesìbencesporre lc rag-

gioni,che li poucri haueano sopra quell'ac-

qua ne'presenti bisogni, che quelli non sep-

pe côtradirla * volsero dunquc mifurar l'ac

qua dclla peschicra, acciò ncl compartirla S

v fasse quclla cconomia, chc fusse possibilc à

mantcnerc qucll'vnico soccorso rimastoli,e

si trouò , chc la peschicra tenea rredici pal-

jni di fondo : onde ella àllegra subito ordi-

nò, che si buttasscro li bandi per la Città.ac-

ciò ogn'vno, che hauesse biíogno, veniffe à

pigliaracquadallapiscina del palazzo Du

cale; concotse subito quclla moltitudincj ,

che si può imaginaie in similestrcttezza.fe

lidana àciascheduno vn gran vaso pieno

dclla misura poco men di vn banlc,& il nu- B

mero di gente, che vi concorreano , secon-

do le relationi di mol te personc graui > arti-

uaua sino à 10. mita, c si tiraua tutto il di,e

parte délia notte; quandociò viddero lo

personc di casa , & il Fattoredelli molini,

non si può dire quanto si stizzasscro, c que-

rclassero dclla indiscretavcomc lor diceano)

carità dclla lor Signora , chc per soccorrere

glialtrí, voleffepoidi famé insieme, e di fê

te far pcrircli suoi ; onde molti fecero riio-

lutionc di partirsi , e prouederc a'easi loro ;

ma restorno consusi , quando da là a moi ti

giorni ritornando à misurare l'acqua , come

quelli, che credeano esser già ridotta à nie

ro chc à metà, corne doueano naturalmen-

te succcdcre , ritrouorno , che corne mente

se ne fuffe tolta , era niente meno de! li tre

dici palmi di fondo, come prima, onde si

acquctorno,diccndo: Veramête la Duches-

sa c Santa . Ërano quando si buttò il bando

li 20. di Maggio , soprauenne l'està così fec-

ca , chc non piouè mai vnasolgoccia d'ac-

qua sino al terzo giorno di Ottobrc , e per

tutto questo tempo non solo si seguitò di

continuo à prender acqua nclla quantità

de tta, ma crebbe ogni giorno, perche giuan

tnancando l'altre piscine, ch'cran rimasto

con qualche poco d'acqua ; onde quelli bi-

sognauano venirla àprendere al palazzo,

senza che mai mancasse, anzi che per sar co-

noscerc il Signoreil gran miracolo.chcha-

uea fatto per corrispondere ail' ardente ca-

xitá di D. Maria , li pose in cuore ncl detto _

terzo giorno di Ottobrc di dire al suo Con- 0

fessorc, che pareali , vedendoil Cielo tutto

copertodi nubbi, che douca piouere , e che

perciò li parea bene,che si misurassedi nuo-

uo l'acqua per vedere quanta ve ne era ri-

masta, perche se già era fui fine » forsi l'hau-

içbbc fatta pohzzarc 5 piacque ciò al Con-

feflbre, e si miíuròdall'isteslì, che l'haucano

xnisurara la prima volta, ecôsluporedi tut

ti doppo esserne cauate tante migliaia di

botte in quattio, c più mesi, che se ne cra-

no cauate poco meno di ïoòó.'bdfte ogriî

giorno» si trouò ester l'acqua niente mánca-

ta délit 1 j. palmi di fondo , come se si np

fusse cauatovn sol btechiere; ella quando

però ciò seppe, tanto stiè lontana di vn pri

mo moto nè meno di vanagloria, che tutta

confusa si confessò all"hora stessa al suo Cô-

fessore, accusandosi conamare lagtimenon

•hauer corrisposto aile gratie, chc li faccuàj

ilSignore.

Ma era hormai tempo di ritirarsi questa

Colomba innocente nell'area dclla Rcligio-

ne. Haueuaclla subito rtccuuto l'auuiso

insausto dclla violenta morte di suo mari-

to, oltre al sar voto di eastità vedouilo»

fatto fermo proponimento subito chc fi

fusse cafato ilDuca suofiglio, c reíosi ha

bile al gouerno dello Stato rinunciarli il

tutto, c ritirarsi â viuere il restode' suoi

giorni ne'sagri Chiostri . Vcdendo dunque

auuicinarsi gii il tempo di porre in esecu-

tione questo suo proponimento , riíolsc di

passare in Napoli per iui dar stato al Duca,

e trattar del suo Monacato ; volse però per

la strada lodisfarc alla suadiuotione cotu

trediuoti pellegrinaggi, all'Archangelodi

Monte Gargano, alla Madonnadi Pollcna,

& à quella di Monte Vergme : non mancò

per la strada da nessuno di quelli efercitij

spirituali òdi oratione , òdi silentio, edi-

giuni, che per far ciò, non fù possibilc ,'che

per tutto il camino volesse acecttare dial-

loggiare in casa di partieolan Signori pet li

Stati,.c luoglii delli quali passaua,ancheché

C lifussero stati parenti , perche iui non hau-

rebbe possuto , ò I pende r buona parte de

notte in oratione , e far li suoi rigorosi <

giuni . RJceuè bensi il eortesealloggioda*

Padri di Monte Vergme , ch'è vna dellc 1».

Congregationi de'Monaci di San Benedet-

to i ma più li fauori, che li fece la Vcrgint»

Santissima , cosi nell'animam quclla mira-

colosissima imagine, come hel corpo, ftà lc

quali spéciale fù quella, chc riccuè in vnav

dclle sue serue , che caduta disgratiatamen-

tenelpassarui in vnrapídissimofiurne, in-

uoeando la Duchessay che la vidde caderc »

in suo aiuto la Vergme in quella santa ima

gine, quclla si senti lubito dal fondo dcU'ac*

que sollcuata,.e portata da incognita maaa

alla riua.

Gionta dunquein Napoli , per schifart»

l'occasioni di visite, cenmonie.&altri ttat^

tenimenti tanto contrarij al suospirito, 1»

portò àstantiarenclla Torre del Greco po

co naiglia distante dalla Cittá , luogopoíjc-

duro dal Principe suo fratello . Qui benclic

non hauesse la commoditá délia Cappella-»»

che haueua in Andna.non lasciò co» tutto

ciò nessuno de'suoi solitieíercitij.trouando

la suadiuotione luogo.e mododifarlicoi1

puntuahtà , enascosti à gli occhi de'curioii,'

psr-
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perche la vera diuotione è ostinata nella.,

petseueranza , & ingegnosa nel crouar mo

do di eseguire i suoi santi proponimenti .

Non perde intanto ella tempo , e di persua

dere a'parenti à darli licenza di far questa.,

ritirata, e di applicar l'animo all'eietrioni

del Monasterio , doue volca prender l'habi

tat quanto à questo ella desideraua per la_,

diuotione che portaua a' Padri Cappuccini,

& alla lor vita soli taria.c penitente, entrare

in vn Monasterio di eslì detto Gì cru Calcin

ine, e per altro nome le trentatre , per ester

tanto il numero delle Monache, che posso

no riceuersi ; ma l'ostacolo non solo postoli

da'parenti , e da'Padri spirituali , ma dall'i

sterie Dio, con interne iliustrationi li fè co

noscere non esser questa sua volontà ; onde

obediente, tutto che il suo gusto.e genio vi

concorresse non poco , se ne ritrasse ; anzi

Vedendo la guerra , che da'parenti contra^

questo suo pensiero se li tnouea , per esser il

Duca ancor assai giouanc , e nò hauerlo per

anche collocato in matrimonio, li parue di

cedere per all'hora, e tornarsene in Andria,

fliede in d. tta Città per ialino che caso sua

figlia con D.Franccsco Pignatello Marche-

sedi Spinazzola.e poi Principe di Minorui-

no, che all'hora ('essendo stato tutto questo

tempo asflittissi ma per vedere le difficoltà,

che li parenti di suora, e la sua irrisolutio-

ne à quale Instituto doueua appigliarsi di

dentro, siopponcano al suo Monacato) à

bastanza prouata , rasserenò il Signore la_»

tempesta, e si resero alla sua costanza i paré

ti: & ella doppo molte lagrime , orationi, e

penitcnze.conobbe alla sine esser volontà di

Dio , che lo seruisse sotto l'habito del Pa

triarca San Domenico, di chi.c della sua Se

rafica Santa Caterina di Siena era ella stata

assai diuota, e tritanti osseruantissimi Mo

nasteri),che dell'Ordine sono in questa Cit

tà di Napoli, elesse quello della Sapienza.»

fondato da Suor Maria Carrafa sorella di

Paolo IV. come si disse nella sua vita al pri

mo Tomo, e raccomandato dallo stesso Pò-

tefìce nella sua fondationc à San Gaetano,

che all'hora era in Napoli fondando la sua

Inclita Religione , onde poi è rimasto sotto

la cura di detti Padri Teatini, che con otti

ma dircttione lo goucrnano . Elesse ella_j

questo Monasterio , e per la sua grande os-

seruanza, e per esser dell'Ordine di San Do- '

mcnicoj ma sopra tutto, perche m detto

luogo non vi conosceua nessuna Monaca ,

nè vi era nessuna sua stretta parente: onde»

senz'altro attacco di amicitia , ò di parenta

do potea tutta sciolta dalle creature vnirse,

c ligarse strettamente con Dio .

Ritornò dunque in Napoli, e per cinque

mesi, che spese in aggiustar questo suo Mo

nacato, si trattenne nella casa del Duca di

Torre maggiore suo stretto parente, ma co

Dkr.Dmtnic. Tonisi,

' tanta austerità di vita, che tutto che ella na

scondesse la maggior parte de"suoi rigori per

quelli, che non potè celare, lasciò tutti am

mirati , volle essa in questo tempo insaiarsi

al Nouitiato, che nella' Religione haucua i

fare; quindi informata , & mstrutta nella-.

Regola , che douca professare , cominciò

puntualmente ad osscruarla , cosi nel vestir

lana , come nel non mangiar carne , e rigo

rosi digiuni , quali non furono bastanti i

moderare le preghiere di quei Signori,& in

tutte l'altre austerità del suo Ordine; ne,

volse in quel tempo, che alcuna la seruisse»

nel spogliarsc, e nel vestirsc ; nè permise di

esser visitata, nè visitaua , ma cominciando

il Nouitiato da all'hora, scia passò ritirata

nella cala, fino che concluso il tutto il gior

no dellaPrescntationc della Vergine alli 21.

di Nouembre dell'anno 1 60S.senza far mot

to à nessuno degli parcnti,ò conosccnti.co-

me fuggiasca dal mondo sola si condusse al

Monasterio, oue entrata , non solo lasciò li

vani titoli di Duchessa , e Contessa , ma à

prender anche quello di pecca trice.aggmn-

se al nome antico di Maria quello di Mada-

lena , chiamandosi Suor Maria Madalcna_j.

Ma come entrasse in quel Monasterio chia

matali! dal Signore à più alto grado di vir

tù, e perse t none , non è marauiglia incon

trasse sul bel principio vna fiera tensone»

mossali dall'inimico infernale, acciò purga

ta cosi haucssc possuta esser capace de' doni

Celesti , con li quali voleua arricchirla , e_>

prese il Signore per strométo della sua pur

ga quello stesso asse 1 1 uccio, che a'figli , & al

sangue è quasi a noi connaturale , e conge

nito»

Chi hauessc saputa la grandezza dc'dcsi-

derij.che per tutto il tepo della sua vita ella

hebbe di monacarsi, hauendo preso marito,

solo per dar gusto, & obedire alla madre,

quante lagrime, quanti sospiri , e trauagli li

fusse costato il giungere à quel tanto brama

to giorno , l'haurebbc giudicato il più gio-

liuo, & allegro di quanti mai ne haucsse ha-

uuto in sua vita; ma quanto sono vane , e_»

dubiosc le nostre speranze, che là ben spes

so , oue spcramo trouar gustosa la paco ,

trouamo più amara la guerra - Da che Suor

Maria Madalcna pose piede nel Monastero,

quasisuori hauessc lasciato la pace, e conso-

lationi spirituali, che prima godea, si trouò

immersa in vn mare di tcntationi , inuolta

tri oscure tenebre , e piena di passioni sino

alla gola . Haucua il Signore nell'entrare^,

che fece nel Monasterio , data licenza à Sa-

tanno di darli la più fiera batteria , ch'ella.*

giàmai sentisse . Li propose lugubre scena

de'suoi figli piangenti , & abbandonati, che

lagnauansi della sua crudeltà: questo pensie

ro stringcua tanto il suo cuorc,che pènsaui

morirne, mille suenturati accidenti contra

Q_q 3 *
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di cssi se U figu rauano sop rastarc Kora, chu A

abbandonati crano dal suogouerno, & al-

t retante vipère parean ie laccrasscro lc vi

scère con li rimorsi dclla sua empiéta % rin-

faccíandoli, che per l'acquisto d'vna imagi-

nataquicte,hauea senza compassione, e co

rne dice l'A postolo : lnfidcli deterior > abban*

donata la cura di sua famiglia : e l'appretta-

uano tanto questi pcnsicri,chc nonlidauan

tempo, nè luogo a'buoni , che pure s'eraru

talmcn te allontanati , che più non si ricor»

daua nè delli suoi desiderij , nè dcgli auuer-

timentidc'Fadri spiritual!, ò buone ínspira-

tioni mandateli dal Signore, nè di quai si sia

pensiero -, che la potesse consolare , ò folle-

uare; onde ntrusta era come insenfata , non

sapcapiù luegliare, ò risentirsi da quel stu-

porc,che li tenne tut te le potenze occupa te, B

e quello solo > che potea tare , era segnarsi à

tutta furia con il deto sopra il cuore la salu-

tirera Croce, che lescruisfc pcrscudoda_»

ìchcrmirsi da quci dunsiirhi colpi , sù la ío-

gliadcl Monasterioera rimastâ immobiles»

5c mstupidi ta, e ben due voltel'anima feco

1" vlrimi sforzi per muoucrsi, e passar ol trej;

ma in entrambe si viddc cô tua pena respin-

ta , senzâ poter muouetsi da donde staua_, >

tutta còfuía dutiqucncl più itttimo del suo

cuore prega ua á Dio per suo al u t o , e coru

ciòinuigoritavn tamino.alzò la terza vol-

ta con grau vioienza ilpiede, emossc vn_.

pasío, e così pian piano,ma con grandisiìma

foua , che faccua á se stessa, giunse alla se

conda porta délia Clausura, doue lc Moná*

che con U Príora l'at tendeano, iui gionta_> C

li diede v na seconda stretta il demonio così

fiera,che rinforzando nella sua imaginatiua

sinóa'gridide'figli, che si lagnauano così

rabbandonasfe, fiche hofmai h pareâdi sen-

tire sino con le proprie orccchic i la menti ,

tanrocran viuc le imaginationi , che le eau-

saua l'i n i mico;pa rcali dentro del suo cuore

sentir , corne te fussero li siimoli dclla sua_>

coícienzâ, checosì la sgridauano ; Vanno >

vanne, madre crudelc »lasciai tuoi figli in_»

abbandono.tu hai da morirdisperata,tu hai

da morir dannata . AIzò in questo glioc-

chi per risalutarla Priora , e lc Monacho ,

che ledauano ia ben venura.e per opéra del

demonio se li rapprescmarono non già Co-

lombinedi Patadiso.ma tante spictateíurie

deU'hercbo, e corne stauano ncl buio della_, D

porta, imaginòdi entrarein vna cauerna_,

oscura,& hortibile: onde soprafatta dall'ap-

prensione di così horribili frntafmi , temè

non succcdcsse ciò che li parent i esaggeran-

do l'asprezza di quclla vita l'hauean prono-

sticato, cioè, che non haurc bbe poiïuto du-

tare in essa, e che si andaua á sepellir viua.

Mabenchc Suor Maria Madalena offu-

seati l'intelletto, c la fantasia da qaei noiosi

pcnsicii.&horribilifanulmi, nonruobe»

dita nèdaquclliàpartire, nè dal suostesso

corpo à muouersi,era con tutto ciò rimasta

libéra la parte fuperiore deirintclletto, e la

volontà t con la qualc staua fermissima ia_,

Dio « dicendo : Scio cui credidi s onde rappre-

sentando lc sue angustie , c timori allô Spo-

so, raddoppiaua preghiere » accio in tantaj

nécessita li concedeííe il suo aiuto.e benchc

non li paresse di esset csaudi ta , perfeueraua

co flan te in dimandarlo . Andornoinranto,

secondo il costume , á visi tare il Santisfimo

in Choro.c le Monache accortesi dcll'oscu.

ta nebbia, che occupaua l'anima délia nuo-

ua lor hospice, ne restauano stupitc , sapcn«

do le cfficacissimc instanze , & ardenti dcsi«

denj di Suor Maria pet vederequel giorno»

& cfiendo ben nota la sodezza di sua virtù,

nonpotean giudicare effetto dclla paffionc

di laíciare li suoi, c le pompe , e commodi*

tá del secolo quclla sua sì tetra malinconia .

Inginocchiata però auanti al San tissinio.nô

lafciò il Signore di consolarla alquanrocon

Vn raggio délia sua luce , che rischiarando

vn poco l'in terno, li fè conosecre esscr un*

tatione qucll' horribil timoré; onde pote

almcno ciset padtona del suo corpo , emo-

sírarc più licta, c serenâciera aile Monache,

c maíìîme quando ia vesti rono del sagro lo*

ro habito, che nonpotè non prouare aile-

grezza il suo spi ri to , quando si viddc sotto

il candido ammanto , non sò se mi dica di

Maria, ò di Domcnico, perche quclla ce lo

donò se questi ce lo vesti.

Non fù però che cô questo clla ri trouas

se, ò quclla pace, ò quclla dolcczza spiritui-

1 e , che prouaua nel secolo; anzi che semprt

in ténèbre abbandonato il suo interno , tu

posto in ptuoua la sua fedcltá, e costaaztu •

nè durò questo giorni soli, e mesi, ma tutto

l'anno de! suo Nouitiato,«hecomeannodi

ptuoua, non hauendo bisogno di essa pet

i'alttc austeri tà del suo Ordinc da Ici escrei-

tate per tutto il corso délia sua vita, solo sù

heceflario esperimentarla nella desolationc

interiofe à consormarsi perscucrante al Di-

uino volcrc . Quello «ch'ella pari in questo

antto, non mi consido esplicarlo.bastarà di

re, che patì pene d'inferno , tanto à

più somiglianti, quanto senza aiuto ,ò sol-

lieuo, hauendoli il Signore leuato sino a

quclli , che sogliono effer più efficaci , quali

sono l'indrizzo, cconscgli del Confeffore.

GoSi pafsò sino alla professione, quale fe-

ce nell'anno nono di questo secolo , & al n*

nirdel Nouitiatofinìrhorribil tempest»-'»

perche in far la professione l'istcsso giorno

dclla Prcscntatione dclla Vcrgine, quasi fl>

sperato l'inferno di potcrla più vincere,no£

che la vedea con si tenaci catenc dc'voti

follenni auuinta con Christo si nnfcrrònei-

l'inferno: onde subito libéra si treuoda^

quelle cosi importune tcntationi,c cotnc ic
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al partir del demonio haucsic mutato scena /

anche il Cielo , così siritrouò senza saper

come di nuouo immersa in quella sagra.,

vnione ,c concentramento interno tra gu

sti» c consolationi spirituali di vntcmpo,ma

solleuati , e di più pretiosa carata . Fugato

quelle horri bili tencbrc.chc più palpabili di

quelle di Egitto l'occupauano la metepore

co la nuoua insù sa luce conoscere il felicis

simo stato, in che il Signore l'hanca postai,

cominciò à gustare quel dolce, che il pieto

so Dio suol spargere sopra tutte le cose più

fatigose della Religione per chi lo scruc di

cuorc,e la sel ici tà di chi è sottoposta all'obc-

dienza ; e finalmente in vn punto si viddo

risona dal sepolcro delle sue aftiittioni , ej

malinconie, ad vna nuoua , de allcgrissinuL»

vita» B

Così abbonacciata , come dissi , quella_.

tempesta con l'aura prospera de' Diurni fa

ttori, cominciò à vele gonfie il diffidi ca

mino della perfettionc Religiosa, e per dar

tene v n breuc abbozzo cominciarò dalla.»

| ua pouertà, che à donna nata , e vissuta tri

tante pompe, e ricchezze, non si può se non

da questa cominciare , per la quale si spo

gliaua dcll'huomo vecchio'. Ella viuendo

nel secolo, come si è visto, abbonì sempre,

c fuggi quanto li fù permesso dal stato , nel

suo corpo quelle pompe tanto da' mortali

stimate, ma poi fatta Religiosa , con il nuo

uo voto , cominciò con più strettezza non

solo ad esser poucradi spinto come prima,

ou spogliata asfatto d'ogni hauere, rimase»

da così gran Signora ch'era, la più poucra_, 1

donna del mondo, fila non possedea nien

te non solo con il corpo, ma più con il desi

derio : non li bastauache si leuassero le cose

superflue, ma volcua altresì, che le mancai*

lero le ncccslaric,acciò assaggiasse il vero sa

pore della pouertà,c perche il suo cuore era

pieno di Dio , non vi era più m esso luogo

per nessuna cosa creata.

La sua purità fù più Angelica , che htt-

nuna . Nei stato del matrimonio era tato

la sua modestia, che nata seco,andò sempre

auanzandosi con l'età, che la mantenne co

me tra'Chiostri diuisa dagl'occhi altrui, il

che poi più crebbe nel vedouilc, ma se tra.*

già Monaca, non parca se non Angela nella

modestia , e purità , e tanto che recaua ma-

rauiglia , & inuidia alle stesse Vergini . Dal

giorno, che prese l'habito, chiuse la porta à

tutte le visite de' parenti quanto si voglia.»

stretti , nè ammise giàmai più discorso con

huomo alcuno, eccettuandone solo il Con-

seflore, il Duca suo figlio, e D. Giouanni di

Aualos suo fratello, che come erano anco

ra di minor età,si riserbò di parlarli qualche

volta per loro instrutrione, per lor profitto,

e se qualche vrgenza di negotij richiedeua

alle vi ite qualche imbasciata , e ritornar la

. risposta, ciò ella fedelmente sacca per.racz-

zo delle Rotare, douëdo poi entrare ò Me

dico , ò Chirurgo , ò altro huomo necessa

rio a'scruitij del Monasteno, ella subitosi

copriua il volto con il velo negro per non

vedere, e non esser vista da huomo afcuno.e

aio con tanta costanza , che douendola ve

der il Medico, acciò da'colori del volto po

tesse conoscere li periodi della sua infermiti

fù necessario vn precetto di obedienza , ac

ciò si scoprisse il volto al solo Medico . Lo

stesso fece stando già aU'estrcmo,cjuando ri-

ceuè il Sagramemo dell'estrema vntionc,re-

nendo coperta con il velo quella parte , che

non si hauea da vngersi . È per sine stando

inferma, e non potendo scriucrc al figlio di

cose assai necessarie, non volse ammetterei

la cortcsia.che l'offerse vna Monaca di scci-

ucrli insilo nome, e la causale di quella.,

ripulsa fù, non parer bene, che lettera scrit

ta dalle mani d'vna giouane vergine andas

se in mano di vn'huomo . Delicatezza itu

vero di vn'anima molto pura.

Ma se ncH'obcdienza maggiormente si

fonda la nostra sagra Religione.onde è.chc

questa sola esplicitamente nella professióne

promette : in essa cercò ella sempre mai di

auanraggiarsi, l'amò fin dal sccolo.e fù vno

de'pr i ne i pali motiu i di el igger vi ta Religio

sa , ce in quella Religione , oue con più ri

gore professasi ; quindi entrata nel Mona-

sterio ne diuenne si partiale , che non con

tenta di obedire quelle, che l'erano Supe

riore , facendosi d'ogni Monaca vna Supc

riora, non solo delle Chorali, ma sino dell'-

vltima Conuersa, ad ogni lor semplice cen

no obediua , e con tal pronrezza , che vscì

voce commune trà quelle Madri, che Suor

Maria Madalena hauea solo orecchie , ma

ni, e piedi, quelle per ascoltare i comandi, e

queste per eseguirle, hauendo per altro dati

segni efficacissimi di vn cordiale assetto à

questa virtù , nella quale si assicurò l'anima

da'pericoli del camino spirituale.In sentir il

primo segno dell'officio, si andaua à por

nel Choro, aspettando iui sino che sonassej

il secondo scgno.parcndoli molto bene im

piegato quel tempo, che suol darsi trà quei

due segni , sì per mostrarsi puntuale à quel

segno, onde ne chiama l'obcdicnza , sì an

che perche lo stimaua necessario all'appa

recchio per quello Angelico ministcrio.

Quella sillaba, incacerà colta dal segno del

silcntio era l'vltima del suo raggionamen-

to, nè si lasciaua tirare da rispetti immani, ò

da necessità di negotio i finir la parola trò-

cata per obedire à quel segno morta vocej

dcH'obedienza:e come le Regole del suo In

sti tuto siano tanti Superiori , tanto più au-

torcuoli,quanto più muti:era così puntua

le nella loro osscruanza , che il volerle far

trasgredire alcuna di eflc era più dimcilo »
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chc il trarne il Sole dal proprio siio corso, c A

quando H Supcriori la difpcnfauano di al*

cuna di este, cra vn eondánatla ad vnaatro-

ciflìma pena ; e corne stasse con moka poco

sainte, era dall'obedienza spesso nccessitata

à soffrir questo martirio, e specialmcte nel-

la dispensa dc'lunghi digiuni di Santa Cro*

cc.che secondo la Regola.durano da Sctt fi

bre finoi Pasca.Vn'annoíi trouò Suor Ma»

iia Madalena con vna graue infermità ha*

bituate; onde la Priora nel principio di così

lunga Quadragefìma le comandò.chc si ri-

tirasse airinfermeria , e si traitasse da infer

ma nella dispensa de' digiuni , edi mangiar

carne; afftina ella á tal nuoua, subito venne

à trouar la Priora , e da esta con modesta_>

esheacia procurò la reuoeationc di quel co-

mando per lei assai duro ; ma la Priora, che B

ne conosccua il bisogno, sliè salda,e le disse,

chc il suo digiuno di quei giorni susse l'obe-

dire, e mortificarsi di quella dispensa- Q"ji-

do ella si vidde rotalmentecsclusa; Almeno

(disse alla Priora) mi promet ta di sarmi sare

il digiuno,se starò buona per quefta settima-

na.nella quale sarò l'obedicnza. Si poseâ ri

de rc di quella côditionale;al parer impossi

ble laPnora,come sapessc esser quella infer-

jnirà imposïibilc á sanarsi , nè meno per vn

mese;clla però se lo pose con tanta efïïcacia

ànegotiarecon Dio , che l'accapò.e prima

di finir la settimana persettamente fana si

présenté alla Priora, la quale riconofeendo

in quella miracolosà salute lavolontádcl

Signorc, li conccssc il digiuno , quale fecej

con gran diuotione, & allegrezza. C

Ricorse due altrc volte aU'inrercessionej

del Beato Luigi Gonzaga soo gran diuoto,

acciò impetrandoli la salute, la libérasse dal

la nécessita* di dispensa nelh ngoridella sua

Regola. Cosi vna volta , cheaggrauatada

vna occulta infermità , nella quale se si po

nça in mano a'Mcdici, era senza dubio pri-

uata di fare la Regolare Osseruanza.ò di nô

vfar lana aile carni.ò di non mangiar carne,

ella patientemente soffrcndola cercò occul-

tarla, ma poi crescendo i suria li dolori , o

passando anche pericolo délia vita sivedea

nccessitata à manifcstarla, ricorse però al B.

c li chiese,chc l'impetrasse.noa già la salute,

come quella, che desideraua patirc ; ma so-

lo,che si tempérasse la furia del maie, in gui-

sa che non vi corresse pericolo délia vita,\c* D

non fusse obligata per scrupolo à scoprirla ,

e fù più abbondantemente esaudita di qucl-

10 che richiedea, perche sorpresa da vn leg-

gier sonno, li comparue il Beato Luigi,che

11 die inticra salute : onde suegliata si trouò

persettamente sana.c pure l'infermità era_,

così graue, che naturalmentc eraimposlì-

bile , che poteffe senza molti medicamenti

guarirc. Cosi nascendole per ileorpo alcu-

nc crostc, ò piaghe causate da humor salzo,

che l'impcdiuano di far la vita communo,

hebbe ricorfo al suo Beato Protettore , e sc

ne vidde libéra in guisa, chc mai più nel tê-

po di sua vita ne patì, & in molte altrc occa-

îîoni esperimentò la protettione del suo

Beato.

Questo affetto délia osscruanza puntuale

délia sua Regola, causò in lei vn zelo gran

de di vederìa anche puntualmcnteescguita

dall'altre fueSuore,che non và feompagna-

to mai dal zclo,c gclosia l'amore; quindine*

primi anni, che si fece Religiofa, non paré*

doli à proposito di parlarc, come quclla,chc

era nuoua nella Rcligione . Quando vedea

qualche difetto , non potendo con altro ri-

correna all'oratione , íupplicando il Signo-

re , chc vi volessc rimediare con dare lume

aile sudditc per eseguire ciò chehaucano

promesso, Ôc aile Superiore acciò vi zclafle-

roi ma doppo alcuni anni, come già c con_>

l'età, e con la perfettione délia vita , c coru

la sua gran fantitá hauesse acquistato molto

di rispetto, c di affet to appresso 1c Monache

non si attenne quando vi era l'occasionc ,

ò di riprender le sudditc, ò di auucrtirç lo

Superiore di quelle cosc, chc hauean bilo-

gno di emcnda;*maciò faceacon tal'humil-

tà, e carica , che non solo non caulaua sdc-

gno, ò cotera^ ma rispetto, &amorc á du li

facca; & in conseguenza frutto,& émenda;

& vna volta , che auuilando vna Superiora

troppo tencra del suo honore, e stima di sua

prudenza, vidde, chc quella se ne era ossvsa,

furono tali , c tante l'elpressioni délia luaj

humiltàper nsarcir quella piaga.chc prima

di partire non solo la lasciò quieta, ma con-

fulaaltresi délia grád'humiltà di Suor Ma

ri a, la quale in vero fcintutte levirtùri-

sblcndè, in nessuna fù più ammirabile.quá-

to in quelle duc dcll'humil tà , c carità.

Non li bastò alla sua humiltà il farsi dsu

libéra Ancella, da Signora scrua , da Princi-

pessa pouera, c fuddita; ma t ra passando tut-

ti Ji gradi dell'aumiltà , in Ici fi vedea la sti

ma grande, chc facea di ogn'altra, con il di-

sprezzo di sc stessa, che non solo restaua nel-

le parole, ma passando a'fatti , scruiua à tut-

tc, anche allc pm vili Conuerse , e nfserui-

tij più basli , & humiìi , stimandoli à se do-*

uuti, come íuoi proprij , & affliggendosene

quando in csli si vedea prcuenutadaaltrej»

In esta non solo il disprezzo proprio , cht»

non si stima da molto, quando non vien fat*

to da altri ; ma patientemente , anzi coiu

sommo gusto incontraua quelle mortifie*

tioni , che come fatte da altri pareano piu

sensibili : indi passando auanti soffriuacos-*

tanta humiltà, c patienza ringiuriccripte-

sioni, chc l'erano fatte , che come in vna-».

Communità non mancano mai censori al

la fantitá per inquircre se fia vera , ò ma-*

santità,efínta diuotione,& hipocrisia>come

ccn-
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tensor della Fède ne prende animosa, e dili

gente informatione , così anche alcune à

proua di sua virtù l'ingiuriò,e maltrattò si

no à chiamarla da ingannatrice, anzi pro

verbiarla da hippocrita , senza ch'ella non.»

solo non nspondesse.manc li chiedesse per

dono, come se non l'ingi uriata.ma fune sta

ta l'ingiuriatrice. Passò altresì piùauanti

la sua humilti, perche annua , e desideraua

di esser di sprezzata, incontrando volentieri

l'occasione , e sfuggendo quanto potcua al

l'incontro quella di esser stimata, e loda ta_,.

£ per fine per humiliarsi in ogni attioncj ,

flmaua di esser delle più nude , 5c ignoranti

di casa insegnata, & instrutta in quelle cose

di spirito, ch'ella ben potea darne lettione ,

-tenendosi sempre per ignorante, e da poco;

e perche è proprio degli nu nuli, che al pari

che riconoscono se stesti per niente , e per

imperfette tutte le proprie attioni , ricono

scono ò per perfette, ò almeno per scusabili

quelle degli altri ; quindi scusaua tutti, co-

prma tutti quanto potea , e se ò per obliga-

tionc di officio, ò per vehemenza di deside-

xij,ò per zelo della Regolare Osseruanza era

obligata à riprendere qualche Suora, lo sa

cca con termini cosi humili.e poi con chie

derli perdono,e con tali espressioni di paro

le, che rcstauano confuse più della sua nu-

mil tà, che della fatta riprensione .

Fù però ammirabile la sua humiltà nell'

officio, che esercitò d'infermiera di quel

Monasterio, officio , che à gran preghiera

ottenne dall'Abbadessa , perche non visti

seruitio più sozzo, e vile, che nonimprcn- 1

desse anche à forza del suo stomaco nausea

te . Cosi occorse all'hora ester in quel Mo

nasterio vna donna Conucrsa.la quale oltre

l'hidoprisia teneua alcune horride, e putride

pi aghe alle gambe, à questa che tutte fuggi-

uan , ella s'impiegò à féru ire y e medicare.*

quella inferma, curandole quelle putride, e

stomachcuoli piaghe con altretanta nausea

del suo stomaco con quanta carità del suo

cuore, con la quale Iasuperò.cpervn'anno

intiero giorno, e notte con accutatezza laj»

seruì.mcdicádola sempre ìnginocchioni.co-

me quella che si rappreftntaua hauer diri-;

fio in quella inferma presente . Nè stancan

dosi mai nell'humiliarsi ■ ponendo mano à

quei scruitij più vili , e grossi , ch'erano nel .

Monasterio , come non auuezza ad essi se li '

tompeano le ampolle, e calli , che facea nel

le delicate sue mani , che ben spesso piouea-

no sangue , e massime in tempo d'inucrno ;

& il rimedio, con che ella se le medicaua_. ,

era porle dentro la cenere, che con l'agredi-

ne rinaijyiiua.sichc era più doloroso il rime

dio dclltBesse ferite . Ma l'eccesso della sua

humilta fù il contentarsi di tener l'vltimo

luogo trà le Dilette del Signore , non si cu

rando di nessuna consolatione spirituale* ,

A perche se ne ripuraua indegnissima , perche

essendo tanto maggiore il bene , non può »

quando èconosciuto, non ctescere il desi

derio, & ambitione (mi sia lecito dir cosi )

di acquistarlo: onde tanto maggior è la vir

tù, che con il suo basso sentir di sc stesso hà

forza di smorzarlo affatto, non che di miti

garlo: siche, come se fussc stata la più graru

peccatrice del mondo , non sperare, ò aspi

rare, nè men pensare ella sapea di poter ha»

uer fauori,cdoni sopranaturali dal Cielo, e

tanto più crescea, quanto più sivedea dal

Ciclo fauorita , che è vn segno di vn'anima

tutta morta à se stessa, c viuasolo alla pro

pria cognitione , & alla cogni tionc di Dio ;

questo pensiero, e quello di contentarsi del

la volontà di Dio, che in essa dal perfetto

B amore, che ella portaua al Signore, era gra

de, li fè sopportare lunghe , e tediosissime^

aridità di spirito con tanta allegrezza, e có-

formi tà al Diuino volere , che volendola.»

vna volta d'vna lunga , e troppo dura aridi

tà consolare il suo Padre spirituale, ella li

troncò al meglio il discorso, con dire : Che

dite Padre ? non meritarci io stare così pec

tutta l'eternità ? adempiscasi pure la Dìuina

volontà, che sempre è grande la misericor

dia, che vsa meco : nè io potrò hauer mag

gior consolatione di quella , cheprouo ia_>

pensare, che s'adempischimeco la sua san

tissima volontà . Ma come il Signore non

è mai scarso di gratie con chi è così confor

mato col suo volere, non lasciò di fauorirc

grandemente questa sua Scrua . La dotò

C per molti anni di quella gustosa, & espcri-

mentale ( mi sia lecito dir così ) continua.»

vinone con Dio , con la quale non solo nel

tempo dell'oratione, ch'era per lei lunghis

simo, applicando tutto quello , ch'era fran

co dall'eserciti) di Communità, e buona.,

parte della notte in essa; ma altresì non si

nmoueada quella interna appi ica tionc , o

presenza di Dio , quando più distratta no

staua trà le core del Monasterio , & ossici; ,

che l'imponca l'obedienza. Da questa sì fre

quente conuersatione col suo Diletto , se li

communicò quel lume profetico , con il

quale predisse molte cose ò future, ò lonta

ne, & occulte. A D.Vincenzo suo figlio

baueua ella esortato , così inspirata da Dio,

di farsi Religioso della Compagnia , effen-

D doli stato riuelato, come piamente si può

credere , quanto douea col tempo scruirej.

quel Sagro Ordine, eia Chiesa 5 & il demo

nio delle future sue ruine presago , non la

sciò difar l'vltime pruouc per impedirlo, li

fè nascere vno abbonimento all' Instituto

della Compagnia così grande , che quanto

vedea nelli suoi Religiosi.tuttoche buono,

e santoli parea male , & all'incontro vn dc>

siderio grande di farsi Cappuccino . Con

ferì egli ciò con la sua santa madre , e quella

tutto
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Atuttdchcdiuotissímai Corne sicdettOj di

qUel sagto Orditìc, dissd al figlio.chc ciò erâ

tentatione , perche ilClelo nonlô Volcá_>

Cappuccino, tilá GiêTultà ; & ácciò tic U>

stassc cgli illustra to dál Ciclù > l'imposc vn_»

votoallá RegînadclCièlo Veiictâta hellá_»

diuota imagine di Ahdriâ, e cosìautienno,

perche âdémpito il voto dá D. Vinccnxo.hc:

■icntijli effetti in VA tfatto * perche se l'ist-

futc neú'âní tha subito vna riuoua lucc » che

dislìpàndo qUellc ténèbre * li fè coiioscerc U

Diuírio voierc, & cmcacemctitc abbracciá-

do cohformc âd cíîo l'Irìfiitutd dellâ Com«

pagrità, tìcl qualc Fècequei profitti, che il

mondosì i c chelo sollcuò al posto di Gé

nérale di esso» nel qualé morì , corne si ò

detto, con talc opinionc di saritità > che scj

rie son forma t í li procCifi in questa Curiíu» i

Arciucscoualci

A Dé PottiáCàrrafa Principessa di Mi-

horUihb píù.e píù vol te prédisse qu a nto poi

li succcssc;5t Vna Vol ta Fràl'altre, chehauca

patito Vrì graUiiîirnO tràuaglío > parlândo

poi con sua màdre li disse qucstaìFigliâ.quá»

dd tu cri in quel tràuaglío io ti Viddi;e coti-

solandola li prédisse circa di cslì dueCoío»

conforme poi successero »

Ma più matâuigholo fù ciò che ìi succes-

íe COh il Duca d' Andria suo figlio : cira egtí

in vna grabc í ni micí tíà,& Vh giorno Vscitô

à spasso eracàsualmehte dàto neglí àgguati

desuoí hernie) ,ín modo che non Víeraspe-

ranzaalcuhaditámparnc, perche ritroua*

uasi tolo íh Vna càmpàgrià circondato tutto

aU'intothodagehre armai à, che haimtà se-

greta spia di esscr in quel luogo il Duca so

lo, e disarma to » cra Vehuta pet amma'zzar-

Io, tome suol dirsi, à man francà i onde cgli

àuucdutosi del manifesto pericolo ,'fi tenne

per morto, hon trouando via di saluarsi.gli

soUucnnedi raccomahdarsi all'hora di tut-

tocuorcall'orationi di sua madre -, che sa-

pea cîscre efficaci appre'sso Dío i & ella, fche

viucua hcl Monastcrio délia Sapienza in->

Napoli, conobbe nciristesso punto per in

terna illustratione il manifesto pericolo del

stgliuolo, c corne hufnílc non conoscendo

ínícstcssamerito peralcanzarli l'aiuto, ri»

corse alla f riora , àctíò hauesse fa t to all'ho-

ra prcgàr Diodalle Suorc per il Duca suo fi-

glio.ch'crà in quel pûto in manifesto penco.

io dellá visa , c restando così tradi ta all'hora

da se stessa l'humiltâ , Vcnne non Vblcndo à

publicare il donodi profetia , che l'hauea_>

dato il Signore k Ma chi hauca per tal dono

conosciu to il pericolo , potè anche impe-

traili il íoecorfo , perche tefe all'hora il Si

gnore inuisibile il Ducà a'suohnimici: on

de quelli stringendosi per am mazzarlo.quâ-

do cgi j eredea riccucr gli colpi de'lor àrchi-

bugi.ccon essi la morte, Viddc, che li passa-

ttanopcrauanti senza Farne alcun caso, co

 

rné se hon fuse il Ducà dalor cercaro pet

iammazzarlo , ma vn tronco di quclla canv

pagna j c pure quelli, corne certi di tener la

preda assediatâ in quclla boscaglia , ritorna-

rono più d*vna volta à cercarlo , c più d' vn»

Vol ta li passarono vicino senza vedetio , fe-

cero pet vltimo la diligenza più certa di

scapularui li cani -, ma chi l'hauea chiusi gli

occhi, aedò nonlovedessero, turò anche

l'odorato a'eani , acciò non manifestasses

la preda,con che dispetàti alla sine,e confusi

fi part irono, restando libero il Duca.il qua-

le solea poi dite haucr all'hora riceuuta la-,

seconda volta la vira da sua madre : e bêche

moite al tre volte poi prouò l'efficacia

orationi di sua madre,mai più Vtil

xò,chc neirvltimo di sua vita

S cô sommo appa recchio ,e diU

maggiore di quello, che si poteua fpetate da

Vn CaualieregiOuane,& alquanto distratto.

Qui fermo, mio Let tore , c pongo punto

al racconto dcll'altre sue heroiche vinù.cj

per non ecccdcre nclla breuitâ solita , <

hon tedíarti me ne passo al pretioso r«

to délia sua morte i Si tien di certo »

fusse stata ríuelata, non solo il giorno , ruij

l'hota, e punto délia sua morte , c delta sua

gloria: c la prima coniertura di questo fù,

perche molti mclì prima disie alla Pi '

pessa di M iríoruino sua siglia.chc

soffrir più la Ion tânanza del suo '

Cheperciòsilicehtiauadaessa$

quclla per tencrezza di sua madre nonli

permet tesse passât auanti > taccjue ; ma Ran<

C dolí vn giorno raccontandoâlcuni suoitra-

uaglí, ella le disse : Figlia, se tu mi darai licE

za.che io me he Vadi,ti prometto

ti dall'amáto Signore la libération

questi trauagli ì corne in Fatti succ<

po la motte di Suor MariaMadalcna.^^

Già il Signore perfarli prouarc lcdclitií

del Paradiso > 1c communicò per quci gk>r«

hi tànta dolcezza di spirito, che ebra staUL»

sempte «corne fuota di se ; onde le su proht-

bitodallaPriora il far gli csercitij diCom-

rnunità, nè stauapiù in suo potete il con-

uersateon le Mohachc» Hebbcro ptincipto

questi suoi feruori^ia vna grand* illustratio

ne, che hebbe tre mesi prima délia sua mot

te, acllà q uàle hebbe vna gràn cbgsiition&*

^ dcllà Diumàbellczza, 5c insieme vn deside-

0 riogràndedi goderla , congiontacon vna.»

ferma speranza , che declinaua incertezza

di haucrlo vn giorno à godcre.con che rcu

impatiente di ogni dimora , hauea sotnmo

desideriodi Vícire da questa yallc di, «gri

me . Ma checlla sapesse ester vicino il ten»-

po délia sua morte, fù la secondaje/^ù cm*'

ta conietturaciò che li succcssc con D-Lui-

gi Monaco Cassinensc, che s'eraordkiato

fjacerdote, li mandò à dire , che haurcbW*

igtan con fol at ionc di sentircia sua Mc«a » 6

rispost*
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tispondendoli quello, che fini to l'Aducnto, A

ch'era tempo, che secondo la sua Regola__,

. non si permette l'vícirc dal Monasterío « sa-

xebbe venuto à dircela . Non si quietò con

questa risposta , ma fè si , che per mezzo del

Duca d'Andna luo nipore l'ottenne di ve

nue à consolarla . Parue all'hora ciò st ra no

à D.Lmgi.sapcndo quantoera puntualc sua

madre nel farli osseruar la sua R.egola:onde

non sapea, corne hora l'hauclTc ùrta dispeu-

sar que 1 1 a , acciò veniffe à dirli la Mcsla , ma

doppo intesc, che non douendo prolongarsi

la sua vita sino doppo le feste del Santo Na

tale, non poteua aspettarc,che passasse l'Ad

ucnto, e conobbero , che tin da all'hora ella

hauca saputo il tempo delta sua morte.

Arriuò finalmente la ùlta di San Toma-

so Apostolo, c quelia notte con nuoua illu-

strationeconobbe , ch'era già vicina lave-
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nuta dello Sposo , e fù tanto l'incendio dcl-

-l'Amor Diuino, che se l'acccsc nell'anima,

che secondo il parere del suo Confessore da

questo se l'oecasionarono nel corpo quelli

ardou di tebre , che li causaron la morto.

Cadde dunque l'jstclso giorno inferma con

ardentissimafebre , che pernoue giorni cô-

tinui la tormentò. Non ritrouaua tri quel

le arsurealtro rcfrigeno,chcil sentir parla-

re di patir gran cote per Dio,di finir la vita

con diuerse sorti ditormentidi morte acer-

bissima , pregando il Signorecondcsiderij

efîicaci , che la facelse morirc Martirc per il

■suo Amorce sc benquesto non ottenne , li

concclsc però il Signore , che Martirc d'A-

more morifle 5 bruggiò dunque frà le fiam- G

me di amorc il suo cuorc, e quelle di arden-

tisfima febte il suo corpo, nnoalli 28. di

Décembre . che fù l'vltimo di sua vita mor-

talc:staua cl la quelia mattina cosi mai ridot-

ta , che ben quattro forci le non bastanano à

sollcuarla, ò volgerla per illetto, macsien-

do enrrata rinscrmiera à darli l'annuncio

délia vicina morte ,fù taie la sua allegrczza,

che senti per tal nuoua, che sollcuata sopra

modo,e rinuigorita si potè con ammiratio-

ne degli astanti muouer da sc.Erano risoluti

li Medici far il giorno seguente l'vltimcj

proue délia lot arte con darli non sò quai

medicina ; ma auucr tendoli il Confessoro ,

che se li douean dare più tosto gli vltimi Sa-

gramcnti,parcndola sua infermità tuttauia

jiduriaaU'cstremo, fùrifoluto selidasseil

Viatico ; à tal nuoua ella perfusa di nuouo

giubilo si apparecchiò con tal spirito petri-

ceuer l'vltima yolta il suo Signore òagra-

mentato, che parcua vna Serafina;venuto il

Signore nclla sua Cella, doppo gli folki atti

di Fcde, econtritione , chiesc humilissima-

mente perdono aile suc Suorc cô tal'csprcs-

sioni délia suahumiltà, che rimascro tutti

gli astanti edifìcati ; indi riceuè con somma

diuouonc il Sagro Viatico , e poi immedia-

Dw.Domnic.Tom.ri.
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ramente quellodcll'estrema vntione veríò

vn'hora di notte, doppo di che rimase con-.

grandissima quietc immcría in diuotc con-

■templationi , delitiandosi con il suo Beno

sino ad otto horedi quel ia nottc,& all'hora

richiamando il Confessorccominciò à fare

le proteste délia Fcdc, atti di contritione, c

di speranza.c con affetto, quasi giàdí Bea-

ta, atti feruentislìmi di amorc, tra'quali vë-

ne meno dando segno di più non sentir co-

sa alcuna : onde gii astanti cominciorno Ia_»

raccomandationc dcll'anima recitando lo

Litanie, & appena dissero alcune poche del-

l'orationi di esta, che quelia resc fcliciilìma-

mente ranima all'cterno Sposo, che piamc-

tesi crede la coh>nasse all'hora d'immensa

gloria alli 29. di Décembre verso l'ilbtu ,

giorno dedicatoà gli honori di San Toma-

so Cantuaricnse dcll'anno 1615. hauendo

vifluto 49. anni in terra con tança santità, e

virtù, che ben potcmoastvrmarcandassci

celebrare il cinquantesimo dell'cterno suo

Giubtlconcl Cielo ; nè mancorno di ciò sc-

gni. Fù il primo vn'eccessiua allègre zza_»

spirituale, che causò negli astanti nci punto

ch'clU spirò , quasi cosi volesle far partecipi

dcllesueeterncallcgrezze , chi haueuaam-

stito aile sue mortaii agonie. II suo volto

cosi bello, con gli occhi viuaci , e che notu

solo non causaua honore, ma grandi/lima-,

consolatione.

II restar il suo corpo per sodisfare alla di

uouonc del popolo (che in gran nurhero vi

concorse cercando molti soggetti di qualità

qualche particelta délia sua veste per reli-

?|Uia ) per sedici giorni insepolto > non solo

enza dar segno alcuno di corruttione , ma

con le membracosì flesiïbili , che si mouca-

no rutte, corne di viua , sino à farla scgnare

la Croce con la sua mano, di che se ne prese

autentica rclatione.li confermarono questo

concerto di Santa:onde sc le celcbrorno ej

nel suo Monasterío , e nelleCitta del suo

Stato sollcnnisiìmi i funerali,predicando in

sua Iode facondissimi Oratori . Finalmente

lepolta nclla sepoltura délie sueSuore nel

Monasterío délia Sapienza , non lasciò il Si*

gnorc di honoràrla con moite gratie con-

cesse à sua intcrceslìonc. Cosi àSiluiaCa-

rasigna, che molti anni l'hauca feruita , ap-

plicando vn poco délia sua tunica hauuta_»

1 dalla Principcssadi Minoruino, sopra vnaj

parte segretadel suo corpo, doue era nata_»

vna postemadalla parte di dentro, che oltrc

a'doloridispasimo , effendoin parte, chej

non vi si potean applicar rimedij , li minac-

ciaua anche la mortc;& appena si raccomá-

dò alla sua Santa Padrona,che ceffato il do-

lotc suani la postema, c testò fana . Cosi tre

donne nellaTertadiCapriati trauagliatej

da cosi estremo dolor di denti, che non tro-

uauanoriposo, ticotscroal lor Arcipretej,

R r qua-
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qualc sapcan tcncrc vn pczzctto dell'habi- A

to d i Su or M ariaMadalenâ, con il qualc hâ-

Ucadatalasalute à molti infcrmi , cqueilí

fattcli dire vn'Aue Maria in honor |della_*

Scrua di Dio , li toccò la bocca cô quel pcz

zctto di habito , & á rutte tre subito cessò il

dolore.di chc se nc fece áutentica fede. Gra-

tia, chc coneesse con simil mezzo duc volte

alla Principessa di Minoruino sua íiglia.Co-

si laSignora Iíabclla Tuttauilla toccandosi

con vn scarpino di Suor Maria Madalena.»

sopra vn braccio instupidiro da grauisiimi

dolori » fiche in conto alcuno non lo poteâ

muouerc -, fi raccomindò alla Scrua di Dio

con grâ fede.e subito potè muouerc il brac

cio, cessò il dolorc, c restô íana , onde no

fece per man diNotaropublicascdc* Ma_»

bella i"ù la gratia concessa ai Padre D. Carlo B

SpinolaTeatino:questi trouandosi in Vico

l'anno 1610. davhagrauissimacaduta.íelc

fecc talc apertura ncl capo,chc viandauane

duc tasle di lunghezza più di vo'vgnia i vn_,

Padre di loto, chc si trouó présenté, diuoto

di Mior Maria > l'inuocò in luo aiuto , obli-

gandosi per voto à non sò che se il ferito si

trouasse m tal stato il giorno íeguente , che

non susse obligato á palsare in Napoli pec

curarsi: la matrinadel giorno íeguente sa-

puto il voto ïatto dall'inscrnvo , iì senti vna

gran sicurezza di hauer riceuuta perfetta-

mente la gratia , e scioltc lefascic dalChi-

rurgo, fi trouorno saltate fùora 1c tastc, c la

se ri ta persettamen te fana , c rinserrata senza

rossorc, ò tumore alcuno: onde se ne rese á

Dio le gratic con il Can tico t Te Beum lauda- G

musi&L ìlMedico feccfcdc esser stataquclla

Ialutc miracolo sa . Bcnederto Dio, chc tan-

to honorò questa sua Scrua .

30. di Decembrè.

Vità delSeruo di Die Fra Piètre Tram* .CVt»

uata dal Lésez. aelU quarta farte délie

historierai Ptò,e da Agesime Dam-

la ntiïhistorie del Mexico .

NAcque quc'sto buon Religioso ncll'A-

sturia Prouincia di Spagna in vn luo-

go detto Prima > e prescïhabuo délia Rcli-

gione, e pròfessònel Comtemodi Ouicdo,

donde fù mandàtò á studiate neli' illustro D

Conuento di S. Srefano di Salamanca.ouej

come alla pcrspicacítà del suoingegno si

aggiunse la chiara dottrínade'Sàpientissiim

Maestri. de'qualiqucUa Casa stàben proue-

duta,e la frequenza deglicscrcitij scolastici,

ch'iui sioriscono.fè in breue grádislìmi pro-

grcsfi, sichediuenne insigne nelia Filosofia,

cTeologia. Terminati i suoi studij, fùdc.

stinato Lettorc -di Filosofia neil'Vniuersità

di Auila,«hc stà foadauncl noOro Corme.

to di San Tomaso, oue più chiara mente die

saggio délia sua habilita, & ingegno; e non-

dimeno trà i studij del le lcttere, non si era_,

dimenticato dcll'acquisto deila perfettione

Religiosa, anzi frequentaua l'oratione,à se-

gnoche l'istesso studio li seruíua perpunti

di orationec ne'scritti di Filosofìa fraponea

esempi dicose spirituali, á sine di occupar la

mente in Dio > anco in mezzo á gli esercitij

spirituali ; & hauca perquesto tempo cosi

familiare il dono délie lagrime , chc predi-

cando cra speslo interrotto dal pianto . Si

seruiuadclle dispenze délia Rcgola, ma di

mala voglia,& all'hora solo, quando l'infci-

mità vc l'obhgauano.

Vcnnc per quci tempi vn Padre deliaj

Nuoua Spagna a procurare Ministri Euan-

gelici per quella Prouincia ; onde ilnostro

fra Pictro, sentendo la nécessita, ch'cra iiu

quella nuoua Christianisa: Vk paruuliptte-

bant panem,& non ertt quifrangeret tui & il set-

uitio di Dio, chc vi h faceâ , si déterminé ,

quantunque mal sano , di andarui , pospo*

nendo ogni assvtto di patria , parenti , e re-

gali ; c íe bene lui prercndcUa di volcrsi oc-

cupare nelia predicatione dcU'Euangelio.c

conuersionc di quci popoli , nondimcoo

gionto nel ,Vk xico.tudaU'obedienza appâ

ta to alla Icttura ; & cgli piegando il collo i

quel giogo, leggè primieramente la Filoso»

fia nel Conuentodi San Domenicodel Me

xico, c poi neil'Vniuersità , ouc hebbe di-

ícepoli , chc riuscironogran letterati , tta'

quali furono D- Alonso de Mona , y Escc*

bar, che fù Vcscouo di Nicaragua, e F. To

maso Mercado , che è hoggidì célèbre al

mondo per le dottissime opre , che di lui

vanno pet 1c stampe . Nè solo ei si esercitò

nelle Catedre segui tando á leggere la sagra

Teologia nel Conuento, & Vniucrsità,flia

come nonpotcascordarsidell'orhcio, p«

lo qualc principalmencc cra venuto di Spa

gna , cioè di hauerc á predicar l'Euangelio 1

predicò per quaranta anni nelia Città del

Mexico con gran frutto de'suoi vditori,

chel'ascoltauano, anco con gran sodisfat;

none»
Quantui»quc però fusse cosi eminentt» »

tosì nel pulpito, come nelle Catedre, cra-j

nondimenocosi humîle, che si stimaua B

più vile, & inutile Religioso dcU'Ordine*»

nascondendo scmprc isuoi ralenti ,cvitti»

petnonesscre stimato: se bene Dio,cheù>o-

le sémpre csaltarc gli humili , quantopiùei

si auuiliua.più ringrandiua.eglonfìcauij.

acciò fusse honoraro, come meritaua . Era

strertissimo nelle opinioni toccanti alla co-

seienza, c solca dire , chc le venc dell'anintì

sono l'opirtioni délia coseienza : onde con

forme il vcleno giunge più presto al cuore,

& vecide , quando Ic vene del corp» íono

più larghe^osì quando l'opinioni di cotcio-.
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sa , che fono le vene dell'anima , sono più

larghe, danno adito al peccato , acciò si im-

polscssi dell'anima, ci' vccida. Tcncua ho-

re stabilite per l'oratione, e per recitare il

Rosario con le sue medita rioni , acciò l'oc-

cupatione del pulpito , e della Catedra non

gli l'i mpedisscro , perche era diuo rissimo di

questo santo esercitiodel Rosario ; in sino

era cosi Intcgtr vita, [celerifque furiti , che pre

dicando vna Quaresima nel Mexico , quan

do fù alla Domenica di Passione, potè coru

ogni fiducia applicare à se stesso le parole di

Christo; Quis ex vobis arguct me de peccato. Hen

sò io, ei disse, che fon peccatore ., e che non

amo Dio, nè lo senio come dourei . ma pu

le sto auanti alla Diuina Maestà, e dico,chc

niuna persona di quante nesono nella nuo-

ua Spagna potrà riprendermi di male esem

pio , che io gli habbia dato , Dio sà molto

bene i miei peccati, che fono grandi , & in

numerabili; ma è restato semi to di darmi la

gratia sua, perche io possa dire à tutti voi al

tri ; Quis ex vobis arguet me de seccato . Citta»

dini del Mexico io vi scongiuro da parte di

quel Dio, la cui causa io tratto , che se vi è

alcuno, che sappia, che io habbia dato alcu

no scandalo, si facci auanti, e lo dica : e su

non vi è alcuno , che possa riprendermi di

peccato, & io dico la verità, perche non mi

credete ? Parole al certo nate dalla gran_»

confidenza causata dalla purità della sua_»

coscienza, quale in effetto sù cosi pura , che

il Confessore doppo hauerlo confessato per

lo fpatio di dodici anni, e più, affermò, che

non solo non gli hauea trouato mai pecca

to mortale, ma neanco veniale volontario ;

& in vero non s'intese mai dalla sua bocca.,

parola, che non fusse di frutto , e di edifica-

tione. Quando scntiua mormorare , se po-

teua, riprcndeua il mormoratore ; se non.»

poteua, si partiua da quella conuersatione.

In lui non hebbe mai luogo l'ira , nè fù

mai veduto scomposto, e pure hebbe diucr-

sc occasioni , in che mostrare la sua pa tien-

za, & è gran virtù in chi gouerna, ( come lo

se lui , che nò solo hebbe Prelature nell'Or

dine , ma gouernò per molti anni il Vesco

vato, del Mexico ) il saper conscruarc il ri

gore della giusti tia, senza che se gli accenda

la bile, e lo sdegno ; ma tenga sempre pron

ta non solo la carità nel cuore, ma anco hu>

serenità nel volto; in particolare li bisognò

quest'animo in vna occasione , che hebbo

col Viceré del Mexico, che volea porre lej

mani in vn M onasterio di Monache , & in_>

cose, che appartencuano all'Ordinario, e vi

sarebbero stati gran disturbi se la prudenza

del nostro Fr. Pietro non hauesse trouato il

rimedio , col quale mantenne la giuri sdit-

tione Ecclesiastica , e la giusti tia di quella.*

causa, e quietò il furore del Viceré • Il suo

parere fù sempre stimato come di vn'Ora-

Diar.Domenic, Tom.Vl,

A colo.in particolare nel Capitolo Prouincia-

le celebrato nel Mexico , oue ei présidé alle

conclusioni generali, che vi si difesero. Fù

anco fatto Consultore del Santo Officio,&

in tutte le cose si portò con somma sodisfat-

tionc di ogn'vno . Giunse la sua fama sino à

Spagna , & alla Corte del gran Monarca FU

lippo II. che per le buone relationi,che heb

be di lui, lo nominò Vescouo di Panama-, .

Ma egli, come humile , rinunciò à quella.*

nomina; però forzato da' precetti del suo

Superiore, bisognò l'accettasse ; ma appena

hebbedato il consenso,che pensando al gra-

uc peso del Vescouato,che si haucua addos-

sato,cominciò à tremare da capo à picdi,&

à patire angoscic di morte, siche piangendo

dirottameli te diccua;Poucrome,sono qua-

B ranta anni, e più, che vado aggiustando con

Dio i conti di vna sola anima, che tengo, o

pure non ho muto di saldarli; hor come po

trò incaricarmi , e dar conto di tante quan

te ne sono in quella vasta Diocesi . In finçj

siadoprò tanto con mezzi, e lettere di fa-

uorc, c con l'orationi , che si esentò da que

sta si pesante soma; con tutto ciò fù astretto

ad accettare ilgoucrno dell' Arciuescouato

del Mexico , à tempo che qucll'Arciuesco-

uo D.Pietro Mosas de Contrera ne fù assen

te, perche era passato in Spagna, c lo gouer

nò per io fpatio di noue anni . Fù anco Pro»

uinciale della Prouincia del Mexico, & in_»

tutti questi gouerni die sempre gran fodif-

fattione .

Finalmente li mandò il Signore vna in*

C ferinità di catarro, & essendoli stata riuelata

l'hota della sua morte , rinunciò il gouerno

dell'Arciuescouato nella persona del Mae

stro delle scuole di quella Vniuersità per

special commissione, che ne hauea dall' Ar-

ciucscouo,e si ritirò attendendo ad apparec

chiarsi per la morte . Tre giorni prima che

mousse si fé leggere la Passione di Christo ,

secondo che la racconta San Giouanni,& ei

la sili meditando diuotamente per molto

tempo: indi chiamato vn Padre.chc lo staua

guardandoci dimandò; Che vi pare Padre,

sarò degno in questo estremo punto dell'a

iuto della gran Madre di Dio ? E perche nò,

quei li rispose, voi sempre sete stato suo di-

uoto, hauete impreteribilmente recitato

ogni giorno il suo Officio,e'l Rosario.e sete

** figlio di vna Religione data da lei al mon

do, della quale ella è speciale Auuoc3ta, co

me dunque lasciarà di aiutarui ? Benedetto

sia Dio, ci replicò, certo , che senza questa^

speranza, e quella del sangue di Giesù mio

Redentore, temerei molto di morire , ma_,

con questa confidenza si facci in me la san

tissima volontà di Dio. L'istesso giorno,che

douea morire, dimandò , e li furono dati i

• Santissimi Sagramcti,& in particolare quel

lo dell'estrema variane, replicando ei spesso

Rr x ne'
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OCsuoi dolori : Hfa (sto mihi Iesui . Corniti- A

ciò il Conuenco la raccomandatione dell'a

nima, c venuto à quelle parole; Egredere ani

ma Christiana de hoc mmào ; egli abbracciando

vn Crocifisso, e dolcemente baciandolo, re

plicò le parole; lesu, etto mihi lefnt > e cosi di

cendo li rendè lo spirito alla fine di Décem

bre dell'anno i $89, in età di sessanta due an

ni . Li furono celebrate sontuose esequie,

alle quali non solo concorse il popolo,ma_>

anco tutti i Maestri dell' Vniuersità , il Cle

ro, c Capitolo con tutte le Religioni , chej

l'nonorauano come Padre » e Maestro» e lo

venerauano come Santo. Fè l'oflkio della

sepoltura D. Alonso Fernandez , ch'era al-

l'hora Inquisitore del Mexico , e poi sii Ve-

fcouo della stessa Città . Il suo corpo, come

di Santo, tu sepolto in luogo particolare al- B

li gradi dell'Aitar maggiore ■ Fé mcntione

della morte di questo Senio di Dio il Capi

tolo Generale celebrato in Vene tia l'anno

1592. trà gli huomini morti nell'Ordine có

opinione.di santità ( & è addotto dal Padre

Maestro Fra Paolo Mincrua da Bari nclla_»

suabreuerclatione, che fà degli huomini

Santi, che fiorirono dal 1 5 S 2. fino al 1 61 a#

i1,

30. di Decembre .

Vita delSer/n di Die Fra Tomaso di Sarde

gna . Canata daiïbistorta dell'Isole

Filippinescritta dal Vestono

fra Diego Aduarte .

DA parenti ricchi di virtù più che di

robbe, e beni di fortuna, nacque nell'

Isola di Sardegna il nostro Fra Tomaso ; cj

prima che nascesse fu da vn diuoto Romi

to prò senza to alla madre, cheportaua nel

seno vn fanciullo , quale sarebbe Religioso

dell'Ordine di San Domenico , c si chiama-

rebbe Tomaso, quindi vseitoallalucc , im-

. parò sino col latte il Diuino timore , l'esser

diuoto, e l'escrcitio dell'orat ione.nclla qua

le suo padre era çpsì frequen tc.chc ne facc-

ua sei hore ogni giorno , senza mancar per

questo á glioblighi del suomestiere per sou»

uenirealle necessità di sua casa , il che sem

bra quasi incredibile in vn secolare ammo

gliato; nè la sua buona madre in ciò fila- _

sciaua vincere dal diuoto marito, facendo a

amenduc à gara nel seruitio di Dio » Da co

sì buoni parenti alleuato il diuoto fanciul

lo, non è marauiglia, se subito, che hebbej

l'età, abbandonato il mondo , entrasse nella

Religione di San Domenico , nella quale*

doppo hauer guadagnato gran feruorc di

spirito nell'anno del Nouitiato.fatta la prò*

sessione , impetrò da'Superiqri di poter pas

sare in Spagna alli studi), stante che iui sioti- .

teouo più che in Sardegna le sagre lettere, e

fù assignato per Studente nel Conuento di

San Paolo di Cordoua, oue all'assiduità nei-

10 studio accompagnò tal modestia, huiriil-

tà .composi tionc.c diuotione, che si tirò gli

affetti di tutti i Religiosi di quella Casa 5 in

particolare era cosi ut irato,c tenace dcll'os-

leruanza del silentio,che si sarebbero postu

le contar le parole , che ci diceua in tutta^

vna settimana . Vsciuaperò da questo suo

stile, qualunque volta si trattaua di cose spi

rituali, che all'hora con molto suo conten

to si trat tencua in questi discorsi l'hore in

tiere , e ne procuraua l'occasioni «/suoi

Compagni.

Occorse in quei tempi.chc passò per quel

Conuento per andare alla Corre di Madrid

11 nostro Fra Melchior Mansàna , Procura,

torc della Prouincia dell'Isole Filippine : Se

il nostro Fra Tomaso andò , secondo l'vso

di quel Conuento verso gli hospiti, à lauarli

i piedi , c con ciò hebbe occasione di esser

ragguagliato da quel Padre degli eserciti;

spirituali , che si fanno in quella Santa Pro

uincia: dell'occasione , che vi era di appro

fittare, occupandosi in procurare la saluto

dell'anime de'suoi prossimi; dc'gloriofi max

tiri) , che spesso han patiti per la Fede i suoi

figli, e di altre cose simili, bastantino ad ac

cendere vn'anima quanto si voglia gelata-i,

per inuidiarc la sorte di quei , che sono iui

chiamati à seruirc al Signorc,quanto più ad

infiammare il petto del nostro Fr. Tomaso,

che vn pezzo prima ardeua del fuoco del

Diuino Amore. Quindi rutta la notte se

gue te à questo discorso se la passò egli sen

za dormire, tempestando trà i pensieri cau

sa ti dall'ardenti brame di vedersi in parto,

oue potesse approfittar per se steffo,& insie

megiouar ad altri. Supplicaua il Signore,

acciò li dasse modo di poter venire à capo

di questi suoi desideri; , e vi pose per intcr-

cessora la Beatissima Verginesnè tardò mol

to ad essere esaudì to,poichc indi ad v n'arino

intese , che era venutoda quella Prouincia

in Spagna il nostro F.Diego Aduarte Scrit

tore dell'hi storia di quella Prouincia «dalla

quale si sono cauate molte delle vite, chu

hauemo poste in questo nostro Diario , tj

veniua come Procuratore della medesirn*-»

Prouincia per procurar Religiosi, quali an

dassero seco per supplire la mancanza , che*

iui era di Ministri Euangelici , per la qualt»

non si potea sodisfare al numero delle Mis

sioni,che alla giornata bisogna si faccino in

quei nuoui Regni per introdurli la nostra

Santa Fede; onde li scrisse, chiedendoli vna

assignatione per quella Prouincia: e quel

Procuratore hebbe cosi buone relation*

della vita, costumi , e lettere del nostro Fra

Tomaso,che gli la mandò volentieri» qua-

do ci l'hebbe , lasciando afflitti il Priore, cJ

tutti i Padri del Conuento di Cordoua, che
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per le sue care qualità l'amauano tenera- A

mente, A parti verso Cadici, oucgià staua_»

jl Procuratore Fr. Diego Aduarte con altri

Padri, che doueano andar seco . Comparile

egli cosi pouero, humilc,e modesto à gl'oc*

chi di tutti quei Rei igioli, che à tutti , & in

particolare al Procuratore , come l'attcsta.»

nella sua historia, li parue di vedere vn'idca

di perfetto Religioso ; imperciòchc veniua

egli con molta necestìtà di habiti, e vesti ; e

pure non disse di voler cosa alcuna ; anzi di

radato dal Procuratore se haucssc bisogno

di alcuna cosa, negò di haucrla , perche co

me vero pouero di spirito , tutto li sembra-

ua soucrchio s se bene il Procuratore infor

matosi da altri delle sue necessità , lo souuó

ï*7

ínSlr/aat0'scBMProfCTÎrC^meno
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ne caritatiuamcntc.c bisognò l'astringcsso

coll'obedienza à riccuer lo che li daua . Per

il camino non potè non i scoprirsi a'Com

pagni la sua gran Religiosità, e diuotiono,

perche oltre all'at tensione , con che recita-,

ua il Diuino Officio , spesso si ritiraua in_>

qualche cantoncino della nauc sequestrata

dagli altri, & iui per lungo tempo li tratte-

ncua in dolci, & amorosi colloqui) co Dio,

quali sempre terminaua con qualche tiro di

quelle orationcine, che chiamano iaculato-

ric ; & in questi santi eserciti; consumaua_,

buona parte del tempo , massime della.»

notte.

Volle il Signore affinarlo più con porlo

nel crociuolo de' trauagli, onde li mandò

vna grauislima insemina con dolori di testa

si acuti, che alle volte, quasi locauauanodi

senso, c così continui , che non lolasciorno <

sino alla morte ; con tutto ciò non apriua_>

egli la bocca per lagnarsene, nè meno con.,

vn'ahi; e solo li scruiuano quei dolori per

iar che tenesse più silentio di quello che fo

lcila, à segno che anco alle di mande, che gli

cian satte, rispondeua con cenni, e per fare,

che stasse col cuore più vnuo con Dio, che.»

questo effetto sogliono causare i trauagli, e

l'infermità ne' suoi veri Semi, non vollo

per questa sua infermità ammettere egli al

cun regalo , nè mutar cibo , ò'rompcr la_>

Quaresima , anzi seguitò il consueto rigore

dell'astinenza della carne, c di dormir vesti»

to sù di vna stuora , vso, che continuò sino

alla morte . Arriuati al Mexico, volle anda

re à piedi, come gl'al tri, sino al porto di A-

capulco, con che crebbero tanto i suoi do-

lori , che su ncc essi tato di porsi in eu ra, qua

le nu sci tormentosi ffi ma, perche se gli rieb

bero da applicare rimedi j sino di ferro , e dì

fuoco, seza che si alterasse nè meno nel vol-

to, nò dicesse parola di lamento: perche, co

me sapeua quella infermiti esserli stata má-

dara da Dio, pensaua, che sarebbe stato vn_»

querelarsi di lui, (e si hauesse voluto lamen

tare dì quei dolori, rutto che così acurheo-

sa, che apportò matauiglia à quanti lo vid-

B

Arriuato finalmente à Manila, come nò

cessauano i suoi dolori , non potè proseguì-

re i suoi studij scolastici cominciati in Cor-

doua , ma si restò col solo studio di casi di

coscienza , nel che pure mostraua il suo grâ

talento: e quando fu in età riccuè gli ordini

sagri con somma diuotionc,& ordinato che

fu Sacerdote,lo mandò l'obedicnza nell'Iso

la Hermosa , si perche iui scruiffe di Mini

stro à quella nuouaChristiani ti , come per

vedere se in queU'acrcchc è migliorc.c più.

fresca dell'altre, passasse meglio de' suoi do

lori; & in fatti cosi successe, perche essendo-

ui andato, le non guari affatto , si rihebbo

notabilmente: onde vedendosi con vn poco

di salute, non li parue di perder tempo , ma

si pose ad imparare la lingua Mandarina.che

è la più elegante frà quelle, che sivfano nel

Regno della China , e la più vniucrsalc in_»

quei paesi, come è la Latina tra noi; e coro

questo se gli accese vn gran desiderio di en

trare in quei Regni à predicami l'Euange-

lio ; ma come questa mtentione l'haueano

hauuta molti altri Religiosi di quella Pro-

uincia,senza haucrla pollata porre in esecu-

tionc, ò senza srutto , scmbraua la cosa im

possibile. Pure se li scoperse camino per en

trare in quel Regno , e vedere anco di po

ter ui restare: e fù il caso,chc douendo il Go-

ucrnatore di quell'Isola D.Giouanni di A r-

carazo mandare Ambasciatori alla China_»

per trattate col Viceré di Vcceo, (capo del-

3 la Prouincia più vicina all'Isola Hermosa)

e stabilire il tratto,c cómercio trà Spagnuo-

li,eChinesi, scielsc per questo officio due»

nostri Religiosi.che furono F.Angelo Coc

chi Fiorentino, e'1 nostro Fra Tomafo,pcr-

che cornei Religiosi di S. Domenico sono

ben voluti da'Chinesi , pensaua , che fareb

bero stati meglio riceuuti , & haurebberó

più facilmente hauuto l'intento. Accettor-

no volentieri quei Padri questa carica, ve

dendosi con ciò aperta l'entrata alla China,

ondeotrenutanelicenza da'Superiori , no-

leggiorno vna piccola barca, per traghetta

re quel braccio di mare , che è trà l'Isola^

Hcrmofa,c la China; mavn Capitano di vn

vasccllotto Chincfe , che iui si trouaua , of

ferse di portarli colla sua naue,& i Rcligio*

si acccttotno'quèsto partito , credendo, che

procedesse da buona intensione, e non so

spettando di rradirrtëto : ma csseridouisiim?

barcati , appena perderono di vista l'Isola**

Hermosa, quando l'infedel Chrnese, ò per

speranza di rubbaTli , pensando, che doues-

icro portar molto oro: ò, come è più verisi

mile, per odio , che hauea alla nostra Santa

Fide, si apparecchiaua á darli la morte • Si

accorse di ciò l'Interprete, che andana co'

Religiosi, a'morijCheviddc fare da'Chiftesi:

onde
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onde lo disse atti Padri, & à dueSoldati Spa- A

gnuoli, crie veniuano in lor compagnia, ac

ciò stafferò sopra di loro; procurorno quelli

di farlo , ma passata la mezza notte , essendo

stati i Soldati grauati dal sonno , furono as

saliti da'Cbincsi, & vecisi insieme con due-»

Indiani, che li seruiuano. Suegliati i Reli

giosi à questo rumore, volle il nostro F.To

maso vscirc ivedere che cosa fuffema i tra

ditori in veder Io,li scaricorno vn così siero

colpo di bastone ( che fono Tarmi , che più

ordinariamente v sano i Chinesi) sù la testa ,

che lo ferono cader morto fu 1 tauolato del

la naue , mandando l'anima al Cielo à rice-

ucr coll'aurca anco l'aureola del martirio ,

mentre era stato vecifo io odio della Fède»

da'nemici di effa.à tempo, cheandaua à pre

dicare l'Euangelio , come lo predicò il suo B

Compagno, che scampò miracolosamente,

come si disse nella sua vita. Successe la mor

te di questo Scruo di Dio a^edi Decembre

dell'anno 1630.

39. di Decembre.

yit* del Set uo di Dio Fra Paolo di S. Mari*

Conuerso . Canata dal Ptì,e dalla vita

scritta di efío dal Padre Maestre

fra Geronimo Morena ,

QVanto ingannar si può l'humano gui

dino nelle sue clettiom, altretanto ri-

sblcndcla Diuina Prouidenza , che iui ci fà

allo spesso incontrar le nostre fortune, doue C

temiamo di cadere nelle miserie . Ben di

mostra questa verità ciò che auuennc al Cd-

Uento dell'Ordine detto San Paolo, del la_.

Citta di Siuiglia in Spagna, ouchauendo il

Signore mandato vn sì gran tesoro, quale è

quello di Vn vero suo Seruo,e tale quale età

Fra Paolo di Santa Maria, cui e perleRe-

f;olc della prudenza humana, e secondo le_>

oro Regole , hauean già determinato cac

ciarlo, e rimandarlo nel secolo, se la Diuina

Prouidenza, che à questo Ordine, & à quel

Conuento destinato l'hauea.non vi poneua

il rimedio, come vedrai in questa historia .

Era Fra Paolo naturale della gran Città

di Siuiglia , c sin dalla sua fanciullezza fù

grandemente inclinato alla virtù , alritira- .

mento, & al stato Religioso, essendo dina- ■

turale cosi semplice, e fiacco, che nè per in

gegno potea giungere la sua industria , nè

per forze poteua applicarsi a nessuno offi

cio : onde quasi formato dal Signore solo

per suo Sctuo, essendo di jeanni ,c6. mesi

chiese con gran diuotionc, e molte lagrime

l'habito di Conuerso alli Religiosi del pre

detto Conuento di San Paolo : e quelli, ce

rne lo conoscessero così humile , virtuoso ,

c da bene , che è il principale oggetto , cho

 

ri sguarda, e muoue la Religione ad ammet

tere i soggetti, che riceuono l'habito , ce lo

diedero volentieri , & ammisero alla pruo-,

ua del Nouitiato. Fra egli sì semplice , hu

mile, obediente,modcsto,c specchio d'ogni

virtù , che nel morale più non si poteua de

siderare ; mapoi così fiacco, ignorante, e dà

poco in qualsiuoglia cosa che l'applicassero,

che non lemma per niente ; e come il stato

di Conuerso, che hauea preso è tutto addai

to a'scruitij della Communitá.sicome quel

lo de'Choristi allo studio,& al Choro,parea

affatto inetto per quello stato ; agg

à ciò la fìacca,& inferma complestìon

lo facean parere impotente à sòpport

non che le satighe del suo stato , le pei

zc, e rigori del vestir lana sù le carni, del no

mangiar carne , dc'digiuni , & altri della sua

Regola. Quindi giorno il tempo, che se li

date far la protesta se vuol restare nell'Or

dine, e passare per li voti del Capitolo, se hi1

dato sodisfattione alli Religiosi, e se lo sti-

mano degno, & habile di esser ammesso a> alla

profeslìonc, il suo Maestro di Nouiti}, à chi

tocca far nel detto Capitolo la relatione del

Nouitio, che hà da professare, disse , che per

disgrauio di sua coscienza douea dire di Fra

Paolo, che altretanto li piacea ne'costumi.c

nel moralequanto li dispiacca nell'habilitá,

e nelnaturale, perche non era buono per

nessuno officio,parté per la grossezza del suo

ingegno , che non lo facea capace di quelli

di minor forze, e parte per la fiacchezza del

naturale, che lo rédeua impotente per quel

li di maggior fatiga: onde ammetterlo alla

professione, era riccuére vno , che seruireb-

be solo di spesa , e di occupare vn luogo di

più in Conuento,quando nè meno li fareb

bero gran cariti per l'anima sùa.giáchc li fa

cean promettere, e professare vna Regola, i

di cui rigori poi per la fiacchezza del suo

natutale non haurebbe possuto eseguirei.

Con questa relatione , ch'era verissimi» o

fondatissima non solo nella prudenza hu

mana, ma anche in regola, & ordine di vita

spirituale, chi potea pruden temè te ammet

terlo senza scrupolo di sua coscienza; quin

di fù vnanimamente riprouato.cconclusOi

che se li cauasse l'habito, e si rimandasse nel

secolo .

^ Così giudicorno all'hora, e prudenreme-

' te gli huomini; ma Dio , che non sta allega

to à queste leggi , haueua altrimente dispo

sto , e secondo il suo solito oprare da Onni

potente hauea determinato di honorarej<

e far rifiorire quel Religioso Conuento

per mezzo di quello stimato à niente buo

no dal mondo , acciò si verificasse , che Stol

ta, dr vnitilia elegit Deus , vt confmdatfortiaj .

Portatali questa sì amara nouella dal suo

Maestro di Nouitij, egli nè se ne risentì, ne

pose mezzi nubiani per restare > ma senten

do
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doquantoIamorteThaucr daritornare al A

sccolo, sc nc andò ai vcro rifugio degli af-

flitu.e sua vnica consolanonc, ricorse a'pie-

di dcl Crocitìsso,5c iui prostcaco lo supplicò

à non mirar la sua indegnirà , & ammctter-

lo alla sua Casa tra'suoi Serui, tutto che da^,

poco, &indcgno, enefùlubitoesaudito,

perche vencndo l'hora di liccntiarlò, quan

dolivolseroritornare lesuevesti da seco-

larepcr Icuargli l'habito, non su poflìbile di

litrouar la chiaae délia Cclla , doue si con-

feriauano: e corne doppo haucrla andara ri-

uouando tutto il giorno , non la poteflero

twuenirc, si risolíero verso la sera di scassar

la porta , ma fixà quel punto sonato il cam-

panello dcl Nouittato , 6c andando il Por ti-

niro à veder chi fusse , senti vna incogmta

voce, ehe disse; II Padre Priorc comanda_, , B

cie non 1 eu i no l'habito a Fia Paolo; e toslo

re fù au ui fat o il benedetto Rcligiolo , cho

taua per anche prostrato auanri al Crocins-

ío.chc volcsse vsare con lui di misericordia:

ondencieseaítertuosegratical suo Dio.La

mattina seguence dimandato dal Priorc il

Maestro sc hauessemandato via Fra Paolo ,

risposcqucllidinò, perche lascra auanti,

mentreli voleaa leuarc l'habi to.chiamorno

alla porta del Noui t iato , e disse ro da parte di

XuaPatcrniràjChc non gli lo lcuasscro.Rcstò

á quella nuoua il Priore stupido : indi parë-

doli cosa dacósiderarsi attentamente il suc-

cesso, risolse esser volontà di Dio , chc non

se li leuasse l'habito ; onde disse al Maestro :

Padre Iasciamo questo buon Religioso.chc

così pare con questa voce ciauuila il Cielo, *

c sc non ci sapià seruire , cilaprà raccoman-

darc al Signore con le íueorationi. E ciò

dettoli disse , chc si apparecchiasse alla pro-

festìone, perche cc la volea dare : onde cgli

tutto licto se ci apparecchiò , e la fecc con-,

gran spirito nellc inani dcllo stesso Prioro

Panno 1555.

Quando il Seruo di Dio si viddecosì mi-

racolósamcn te rimasto neH'Ordinc , consi-

derando la gran misericordia , chc l'haueua

vsata il Signore , con nuouc efficaci risolu-

tioni stabili dard tutto al suo seruitio ; Sc in

ycro,chc non perde egli tempo nell'cdificio

dclla vita spirituale : buttò per prima pro-

sondisstmi li fondamenti di vnaabicttissima

lhimiltà, con la quale non solo si stimaua da _

mente, ma considerando il suo fiacco natu- u

taie, c poco talent© , solca formare di se vn

eôeettosi basso, che parealidi esser indegno

deU'ariachc rêspiraua , non che dclla com-

pagnia di quelli buoni Religiosi ; sc ne giua

però benspesso tutto humile auanti al Si

gnore, c mostrandol i la sua ign oranza.e po

co che valcua.lo suppUcaua ad illu minarlo,

acciò hauesse possuto seruire, come merita-

ua no quel 1 1 suoi Scr ui , di tutto ciò che pa-

Ka poteffe appotrarli qualchc ruinimo, che

St9

di cccellenzd , e di stirrta circa la sua perlona

fortemen te abborriua j ma ciò contante»

semplicità , e schiettezza , che ben si cono-

secua non esser finta la sua humiità , ma've-

ra, e ben radicata nell'anima , e nata da viu

profondo disprezzo di tutto aò chc stima

jl fasto mondano , c da vna vera cognitione

di sc medesimo j quindi nonvi cra per lui

Grocedi maggior peso, quanto il vedero,

che si facesse alcun conto di lui, e dclla su «u»

santità:ondc per esso cra vn gran tormento,

quando li cra detto, ò che pregassc il Signo

re per qualche cosa , ò che l'ottcncsse da lui

qualchc gratia : si humiliaua cgli ali'hora_.

dentro di sc, ponendosi nel cospetro di Dio

nel puro suo niente.parendoli cífcr gran sa-

grilegio se volcssc nè pur pensarc, chc lui

tusse di qualchc merito appresso Dio. Nè

fù giámai possibilc , ch'egli volcsse toccare,

òsegnar l'infermi, chcloforzauano à ciò

fare nellc ioro nécessita, sc non forzato dal-

i'obedienza,chc non fù mai vera quella hu

miità, che non si soggetra aU'obedicnza.

Ccrcauaegli di nasconder tutte Icsuo

virtù, & efercitij spintuali, e frá Pal tre quel-

lo dcll'oratione, nclla quaic osseruaua ad li-

teram ù preectto dcll'Euangclio,a!i'horache

disse : Tu aulem cttm or.mens tntra in cubitulum*

tuum, & claujo bostio àra Vattem tuum , perche

la facca sempre nuserrato con gran segre-

tezza, e quando voleua órare in Chiesa alla

presenza del suo Bene Sagramentato , elcg-

gcua perciò l'horcpiù fegretc délia no tte_>,

quando li Religiosi in filent io stanno già

tutti ntirati in Cclla , chc ail 'hora cgli cala-

to in Chiesa pernottaua fin poco prima di

sonar Matutino,che aH'hora quasi venissej

dalla sua Cclla sc neentraua in Choro.

Questa sua gran sollecitudinc in nascon

der le suc vtrtù,& efercitij fpirituah, dispia-

ccua grandemente aldemonio : onde cercò

spesse volte di fareela perde rc, benche à íuo

marcio di spetto, come che Diligenubus Daim

cmnuicoopcrantuf in bonum , seruì solo per au-

gumemareela. Entrò frà l'alrrcvna voltt_»

in vna Chiesa , ouc si staua scongiurando

vna spiritata, chc riempiua il tutto di vrli.e

di gnda, onde vi era concorso gran popolo;

ma entrando il Seruo di Dio: Oh,oh, riuol-

to à lui disse quel maligno spirito, tu cri

quel lo si, tu cri , che l'al tra none ora u i den

tro la Chiesa di S. Paoloauanti quella ima

gine, & io tentai benedidistrahertii perche

10 fui, chc ti sonai dictroilcampanello, <j

pure stesti duro: ah mio nemico,«nioncmi-

<o crudclc . Hauca il demoniotentato do

fatto in quella notre col mono del campa-

nello distrahcrlo daH'orationc, «la in vano :

íthotaíeruendosi di qucllo stessocetcaua

con il publicarlo auanti à tanta gente suo

víncitorc, difarli venite qualchc poco di

vanitávcdi supcrbiaiaias'ingânò il meschi-

no,
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no, perche anzi che humiliandosi Fra Paolo A

in se stesso, riccuè tanta gran confusione di

ciò che hauca publicato il demonio, corno

se haueise detto di lui qualchegrauc , & in

fame delitto:onde pieno di veìgogna,c ros

sore si parti subito da quel luogo. '

E se compagna dell'humiltà è la pouertà

di spirito, questa si ritrouò in Fra Paolo in

grado heroico ; grandemente si rallegrò ,

quandosi viddein riceuerel'habito vestire

vn vecchio,rotto,c mal rappezzato,3c esser

li consegnata vna Cella , che hauca più spc-

cie di criminale, che di Celiai imperciòche

era picciola, stretta, e senza fenestra, oue ol

tre ilpouero lctticciuolo,altro non tcneua,

che vna imagine di carta , & vna picciola se-

dioladi paglia: c subito concepì grandissi

mo desiderio di formarsi al paragone di essa B

la pouertà interna di spirito cacciandone»

ogni desiderio di creature, non che di ric

chezze, e di beni temporali^ terreni; e l'ot

tenne cosi bene., che giàmai regnò più nel

l'anima sua desiderio alcuno di creatura-, }

quindi per tutto il tempo della sua vita of

ferì ò con gran puntualità questa volonta

ria pouertà, vestendo sempre poucro, e rap

pezzato, poco importandoli • che suste cor»

silo bianco, ò con silo negro: onde vn'habi-

to , & vna cappa li bastorno per molti anni

della sua vita; anzi essendoli stata data da vn

i diuoto vna limosina , ma con conditioner,

che se ne còprasse vna cappa : andò egli tro

ttandone vna la più vecchia di quante no

portauano li Religiosi di quella Casa , e la_»

chiese al padrone ; promettendoli di farli la C

nuoua; non volea quelli , essendo assai vec

chia, riceuere il denaro per l'altra; ma non

volse Fra Paolo riceucrta senza questa con-

di none: onde li diede la cappa, riccuendo

da lui la limosina, acciò.comc dicea F. Pao

lo , si potesse verificare, che la limosina, se

condo l'in tendone di chi l'hauca data, s'era

spesa nella cappa : e pure doppo pochi gior

ni ritornò quella cr.ppa al Religioso , con_»

dirli, che la potea per anche vsarc , perche à

lui più non seruirebbe ; e ciò dicea, percher

già l'era slata mielata la vicina sua morrc.

L'istessa pouertà vsò in tutte l'altre suo

co le;per ordine dc'Medici.stante la sua fiac

ca complessione, e continua infermità , era

dali'obediéza costretto di passarsene la mag-

gior parte dell'anno neU'Infermeria;ma egli E

nulla prouando di quei regali,tutto che non

eccedenti, come dati da vna pouera , e Reli

giosa Communità , perche li stimaua ecce

dere il stato dc'poueri , che professaua , solo

cibauasi con vn pocodi brodo, equalcho

boccone di carne la più grossa, e vile , dando

il resto a'poueri infermi» Cosi non poten

do fare l'astinenza della carnee digiuni del

la sua Regola , veniua à mangiar così poco,

« di si mala condurne , che potea nell'asti

nenza gareggiare con li più penitenti

miti della Tcbaidc , e sicomc nel cibo era sì

parco, così era nel bere così astinente , cho

non potendo per la fiacchezza dello stoma

co beucrc sempre acqua , beuca solo vn po

co di acqua auuinata, per dir così , perche*

mischiata con vna sola tintura di vino. Par

chissimo era anche nel ionno,csscndoil pri

mo nel Choro, e restandosi poi con lurghis-

sima oratione sin'all'hora di Prima sempre

inginocchiato auanti al Santissimo.

Alla pouertà di spirito accoppiò egl. an«

che vno spogliamcnto sì grande della fra-

pria volontà con sì pronta,& esatta obedic-

za,che pendea da cenni dc'suoi Supcrior ,in

gui sa che era i'isteno il comandarli qualche

cosà il Superiore, che esser eseguita» senzu

mai replica, perquanto ciò che si comandi,

ua fusse stato arduo, é contrario alla sua vo

lontà, perche riccuendo li comandi dc'Si-

periori come editti v sciti da Djo,& intima

ti solo dall'obcdienza , non vi era che rcpli<

care a'comandi , ma solo attcndeua ad obc«

dire: & era ciò cosipublico , e certo non so

lo appresso li Religiosi, ma anche appresso i

secolari, che quando volcano , che ò con le

sue orationi l'impetraste le graticò che toc

casse con le sue mani l'infermi per conceder

li, mediante la ûiuina virtù communicata-

li dal Signore, clic non essendo poslibile.che

per la sua numi l tà volesse ciò fare ricorrca-

no a'Supcriori , acciò ce lo comandane pei

obcdicnzai certi, che a quckotrundetutto

che sì contrario al suo spirito , non vi eri»

replica, ma pronta esecutionc . Cosi Û. A-

gnesa de Rosales Siuigliana , á chi vn mali*

gno canchero , senza che bastasse rimedio

humano à mitigar la sua furia-, li rodea con

atroci dolori , c troppo brutta deformiti la

faccia, ricorse al Senio di Dio con ferma fe

de, che se li toccasse con la sua mano il male

subito guarirebbe, e con lagrime, e con sci*

giuri pregandolo à ciò fare , altro non pori

hauercti risposta, se non che lui era vn vili s-

simo peccatore ; alla fine ricorse a'Superio-

ri, acciò ce lo comandassero per obedienza;

mossi à compassione essi dì quella poucrv»

giouane, glilocomandorno; e lui, rutto

che con grandissima sua pcna.obcdi, ma dis

se alla Dama: Signora, se occorrerà con que

sto qualche cosa, auuertitc bene inoa atttij

' buirlo ad alcuno , se non alla pietà di quel

Signore , che vede la vostra fede . Se l'ingi

nocchiò all'ho» l'inferma auanti congran

fede, e diuotione; ma egli volse si alzasse, ne

volse toccarla se non si alzaua ; & all'honu,

appena li toccò conia mano il volto, eh"

restò sa na . L'istcsso caso.mu tate sol poche

circostanze.succcfie à Costanza sorclladi vn

Religioso del suo Conuento di San Paolo

detto Fra Geronimo Guillè : patiua ella ' i-

slcssonaale noi volto con mostruosa ddot

mita.



í> E c e :M B R E. j2Ï

rhità, &cssendo!a venutaàvisitare suofra- A

tello a si hauea per Compagno condotto il

Seruo di Dio Fr. Paolo, e quando l'inferma

lo Vidde i concependo fcrmislìma spcranza

di sua salute per quella visita , chiesc instan-

tementc à suo fcatello , chc li faccsle segna-

re da Fr. Paolo con vn segno di Croce ii ma

ie; ma non fù mai possibile > sino che vinto

dalle lagrime di quella pouera giouane , c*

daU'obediêza im postal i dal Compagno.che

corne maggiorc disseli ester fuor di Conuê-

to suo Superiore, si accostò ail 'inferma , e li

diede non già la mano , ma lo seapulare , e_»

l'inferma presolo eongran diuotionc se lo

pose nel luogo offeso > e poco doppo , prima

di partirc i Religiosi , si trouò fana . Cosi

per sine, lasciando l'alcre , mandato per obo

dienza con vn Padre Sacerdotc à visitarev 2

vna donzella nobile oppressa da mal di capo,

c febre maligna , per la quale non solo cra_»

già disperata dalli Medici , ma chiusi gli oc-

chi hauea perso li scnsi , & aspectaua á mo-

menti la morte, li chiesero.che li ponesse la

mano fui capo, eli dicesse vn'Aue Mariai,

certi di hauer perciò à riceuer la gracia dél

ia salute, St egli résisté quaato potè , ma so-

prauenuto poi il comâdo dcll'obediëza, esc-

guilla puntualmcntci& appena eraarriuato

á toccarla , che aprendo la moribonda don

zella gli occhi.chc sino all'hora hauea tenu-

to serrati.e riuolra a'suoi, disse : logiá soru

fana, il Padre Fra Paolo mi há sanata . Del

che nerimaseeglicosiconfuso, che posti

gli occhi nel fuolo, subito chc potè ritor-

nossenc al Conuento, ouenon hauea faccia C

di comparirc , corne se quel miracolo fusse

stato vn gran delitto . In sine,seoue è mag-

gior la ripugnanza, tanto è più gloriofa la_»

palma, l'obcdienza fola potè vincerc in Fra

Paolo cosi gran ripugnanza , corne esso ha

uea, di far comparire auanti almondolcj

gratie, che li faceuail Signore .

La sua castità fù Angclica più che huma-

iia, imperciòche conseruò sempre intatto il

siore délia sua verginità con tanta maggior

marauiglia, quanta non già trà chiusi horti

dc'Chiostri, ma tra le deierti campagne , o

trà viali sempre limacciosi dclsecoìo potè

çonseruarlo per lo spatio di ben jo.anni,ej

mezzo , ch'egli vi perseuerò prima di farsi

Rcligioso ; nel quai tempo (acciò conoschi

quanto sia ammirabile la sua vinù ) non li "

inancarono occasioni ,e tentationi gagliar-

distlme per fado precipitare nel lotamaio

dcl vitio . Vna frà l'altrc li fù tracciatada'

suoi Compagni, & amici , di chi non vi so

no j peggiori inimici , giachc non la vita_»

corporale , ma la fpirituale ci togliono : es-

sendo di 25. anni, c vedendolo cosi ritirato,

c modesto, pareali la fua,hippocrisia: ondej

tracciorno di farli ritrouarc vna merctricc,

altrctanto bclla, quanto impudica, rinserra-
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ta nclla sua caméra , che quando la sera vol ;

se entrare in letto se li fè incontro , & vsan-

dodi tutti quclliartificij, chc li sommini*

strò Tarte inuecchiata délia lua dishoncsta_,

sracciataggineper poterlo far cadere in pec-

cato : e come vidde ciò non giouarle per la

gran costanza.chc mostraua il Seruo di Dio,

e che procuraua di scampare quel dishonc-

stoincendiocon lafuga, passò dalle lusin-

ghe alla violenza , stringendolo fortemente

trà le sua braccia; ma egli facendo forza ccr-

cò sbrigarsene , c tuttochc Hcostasse moite

pugna, chc li diede quella sfacciata, fuggi

alla sine dalle sue mani , itulla curando di

lasciar quanto hauea di robbe in abbando-

no , & aperta lacasa pet scampare da mano

di quella féroce Arpw, che cercaua lcuarli

sìbeltesoro.

Fatto poi Rcligioso, non si può credert*

con che cautcla, e circospettionc egli trat-

tasse, quando craforzato , ò dall'obedienza,

ò dagli oblighidel suo officio à parlarli, sta-

ua all'hora con gli occhi fiffi nel fuolo ,

l'anima concentrata con Dio, cercaua fusse-

ro assai breui li discorsi , c con parole sì mi-

surate , che anche le più diffolutc restauano

alla sua presenzacompunte ; c sù tanta que-

sta sua honestà in vira , chc volfe i) Signore

scoprirloalmondo con vncaso stupendo

doppo la morre: poichc stando nclla casa di

vn Caualiere vna imagine di car ta dcl Seruo

di Dio délia grandezza di mezzo foglio , vi

cra in quella casa vna creata assai dissoluta_i

nellc dishonestá , tenendo cattiua prattica.»

cô vn'huomo, dcl quale ildemontofeceap-

parirc ritratto quella imagine dcl Seruo di

Dio : onde quella impudica donna, quando

nô poteua hauer l'amato oggetto présente,

andaua à pafeer Timpurasiamma , dilettan-

dosi dishonestamente con la vista di quel

la . Non volfe il Seruo di Dio, chc vna sua

imagine potcsse esser oggettto di tal brut*

tezza, onde alTimprouiso disparue l'imagi-

ne da quel luogo, senza che mai per nessuna

diligenza, chc si facessero , poterono hauec

nuoua, che se ne fusse fat ta: onde quella-.

donna auuistasi esser ciò stato pc sua causa.si

compuníe, ecercò mutarvita. Nondisscj

mai egli à nessuno, che fusse vergine ; ma_»

l'attestò il Gonfcssorc, che li senti la confef

sionegencrale dituttalasuavita, enonvi

trouò nè meno vn minimo pensieto contra

sì bclla vittù .

Era ella accompagnata da tutte l'altrc»»

che ò per breuitá non trascorro , ò restano

accennate nclTaltrc j ma sopra tutte lo co-

ronaua vn>'amor grande verso Dio, c cariti

ardeutissima con il suo proslìmo , di quello

io non pofso parlarti , perche tutto chc fuo-

co , seppe egli cosi benc naseonderc sotto le

cencri deU'humiltà , chc appena poche fa-

uillc se nc scoptiruo} ma quanto fuflç vasta

• S s -',n-
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l'incendio.bcnlomosttòl'ardentiflìrriaca- A rmano, mangiando il pane , da'Iormalori

ritâ, ch'hcbbecon li suo proilimo , laquale Qojndi molti vcniuanoad auualcrsi di que-

non potca naíccre, che da vn grande Amor sta Céleste medicina , frà gli altri vnodelU

di Dio,giàche corne ordinato ad eíTo l'ama- Terra d> Nicbla, chc per tre anni con diucr-

IM . Qmndi rtconofceua , e chiamau*-* si «nedicamenti hauca procura to libcrarsi da

tutti con il bel tirolo diFigli diDio, eciò vrugrauimma hidropisîa,chelo portauaj

délia Fede neonolccacgli la persona di Gie- quanti trouauano rimedij délie loro infer-

8Ù Christo: concoríero li Superiori à fomé- luità nel pane diípensatodal Santo Portina-

tar questa sua carità con farlo Portinaro del ro, si parti al meglio chc porè dalla sua Ter-

Conucnto, e mantenerlo inquello orticio ra, e venne al Conucnto di S. Paolo àchie-

per lo spatio di 17. anni, este ndo il Portina- dere dal cari tatiuo Portinaro vn tozzo di

rolo limolinicro del Monastcro.comc quel- pane: l'ottenne , e con eflb la sanicà nel

ii, ckc hà pensiero di raccoglier ciò chc re- mangiar lo.

sta aile mense dc'Religtoû , & il pane , chu Con questa sua carità acquislò il nomt»

ne'nostri Conuenti si fà pet li poucri , e di di Padre dc'poueri, c di souuenitore dcli'at-

di 1 pensa d o ad essi. tr 111 mi série . Era tanta la sua earità, che né

Ma chl potrà esplicarc con quai carità, e B solo con cru conosceua , ma anche per chi

diligenza ciò faceisc Fra Paolo: and ana non non conosceua cíhcaccmen te oraua . Sole-

solo raccogliendo , ma chiedendo anche a* ua frà l'altre offerire diuote preghierc al Sb

Religiosi, che lasciasscro delpoco lot sustâ- gnore perli viandanti, c pcllegrini , acciò il

to qualchc parte a'poucri, corne cgli fac.v._» Signore libefandofi da'pericolidc'viaggi , li

de', la maggior parte di ciò che li toccaua_>j riducesse aile propnc case ; & il Signore per

macontuttociònôbastauaalgrannumeia far conosceic quanto grata li foffe qucstáj

de'pcueri, che ricotrcua alla portaria diSan carità del suo Seruo.lo mostrò con il légué-

Paolo moisi dalla fama délia sua grâ carità, temiracolo. VnCarretticroSiciliano affi

che nô bastandoli.nè potendo sodisfar tutti hro fuoh dell'habitato da due masnadicri ,

con le moite limosine , che anche li dauano mentrestauano in atto spogliandolo.noftj

li moi diuott, impegnò la sua carità l'Onni- trouando in terra rifugio l'inuocò dal Cie-

potenzaà sar muacoli per souuenirlUquin- kuSc ceco da esto compartirscli, perche cô-

di con prodigioso stupor degli astanti cre- parue all'hora in quel luogo vn Fratcllo

secua trà le sue mani miracololàmcntc il ci- Conucrso Domenicano, che todifese con il

bo.chc a'poucri dispensaua, e ben speiso li suo ícapularc , e conimpero comandò a'ia-

facea trouarc canestri pieni di candidiísimi droni, che partissero, e lo lasciasscro libère»

pani , somministrati per mano senza dubio C c quelli tutti atterri ti fuggirono,& il Seruo

degli Angelì . Nascondeuaegli quanto po- di Dio l'accompagnò vn buon tratto, sino

teuaquesti tauori, ma correua à conto del chc locauò da quel passo pericoloso ; li di-

Signore di scopnrli per manifestare quanto mandò all'hora il Carrettiero, chcstauaat-

lipiaccia la carità. Vna volta frà l'altre es- tonito di ciò chc vedea,chi fusse, el'inco»

sendo andato doppo il Vcspro , quando gid gnito Conuerso li risposc: lo son Fra Paolo

era dispensata la limofina di quel giorno, di S.Maria Portinaro di Siuigliasc ciò detto

vn Religioloalla stanza délia portaria, doue disparue.Passâdo poi il detto huomoinSpa

quella conferuau." Fra Paolo , vi trouò vna gna , andò in Smiglia per riconofcercil suo

gran canestra di fresco , c candidifâmopa- ignoco Liberatore , c giontoal Conucnto

ne: onde marsuigtiato corne à qucll'hora_» tiouò vn Rcligioso nclla Chiclà .eraccon-

tenesse tanto pane , e più dtlla qualità di tolli il caíojequclli risposc: Andatc ad aÉpct-

quci bianchistìmi , e delicatisiìmi pani , tare vn.poco alla ptjrta del Capitolo, douti

andò ad interrogar il Seruo di Dio dondo stanno congregati tutti li Religiosi, perche

hauessc hauuta t2~ta gran quantità di sì bel iui potrete neonoscerc il vostro disensore j

pane . Negò cgli saperne cosa alcuna,& an- andò questi , c trouando chc li Religiosi ap-

dati alla porta insicme, c vista la bclla cane- punto vsciuano,in che viddc il Seruo diDio

stradi pane, non disse altro: Ringratiamo il D Era Paolo subito loriconobbe per quelloi

Signore, Padre , chc molto è qucllo, che al- chc l'era compatso in Sicilia : onde con p*

la giornata ci dà . Cosi vn'altra voira, chc» d'humiltà prostratoseh auanti, lo ringratio

venne astai tardi vn pouero à chieder limo- dell'aiuto datoli in tempo tanto opportu-

tro capi di pefci , chc hauca scrbato per li di conosoerlo, ò di saper cosa di qucllo, che

gatti : c quando il pouero giunic in sua casa li diceua : onde fù commune senrenza délit

k ritrouò miracololamcntc cambiale itu Padri, che pregando Fra Paolo , acciò il Si-

quattro inticri pesei . Daua anche à molti gnose libérasse li viandanti , c pcllegrini da

« carità del pane.c li seruiua insiemc di roc- pericoii, il Signore per farconosccrc quan-

«cina, perche molti miraolosamcntc gua- to si piacca questa sua carità, haueua in paf

 

senza dubio alla morte, hauendo inteso
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tecosì lontana mandato vn*Angelo in for- A

ma di Fr.Paolo á liberate quel poucro huo-

mo dalle mani di quei ladroni .

Quello però , in che fù ammirabile la ca

rità di Fra Paolo , fù la mansuetudine , pa

rtenza) anzi continua allegrezza , che li ri-

sblendeua tanto nel volto , che con solaua_>

solo colmirarlo, senza che in si gran nume

ro d'anni, che stiede nell'officio di Portina

ro, che hauendo da trattare con secolari nel

chiamare i Religiosité pieno di fastidij,& in

li au e r da fare co'poucri di si gran numero ,

gcntc.che da per se rustica,e di poco discor

so, è tanto più importuna , resa ben spesso

dalla necessità impatiente,giàmai fù veduto

^ i ma_j

mille altre cose pieuidd*; e predisse , fri lej

B »o— ----- - —
ò turbato , ò colerico , ò impatiente

sempre nel viso l'allegrezza , e nel cuore ri

tenne la serenità, e la paccchiamando à tut- B

ti: Figli di Dio,e trattandoli come tali, qua

lunque fussero impertinenti, & impatienti.

L'arricchì per fine il Signore di quelle^

gratic, e doni, che suol concedere a'iuoi ve

ri Serui. Eglihebbe perprima vn dono sì

grande di ùl miracoli, che furono infiniti

quelli che fece,anche v i uen te; imperciòche

olire a'varij febneitanti, ch'egli guarìcoru

farli la benedittione , ò con darli à mangia

re vn tozzo di quel li,co'qual i facea la limo

sina, liberò miracolosamente vn'huomo di

dispcratione, risoluto à darsi la morte: &

vn'altro dalle mani della giusti tia , che l'ha-

uca condannato alla forca . Guari miraco

losamente ò col tocco della sua mano, ò c6

la sua benedittione molti infermi ; impetrò

la parola perduta improuisaméte advnrno- C

ribondo, acciò si potesse confessare , e mille,

c cento altre cose fece miracolose .

Concesseli anche il Signore il spirito di

Frofetia, con il quale conobbe i peccati, c_>

pensieri occulti di molti , quali per questa^

strada ridusse à via di salute , e perfetta con

sessione . Predisse la morte di alcuni , & ad

altri continuiti in pericolo di morte la sa

lute: fclici.ò infelici ritorni, & esiti de'viag-

gi . L'vscita dalla Religione à due giouani,

che non vi pottcro perseuerarc - La gloria

del Paradiso ad vn'altro, che fortemente ne

temea . L'incendio di vn vascello in mare .

£ finalmente essendo vscita vna Monaca di

osseruantissima Rcligione,che per la domi

ta riuerenza non nomino , da vn principal

Monasterio di Siuiglia trauestita da secolare D

per non esser conosciuta, per granissimo

male,e scandalo, che ne sarebbe successo: fù

ciò riuelato al Seruo di Dio, che ritrouato-

la, e scopertoli quanto per Diuina riuelatio-

ne di lei hauea saputo , la ridusse à peniten

za , & i ritornare segretamente , come per

suo mezzo fece, rimediando così alla salute

di quella , e di altre anime complici di quel

fallo , & a'grauissimi scandali , & inconue-

oienti, che ne sarebbero seguiti ; e cento, o
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quali molto tempo prima quello della sut_»

morte, che fù prctiosa nel cospetto di Dio .

Regnò in Siuiglia l'anno IS97. vn'infermi-

tà di mal di gola , che contaggiosa si potè

chiamare, vna breue peste , & il Seruo del

Signore, come per la sua santità era chia

mato da molti infermi , e perla sua carità

non si riteneua di visitarli con tutto il peri

colo di sua vita: se l'attaccò il male, qualej

fù subito conosciuto da lui per foriere della

sua morte. Aggrauandoseli il male, chiese.»

instantemente li ministrassero gli virimi Sa

gramene : e quando vennéil sagro Viatico

chiese perdono à tutti li Religiosi di quella

Casa; indi li pregò , che doppo la sua morte

lo facessero strascinare dadue facchini alia.*

sepoltura, come peso inutile, che tanti anni

haueua aggrauato quella Communitá ; li

pregò però.che per carità li dassero sepoltu

ra vicino all'acqua santa, acciò vcncndola_>

à prendere li diuoti fedeli si ricordassero di

pregar Dio per così gran peccatore, cornea

lui era: doppo alcun ratto disse all'Infermic-

ro, che li dasse nelle mani la candela bene

detta, perche era giùnta già l'hora, e presala

inuocò tre volte il nome di Giesù , e restò

senza parola per vn gran ratto . Conuoca-

to trà tanto il Conuento per la raccoman

dationc dell'anima, riacquistò la fauclla , cj

recitò.chiaro, e distintamente il Simbolo

Apostolico, e questo finito spirò l'anima in

mano del suo Signore alli 30. di Decembrc

dell'anno 1597. cinque giorni prima di co-

plirc il sessagesimo terzo dell'età sua, della.,

quale 3 2. e mezzo ne spese nell'Ordine.

Manifestò il Signore la sua gloria à mol

ti, à chi apparue glorioso, e fece per la sua.,

intercessione, doppo la di lui morte molto

gratie il Signore ; imperciòche alla sua in-

uocatione , ò al tocco di qualche sua Reli

quia curò miracolosamentedamal di gola,

di testa, di sciatica, di paralisia, di febre etili

ca, di dolori di pietra, di gambe , di flussi di

sangue, di febri contaggiose, e maligne, an

che disperati da'Medici della salute: e sino

ad vna sedioladi paglia , oue sedea , portata

sino ad hoggi alle parturicnti di pericolo ,

in sederuisi scampanoda esso , e danno feli

cemente fuori i lor parti . Et alla giornata^

fi nuoue gratie il Signore à chi ricorre al-

l'intercessione del Seruo suo .

3 1. di Décembres

Vita delgran Seruo di Dio , e Dottor mistico

Fra Luigi di Granata. Canata dalSon-

sa nellaprimaparte della Croni-

ca, Pi*, Diago, & altri.

SE il Signore dell'vniuerso per confonde

re la superbia dc'mondani , elesse per la

Ss 2 pio-
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promulgatioflcdci suoEuangclio,epcrpie- A

trc fondamental i délia sua Chic sa , poueri

Pcscatori, non fia marauiglia, se seguitando

lo stesso stile per confondere la sapienea,v

vanità del secolo anco a"nostri rempi, clcg-

ga dalla plèbe più vile , c dal popolo più mi-

nuto Lumière , e Dottori del Christianesi-

mo . Vno di questi fù senzadubio quel gra

de huomo Luigi di Granata , la di cui vita.

habbiamo preso à narrare. Nacque egli

l''annoijo4. nellaCirtà di Granata da pa

tent! si vili, e poueri, ehe si sostentauano cô

feruiredi Lauandari al Conuento di Santa

Croce , chc la RiWgionc tiene in detta Cit-

tà. Eslcndoassaitanciullohcbbevn giorno,

non sò chc lite con vn'altro fanciullo dell-

etá iua, c vennecon qucgli à pugni, c per

sua fortuna lo vidde da vna finçstra il. Mat* B

chesedi Mondecha.qualc faccndoli diuide-

ic voile inrenderdal nostro Luigi lacausa_»

délia lor riffa; & egli ia rappresentò cosi bi

ne, c íeppe addu rrc le suc raggioni con tan-

ta grana, che il Marchcse restò innamorato

dcil'ingcgno, & indole delgratiolò garzo-

nc; onde informatosi dc'suoi parenti , & in-

tesa la lor pouertá , gli lodimandò perte-

ocrlo in sua casa , & hauurone il bcncplaci-

to, lo tennt appresso di se, c raccomandolla

ad vn buon Maestro di Grammatica ; ma_»

appenahauca ìmparatoà leggerc, quando

Dio cominciò à ni ost rare > qualc douea es-

ferc nclìa sua Chiesa, perche se li scoprì taie

inclina t ione al predicare, che le predicho ,

quali ei sentiua nella Chiesa, le rifcriuaa'

suoi coctanei radunati con taie sptmo , & ^

energia, chc facea restar tutti ammirati

sino da quel tempo non vcniuada'suoi coe-

tanci chiamato con altro nome, che di

£uangclico Prcdicatorc.

Crcsciuto in età di douer prender stato

fù cluamato dal Signorealla Rcligione Do-

memeana , perche in esta haueffe elercitato

i beneficio dc'popoli il1 taknto, chc gli ha-

ucadato. Chiedèdunquc, ericcuè l'habi-

to nello stesso Conuento di Santa Croccj ,

oue i luoi geniton lcruiuano di Lauandari;

c (modal tempo del Nouitiato cominciò à

mostrarc le sue virtu , perche oltrc all'altre

suc pen i tenze , con licenza del suo Maestro

de'Noui ti j dïuidcua con la madre la parto

del cibo, che li daua il Conuento , escreitan- _

do in vno stesso atro la virtù dcU'astinenza, *

c dellapietà douuta a'genitori . Fat ta la_>

profcslione fù applkato alli studij , ne'quali

corne mostrò subito lagrandezza del suo

ingegno, fùda' Padri del suo Conuento mî-

dato Collégiale in San Grcgorio di Vaglia-

dolid, oue fè taíi progreffi, che riuscì graru»

Teologo , e famoso Predicatorc . Tornato

al suo Conuento andostì csercitando nella

fan ta prcdicatkmc con tanta sapienza, e spi-

nto.chcscntendolo vngtan Seïuo di Dio

(quasi profetizando corne Alberto Mágno

di San Tomaso di Aqtuno) disse, che con

forme Oio hauea dato San Tomaio all«_,

Chiesa per illuminar l'intelle tto de'snoi se-

deli, cosi haueua anco dato Fra Luigi pet

accendcrc,& infiammare le volontà nel suo

amore. Et in vero cosi fù col tempo , per-

cheauanzandosi ilSecuodiDio ogni gior

no, non meno nell'acquisto délie virtùjche

nello spirito , e vehemenza in persuaderez

dal pulpito, era cosa stupenda , corne muo-

uessc à sua posta gli affetti , e le volontà de*

suoi vditori ; e corne già si sapea la vita au-

stera , & il grand'eserci tio di oratione , cht»

hauea il San to Prcdicatorc , erano molli più

facilmentei cuori degli vditori, non solo

dalle sue i nfocatc parole , ma mol to più da-

gli esempi dclla sua vita * quindi gli auucn-

ne vna vol ta , che li fù all'improuiso coma-

dato, che predicaffe vn Venerdi San to, di sa

tire fui pulpito , & aperto vn M essaie legge

rc le parole; Vaffio Domini noftri kfn Cbrifti, cj

fare vna predica cosi dotta , spiegando con

acccsc parole che cosa fusse Passione.chi era

quello chc patiua, chc coía patiua.e per chi

patiua, e rare «i alra i mprcstìonc ncll'vdien-

za, chc solleua ti tutti , e commosii dalle co-

fe chc disse, compun t i dalle sue parole , die-

rono in vndirottisiìmopianto, con tàhti

fingal ti , e suspiri , che al meglio del discor-

sohbisognô finirc, non potendo pafiárej

auanti per i gémi ti del popolo , che pet esfi

non era più capace di ascoltar altro.

Hauea egli nientemeno ralenti pcrlaj

Catcd»,chepcr il Pulpi to:onde leggè mol-

ti anni ne'Conuenti dclla sua Prouincia di

Andalusia Filosofia, e Teologia, il chc con-

sidcrandoil GeneraledeirOrdine Fra Vin-

cenzo Gmsti niani , che su poi Cardinale , li

diè il grado di Maestro in Teologia ; & ha-

uùto questo grado , considéré egli , che sa-

lebbe stata più profitteuolcl'occupationej

foa nel procurarc la salute dell'animc per

niezzo dclla sâta predicationeche per mex-

zo délie Catedre, e perciò si diè tuttoi

quclla, & andò per quaranta anni continu!

predicando per i più celcbri pulpiti di Spa-

gna, desiderato sempre, e cercato da tutti

per Paltczza délia sua dottrina , c péril ftur-

to, che gli vditori cauauano dalle sue prcdi*

che, & esortationi .

Predicando egli nel suo Conuento yen-

ne is Gcncrale FraGiouanni di Fenario i

visitarcquella Prouincia di Andalusia, qua-

leinforrtoato, che ilBearo AluarodiCor*

doua hauea fondato il Conuento di Scalaj

Celi fuora délia Città,& in luogo insalubre»

e donde i Religioû haueano difficoltádi at-

tcnderealla predicatione, voile trasferirlo

in sito migliore dentro la Cittá , diè questa»

pensicro al nostro Fra Luigi, tutto chc ruíie

ancor giouanc, chc non passaua tren ta annff

& cgi»
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& egli lo.fe, se bene poi pcr i miracoli.chej

si faccuano, c pcr 1c visioni , che si vcdcano

flcl Conucnto antico , oue cra il corpo dcl

Bcato Aluaro , ei con alcuni altri Religiosi

tornò ad habitarui , & iui si ini'eruorò mag-

giormcn te nello spirito , penitenze, & ora-

ttonii oue anco cominciò à scriuere lc suo

opeie , che tanto vtile hanno apportato al

Cbristianesimo. Gli auuennc, chestando

vnanotte in Chiesa disciplinandosi, crano i

çolpi, che si daua, cosi sicri > chc sc benc le_>

porte délia Chiesa cran serrate , si vdiuano

nella strada; occorse passar á quell'hora di là

alcuni Caualieri giouam feapestrati, chc an-

dauano à far maie > e sen|cndo il rumore di

quelle percoffe, si auuicinarono alla porta,e

pei vna fessura di essa viddero ilSeruo di

Ì3iG, chc con ardenti solpiri versaua non_> B

meno langue dal dorso , chc Jagtime dagli

ecchi, c compunti da qucìlo spettacolo , la*

iciomo l'intraprcsocammo > e la íegucntej

mattina furonoá ringratiarlo, chc colsuo

buono qlcmpio gli hauessc fatti desistere da

quel peccato , c ìi raccomandorno aile sue

orationi, con lc quali emendarono la vira.

Trattauasi intanto nella Prouincia di fô-

darc il Conucnto di Vagadoz,c parue a'Pa-

dti non poterui mandar persona chc fulsej

p;n à proposito pcr questa fondationequan»

ro il nostto Fra Luigi ; onde gli ne dicrono

i'incombëza; obedi egli al íòhto , evi andò?

C con questa vicinanza al Regno di Porto-

gallo, peruenne lafama dcllc sue virtù , ej

menti all'orecchie dcl Cardinale 0. Enrico

InfaotediPortogallo, chc cra Vcscouo di *

ïuora , onde lo ch i edè al Gcncralc dcll'Or-

dine pcr ilsuo Vescouato.c voile, chc si fa-

«esle siglio dclla Prouincia di Portogallo ,

trasfcrcndolo daquella di Andalusia. Passa-

to dunque in Euora , e Lisbona fè grandis-

timo frutto in quei popoli colle sue predi-

chc, conrcfíîonijC colle suc non menodiuo-

le, chc dotte, & érudite compositioni spiri-

tuali, occupandosi in quelle i giorni, & iro

qucsto.o ncìì'cscrcitiodelloranonc le notti;

qumdi cra molto Aimato dal già detto Car

dinale Infante i c dal Rc D.Giouanni suo

fratc 1 lo , pcr to che fù clct to Ptouincialc di

Portogallo cor appUuío, & a'cclamationej

vniuersalc di rutta quella Prouincia , quale

in quattro anni , c mesi dcl suo gouerno si

3*5

»n quattro anni, c mesi dcl suo zouernn si n«n<úr. —7 »v »«vu« kimiuctmi

«cre.bbcmoIto* non %ù^Z^^Jt D ^^^'^^^

4. c.phna, & oífcruanza Rcgolare, tnaancó SSSl^^TSÍ^^

. 7r .w.-~ .,v», ivmniuu ipiruuaio |

«ncipljna, & oíscruanza Rcgolare, ma anco

ncl temporale, chc al soo tempo si fondaro-

RO con la sua diligenza i Conuenti di Mon-

ïcmor.quellodi Ansedc in Lisbona , edi

iian àebaftiano in Sctual , oucci poicia pri-

ma pietra. r

. Morì intanto il Rè D.Giouanni, c la Re-

gina D. Carerina restata vedoua ^Goucrna-

»«ce dcl Regno , e Tutrice dcl Rc D. Scba-

ítiano, se ]o prese pe* Conseffore , c Coasi-

A glicro. Inquclfcmpo venne à vacarehu

Chiesa Mctropolitana di Braga , qualc , co

rne dicono i Portoghesi , è primate di tutta

Spagna: e benche vi fulíero molti prétende-

ti, fù voce di popolo i che l'elerto à tal cari-

ca, corne dcgmilimo diessa, fuíTe il nostro

Fra Luigj, qualc in quel mentre si trouaua

in Santaren infermo di vna gamba offesa da

vna caduta , chc hauea farta andaudo à visi

tât la Prouincia; ma in sentir la voce della_>

sua cletuonc ail'Arciucscouato di Braga., ,

ar'iiitto da cotai nuoua, subito , che potè la-

íciarc il letto, si i ras ( cri in Lisbona , & an-

dato alla Corte dalla Regina , intesc ( corne

liferisec il Sousa nella vita del Santo F. Bar-

tolomco de Marticibus ) effer vero ciò chc

si diccua , che la Regina lo volcua Àrciue-

scouo:malui rantodisscôt apporiò tali rag-

gioni , chc la Regina pcr non disgustarlo si

contentòdi lasciarlo in riposo, cnondarli

quella dignitâi voile pcrò.chc lui,comcsno

Conseffore, e Consiglicro lidassc persona.*

degna, alla quale in iicura coscienza potesse

appoggiarsi quella Chiesa di tan ta import â-

za in quel Rcgno . Non si vidde cgli meno

-angustiato con quella , chc colla prima n-

chiclla.onde consigliatosi con Dio neli'ora-

tione.cconiideratt bene ic virtù, lerrerc , e

prudenza del detto Fr-Bartolomco de Mar-

tiribus, perfuase la Regina chc non íapea_.

trouar persona più degna di qucìlo á chi

poter dare quella Chiesa , nè trouòda parte

dclla Rcginadilsicoltá alcuna nell'approuar

qucstanomina, trouolla bensì grande dalla

parte dcl soggetto nomma to, che non volc

ua incontoalcuno riccucr quella carica ,nè

l'haurcbbc mai acecttata , se non fusse (lato

forzato da'precctti di obedienza , co' quali

finalmente l'accettò, ccon talc vtile de'po-

poli.quáto in parte si èdetto nel mesediLu-

g 1w nella vita di questo Santo Prclato •

Finito il Prouincialato si ritirò al suo

Conucnto di Lisbona peraccudirc a'serui-

tijdella Regina,& iui restò sino alla morte;

c perche menò sctnpre la vita nello stesso

tenore , habbiamo fin qui differi to a dcscri-

uerc l'ordinc, che osscruò , c lc virtù hetoi-

che, dcllc quali cra ornato . Egli si lcuaua_>

due hore auanti Prima,t queste le spendeua

in orationc, dclla qualc fù cosi grande ami-

co ncll'csercitarla, corne nello scriuerne , Sc

a ....nu, jui:4id iruma , ccieora-

ua con sommo spirito , c diuotionc la Santa

Messa, qualc non Iasciò mai di dire in tutto

il tempo di sua vita cosi diuotamente, chu

commoucua anco gli afcol tan ti , c íolea di

re contro quei, che pernegligenza, ò tepi-

dezza,òpcrsouerchia riucrenza fenc aste-

neuanoallc volte , chc non vieraapparec-

chiopiù riucrcnte per celcbrar degnamen-

rc, quanto riceucre ogni giomo quel pane,

•chc si concède per gratis mentre l'istcsso Si-

gno-
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gnore, che ce lo dona,si tiene per honora to, A

quando noi amorosamente accettiamo si

gran dono. Finita la Messa, si trattenea_>

lungo tempo in oratione , e rendimenti di

gratic ; indi così pieno , e ricolmo di spirito

chiamaua lo Scrittore destinatoli da' Supe*

riori, e doppo la lettura dc'Santi Padri, det-

tauaquei suoi dotti, e diuoti trattati , il che

sacca per due horc ; indi licentiato lo Scrit

tore, scriuca per vn'altra hora di suo pugno

altri trattati. Doppo andaua à mangiare nel

commune Refettorio con gli altri Frati , e

lasciaua buona parte del suo mangiare per i

poucrit e se alcuna volta, ò per l'infermità , '

ò per la carica dc'negot» non potea cala rc_>

al Refettorio per mangiare, mentre prcn-

deua il cibo in Cella si sacca leggere ciò che

hauea dettato, emendando ciò che li parea , 8

per non perdere quel poco di tempo , e per

che non mancasse la lcttione alla sua mensa.

Vscito di Refettorio , e rese le grafie , anda-

ua-à visitare , e consolare gl'infermi , infor

mandosi da essi, e dall'Infermiera se li man- .

caua alcuna cosa di regalo , che facea subito

proucdcrla:indi andaua oue si tratteneuano

i Religiosi in conuersatione,e pervna mez

za hora raggionaua con essi di cose spiritua

li, e doppo le ne andaua in Cella, e riposaua

vn quarto di hora , e se vi era Nona andaua

à recitarla con gli al tri in Choro per assiste

re all'orationc, che si vsa à qucll'hora ; dop

po, come narra il Piò, se ne andaua al giar-

dino.ou e passeggiando solo per vn boschet

to si poncua à meditare, & infcruorato nel-

l'orationc se ne cntraua in vn'antro solita- C

rio, che vi era, ( quale sino ad hoggi si chia

ma la grotta del Padre Granata)& iui ò pro

strato a terra, ò colle braccia aperte in Cro

ce staua molte horcin altissima contempla-

tione, dando fuori gemiti, e sospiri per esa

lare l'ardore della carità , che si acccndeutu

nel cuore: nè ciò si intese se nò doppo mol

ti anni, che fu osseruato da alcun Religioso;

e quello, che iui meditaua, lodcttauadop-

po in Cella al suo Scrittore . Dal det tatu ,

che facea in Cella , se ne andaua á Compie

tacon gli altri in Chiesa , oue restaua sino à

duehore prima di mezza notte,quando tor

nato in Cella per non ineommod-arc alcu

no, se era tempo di cenare, si cuoceua alla.,

lucerna con le sue mani ( perche non volle

mai tener Compagno, che lo scruisse) duo D

huoua, che era tutta la sua cena . Questo fu

l'ordine di sua vita in tutto il tempo , che»

visse, doppo haucr cominciato à scriuere.

Le sue penitenze furono sempre asprissi-

mc : portaua di continuo vn'aìpro cilicio

fatto di peli di Cauallo, e la Quaresima vi

aggmngeua vn cerchio di stagno traforato,

che li daua grandissima pena , e dolore . Le

iuc discipline erano frequenti , e quasi sem

pre con effusione di molto sangue. Portò

vna catena di ferro imo alla morte, quando

gli la trouaróno adoffo attaccata, e concen

trata colla carne: se li trouaróno anco indu

rite , & incallite le ginocchi» per lo conti

nuo stare inginocchiato in oratione. Fu

sommamente amico della pouerti,quale ac

compagnò con humiltà sì rara, che re stupi

re il mondo. Nella sua Cella toltane vna

gran quantità de'libri,de'quali scruiuasi per

l'opre, che componeua , non vi era altro,

che vn pouerissimo letto : nè era la fuapo-

uertà minore nel vestire , perche non tene-,

uà, che vn'habito solo, e due tunicelli, òca-

micie di lana , & ,vna cappa per ordinario

così vecchia , chefli vna sola si scruì dodici

anni,e dì vn cappello quaranta . Nè ciò era,

perche li mancassero denari , che oltre allo

limoline li dauano, cauò grâ denari da' suoi

libri , che fè imprimere } ma ei non si auua-

leua nè meno di vn quadrino di questi per

propria commodité, anzi il tutto ò Io difpé-

laua a'poucri con licenza de' suoi Prelati , ò

lo donaua al Conuento , & vna volta man

dò vna grossa limosina al Conuentodi Gra

nata, oue hauea preso l'habito, perche staua

in necessità, e scrisse al Priore , che ne taces

se introito con queste parole: Rceuuto ta

ta limosina da Fra Luigi di Granata figlio

della Lauandara di Casa , che prese l'habito

in questo Conuento. Nel che esercitò dop

pia virtù, l'vna della pietà , e gratitudine

verso quel Conuento soccorrendolo cosi

abbondantemente} l'altra di humiltà, rico

noscendo la bassezza de' suoi natali . Nè in

questa sola occasione mostrò la sua humiltà.

Vnsuo amico, e di uoto vedendolo così po-

ueramente vestito in tépo d'inuerno, quan

do il freddo era intensissimo , volea sartia*

cuni habiti di panno molto buono , quala*

vsauano anco i Religiosi in quelle parti;ma

lui non volle accettarli con dire , che quei

che portaua, quantunque sottili , e vecchi »

erano però assai megliori , e lo tencanppm

caldo di quello, che faceano i stracci , cnt»

portar soleua, quando poucro , e scalzo an

daua con sua madre à riceuere i tozzi dopa

ne dalla portaria del Conuento di Granata:

onde le lui volea fare quella limosina, an

dasse in buon'hora à trouare altri poueripec

la Città, che con esser nati meglio di lui.pa1

tiuano maggiori necessità: atto-Vcramente

heroico, e degno di quel grand'huomo.clic

con essere per la sua virtù salito in polio si

alto, che tutti i negotij del Regno panna

no per le sue mani, non si potè dimenticare

della sua poUcra nascita, nè la perde gianwi

di vista . Cosi mentre si trouaua Priore uu

Setual, passarono da quel luogo alcuni mu

lattieri, ò viaticali, e vertorini di Granata,

se li dierono à conoscere per parenti ,ew

gli accettò, e trattò con molta cantai uça

essendosi sparso, e venuto à notmadiai"»



uano diquelluogo àdichiararsc i A J^6'1 ann° « JSP-wstandogli la faccia anM

& cgh nccuendoli con licto vno solea dire Wpaîtlta 1 anima così ridcn e ó K m °
Certo, fratcll i. m - ú° lolca «í^' che daua á vcdcrc , che il úZsf° ' V*»*-
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« v&t. i iicuuiaou con ncto vi ío íolea dire

Certo, fra telli, io sapeuo , che haucuo alca-

ni parenti vettonni, manon pensauo , cho

fussero tanri.

, Ricusò scm pre gli honori , c molti Ve>

scoua t i.che gli futono osterti, corne si è det-

tódiqueldiBraga, anzi aggiunge it Piò •

che Gregorio XIII. pensò chiamarlo à Ro-

iflapcr la ri forma dcl Christianesimo, cfar-

lo Cardinale, e l'isteffo voile far Sisto V. ma

quando l'intese il Scruo di Dio , siadoprò

tanto col Cardinale Àlcssandrino , che im-

pedi Ja promotione . Vna volta mandò à

visitarlo l' Arciduca Alberto , e quelGen-

til'huomo, che vi era andato , visto il poue

— po v cuerc . cne il suo corpo ûnoda

all'hora partecipasse qualche lustro dclla su-

turarcíurrcttione.

Concorscro aile sue csequie non solo il

popolo , ma la nobiltá , e tutti i Religiofi

délia Cittd, con tanta auidità di hauere

qualche sua Rehquia, che per conscruarc

il suoeadauere inratm A*"* -■ -r

tfET j ^ijquja, che perconsi

nauca cominc.ato à ta-

I 4* nn»cn.. _ _ _

de'popoli, che già nauea cominciato à ta-

gliatlile vesti , quai, si portaua come pretio-

lotesoro, fùbisogno serrarlo in vna Cap-

pclla, auanti la quale erano i cancelli di fer-

ro i e quasi futtiuamente sepellirlo nelhy

Chiesadelnostro Ordinë in Lisbona auan

ti al Choro , e su'l sepolcro fù posta vna la

pide di finistîmn mi»- — 1 r

— ..«nu traînem Lisbona auan..w^wuiv,tucvicraandato, vistoilpoue- ti al Choro , c su'l sepolcro fùposta vnal*

fo letto, nel quale ci giaceua inscrmo, lo ri* B pide di finiílìmo marmo col seguente epi-

ferì à Sua Altczza, quale subito li mandò tarfio.

vn letto nuouo molto regalato » e gran nu- . Frater ludomcus Granattnfis tx Trsdicatorum

merodicamiciedifiniíumatela:riceuè egli familia, cuiut itGrm* maiora extant miracubu

il regalo, perche veniua da quel Signore.* , Cregerij XIII. Tontificis Maximi oraculo , qium*

masenzaseruirsene,nètoccarlo, l'applicò fiescisaspeffum ,mormsvitam impetrasiet von-

tuttoaU'Infermariadel Conuento. tificiadignitate ftpius retufaU clariar, mira in*

Nè fù minore l'humiltá sua nell'vltimtj Dempietate , &• in pauperes misericordia , insf
- muuìhm ma nclIVltimt-*

Vecchiaia, quando vicino all'ottantaquat*

tresimo anno dell'età sua per le sue tanto

fatighc, studij, e penitenze venne á perdere

totalmentc la vista di vn'occhio, c dubitan-

do di perdere anco l'altro,e restare totalmê-

tçcieco.sidièmoltafretta ad imparare di

ionar l'organo, perche diceua egli non esses

benc, che diuenuto cieco,quando nô íareb-

bc più atto à scruir la Religionc, si ha uesse

da mangiare il pane senza guadagnarselo % c C

perciò nella maniera , che icicchi sogliono

<o! suono di qualche instrumento procac-

eiarsi il vitto , cosi egli volea coll'impararc

á sonare prouedersi di modo di potersi gua-

dagnare il cibo; manon voile il Signore pri-

uaxe la sua Chicsa di vista così profìttcuole:

onde li restò la vista duplicata in vn'occhio

solo , per lo che tornò a'suoi soli ti csercitij

di scnuccciestudiare; & era bendouero,

che chi quai Cigno Céleste era vissuto, mo

rille non già suonando, ma cantando la soa-

uiflïma melodia délia vita spirituale.

Così dunque fatigando sempre in benc-

fìcio de'popoli , confessando, predicando,

componendo , e scriuendo giunse à pasfarc

di pochi mcli l'anno ottantaquatttesimo di

sua vita, quando conoscendosi vicino à

morte , chiedè > & ottenne iSantissimi Sa-

gramenti, e quando h fù portato il Santiífi-

mo Viatico, ei l'adorò proslrato à rcrra,e fè

vn discorso pieno di tanti affetti , che hau-

rebbe bastato ad intenerire le piètre . Rice-

uuta l'estrema vntionc , restò trattenendost

in dolciílìmi colloquij con quel Signore ,

quale così fedelmente hauea seruito > al qua,

lesinalmente rende í'anima Tvltimo gioc-

, - —r -' 1 , ~ ? ••'}!-

gniumque Ubrwum , ac concionum varietate toto

orbe ill»strato atatisfu/t annoLXXXir. riystpo»

n* moritur, magna Reipubtíca Christian* dcfiïeri»

fridie Kalendas lanuanj anno 7U.D LXXXIX.

Sentie questo gran Scruo di Dio a benc.

ficio délia Chiesa tre tomi di Sermoni per

l'Aduento, Quarcsima ,e per i Santi dcl l'an

no . Vn libro intitolato: Guida dc'peccato-

ri • Vn'altro detto : Mcmoriale délia vi ta_»

Christiana . Vno dell'oratione , 6c vno dél

ia médita tionc; vn'altro intitolato:Simbolo

dclla Fedc , diuiso in quattro parti ; & al tre

opère , tuttecosì ben riceuute dal Christia-

nesimo,che sine ad ho ra sono state tradotte

in nuouc lingue, c sono pcnetrate,ouunque

è gionta la fama del nome Christiano, sino

alla remota Ethiopia,&al vasto Rcgno dél

ia China, anzi sino al Turco , & al Persiano

si sono ammirati, e dilettati dclla sua dottrï-

na . Scrisse di più vna Rettorica Ecclesiasti-

ca per iPadri délia CompagniadiGiesù.

che gli la dimandarono , e perciò dedicò il

libro ad cífi , & vna selua di detti , c íenten-

ze morali, cauate da'Santi Padri , e Filososi

moral i , specialmente da Seneca, e da Plutar-

co . Traduise anco da Latino in Castiglia-

no il libro di Giouanm Climaco, & anco

Phistoria Ecclesiastica, corne dicono alcuni,

ma questa n©n è impressa.

Pare incredibile ciò che communemen-

te afFermano gli Autori , che hanno scritto

dilui,chofûffc stimato daquasi tutti i Prcn-

cipi, e Rè délia Christianitá , che furono ai

suo. tempo. Ne ferono anco molto con-

to il glorioso Cardinale Arciuescouo di ,

Milano San CarloBorromco, e dueSon^ít v

mi
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mi Pomesici Grcgorio XIII. eSiftoV. Gli A

eacomij poi , co* quali da'Scmtori vien cc-

lebrata la sua dottrina sono pur troppo ma

gnifia i c per breuità connicn chc li lasci ,

contento di addurre solamcntc alcunc po

che parole del predetto Sommo Ponteficej

Grcgorio, caoate dal Brcue, chc á lui seriffe,

perche sono tali, che solebastanopcr moite

teslimonianze . Dice dunque così : Quoi

DOMENÏCANO.

enimex concionibus , fcriptisqtte tuìs proseeeriutt

(prosecisie autempemuttos , qmtidièqut frojìctre,

tertum est) totidem Cbristofilies gennisti , kngèqat

illos maiori bénéficia affècisti , quant fi cacis a/p».

ilttm, ont mortuis à Dto vitam impetrajiet; £ pià

sotto : Tibiverò ipfi quant multas coronas i Dto

tomparasti , ium omni cura ebaritate in to studio

verfaris, quod confiât cjjt longé tHdXimm,&c.

LETTORE

Questa Visa haurebbe douma porsi aili j . di Nouembre , ma corne le notitie nc-

cessarie non si sono poísute hauere , se non doppo .'impressione di tutto il "-

Mése di Nouembre , l'hò posta quineU'vltimo , zcciò non resti pri-

uo di efla, ehehò stimatadegna délia tua diuota curiosità .

3. di Nouembre.

yìU del Sirho dìDio Frs Martins Ttrrts .

Cm. U da queLU, de in lingna Sfugnuolt

mescrifft il Padre BaceUiere Fr•& Bernât'

d$ deMedinâ ìmfreffâ in Madrid Fan*»

1 675 . t dâ' Pmestiftr lasua Cànom^t-

tttttt .

ALl'hora senzadubio faDio più pom

pa dclla sua Onnipotenza, quartdo per

opre grandi: lnfirm* mttndi eligit, rtfortin qua-

que confunddt ; cccotcne vna pruoua nella vi

ta di questo gran Seruo di Dio . Li nc'con-

fini del mondo , anzi in vn mondo nuouo ,

perche sino à questi vltimi secoii incogni

to, nelRegno del Pcrù, & in Lima Cittá

Metropoli di quel Regno , prima génitrice

de'Santi inquelnuouomondo nacqueegli

a'9. di Décembre l'arfno delSignorc 1579.

Molto disuguali furono i suoi genitori,per

che là oueiï Padre fù vn Caualiere molto

nobile dcll'Ordine di Àlcantara chiamato

D Giouanni de Porras , sua madre fù vna_>

Morcna schiaua, benche poi libéra , nata in

Panama detta Anna Velasquez: c mnotte

si oscura , madre di vn Sol così splendido di

santità , per farci toccarcon mani la verità

deirApostolo scritra ad Galatas J. che non

vi è in ordine i DioHebrco, ò Greco : libc-

to, ò schiauo : mascolo , ò femina . Riceuè

cgli il Battesimo nella stessa Parocchia di

San Scbastiano , e fonte battesmalc , doue.»

pochi anni doppo fù irrigata dall'acque dél

ia prima gracia cjuella prcgiata Roía.che co

rne taie fù dichiatata per sua dalla V ergine

essendo viua , c con ptiuilegio a'nostri gior-

ni spéciale dichiarata per San»dalla Chiesa

' ~>ochi anni doppo la motte.

Non si sanno gran cose délia sua fanciul-

B lezza, non perche non hauesse mostrato il

Cielo, secondo il soli to, con segni maniíesti

la fututa sua santità ; ma perche crcsccndofi

in quei primi anni dalla madre , donna disi

vile conditione , corne si è detto , non sene

tenne gran cura, solo dal mancanaento , che

perciò vcniùa alla poueitá di suamadre , fi

seppe, che quclla carità , che nell'anni mag-

giori fù sì grande in questo Seruo diDio,

era nata con lui, e con cflb cresciutai impôt*

ciòche sin da'suoi più tencri anni fù si cjri-

tatmo, che mandandolo sua madre à corn-

prarc il neceífano per il sostento , egli nom

cur3ndosi, ò dclle minaccice baslonate del*

la sdegnata madre, ô dclla
niancaoza, cbci

C poiinscstessospcrimcntaua, ledilpensaua

a'poueri fanciulii,chc incontraua per strada.

Ma non lo laíciòilSignore molto tem

po in quclla bassezza , lo riconobbe Doa>

Giouanni, tutto che nel colore moreno ba-

uesse preso dalla madre , per suo figlio , t*

prcscíoin sua casa l'alleuò più nobilmentr,

imperciòche hauendo da far viaggio ail*-»

Città diSan Giacomo di Guagacca, si por*

tò con esso il figlio: & in quella Città.me*

rre vi si trattenne, lo mandò alla scuola,e Ti

imparò à Icggcre , c scriuere } ma ritornato

in Lima, ò perche il padre si vergognaífc»

tenere in casa quel testimonio dclle suegi>

uanilicolpe, ò perche cosidisponefse il Si-

D gnorc , che volea per quella strada cauarlo

dal secolo, se lo leuò di casa, c lo posead hd-

parât l-'artc di barbiére;& egli all'vso de'S»'

ti Anacoreti , quando cominciò à guada-

gnar con Tarte, ch'cra qudlo , che sponta-

ncamente li dauano,non chiedendo eg»

ga i nessuno , toltonc il suo preciso íofte»*

to, lo dispensaua subiro a' pouen : viueaw

petaltro con tanta innoeenza dicostunu»*

cô tatediuotione,ch'cralo specchiodiog1"

virtùàtuwiquclli loconosecano. Soipc-'

to



tò pute vna volta vna donna padrona délia A Oblato, òdi Terziario, darii l'habito c «n

casa, chc non e nuouo alla malhia , c maffi. puccio almcno di Fratcllo Conuerso: notíL*

voise in modo alcuho ammcttcrlo , corne.»me délie donne, il sospettarc maie di ogn'v-

no,chc Martino facesse qualchc maie la not-

tc, perche si tratteneua afl'ai con il iume ac-

cesoj ma spiatonc per sapcrlo dalle fessurej

délia porta, viddc con sua marauiglia il gio-

uanc , chc inginocchiato auanti l'imagino

délia Verginc con abbondantissime lagrime

csprcsscdal feruote dcl suo spirito oraua_, :

onde stimò aísai più il. suo hospitc .

Ma Spiriti creatiper il Cielo , anche quá-

do sono qui in terra la lor conuersationo ,

nô fan tcnere,che ncl Cielo : nè questa po-

tendo trouar ncl secolo Fra Martino , si ri-

folle tuggirlo, critirarsi nc'sagri Chiostri ,

&elesse perciò la Rcligionc di San Dome-

mco-, ma ncl piùhumile (lato diquella di

Donato, corne là chiamano, ò corne qui

dtciamo del Tcrzo Ordinc, ò Terziario, tj

così lo chiclc con gran diuotione, humiltà,

« lagrime al Padre Maestro Lorenzana ail'-

•hora Prouinciaíe dcl Perù, e questi da qucl-

10 chc sapea, e délia h u nu! ta, e modestia del

giouane , corne quclli , chc hauea lucc spé

ciale da Dio per conoscere spiriti, conoscé-

do qucllo di Fra Martino , con molto gusto

11 vesti l'habito , & ammise all'anno dcl l'ap-

probatione , ilqualcdecorso con gran sodis-

fattioncde'Padri dcl Conuentodel Santis-

íìmo Rofariodi Lima.doue l'hauca riceuu-

to per la grand'osseruáza, modcstia.e virtù,

che scorscro nel buô Nouitio, li diedero cô

molto gusto lasollcnneprofcsiìone, qualc

fecc con tanto feruoredi spirito.chc lo sue- 1

gliò in tutti quclli,che si trouorno prétend.

Arrollato già tra'Serui del Signore, subi

to si propose , chc à camìnarc senza fermar-

fiil camino délia perfettionc , corne c obli-

go dc'Religiosi , l'era neceffario l'andat co

rn c ape ingegnosa coglicndo da mol t ì csem-

pi, che nc'suoi Rcligiosi conoseca , percher

lempre egli consideraua se steslb per imper-

fetto, à tutti gli altri per virtuosi , diuerlo

virtù , con lcquali cercaua arricchire rani

ma sua : onde la resc vn douitioso erario di

ogni più heroica virtù ; c per fartenc in bre-

>uc vna mostra diamo principio dall'humil»

-tà, non già da'bassi natali délia sua madro

per viltà di animo ; anzichc permagnani-

niità di spirito, chc -lo facea aspirare à coro

quclli. che se ne tenca per indegno.anche di

quella tunica, ò sacco, corne chiamano del

Terzo Ordinc, chevestiua. Nonsiappli-

caua più volcntieri , chc in quclli esercitij,

che sono al tretanto più vili , quanto più fa-

tigosi; nè se li potca dar maggior pena,qui-

todirh qualche cosa di lodc.c di honor suoj

fícomc non si viddc mai ò più allcgro,òpiù

rassegnato di quando era maltrattato , e ri-

preío. E con tutto ciò seruendoh il demo*

nio, non già per inimicoinsidiatore,como

pretendea , ma per mezzano di nuoui meri-

ti, &acqui(lodi virtù, moísc ben spesso li

suoi medesimi Rcligiosi, anche senza occa-

sioneveruna à maltrattarlo, & ingiuriar-

lo. Cosi vscendo da' terminidi Rcligiosi,

tal vi fù, che lo trattò con ingiunc allai gta-

ui, chiamandolo: Pcrronegro, schuuo,

& mgannatorc , che con le íue furbaric in-

gannauail mondo: onde erameriteuolcdi

andarc in vna galera à sinirc li suoi giorni frà

le catcne;macgli acceso tutto nel volto>chc

parea vitra spa risse la virtù heroica, chc re-

gnaua ncll 'anima sua , non li bastò il soffrir

quelle ingiunc con patienza, ma buttatosi

alttcsì a'piedi dcH'ingiusto ingiuriatore, gli

chielc perdono , che gli hauesse data occa-

sione di alterarsi , affermando meritar cgli

assai peggio per le sue maluaggiti . Stando

vn'altro infermo con vn doloroso acciden

te, chiamò gridando Fra Martino , acciò lo

foccorrefle aaccorsecon diligenza Fra Mar

tino per il rimedio ; ma il dolente , à chi pa-

reua ogni momento va íecolo , li parue ne-

gligcnza, e tardanza, c doppo moite grida li

disse; Già ti doucuaiohauerconosciuto»

hippocri tone bugiardo » questa è dunque la

carità, cheaffetti intantimodi di manise-

•stare? Al chc lui tutto humile:Questoè il

nule, rilpose,che doppo tanti anni, ancora

io nonconosco me steflb, e vuol V.P.cono-

scermi ra quattrogiorni.che soffrisec le mie

misetic? ogni giorno scuoprirá inmeim-

pei fettioni, perche sono in v«ro il più mal*

huomo dcl mondo. Vn Supcriorc hauen-

do intefo gran cosc di Fra Martino , volso

prou-are il suo ípirito , e perche sapea , cht*

l'humilti c la pietra paragona di eflb , volse

pcrfcttislimc , si tenne egli sempre da po- ** in cssacsperimentarlo; prendendo dunque

co , e con si basso conectto , che teneuasi

indegno fin délia tcrra,chc calpestaua: onde

non si vedeua , che rarissime volte alzar gli

«cchi da effa . Nè ru niai possibilc.che lo rà-

cessero sedere inprcsenza de*suoi Rcligiosi,

corne quclli.che si tenea per indegno di sta-

xc in lor compagnia . Quindi voiendo H

Rcligiosi , per sodisfare à D. Gtouanni suo

padreche li dispiacea nongiádi vedcrloRe-

iigioso, ma sotto rhumilitlìmo h'abito di

. ■Oiar.Domcnk.Tcm, Cl.

vnalcggierissimaoccasiónc, li fètalripren-

sionc, clo trattò con taldisprcggio dilua_>

pcrsona.e tan ta asprezza , chc ogn'altro spi

rito di meno perfettionc diquella diFra_j

Martino, se ne farebbe, se non sdegnato, rt-

sentito almcno; ma il Setuo di Dio con vol-

toplacido, ctranquillo buttandosi a'piedi

del suo Prelato, e baciandoccli più voltej :

Adesso sì, dicea , adesso si conosco il zc lo di

V.P.& il molto,chc ou ama ; impcrciòchc

T t trat-

>
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tra r ta q ueflo perro molatto (cosi chiamano

lá i figli de'fchiaui ) corne si mcrita . Con.»

vn'alrro Religioso habttualmente infermo,

e però, corne suol succcdeie , impatiento ,

perche applicato à cose di più impottanza ,

hauca tardato di pottarli vn rriedicamento

di lua íodisfattione , hebbe vn grauiílimo

incontro k petche quclli lo maltrattò di pa

role cosi bru fthe , & ingiuriose, mciurc cgli

p rosi ra to a'iuoi piedi cercaua di nii tigarli lo

ídegno con Cctcarli perdono, che atle gndá

dcll'insuriato corrcndoli Religiosi, c vedë-

do Fr.Martino cosi humiliato li dimandor-

no, che co fa fusse ì al che egli tutto hUmile

nspole; E' ticeucr la cencre in fronce, fenza

essere il primo giorno di Quadragesima mi

hi data questo Padre con la polu t-rc dc'miei

bassi, e ViH natali fui vol to , e mi hà posta la

cenerc dc'miei dise tti sù gli oethi, & iorin-

gratiandolo d( cosi importante ncordo, nô

mi attreuo â baciar quclla mano, nella qua-

k caladal Cielô l'istetfo Dio > quindi tni re-

sto a'picdi, che pet elfe r di Sacerdo te.nè me

no mtnro di toccarc , cconofco il grau be»

nefkio.the mi fa, ricordandomi quelloche

sono, acciòche vedendomi ammesso in cô*

pagnladclle Paternitàluro non m'insupcr*

biftht ; & essendo daslà catitá loro tanto sti-

ma to.jcciò mi mantenghi humile mi ticor*

da la bassezza del mio essere , & il difettofo

de'nnei costumi , £t in veto, che ogni al tra

humiltà.cccetto quclla di Fra Martino, si

sariainfuperbita nel vcderíi tanto stimato

Mon solo da'stjoi Religiosi , ma da'Rcligiosi

d'altrc Religioni, da bignori.c Prclati gran

di) che lo Vencrauano.con lui si consul taua-

no » e vcniuano à visitât*> Cosi dalli lllu-

strislìrtií Vcscbuodi Cuzco D.Pietro Orte-

ga, & Arciuescouo di Mexico D, Feliciano

de Vega, non (olo su stimato > ma honorato

con le lor Visite; e non solo altri Signori Ti-

tolí,& Vditori délia Real Vdienza del Pe-

tù, madaïuoi Vicerè , e specialmente dall'-

Eccellentissimo D. Luigi di Cordoua Con

te de Cincion fù tenuto in molrastima di

santità.edivirtù» Tutti duestihohoti pc-

rò niente di fumo di superbia poteron eau*

sare alla bené accefâ fiamma délia sua cari ta;

anzi quanto più si vedea honorato, tanto

pi ù ncl suo sentimento si auuiliu a, & humi-

liaua»

Concìuda questa materìa vn'heroìco a1 1o

ch'egli fece in Lima nel suo Conuento del

Roíario. Si trouò vna voira il Conuento

CoSì (prouistoi& aggrauato da'debíti ,ch-_»

il Priore pet 1 iberaríi dalla gran molestia de*

credi t ori fù forzato di ândare à quel I a pi a z-

ta dc'Mertantí per trouar dctiaro , con che

soccortcrlo , Scppe ciò Fra Martino,< con

atro heroieodi catitá, & humiltà inficme_>

fù a ritrouare il Priore ndla piazza , c h dif-

Ícì Qui vengo» Padrc,à limcdiaic Icneccf-

, sitá del Conuento , venda V. P. questo lot

fchiauo Martino , petche è délia Religione,

nia cosi da poco , che non li setue pet nien

te, e la férue ihoito malc, petche lo ttattano

bene, chi sa con ciò trouarà padtone , che»

trattandolo mal , corne mérita, l'irnpaii à

seruir befte. Di che restò cosi edicatoil

Priore,Che fenza potet trattener le lagrime,

li nfpofe; Và Fra Martino , che ncl Conuë-

to tenemo nécessita del tuo feruitto , e Dio

hi peral'ro camino prouisto alla neceíiïti

dû Conuento.

Dal tencrsi cgli pet cosi vile , c difettofo,

hon à poi marauiglia , che fusse cosi crudo

castigator de'fuoi fensi , & amico di mortifi»

cation i, e di penitehze i Doppo le prolon*

gâte fatighe del giorno , quando già tutti li

Religioíi rititati prcndeanriposo.il suo era

calarc al Capitolo , doue fpoghato da tutte

1e vesti con vna groiía catena di ferro cou

Aellette di acciaio alla punta , terribilmentc

difcipiinauasi con tanto rigorc, Che giun-

geano li riui di fangue à bagnare il pauimc-

to: c quando hauca sinitaquellacarnisicina,

era il timedio assai più dolorofo délie steffo

se ri te, perche (e le bagnauacon sale ,& ace-

to ; indi riprese le vesti si proíkaua per più

hore in profondiíîima orarionc auanri al

Crocifisso del Capitolo, indi faceâla secon

da disciplina assai délia prima più ngida,per>

che ncl leuarsi la tunica già afterrata aile pia-

ghe, le rinouauacon non poco dolore;indi

tempestando di nuouo duri colpi sopra il

suo nudo corpo tittto piagato , eran tanto

'' più duri, quanto cadean sopra le già fattu

fente, edi nuouo rigauae con le lagrime, e

Cô il fangue il suolo > ripetendo trà coce'nti

sospiri:MiseticordiaSig.Finita questa, daua

Vn poco di riposo al suo corpo , non già ri-

tirandosi in Cclla, ò sepra qualche benchej

{•oucro let to, ma nello stesso Capitolo sopra

a bata, ò feretro, doue si portono à sepclli-

te i mortj, daua breue riposo , e sonno allt»

stanche membra , ilehemutaua quando vi

cra qualche infermo graue, pigliando qual

che poco di quíeteprostraro in tcrradpiedt

del lettok Incominciârc à spuntarl'Alba-»

iua à suonar P Aue Maria salutando la bella

Aurora delláGtatia Maria: indis'infetuo-

raua con vn'altra hora di orationcalla qua-

le fcguiua la tertadisciplina,laqualc perche

) fat ta per mano di altri , c coo bacchcttcdt

cotogna, era la piû tigórosadi tutte : tepea

«gli deput*ti à questoomeio alcuni schiam

del Conuento.qualc tenea salariat! con mil

le bcnesici) , e doni , che li faceâ per questo

osticio ,* si facca questa terza discipl«na » 0

nella suâ Ceìla , ò in vn mezzanino feparato

dall'habitato; & offeriua cgli al suo Signorc

cjucstctrcdisciplineaH'vso del suoPaary

San Domcaico, vna pet li suoi peccati, 1 »'

tta pet lipcccatot» del mondeela terza p«

VêM'
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. í'anime dei Purgatorioj è però vero.chc pcr

con esser scopcrto variaua ben spesso luo-

go, e tal volta vi fù, che aprcndo la scpolm-

ra de'Rcligiosi , trà gli horrori di quclli in-

fraciditi cadaueri Acra, c duramentedisci-

plinauasi.

Nè lasciò il Cielo di honorare lc penitcn-

ze di Fra, Martino , perche ouc egli > ò fusse

pcr viaggio, ò nelli campi à soprastare alla.»

coltura dclle possessioni dcl Conucnto, ò

fusse nelle Rcligiose riercationi, ciic alcune

volte l'anno si pigliaua , andando à ritroua-

re,ò in San Franccsco vn gran Seruo di Dio

yero fìglio di San Pietro di AIcan tara.ò alla

Madalena al gran Seruo di Dio Fr.Giouan*

ni Médias, non lafciaua però di far le sue tre

sanguinose discipline, faccndosele spesso in

compagnia deliidetti Scrui diDio. Così

fù commune voce, attestata anche da vn-»

testimonio nel processo , che fusse stato più

volte vislo accompagnare, mentre si iua fta-

gellando pcr il Chiostro, da quattro Angcli

con torcic acccsc,che in forma digratielis-

simi giouanetti lo sermuano di paggi di tor-

cia . lit á cosi gran rigor di flagdli corrispô-

dcaqudlo dc'cilicij.e dclle catenc,ch'crano

diuersi, c di diucrfe manière, al tri di pcli.al-

tri di ferro con punte , altri di fune intessu-

tadi peli , altri intrecciata di spinosi cardi

fclnaggi.de'quali seruiuasi secondoladiuer-

íìtà de'tcmpi,c dclle sollennità, non restan-

do però mai il suo corpo libcro di qualchc-

duno di quei tormenti ; & oltre di questi

portaua di continuo cinta aile carni vna ca-

tena di ferro.

Ma li suoi digiuni furono prodigiosi , la-

ício, che pcr tutto il tempo, che stiede nella

Rcligicne, chefù perlospatiodi jS-anni,

non mangiò mai carne s ma quello, che più

spauenta, è, che non solo le Quadragesimo

intiere, ma tutto l'anno digiunaua in pane,

& acqua.aggiungcndoin alcune sollcnnità,

& in patticolare quelle dcl li Santi dcl suo

Ordinc alcune radici di hcrbe;encllc Pasehe

vna scudelladibrodo.ò vnaminestra di her

be mal condite . Passauasi anche mol ti gior-

ni senza prender cibo di sorte alcuna , c frà

l'altre solea fare que 11a sì rigocosa astinenza

dal Giouedi Santo sino alla Domcnica di

Pafca, non prouandocibo , nèbeuendo pes

tutti quclli tre giorni, e tutto il mangiarej,

che lidauail Conucnto lodiípcnsaua a'po-

ucri, ccomceranmoltiquelli, che veniua-

no aU'infcrmcria à £crcarcelo, egli vedendo

tanti, a'quali non potca bastare ciò che por

taua, alzando gli occhi al Cielo lo benedicc-

ua, dicendo : Dio per sua miscricordia l'au-

gumenti; c si vedea crescere nelle sue mani,

potendonedarc à tutti , fiche restauano so-

disfatti, & egli più di tutti , che solea direj ,

che non prouauamaggiorgustonel mondo,

quanto nel distribuire quelle limosinc.

"Oiar.Dmenic. Tvm.VI.
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A E qui per farti conoscerí quanto grande

cra la mortifìcatione di questo Seruo di Dio

voglioconcludcre questa materia con vno

atto heroico da lui fatto . Era nel suo Con

ucnto vn'infcrmo hidropico, infenni tà,che

si suol curare con cauare dall'infcrmo artifi-

ciosamente l'acqua,ò humore corrotto,chc

entrando pcr le venc , suol con la sua putre-

dine causar fetore sino al fiato dell'infcrmo.

In ûmile forma curarono il Rcligioso , c fù

si grande la puzza,che esalò in v sci re il cor-

roc to humore, che si resc in tolerabilc noiu

solo à quelli, che si trouorno presenti , ma d

quelli altresi, ch'crano nelle Celle vteine : e

F ra Martino , che come Infcrmiere cra pré-

fente, corne non fusse di pietra.madi carne,

& ossa altrcsì, non potendo più soffrire l'in-

B tolerabil puzza, si tappò con lc dera le nari-

ci, c voile il volto dal stomachcuol marciu-

me . Fece egli ciò con vn moto più natura-

Je, che volon tario; ma appena se n'accorsc ,

cheriprendendofortemente se ftcsso,cdi

poco caritattuo, e di troppo delicato, ricor-

dandosi di ciò chem si mile occasionc haucc

fatto Santa Catennadi Siena , prefc il vaso

deH'acqua,ò humore puzzolen te,e non solo

se lo beuè , ma pian piano , acciò insicmu

sentendo pcr lungo (patio , cl stomachcuol

saporec l'in tolerabil fetore, venisse più per-

tettamen te â vincerc,& il stomaco nausean-

te, e la ripugnante'natura •

Egiàchcsiamoentrati átrattar dclle sue

virtù, per proscguirle cô ordinc trartarerno

dclle tre appartenenti a'voti délia Rcligio-

C ne Pouertà, Castitá, & Obedienza . La Po-

uertà di Fra Martino fù si grande , che par

ue passasse i limiti délia pouertá Rcligiosio.

Lc sue vesti grosse, rotte,c cosi mal rappez-

zate, cheparcanopiùtostovcsti dipouero

Ltmosinante , chedi Frate Mcndicante: &

vn cappcllo vnico in tutta la sua vita,il qua-

le íenza mai porselo nella tesia, anche trà g 1 i

ardori del Solc,ò trà le pioggie; ma solo scr-

uiuale di portarlo appelb sù lc ipalle , come

via no in Spagna quelli del suo habito . Lo

scarpe eran sempre quelle, che per vecchio

si lcuauanogl'altri Frati; esc tal volta l"cra_»

offerto qualche paro di scarpe nuoue , egli

senza porselc ledonauaallipoueri. Non tc-

neapiù d'vna tunica, & vna sola tunicella,ò

camisa di lana : e come il suo officio era di

D Infermicro, eliconueniuadiandarsempre

trà sozzurc curando à gli vni , sagnando ad

altri,pcrchc,come diremo^raperfetto Chi-

rurgo, iua scmpre pieno di macchie , e soz

zurc . Di che accortasi vna sua sorclla l*of«

ferse di serli vn'altra tunica , & vn'altrací-

misa di lana. Ai che egli rispose : Non so-

tella mia , perche così non mi faresti proua-

rc il più dolce dclra bclla virtù deila Pouer

tà, che consiste in sentir la nécessita; perche

quando io voglio lauarmi la tunica , mi re-

Tt 2 sta
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Afta per côriscruar la modestia la tuoiccHa, ò

camisa , che mi cuoprc il corpo : c quando

vogho lauar questa,rcstocopcrto con la tu-

nica;cô che.sorclla mu, io tengo quanto hò

. nccessarioi e sappi » chc vn Rcligioso quan

toè più poucro, e G tratta da pouero, tanto

è più ncco.e stimato . E pcr gua rdare m tut-

to la pouertá vcra di spinto.che consiste ncl

distacco di tu t te le cose temporal!, e crcatc,

cgli mai voile in sua vitaaltrá cosa non solo

propria, ma appropria ta ail' v so da' Supério-

ri, se non vna Crocc di legno , & vn Rosa-

rio, del resto non hebbe mai Cclla propria 5

ma quando era astre t to dall'i nfe r mi t à á gia-

cere in letto, cra sua Cclla vna officina com

mune, doue tì conscruauano li panni.c biá-

chetie délia islfe rmeria , doue sopra vna ta-

uola, & vn poueto sacconcino di paglia pet

gran regalo prendcua ripolo , c questo , ce

rne fí c detro, quando crainfermo, percho

quando era sano non hebbe mai altra Cclla,

ò letto oue riposarc, se nô ncl ferctro, ò let

to mattoro -, corne chiamano » nel Capitolo

prendcua il pOco sonno, che daua al corpo ♦

,Sc volça leggeralcunlibrospirituale, seli

tacca con licenza del suo Prclaro Improntâ-

re, acciô letto, subito lo ritornaflea'Padro-

hi E final me te sino il poco pane.e poco più

chc mangiaua , gustaua di hauerlo limosinâ-

do, dohando poi eglidi limofínacon suo

gran gusto, quanto l'eradi sostentodatonel

Rescttorio i

Ma chi succìde.e pouerc vesti copriua-

no il corpo , l'anima sua à gli occhi di Oio

appariua ornata sì riccamente , che l'eles-

se pcr degna sua Sposa . Fù corne talc non.»

solo vergine , ma purisfimo Fia Martino al

sentir commune, c parerc vniforme de'suoi

Confcssori, chc attestano parcrli la sua puri-

tá di Angclo più che di huomo composto

di carne, c langue v

Ma doue nsblendè più di tutti il Seruó di

D i o fu ncl l'Obcdi enza , chc comeconobbe

quanto caso nc sacea la sua Rcgola , che pet

darsi adintêdcrc inclula in questa sola vir-

tù con la sola esplicita promena dcll'obcdi ë-

za Vicn da' suoi allicui professa ta , la stimò

tanto in tut to il tempo di sua vita , chc nej

diuenne, stò per dite, esecutore miracolofo.

10 lascio, ch'cgli era sipronto all'cscguirgli

tordini de'suoi Supcriori , che senza giàmai

rispohdcre. ò replicârc à cosa perdisficile.e

contraria ál suo scnlo, chc se li comandasse,

prima di finirc ìlcomandoeragià principia-

tada Fra Martino l'esecutione di esso i anzi

crainciòcosi puntualcchc forsi interpetrâ-

doiatuï-ptòtiflìma obedienza hebbe questa

gratiadaì Ciëloich'itidouinaffc prima chc se

11 esplicàflc lamêtcdel suô Prelato,ondc pcr

ordinario la ritrouauaquclli cscguendo ciò

chc veniuaá comandarli ,cciò non solocô

li Prclat i délia sua Religione , ma faccua an-

D

che con tutti li Religiosi, perche tenendosi

pcr l'infimojc più vile del Monastcno, tutti

i suoi Religiosi tenea per Supetiori , c mag-

gion 1 ^

Ma Vcniamo à casi particolari . Non vi è

taaggior segnodi próta obedienza , quanto

il fàrsi mutar à sua posta vn'anima da chi la

gouerna nelle cose di spirito.e di mortifka-

tione , che come li guadagni spirituali soru

quelli.chc vnicamëtc stima,roccarla in que

sto ,e toccarla nel più viuo astetto dcllasua

volôtà.Patiua il Seruo diDioogni giorno p

tutto l'inuctno rigorosa quartana ,chc vni-

ta all'austerità grande délia sua vita, lo ridu-

ceano ad vna estrema fìacchezza , ma notL»

pcr questo egli moderaua niente de' suoi ri-

gori . Li Religiosi, che l'amauauoassji,co-

me qucllijche trouauano in Fra Martino il

soccorso di tutte le loro necestirâ , fecero

instanzaal Priore, ch'era il Padre Maestro

Fra Giouanni Zaratc , chc con l'obedienza

sorzalíe il Scruodi Dio á moderar li rigoti

almeno per il tempo délie lue afflirrioni, &

inscrmita, &. in particolare quelli del letto ,

perche lasoíandodi dormire in terra , ò so

pra vna pelle,si poncísc come infcrmo.secô-

do comandano k nostre Rcgole , nel letto

concolcioni . e lcnzuola di tela. Celoco-

mandò per obedienza il Priore, & egli subi

to si sece il letto con colcioni.c lenzuolo ;

ma non già per agiatamente dormirui , per

che come il Superiorc niente piùl'hauea-i

ordinato, egli rattofi il letto vi si coricòdë-

tro.ma vcstito.ccalzato , corne andaua di

giorno . Si accorsero di ciò i Religiosi ,u

ne fecero lor quereleal Priore , accusando

loper inobediëte; mail Priore, ch'era huo

mo dotto , e sapea queste sottigliczzcdi spi-

rito.rispose, chc hauendoegliobediro al

semplicc comando.che l'hauca fatto-, hauca

poi il suo feruoroso spirito saputoaccoppia-

re all'obedicnza pronta il rigorc incomin-

ciato délia sua rigida penitenza.

Vfta sitrulc finezza di rigorc vsò in altia

occasione d'infcrmitá ad vnconu'milc co-

mando fattoli dal Padre Maestro Fra Luigi

VilbauoairhoraProuincialc, edimandato

poi dall'istcsso.d chi cra statoaccusatoper

poco obediente .diedeli íisposta , chc infic-

me h mostrò l'obedienza ,e la sua humilia:

Io, li disse, hò obedito à gli ordini suoi , Pa

dre mio , perche hò fatto il letto con mate-

razzi, c con lcnzuola , come mi hà coman-

dato.c mi ci son poi coloato vestito pcr rrat-

tar questo vili<Iïmo schiauo , che stando nel

secolononhaurebbchauuto pan da man*

giare, come mérita . ,
Ma prodigiosa fù la sua obedienza ncl ca

so seguente . Passando per il Pcrù D. FcU-

cianode Vcga Arciucscouo délia niiouí-»

Spagna , nella Cittâ di Lima li soprauennw

Vn
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vn mal di punta.eon febrccosì siero , chc in A.

poche horc, non chc giorni, lo pôle in stato,

chc doppodiuersi medicamcaci fù dispera-

toda'Mcdjci, chelodisposero à prender gli

vltimi Sagramenti.fullo à vederc vn suo ni-

potc Religiofo dell'Ordinc per nome Fra_,

Cipriano deMedina.chc fù poi Vescouo di

Guamanga , e trouando il zio in così pcíli-

«no stato, lo consigliò ad hauer fcde.e porsi

in manodi FraMarcinoPorras loro Infcr-

miero.che scnz'alcro speraua.che in poncr-

li la nuno sopra la parte ostesa.haurebbe sa-

lutc, fidato nella sua sántità, & al tri cscmpij

Visti ncll'inscrmeria del suo Conucnto.Mâ-

dò dunque con grand'ansia al Conucnto il

suo steffo nipote , á pregarc da parte sua il

Padrc Prouinciale, ch'cra aíl'hora F ra Lui-

gi dclla Raga.chc li mandasse subito F.Mar- B

tino . Mandò subito il Prouinciale à cliia-

marlo , e non si trouò per tittto il Côucnco,

íopragiungeano trâ ranro nuoui messi del-

l'Arciucscouo , che corne crescesse à mo>

snenti il maie, mandaua â sollecitarlo , te-

nendo solo in esso riposte le suc speranze : si

afstiggeuail Prouinciale tanto più.quando

leppe esse r si communicato quella mattina , ■

c chc lui doppo la Cômunione si ritiraua in

parte , chc non cra poìlìbite ritrouarlo, non

íenza qualche inditio , che Oio lo rendessej

inuiíibile per li fini, chc poi diremo: ondo

iconfìdatodi poterlo ritrouare,siafiiiggcua

di non poter consolar l' Arciucscouo . Dis-

scli all'hora il Padrc F.Gprianoi Padre Pro

uinciale, comandali perobedicnza.chc vert-

ghi alla sua presenza , perche essendo così ^

obediente , non potrà fardi meno di non_>

obedirc. Piacquc al Prouinciale ilconfc-

glio, c fece à Fra Marti no il precetro , chc_>

compansle.c nô hauca sinito ancora di pro-

ferirlo , quandocon stuporedi tutti lo vid-

dero entrarc per la porta dclla Sagristia, do

ue si trouaua il Prouincialcdimandandocô

la solita sua humiltá, che comandasse ; c pu»

xe perdue horc cô tin ue l'erano andato ccr-

candopcrtuttoil Conucnto senza poterlo

xitrouarc; comandolli all'hora il Prouincia-

Je, che andassc in casadell' Arciuescouo,che

ftaua maie , & iui sacesse tutto ciò chc li co

mandasse , perche lo costituiua suo Supcrio-

xe: calò la testa , e parti per obedire il Seruo

di Dio, benchenon poco afstitto , fapendo ~

perche cra chiamato: egiontoauanti all'in-

fermo, cominciò questi à lagnarsi di lui , c_>

délia sua poto amorcuolezza, chc fapendo

il suo gran bisogno non era subito venuto.

in lentir egli la riprensionc, fece subito la_,

prostrationedi tutto ileorpo per terra , che

noi chiamamo venia , c si suol farequando

îl Superiore ci ri prende.lo fè all'hora alzare

l'A rciuescouo, e fat tosclo accostarc vicino

alletto, li chicl'cchc li dassc la mano. Non-»

potç ciò fopportarc l'humilissimo Fr. Mat-
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tino.e tutto confufo disse: Che ne vuol fare

V.S. Illustrifs. délia mano di vn pouero fi-

gliodi schiaua . Nò,nò,obcditc,rcplicò l'in-

rermo.non mi hà costituito vostro Superio

re il Padrc Prouinciale . A questc voci di

obedienza cedè l'humiltà del Seruo di Dio»

c posta la mano.douc cra il maie, subi to me-

gliorò , e tenutacela per qualche spatio di

tempo si trouò sa n o con tan ta marauiglia_»

non solo dell'infcrmo , ma anche de'Medi-

ci, che hauendo dara la vita dcll' Arciucsco

uo per disperata, nô si n mano di crederc ciò

chevedeano, e confessorno ester quella si

repentina faluteeuidente miracolo ; volfcj

con tutto ciò l' Arciucscouo, chc restaste in

sua casa per qualche giorno, anzi hauca de-

signato portarfelo seco in Mexico ; ma pri

ma che egli partisseparti il Seruo di Dio per

ilCiclo.

Nè era meno obediente egli alla leggej

scritta dclla sua Rcgola,di q ucllo.ch'era al

la viua voce del suo Superiore . Non si può

espiicare quanta fusse la puntualiti.con che

osseruaua non solo le cose essentiali , ma an

che le cerimoniah di esta, speciaimente nel

la ntiratezza , c nel silentio . Fuggiua á tut

to potere la conucrsationc dc'sccolari, an

che de'suoi parenti più stretti : onde non fù

mai possibilc,che andassc aiiacasa di vna sua

sorella, anzi che venendolo quella i vedere

in Conucnto,in poche parole spediuala ; &

vna vol ta, chc quella voile lagnarsi di que sta

sua frcddezza,li riíposcchc Dio non l'hauea

chiamato alla Religione per haucr da trac

tât tutto il di con li parenti , ma per hauerii

à lasciarc non men con l'affctto , che con il

tratto,pet datsi tutto al suo scruitio . Osser

uaua poi con sommo rigore li digium di 7.

mesi, il non mangiar mai carne, il non vesti-

rc mai lino sopra le carni, del che corne di

coft, chc ne fà tanto caso la nostra Rigola ,

quasi appartenente al sostantialc dell'habi-

to, non solo si contentò di osseruarlo con_»

gran ngorc, anche ritrouandosi infermo,

ma la zelò altresì grauemente ne' suo i Reli

gion* ; quindi essendosi accorto vna vol ta_>,

chevn Religiofo poco osseruante délia sua

Rcgola portaua caraise di hno.accoslâdose-

li dimandò s'era infermo; rifpofe il Rcligio

so di nò > ma interrogollo, perche cosi li di-

mandasse ? rifpofe , checorne lo vedessecon

tamisa di lino , pensaua, che la portasse per

qualche rilcuante nécessita : & io, corne In-

fermiero voleua rimediarui; ma menthe nô

hauetc alcuoa necessìtá , perche fate contra

ciò, che la Rcgola comanda? Si scusò quel-

Ii con dire di non haucr tunica di lana , nè

modo per farfcla . Lo compati il Seruo di

Dio, csidctcrminò diandare il giorno fe-

guente à chieder limosina a'Mercanti di

quella piazza per rimediare a'bifogni di

quello, Sc altri Religiosi poucri ; c chicsta_»

al
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a! Priorcliceriza, andò allastrada dc'Mcr- A

can ti, doue pei il gran Crédite , chc l'hauea-

no % potò fare tre t uniccllc, ò canuse di lana

pcrciascun Frate sino all'vltimo Terziario

di Casa» esortando tutti ad offeruare in ciò

ia lor Rcgola . L'istessó scee vn'altra volta,

chehauendofatteóo. camise dilana, lefù

distribuendo a'suoi Rchgiosi poucri » che_>

non l'haucano , facendofi in lor luogo dare

quelle di lino, quali ò le distnbuiua a'poue-

ri, ò lc poneua all'itifermeria , doue quando

alcuno infermo per ordine del Mcdico ha-

uca bisogno camisa, ce la daua; ma poi quâ-

do era íano« facendosi ritornarc quel la di li

no» U restituiua quclla di lana, con chc potè

cmendare alcuni.che in eiò non erano mol*

toofTetuanti.

£ per passare da' voti aile vir t ù Tcologali, B

grande, c fermislìma fù la sua Fede,e per cs-

sa, & aeciò si dilatasse trà quei mfedeli , chc

non l'haucano ancora abbracciata, desiderò

sempre rton solo di affatigarsi con tutte lc_>

suc sorze ; ma di ípargerc anche il langue, c

dar la vita tra'píùfìeri tormcnti:e paruc,che

il Signorein parte li conccáessc (macò mo

do rarissime & ammirabile) il poter \ asiate •

fpesso aile Terre délia giâ China.e dtl Giap-

pone à predicarc la Fcdc à quclli infedeli. Si

tenne per cola cerra , e prouara con molto

cspcricnzc, chc il Seruo di Dio fusse spesse

Volte trasporrato dal suo Conuentodi Li

ma in quclli distanufiimi Regni con il do-

no dcll'slgilitá , c ciò quasisempre chc fi cô-

municaua, forsi perche all'hora riccuendo

quel Sagramcnto, ch'è proprio délia Fcd&#, C

inuigontáll questa, & aecela anche lacari-

tà, lo rendeano così inferuorato ncl chicder

la dilatai ione di essa in quci vasti Rcgni.chc

forzaua (mi fia lecirodir cosyl'Onmpoten-

2a di Dio à trasportatlo con prodigiosa agi-

lità m ifíuoculi in quci vasti Regni non solo

à coníolarsi con li molti Christiani , chc già

cominciauanoadessere in quelle Prouin-

,ck| ma ad ester anch'cgli Ministro deila pre-

dicatiohe Èuangelica in quelle parti. Proua-

nò questa publica vocc.e rama U teíhmonij,

checiò asscriscono nc'proccslì » perche fini-

todicommunicarsi nonappariua più in_,

Conucnto , c non era poísibile trouarlo pet

quel giorno :e qucllo, che ciò par chc più

conuinca, econferrai questa publica voce »

fùciò che successe ad Vn suo confidente pet D

nome Francesco Ortiz: questo riferi à Fra_,

Martino t chc ritrouandosi egli in Man ila_»

Metropoli délie Filippinc » c più vicina alla

Ghina trà ii Regni , chc la Monarchia Spa-

gnuola tienc trà quelle vaste Prouincie > vi

era vn Gonuetfo dcl suo Ordine huomodi

santissima vita , chc haucua impreso à cre-

scere a+. fimciulii orfani di genitori , impa-

randoli à l.cggcrc, c scriuerc , e mandandoli

u Signore limosino , sec*a che mai vsciíï&í

dal Conucnto , ò la cercassc per íostcnrarli ,

cosa, chc à tutti pafeua prodigiosa.eglimo-

strò dclldcrio diconosecre questo si granj

Seruo del Sjgnore, e parlarli , c chc fernan

do doppo tre giorni á visitarlo» l'hauea tro-

uato molto allegro, e che sorridendo lidic-

dc ad intendere , chc hauea riceuuta la gra-

tia dal Signore di conoícerc.e parlare à quel

suo Seruo: e qucllo, che più lo fè stupire.fù

il scntirlo parlare perfettamente in Iingua_,

Chincsc, qualc queU'huomo sapea per ester

stato in quci Regni < Confirmano ciòaltri

con diuersi succeífi, quali si lasciano per nô

hauere quella autentica certezza,che questa

historia ricerca , Concludo con vna bellis-

fima risposta,chcdicdc ad vn Rcligioso.nel-

la qualc ben mostrò quanto grande in lui

fusse il lume délia Fede , diceali qucllo , ve-

dcndolo far orarione auanti ad vn'Àltarej>

ion t u ofamé fc addobbato cô gti occhi ehiu-

si, chc aprissc gli occhi » chc mirando la bel-

lezza dt qucllo Altarc naurebbe scruito per

solleuarloallacontemplationc dclía gloria.

Al chc egli modestamente ní pose : Padro,

tut to qucllo, c molto più, ch'è l'istessó Dio,

ítò vedendo con la Fedc , che senza haucr

heccsflu ái occhi , fá vederc tutto quello,

chc ta creucre.

Da q !j"lla cicca .tan to occhiuta nasceua^

in Uupoi quella ferma speranza, con la qua

lc ncl piùprofondo dclla sua humiltà tipo-

sto , quando appariua á se stesto sì pienodi

pcccati.c difetti .giàmâi peiò sconndó dél

ia Diuina Milcricordia , dalle di cúi mani

solo fpcraua quclla gloria,di che tan to si te-

nca indegno i e questo stesso lo rendeua in-

uitto in mc2zo all'istefiì pcricoli sicuro dcl

la Diuina difcíâ.

Ma doue si mostrò più prûdlgioso F.Mar»

tinofù nellaRcgia virtù, & anima di tutte

l'altrcla Cari tà . Fù egli in questa virtù più

chc huomo, c stò per dire vn Scrafino , talc

fù atdcnte il suo I pin to , cosi ncll'Amor di

Dio, corne in quellodcl proslimo . lonost

sò , mio Lettore , se potrá la mia penna ba-

ftan terrien te narrajrtela alla sfuggita . Era-»

in tutte lc cose, ch'egli operaua, l'vnicoíu«

fine di dar gusto al suo Signore , e far qual-

chc cosadi gloria sua 5 quindi quellich'cta

per la sua humiltà sempre in silentio tra'Re-

iigiosi,c maílìmc quando era présente alcua

Sacerdore, quando con essi poi fi entraua a

trattarc di Amor di Dio, senza potersi trat-

tenetc diucniua tutto lingue , perche il suo

cuore era tutto fuoeo, c faccadiscorsi non-»

solocosi diuoti , chel'acccndca nclcuort»

dcgli vditori; ma cOsì dotti aitrcsi , chc nt»

cestauano stupiti li più faggi Tcologi dcl

Conucnto,c perche firn vmtwam habet Jnv>u

cra l'anima sua tanto vnita con Dio » che bc

spesso tirandosi dictro il corpo , patina non

men lunghi,che marauigliosi estasi » comt»



-Tnr.t » uk ocn ipcilo vibraua fuori (ul

volto, e pcr il corpo raggidi lu ce , cglobbi

di fuoco, ma di qucsto mi níerbo à pailarnc

apprcsso *

Daqucsto suo grande Amor di Dio na-

secua il desiderio grande, che liauca.che tut

ti gli huomini l'amalTcro , c bencdicessero ,

che solo per questo con moltafatiga iua se-

minando » e pianrando alcuni fiori d'inuer-

no in vna collinctta vicinoalla porta di Li»

nu,che in tempodi estate sempre siorito a p-

pansce, acciò comparendo ancot siorito di

inuerno, fusse motiuoa'Cittadini, che vi

escono à ricrearfi, di lodarc, e benedire il Si-

Î;nore, che l'hauca creati , c solo par sentire

c )odi del suo Signorc . Benchc non fusso

Choristaaífistcua ogni no t te al Matutino, e B

con gran consolatione del suo spirito. Qui-

do vedea la sua Chiesa ben otnata , e seruita

da'suoi Rcligiosi. £ da qucíìo Amor di Dio

procedeuà ancorâ q u-e! la ardente fornace di

cacitiiche verío il suo proslìmo ardè di cóti*

nuo nelsuo cuore. Hor qui si,mio Le t tore,

che dalla marauiglia non men deU'heroico

di questa sua virrù, che dc'prodigij per esta-» --

satti resta immobile . & estatica ia mia pen»

na, conoícendò esser pur vetociòche pri»

ma mi fi rendea difficile, ciò che TApostolo

attribuisce alla carità, faccndolaonnipetcn-

te, quando che disse: Cbscritas omnia pore/t. Ma

cominciamoda'casi più particolari délia sua

çarità . Andàndo Vn giorno il Seruo di Dio

in vna possessionc del Conucnto detta Li-

marumbo in tempo d'Inucrno, vidde vna_,

pouera India molto aístitta íopra vn Caual-

10 giá stanco dal viaggio, che corne la cam-

pagna stasse tutta allagata dal siume.non co-

pofecasi la strada ; onde hauca perdu to il ca-

mino, nè sapeadouc andarsiine hebbe com-

paflione Fra Mârtino » e senza considcrarcj

11 danno, che li potca caularc alla salute io_>

tempi si rigidit si scalzò , & entrato ncll'ac-

que, che non pottero estinguere il gran fuo

co délia sua carità , prese le redini délia tra-

uiatabestiola,ela ridusse al dritto camino.

Non hauea termini la sua carirà.pcrchc non

contento di far iimosinc à molti , che accu*

diuano al Conucnto , moite ne mandaua à

diucrse persone, che dalla nécessita, e dal la_»

vergogna veniuano doppiamen te tormen-

tatc» perche il Signorc riuelando al Seruo

Iuolc neeeslìtàdi quelle mcschinc,cgli,sen-

zache puntoriceuesscrodi vcrgogna,le soc-

correua con segretezza» Cosi frà gli al tri

molti, ad vna poucradonna,che haucagran

nécessita di 6. rxzzc daotto.comeclnama-

uo; ma non hauea, preclufa dalla vergogna,

modo di hauerie , ò di procurarlc . Lo lep*

Cepcr Diutna riuclationc Fra Martince su-

ito andò à sua casa, c portatelc le 6. pezzec

Sore IIa, difle, prendetc quesle ,c rimediatcj

..v.iuKiic nne madre, câglia, macosì po-

uere.che non hauendo vesti da copririi, crá

condannate non solo à perpétua clausura_,

nclla lor casa , ma foxsi à morir del la famt»

pcr non hauer corne procuratsi ilncccuario

íostento i lo seppe ilSeruo di Dio ncll'ora-

tione, c procurata vna quantitá di monetc »

ch'era necessana all'vno > e l'altro bisogno ,

soccorsc adequatamente ail' vna , e l'altra_»

necestita di quelle pauere donne . Viucua

vn'Ecclesiasticodi gran conto assai poucro,

c nécessitaro.anche del più preciso Iostento:

c sapendo Fr.Martino le sue nécessita , & il

rossorc, chefuurebbchauuto se fusse stato

soccorsocon titolodi limoûne,anchc segre-

tcvni vna buona quantitá didenari, c ia_»

sua cantà ttouò modo di scusar anche quel

rossorc, perche cc li maadò con titolodi

poche Messe da dirlc .

Da pcr tutto si allargò la sua carità, non_»

fermandosi nella sola Città di Lima,pcrchc

doue íapcua ester la nécessita , subito accor-

reuacon il soccorlo.CoSìlo (perimentò vn

Soidatodclprcsidiodel Cagliao, cheeslen-

do allai pouero, ccaricodiramiglia; in fa-

perlo il Seruo di Dio subito Wunicdiò, dí-

doli ogni giorno quattro reali di quel la mo-

neta, che iono tre giuhj délia nostra; eciò

nô senza miracolo,pcrche stando il Cagliao

ben sei grosse miglia lontano dalla Citrà di

Lima, andaua ogni mattina à pottarli di

suamanoil suísidiocaritatiuo, senza chcj

giámai hauesse mancato dal Conucnto ,

dalle obligationidcl suo officio,che i n quel

le hore stà sempre occupato : onde bssogna

direche il suo Angelo Custode, menrre egli

andaua, c veniua , assistesse in suoluogo al

suo ofricio sotto la sua figura ; ò che, & è il

più vcnsimile.ciò facessecon il dono dell'a-

gilità communicatoh dalSignore, corner

appreffodiremo.

Ma cru potràdirequanto libérale, epro-

fulo fusse ncl far queste limosine, ben 400.

pezzedaotto dateii da vn suodiuoto per ca-

sarc vna sua nipote, spese in vestire, e dare_>

limosine ad vna gran qnantità di poucri,

che venne à chiedtrccle « senza risetbarsi

vn sol quadrino perrimediar la dotedélit-,

sua nipote.qualccon gran fede lasciò à con-

n to di Dio, pcr amor di chi hauea dispensara

" quclla rooncta,Nè mancò il Signorc dipro-

uederlo, perche saputodavnCaualiereil

caso.si mossed proucdcrla abbondantemen-

tedidotc. Parc impossibile ciò che di lui

si narra , ma il tutto può la carità , che può

quantopuò Dio . Tcncua egli nota di dif

férendcasedipouerc vergognosc vedoue-».

pupilli.dontcUc,& infermi, chenon inpo-

co numero,percheeranoalnumero dicen-

to settanca ramiglie:s'ha«cua egli per carità

cresciuto vn fimciullo , ebe uouò in vn car

mino



S ÀG#Q *t> IA g íO t> ENÍ6 ANQ

55»
hiino pcrdn tcn & abbandoslato (corne fora- A

sliere dclla Prouinciadi Estremadu ra in Spa-

gna) d'ogni humano íoceorso , quak impa-

rò, e fostentò con licenza del luo Supesioro

con can tà di Padre; di questo cgli si l'eruiua

di mandare aile dette famiglie vna vol ta la

settimana la segreta limosina , secondo la_>

qualità dcllc famiglie, á chi i o. à chi 10. 6g

3 chi jo. rcali , spendendo in iola questa ìi->

mosinaognt settimana sopra 40». pezzc da

©tto; e pure (tanro cra la fan» dclla sua san-

tità.c di quanto bene faccua in quella Qt ta)

ciò non era se non la limosina , che in clsa^,

da'fuoidiuoti raccoglicua li soli due giorni

délia settimana M-a rtedi,c Mercordi, perche

l'altrcacciò tutti participasiero délia sua ca

ri t á , se di spensaua ad ogni sesto , etá » e con-

ditionc,e sino fuor di questo mondo alleu B

Anime del Purgatorio; onde quelle hmosi*

ne , che raccoglieua il Cioucdi , e Vcncrdi»

se di spensaua a'Cserici , e maslime Saccrdoti

p'oucri,patcndoli molto indecente,che huo-

miniyá cht Dio hauea collocato in grado si

alrcandaísero vilmente mendicando.Qucl-

se, che congregaua la Domenica, cra,comc

íusse poco, destina ta à vestire pouert India-

ru, c negri, e per eomprarli canule, saeconij

e mante , dclle quali patiuano quei pouert

fnolta nécessita . Efinalmente quellocho

congregaua il Lnnrdì/cSabbato, eranoda

luideítinate per l'Anime del Purgatorio «

onde ne facca dir tante Messe m lor íuf>

fcaggio*
Nèsieonrcfifaíia contuifoeiô lasuâca-

fità , che hauendo aile volte dato quanto «

hanta,quando altro non li restaoa che dare,

daua di piglio aile sue stesse vesti , et al pio-

torio letto, ehe corne si è detto seruiuah nel-

le sue infermttà . Cosi vna volta impegnô

il cappcllo per duc giuhj , e compratonc pa

ne lo dispense» ad alcum poucri carecrati ,

che ce l'haucano chicsto,quando non hauea

altro chedarh. Gosi duc al tre volte >noru

mezza, corne il Santo del suo nome,ma tut-

talasuacappa diede a'poueri , che hchie-

deano limosina , quando non haueua altro,

che darli; c sino se man te del luo letto diede

in vn'al tra simile occasione • E qui non pos-

so passar sotto silentiovna bella risposta,chc

diede ad vn Conuerso del suoConuento,

Che lo riprendeua per vn simile ccccsso di

carità. Trouò per le strade vnpouerovec- :

chio tutto impiagato,e così succido.che da

ua horrorei vederlo , non che atoccarlo;

ttiacorne Fra Martino con occhio fort isica-

to dalla gratia, & iliustrato dalla Fede ricù-

noseea Christo in quel pouero,non era pos-

sibilc, che l'haucssc à schifot onde non iolo

li fè la carità da mangiare, ma se lo condui

se alla sua Cella.c postolo nel suo letto heu-

ïò lepiaghc ; ma, corne staua pieno di mar-

cidume, lasciò imbnttate lc coperje di effo.

Vidde cicVvn Conuerso, c côme rtonìo tnf-

rasse con i'occhiale dclla carità, comìnciò à

mormorarne, & à íiprendcrlo di questi.chc

lui non solo chiamaua ccceslì, ma sptopofl-

ti dclla sua carità troppo ignorante , che cd«

si mal menaua te robbe del MortastcricSca-

ti con paticnza al solito , e con humiltà laJ

riprensionc; 1 ndi con molta pace , e quieto

così aimer ti , c riprese con dolcczza la suaj

poca carità ; Fratcilo, k) lo vorrei piùcho

polito.eari tatiuo, perche alla sine le macchic

délie coperte eon poco fapotte van via; má

Kcsser poco cantatiuo co'poaeri è vna mac*

chia , clie non si può lauarc se non conab-

bondantistimc lagnme di contritionc.cdí

dolorc. Così cracgli iliustrato dal Cielo,

dciiluminatodall'istessesiamme délia sua-, .

carità.
Ma douecgli diede in ecceslb, fu nclta caJ

ïi tà con l'infermi. Dal giotno dclla sua pro-

fesiionc conolecdo li Prelati délia Rcligio-

ne questa Iua- gran carrtà fine aï giorno del

ta sua morte lo tennero occuparo neli'orfi-

cio d'infermíero : & egli l'csercitc>con cari

tà si ecccsiìua,chc sto per dire forzasse 1 Oa-

nipoteza per íodlstàre aïuoi dclìdcrii à far-

la anche prodigiola . £' iieU'insigne, e gran

Conocnto de! Samistìmo Rolario di Lima,

ch'è tl maggiore i clu habbia quclnuouo

mondoi e dc'piû grandi , che habbia l'Ordi*

ne in questo nostro vccchio , vna grandiosa

In se rmeria, doue non lolo si curanol'infer-

mi Rcligiolì di Cala , ma in luogo à partei

tutti li schiaui negri - & Indiani, che ser-

uono il Conucnto, c le grosse poslcstìoni ,

quali, c dalla diuotioncdc'popoli, c dalla-»

pietà del gran Monarca di Spagna tiene pet

íostento del gran numero di Rcligiofl , che

tiene; c pet fare se grosse limoslne, che quo*

tidianamente dispensa. Hor incísadiederd

per Infermieroil nostro Fra Martino, chei

contempiando m ogn'vnodi quelli infermi

il suo amato òignorc , non íolo con carità, c

con diligenza; ma con humiltá , c riucrenzi

seruiuah, sino con leginocchia per terra- W

ogni hora di notre, c di giorno cra infatiga-

bilmente prontoal scruitio.esodisfattione

di tutti} óc essendo cosi, che vn solo infermó

di pericolo basta á tener occupatí molti.egli

lòlo bastaua, fatto, stò per dir cosi, più Bri*

reo dalla sua carirá per aslìsterc, c souuenire

> abbôdanrcmente alli bisogni,c sodisfattione

di molti infermi, e tutti graui , c pericolott-

V iddcsi ciò più manifestamente nel tempo»

che in Lima corse vn maie contaggioso,cne

linaturali chìamano Alsombrigha, che c

vna Ipecicdi biibonc.che porta con íeaca*

denti così maligni , che à molti lcua ,a.vlta'

& à tutti, mentre dura Pàccidcnte , & » ""J

se, priua di gmditio, c di fenno . Assa» a •

° ... , si ;,rrfsc 51 tOt-
se, priua di giuditio, c ai ku»» • »- . t-ot.

^empo questo maie la Citta.e si acc^

temente nel Cûnuento del Roiano^
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ben 60. infermi di eflb íîcontorno infìeme

nell'infermeria.e la maggior parce Choristi.

Horchi non dirà prodigiosa la carità di Fra

Martino, se fatro Briareo da cita , pocea fer-

uire à tutti, à tutti mcdicatc,rcgalarc,assi-

stere, consolare, e ciò cô tan ta maggior ma-

rauiglia, quanto l'infermi , quasi tutti senza

giuditioi non riconoscendo ilbisogno,

l'vtiledclli medicamenti non erano facili à

riceuere ò la cura, ò la medicina , ò l'istesso

sostento;epur lui solo baftò à tutti: anziera

sì grande la sua carità, che tutti con esser ta

ri, eran pochi per esso solo , non mancando

di oprarc la stessa sua carità miracoli ad ogni

momento , benche il maggiore , à mio cre-

dere sia questo già raccontato.

Ma per discendere a' particolari di essi :

Grande era la marauiglia.checausaua à tut

ti, per più che fussero tanti i casi prodigiosi,

il vedere, comeperrimediare aile nécessita

de'suoi infermi moltiplicaua il Cielo nella

suagran carità li prodigij , conoscendo in

fìeme le nécessita occulte, e penetrádo por

te ,e mura per soccorrerle . Staua infermo

ncl Nou i t ia to del nostro Conuento del Ro-

íario di Lima Fra Vincenzo Ferrer , & vna

nottefuor d'hora, mentre tutti dormiuano,

li soprauenne ad vn gagliardo accidente vn

copìoío sudorecon grand'aífanno, & ango-

scia, e sospirando dilTeiO Fra Martino se mi

portasíì hora la tunicella , ò camisa di lana_,

per mutarmi , e leuarmi da questo sudoro,

mi daresti la vita. Era il Nouitio serrato ncl

Nouitiato, la chiaue délia dicui porta tene-

ua il Maestro, che dormiua nella sua Cclla ;

& ceco appena hauea fìnito di esplicar con

se stesso il suo desidcrio,qitando si vidde dé-

tro la sua Cclla il Scruo di Dio con la tuni

cella netta, vna touaglia , & vn bragicro di

fuoco;e sciugatoli con la touaglia il sudorc,

limutò la tunicella; assorto trà tantodallo

stupote il Nouitio, corne cgli & hauesse sa-

puto à quell'hora la sua neceslìtà, e l'haues-

ie rimediata entrâdo á potte chiusenel No-

uitiato,nc li dimandò il corne; ma egli: Fra-

tello attenda á pigliarsi il rimedio.li risposc,

che il Signorc li manda , e non ester curioso

del corne; edoppo hauerlo seruito , scnza_»

dir al tro se ne tornò ad vscire à porte chiu-

se,come era entrato . II simile prodigio suc-

ceste à Fra Francesco Velasquez, perche es-,

sendo nell'istesso Nouitiato cô febre si acu-

ta,che già era ifoto disperato dal Mcdico.co-

minciò doppo mezza notte à sudare , e con

l'angoscia, che tutto immerso nel sudorcj

patiua» staua assai afilitto ,quando si vidde-»

Fra Martino présente , che hauendoli porta-

to la tunicella, il fuoeo, c lo sciugatoio con

mol ta carità li nettò il sudore , e mutollo.

Lo ringratiò l'infermo,& insiemeli diman

dò corne hauea saputo à quell'hora la sua.»

nécessita1 , e corne era entrato nel Nouitiato
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stando chiusa la porta à chiaue . Al che ri-

spose: Figlio non esser di ciò curioso , ti ba-

£a sapere , che per più che li Medici disperi-

0 di tua salute, sanarai di questa infermità.

E ciò detto tutto consolato lasciollo, e con

l'istcssa sottilità se n'vsci à porte chiuse , pe-

netrandokcomeSpirito.e corne corpo bea-

to . Così essendo íopragionto à Fra Fran

cesco Pacccco essendo Nouitio vngrauissi.

mo dolorc , e chiamando in suo aiuto Fra_»

Martino, corne che si sapeffelasua carità;&

ceco, essendo di notte,che tutti dormiuano,

vedeentrare ilSeruodiDio nella íuaCel-

la, essendo nel Nouitiato serrato à chiaue ,

e toccandoli il dolore ce lo sanò aU'instante,

facendo in quello atto di carità tre prodigij:

di sentir cosi lontano la fieuol voce dcll'in-

fermo, il penctrar la porta chiusa del Noui-

tiato,óc il sanarlo con il iolo tocco délia sua

mano . Cosi fù visto moite altre volte en-

trare in detto Nouitiato á porte chiuíe per

íoccorrerel'occulte, ò íubi tance necessitá

de'Nouitij mfermi.che l'erano da Dio nue-

late: & il Padre Fra Andreade Lison essen

do Maestro de'Nouitij ne volsc far l'cspe-

rienza, perche vedeodolo contr'hora in vna

Cella di vn'infermo, sapendo esser. il Noui

tiato chiuso, si pose di nascosto vicinoalla_>

porta del detto Nouitiato per vedere corne

vsciua da esso; ma doppo esser stato vn gran

pezzo 1 ritornando alla Cella dcll'infermo

per vedere se vi fusse, trouò , ch'era partito,

& vscito dal Nouitiato, resosi inuisibilc, e_j

penetrando la porta di esso . Cosi stando ri-

tirato per debiti nel nostro Conuento del

Rosariodi Lima Rodrigo Mclandez cadde'

infermo con vna ardentissima resipela iru

vna gamba, & apprettandolo vna notte il

doIore,diste sospirando frà se: O chi mi das-

sc adesso vn poco di acqua calda per farmi

vn bagno alla gamba, e mitigare questo do

lore ; & in quel punto stando la porta serra-

ta à chiaue dalla parte di dentro, e posta nel

la serratura la chiaue , senza aprir la porta.»

vidde entrare in esta il Seruo di Dio F. Mar

tino con l'acqua calda, che á quell'hora, e_>

così (ubito non poteua esser scaldata da al-

tro fuoeo, che da quello délia sua carità. Li

fè il desiderato bagno alla gamba, e l'alliuiò

il dolore , restando dalla marauiglia assorto,

tantopiù, chedimandandoli corne era en

trato , stando con la porta serrata : senti ri-

spondersi , che luihaueua il modo di entra

re. L'istesso fecc con il Padre Fra Giouan-

ni de Salinas Domenicano , il quale stando'

infermo con vn violente butto di sanguo ,

vna notte stando in Cella con vn giouano,

che lo seruiua, serrata la porta à chiaue , ej

questa posta dalla parte di dentro , senten-

dosi venir meno, & abbruggiato di setc per

la copia del sangue buttato .desiderò va po

co di zuccaro, & vn vaso di acqua , elo disse

V v àquel



31*
SAGRO DIARIÔ DOMENICÂNO.

àquclgíouane; maappena haucafinito di A

ditlo , che si viddcro Fra Martino cntrato à

porte chiusc ncllaCclla,chc li portò l'acqua,

& il zuccaro,c datolo all'infermce consola-

tolo si parti , rcstando entrambi cstatici pcr

lo stupotc. Appctì vn Nomtio infermo det-

to Fra Giouanni Ramirez, chc con la infer-

mità tenca vna inappetcnza mortale, non-»

sò quai forte di cibo; c tanto bastò acciòche

Fra Martino , bcnche fusse di nottc » c fuor

di hora,e stassc nel Nouitiato ferrató à chia-

ue in qucirhora,pcnctraffe con il lunae pro*

fetico l'appetíto deH'inFermo , e con il cor-

po lá porta del Nouitiato , & cntrato nclla

Cclla deH'âmmalato,li portasse íl desiderato

cibo prouistoli fenza dubio à qucll'hora da-

gli Angeli ossequiosi alla caritá del Seruo di

Dio,c lidiedca mangiare, e conlòlatola- fi

sciollo. Staua agonizzando vn Rcligioso

nell'infermeriadel Çonuentodel Rolario,

c due.scCondo il rito dcU'Ordine l'assisteano

serrati dalla parte di dentro cò la mahiglia }

ma dal sonno aggrauati li due pigri Religio-

si, si addormirono di maniera,chc volcndo-

si muoucr l'agonizante venne àcaderdal

letto nel pauimento,quando la caritá di Fra

Martino > chc sempre vegliaua , li riuelò la

ncghgëzade'Religiosi amstenti,& il perico*

lo del moribondo; onde egli cntrando,ben-

che á porte chiufe,hëlla Cclla, fuegliò i son-

hacchiosi , riprentícndoli délia hegligento

Veglia in tempo di tanta nécessita, quando il

demonio non dormiua à danni dell'anima ;

e veniua il Seruo di Dio pet rimcdiarcaldâ-

no successo con lenzUola, e tunicella netia, C

c con vn bragierodi fuoeo : ondepreso da

terra il già quasi morto languente, perche*

lo ritrouorno fenza parola, & indirizzito,e

gelato: e postoío v ici no al fuoeo, rifece con

prestezza il lctto, e lo rilcaldò , rnutò la ca-

misa, ò tunicella aH'infermo,e concandolo

con grancarità,non solo si trouò mcgliora-

to, ma trà pochi giorni in tutto sano , essen-

do hidropico già spedito.cdisperato da'Me-

dici, anzi già agonizzando con la morte, fa-

cendo in vno stesso mkacolo tre prodiggi*

Ma non potca così prodigiofa caritá fer-

marsi nel fol Conuento, iua egli incontran-

ûo occasione di feruire a'poueri infermi per

amor del luo Signore , Quindi nel tempo ,

che stiede ncìla Villa , © poderc di Limatú- n

bo , chc è del suo Conuento , doppo hauer

fatigato tutto il giorno con li Lauoratori.c

<jiornalieri,non soloassistendoli con la per-

fona, ma animandoli con l'efcmpio.ponen-

do la mano a ll'opre di più fatiga . Quando

quellialzauan manodall'opra , egli le n'an-

dauaal quàrtierc dé'nçgri ben due miglia^.

lontano da donde staua , & iui li curaua , li

medicaua l'infermi, andando sempre là pro-

uisto di pezze,vnguenti,& altri medicamë-

ti. Li riprcndeadc'lor vitij, scoprendolicotì

lume profetico à molti di essi lj peceati, che

faceanoquel giorno, epregandoli ad emen-

darsi:e se vieraqualched'vno di pericolo.lo

facea confessare,& asiisteua sino alla motte,

hauendopoi curadi farlosepellire.cfatlidir

moite Messe per l'anima sua . E corne chu

questa siamma non manca , ma fempte col

nuouo pabolo via più crefee , si dilataua sê-

pre più alla giornata quclla , che ardea nel

enorc di F. Martino i Quindi già non li ba-

staua l'infcrmeria del Conuento, doue sem

pre in continue moto seruiua di Barbicrej

insieme, di Chirurgo, e d'Infermiere , chu

tutto ciò l'hauea perfettamente impatato la

caritá; nè il dare rimedij à quanti dolcnti,&

infermi veniuano alla portaria, ch'eráno in

gran numéro, non solo perche li daua senza

interesse dipaga; ma perche l'esperimcnra-

uano, oltre alla connaturale virtù , valeuoli

á fugar li morbi più contumâci.e durcuoli;

ma vfeendo pcr la Cittá,ouunque ò incon

trasse, ò sapesse , che vi erano infermi pouc-

ti,e bisognoíi,hor fusse ro Mori,hor Indiani»

hor Spagnuoli,li portaua in Côuêto.c nclla

sua Cella ,ch'cra la guardarobba dcll' inser*

m cria, ch'era vna sala ben grâde, li regalaua,

curaua,e p lopiù miracolofamente guariua.

Fra in si fat ta guifa crcfciuto il hume-

ro dell'infermi , ch'era diuenuto hospeda-

1e il Conuento : onde temendo non si infes

tasse con tante infermi tà , délie quali era

no alcune contaggiosc, fcccroliSuperio-

ïi ordineà Fia Martino, che licentiafle l'in

fermi secolari dal Conuento , che non ckl>

hoípcdale, cheperquesto fine ne crano in-

stituiti molti nclla Cirtá, e che non ne pi-

gliasse al tre volte . Senti sino al cuore que-

sto ordine il Seruo di Dío , e fù con le lagri-

me á gli occhi à supplicarne il suo Prelato,

acciò ce lo permettesscjma corne poi viddç,

chccosidctcrminatamcntc volea l'obedié-

za.fagrificaudo il suo volere in quellò holo-

causto accetto al Signore , obedi ; ma now

dandoli per áltro ilcuorc di abbandonart»

quelli pouen, si fè prestarc dalla forclla, chc

cra maritata in Lima , vna sala dcllasua ca

sa, in essa dispose quantiti di lctti,che il tut

to fù facile di trouare alla sua caritá,

dispose li poueri infermi, checauò dal Con

uento: c corne era vicina
adesso.potèscnza

. naancarc dal suo officie accudirli, visitarli, c

mcdicarli concarità.cdiligenza indicibilc.

Ma pure la sua caritá lLfè vn giorno f«

côtra questa si stretta obedienza : Dicdcro,

per non sò chc,ad vn pouero Indio vnacol-

tellata innanzialla portâriadclnostroCon-

uëto, lafciandolo in terra có vna pericolotf

ferita . Si trouò F. Martino présente à que'-

la disgratia^ non dandoli il cuore di abban-

donarlo, parendoli , che l'vrgenza del caio ,

& il pericolo del ferito lo leusafle dal co-

saandodelSuperiore, presolo inbracci»-'
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• lo condusse pian piano fat suo letto,& iui lo

coricò, e mcdicò la ferita, ch'cra mortalo.

Seppe ciò il Piouincialci ch'cra all'hora_>

Fia Agostino de Vega.che fù poi Vcscouo,

c volcndo prouar U virtù del Seruo di Dio,

chiamatolo, e factolo bu t tare in tcria in ve-

nia, corne noi diciamo , io riprese agramen-

te, trattandoio da disobediente , perche tc-

nendoordinedel suo Supe no rc di non por-

tare infermi in Conuento, hauesse cgli por-

tato quel ferito nella sua Cc I la, c li fecc vna

rigorosa disciplina . Non si mode cgli per-

çiò vn punco dalla sua humiltá,e pace incer

na; ma vscendo dalla Cella del Prouinciale,

con mol ta quietc fù à comphre l'obedicn-

za, senza però raancare alla caritá , percher

mandò il ferito à gouernare in casa disua_.

sorella,assistcndoli non solo ogni giorno cô

tutto il regalo di médiane, e mangiare, e di

quanto hauea di bisogno ; ma impetrandoli

subira, & intiera salute , perche sràsciando-

lo il Chirurgo vn giorno le fente , le rttro-

uò perfettamenre <ane,non vi essendo rima-

fio alrro, chc vna sempiice cicatrice; ondçj

ìl Mcdicogiudicò quella cura miracolosa ,

& cgli venue al Conuento á dar le gratie al

suo Libéra tore délia ricuperata salute. Sep-

pcdi vna muera schiaua» checoperta tutta

: ' lepra, era da tutti per quello abomineuo-

lr { de, e contaggioso morbo abborrita; e subito

i -si offer se á leruirla , c lo fè con grandissima

can ta per tutto il tempo,ch'ella vissc.e dop-

po aílìsterli ,e farli prender gli Sagramcnti ,

c doppo morte di sepcllirla .

£t in fine eratanta la cariti>checó tutti li <

tniserabili hauea , che passò dagli huomini

anche a'bruti,cô chi nô men prodigiofa.chc

rara si mostrò la sua cantijimperciòche mi-

rando cgli i bruri corne créature di Oio , li

chiamaua íuoi fratelli percrcatione,& ordi-

fiando questo amor i Dio corne di sutura à

Fattore in quel modo , che insegna l' Ange-

lico , chc può côpeterc la caruà dcll'huomo

anche a'bruti, onde si dice: Nouit Iustut animas

iumentorufrowSe il Sig. per far vedere quan-

to li piacca quella di F. Martino verso di csil

pnuilegiò con si prodigiofl miracoli la sua

cari tá, chc parue haucrsc posta l'Onnipotëza

nclic sue man ì . Compalíìonaua cgli le loro

necessitá , soccorrendole anche con scomo-

darsi . Cosi paffando per vna strada viddc»

vn Cagnolo mezzo mono di famé dentro

certe piètre, come trá este sepolto , c com-

paslìonando la sua miseria ritornò al Con

uento délia Madalcna, c venuto loccorsej»

il pouero animalctto.c proseguì il suo viag-

gio . Così ad vn'altro Cane.che con ammi-

xabilc csempio di fedeltà , c gratitudinc ,ac-

compagnando il suo Padrone morto, che si

venne á scpellire alla nostra Chiesa , non si

era voluto partire da sopra la sepoltura pec

jqaolti giorni , tutto che ne fusse cacciato ,
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scordandosi qucll'animale anche del cibQ

per aslìstere sopra il sepolcro del suo Padro

ne.. U Seruo 'di Dio li portò ogni giorno il

cibo sopra la stessa scpoltura,acciò si cibaffe,

amando assai in quel bruto la fedelti, e gra

titudinc, chc vsaua col suo Padrone anchej

morto .

Ma passiamo à casi pin prodigiosi, che sò

mio Lettcrc, ti apporteranno non men gu-

slo, chc marauiglia . Lasuacarità con gli

bruti si estendea sino à quclli animali , che.»

íecondo alcuni furon pena del peccato , &

almcno non scruono , chc di perfettione al-

l'vniucrso, ma di danno all'huomo, h Topi

l'haueano ruinati li panni dcU'infermcria-.,

chc tenea nella sua Cella ; c pur lui non per-

metteua, chc si vccidclsero , parendoli assai

graue la pena per cosi poco danno ; ma con-

lìderandopoiil danno, che ficeanoal Con-

uento,elîendolenc prcsovno in vna trampa

gin giorno, egh prcsoloncllamauo, senza.»

farli danno h disse: Fratello di áquesti tuoi

compagni,chcíonohormai moito dannosi

à quella Commun) ta: 10 vi compj n !co,per-

chc vi manca il íostcnto,c però non hò vo

luto. che si ammazzmo ; horsù dilli, chc va-

dino tutti alla tal parte del nostro giardino ,

che iui li porterò il quotidiano íoftento ; cj

ciò detto lasciò libero il Topo. Grancosaf

corne se fussero raggioncuoli quei sozzi ani«

malucci , e se hauessero gii riccuuta l'imba-

soata cosi obedi rono , c lasciando libéra la_»

guardarobba del Côuëto,si andarono á por-

rc nel luogo destinatoli da F.Martino,chc li

compli la parola , perche li portaua ogni di

la pietanza ; & eslì, con marauiglia di tutti ì

Religiosi, in venire il Seruo di Dio col mâ-

giare vsciuanli all'incontro in gran numé

ro , criceucano dalle suc mani il cantanuo

sostento .

Vn'altro caso assai gustoso li successc co«

simili animaletti: Portaua Fra Martino il

mangiare ad vna Cagna , & vna Gatta , che

entrambe haucan partorito , & il comando

caritatiuo del Seruo di Dio l'hauea , leuan-

doli l'antica inimicitia, posti in pace, stando

insieme nella stessa camcra.ch'cravn mezza-

nino non pratticatodel Conuento , c man-

giando in vnostessopiatto quello, ch'eïH

portaua. Staua vn giorno con suo gusto mi-

rando con quanta pace mangiauano in vno

stesso piatto animali tràdi lorocosi inimici,

quando si accorfe, che vn Topo sboccando

da vn buco,cacciato da quella sua sicura ta-

na dalla famé , in vedere il Gatto , timido si

ritiraua:c stimolato dalla famé cercaua vsci-

rc; ma vintodal timoré siritiraua, ecotn-

miserando la necessitá di quello animalet-

to, come se non bruto fusse , ma raggione-

uole: Fratello Topo, li disse.mi pareche hai

necessitá di cibo} horsù venghi purc.che nô

se li fará danno j c parlaHdo con la Gatta U

y w i
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comaudò, che lasciassc mangiarc il Sorcc A

nell'istcsso piatto , ícnza farh alcun danno .

Gran cosa ! astìdatoallc suc parole il Topo,

vscìdal buco , ecome se haueíïc inteso l'in-

uito sc'n venne al piatto , ouc mangiauano

pacificamcntc la Cagna, c la Gatta, c si pose

à rnangiar cô loro, lcnza che la Gatta li das-

sc fastidio alcuno , obedendo aile parole del

Scruo di Dio . Cosi, come íc con la gratia,

ccarita hauefle riçupcrata l'iBnocenza pri-

rniera , H rendeano si prontaobedienza gli

animali. Staua v n giorno Fra Martino ael-

l'horto, quando ferito, c maltrattato da vna

archibuggiata cadde in esso vn Coruo ; &

egli vedendo il misero animale andar sbat-

tendo l'alc,c gracchiando per terra,moflbnc

à compassione vi accoríe, e presolo, trouò ,

che tenea vna gamba rotta,&cra ferito 5 o B

con gran caritá lo mcdicò.l'inuuolò la rot»

tura,c fattoli con vn poco di fieno vn luogo

accomodato, ve lo ripose , comandandoli

star si in essoquieto per curarsi,e quello obo

di : & cgh li portaua da mangiarc, sino che

lo rese sano , e tornò â volate ; ma rimalo

quello animale si grato à que st o suo bene-

fattore, che lo vcniua spesso á visitare, e ca-

lando in terra solca andarli atterno , facen-

dolifesta, lasciandosi pigliarc dalSeruodi

Dio, c riceuendo dalle sue mani il lostento,

che li daua.

Passandovn giorno pcrviciho ad vna_»

cloaca, v iddc, che in effa hauean posta vna_>

Mula, acciò si morissc di famé , non poten-

do scruirc più al padronc per tenere vna gá-

barotta. Hebbc compaílìone di quel po- C

ucro animale , che cosi mal pagamento ha-

uea hauuto dal íuo ingrato Padrone , à chi

hauca scruito,& in scruitio di chi s'era rot-

ta la gamba,& airuicinandosi à quclla li dis

se con irnpeno: Creatura di Dio stà presto

fana. Casoammtrabilein vero! perche in

finire di dire queste parole si alzò fana la_»

Mula, c senza zoppicare scia portò seco in

Conuento > doue con l a íua soli ta catità go»

ucrnandola, e regalandola acquistò tanto di

forze, che potè poi per molti anni seruirc al

Conuento . S'incontrò in vn'altra occasio-

ne con vn Cane del Conuento mor toi men

te ferito , e come se quel bruto hauesse in-

stinto per conoíeere la carità di Fr. Martino

prostratoa'fuoi piedi li chiese con voci fle- n

bili mutamente il rimedio. Si moffe subito

di quello à compaílìone il Scruo di Dio , o

vistolo quasi dissanguato , cercò subito me-

dicarlojli nettò dunqucleferite , ecidiede

alcuni punti: e finito di medicarlo li fecc vn

letto, comandandoli, che non si partisse ;

quello.comesc fusse raggioneuole obediua

alli suoiordmi.e visitandolo quotidianamë-

te, medicandolo , c portandoli da mangiare

sino che restò sano. Vn caso simile li sucecs-

sc vn'ahro giorno, che stando ncli'infrinie*

ria, venne in effa con lamenteuoli voci vru

brutto mastino.che portaua due sente mor-

tali , che l'apriuano da parte á parte quattro

bocche ncl ventre,e corne se conosctffe.che

solo dalla gran carità del Seruo diûiopo-

tea sperar la vna, venne à dirittura à trouar-

lo, e condolorose grida butundosia'suoi

piedi, parea , che á.suo modo li chiedeffe ri-

mcdio:Chi l'hà detto(riuolto almastino.co

me se fusse raggioneuole, disse egli all'hora)

al fratello Cane , che facci il brauo , quello

ne hà chi vuol fatlo. Ma il Cane lambendo-

le le vesti,e facendo mille atti di amoreccr-

caua con csli trouare pietà dal suo Mcdico,

con spanto, e marauiglia di quelli , che vi si

ritrouaronopresenti. Presolo dunqueper

vn'orecchia 1 1 Seruo di Dio , lo portò alla_,

sua Cella, lauolli le ferite con vino, ci diede

alcuni punti , e medicatolo l'accomodò vn

letto di alcune pelle, oue comandò , che nô

si mouesscj c quelli , come se intendesse ciò

che il suo Mcdico l'ordinaua , obedi in tut-;

to, e senza aitro medicamento sanó miraco-

10 lamente, c mostroílì grato al suo benefat-

tore,perche lo seguitò poi sempre ossequio

so senza lasciarlo mentre che visse .

Di marauiglia , e gusto fù ancora ciò che

11 successe con vn Gatto : iua questi ferito

mortalmentc da vna hornbil pietrata , che

hauea riceuuto : c come il Seruo di Dio lo

vidde si mal concio, li disse; Vien quà cohj

me, che ti vò medicare : e come se il Gatto

l'hauesse inteso, lo seguitò sino alla Cclla-»

& iui con mol ta manluetudine si lasciò me

dicare ; disscli doppo Fra Martino , che tor-

nasse il giorno seguenteá farsi medicare, o

non lo disse à sordo.benche lo dicesse ad vn

bruto,perche puntualmcntc ritrouò il Gat

to ferito á farsi medicare il giorno seguen-

te, sceondo l'ordinc hauuto , stando aspet-

tando alla porta délia sua Cella fìnche venis-

sc . E per poter accudirc, e rimediare li Ca-

ni, e Gat te, & al tri animali, che da natutale

instinto , ò mossi miracolosamentc vcniua-

no con muti gesti a ccrcarli rimediodc'loro

mali, liponea in vna stanza délia casa di sua

sorella; ma come questi eran molti, !'«*•

brattauano souerchiamente la casa tutti.» :

onde resosi insopportabili se ne lagnò couj

il Seruo di Dio la detta sua sorella: &cglj

venuto à casa, come li venissero, secondofl

solito, tutti quelli animali attorno,glidiff«

Fratelli non molestate à chi vi fá bene, no»

entrate nelle stanze, che non son deputatw

per vostro caritatiuo alloggio , eli vostn bj-

sogni gitcli à far nclla piazza . Cosa maraui-

ghosa 1 come se hauessero quelli brun utt*

letto, obedirono , non entrandonciraltrw

stanze, nè imbrat tandolc,andando alla 1

zaàfarqual si fia loro nécessita , coi

uiglia di quanti seppero il caso .

Concludaqucsta materia vncaso

lUaa»

sopW'

gio:
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.gioso '. II Padrc Procurator dcl Conucnto A

hauea tcnuto vncaac pcr k> spatio di 1 8.an-

ni,qualc l'accompagnaua, escruiua con.»

qucíja fedeltà , chc è propria di qucsti ani-

mali; nia poi diuenuto assai vccchio , pieno

di malcodore, & aitre sporchezze , il Pro-

curatorelo scacciò dal Conucuto;ma corne

sempre tornasse, comandò á duc schiaui di

cssa.cncl'vccidessero , c lo buttaffero fuori

di casa, chc qucsta paga di hngraro à chi lo

scruc. Obcdirono li schiaui, cportandolo

giá vcciso strascinando fuor di Conuento,

rincontcò Fra Martine & informato deí

fattoli ripresc deila crudcltà via ta con quel

pouero bru to, e comaudolli , chc lo por tas

se ro alla sua Cellacosi morto corne e ra , ç_>

ícrratoloincssaandò atrouarc il Procura-

rorc, chc in quel Conucnto à Chorista,e cô B

humiltà li fè vna tiatcrna correttionc, di-

ccndoli , chc corne cra stato cosi poco pic-

tc lo, chc hauesse hauuro cuorc di far dar la ^

morte a chi tanto tempo l'hauea scruito, & *

accompagna to: e ritornato alla Cella,ch'cra

la guaidarobba deU'infcrmeria , si serrò in-*

tfia.c si pose in oratione, pregandoil Signo-

rc, che tornauc la vitaalCane. Cosipcr-

leucrò tutta la notte , e la mattina seguenre

vsci dalla CcIIa con il Cane non solo viuo ,

ma sano da moite crudeli ferite, cô che l'ha-

ueano ammazzato» e con aminirationc di

tutti lo portò seco alla cucina deU'infcrme

ria, dicendoli : Fratcllo, non andar più alla_>

-dispensa, douçsta quel tup ingrato Padro-

ric, chc sai con chc moncta ri ha pagato . Et c

il btuto , come se raggioncuolc fusse , cosi

appunto esegui, perche inmolti anni.cho

doppo visse, giàmai accostò alla dispensa , ò

procureria : anzi vedendo il suo antico Pa-

drone, fuggiua da esso,comeda ingrato.che

anche a'bruti pcrnaturale inftinto dispiacc

l'ingratitudinc . Qmndi a lor modo gratis*

£mi si mostrauanocon Fr.Martino, perche

tutti.anchc h plù feroei Tori ricocofeendo-

lo pcr loro generalc Benefattore, non solo

diueniuano mansi, e placidi alla sua presen-

za; ma a lor modo faccan con la coda, c con

alrri moui-menti festa quando lo vedeano ,

venendo subito a lambirli, stiedi per dire , a

baciarli e lc mani, e gli habiti : c tanto basti .

per farti conoscere quanto grande cgli ha

uesse la carità con gli huomini, quando tan- ^

ta nc hauca per le bestie.

Et in vero , chead vn Serafino si ardetc di

carità.bcn se li doucanle doti beatisichc.che

cô râta abbôdâza,anchc in qucsta vita mise-

xa,e mortale li cômunicò il Sig.l'agilità,con

la quale in vn momento può il corpo beato

passar in luoghi rcmotissimi,cdistanti,l'beb-

be cgli in si gran grado , chc non recaua più

cuarauiglia. Lopoíe per qualche tempo il

Supcnore pcr soprastante in vnpoderedel

Conucntc dette de Limatumbo , hauendo
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lui pcr sua spécial diuotione il pensiero di

suonar il tocco dcU'Aue Maria ndl'Alba,al

qualç diuotoofhcio, acciò il sonno , ch'era

si poco quello, che daua al corpo, non l'in-

gombrasse qualche mattina,l'hauca il Cielo

prouisto di vn Gatto pcr sucgliarino, ilqua-

le ogni mattina cô instinto più Céleste, chc

naturalc vcniua ad hora congrua a suegliar.

lo,rascandoio,c tirandoloperl'habito.sino

chc si sucgliassc.Hor douendo assi stère mol-

ti giorni in quel poderc , commise ad vn'al-

rro Conucrso, chc mentre egli si tratteneua

fuori, la suonaffe ; accaddc però , che quel

Rcligioso da repentino accidente d'infer-

mità impedito raccomádaffc il suonar l'A. U

ba ad vn íchiauo di quclli,che stando in scr-

uitio dclla Communità , promettendoli in

paga di quel seruitio vn giulio . Andando

dunque vna mattina il schiauo per íuonarìa,

senti pcr la strada, chc giá si íuonaua , c vo-

lendo veder chi fusse quclli,che l'hauea pte-

uenuto, sali la Torrc délie campane, c vidde

con suo spanto il beruo di Dio Fr.Martino,

che la staua suonando, il qualc li disse, cht>

nscuoteífe dal Fratcllo Conuerso il giulio

promessoli, cche nô dicesse nìente di quan

to hauca veduto. Ma quclli picno di stupo-

rcpublicò pcrli Religion quanto l'era oc-

corsojc qucsti peraccertarsi si informarono,

c trouoino , che a quella iítçss hora staua il

Seruo di Dio in prçscnza di tutti h Lauora-

tori asiistendo al lor lauoro : onde si mani

festé la grand'agilità , di che l'hauea dotato

USignorc.

Ma doue più si scuopriua qucsta dote bea*

ta, chc l'hauea communicatoilSignore.era

ncll'opcredi carità Era solito il Seruo di

Dioandarc ad vo luogo fuora dclla Città

chiamatolas Lomas à prender herbe medi-

cinali pcrsussidiode'poucri:vn giorno.dop-

po haucr facto questo efficio di carità , po-

stoíi vn poco ncU'ïstesso luogo in orationc ,

passando dalla consideratione di quclli pra-

ti aila cótcmplatione dclla Céleste prateria,

rcitò assorto in vn dolcissimo estasi.dal qua-

ìe non riuennc, che molto tardi ; li disse all'-

hora vn scruitore dcl Conuento, che l'ac

compagnaua: O Padrc.à che hora arriuare-

mo qucsta sera, essendocosi tardi> jncasa_>?

effendo lontano il Conuentoda quel luogo

ben tre grosse miglia . Al chc rispose il Ser

uo di Dio ; Non dubitare, figlio, che presto

giungeremo , confidando alla Diuina Piçtá>

& appena hauca ciò detto, quando si vidde-

ro alla porta délia Città , communicando il

Sig. l'agilità nó solo à Fr.Martino,m3 pcr li

suoi meriti anche al Compagno.Lo stesso li

successe vn'altra volta , che facendoscli not

te con vnCompagno ncllc montagne de»

Amancaes.sapendo ilCompagnoladistáza,

chc vi era sino al Conuento.sc nc attristaua;

lo consolò all'hora il Seruo di Dio,c si posc-

ro
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to in vn*oÌiíiero , che stà nel principio del A

camino, e senza saper comc, in vn'instanto

st trouornoentrambi ìnmczzo alla Ponte

cri Lima.

Nc è pruoua minore di qucfia dote H ca-

fi, che quìseguono. Staua vegliandoper

íaonar à Matutino vn Religioso di gran_»

▼irtù vna notte nel Chiostro' principal del

Conucnto, e non sò comc fedëdosi li preíè

sonnO) e sì gtaue, che quasi in vn profonda

letargolo sepcllí, quando lidiede vn raggio

di luce così gagliardo negli occhi , che íue-

gliandolo, pensando , che procedesse dal So

le, e che già fusse giorno si afftiggetta del di-

fetto di non haucr sonato Matutino á suo

tempo; ma poi riparando,chc non era tut to

lucido l'aere , si accoríè che veniua dal cor*

po di F.Martino,quale vidde chiara,e distin- B

tamëtecireôdatodi luce, in guisa.che butta-

ua raggi chiari corne quelh del Sole.andar p

î'aria voládo corne si fuffcParaninfo delCie-^

lo dal Capi tolo sino ad vn dorm i tono:onde &

stupido à si prodigiosa vista, e volëdo sacre*

dersi dôde andaua, seguitádolo vidde,chc se

neentraua cosìvolandoper vst'arco, che stà

nell'cntrare del dormi tono de'Côuersi, do

ue tenea la sua Cella il Portinaro del Con

ucnto de t to Fra Martino de Barragan Con-

tierso assai virtuoso.a chi da parte di Djo ri*

preíe, perche facea tratiagliare li pouen irt_»

ícopare, e portai legna, quando vemuano à

chicder limosma alla porta, perche li disso,

che qucllo non cra più far la limosina, ma_,

pagarc à quci mesehini il trauaglio •

Nc fù ciò cosa nuoua , e rara in questo ^

Seruo di Dio, perchis cra ben spesso visto da

molti Religion* vlcirdal Gapitolo di notre

doppo haucr fatto moire horc di orationc ,

e latreplicata disciplina cO«i pieno di lucej,

che mandaua raggi da ogni parte : mdi I pic-

car vn volo per I'aria sino al Choro alto,che

sli lontano dal detto luogo , oue groino rë-

dendosi inuisibile spariua.

F. giàchc in questi duc vltimi casi hábbiá-

tno corn inciato a di te dell'altra dote de'Bea-

ti, ch'è la chiarezza, ò luce, con che li corpi

de' Beati risblenderanno più del Sole , fù

questa communicata al Seruo diDio Fra_,

Mârtino, che nclli casi raccontati , & in al- ,

trimolti fù visto più dclSolc illuminato "

buttar raggi disblcndida luce all'intorno. _

Fùprodigiosopiùdcglialtri il caso feguen- **

tes Mandò, sdegnato il Signore da'pcccato-

ri di Lima, vn terremotocosîterribilc, che

essendo di mezza notte suegliò tutti quelli»

chedormiuano , conesii suegliosfi vngio-

uane seruitor del Conuento , & aiutantc di

Fra Martino ncU'infermcria , andò dal Ser-

ùo di Dio , e trouolloprostrato di faccia in

terra in forma di Grocc.c con41 Rosario in

manwnon viera candelaaccesanella Cclla,

c pure cra si grande la Ihcc, che .'ingombra-

ua, che parca , che fusic vn lircidiíïìmo Sole

dentro di essa • Credea il giouane.che il Set*

uo di Dio dormisse, onde chìamollo con ai*

te gtida, e vedendo, che non nfpondca , fù

ad abbracciarlo per folleuarlo da terra ; ma

vedendo, che non si fentiua, ò mouea,c che

staua irrigtdito, pensò, che fusse mono: on

de con gran timoré fù à chiamare vn'altro

Terziario detto Fra Michèle di San Dôme-

nico, dicendoli , che Fra Martino cra mor-

to;andò quelli.e quando vidde i chiari iblê-

dori, che lo circondauano; infcri,che il Ser

uo di Dio non Cra altri mente morto, rua_,

staua in profondistìmo estasi, onde lo ialció,

e quel giouâne dal gran timoré che hebbt»

nonardídormirc nella Cella di Fra Marti

no quclla notte , e la mattina ritrouandolo

il Seruo di Dio , li fece vna graue riprensio-

ne, dicendoli, che non doueadirc à neffuno

ciò che vedea nella sua Cella , fe volea sc-

guitare à viucrc in esta <

Mentre vna notte sollennemente si reci-

taua Matutino nel Choro, fù da tutti vedu-

ta vna gran luce calar dal Cielo sopra vna-.

statua, che staua nel Presbi terio, calorno su

bito in Chiesâ à veder che fusse, c trouorno,

che hauea fatta sblëdidislìaia coronaal Ser

uo di Dio, che staua estatico orando a'piedi

diquelladiuota imagine. Piùbeilo fùciò

che vidde vnFrate di vitâassai pénitente di

quclla Communitá , cheadhoraassai tarda

staua orando , & vna notte che succède va

rerribile terremoto'quelli mosso danatural

timorc, alzossi » e si pose àfuggirfuor di.

Chiesa, passando per la Cappella del Padrej

San Domenico , c vidde quclla santa imagi

ne, chestá in vn'Altarc collatérale dell»-»

Chiesa , clie senza cadersi hauea riuoltelej

spalle alla Chiesa, e la faccia verso 1 Altarej

maggiore quasi orando, e supplicandoil Si-

gnorcà perdonare àqUellaCittà di quelca-

stigo.che cô quel terremoto minacciauauna

volgendoil sguatdo fù sorprelo da nuou»

stupore, perche vidde auanti l'istesso Altarc

il Seruo di Dio Fra Martino conlemani

gionte auanti al petto, e solleuato in ariacó

vn globbo di fuoeo, che vleëdoli dalla boc-

c3.li circondaua co'fuoi sblendori tutta la-»

testa, mostrando con quel fuoeo il Cielo

l'intcrno ardor del fuocuoreoranteperla-»

sua patria .

U dono poì, ò dote délia sotdlità , ò sot-

tigTiezza già quantoli fusse stato commun'"

cato dal Cielo si è detto di sopra , quando

narramfno , che con la sua carità asíìstendo

all'infermi, penetrò à porte chiusc, per sou.',

uenirli.più volte il Nuuitiato,& al tre Cel

le d'infermi , Nè è marauiglia , che il suo

corpo pénétrasse perordinario le porte dél

ie Cclle,quando la sua orationc pénétrante

il Cielo otteneua da Dio ciò che volea. Ella

non c dubio , fù sempre efficace mezzo p«

oue-
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òtrençr le gratie, l'orationc . Ella è, chc fa-

ccndoci familiari di Dio, ci rcndc atti á

riceuerne nuoui fauori ; ma Fra Mam-

no csscndo gionto al grado heroico di ora-

tionc vnniua , ciò che volcua con essa im-

pctraua . Nonsò se lamiapcnna> Letto-

re , fard battante ad esplicarc Ic gratie, che_>

ricetiè per questo mezzo à se stcsso.e quelle

chc impetrò ad altri. Eraegli cosidatoa

questo íartto esercitio, che oltrc á star di cô-

tinuo nel grado perfettissimo di vnione con

i'interno applicato anchequando con Mar

ia era applicato ad opre di caritá a' scruitij

dcll'infermi, c del Monasterio .rubbandolc

al riposo dcl corpo ne daua settehore trà

giorno, e notre à così santo esercitio , cosa ,

chc non può sentirsi senza stupore per vno

che staua di giorno , e di notte anche occu- ]

pato a'seruitij dcU'infcrnii , che in vn Con*

uento sinumeroso non cran pochi. L'cffet-

ti, che si lûghe hore di oratione caufauanli,

crano nell'intcrno vna profondistìma hu-

miltà, chc scmpre crescea,crcscëdo nell'ora-

tione la luce délia propria cognitione coru

quella délia cognitione di Dio, & vn'ardcn-

tislimo amor ne seguiua, ch'cra aile volte sí

violento, chclofaceanoh volcndo in que-

stc voci eselamare;0 quanto è íoauc questo

Signore, quanto degno di ester amato;e con

violcnza amorofa rubbata l'anima al Cielo,

îl corpo suo solleuauasi con estai! , e vo*

li niarauigliosi da terra: e tuttochc accor-

rosi di questi fauori , che in quel tempo ri-

ceuea per nascondcrli à gli occhi del mon-

do andaua ritirandosi scmpre in luoghi so- '

litarn, e remoti ; pure, corne piacqueal Si

gnore, fè , che moite volte fi manifestassero

qnctte suc gratie à gli occhi dcgli huomini,

acciò , credo io , si affettionasscro non solo

alla virtù dcl suo Scruo , ma à questo santo

esercitio porta apcitaper entrar ndla Cella

Vinaria délie spirituali dolcczze . Entrò vn

giorno á chiamarlo vn Religioso nella sua_«

Cella per non sò qúal'assare ; ma doppo ha-

uerlochiamaro vna, e due volte; e paren-

doli.chc nô vì fusse nessuno volea vscirscne,

quandocon il cappuccio , che teneua in te

sta toccò in vn corpo, & alzando, per veder

che si fusse, gli'occhi, vidde il Seruo di Dio,

chc staua in estasi , sollcuato sopra la porta

tan ro alto da terra.cheli toccò ncll'vícirei ,

piedi con la punta dcl cappuccio,chc teneua -

in testa.

Soleua il Seruo di Dio, corne si è detto,

per lo più ritirarsi ad orarc ncl Capitolo , c

•massime in tempo di notte entrò invnadi

esse vn scruitor dcl Côucnto ncl detto luo-

go,c restò fuordi sc per lo stupore vedendo

il Seruo di Dio clcuato in aria più di dieci

palmi alto da terra , & in guisa che potcua

abbracciarsi con il Santo Croccsisso , chc stà

all'Altarc del Capitelo , ch'cra stara la cali-

A mita» chel'haueaàíctirato con tantavio-

îenza d'amorc, che non solo il Ipinto, anche

il corpo haueua attrarto á gli amorosi suoi

ampleffi; onde pien di timoré vscendodaï

• Capitolo,& incontrandosi con Marcello de

Riucra Chirurgo dcl Conuento, & il Padre

Maestro Fra Antonio de Arce con vn'altro

Religioso, quali tutti chiamò ad ester spet-

tatondi quel prodigio : & entra ti ncl Capi

tolo viddero > chc staua tanto in alto sollc

uato da terra , chc staua al pari dclla íanta_.

imagine talmente raccolto in se stesso, cht>

qual'attro Eliíeo stese le braccia in forma di

Crocisisso staua faccia con faccia , petto con

petto, c braccia con braccia , non.per dar la

vita, ma pei riccucrla dalle braccia dicolui,

che con il suo morire ne diè la vita . Così

ì in altreoccalioni fù visto sollcuato moite.»

braccia da terra, & abbracciato con l'i stcssa_»

imagine dcl Crocisisso dal Padre Maestro

4 Fra Geronimo Flores, edavnDonato dcl

Conuento-, & vn'altro Donato,ò Terziario

detto Fra ígnatio di San Domenico,csscndo

nel secolo, hauendo nel Capitolo visto Fra

Martino nella forma sopradetta eieuato

molti palmi da terra , & abbracciato con il

Crocisisso > siçonuertì dalla vitasccolaresca

allaRcligione, risoluendosi diprofessaro

Pistcssoinstituto, & humile stato di Terzia

rio, chc Fra Martino professaua . Altre vol

te eleuaro in estasi lorese H Signore inuisi-

bile, acciò non potesscro disturbarlo daller

delitiedello spirito , in che iotenca. Così

li (uccedea ordinariamente doppo la Com-

munionc.comc di sopra ccnnai: e trà l'altrc

lisuccesse anche con vn Religioso Vicario'

del Conuento, ch'esscndo venuto à chia

marlo per non sò qual'assarc , stando cgli

orando, &estatico nella sua Cella auanti

l'imagine di S. Auxilio Martirc suo Auuo-

cato , entrando il detto Padre in esta non lo

v iddc, tu t tochc lo buscasse per ogni parte di

esta, hauendolo Dio reso muisibile, acciò

dall'otio santo di Maria non lo disturbassej

quel Padre con imponerli l'esercitio di

Marra.

Fù final mente , per concludere ciò che si

è detto dcl li doni riceuuti dal Cielo da que

sto Scruo di Dio nell'ora tione , oltrc à gli

estasi, e sblcndorigià detti , visto più volte,

ch'cra corne da paggi ditorcia seruito da_»

due Angeli, chc in tempo di notte l'accom-

pagnauano per il Conuento in forma di due

bellissimigiouani con torcie accesc ncllt#

mani, vna tràcssiquineraccontarcmo del-

l'altrcpiùcclcbri, perche successa allaprc-

senzadi tutta la Communità de'Rcligiosi ,

ch'crauoàMatutino. Oraua vna notte il

Scruodi Dio auanti vna diuotistima imagi-

ncdella grand'Impcradricedel Cielo, che.»

stà sopra l'Altare dcldormitorio, doue si

dicc, secondo il diuoto, 6c antico cofiumcj

del-
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dell'Ordinc il Matotino dell'Officio breuo A

dclla Vcrgine, e íentendo, chc già si comin-

eiauailMatutinodelChoro, si auuiò per

affistcrui secondo il solito: & ccco,ehe sc li

pongonoauanti li due Paraninsi dclCielo

in forma di gratiosiísimi giouani con duc»

torcie accese aile mani, che à vista di tutti li

Rcligiosi.ch'eranoinCboro , fattcli nue-

ienzadisparucro*

Ma chi potiá ridire il dono di profetta , e

de'mlracoli, con li qaali l'adornò il Signore

à beneficio del proslìmo, chc pcr ester fcnzâ

numero non si ponno ridurre á conto ; nej

toccarcmo solo alcuni casi li più ammirabi*

li; e per cominciarda'miracoli: D.líàbella^

Ortiz de Torres, & ad vna Mora, che staua-

no in pericolo délia vita , l'vna con vn'em-

pituoío fluslb di sangue.l'altracon ardentis- B.

simafebre, ad vna visita del Seruo diDio

megliorarono in guisa , che restatono fane .

Ad vn Moro, chc con vna ferita nel ventre .

l'hauean cauate fuora l'interiora . Ad vna t

che con vn deto incáchcrito, chc giá volcan

tagliarlo i Chirurghi, & ad vn"altro con vna

gamba gonsia, epicnadi piaghc,rimediò la

gran caritá del Scruo di Dio : al primo con

solo succhiarli il sanguc dclla ferita , facen-

doui vn fegno di Crocce poncndoui fopra

vnpoco di Rosmarino masticato :al secon

do con il tocco délie sue mani : & al terzo

con farli sopta il maie cô la saliua vn fegno

di Crocc i Al Capitan Ciouanni de Guar-

nido, che con vn mostruoíò tu more natoli

nell'orccchia, viuca infelicemente . Al Pa-

dre FraLuigi diGuadalupe,chcarrabbiaua G

conatroeisiimodoloredifianco; & a Fra^

Luis Guttiercz, che cafualmentc fento in_>

vnamano con vn coltellino s'era troncato

il ncruo del deto, che chiamano del cuore ,

à anulare: onde fpafimaua per il dolore , e_»

sopragionta la febre staua in pericolo anche

di morte , soccorse Fra Martìno , toccando

al primo il tumore con vn coltellino fottil-

mente, e poi facendoli vn fegno di Croco

cadde il tumore, e restò libero l'jnfcrmos al

secondo con por la mano fopra il fíanco del

patiente, all'instante li leuò il dolore ; & al

terzo con porui fopra vn poco di herba det-

ta di Santa Maria , e fattoui fopra la feri ta_»

vn fegno di Croce , restò non solo alleggcri-

to dal dolore , fiche potè riconciliare il son-

no da quelli fugatoç ma suegliato dal sonno ^

siritrouò totalmente sano ,& il ncruo rein-

tegrato, non reslandoli altro , che la cicatri

ce fopra la piaga . Al P. Fra Lorenzo Guar-

nido già disperato da'Medici di vna arden-

tistì ma, evelcnosa febre. Al P. Fr. Andrca

Martinez con terzanapcricolosa 5 & al Pa-

dre Prouincialcdcl Perù Fra Michèle Cor*

rca smorzò il Seruo di Dio l'ardori délia fe-

fere con acqua fresca , rimcdïj nociuisiìmi à

detti mali; comandando al primo , e terzo ,

chc beueffero àlorpiaccre; & alfecondoi

chc si bagnaffe dentro la pila grande, che stà

nclla fonte del Chiostro, e subito furono ía-

ni . Ad vn schiauo di sua so relia ferito mor-

talmentcincapo. Ad vn famoso Chirur-

go già disperato délia vita da'Medici . Ad

vnReligiolo attratto di mani , e piedi, &

impedito nella lingua; diede al primo , c (e-

condo perfetta salutc; al primo,con far à so-

miglianza del Redentorc vn poco di loto

con sua saliua, e ponendolo sù la pericolosa

feritaj al secondo con vna sua visita, coman-

dandoli , che in capo à tre giorni venisse i

vcdcrlo in Conucnto, & all'al tro non diede

quella del corpo, perche non conueniua^ ,

secondo li fù riuclato,alla salutc deU'anima}

ma sanò questa da vna grand'impaticnza-, ,

con chc portaua qud trauaglio , rendendo*

lo tutto humile, c conformato alla volontà

del Signore .

Ma bifogna, lasciandone infini ti altri.chs

alcuni pcr esier nel k circostanze miracolosi,

più diílintamcnte ti narri . Vn grand'huo-

moda bene, e però suo caro amico,patiua_,

vn'inteníislìmo dolor di testa , c venutolo á

yisitare,egli lo por tò à sua Cclla,doue lo la-

fciò pcr pigliarii vn pò di colatione ali'vso

del pacíe,e fra tanto non potendo per il gra

vie dolore lostenerfi con la testa , buttandosi

fui pouero sacconcino del Seruo di Dio, ap-

poggiouui la testa . Mirabil cosa ! hauendo

ilSignorc communicata lavirtù dclSanto

infermierc íi no aile cofe , di che fetuiualî ,

tutta quella parte di testa,che toccò il faccó-

cino> restò libéra dal doiorc i onde quelli vi

posò l'altra parte, doue intcnsiílìmo era ri-

masto, & in toccarla restò ancor esta fana.» .

L'istcsso succeffe à Ftancesco Ortiz cô que-

sto di più, che patendo insieme con il dolo-

revna ardentislima febre, non solo il lato »

fopra il quale si buttò nel sacconcino restò

libero *al dolore, ma dalla febre altrcsi , re-

stando con marauiglia non più intesa, noaj

solo il dolore , la febre ncll'altro lato , finO

chc interato quell'huomo del miracolo si

voltò sù l'altro lato, che all'hora á quel toc

co si vidde libero in tutto dalla febre, e dal

doiorc. Vn giouanc vertuto daH'Fstrema-

dura di Spagna chiamato Giouáni Vasqu"

cadde intermo , & in pochi giorni fù dispe

rato da'Medici , c corne nô si trouasse il âeí*

uo di Djo in Lima,tenendolo all'hora ilSu-

penorc nel poderc di Limatumbo , consi-

dando di riccuer da Dio la vita perilsuo

mezzo, si riiolse cosi come staua , farsi pot«

tare al mcglio,chc poteua, à quel poderey i

ma il Seruo di Dio fapendo ciò per Diuw*

riuelatione, li comparuencl camino, e dop*

po hauerli data vna piccola colatione, fi po

se affettuofamente à far oratione per Pintcr-

mo; indifattolo stendercin terra genuticlio

auanti di effo fù con la sua mano toccan

do
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do pet tutto il corpo , ch'cra mostruosamg- A in quel paese. Subito vsei dalla Cella F.Mar

te gonfiato:indi fàcendoli vn segno di Cro- tino, e subito senza vscir dal Nòuitiato toi-

cc li comandò, chc si alzaffc ; & cgli in quel nò ad enttate con vn piatto pieno délia det-

punto si trouò sano; onde spatendo il Seruo ta conscrua, portatali senza dubio dagli An*

di Dio, quclli sano, c buono giunse al pode- geli, che ncl Nòuitiato nè vi cra tal conser-

re, e raccontò quanto miracolosamcn te con ua, nè vi cta chi cosi presto ce la potesse rc-

fra Martino l'eta passato . II Padre Fr. Pie- carc . Visitando vn'altro infermo di questi

tro di Montcfdoca Rcligioso Domenicano che haucan perduto la voglia di mangiarcj,

con vna gamba talmentc incancheri ta , chc li disse: Fta Martino haurei desiderio di vna

acciò non li togliesse con il tramandare aile arancia délia China. Si pose subito la mano

parti vitali il suo pestifero maiore la vita,ha- dentrola manica il Seruo di Dio , eneestras-

ucádetcrminatoliChirurghiditagliarccla: se vna bellissima arancia délia China; ma_»

entrò il Seruo di Dio per asiìsterli corne In- l'infermo di ciò non contento ; Eh nò , nò

fermière , ma stando l'infermo assai impa- Fra Martino , non la desidero io così verde,

tiente così dalli maligni influsli di quclla in- nia sciroppata . Tornò all'hora il Seruo di

cancherita gamba, come dalla risolutionc Dio à inetter la mano dentrola manica,

presa, cheildi seguentehauesse datagliar- necauò vn'aranciainzuccarata, con che so

lda, per non sò quai leggicrissimaoccasio- B disfecel'appctitodcll'infcrmo, masucgliò

De talmentc s'infuriò contra Fra Martino , la marauiglia, c stupore di quanti cran prê

che lo caricò d'ingiurie, e di villanic> non si senti .

tisenti punto il Seruo di Dio , ma solo per Ma non si fermano quâ li prodigij fatti

dar luogo all'ira sc ne vscí dalla Cella con_> dalSignorc perhonorar questo suo Seruo.

vnsorriso indicante inaltcrata la parte in- Lasuacaritàmaiotiosa, quando hauea vn

tcrnadelcuore. Viritornòpoiversolase- pocodirespiro dalla continua occupatione

ra, e h portò vn'insalata di chiappari , c con dcll'infernieria di vn Conuento si grando,

volto allegro li disse ; Sù Padre mio si facci andaua alli campi, chc abbellifcono le mura

passai- la colera , e si mangi questa insalata_> , di quclla illustre Città à piantar herbe mè

che li sodisfarà l'appetito . Hauea l'infermo dicinali per li poueri , chc senza denaro po-

tutto quel giorno desiderata vn'insalata di tean trouare m esse il lor rimedio , e non si

quclla lortc.onde quando se la vidde porta- trouò herba , che non fruttasse, essendo l'i-

re,e due quelle parole, giudicò li fusse stato stessacosa piantarlc ilSeruo di Dio in terra,

riuelatodaDio il suo desiderio : quindi ri- che render frutto, specialmentc si viddc ciò

masto stuptdo, li chiese humilmête perdono più chiaramente, quando essendoli venuta_.

deiringiurie detteli, lo pregò con lagrime , voglia di piantare nel poderc del Conuento

chc volesse muouersi à compaslione dello C dettode Limatumbo vn grand'oliuarc, si

íuc misetie, c del pericolo, in chc si ritroua- viddc cô prodigio la sera piantarlc bacchet-

ua, non solodi perdereil giorno seguentej te.ela mattinanon solo tutte con lctrondi,

col taglio la gamba.ma tri dolori di ipasimo ma con quantità di hon, e di frutti , essendo

la vita . Era il Seruo di Dio tanto compas- così , che questa pianta altrctanto c fruttife-

sioneuole, ecaritatiuo , chc non vi era.biso- ra, quanto tarda ncl prendere, e fruttificarc.

gno di molto per commoucrlo ; onde con- Viddc, non senza lagrime à gli occhi, lc mi-

solandolo li promise di far per lui orationc serie délia sua patria il Seruo di Dio , quan-

al Signore, come ritiratosi ad vn cantonc di do l'anno 1634. ingrossato il fiumc,che pas-

qucllaCclla fece con grand'efficacia : indi sa per mezzo la Città di Lima, vscìdalsuo

venne daU'infcrmo , c volfc vederc quella_, letto con non picciol danno dclla Cittàjma

gamba, doue cra il maie, c postaui la mano , quando stando nel Conuento del Rosario >

appena l'hebbc toccata, chc rimase all'instá- viddc co'suoi occhi, chc rinfuriato, & insu-

tc sána,c libéra dall'atroce tormento , chc» perbito torrente si portaua à pezzi la fabri-

aspettauacon marauigliadc'Chirurghi.cde' ca,e giá già minacciaua l'vltimo esterminio

Mcdici , chc venendo la mattina per far la_* á quella bella, c diuotisfima Chicsa fabrsea-

ficra carnisicina, viddero la gamba íana . ta vicino al siume , chc vien dettadi Nostra

Non fùmenoprodigioso il Seruo di Dio, D Signora de la Cabeza per vnadiuotissima_,

e la sua ardenttí catità si rese miracolosa nel imagine, cheinessa di questa gran Signora

rcgalarel'infermi.Entrò vngiomoncl No- si adora, non potcndosoffritliilcuore drvc-

uitiato à visitarc vn'insermo detto Fra Pie- der tanta ruina, vscitodal Conuento accçr-

tro de los Rios , e come stassc il Nouitio cô se là , ouc cra congregato infinito popolo,

rinfermità assai siacco , c perduto lo stoma- per poter saluarc almcao quclla diuotisfima

co , li dimandò il Santo Infcrmierc se li vc- imagine, ma niuno ardiua per il grá petico-

niua voglia dimangiarqualchccofa? rifpo- Io.inchcstauaquciredificio,d'entrarui;ma

£e l'infermo , chc volcntieri haurebbe-man- egli animando tutti à sperar bene, fatta bre-

giato vn poco di certa conscrua , che fanno ue orationc ,diflc » chc già più nonhaureb-

Dkr.Dmnk,Tm.ri, Xjç *Ç.
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bc fatto alcun danno à quclla Chicsa il fia- A

me, e presc tic pietruzze , vna nc buttò in_.

quelle onde superbe, Paîtra là doue si abbas-

sa il fiume, c l'alcra in mezzo, inuoeando la

Santissima Trinità Padrc , Figlio , c Spirito

San to: e corne se fusse concesso à Fra Marti-

no ciò che s'ammira neU'Onnipotenza , al*

lhora, che si disse: Toswfti urminum, quem non

transgredientur , non solo si atrestò quclla lu-

perba corrente per all'hora senza farli alcun

danno, ma à veiisicaie le suc parole, giámai

più quella Chicsa, corne prima,há riccuuto

danno alcuno notabile da quel si u me .

Ammirabili fuiono ancora li duc casi se-

guenti . U primo ta, che essendo tentati dal

demoniodue Nouitij non profesli delíuo

Conucnco, di tornaríene al iccolo , c non_>

hauendoanimo di farlo publicamente > in- B

tentarono , c h succcssc la fuga da csio , an-

dandosi à nafeondere in vna casa , che staua

molto lontanadal Conucnto dall'altra par

te dclla Cittá , e suora dcllc porte di essa in-»

vn Borgo, ebeehiamano il Ccrcado . S'ac-

corse il Maestro dc'Nouiti) délia lor fuga_»

ncl Matutino, doue li trouó mancarc:onde

si polc subito a ccrcarli per il Conucnto, 6c

incontratosi cou Fra Martino , li narrò la~>

disgratia succcssali, c come ilLupo infer

nale hauea rubbato duc pecorcllcdal suo

ouile. Lo compati il Seruo diDio, indi

sorridendo li disse: Non siaftìigga, Padrej,

che nella nostra Cclla li tengo, óc io l'hó da

seruiredi Padrino. Iononposso ciòcrcdc-

rc ( rispose il Maestro dc'Nouitij ) sc non li

veggo , e riconosco co'propuj occhi . ln_> C

buon'hora, disse Fr. Martino, andiamo,chc

10 ve li mostrarò ; e porta telo alla sua Cclla

11 fè vedere h due fuggiti Nouirij, come le-»

dormisscro ncl suoletto : essendo pur vero,

che quclli stauano lontani all'hora (errati

nella casa già detta: indi aggiungëdo a'pro-

digij nuoui stupori,àquell'hora cgli ( senza

sape r si in che modo , perche non aprendosi

il Conucnto, andò.e ritornò, introducendo

li Nouitij à porte chiulc in esso ) comparue

auanti la casa, oue erano li duc Nouitij na-

scosti, e battendo la porta fú doppo molto

contraste introdotto in essa.c confcssatoli la

vcrità,ch'eranoincssali fuggiti Nouitij , li

parlò con tanto fpirito, & crîicacia,chc l'in-

dusse àrauucdcríidell'crrorc,' che faceano _

di ritornarc in dictro doppo hauer polio ™

vna vol ta mano all'aratro.e seco li ridusse in

Corfucnto, introducendoucli à porte sc r ra

te, c tínutoli nella sua Cclla sino alla matti-

na li riportò al Nouitiato ,oue li fè trattarc

cantatiuamente dal Maestro dc'Nouitij, t>

li confirmò poi sempre nella vocationc,sino

che fecero la lor sollenne prosessione , ridu-

cendo con sì prodigiosi miracoh quelle duc

pccorcllc amanite all'ouilc délia loro Reli

gion», '

Ma seperiidurre alla cominc iat a ca nie

ra délia perfettionc, fc, come si disscappari-

rc oue non erano h due Nouitijipet liberarc

da'pericoli délia vita, fè non apparue, ouej

craao, due delinquenti . Erano questi fug.

giti al Conuento per salusrsi.maò che il dé

lit to fusse si atrocc,che non méritasse di go-

dere l'immunità délia Chieía , ò che li Mi

ni stri délia Corte, che li pcrscgui tauano.co-

Sì empij , che non portando rispetto all'im-

muni ta délia Chiesa entrorno appresso a'rci

per impriggionarli : erano qucsti.vcdcndos.

così pcrscgui tati, ricorsi à dirittura alla Cel-

la di Fra Martino , che visto il manifestope-

ricolo di quei meschini, non h nascole, la-

pendo non esscrui nascondiglio, che potesse

Icamparli dall'occhiu ta diligenzadiquei la-

iont, ma disse, che prostrátili in terra si rac-

comandalícro al Signore > obeditono quclli

prostrandosi in mezzo alla Cclla , & cgli &

pose v icino ad essi in oratione,nè tardarono

ad emrarui appresso a'rei li ministn dclla-,

giustitia, il di cui Capitanocon voce alta, c

ldcgnata,non vedendo li colpcuoli,chc pu

re inginocchiati tencua auanti a'suoi piedi,

grido:Mirano quci ma terazzi sc trá essi stas-

scro quclli rci , cosi immutando miracolo-

famête il Signore la vista di quclli ministri li

pareano trckmatcrazzi li corpi dclli due rei,e

del Seruo diDio.chc in mezzo alla Cclla sta

uano inginocchia ti,ondc confusi parti rono.

Concludi la matena de' miracoh la relut-

rettionc di vn morto , che è il maggior trá

tutti imiracoli. Staua pigliando médica

ment 1 nell'infermcria del suo Conucnto va

Fra tel lo Côuerso chiamato F.Tomaso.huo-

mo di gran virtù , e che hauea ícruito assai

quella Communità , questi per non sò quai

disordine caddc tal mente infermo, c dop

po hauer presi gli vltimi Sagramenti mori.

Vscitidunque liRcligiosi ádirh Salmior-

dinati dal nostroRjtuale , mcntrelauauaoo

il corpo,e lo vestiuano per ponerlo ncl fere-

tro ; il Seruo di Dio » che amaua molto il

defonto Fratcllo per le suc virtù, fatto vscit

tutti fuora serrò la porta, c si pose in oratio-

nc auanti ad vn Santo Crocinsso, che staua à

capo del letto, e doppo breuema etncacilfi'

maorationcalzandosi, accostossi all'orec-

chio del defonto > c con voce alta lo chiarcò

per nome, & al punto cominciò qucllo,chc

era morto, à nscntirsi , c seguitando à chi»;

mar seconda, e terza volta ,dicdc piùchiari

segm di vita : onde egli per coprire il mita-

colo disse a'R.ehgiosi, che reci tauano Salmi,

che ben potcan cessarc , e ritirarsl ,. perche*

qucllo, che parca morto, c pnuo di sensiera

già viuo, e ritornato a'proprij fensi; ma in->

fatti il fteligioío era morto, c per i'orationi

del Seruo diDio,dc!quale era ilato nascosto

osseruatorc, edi tuttoquâtosi edettodi»0:

pra,cra Rcligioso Choiista; nè prima si pat»

Fr. Mat:
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Fra Matrïno dal morto , chc non li restituì j

perfetta salute, chc cò tanta picnezza di po-

tcsta conccsse il Signore al suo Setuo.

Non mancò anche di commnnicarli ab-

bondantistìmamentc il spirito di Profetia-,,

facendoli prédire le cosc future , e cono-

secre le occulte, c lontanc. Io lascio ciò,che

da'casi narrati haurai conosciuto , ccomo

per souuenirc l'altrui neceffîti l'cran bcn_»

speffo riuelate dal Ciclo , c manifestât* alla.»

sua caritá sino a'pensieri , & occulti deside-

xtj dell'i nfermi: c solo vò quì,benchc di paf-

saggio , toccarc con quanta chiarezza le co

sc future ei profetasse , e li fussero riuelatej

J'occlUc. Al soloRegidorc Giouanni di

Figueroa fece il Seruo di Dio cinque , ò sei

profetic; impcrciòche se attìi t to , che non_>

venisserodoppo tre, ò quattroanni, chc ha-

uea rimesse à Spagna le scritturc per ester

FamiliarcdelSanto Oflicio , lidispacci dcl

detto preteso honore,ricorre all'orationi di

Fra Martino , e sente dirsida esso ; Non du-

bi taie, chc giá viene il dispaccio,e trà pochi

giorni l'haurai;siquicta,c vede trá soliquin-

deci giorni adcmpiraJa profetia. Se intcn-

tando Fisteflb di comprare il riccooíhcio di

Official maggiorc délia Casa deila Moneta

deli'insigne Villa di Potosi , chc hà ripieno

de'suoi tesorî il mondo, si vede contrariato

dal Viccrè di quel Regno,à segno chc scon-

sidato di po ter ottenerc ciò chc bramaua, ri-

Joiucndo di applicare in altra compra la sua

moneta, fí consulta con il suo grand'amico

fra Martino, sente da esso d irfí : Lci tenghi

apparecchiato il denaro, perche questo offi-

cio scnz'altro hà da ester suo . Crcde a'suoi

detti » e doppo duc anni vede cseguita la_>

profetia, perche venu to ordine dal Rè , che

fi dasse l'ossicio al plus offerenre , rimase al

detto Regidor , chcpiùdegli altri hauea of-

fèrto . Ma poi se ò non credendo a'suoi det

ti, ò disobediente a'suoi conscgli , chc non_>

mandasse argento à Spagna per Mercadan t i,

& cgli ce ne mandagran quanti tá, ne hebbe

i piangere trá breue la pcrdita, falliti i Mcr-

cadanti, in manoa'quaïi l'hauca considato»

& à pentirsi délia sua diíobedicnza . Se ri-

troso lo troua ben tre volte ad accettar al-

cuni grani, ò Pater noster venuti da Spagna

délia Madre Luisa de Carrion , a'quali la_»

troppo credula gente stimaua per non sò

quai virtù sognata, chc douessd lai uarc.c da'

pericoli il corpo, c dall'eterna dan nations

l'anima di chi portauali adosso , fi maraui-

glia, e quasi che non si scandalizza délia sua

retrosia,poi con maggior stupore si auucde,

che con spirito profetico hauca conosciuto,

ch'cra quella diuotionc dannosa , eche trà

breue, corne successe , doucan ester prohibi-

ti dalla Sagra Inquisitionc. Esc pervltimo

supplicandolo vn giorno i promettcrli di ri-

cordarsi dcll'anima sua doppo sua morto»

Dijtr.Domenic.Tom.n.

k sente darsi la negatiua con dir ciò ester i m:

poslibilc : ciò fù , perche il Scruo di Dio do-

uea morirc prima di lui.

Nè furono seloquestc le profetieperche

se ad vn suo Rcligioso , chc troppo affet tio-

nato al langue, & alla carne volse ritirarsi in

casa de'suoi parenti in tempo d'vna contag-

giosa infermità , che, corne si disse , infettò

quella granCittà , fingendo acciacchi d'in-

fermo, h scuopre la sintione.c lo riprende: e

non volendo quelli sentirlo , li minaccia di

quella sua fin tionc castigo , lo proua verace

à suo danno, quando trà pochi giorni con_.

breuillìma infermità, non più sinta,si vidde

ingoiar dalla morte . Se F. Ciprianodi Mé

dina viene amato singolarmente dal Seruo

di Dio per le sue virtú , e burlato da' suoi

Connouiti) per effet assai picciolo di statura,

e brutro di corpo,sentono dal Seruo di Dio*

ma non senza nsa , che lo disendc con dire ;

Brutto lo chiamate.pcrche è piccolo di cor

po, & io vi sò a dire, ch'egli crcsccrà , c chc

sari l'honore délia nostra Religione. Lo

viddero, e non senza stupore , secondo la_»

profetia del Seruo di Dio, in capo ad vn'an-

no,proltraro prima invn lcttocon vna mo

lesta infermità di quattro mesi , alzarsi poi

crefciuto in guisa ncl corpo, ch'esscndo vn_,

palmo piùlungo di qucllo, ch'era, non po-

tè semirsi più de'suoi vestiti, è conobbero

complita l 'altra parte , quando non solo lo

viddero Catedratico con tanto honore , c_»

credito in quella Vniuersità; ma Vcscouo

diGuamanga, procu.-arc, & ottencre dal

Conseglio Rcale due Catcdredi Proprieti

alla sua Religione, & vna fondatanell'Vni

uersità di quella Città , corne tiene nell'insi-

gne di Salamanca , honore non adaltra Re

ligione prima concesso da qucllo Rcal Con

seglio.

Se D. Maria Va fan de Valdes temendo ,

mentre cerca di dare alla luce il parto , per-

derc trà morralissimi dolori di parto la I ucc,

c la vita , lo manda à chiamare, perche l'im-

pc trafic dal Cielo l'aiuto, ode, che allegro li

promerte il parto di vh fìglio maschio sen

za pericoli per all'hora, ma non scnz'assanni

per l'auucnire per li graui disgusti , cheli

causarebbe questo suo figlio , ad literont vid

de la profetia di Fra Martino cseguita ; ira-

perciòche trà poco si sgrauò felicemente di

vn maschio.il quale poi crescendo li fù cau

sa di grauissimi disgusti . Se vn Studiantej

curiofo l'aprï vna lettera , chc di sua tnano

mandaua al Seruo di Dio Fr. Giouanni Go-

mez insigne in santità del Serafico Ordint*

Francescano.e ne fùdaquesti ripreso ,ma_»

poi nel ritornarli la risposta , Bon fece altra

emenda, chccon infâme curiositá aprirla , c

leggerla, c poi scrratla corne la prima , cgli

il tutto proseticamente conobbe, e ne lo ri-

prcscacramentcdiccndoli: Non sei stato

Xx a con:
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contcn to di aprir la mia let tera,e lcggcrla se A.

non apnui, e leggcui aachc la rispoita . Sc.»

vna sua nipote calata in vn disgusto passato

trá la madre,ôc il man to, dia difendcndo lo

Sposodicc contra la madre : lo sà Fra Mar-

tinopcr Diuina riuelatione, c liscriueco-

nie hauea saputo il disgusto, & approua co

rne comandata da Dio la difelà dcllo Spofo

fatta dalla nipote , anche contra la propria-»

madre . Ma se poi la medcsima fattasi farcj

vnachiauefalsadello senttono di suomari-

to, li leuaua il denaro , che hauea bisogno ò

per la (ua persona, ò per la lua famiglia,tut

to che sianascosto ad ogn'vno» nongiàa_>

Fra Martino, che appena vistola in Chiesa_i

ne la riprese gagliardamente con dirli , chej

non faceffe più quclla indegnità,ma buttan-

do via quellaralia chiaue, ricorressc á, lui B

quando hauea bisogno , che la prouedereb-

bc . Se vien segretamente rubbaroda'R.cli-

giosigiouani vnapiastra perfarli vnabur-

la, vengono scoperti da Fr.Martino, perche

in vedcrli disse a quellu, che la teneanasco-

sia in vn piede íotto la scarpa : Fratello tor-

nare il denaro, che hauetc preso , c leuatolo

da sotto il piede, doue l'hauetc posto , che*

non è décente poncrla Crocc, che vi stà

imprefla, sotto de'piedi. Se vn giouane 1 fi

sc rmo doppo esse r da lui curato, per neom-

pensa délia cantà riccuuta li rubbaduelen-

zuoladcll'infermcria , c li nasconde inmo-

do, che non potcano natural mente trouar-

si; lo scuopre col I u me Céleste Fr. Martino,

ccon caritatiua amrjoninone riprende il

giouane, cfá, che h ritorm il su no . C

Se Fia Ferdinando Aragoncsc hauendo

riceuuta vna troppo aspra riprensionc dal

suo Prclaro staafrlitto meditando di passare

dal statodi Conuerso àquello di Chonsta

per sottrahcrsi da simili affronti , l'incontra

Fr.Martino,e penetrando li pensieri dcl suo

cuore, li dice : Che malinconia è quella_. ?

' consolatiiii.chcdaquà à 14. anni si compli-

ranno qucsli vosiri desideri),perche per det-

to tempo sarete Sacerdoce, ma io non mi ci

trouarò viuo; & il tutto vcrisicosfi , perche

il detto Padrc doppo 1 4. anni hauutc le sue

dispenze da Roma.andò alla Cittàdi S.Gia-

como ad o rd ina r li Saccrdotc , e quando ri-

tornò nontrouò viuo ilSeruo di Dio.

Peròconcluda qucstodcllaProfctia, la-

sciando altri insiniti casi, in che chiatissima

mente mostrolloil seguente successo pieno

di miracoli, edi stupori . Viueanclla Cittá

di Lima vn giouane Olandesc , che benche

si singesse Cattolico, e Christiano, non solo

cra herctico , ma nc meno hauea preso il

santo battesimo:questi caduto infermo nel-

l'Hofpcdale di Sant'Andrea.douc si curano

li Spagnuoli, venne à morte, & in fatti pati

per tre giorni continui con ípauento, c cô-

passionc di tutti vna tremenda , c mortalej

agonia; e doppo il terzo giorno sù la mezza

nutec coinparue auantul suo lato Fr.Mar

tino, che penetiàdo le porte serrate dcl tuo

Conuchto, e quelle dell'Hospedale ; ma pià

l'in terno di quel poucro moribondo, che se

n'andaua nulera mente aU'infcrno , quando

il Signore elctto l'hauea per il Ciclo; e giô-

to al ler to dcl naonbondo disse à gli astarui;

Giesù mio.e volca questo giouane moriríe,

& andarsene airinferno,stando senza batte-

simo. Indi pigliando à petto laconucrsio-

ne di quel meschino ; in fatti tanto seppe

dire con lospirito communicatoli da quel

Signorc,che Linguas lnfantium fuit difertm,chc

si risoluà quel meschino áconfessar il suo

errorecon pcntimento,& à riceuereil bat

te si mo,c sar la professione délia Fede Catto-

lica , morendo poi immediatamente coru

segni manifesti délia sua predestinatione.

Ma tempo è hormai,che trionfando del-

l'inferno, e délia morte se ne saïga vittorio*

so alFEropireo : & in vero, che trionfò cgli

dcU'inferno per tutto il corso délia sua vira;

imperciòche oltreà vincerc lesucgrauislì-

me tentationi, che h daua.per mise il Signo

re , che per segno di quesla inuilibil vitcoria

nchauessc anco dellc visibili: duc loledi

moite chenehebbe , corne più samose, qui

narraremo breuemente . Stando vna nocte

vnritiratonellafuaCella, çhcà tutti acco-

glieua la sua cantà , mentre siaua in vn can-

tone di essariposando in letto , sente chu

Fra Martino sinita la visita dc'suoi infermi,

siéra ntirato in caméra ; ma appena serrata

la porta, & entrato nel primo spartimento»

ò cameret ta ( perche essendo la sua Cclla la

guardarobba dell'infermcna , corne si è det

to, era diuisa in diuerse camerette ) che co-

minciò , corne parlasse con vn'altro , à bra-

uarlo: Perche mala bestia(egli dicca) sci en

trato qui , c che hai che far tu con questa.»

Cclla, fuggi presto da quà maledctto.vanne

superbaccio miserabile alla tua degna nabi-

tatione . Sentcndo ciò il ritirato,e íapendo,

la gran mansuctudine di Fra Martino,noa-».

poco si marauigliò di scntirli dir quelle in-

giuric : onde curioso si alzò pian piano pet

vedercon chi parlaua, & vscito ouestaua il

Scruodi Dio , vede con stupore, e terrorej

ch'cra à modo di pal la buttato da inuisibil

mano da vna parte all'al tra délia camera,sca*

za poter arriuare á riconoscerechi fusse l'e-

fecutor di quel tormento nel Scruo di Dio;

e subito vede in vn'instantc effer aceeso il

fuoeo in quelle casse, e forsieri, doue cran lo

robbe délia inferroeria,chç crescer subito in

vn grande , e voracisiìmo incendio î ondt»

egli ad alta voce chiamò Fr. Martino in aiu-

to, e furono l'vn da vna parte , e l'altto dal-

Paîtra con le mani .epiedi smorzandoh co

rne potcano: e benche il Seruo di Dio dicci*

sc all'hospitc suo, che fi litirafisc , non voile

quel:
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ì*9
quel !o farlo , finchcvîddc fini to l'incendio. A.

& ail'hora accostatosi alla porta , vidde, che

itauachmía à chiauc; onde crebbe la mara-

UJgliacon t anto timoré, che ripostofi in-»

lctto nonhebbeardire di dimandarli cooj

chi parlaua, ò chi cra stato l'incendiario;ma

conobbe poi , ch'era il demonio quclli con

chi parlaua, e che lo mal trattaua prima con'

quclli colpi , e poi vedendolo costante sece

comparir quello incendio ; quindi essendo

prima dcll'Alba ito il Seruodi Dio á íuo-

nare> secondo il suo solito, l' Auc Maria , fi

. alzò anch'egli , c rcgistrando quanto vi era

nclla CcIUi c non trouando vestigio dcll'ap-

parso incendio , credè , che fusse , corne in_»

fatti sù, larua , con che il demonio cercaua

d'inquietarc il Seruodi Dio > ma che vin to

poi dalla sua sefferenza , cra lcnza fruteo B

íparito .

Ma più bello su il caso, che siegue. Vi era

vn passo di ícala in quel Conucnto, talmen-

te asiistito dal demonio, che quanti vi passa-

uano, tutti vi patmano, ò soprasalti , ò dis-

gratie; vi passò vnanotte FraMartino con

vn bragiero aile mani , che portaua per non

$ò quai medicamento , che hauca da taro ,

quando fat to à lui visibile il tentatore, che

iui inuisibilmente assisteua.ccrcò di poi I i ti

moré; Che fai quà ( senza intimorirsi li disse

Fra Martino) che fai quà maligna bestia_. ?

Stò, risposcl'inimico, in questo passo corne

cacciatorein aguatopermioguadaguo. £

quai guadagno, replicò il Seruodi Dto>puoi

tu hauere in tal luogo ? Io fò, ripigliò il de-

monio, che quanti per qui pastano.almeno C

perdino la patienza , perche ò imorzandoli

il lume, ò facendoli trapuzzare , ò cadero ,

vengono à perdere la patienza , c questa lo

to perdita è mio guadagno . Et io , disse il

Rehgioso, ti còmando, che hor hora sfrat ti

aile tartaree cauerne, perche quello è il tuo

proprio luogo destinatoti per le tue colpej

da Dio , elasciviuere i Rcligiosnn paccj-.

Tu mi comandi? (furioso disse il demonio )

tu mi comandi ì e chi sei tu ? io non vò par-

tirmi . Si leuò ail'hora, rinforzato dalla Di-

uina gratia, il cinto Fra Martino , e comin-

ciando à batterlo; Io son,dissc,vilistìmo ver-

me délia terra , mahumilissimo schiauodel

Rè del Cielo,c porto corne taie la lualiurca,

e posso comandarti , infâme serpe di abisso . ~

Vrlando à quei colpi cominciò a fuggire il

demonio,&á seguitarlo Fra Martino.c per-

cuotcrlo; ma l'inimico, benche fuggiffe con

grand' v rli da quei colpi.scmprc si ritornaua

à porre ncl suo antico luogo.sinchc F.Mar-

tino preso vn carbone dal bragiero , fecc cô

esso al muto di quel luogo vn segno di Cro-

«e, c con questo bebbe perfetta vi ttoria del-

l'inimico, perche alfolgorarc diquelrrc-

roendo segno non hebbe più sorza di résiste-

rc, è di scrmarsi , ma nell'inslame íi precipi-

tò nell'abiffo» e mai più hebbe ardire di ac-

costarsi à quel luogo , doue fece il Scruo di

Dio porre il giorno seguente vna Croce di

legno, con che rimase libero quel passo dal-

l'aguati di vn'inimico si fiero , che tanto

fatiga per farci qualche maie , benche leg-

gicro .

Vittorioso dunque dcll'inferno trionfò

délia motte.aH'hora che venuto il tempo éi

esserda quella ingoiato, potè seruirli, corne

già la Balena á Giona , di traggetto al desi-

derato porto , nondi miserabil naufragio;

onde di esta sorridcndosi potè con Paolo

burlarsi, rbiest morsstimulus s«w?giàche TOibi

vjuere Cbriílus est, & morilucrum ,e corne taie

fù desiderata sempre da Fra Martino.Qujn-

digionto il° tempo fùcgli prima auuiíato

dalCiclo, che presto ne douea prendere il

fclicepoffcflo:ondc egli seppcdirlo assai të-

po innanzijimperciòchc stando per partirsi

da Lima per passareà terra ferma dal porto

del Cagliar il gi ou a ne , che assisteua ncll'in-

fermcrialícentiandosida Fra Martino h dis-

le; Figlio addio, che gia nô ci vedremo più

in questa vita, c se ci vedremo sarà con tan-

ta tua matjuiglia, che á te stesso no'l crede-

raijc ciò soggiunsc, perche douea apparirli

glonolo doppo la morre . Li soprauenno

dunque verso la metá di Ottobrcdcll'anno

1039. che era il (essagesimo di sua ctà > vna.»

sebre si acuta.c maligna, che subito si fè co-

noscere per mortale; Sí il Seruo di Dio , co

rne sapesse quella ester la pietosa chiamata_»

del Signorc, disse in porsi in lctto ad vn Pa*

dre grau e di quel Conucnto , che quella i n-

fermità doucua e sise r l' vltima di sua vi ta_> j

quindi corne se temesse , che la sebre li dassc

in testa, chie se, e con lo conseglio de'Medi-

ci ích diedero gli vltimi Sagramenti, quali

preíccon grandissima diuotione.Licoman-

dò ail'hora il Priore.ch'cra il Padre Maestro

Fra Gasparro de Sardegna, che "per gloria di

Dio , & edisicationc del suo prostlmo li ri-

spondessc la verità à quanto lidimandasscj;

li dimandò primieramentes'era vero , che-»

ogni notte si daua tre discipline ad i mi ta tio-

ne del Padre San Domenico ; cominciò à

turbarsi à questa di manda il Seruodi Dio ,

8c à tremare da capo à piedi, a facendogran

forza á le stesso per obedire, risposc; Padrej

si è vero ; ma qui fù tanto l'afrànno , che li

ioprauenne per ester forzato â scoprirc ciò

che la sua humiltà hauca nascosto > c con

tante lagrime chiese al Ptiorc, chenon_>

passasse innanzi con quella obedienza, cht>

quelli temendo di non abbreuiarli con ciò

la vita, li leuò la fatta obedienza, c non pas-

sò innanzi nelle siiedimande. Ccrcò dop

po questo ad vn Religioso, che l'asiìsteua-» ,

suo confidente, lacamicia di cilitio.con che

solea mortificarsi essendo fano 5 ma perhe^

quclli indiserctamente «c la poxtò alla pic-
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scnza degti attri, non volse poncrsela, acciò A

non apparissc qucsta vltima sua penitenza_j,

tanto sino aU'vltimo fiato fù gcloso della_,

sua humiltá . Vcnoc ancora all'hora á licc-

tiarsi da lui vn sccolarc molto suocaro , c_>

diuoto , & cgli l'abbracciò con quclla can-

tà chchauca, c lo tcnne vn gran pczzo stret-

to frà te suc braccia , o fù talc la seagranza_>

dell'odore , che quclío all'hora senti , che li

parue di stare in vn Paradiso . Nè fù nuouo

questo odorc , che ben speffo essendo iano ,

tuttochetrattalîesempre con medicamen»

ti, & ontioni fétide, & ascherosc , cra Céle

ste la fragtanza^he st sentiuacsalarc dal suo

corpo.

Quanto più si auuicinauaal sine, tanto

maggiormcnte cresecua l'allcgjtczza di Fra

Martino, e non era senza raggione ; poiche B

come lui stesso diílc ad vn Rcligtoso suo cò-

fidenre,che l'csortaua a chiamarC in suo aiu-

to il Padce San Domcnico , che non era ne-

cessario il chiamarlo, perche lotencagii.

présente , eiïcndo vcnuio ad assisterli in cô-

pagnia délia Verginc Signora nui Ira, edel

suo amato Spoío San Giuleppe , di S. Cate-

rina Vergine, c Martirc , e di San Vmccnzo

Ferreri . £ pure tri tanti fanon del Ciclo

non li mancò la battaglia con l'inimico in*

fernale.chcli suggcriuaterribili tentationi

contra la Fede,c contra la Speranza con tan

to horrore del Seruo di Dio, che fremea cô

K denti , e tutto si copriua di freddo fudore

per l'agonia, c timoré di non rcítar vìnto da

quelle fterc tentationi, c ben tre volte repe-

ti l'inimico l'assalto,ma rimaito alla fine vit-

torioso,fcfcgno con la testa, non potendo

più parlare , che dasscro il íolito íegno per

congregarc tutti li Religion alla raccoman-

datione dcll'anima, ementre questi genu-

fleslì arrorno al Ictto recitauano le solitci

orationi , tese cgli fan t amen te l'anima al

Crcatore, per ester da cslb , corne piamenre

ficrede, coronata d'immortal gloriaalli 3.

di Noucmbredeldcttoanno 1659. e subito

lo volse honorare il Signorc cô dinersi pro-

digij .Sieradoppo tre.òquattro hore délia .

sua morte irrigidiro il cadauere,chc parea_>

di tauola come quello di tutti gl'altri mot-

ti,quando lo fù à vederc il Vcfcouo di Gua-

manga Fra Cipriano di Medina , di chi si è

fatto mentione, c vedendolo cosi irrigidito: n

O mio Frateilo Fra Martino , li disse , e co- D

me così rigido, e duro stà il tuo corpo, quâ-

do fpcrauamo vedere in te i più grandi mi-

racoli délia Diuina Onnipotenza , pregalo(

che per sua gratia ti renda più flcssibilc , e_>

trattabilc. Grancafo! subito diuenne quel

corpo più flessibile,polposo,e trattabilc di

quando era viuo . Etá pari délia fragranza

dcllc sucheroiche virtè, cominciò ad esala-

rè dacffo soauissimo odorc , incomparabilc

à quai si fia pjù grato odore di qucsta terra .

Furono pot infini ti li miracoli , e gratiçj

concesse a'suoi diuoti per la sua interccsiìo-

ne; poiche inuoeandolo ncll'iítessopunto.

che spirò , vn Rcligioso di quel Conuento ,

che da vn repentino accidente assalito , c da

intensisiimi dolori, che lo faccan di già bar-

tagliar con la morte , subito restò rapito in

vn placido sonno , e suegliatosi si trouòaf-

fattosano. Cosi D.Ifabella Ortiz, &in_,

se , che di gii e dalla febre , e da vn rigoro-

ío accidente hauea perdutoli sensi) &iru

vna sua fchiaua,chc essendo grauida oppres

sa da febre, & attrauerfandosclelacreatura

ncl parto, già era disperata délia vita , inuo-

candoinloroaiutoilScruodi Dio fi ri tro

ua tono fane , hauendo la seconda felice par-

to,gratia,che fece anche á D.Mana Bchran,

che per la stessa causa non potea par toriro,

con porsi fui ventre vn pezzetto del suo ha-

bito . E per lasciar l'altrc per breuità: F.An

tonio G ut tierez già di fperato da'Mcdici,o

riceuutigli vltimi Sagramenti, si raccomá-

do à Fra Martino , e maure prefe va poco

di fonnoentrarono nellafua Cella laRegf

na del (Jielo, il Padrc San Domcnico, S.Ca-

terina la Manire, òc il Seruo di Dio F.Mar-

tino, che facendo nucrenza ail" Altare.douc

era siato poco prima il iamiflimo Sagramë»

to quando i'infermo s'era communicato,fe

l'accoilô vicino al letto , e li disse ; Gu Fra

teilo mio con qucsta visita (tarai lano. Si

fuegliò à questc voci l'infcrmo.ma non vid-

de più veruno , e ritornò subito á prender

sonno, e dormi sino al giorno seguente, t»

quando si fuegliò si ntrouòsano. II Padre

Fra Giacintodc losOliuosdel suoOrdine,

standocon continua febre à pericolo délia

vita, l'inuocò in suo aiuto , & hebbe in ion*

no qucsta visione : Parea di vedere il Seruo

di Dio orando auanti al Sanrissimo , e come

rapito con il corpo in aria, c che doppo viu

tempo ritornato con esso in tetta, le l'acco-

stò, e li diffe: Non si afnigga , perche Dio li

darà salutc ; e suegliato si trouò con esta pet

li menti suoi . II lopradetto VescouoD.Ci-

ptiano stando anch'egli spedito da'Medici

lo chiamò, acciò lidaflc sainte , c subito Jì

parue di vcdersclo à pic del letto, che mira-

dolo si ridea; & egli fattosi animo ; Doue è

hora, li disse.ò mio caro Fr. Martino,l'amo-

rc > che mi portaui ? & hora , che per senteB;

zadiMedici non mi restano poche horcdi

vita non mi soccorri? Li fecc all'hora di

nuouo segno Fr. Martino, che non morin«i

e disparue , restando in quel punto consi

notabilc miglioria.chc dormitatutta qucl

la notte , la mattina fù trouato da'Medici

fuordi pericolo. Comparuc ducaltrcvol;

te il Seruo di Dio chiaramentc à Giouanni

Vafquez de la Parua di giorno,vna alla por

ta délia casa, oue habi taua.chiamandolo pet

nome, c comandandoli, che andasic i depo-

• ■ - ocre
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nere nel proccsso, che A fabricaua pcr la sua \)

Canonizationc ciò chesapea délie suevit-

tù, e non hauendo obedito tornò â compa-

rirli, e comandarli l'istesso ; & acciò il No-

tara assunto potesie prendere la depositionc

di vn testimonio, che douea partirc pcr par

ti lontane.lo sanò da vn grauiílìmo dolore,

epericolosainfcrmità ; dalche si può pia-

mente credere , che sij de terminato in Cie-

lo i che habbi à riccuere quclli honori , che

£ vannogià disponendo dalla Sagra Cógre-

gationc, c Sommi Pontefici in terra.chc già

han fermate, c speditc le lettere remifforiali

J>er sarli proceíli authoritate *Apostolic<t.

Parue alli Padri dcl Conucnto di trassc-

lire il suo corpo nella sua Cella dcll'infer-

xneria già mu ta ta in Cappella: & il Padro

Maestro Fra Ciouanni de Varuaran Vica» B

rio Gencralc all'hora délia Prouincia, offer-

ie insicme cô il Prior dcl Conuento la son»

datione di quclla Cappella pcr se , e per lao

sua casa , sapendo la grand'amicitia , che ha-

uca hauuta con il Seruo di Dio in vita, al

Regidorc D.Giouanni de Figueroa : e que-

sti ricordoísi all'hora, che fedici anni prima

ce l'hauca prose tizato il Seruo di Dio , per

che rffendosi egli consul tato.íecondo il suo

soliro , con Fra Martino di voler fondarej

yna Cappella con la sepoltura per sc, c sua.»

fameglia nella ricca , e magnifïca Chiesa di

Nostra Signoradclla Merccdc; egli li rispo-

sc; Facci la Cappella, ma non la sepoltura.,,

perche qui, mostrandoli la Cella sua, douo

questó diccano, ci sepellisanno inficme ; 6c

esso, che sapeaquantoacccrtatc.e veridi-

chc erano le sue parole, non fece altro , che

fondarla Cappella.ma non già la sepoltura:

onde come già lo vedesseeleguito cô mol-

to gusto accettò il Patronato, c pagò subito

tutto quello.che s'era speso,e spendcrcbbesi

per adornarla , come pcr fabricarui la sepol

tura. Pcrtcttionato dûquc il tutto si fèce sol*

lcnnc traslationcdi quel sagro cadauerc , &

in cssa,con tutto che cran passati moin anni

doppo la morte, fù rirrouato con carne , e_>

sangue fresco, che da csib stillaua ; accomo-

datodunque soprazl fèrctro,sc li celebraro-

no íontuosissimi funerali con l'assistenza_.

dcl Conte di S.Stcfano Viccrè di quci Re-

gni, e di tutti li Tribunali ; e questi fini ti cô

l'accompagnamento di tutti questi Signofl

fù portato nella Cappella erctta nella sua.»

Cella, & iui postolo nella nuoua cassa appa-

recchiata.quella collocorno nella volta far

ta sotto l' Altaredclla sudetta Cappella , do

ue vien di continuo riucrito da'suoi diuoti,

& honorato da Dio per lc continue gratic,

che per sua intcrceslìone riccuono..

LAVS DE Or



PROTESTATIO AVÇTÓRIS, \;

ECTOR,aò,uerteîin Elogijs horumSeruorumDei,quôshoc Libro

complexus sum, nonnuíla meobitèr atringere,quae Sanctitatem eis

videantur adscribere rperstringo nonnúquam aliqua ab ipsis gesta,

qus cum vires humanas supèrent, miracula videri poslunt : praesa-

gia futurorum Arcanorum manifestationes, reuelationes, illustra-

tiones, & si qux sunt aliahuiusmodis:beneficia item in miíêros mortales eius in-

terceíïïone diuinitùs collata, demum nonnunquam jsanctimoniae, eis videor ap-

pellationem tribuere. Verùm haec omnia , ità meis Lcctoribuspropono, vtno-

lim ab illis accipi, tanquàm ab Apostolica Sedc examinata, atque approbata,sedl

. tanquàm qu« à sola suorum Auctorum fide pondus obtineant , atque adeò non

aliter, quam humanam historiam . Proindè Apostolicum Sacra: Congrégatio

ns nis Sancts Romans:, & Vniuersalis Inquisitionis Decretum , anno \6x j. sedi*

tum. Scanno 1634* coníìrmatumjintegrè,atqueinuiolatè)iuxtàdeclarationem

ciuídem Decreti â Sanctissimo D.N.D.Vrbano Papa VIII. anno 16} 1. íactam,

seruari à me omnes intelligant, nec velle me , vel cultum , aut venerationem ali-

quam, per has meas narrationcs illis arrogare, vel famam, & opinionem Sancti-

tatis, inducerc,seùaugerc,nequicquameorumexiítimationiadiungere,nullumqj

gradum faccre ad futuram aliquando illorum Beatifìcationem, vel Canonizatio-

nem, aut miraculi comprobationem, fed omnia in eo statu à me relinqui , quem»

sedusahacmealucubratione, obtinerent, non obstante quocunque longiflìmi

temporis cursu . Hoc tàm sanctè profiteor , quâm decet eum , qui Sancta: Sedis

Apostolicx obedientiíïìmus haberi íìlius cupit, & ab ea in omni íua inscription^

& actione dirigi-

Bgo J?r> Dominkus Maria Marehefm.
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